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SULLA RICERCA DELLA PATERNITÀ © 


Signore e Signori. 


Sono lieto di parlare a Firenze sulla.Ricerca della paternità dopo 
averne parlato a Milano. Ivi si votò ad unanimità nell’ adunanza promossa . 
dalla benemerita Lega per la ricerca della paternità il seguente ordine 
del giorno, con numerose adesioni di soci e socie, del Presidente e vice 
Presidente della Lega, Sen. De Cristoforis, di gentili signore, di avvocati, 
e medici, e rappresentanti di associazioni : 

« La Lega milanese per la ricerca della paternità fa voti che sia al 
più presto presentata dal Ministro di Grazia e Giustizia, e votata dal Par- 
lamento la legge sulla ricerca della paternità ». 

In fine di seduta, a mia proposta, si espresse anche il voto che i 
Comitati aderenti alla riforma, si uniscano in una federazione nazionale 
per incitare il Governo, con manifestazioni sociali solenni, ma dignitose, 
3 presentare al Parlamento il progetto di legge, che tolga alla legislazione 
italiana il divieto della ricerca, che più non si legge in quasi tutti i 
codici moderni. 

Rappresento la Lega milanese, incitandovi ad aderire a questo 
concetto, ed a cooperare, perchè il nostro intento, altamente sociale, abbia 
sicuro e prossimo trionfo. 

Non occorre ricordare a voi la genesi storica dell’art. 189 del Codice 
civile. Esso è di origine francese. Fu Clemenceau che lo scrisse nel pro- 
getto, e da questo passò nel Codice napoleonico. I decreti dell’epoca della 
rivoluzione, 4 e 12 novembre 1793, che ammettevano la ricerca, furono 
tosto aboliti. I tentativi per introdurli di nuovo son rimasti infruttuosi 
Speriamo che non s'imiti in Italia per la seconda volta la Francia, 

Le tradizioni italiane, anteriori alla codificazione, sono per la ricerca. 
Basta ricordare le due famose Rote, quella fiorentina e quella romana. 
Questa specialmente fissò i limiti della ricerca, esigendo : l'onestà della 
donna innanzi tutto, e stabilendo che l’azione non si potesse intentare, 
ove non si riscontrasse o il rome, 0 il trattamento, o la pubblica fama. 
Questa teoria fu applicata sino agli ultimi tempi nei paesi italiani, ove il 
Codice francese non fu pubblicato e poscia riforma*o, e, nelle questioni di 
diritto transitorio, è ancora applicata nei tribunali italiani. E fu ricordata 
anche nel Congresso giuridico del 1891 tenuto a Firenze. 

Quando si discusse il Codice civile italiano si propose di seguire il 
Codices ardo, ed ammettere l’azione nel caso che la paternità risulti da 
esplicita dichiarazione scritta dai genitori. Tale proposta fu vista 
con favore da molti commissari, ma vi si opposeil Pisanellìi per le solite 


(°) Discorso letto nella Sala dei Georgofili in Firenze il 28 marzo 1909 
dietre invito del Consiglio Direttivo del Circolo di Studi Sociali, 
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ragioni generali, il mistero della generazion?, il pericolo di abusi, il pe- 
ricolo per la pace dello famiglie, ed infine la speciosa ragione che gli 
studi non fossero ancora completi per determinarne l’ ammissione. 

Mi dispenso dalla critica delle prime ragioni, tante volte e da molto 
tempo fatte, ma fermandoci all’ ultima, osserviamo che essa non può farsi 
ora, quando la riforma è stata studiata da insigni giuristi, come il Gabba, 
il Gianturco, il Salandra, e numerosi progetti si sono presentati al Par- 
lamento, e molte pregevoli relazioni, e finalmente la Commissione Reale 
per la riforma del diritto privato, ha presentato il suo progetto; e la Rela- 
zione ne è stata scritta dal Senatore Quarta. 

Nella Commissione Reale si discusse in seduta plenaria del principio, 
e si votò all’ unanimità meno uno; ma per la redazione del progetto fu 
nominata una sotto-commissione composta dal senatore Quarta Presidente, 
dai professori Gabba, Scialoia, Chironi, Bensa, Polacco e Vivante, dal Mosca, 
magistrato, dal deputato Chimirri e da mo, 

La sottocommissione diede l’incarico a me di formulare un disegno 
di legge, da servire di base alla discussione. Io aveva già nel seno della 
Commissione osservato che era utile ed opportuno prendere le mossa dai 
progetti già presentati alla Camera, e specialmente da quello del Gianturco 
e dello Zanardelli, emendato dal Salandra ; e ricordavo pure il mio contro- 
progetto al progetto Gianturco del 1892. 

Intanto, mentre noi della sottocommissione davamo opera alla formu- 
‘Jazione del disegno, e poi fu da questa votato con modificazioni, io ebbi 
l’incarico dal Circolo giuridico di Roma di inaugurare l’anno del 1908. 
Lo inaugurai con un discorso sulla r7cerca della paternità, (18 febbraio 
‘1908). Tale discorso, pronunziato su appunti, fu poscia pubblicato, in 
-molte parti, in forma di riassunto (Conferenze e Prolusioni, 16 maggio 1908). 

Ma, come però vedesi e1à dalla relazione del Quarta, e confrontando 
‘il mio controprogetto del 1894 con quello pubblicato sì notano parecchia 
differenze tra le idee seguite dalla maggioranza della Commissione e le 
mie idee. 

Prima fra tutte la formulazione dell’art. 1. 

Io proposi che la formula da negativa si mutasse in positiva. Giò 
‘era già stato fatto dal Sorani nel suo progetto del 22 Maggio 1901; ma 
gli ulteriori progetti, mantenendo il divieto, si contentarono di accrescere 
Je eccezioni, aggiungendone altre a quelle ammesse dal Codice, cioè del 
ratto e dello stupro violento. Così fece pure in Francia il progetto del 
.Berenger-Belgostel, 1878 (rigettato nella seduta del 10 dicembre 1883), 
.f1 progetto del Gouvon del 17 giugno 1897. Ma in Francia vi sono stati 
altri progetti, che hanno usato anch’ essi una formula positiva, progetto 
.di Rivet-Groussier del 17 giugno 1897, e del Rivet del 7 dicembre 1900. 

.Il cambiamento della formula aveva per ragione, ed io la esposi, che 
‘quando vi fossero i casi designati di ammissione, non si desse ad essi il 
‘carattere di: casi tassativi, sì da escludere 1’ interpretazione analogica. 
«Ma la mia proposta fu respinta a maggioranza. Ciò nota anche il Quarta 
nella sua Relazione. Respinta la mia proposta, ne feci un’altra, cho 
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almeno fosse ammessa l’ interpretazione analogica entro i limiti dei .casì. 
previsti. Ma anche questa seconda proposta fu respinta. Vedi Relazione 
Quarta n. 8, Roma 1908. 

Così si ha la motivazione del so/farto, che appare nel tosto del pro» 
getto della Commissione reale. 

Prendo ora la posizione di critico per talune disposizioni di esso, 
non mancando però di farne elogi per altre. Innanzi tutto fo voti, affinchè 
il soltanto dell’art. 1 sia soppresso ;.e mi auguro di trovare in ciò con- 
senzienti tutti voi. Quel so/tazto ribadisce l’ idea, che il divieto della 
ricerca sia la regola, e 7 ammissibilità di essa sia l’ eccezione. E da 
ciò segue che il Progetto assume il carattere di timida e sospettosa 
riforma. Da quaranta anni circa e nei miei scritti e nell’ insegnamento 
propugno la ricerca della paternità, e la mia convinzione si è venuta sempre 
più afforzando, sino a proporre nella Commissione reale la semplice for 
mula: Za ricerca della paternità è ammessa. Ho ricordato che tale fu 
la formula del progetto Sorani: ora tra le legislazioni più moderne, ri- 
cordo il recentissimo Codice civile svizzero, 10 Dicembre 1907. questo 
Codice dispone : 

Art. 102. Il rapporto di filiazione naturale fra il padre ed il figlio è 
stabilito per riconoscimento o per sentenza del giudice. 

Art. 107. La madre di un figlio naturale può chiedere che la pata 
nità sia dichiarata dal giudice. 

La medesima azione compete al figlio. 

L’azione è proposta contro il padre ed i costui eredi. 

Ma importa assai più un ricordo sul Codice civile tedesco del 18 
acosto 1896, come Codice di un popolo di alta cultura. Questo Codice, in 
conformità della grande maggioranza dei Codici tedeschi preesistenti, come 
il Codice sassone, la legge badese del 21 febbraio 1851, la legge assiana 
del 30 maggio 1821, il Codice prussiano del 1794, ammette senza ecce- 
zione la ricerca della paternità. E ciò, stabilito nel I progetto, passò nel 
II, e quindi nel testo del Codice. 

I compilatori di questo Codice non si fecero imporre dalle obiezioni, 
che si venivano ripetendo, e che erano quelle stesse fatte in Francia, 
quando si sanzionò il decreto; e nemmeno seguirono il sistema di un 
elenco di casi. i 

Nella Commissione reale sostenni, come ho già ricordato, che non si 
desse ai casi previsti il carattere di casi eccezionali, che ribadissero il 
divieto; ma che, rimanendo come principio l'ammissione della ricerca, si 
ammettesse anche nelle regole l’ interpretazione analogica. Ora, se scom- 
parisce quel so/fanto del primo articolo del progetto, si otterrebbe questa 
fondamentale conseguenza ; e dato il carattere non tassativo delle dispo- 
sizioni, esse sì possono anche accettare. 

Dato il sistema di formulare i casi della ricerca della paternità, dif- 
ficile è trovare la formula legislativa della seduzione. 

Il progetto Gianturco dice : Nel caso di seduzione, proceduta da Dio. 
messa di matrimonio, quando il tempo della seduzione risponda a quello 
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del concepimento, e la donna abbia serbato sino allora condotta i/l:bata 
(Progetto 21 gennaio 1892, Progetto 3 febbraio 1893).. 

Il Progetto Zanardelli aveva detto: Nel caso di seduzione commessa 
con înganno 0 promessa di matrimonio, 0 con abuso di fiducia. 

La Commissione parlamentare soppresse solo la parola inganno. 

Nel mio controprogetto al progetto Gianturco proposi di sostituire 
alla frase condotta illibata, quella di condotta onesta. Vedi La 
Giustizia, n. 23, 1894. L’ #Uibatezza della vita è assai più dell’orestà: 
accenna quasi alla purzfà, alla santità, all'assenza di ogni macchia, di 
ogni peccato; ma non è tale vita che è la normale della donna, e non 
è il presupposto della ricerca della paternità. Ed allora mi limitai a tale 
| proposta; ma ora anche in questo vado oltre. La promessa di matrimonio, 
o l'abuso di autorità e di fiducia possono essere i mezzi per compiere 
la seduzione, ma non ne costituiscono la natura. E quando nella tradu- 
zione dell’ 7#9ann0 nelle parole, che si sono proposte nel seno della Com- 
missione reale, dicendo in casi di seduzione, commessa con artifici — 
o con mezzi fraudolenti — 0 con raggiri, esse sono parole che dicono 
nè più nè meno inganno. La determinazione dell’ inganno, della frode non 
è competenza della legze, ma della scienza. Essa è competenza della psì- 
cologia pratica. L’ inganno, sorto dalla coscienza del falso, è la coscienza 
dolosa, che mira a produrre una coscienza erronea nell’ingannato, che 
crede vero ciò che è falso. Ma il modo ed il procedimento, coi quali si 
realizza l’inganno, sono vari; e sono vari i mezzi secondo tempi e luoghi. 
La seduzione può incominciare con mezzi blandi, quasi inconscil ; con pas- 
Beggiate, gite al caffè, al teatro, e tramutarsi ed afforzarsi con vie e con 
mezzi consapevoli e fraudolenti, e dirigersi allo scopo criminoso, alla vit- 
toria della donna. 

E per queste ragioni, dato anche il sistema del progetto, proporrei 
la formula semplice: 

Nel caso di seduzione, quando il tempo della seduzione risponde a 
quello del concepimento, e la donna abbia serbata condotta onesta. 

Cosicchè tre sono i presupposti per intentare l’azione di paternità: 

1. Seduzione, 

2. Corrispondenza dell’ epoca della seduzione a quella del conce- 

pimento, | 
| 3. Onestà della donna. 

Altra difficoltà, ma non attinente alla formula, si è elevata pel caso 
di puro matrimonio religioso. Il matrimonio religioso è stato anch’ esso 
oggetto di studio nel rapporto del sistema del Codice, ed io anche qui col 
Gabba, mi sono dichiarato per una legge che stabilisca la precedenza del. 
matrimonio civile ('). Ma ora le necessità, che urgevano per la riforma, 
sono di molto diminuite, se non scomparse. Il matrimonio civile è entrato 
ora. nella coscienza sociale italiana. Ed è noto come nelle curie vescovili, 


(') Filomusi Guelfi: I matrimonio religioso ed il diritto, Roma, 1874; 
Gabba C. F.: I due matrimoni religiosi, civile e religioso, Pisa, 1875. 
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nelle quali seggono dei prelati intelligenti e di cuore, e sono le più, è 
inculcato per mezzo dei parroci agli sposi, di recarsi innanzi all'ufficiale 
dello stato civile per celebrare il matrimonio civile; e non si sentono più 
dai pergami le fiere critiche contro l’ istituzione del matrimonio civile, 
che garentisce ed i diritti dello Stato e quelli della famiglia. 

Tutti i progetti hanno escluso dalla ricerca della paternità i figli 
incestuosi ed adulterini, come li dichiarano ineapaci di essere riconosciuti. 
E qui sono breve in notizie storiche e di diritto comparato, e noto solo 
che le legislazioni, le quali equiparano più o meno gli adulterini e gli in- 
cestuosi ai naturali, ammettono la ricerca per gli alimenti, ma o negano 
o ammettono assai limitatamente tali figli alla successione del padre. Ora 
si eleva l’obiezione cioè, che una legge, come la nostra, la quale fa una 
posizione abbastanza favorevole al figlio naturale semplice, non può senza 
danno della famiglia legittima agguagliare ad essi gli adulterini @ gli 
incestuosi. 

Ed anch'io opino che non debba farsi tale asguagliamento ; però penso 
che possa farsi qualche cosa per essi, e specialmente per la successione. 
Tale fu la mia opinione già espressa nella citata lettera al Gianturco 
e nel Congresso giuridico di Firenze del 1891. Vedi atti del Congresso, 
paz. 220, 

Un egregio professore italiano, il Dusi, mentre in generale propugna 
la riforma del Codice, ammettendo la ricerca, non manca di fare appunti 
al progetto della Commissione; e mentre la elogia per avere fassafzvamente 
deterininati î limiti dell’azione di ricerca della paternità, e per la 
dichiarazione giudiziale, che ne consegue, opina che questa sia la parte più 
importante del disegno, ed indubbiamente anche la migliore, e ne dice assai 
commendevoli le disposizioni. Ma egli critica vivacemente le disposizioni 
dell’articolo 3, affermando che esse non costituiscono la parte migliore del 
progetto, e lasciano molto a desiderare. Non possono lodarsi nè le disposi- 
‘ zioni, che conservano i principi del diritto vigente, ed assai meno da 
approvarsi quelle, che tenderebbero a modificarlo ('). Egli osserva che mentre 
il disegno ripete nell’ art. 8 il divieto assoluto della ricerca della pater- 
nità e della maternità, -fa ad essa larga breccia, quando ammette la ri- 
cerca della paternità e della maternità pei figli incestuosi ed adulterini 
al solo scopo degli alimenti. 

Ma mi permetta l’ egregio collega che da una vanta gli osservi, che 
la Commissione non ha voluto di troppo scostarsi dalle tradizioni in questo 
punto ; e poi non è irrazionale la differenza tra i figli naturali ricono- 
scibili e quelli che non possono essere riconosciuti. Il Dusi afferma che i 
fisli incestuosi sono poco numerosi; vogliamo augurarcelo per la mo- 
ralità della famiglia, ma nel caso degli adu/ferini il Dusi non ammette 
la ragione, che si trova espressa nella Relazione Quarta, cioè che si è vo- 
luto far prevalere È interesse della famiglia legittima sopra gl'in- 


(') Desi, Sul disegno di legge circa l' indagine sulla: ricerca della paternità | 
naturale. Rivista di Diritto civile, 1, 1, p. 20, Milano 1909. 
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teressi del figlio. In sostanza, egli dice, che se col proibire la ricerca si 
vuole evitare la pubblicità e lo scandalo, questi effetti si hanno per l’astone 
diretta ad ottenere gli alimenti... 

Con ciò non nego che nei ‘casi richiamati dall’art. 8, che sono i casi 
dell’art. 5, si abbia in fondo una ricerca di paternità, ma una ricerca 
di paternità con effetti limitati, (*) che non costituisce uno s/alo di 
figlio incestuoso od adulterino ; e ciò non solo nell’interesse della fa- 
miglia legittima, ma della madre e dello stesso figlio, il quale non vedrà 
nei Registri dello Stato Civile la prova della sua nascita, ed il ricordo 
di una colpa non sua, ma che per la società non è considerata come ono- 
rifica. E ciò anche per la madre, che non vedrà scritta in pubblico registro 
la sua colpa. 

Taccio di altri appunti fatti dal Dusi, che, ammessi, potrebbero 
essere eliminati nel testo definitivo, ma non ammetto la critica fatta 
all’art. 17. La disposizione contenuta in questo articolo è, secondo il Dusi, 
veramente infelice. Essa ammette la legittimazione per sussequente 
matrimonio, anche dei figli adulterini (*). Questo riconoscimento, dice 
il Dusi, gli /a prendere ipso jure lo stato di figlio legittimo. In 
questo caso sì fa prevalere una filzazione incerta alla filiazione accer- 
tata, che è la filiazione legittima? Non si imprime con ciò una macchia 
di vergogna sulla fronte del figlio? Non è questo spargere il diso- 
nore sulla tomba del primo marito? Non è disconoscere il canone fon- 
damentale che finchè non sit dimostri l'impossibilità della paternità 
del marito debba prevalere il favore della legittimità ? (8) 

Dissento anche in ciò dal mio collega Prof. Dusi. A mio parere gravi 
sono le ragioni che hanno mossa la Commissione reale a formulare tale di- 
sposizione. Basta pensare al caso che sia generato il figlio in adulterio, e poi 
dalle stesse persone siano generati figli naturali semplici, tali perchè conce- 
piti dopo la morte del primo marito: si avranno così fratelli e sorelle, cho 
per la legittimazione acquistano lo stato di figli legittimi e fratelli e 
sorelle che rimarranno adu/terini. È questo un caso possibile di discordia 
e di conflitti tra fratelli, e che l’art. 19 del Progetto intende eliminare (*). 


.  (’) Peri figli incestuosi ed adulterini può aversi anche un riconoscimento 
con effetti limitati. Vedi in Atti del Congresso p. 225. 

(2) In Francia per la legge del 5 giugno 1908 con un provvedimento di 
diritto transitorio gli adulterini furono dichiarati capaci di riconoscimento, con 
effetto retroattive all’epoca della celebrazione del matrimonio dei loro genitori. 

(*) Nel congresso di Firenze fu proposta dalla Commissione la legittimazione 
dei figli adulterini nei casi di susseguente matrimonio dei genitori. Atti ecc. 
p. 229. Vi si oppose il prof. Buonamici. La proposta della Commissione fu re- 
spinta con ll voti di maggioranza. Non fu quindi questa una grandissima mag- 
gioranza. 

(*) Il progetto Zanardelli, art. 37, disponeva: « Il figlio naturale di persone 
una delle quali soltanto fosse al tempo del concepimento legata in matrimonio 
può essere riconosciuto dall’altro ». Questa disposizione fu conservata nel testo 
della Commissione parlamentare con semplice variazione di forma. L’ articolo 47 
inoltre del progetto Zanardelli ammetteva in questo caso anche la legittimazione 
per susseguente matrimonio. La Commissione parlamentare soppresse l’articolo ; 
ma risulta dalle parole del Relatore, deputato Salandra, che tal soppressione non 
implica che sia vietata la legittimazione per susseguente matrimonio e per de- 
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Per garantire i diritti dei figli basta la disposizione dell’art. 188 del Co- 
dice Civile. 

Mi dispenso di seguire il Dusi nella ulteriore critica, e specialmente 
sull’ adozione dei figli naturali semplici. L’ obiezione di adozioni fraudo- 
lenti, che coprono filiazioni incestuose od adulterine, non distrugge la 
bontà della regola. 

L’ art. 165 del Codice Civile proibisce 1’ adozione dei figli naturali : 
\ art. 10 del Progetto l’ammette, escludendo i figli, dei quali è vietato il” 
riconoscimento. Anche questa modificazione non è del tutto approvata dal 
Dusi, perchè se essa si spiega pel Codice francese, sotto l’impero del Codice 
italiano essa non è necessaria, perchè si ha la legittimazione, non pure 
per susseguente matrimonio, ma anche per Decreto Reale; ed egli ag- 
giunge che sì dovrebbero escludere anche 7 figli naturali già ricono- 
sciuti e dichiarati per ia contradizione tra /o stato di figlio naturale 
ed adottivo. Ora qui si tratta di conflitto di due staz, ed a risolverlo 
valgono i principi generali del diritto. Antecedente italiano dell’art. 10 del 
Progetto è l'art. 48 del Progetto Zanardelli, che fu soppresso nel Progetto 
della Commissione. Lo Zanardelli motivò l’ innovazione dicendola, segnare 
un’ altro passo nella via della protezione dei figli naturali, che con 
essa la famiglia uscirà più salda, e che la proposta legislativa as- 
seconda l’indirizzo nuovo della scienza (Rel. cit. p. 31, 32) Le ragioni 
poi della soppressione sono detfe dal Salandra nella sua Relazione (cit. 
soppr. p. 36). Per la Commissione parlamentare è una dolorosa necessità 
impedire ai figli naturali non riconoscibili l'adozione ; ma pei figli na- 
turali semplici la Relazione osserva che bastano per essi gl istituti del 
riconoscimento agevolati e della legittimazione (Atti parl. cit. p. 37). 

Ora la Commissione Reale ha ripreso nel suo Progetto la disposizione 
del Progetto Zanardelli, e per gli stessi motivi, pei quali fu proposta 
dallo Zanardelli. Vedi Relazione Quarta cit. p. 21. Ciò fu discusso lunga- 
mente dalla Commissione, e forma l’art. 20 del suo progetto. 

Già nel mio discorso al Circolo giuridico di Roma comunicai che il 
Guardasigilli con lettera del 9 gennaio 1908 si dichiarava fautore con- 
vinto della riforma, e che tale conuincimento aveva avuto occasione di 
esprimere anche în Senato ;} ora dichiariamo che abbiamo sicura fiducia 
che egli per cotale convincimento presenti al più presto il Progetto al Par- 
lamento. 

Però ‘non posso tacervi che sono rimasto sorpreso non avendo visto 
fisurare il Progetto sulla ricerca della paternità, nè nel Programma del 
Presidente del Consiglio per le recenti elezioni, nè nel Discorso Reale di 
apertura del Parlamento ; e bere èsso poteva espressamente designarsi 
accanto a quello per l'Infanzia abbandonata e ad altri disegni di riforma 
per la Procedura civile e penale. 0/00 us 


creto reale, poichè nélla Relazione si legge: « I figli nati da persone amendue 
« legate in matrimonio eon altre persone, diventano riconoscibili ad ogni effetto, 
« ma beninteso, soltanto dal genitore libero. » Vedi Atti parlamentari Legisl. XXI. 
leg. 1902-1903, Dacumegti, Disegni di legge, Relazioni, .N. 207-ecc. 
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Esaminando il disegno di legee della Commissione reale, debbo ora 
trasandare l’esame di altri importantissimi articoli, come quello riguar-. 
dante l’azione di danno per la donna sedotta (art. 10,11) è gli art. 14-16, 
ricuardanti il diritto di successione, e l’art. 13, che estende l'obbligo re- 
ciproco degli alimenti anche tra ascendenti e discendenti naturali. Anche 
qui il disegno trova il suo posto accanto a quello sugli £sposti e sull’ Zr- 
fanzia abbandonata, in cui lart. 5, che ha eccitate sì vivaci e giuste 
critiche, è stato scritto nel presupposto del divieto della ricerca. 

Ed ora ringrazio l’illustre Presidente del Circolo degli Studi sociali, 
il Senatore Gabba, e tutto il Circolo per avere invitato me a parlare di- 
nanzi a voi, gentili signore ed illustri signori, su di un tema di alta im- 
portanza etica e sociale, e chiudo col voto che tutti noi ci adoperassimo 
per ottenere dai pubblici poteri |’ agognata riforma, senza differenza di 
religione e di partito. È tempo che dal Codicé italiano scompaia l'art. 189, 
che viola il principio di eguaglianza tra l’uomo e la donna, contraddice 
al principio delle responsabilità ed offende i diritti di innocenti figliuoli. 

Manteniamo alto il prestigio della riforma. Combattiamo strenuamente 
coloro che affermano essere questa Legre voluta da ragazze scostumate e 
vendute. Essa è riforma che vogliono uomini e donne di cuore, che si com- 
muovono ad ogni dolore e ad ogni sventura. 


F. FILOMUSI GUELFI, 
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Gli Evangeli sinottici di A. Loisy 


Non oserei davvero esporre al pubblico un mio giudizio sul 
lavoro storico di Loisy perchè giustamente mi verrebbe detto: 
Sutor ne ultra crepidam. Me lo dico io stesso prima che mi venga 
rivolto da altri, non tanto perchè m’incresca d’un rimprovero. 
giustamente fattomi, quanto per riverenza alla verità, d’ offen- 
dere la quale non voglio espormi al pericolo. Sennonchè tutti, 
anche gli storici, per quanto si adoprino a liberarsene, noh pos- 
sono svestirsi del tutto di un complesso di persuasioni personali 
filosofiche e metafisiche, le quali suggeriscono loro i metodi e si 
infiltrano a loro insaputa anche nel trattare scienze non filosofiche. 
La perfetta oggettività nella ricerca è difficilissima e all’infuori 
forse delle matematiche è quasi impossibile ; possiamo avvicinarci 
più o meno alla desiderata oggettività, possiamo proporcela co- 
me ideale, tuttavia è un ideale a cui ci approssimeremo sempre 
più, se useremo tutte le cautele, ma che forse non raggiungeremo 
mai. Ciò massimamente è vero nelle scienze storiche, ove troppo 
numerosi sono i criteri necessari per giudicare dell autenticità 
dei° fatti. I criteri che lo storico è costretto di applicare sono di 
necessità tratti dalle proprie idee intorno alla psicologia, alla 
metafisica, alla morale e persino alle scienze fisiche e naturali. 
Checchè si dica di Loisy, nelle sue ricerche storiche non può fare 
a meno di un suo personale corredo d’ idee di tal genere, che 
stanno alla base dei suoi metodi. Intorno a queste idee potrei 
parlare senza tema del rimprovero su accennato; preferisco non- 
dimeno esporre le osservazioni che traggo nella massima parte 
da un articolo degli Annales de Philosophie chrétienne, firmato 
G. P. B. et J. Chevalier (Janvier 1909). Parecchie osservazioni vi 
trovai assennatissime e degne di essere conosciute da tutti, osserva- 
zioni che mentre lasciano al Loisy il merito d’ un lavoro pazien- 
tissimo e ammirevole, utile esempio agli improvvisati dotti, di- 
mostrano come anche le idee di uno scienziato qual è il Loisy 
non devono mai essere accettate ad occhi chiusi. Per chi ha il 
senso della natura della scienza, l’ autorità non è sufficiente mo- 
tivo per accettare come scientifiche le altrui affermazioni. 


Sarebbe ingiusto, dicono gli autori dell’ articolo accennato, 
disconoscere l’ utilità dell’ opera di Loisy sui Vangeli Sinottici. 
Alcune cose sembrano già al presente entrate nel dominio del 
yero sapere; altre sono discutibili, ma giovano in quanto tengo- 
no viva la discussione e la ricerca. Noi ignoriamo troppo le basi 
‘della nostra fede, noi non pratichiamo abbastanza» il Vangelo, 
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noi non abbiamo ancora saputo trarre da questo inesauribile te- 
soro tutto ciò che se ne può trarre per allargare e intensificare 
la nostra fede: noi non lo studiamo abbastanza. Lo sforzo di 
Loisy, se riesce a farci conoscere meglio il Vangelo, ci procura 
un gran bene. 

Loisy, dicono G. P. B. e J. Chevalier, ha posto il problema 
in tutta la sua ampiezza e con tutta la precisione desiderabile. 
Egli ha voluto « ricavare la storia dalla letteratura e rimettere 
la letteratura nella storia ».I suoi due critici nun si propungono di 
porre in evidenza, tra i risultati a cui è giunto il Loisy, quelli 
che sono ilurevoli; ciò è opera del tempo; essi non negano che 
siano molti, ma si propongono piuttosto di indagare se l’impresa 
di Loisy sia una di quelle possibili a chi non disponga se non delle 
sole forze di cui può disporre la critica. A tal fine essi di ne- 
cessità devono prendere in considerazione sopra tutto i metodi 
dello storico dei Vangeli. 


Loisy ha esteso ai Vangeli Sinottici il procedimento appli- 
cato già allo studio del quarto Vangelo. L’interpretazione sim- 
bolica anche dei tre primi Vangeli, sebbene non assoluta, bensi 
assai più temperata, ci fa nascere un sospetto ed è che tale in- 
terpretazione che credevamo suggerita e quasi imposta al critico 
dalla natura del Vangelo di S. Giovanni non appartenga all’ og- 
getto dello studio, ma al metodo di Loisy stesso. Il simbolismo 
applicato anche ai sinottici non sarà per caso un paio d’ occhiali 
di Loisy ? 

Loisy conosce il legame dei testi evangelici con l’ opera di 
Gesù e la tradizione viva di cui sono l’espressione parziale in 
un dato momento; egli ha provato. con forza contro Harnack, 
come lo studio del Vangelo non deve essere separato dallo stu- 
dio della Chiesa nascente ed ha posto troppo bene l’ unione in- 
tima del problema letterario col problema storico perchè si pos- 
sa temere nella sua critica un lavoro ingegnoso ma sterile dei 
testi o una ricostruzione personale su idee preconcette, ispirata 
da una rappresentazione sistematica dell’opera di Gesù e dei suoi 
discepoli. Eppure leggendo attentamente i due grossi volumi non 
è possibile cacciare il sovraccennato timore ed anzi questo cra- 
sce procedendo nella lettura. 

La tradizione storica, di cui a un dato niomento: i Vangeli 
sono una parziale espressione, che cosa è per Loisy ? Anzitutto, 
per quel che riguarda la tradizione apostolica, è una elaborazio- 
ne costante e progressiva delle impressioni ricevute e dei ri- 
cordi conservati, alla quale elaborazione concorrono gli elementi 
che hanno potuto far amplificare i dati primitivi e le condizioni 
psicologiche che rendono a noi intelligibile il conglobarsi pro- 
gressivo di elementi disparati. Tale accostamento e unione sem» 
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bra tanto più straordinario quanto più ne è fragile il fondamento 
razionale. Le condizioni psicologiche a cui s' allude non consistono 
certamente in uno sforzo per snaturare la storia a vantaggio di 
opinioni astratte, ma nel fatto che i predicatori del Vangelo 
badavano meno all’esattezza che all’ edificazione. C° era il biso- 
gno apologetico di eliminare lo scandalo della morte di Gesù, di 
provare perciò che la sua morte era nei disegni di Dio e che 
non era punto stata per Cristo stesso la rovina di una grande 
illusione. Occorreva conformare gli atti e gli insegnamenti di 
Gesù alla dignità di Messia. Sono da tener presenti l’ entusiasmo 
ingenuo degli apostoli, a volte assai vicini all’estasi e all’allu- 
cinazione, e l’esaltazione in cuì vivevano i primi credenti, per 
i quali l’ impressione della fede era la verità del Vangelo. 

Il movimento interiore delle lor» anime entusiastiche poteva 
suggerire la visione di ciò che vagheggiavano; incidenti fortuiti 
, interpretati e trasfigurati secondo i bisogni del momento pote- 
vano prestare un carattere oggettivo alle visioni sì da renderle 
meno discutibili. — Pietro acquistò pel primo la convinzione che 
il suo Maestro era vivo. — Dalla credenza degli Apostoli nella 
‘ risurrezione di Cristo nacque il Cristianesimo. Questa credenza 
eliminò lo squilibrio cagionato dallo scandalo della morte, ma 
per tale credenza la fede fece un grande passo fuori dai limiti della 
predicazione di Gesù. Restava però il bisogno d’appoggiarla con ar- 
gomenti. 

Ma l’idea della risurrezione, non appena nata, trovò le sue 
prove nelle scritture: si fece anticipare nella carriera del Sal- 
vatore la gloria messianica: gli si fece predire la sua destina- 
zione insieme coll’ avvenire del mondo ; metafore, simboli, senti- 
menti «li fede diventarono miracoli; si trasformò e completò 
l'insegnamento del Salvatore e si adattò ai bisogni delle comu- 
nità cristiane un insegnamento che si riduceva puramente e sem- 
plicemente alla predicazione del Regno imminente. 

E’ anche da tener conto dell’ influenza della teologia che na- 
sceva. Quest’ ultimo fattore appare sensibile nel racconto dell’ul- 
tima cena dove le parole simboliche: «Questo è il mio corpo », 
« Questo è il mio sangue » furono introdotte, a cominciare da San 
Paolo, per autorizzare l’istituzioneeucaristica e per indicarecon esse 
il segno permanente della redenzione di Gesù. S. Paolo presenta co- 
me reale la sua descrizione dell’ ultima cena e non esita a dire 
che gliel’ ha rivelata Cristo in una visione. Ora, solo le parole: 
« Io non berrò più di questo frutto della vigna fino a che io non 
lo beva di nuovo nel regno di Dio » dovevano essere mantenute 
come parole autentiche di Cristo. Le cagioni del cambiamento 
sono i bisogni psicologici determinati dalla morte del Cristo, la 
fede nella risurrezione e la fondazione della Chiesa; ma al con- 
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trario tutti gli insegnamenti autentici del Salvatore mantengono 
la prospettiva del prossimo avvenimento messianico, — 


| Quanto sono venuto dicendo intorno al concetto di Loisy è quasi 
una traduzione libera del quadro schematico ridotto agli elementi 
essenziali che i suoi due critici disegnano in capo al loro arti- 
colo. Essi notano subito che la spiegazione psicologica addotta dal 
Loisy è troppo semplice e che la scienza delle religioni è ancora 
ai suoi principi e sarebbe imprudente pretendere che sja pur solo 
nata, non vedendosi ancora che essa possegga il suo metodo e ab- 
bia ben determinato il suo oggetto. L’illusione collettiva, la sug- 
gestione, il subcosciente sono spesso « asili dell’ ignoranza. » Ciò 
è ben detto. Ò 

Tali fatti sono elementi inseparabili da ogni manifestazione 
religiosa, ma non si conoscono ancora bene e ciò che in essi vi 
ha di vago è occasione all'errore di chi crede causa del fatto 
religioso quanto è un semplice accompatnamento, il quale reagi- 
sce su di esso fatto, ma non lo crea nè lo spiesa. 

Vorrei aggiungere che d’altra parte a chi studia e fa della 
scienza accade il fenomeno analogo a quello che suole accadere . 
realmente nei fatti religiosi: in questi ultimi si credono spesso 
oggettivi e reali certi elementi che invece sono immaginazione 
e sentimento, analogamente nella scienza si crede reale e vero 
quanto gli occhiali delle proprie persuasioni preacquisite — spesso 
troppo sempliciste e ristrette — ci fanno vedere, E’ strana la 
"contraddizione frequente nei metcdi di certi scienziati; si insi- 
ste sulla verità che ogni percezione è per una parte almeno sog- 
gettiva e si esagera assai in tale argomento estendendo il domi- 
nio e la portata delle illusioni del senso; tuttavia quando poi si 
viene ad applicare queste conclusioni per costruire le scienze, da 
tali illusioni soggettive questi scienziati si credono personal mente 
immuni. Nulla quanto tali conclusioni dovrebbero renderci cauti 
e far temere di non essere per avventura a nostra volta, men- 
tre facciamo della scienza, vittime di illusioni analoghe a quelle 
dell’uomo comune che crede reale ed oggettivo ciò che è invece 
‘un suo stato e un suo modo di essere. La psicologia che varca i 
limiti nel dare importanza all’illusione nelle percezioni è ap- 
punto quella a cui si ispirano il Loisy e i maestri della scuola 
mitica; così dicono i due suoi critici, i quali dal canto loro os- 
servano che tale psicologia è ormai superata. Si tende oggimai, 


dicono essi, ad allargare il campo della percezione oggettiva ea 


farci rientrare certe allucinazioni e a meglio tener conto del 
sostrato reale del lavoro soggettivo dello spirito tanto degli in- 
dividui quanto delle folle. 

Il Loisy ritiene invenzione e creazione soggettiva quanto fu 
semplice interpretazione di fatti e fonde insieme il fatto e la for- 
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mula rappresentativa del medesimo ('). Per lui i fatti, la realtà 
obbiettiva va sfumando, riducendosi al nulla. Certo ai tempi pri- 
mitivi i ricordi dei particolari poterono essere indeboliti, confusi, 
modificati e alterati dalla fede e dalla necessità della missione. 
Ma non è lecito argomentare: « I particolari sono imbrogliati, 
dunque il fatto non è vero. » Se ne avrebbe il diritto soltanto 
ove fossevi stato ua processo verbale rigoroso e se vi fossero 
state divergenze. Ma questo non è il caso nostro. Le contraddi- 
zioni nei particolari non dànno il diritto di negare la storicità 
del fondo. Si possono mettere in dubbio molti particolari senza 
che per questo un fatto cessi di meritar fede. Inoltre i fatti pos- 
sono venire interpretati e commentati; l’interpretazione e il 
commento saranno opera soggettiva, ma quest’ opera suppone ap- 
punto i fatti. Anche una elaborazione leggendaria intensa non 
suppone forse un punto di partenza storico e preciso ? Se la fede 
degli apostoli si esercita con particolare intensità sulla risurre- 
zione di Cristo, gli è che questo era il fatto più importante. Certo 
l’ Antico Testamento permise agli Apostoli d’ interpretare i fatti 
della storia evangelica, ma ciò non è ancora creare. S. Paolo, 
come i dottori ebrei, aggiungeva alla tradizione, sufficiente di 
per sè, l’autorità della Scrittura e delle profezie, e se ne servi- 
va semplicemente come argomento che poteva forse essere: più 
convincente per alcuno dei suoi lettori. 

La parte del simbolo nel Vangelo è evidente, ma vi abbia- 
mo simboli pieni di realtà, non figure vuote; ogni formula è sog- 
gettiva, ma suppone una realtà oggettiva di cui è formula; non 
Sì può ridurre ogni cosa a vuote credenze soggettive, personali o 
collettive. Insomma i fatti del Vangelo poterono essere elaborati 
nella loro formula e poterono esser loro attribuiti dei significati 
dallo spirito degli apostoli, sotto l’ influenza dell’ Antico Testa- 
mento e dei bisogni dell’apologetica o della fede personale, ma « fon- 
dere di sana pianta i fatti non poteva essere da parte degli uo- 
mini apostolici l’ effetto di una suggestione o dell’ entusiasmo ma 
semplicemente una menzogna. » 

E un appunto pur gravissimo è ancora da fare al Loisy ed 
è quello di una contraddizione singolarissima sul suo metodo. 
Egli che ritrova dovunque nei sinottici le tracce di una elabo- 
razione leggendaria, tratta poi questi testi come se fossero ciò 
che non sono, cioè una storia rigorosa e che tale pretenda di es- 
serre. Gli argomenti del Loisy avrebbero valore contro una storia 


(!) A proposito di quest'ultima confusione viene osservato al Loisy che in 
uno dei suoi piccoli volumi rossi scrisse: « L’ ortodossia nell’ economia attuale 
del cattolicismo, è ciò che il Papa ha deciso. » Non è vero che il Papa faccia 
l'ortodossia, eeli soltanto la consfufa definendola e determinandola. Se egli 
distingueva la realtà dalla formula rappresentativa di essa, forse non cadeva 
ìn questo errore, 


li 
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di questo genere, ma non affatto contro i sinottici, data la loro 
natura e dato che siano ciò appunto che il Loisy ritiene che sia- 
no. Invece sta il fatto che non si ha da cercare nei sinottici una 
vera e precisa storia. 


Certamente se si applicano i metodi fin qui riprovati e se è 
permessa la contraddizione sovraccennata, ci riesce di compren- 
dere certe gravi negazioni di Loisy, fra le quali gravissima è 
quella della Risurrezione. L’ingegnosa opposizione di Loisy l’ab- 
biamo già esposta schematicamente nei suoi fattori principali. È 
bene contrapporvi ora le principali ragioni storiche dei suoi due 
oritici. 


Una prima e forte ragione di certo è che S. Paolo stesso 
afferma: « Se Cristo non è risuscitato vana è la nostra predica- 
zione e vana è la vostra fede. E siamo scoperti esser falsi testimoni 
di Dio; poichè abbiamo testimoniato contro a Dio che egli ha 
risuscitato Cristo, mentre non è risuscitato. » (I Cor. XV. 14.) 

Il Loisy fa adunque degli apostoli dei falsi testimoni: Paolo 
scriveva in piena età apostolica e ci attesta sul fatto della Ri- 
surrezione sostanzialmente le stesse cose che i sinottici. Egli af- 
ferma che Cristo è risuscitato ael senso che il medesimo corpo 
che fu seminato corruttibile, risuscita incorruttibile, (I. Cor. 
XV. 42). 

E lo dice Paolo, il quale cunosce e distingue le visioni 
(Act. IX. 2. Cor. XI). . 

A lato di tale testimonianza stanno considerazioni storiche 
di valore. Si potrà nondimeno sospettare di una allucinazione o 
autosuggestione in buona fede? Badiamo bene: i più grandi dei 
profeti in Israele erano morti e di nessuno di essi si era scritto 
che fosse risuscitato. Si credeva bensì con Daniele a una risur- 
rezione finale, ma in nessun luogo dell’ Antico Testamento noi 
vediamo traccie di una credenza alla risurrezione di un uomo, 
d’ un profeta, anche grandissimo. Se si aggiunge ancora la sor- 
presa, l’ abbattimento cagionato dalla morta, si può domandare 
come mai, mancando ogni credenza anteriore nella risurrezione 
e anche, secondo il Loisy, in ogni predizione di Cristo intorno a 
questo argomento, gli apostoli abbiano potuto immaginare il fatto 
non solo come reale, ma anche soltanto come possibile. Sarebbe 
questo un miracolo assai più grande. Se Cristo non è risuscitato, 
la formazione della credenza nella Risurrezione diviene inintelli- 
gibile e la spiegazione di Loisy razionalmente soddisfa assai me- 
no dei fatti del Vangelo come sono. Se Cristo non è risuscitato, 
come spiegare la differenza tra questo Messia e i numerosi Mes- 
sia che scomparvero dopo un’ agitazione senza dubbio assai più 
grande di quella creata per Cristo ? 
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Per il Loisy la Risurrezione significa che Cristo è sopravvis- 
suto nella credenza degli apostoli e che colla morte passo all’ im- 
mortalità. Ma questa è un’interpretazione che suppone, come ogni 
altra, date tendenze soggettive; colla storia non ha a che fare. 
Il critico ha il diritto di dire che per lui i documenti non hanno il 
significato attribuitovi dagli altri, ma non di contrapporre la 
propria interpretazione a quella tradizionale come si contrappo- 
ne la scienza oggettiva alla mitologia. Sopra tutto quando trat- 
tasi di fatti straordinari, non abituali e la cui interpretazione 
tocca da vicino i fondamentali interessi, la storia non è suffl- 
ciente a produrre la certezza, ma nemmeno a distruggerla. 

« Il Loisy può ben interpretare, come fa, le testimonianze 
evangeliche, ma egli non opponga punto la sua interpretazione a 
quella della Chiesa come si opporrebbe la scienza alla leggenda. 
Non pretenda di avar seguito un metodo puramente scientifico 
(I 268). Il suo commentario è pieno d’ipotesi che egli tra- 
sforma poco per volta in affermazioni o quasi affermazioni... 
Noi non rimproveriamo al Loisy d’ avere un qualsiasi partito 
preso. La Chiesa ne ha uno e lo riconosce; il Loisy pure ne ha 
uno, ma noi potremmo fargliene un capo d’ accusa perchè ci sem- 
bra che non lo riconosca. Aggiungeremo che il partito preso della 
Chiesa ci sembra, storicamente, assai più solido, assai più con- 
forme ai fatti che non il partito preso del Loisy : per la critica 
medesima noi preferiamo S. Paolo a Strauss, ancorchè riveduto. » 

Se un fatto rappresenta un’ idea, è lecito a rigore dedurne 
che il fatto fu inventato per l’idea? Tal deduzione elevata a 
metodo è un apriorismo. È pure un apriorismo la negazione del 
miracolo. ll miracolo non è semplicemente un fatto come tale, 
ma è la conclusione ricavata da un fatto. 

Lo storico non conosce miracoli e non deve, in quanto è 
puramente storico, conoscerne. Per dichiarare miracoloso un fatto 
occorrono delle disposizioni soggettive, le quali sono cosa troppo 
differente dalla scienza storica. Per lo storico il compito è di 
constatare i fatti; una volta constatati, non ha il diritto di ne- 
garli per quanto siano differenti da quelli abituali. Dal canto 
mio aggiungerei che simigliante atteggiamento obbiettivo da parte 
dello storico è forse impossibile perchè non si può fissare quali 
siano precisamente i fatti abituali e quali non lo siano, e ci sa- 
ranno sempre differenze nella disposizione ad accettare come cre- 
dibile un fatto, come attendibile un testimonio, o come autentico 
un documento. 

E che la disposizione ad accettare o meno i fatti che si sco- 
stano da quelli abituali, sia varia nei singoli critici e sia alquanto 
arbitraria, ne dà ben prova il Loisy nella misura in cui nega i 
fatti miracolosi. Egli ritiene che per la fede lo spirito ha potere sui 
corpi, ma che questo potere ha dei limiti e tali limiti li pone 
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il Loisy stesso. Egli ammette le guarigioni di quelli che si chia- 
mavano allora indemoniati, ma non le guarigioni degli altri am- 
malati, e, neanche è da dire, sono escluse da lui tutte le risur- 
rezioni. In ciò vi ha dell’ apriorismo d’ ordine fisico. Può essere, 
questa, « sana filosofia », ma non ha nulla a fare con le ragioni 
di critica interna. Il Loisy neanche qui non è semplice storico. 
È egli stesso che ci dice come lo spirito sulla materia può pro- 
durre in certe occasioni effetti meravigliosi, ma, aggiunge, ci 
sono dei limiti impossibili a esser fissati teoricamente; meno dif- 
ficili forse a esser fissati praticamente. Per me tale espressione : 
« praticamente » è molto significativa, ma passiamo oltre. 

Il Loisy, in un resoconto di un lavoro recente sul miracolo 
e la critica scientifica, disse: « Non si vede abbastanza chiara- 
mente che non vi sono nè vi possono essere miracoli se non per 
la fede e che la scienza conosce solo dei fatti più o meno con- 
statati o spiegati ». I suoi due critici oppongono assennatissima- 
mente quanto segue: La scienza fisica, può essere: e, del resto 
nemmeno essa non può nulla contro un’esperienza ben fatta; 
la scienza non è mai progredita se non perchè l’ esperienza le of- 
frì constatazioni nuove, le quali, giungendo contro aspettativa, 
rifiutandosi di inquadrarsi nei precedenti schemi, cì obbligarono 
a-rompere le nostre spiegazioni. Ma la storia non ha da spiegar 
nulla ; essa constata: la verosimiglianza non è la misura del vero 
e, d’altra parte, ogni fatto storico è nel senso espressivo della 
parola, un fatto unico, e che non si rivedrà mai. Non vi è dif- 
ferenza di natura, in istoria, tra un miracolo ed un fatto ordi- 
nario. Lo storico, come storico, non conosce che dei fatti consta- 
tati più o meno bene. 


Il Loisy ha guastato il suo lavoro non soltanto con aprio- 
rismi d'ordine sociologico, d’ ordine psicologico e d’ ordine fisico 
ma altresì d’ ordine storico. Anch’ egli, come già l’ Harnack, da 
‘lui altra volta poderosamente criticato, riduce tutto il Vangelo 
a una o due idee semplici, mentre il Vangelo, come ogni cosa 
impregnata di vita, e anzi più di ogni altra somigliante mani- 
festazione di vita, è infinitamente complesso. 

La Parausia ha la stessa esclusiva importanza della fede 
nella paternità divina del sistema dell’ Harnack, è per lui l’idea 
madre del suo pensiero, e tale semplificazione sistematica del Van- 
gelo fatta dal Loisy non è più legittima di quella dell’Harnack. 

Parausia è parola che per la Chiesa primitiva indicava la 
‘venuta gloriosa di Cristo. Essa Parausia, creduta e predicata co- 
me prossima, imminente, è l’ insegnamento autentico di Cristo, e 
tale insegnamento è l’oggetto della buona novella. Tutta la tra- 
dizione è dal Loisy interpretata da questo punto di vista: è pri- 
mitivo ciò che corrisponde ad esso, è derivato ciò che si scosta 
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-da esso. « Gesù non ha mai predicato se non il Regno e l’avve- 
‘nimento prossimo del Regno. » 

Per effetto di ta! predicazione « sì aspettava il Regno » e 
invece: « ce fut l’Eglise qui vint an monde ». Cristo per tal modo 
non è il fondatore della Chiesa, ma solo l’ occasione; ij veri fon- 
datori sarebbero stati gli apostoli e i loro primi aderenti; e più 
"propriamente, la Chiesa avrebbe avuto origine dal lavoro della 
fede negli animì di essi. 

« Or bene, la tesi dell’ imminenza del Regno non è provata 
per mezzo del Vangelo. Se noi non abbiamo il diritto di affer- 
mare categoricamente che il Cristo ha semplicemente ignorato la 
data del giorno del giudizio, noi abbiamo almeno il diritto di 
affermare che la tesi opposta, secondo la quale egli la credeva 
imminente, esorbita dal significato dei testi e non è fondato sui 
Vangeli ». I due critici del Loisy aggiungono osservazioni sui 
testi in prova della loro tesi, che cioé le cose non sono così chiare 
come pretende il Loisy. Confesso che in tal punto i due critici 
del Loisy mi sembrano un: po’ meno convincenti che in altri punti 
da essi toccati nel loro articolo. Tuttavia l’ apriorismo d’ ordine 
storico del Loisy rimane ugualmente assai dimostrato. Supponia- 
mo pure che davvero Cristo avesse predicato come imminente il 
Regno e che di qua appunto abbia avuto origine lu sgomento nei 
fedeli alla morte di Cristo. Rimane ancora un vero a priori la 
deduzione che perciò Cristo non sia il fondatore della Chiesa e 
che debba essere escluso dall’ insegnamento autentico di Cristo 
tutto ciò che al medesimo insegnamento non può essere ridotto, 
‘come ad esempio l’allusione fatta dal Vangelo alla Chiesa ap- 
punto e alla Chiesa concepita come militante in terra. A que- 
sto proposito sono molto assennate, non solo, ma altresì lucidis- 
sime per l'evidenza che convince, le osservazioni di un altro critico 
anonimo, il quale, salvo errore, è Von Hiigel. Egli non si sgo- 
menta dell’ apparente contraddizione fra la predicata prossimità 
del Regno e il fatto che tra Cristo e il Regno si distese la Chiesa 
militante, preparazione al Regno aspettato ancora e, per il mo- 
derno sentire, ancora molto lontano. « La subitaneità della 
venuta del Regno, è forse il concetto più lontano dal sentimento 
dei nostri giorni. Tuttavia tale è per tutta la Bibbia la forma 
normale dell’ azione divina, poichè anche i « giorni » della Crea- 
«zione nel primo capitolo della Genesi, probabilmente non signi- 
ficano che istantanei atti creativi a distanza di ventiquattro ore. 
La prossimità della venuta ci conduce più dentro alla verità in- 
tima delle cose, inquantochè l’anima religiosa, che crede e che 
spera ardentemente, tenderà sempre, da una parte a percepire gli 
avvenimenti successivi della storia sotto l'aspetto della simul- 
taneità, dell’ eternità, e d’altra parte, in quanto apprende que- 
sti avvenimenti come successivi e futuri, concepirà tale futuro 
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come quasi presente, come imminente. E questa non è morbidità. 
nè fanatismo ; senza una conoscenza positiva in contrario, l’ ani- 
ma religiosa dovrebbe concepire Dio e la sua azione in questo: 
modo, come difatto l’ hanno concepita i più profondi spiriti reli- 
giosi. » 

Il Loisy invece lavora e costruisce la storia sotto l’influenza 
dell’ idea della Parausia come imminente nel senso e significato 
che si uttribuirebbe a un fatto comune della storia, e come unico 
insegnamento di Cristo, e tal a priori diventato dominante e pre- 
motente nel suo pensiero non gli permette più di vedere la sto- 
ria nella sua complessità; gli elementi che a quella semplicis- 
sima idea contraddicono o che egli ritiene inconciliabili vengono. 
eliminati. Egli quindi non ammette come autentica l’ istituzione 
formale della Chiesa da parte di Cristo, fatto che egli stesso una 
decina d’anni prima, in possesso già dei suoi metodî e-del suo 
genio critico, ammetteva e difendeva. Allora egli stesso condan- 
nava nella Rivista anglo-romana il genere di argomenti di cui 
usa ed abusa nei Sinottici, cioè il servirsi del carattere dei testi 
per negare il fatto. Allora all’ obiezione che Pietro non poteva 
essere lodato per la sua fede e proclamato capo della Chiesa per- 
chè nel Vangelo poco dopo vien chiamato Satana, rispondeva che 
. tale obiezione è fondata sopra un fatto letterario interpretato 
come fatto storico e che non bisogna dar troppa importanza a 
un rapporto cronologico di cui il testo dei Vangeli non sembra. 
affermare l’ esattezza. Gli è che allora il Loisy partiva dall’in - 
terpretazione tradizionale e la provava coi testi; ora parte 
da vedute sistematiche a priori. E le differenze tra le idee che il 
Loisy aveva nel 1896 e quelle che manifesta nei Sinottici sono 
parecchie e notevoli ; siamo di fronte a conclusioni esattamente- 
opposte sebbene i metodi siano stati i medesimi. I due critici non 
rimproverano di certo al Loisy di essersi evoluto, ma essi rile—- 
vando quelle differenze, vollero solo mettere in vista che le con-. 
clusioni a cui giunge la critica, per quanto scientifica e autono- 
ma pretenda di essere, sono spesso dedotte da premesse più o 
meno esplicite le quali non derivano da essa critica, ma da altra. 
fonte; essi vollero altresì contrapporre ciò che loro sembra una 
interpretazione storica, sebbene tradizionale, a una interpreta- 
zione sistematica e arbitraria. 

Da altri è stato osservato che il Loisy fu troppo combattuto 
e contrastato già quando, pure avplicando i metodi critici, non 
si scostava sostanzialmente dalla tradizione. L’isolamento è fatto 
apposta per favorire il lavoro logico di poche idee esclusive e. 
purtroppo questa forma del pensiero è la meno adatta per com- 
prendere la storia e la vita. ('). 


(') Forse non m’inganno pensando che se quando il Loisy protestava di- 
cendo che le idee non si combattono col bastone — e voleva dire con decreti. 
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I documenti da soli sono ben poca cosa. « Non è certo coi 
“soli cuneiformi che noi potremmo ricostruire la società babilo- 
nese! Ma dietro i documenti, vi è Ja società vivente che li ha 
prodotti e che li ha accettati. I documenti evangelici apparten- 
gono a una società che non avrebbe tergiversato su quello che 
credeva essere il dovere religioso... Certamente la critica ha il 
-diritto di rilevare ciò che si credeva al tempo in cui furono redatti 
a Sinottici.... I Vangeli esprimono la mentalità del periodo di tempo 
in cui furono scritti; ma questa mentalità ha le sue radici. Noi, 
se da una parte non possiamo conoscere, a rigore, mediante ì te- 
sti qual fu la fede degli apostoli, non possiamo però affermare 
che le comunità cristiane si siano scostate dalla fede degli apo- 
stoli. Paolo lavorava in piena età apostolica ed era in rapporto 
con Pietro, Giacomo e Giovanni, con le chiese apostoliche, com- 
presa quella di Roma, che egli non aveva fondato, ricevendone 
onori e approvazioni. Or bene, la fede di Paolo, che è quella de- 
gli apostoli, non discorda dalla fede dei Sinottici. 

Paolo, è vero, per quello che riguarda Cristo, è più teologo 
che gli evangelisti, ma i Sinottici ci danno il mezzo di fare una 
teologia analoga sul medesimo soggetto. Per S. Paolo adunque 
gli evangeli si riattaccano alla fede degli apostoli. Sono fatti 
storici. Invece si direbbe che per il Loisy dietro i Sinottici non 
vi sia niente. Nelle testimonianze considera il documento e tra- 
scura il testimonio. Invece . dietro i Sinottici vi ha: la tradizione 
che essi rappresentano, gli autori che li hanno scritti, le comunità 
che li hanno ricevuti. Tutto ciò è vivo e i nostri testimoni sono 
persone del più alto valore morale. EF’ questo che costituisce. 
la forza della tradizione apostolica. 

L’ interpretazione dei testi evangelici ha incominciato a svol- 
‘gersi assai prima del secolo XIX per opera della Chiesa che ha 
preceduto quei testi. Questo organismo vivo bisognava tener pre- 
sente. Non è certo con documenti così magri come quelli del 
Loisy che si può costituire la società che li produsse. Questa 
società viva si sviluppò e si va sviluppando, è vero, ma sempre 
identica a sè stessa ». La Chiesa sostituisce e continua indefinita- 
mente il Cristo preparando i fedeli al Regno e non sembra punto 
«che tal preparazione abbia dovuto essere istantanea. 

Se per il regno si ha da intendere la vera Chiesa (la Chiesa 
trionfante), la preparazione a questo Regno è quella Chiesa che 
fu pure fondata da Cristo e si perpetua in mezzo a noi (la Chiesa 
.militante, secondo la tradizionale terminologia). 

Se l’ insegnamento di Cristo dovesse essere ridotto a quello 


.od ordini disciplinari — fosse stato meglio trattato e fossero stati riconosciuti 
i bisogni e iì diritti del pensiero retto, che cerca la verità, l’opera del Loisy 


e tenuto una via più conciliativa.. ., e questo non sarebbe stato una per- 
ita 
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del Regno, egli non ci avrebbe insegnato gran cosa. « La vera ri- 
voluzione evangelica è il culto in ispirito e verità, che nel po— 
polo ebreo non era cosa comune, e che il Cristianesimo ha di- 
stribuito come pane quotidiano all’ uman genere. La vita pro- 
fonda del Cristianesimo è la vita spirituale : ora, secondo il Loisy,. 
il Cristo non l’avrebbe avuta in vista se non in rapporto ad 
una apparizione immediata del Regno. Ciò è distruggere il Van- 
gelo. » (!) 


Ho esposto buona parte delle idee contenute e svolte nel- 
1’ articolo di G. P. B. e J. Chevalier, qua e là ho tradotto libe- 
ramente a fine di render più chiaro ai lettori, se m’ era possibile, 
il loro pensiero; ho aggiunto qualche mia riflessione e riportato 
altresi qualche osservazione di uomini noti per scienza e retti- 
tudine. Non è stato mio intento contribuire alla demolizione di 
una fama in gran parte giustificata. Se pure, come sembra dav- 
vero, a conclusioni infondate il Loisy è pervenuto ed errò anche: 
nei metodi, molto del suo lavoro, a giudizio di competenti suoiî 
critici, è solido, e gli rimarrà sempre il merito di aver agitato. 
studi fecondi. Di questo stesso deviare dai retti metodi e di que- 
sti stessi suoi errori probabilmente, in parte almeno, la colpa,. 
se vi ebbe colpa, fu della stessa ostilità, talvolta cieca, la quale 
non sì doveva opporre a un uomo retto, laboriosissimo, avido di ve- 


a (') In nessuna parte il Loisy espone il suo pensiero sulle prerogative: 
divine del Messia nè sulla figliazione divina del Cristo. Egli è su questo punto. 
pericolosamente incompleto, perchè ci lascia comprendere che se Gesù ha incar- 
nato nell’ uomo la saggezza di Dio, la figliazione divina è una nozione che è 
dovuta alla fede degli apostoli. Ma in materia sì grave si ha il diritto di se- 
parare totalmente la fede dalla storia ? — Cristo, attribuendosi il potere di ri- 
mettere i peccati, si attribuisce un diritto divino. Ora i discepoli di Cristo, co- 
me tutti gli ebrei, sognavano un Messia politico, figlio di Davide, gran re, il 
quale ristabilisse il regno di Davide. Essi erano troppo ebrei per sostituire un 
Messia spirituale a un Messia politico. D'altra parte essi erano troppo mono- 
teisti per attribuire a questo Messia spirituale dei privilegi divini ». La fede. 
adurque nella divinità di Cristo non é facilmente spiegabile se qualche fatto 
storico grave non vi ha dato nascimento. I due critici del Loisy hanno quindi 
ragione dì affermare che non si può separare la fede dalla storia. Mi piace ag- - 
giungere un’ osservazione del P. G. Giovannozzi che cade in proposito. « Am- 
mettono anche i razionalisti che tra i figli degli uomini nessuno mai sorse 
nè sorgerà più grande di Gesù. Ma, se egli non è che uomo, è in lui una sto- 
natura senza pari, una debolezza ed illusione senza riscontro nella storia. quel- 
l’atteggiarsi a persona divina. Que.zli è Dio davvero, o è vittima d’ una com- 
passionevole allucinazione che abbassa tutto a un tratto la sua nobile e santa 
figura al più meschino livello ». Così egli si esprime nel Corso trzen-.- 
nale di religione di cui è uscito il primo volume (Firenze, 1909, tipografia 
Calasanziana Via de’ Serragli 104). Ed aggiunge: « Di profeti che si siano at- 
teggiati a persone divine non cì sono esempi nella storia. Nè Zoroastro, nè Con- 
fucio, nè Maometto osarono mai tanto. Solo il Buddha è stato deificato ; ma dai 
suoi tardi seguaci, più secoli dopo la sua morte. » I due critici del Loisy di-. 
cono che il suo sistema conduce a fare del Cristianesimo una buona religione: 
raturale, forse la migliore, ma che ne sopprime il carattere sovrannaturale, che : 
non è punto d’ìmportanza secondaria nel cattolicismo e per tutti i veri cri-- 
stiani, per gli stessi greci scismatici e per buona parte degli anglicani. 
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rità e di luce. Le idee non si combattono col bastone, diceva egli giu- 
stissima mente. | 

Il mio intento al contrario è stato quello di inculcare, 
per quanto è in me, il rispetto alla verità, quel piombo ai 
piedi, di cui parla Dante, il quale fa lenti gli uomini al consenso, 
e tutto ciò senza venir meno alla riverenza dovuta a ogni in- 
telligenza che va in traccia del vero. Un fatto mi preoccupa ed 
è che in un secolo liberale gli uomini siano così poco liberali, 
intendendo tal parola nel senso vero e santo. Si è liberali a pa- 
role, ma ogni pensiero nuovo pretende di cacciare e soffocare gli 
altri, e ogni pensiero vecchio teme quello nuovo quasi che non 
ci sia più poste per lui nel campo infinito della verità. E° cat- 
tivo segno, è segno che siamo ancora troppo lontani dalla verità 
e che non abbiamo ancora capito che cosa essa è. Essa verità, 
non è il nostro pensare, ma ciò che sta di fronte a tutti i pen- 
samenti e li illumina. Tutti ne vedono un poco, anche quelli che 
errano. Tutti abbiamo la nostra limitazione, tutti le nostre debo- 
lezze, le nostre piccole propotenze e i nostri dogmi. Al culto della 
scienza vien troppo spesso sostituito il culto degli scienziati e 
quello di noi stessi. Noi mettiamo a limite e contorno della ve- 
rità le nostre limitazioni, le nostre tendenze, i nostri bisogni, e 
in tal profanazione un poco siamo tutti coinvolti. 

Sì pu) dire che ne vanno maggiormente immuni gli uomi- 
ni più santi perché per essi il bisogno disinteressato della ve- 
rità e del suo trionfo è quello che predomina e caccia in secon- 
da linea tutti gli altri; ma vediamo appunto che i più santi so- 
no ancora quelli più tolleranti delle varie opinioni. Essi, già più 
vicini alla verità, vedono come questa irradia intorno e manda 
un po’ di luce a tutti quelli che si volgono a rimirarla. 

Più volte ho rilevato che tra i meriti dei moderni scien- 
ziati vi è quello di vedere quanta parte la volontà, i bisogni, le 
tendenze soggettive hanno nella determinazione e nello svolgersi 
di ogni concezione sistematica del vero. Il modernismo storico e 
quello filosofico di ciò si fanno forti, ma non si accorgono che 
a volte lo dimenticano per proprio conto; anche le loro dottrine 
hanno la loro parte di dogmatismo, di esclusivismo e di intolle - 
ranza. Ci vogliono idee più grandi. Le nostre idee, per grandi 
che siano, non lo sono mai abbastanza. Della parte attiva che i 
bisogni e le tendenze delle singole persone prendono nella deter- 
minazione delle proprie idee è prova il dibattito degli storici 
dei Vangeli. Quelli i quali. pur ammettendo che dei Vangeli, 
come d’ogni altro fatto storico, si possa e debba fare una cri- 
tica, hanno però una fede viva nelle verità tradizionali ortodosse, 
vanno svolgendo tal critica a un modo e giungono a interpreta- 
zioni non ammesse dagli altri e viceversa. Bisogna vedere i te- 
sti addotti successivamente dagli uni in opposizione a quelli ad- 
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dotti dagli altri! Chi giudica dal di fuori probabilmente viene 
nella mia persuasione che gli argomenti storici da soli sono 
troppo poca cosa e troppo incerta per essere posta a fondamento 
di una apologetica. La controversia perdurerà forse all’ indefi- 
to. Per ragioni appoggiate alla storia, dal cattolicismo si stac- 
carono i cristiani protestanti; oggi, ancora per ragioni storiche, 
dal cristianesimo cattolico si separano persone che vogliono esser 
cattoliche senza esser cristiane. 

La religione infatti che si fondasse sopra le interpretazioni 
opposte dal Loisy non potrebbe più dirsi cristiana, a rigore di ter- 
mini, come giustamente osservano i due critici del Loisy, di cui 
ci siamo occupati. Gli è che il Loisy — dicono costoro — oggi 
non è forse più nelle disposizioni necessarie per interpretare i 
Vangeli. 

A mio vedere, queste controversie principalmente traggono 
origine dal differente concetto che i critici si formarono di Dio . 
e del divino e a determinare questo concetto concorronu fattori 
estranei alla critica. 

Una volta se ne aveva un concetto troppo antropomorfico e 
forse troppo spesso si concepiva un Dio o un divino operante ex- 
machina; oggi se ne ha spesso un concetto troppo... naturale; sì 
vuol semplificare anche ciò che non è semplificabile, si vogliono 
torre tutte le barriere. Si crede con questo di fare della scienza, 
invece si fa della confusione. Certo uno dei compiti della scienza 
è quello di semplificare e unificare, ma tale impresa deve avér 
dei limiti giacchè togliendo ogni differenza si giungerebbe al 
vuoto, all’ uniforme, al nulla. Forse che la verità è tal cosa? 

Le condizioni mentali presenti sono troppo avverse al mera- 
viglioso; noi siamo troppo occidentali per accogliere facilmente. 
il racconto del primo svolgersi del Cristianesimo sorto in oriente. 
il nostro carattere di occidentali si è affermato sempre più collo 
svilupparsi delle scienze; ma è proprio certo che le condizioni 
mentali nostre siano appunto quelle che devono prevalere? Io 
di miracoli non ne ho mai visti, ma che perciò? Quante cose 
non ho vedute, le quali vedendo mi meraviglierei ? Il fondatore 
della scienza moderna, Galileo, volendoci dare un utile ammae- 
stramento, ci raccontò di un tale che, non avendo mai veduti 
zufoli nè altri strumenti musicali, credeva che soltanto gli uc- 
celli zufolassero ed emettessero suoni soavi: quando udì e vide 
il primo zufolo, n’ ebbe gran meraviglia e si dié d’attorno per 
iscoprire se per avventura non esistesse altra maniera ancora 
di produrre simili dolcissimi suoni e ne scoprì difatti parecchi 
altri, « onde si ridusse a tanta diffidenza del suo sapere che do- 
mandato come si generavano i suoni, generosamente rispondeva 
di sapere alcuni modi, ma che teneva per fermo potervene essere 
cento altri incogniti e inopinabili. » Per certo Galileo non avrebbe 
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ammesso che, interpretando con poche ed esclusive idee schema- 
tiche di sociologia, di psicologia, di fisiologia e di fisica, gli scar- 
sissimi documenti che abbiamo, si potessero ricostruire le origini 
storiche del Cristianesimo e spacciare per scienza i resultati 
‘così ottenuti. Nel passato le mentalità di Rénan o di Strauss 
furono troppo dissimili da quelle di Galileo per poter fare opera 
di scienza duratura; nel presente, in parte almeno, ciò si può 
«ripetere del Loisy. 


Dr. CARLO CAVIGLIONE 
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Ancora un romanzo sull'anno 2000 


Il tema aveva già sorriso a molti. 

Sulla scorta del Verne non poche fantasie sbrigliate avevan: 
voluto escogitare qual sarebbe stato l’ aspetto del nostro mondo- 
alla fine del corrente secolo. E fatti esperti delle meravigliose 
scoperte della scienza avvenute nel XIX°, si eran dilettati di com- 
porre un quadro a tinte esagerate rappresentando questo povero 
pianeta in preda alle più pazzesche e strampalate convulsioni. 

Tutti avevano errato, non foss’ altro nella misura e nella 
concezione del tempo. Il mondo segue il suo cammino assai len- 
tamente, e non come la fantasia amerebbe dipingerlo. Anche la 
aviazione, la dirigibilità dei palloni, fosse pur condotta ad un 
grado di perfezione tecnica oggi problematico, indurrebbe un com- 
biamento è vero nella compagine sociale, ma non quale forse cì 
si immagina in questo momento. Il mondo è fatto di adattamenti 
e di compensi; e una trasformazione sua radicale è inconcepibile. 
Le idee parimente non si modificano che con, moto tardo e im- 
ponderabile. Chi non avrebbe creduto venti anni or sono che il 
Socialismo e il Comunismo si sarebbero affermati con una pro- 
gressione assolutamente impetuosa tale da travolgere questa in- 
frollita società borghese ? Eppure la borghesia si è invece per 
l’urto ricevuto quasi rafforzata e rinsaldata nelle sue basi, e le 
folli speranze ei paurosi timori si sono egualmente infranti con- 
tro questa forza di inerzia che è costituita dalla tradizione, ed un- 
che i riformatori più arditi hanno dovuto versare molt’acqua nel: 
loro vino, per far meno disgustosamente assaporare un loro pro- 
gramma a scartamento ridotto. Ciò ho voluto dire per mettere le 
mani avanti circa la concezione immaginata dallo scrittore in- 
glese Robert Hugh Benson nella sua opera romanzesca « Lord of 
the World » di cui mi è caduta sotto gli occhi l’ ottima tradu- 
zione francess del De Wyzewa intitolata con leggera variaute,. 
« Le Maître de la terre » (’). 

Ma a dir vero il Benson si distacca dagli altri autori a cui 
alludevo in principio. Egli indaga soltanto la soluzione di quella. 
crisi religiosa e areligiosa che si va delineando nella società mo- 
derna, e a quest’ unico scopo plasma il suo romanzo, e suscita. 
certo con anticipazione inverosimile la finale catastrofe di que- 
sto globo terrestre. Forse per armonica concordanza con quelle 


(') Le Maitre de la terre, roman de A. H. Benson, traduit de l’ Anglais par - 
T. De Wyzewa, - Librairie Academique Perrin e C. Paris 1909. 
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genti dell’ anno Mille che si attendevano a tale epoca prefissa la 
fine del mondo, egli si compiace di segnarla allo spirare del- 
l’anno Duemila ; ma in cuor suo certo è il primo a confessarsi 
che poche diecine di secoli sono lieve mora in quell’ordine su- 
blime dell’ universo segnato da Dio e conservato dalla sua im- 
perscrutabile provvidenza. 

Quindi non da questo lato indubbiamente errato e inconce- 
pibile allo stato presente della nostra mente profana, ma dal lato 
dello studio della lotta fra la fede e la miscredenza, il libro del 
Benson è degno di richiamare la comune attenzione. 

L’ Autore compone l’ opera sua con una visione prefissa e non 
ne decampa un istante; e il romanzo, che meglio che romanzo 
può chiamarsi una descrizione storica immaginaria, corre con 
inflessibile processo dal principio alla fine. 

S’ inizia in Londra dove gli animi sono agitati da un pau- 
roso evento. Sparite le distinzioni di nazionalità, l’Occidente colle- 
gato in una grande federazione a cui accede l’America, sta con- 
tro 1’ Oriente, e sembra che dopo una lunghissima pace stia per 
scoppiare una guerra formidabile per la preponderanza politica 
dell'Oriente sull’Occidente. Se ciò avvenisse, quel regno. dell’uma- 
nitarismo che ormai si è affermato sulla terra, portando seco in- 
numerevoli ricchezze, progresso e benessere universale, sarebbe - 
immediatamente infranto, e la storia umana correrebbe nuova- 
mente a ritroso indietreggiando più secoli. Ad impedire questo 
evento, interviene un uomo quasi soprannaturale che esercita un 
fascino infinito su tutte le regioni del mondo, un uomo di cui 
si ignora il luogo d’ origine, la nazionalità e che la velocità dei 
mezzi di comunicazione aerei fa senza posa emigrare da luogo a 
luogo. Giuliano Felsenburgh, quest'uomo superiore e potente, si 
mette arbitro tra l’ Oriente e l’ Occidente, e non solo la guerra 
si dilegua, ma un accordo e una concordia completa viene a to- 
gliere per sempre ogni timore di antagonismo e di lotta fra i 
popoli. L’ umanitarismo trionfa definitivamente, e la nuova reli- 
gione a cui dà il suo stigma codesto strano profeta si afferma 
come culto universale. 

Solo il cattolicismo rimane ancora in piedi in contrasto coi 
postulati umanitari. Il cattolicismo in cui l’ A. immagina con- 
centrata ormai ogni religione cristiana, e che ha di nuovo la 
sua sede esclusiva in Roma ceduta al Pontefice dagli Italiani in 
cambio della rinunzia a tutte le Chiese della Penisola, e ai beni 
di culto ormai soppresso nel rimanente del Regno, forte per le 
sue tradizioni, sotto la guida di un Pontefice che vuol richiamare 
la religione alla pura fonte della sua origine, resiste ancora, de- 
cimato però dalle continue apostasie, e ridotto per evitare i pe- 
rigliosi contatti a porre una barriera fra la città eterna e tutte 
le moderne invenzioni e raffinamenti di civiltà e di progresso. La 
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descrizione di questa Roma Papale che ha rimesso in onore tutte 
le antiche solenni cerimonie di culto, che si drappeggia tuttavia 
nei ricordi della sua gloria passata, nell’ aspetto imponente della 
‘corte pontificia a cui fanno ala e corona tutti i sovrani cristiani 
spodestati dai loro troni, forma un quadro un po’ sforzato certo 
nelle sue tinte, ma che ben lumeggia il contrasto tra i due mon- 
di che stanno a fronte forse per l’ultima volta. 

«In questa Roma, dopo una lunga residenza in Inghilterra 
dove era in qualità d' informatore papale, giunge Percy Franklin 
1’ eroe del libro, colui che sarà il vero antagonista di Felsenburgh: 
ed al suo giungere gli si palesa chiaro l’ aspetto di codesto dua- 
lismo inconciliabile « Dans une lumière éclatante il voyait de- 
vant lui s’offrant è son choix le deux cités de S. Augustin. L’une 
était celle d'un monde né de soi-méme, d’ un monde interprété 
par de forces socialistes, matérialistes, hédonistes et se resument 
enfin dans Felsenhurgh. Et quant à l’ autre monde Percy le vo- 
yait déployè sous ses yeux lui parlant d’ un Créateur, d’ une créa- 
tion, d’un but divin, d’ une redemption, d’ une réalité trascen- 
dante et éternelle dont tout avait jailli et où tout aboutissait. 
L’ un de ces deux hommes était le Vicaire de Dieu et l’ autre 
un imposteur, l’ennemi de Dieu » — Giovanni XXIV e'Giuliano 
Felsenburgh. — 

Appena giunto in Roma Percy espone al Pontefice la situa- 
zione minacciosa e terribile; descrive la piena dell’ errore che 
dovunque dilaga, ed invoca dal Papa come unico rimedio la co- 
stituzione d’ un novello ordine religioso. 

« Un nuovo Ordine, o Santità, egli dice : senza abito esteriore, 
‘ ‘senza segni distintivi; più libero del Gesuita, più povero del Fran- 
«‘cescano, più dedito alla mortificazione del Certosino, compren- 
dente uomini e donne: i tre voti, e per di più l’intenzione espressa 
d’ incontrare il martirio: ciascun vescovo incaricato della disci- 
plina dei membri dell’ ordine nella sua diocesi, un luogotenente 
in ciascun paese: il Panteon qui come chiesa dell’Ordine, e Cri- 
sto Crocifisso come il suo patrono! » 

Il Papa accoglie l’idea dello zelante sacerdote, e promulga 
l’istituzione dell'Ordine di Cristo Crocifisso. Le iscrizioni ad esso 
piovono da ogni parte, ma lo zelo acceso dei neofiti provoca qua e 
là le prime repressioni e i primi martiri. La religione dell’uma- 
nitarismo ha imitato e contraffatto le cerimonie cristiane; un 
prete apostata è stato prescelto ad inscenarle; quattro grandi fe- 
ste della Maternità, della Vita, della Solidarietà, e della Pater- 
nità, cadente ognuna il primo di ogni trimestre e nelle quali in 
immagini simboliche si adora la Vita, 'l’ Umanità divinizzata, 
e più che l’ Uomo, l’idea dell’ Uomo, costituiscono la base fon- 
damentale del nuovo culto, e l’ intervento a codeste feste prima 
facoltativo, viene poi reso obbligatorio con minaccia di pene via 
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via più gravi ai trasgredienti. Un complotto di taluni cattolici 
esacerbati da codesta coercizione si matura nel silenzio colla mira 
di far crollare con esplosivi l’ Abbazia di Westminster e la Catte- 
drale di Berlino dove il 1. Ottobre avrebbe dovuto aver luogo’la 
prima festa della Maternità. Basta questa minaccia di attentato 
per scatenare lo spirito d’intolleranza e di vendetta che già co- 
vava negli umanitari sotto un’ apparenza di mitezza e di libertà 
per tutti. In Roma era in quei giorni adunato il Concilio. Tutti 
i Cardinali, meno uno, erano presenti; tra essi Percy di recente 
nominato Cardinale Protettore d’Inghilterra. Questi che era sem- 
pre in rapporto con cattolici inglesi riceve alla vigilia del 1° Ot- 
tobre notizia del folle proposito dei suoi compatriotti e dei cat- 
tolici berlinesi; lascia il Concilio e col: Cardinale Protettore di 
Germania in un’areonave si dirige tosto verso le due metropoli 
per sventare possibilmente la trama. Ma questa era già scoperta 
e per ordine di Felsenburgh una flotta di battelli aerei vola pre- 
cipitosa su Roma a far vendetta, munita di terribili esplosivi, 
e tutta Roma coi suoi tre milioni d’ abitanti, col Papa e con tutti 
i cardinali ivi presenti è in un baleno distrutta dalle fonda- 
menta. 

I due cardinali che trovandosi in viaggio sono scampati alla 
strage vanno in cerca del terzo cardinale ammalato: e forman- 
do in tre il collegio, procedono alla nomina del nuovo Papa nella 
persona di Percy Franklin che prende il nome di Papa Silvestro. 
L’organizzazione cattolica è di nuovo ristabilita: la sede de! Pa- 
pato si trasporta nascostamente in Nazareth, e di là per mezzo 
di prudenti e fidi corrieri dell’ ordine di Cristo, si riannodano le 
scarse fila dei pochi fedeli superstiti: sono nominati nuovi car- 
dinali, nuovi vescovi; Silvestro vero Papa santo e prudente reg- 
ge la sbattuta navicella di Pietro. 

Ma gli avvenimenti precipitano ; le leggi di persecuzione in- 
furiano. Felsenburgh, l’ Anticristo, vede che il regno dell’umani- 
tarismo non sarà saldo finchè un solo cristiano rimarrà sulla 
terra. Per tradimento di uno dei cardinali apprende che una nuova. 
riunione dei medesimi avrà luogo in Nazareth il giorno della 
Pentecoste, ed una novella spedizione di battelli aerei sta per col-. 
pire il refugio ultimo dei cristiani, quando fatta ormai colma la 
misura della pazienza Divina, il Signore scatena il cataclisma. 
terrestre già preannunziato da innumerevoli segni quali li pro- 
fetizzava l’ Apocalisse e la terra precipita in frantumi. 

Queste in succinto le linee del grande dramma a cui s'in- 
tesse l’ episodio d’ un amore tutto terreno, quello di Oliviero Brand 
e di sua moglie Mabel. Oliviero Brand è il braccio destro in In-- 
ghilterra di Felsenburgh, e di carattere integro, onesto, e di sen- 
timenti liberali si trova volta volta costretto a proporre e se- 
gnare tutte le leggi di proscrizione e di persecuzione. Mabel nel. 
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suo ateismo, anzi nella sua inscienza d’ ogni fede, sente la incom- 
pletezza di quest’ ordinamento sociale bello in apparenza e così 
freddo ed egoista nel fondo; e discuopre che esso non appaga il 
suo spontaneo sentimento di giustizia e d’idealità; amantissima 
del marito finisce per provare per lui indifferenza ed avversione, 
e fugge e si chiude in una di quelle case di rifugio per gli aspi- 
ranti al suicidio dove a mezzo d’ un’ invenzione modernissima, 
?’euthanasia, la morte è affrontata senza spasimi e senza paura, 
coll’ applicazione d’ un apparecchio che la fa giungere insensibile 
e dolce ; e in quella casa che per legge è sottratta ad ogni con- 
trollo, ad ogni accesso profano, si uccide, mentre Oliviero che 
ne ignora ma ne presentisce la tragica fine, viaggia con Fel- 
senburgh nel battello incendiario verso Nazareth. 

La compagine del romanzo apparisce, come ho detto da prin- 
cipio assai sforzata nella sua concezione. I contrasti sono acuti e 
portati ai limiti più spinti. Quella Roma che in mezzo all’espan- 
sione magnifica d’ogui progresso e d’ogni civiltà nel mondo, ri- 
mane come segregata da esso, senza partecipare a nessun lusso o 
comodità della vita più raffinata, quasi ribelle alla scienza ed ai 
suoi portati, è dipinta sotto una luce troppo fosca. Ma la crudità 
delle tinte è certo voluta per amor di contrapposto. E nella forma 
simbolica che tutta pervade il lavoro, il linguaggio delle cose è 
eloquente al pari del linguaggio delle anime. Il richiamo che fa 
il Papa alla primitiva semplicità cristiana, l’ istituzione dell’or- 
dine del Crocifisso, ordine di abnegazione, di povertà, di sacrificio, 
designano mirabilmente dove e quale è la forza vera dell’ idea 
cristiana. La figura mistica, eroica e pur grandiosamente umana 
dell’ ultimo Papa Silvestro, enuncia che il regno di Cristo riful- 
gerà sempre più nella persecuzione e nell’ umiltà della vita che 
nei trionfi esteriori. Ma questa separazione assoluta dell’esistenza 
intima e puramente religiosa dello spirito da quella, tutta agi e 
progresso, del mondo, se si concepisce in un’ epoca di crisì estrema 
quale quella immaginata dal Benson, non è nè verosimile nè de- 
siderabile nell'ordine attuale dei tempi; ciò dico nel probabile 
supposto che nello scrivere il suo lavoro l’ A. abbia avuto in mira 
lo stato della religione nell’ epoca presente. Abbastanza la Chiesa 
è stata additata come nemica della civiltà, del progresso, e della 
scienza; e il voler porre quasi una barriera fra i due mondi è 
‘cosa non giusta e non savia. Il progresso della scienza è imman- 
cabilmente anche elevazione di fede perchè più l’ ucmo indagherà 
a fondo le leggi dell’ universo, e più gli si parrà l’opera sublime 
del suo Creatore. La scienza odierna già ne affida in proposito. 
‘ Pochi sono gli scienziati e non forse i più veri che pretendono 
coll’ ordine dei fatti sperimentali spiegare tutto in natura. I più 
‘si arretrano dinanzi ell’ ignoto e all’ inconcepibile; e le scienze 
“mirano singolarmente a delimitare i loro confini, e a non inva- 
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“dere quel campo dell’ inconoscibile che resterà sempre al di so- 
‘pra e al di fuori dello sguardo intellettivo degli uomini. Il posi- 
tivismo come sistema di puro materialismo ha gia fatto il suo 
tempo. Nella filosofia stessa in mezzo ad incertezze e ad errori 
tra le formule d’° agnosticismo, di pragmatismo, traluce un ritorno 
al principio del dualismo, cioè di materia e spirito, nel campo 
della teoria della conoscenza; e da questa tendenza allo spiri- 
tualismo puro e sincero non è lontano il passo. Laonde la società 
prettamente materialistica quale la intravede il Benson è ai no- 
stri giorni ben lungi dal delinearsi. E certo non apparisce nè 
prossimo nè verosimile a quanto ci è lecito immaginare, l’evento 
pauroso che Ìì’ Evangelista di Patmo predice nella sua Apocalisse. 

Fatte quindi tutte le debite riserve sulla organica costru- 
zione del libro, ed anche sul suo fine pratico e morale, perchè 
lascia in chi legge quasi un malessere, e lo rende dubbioso sul- 
l'efficacia di una lotta per il bene e per il vero, lotta che io 
credo ancora foriera di segnalati successi nell’ordine sociale e 
delle idee, sulla terra, l’ opera del Benson merita per la sua cu- 
riosità di esser letta perchè esce dall’ ambito del romanzo di av- 
venture per divenire dibattito di importanti questioni nel campo 
religioso e civile. La figura di Percy Franklin è disegnata con 
somma maestria. La fallacia delle dottrine umanitarie, la loro 
inevitabile intolleranza, sono pure dipinte con efficacia; e lo spo- 
sarsi del fantastico è del meraviglioso ad avvenimenti che hanno 
pur sempre un senso di possibile realtà, attrae e conquista il 
lettore. 

Il richiamare poi, come fa il Benson, la religione cattolica 
‘alla purezza delle origini, il disegnare le due austere figure de- 
gli ultimi Pontefici intesi a ricondurre il sacerdozio allo spirito 
di sacrificio, di devozione, di povertà, il dare impulso al sorgere 
d’ un ordine religioso ma al tempo stesso vivente cogli uomini e 
tra gli uomini che manifesti incrollabile la sua fede e colla fede 
l’ energia delle opere, se può essere ispirato al fine voluto dall'A. 
in quell’ epoca di crisi acuta ed estrema da lui immaginata, è pur 
sempre un simbolo di ciò che di maggiormente perfetto dovrebbe 
-essere la Chiesa di Cristo anche nei tempi odierni. 

Vi sono poi nel libro descrizioni vivaci e indovinate; ram- 
mento quella di Londra nell’ espansione di una vita di comodità 
‘e d’ agiatezza, quella di Roma Papale (che tra parentesi non è 
da parte del Benson che una creazione assurda e anacronistica ; 
quale stato italiano potrà mai patteggiare la restituzione di Roma 
al Papa sia pure in cambio di enormi concessioni ?) infine la descri- 
zione dell’ avvicinarsi del cataclisma finale reso con evidente 
foga impressionista, e che si sente già nell’ aria prima che si ma- 
nifesti in realtà. Anche la figura di Mabel che si dibatte tra il 
«dubbio e le spontanee aspirazioni a una vita morale più vera e 
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più bella, è espressione di quella lotta che si combatte pure og- 
gidì nella coscienza di tanti che si professano atei o indifferenti, 
e che tuttavia misurano con paurosa apprensione tutto il baratro 
in cui ciecamente van brancolando. 

Lord of the world è dunque un’opera d’arte degna di un 
autore che oggi è reputato uno dei migliori scrittori cattolici 
del Regno Unito. Il Benson palesa in questo lavoro anche una qua- 
lità non comune negli scrittori inglesi, quella di procedere spe- 
ditamente e non attraverso la farragini di dialoghi e di descri- 
zioni prolisse che rendono indigeste al nostro cervello molte delle 
più belle creazioni romanzesche che ci vengono d’oltre Manica. 

Non foss’ altro è opera che nulla ha che fare colle stram- 
palate immaginazioni, vuote di contenuto, che hanno preso ad 
argomento l’anno duemila o tremila. Anzi mi pento di aver col 
titolo messo in fronte a questo scritto potuto ingenerare una 
simile confusione. L'ho mantenuto solo per uno scopo, perchè la 
lettura del libro del Benson deve esser fatta cum grano salis ; chi. 
legge abbia in mira una cosa sopratutto: che la pace e felicità 
universale è ancora ben lontana se non assolutamente irrealiz- 
zabile in questa terra: finissero pure le competizioni guerresche 
rimarrebbero le lotte delle idee e degli spiriti che mai permet- 
terebbero al mondo di acquietarsi in un’ armoniosa coesistenza. 
prodromo di un presunto trionfo e glorificazione dell’ umanità e 
delle sue conquiste. Prima di mettere a contrasto codesta Uma- 
nità vittoriosa contro la Divinità, molt’ acqua avrà da passare 
ancora sotto i simbolici nostri ponti e non vedranno tale lotta 
finale nè i nostri nepoti fine di secolo, nè molte altre generazioni 
dopo di loro ; almeno dato che sia sempre vero il dettato « historia 
magistra vitae ». | 


Firenze, Marzo 1909 


ANTONIO CIACCHERI BELLANTI 


Divagazioni di un italiano in Inghilterra” 


Com'è possibile a fin d’ aprile non pensare alla dolce primavera ita- 
liana che da quasi due mesi rallegra i miei fortunati compatrioti, mentre 
qui ha fatto capolino appena nella settimana santa, per nascondersi subito, 
quasi consapevole di uno sbaglio, il lunedì di Pasqua? Ora tuttavia il sole 
inonda il mio studio, e le armonie del creato sussurrano lieve la poesia 
dei colori e dei canti che offrono fiori ed uccelli. Io sognato un campo 
sterminato coperto di verdi steli di grano e biade, nel moto flessuoso cho 
imprime loro un leesero zeftiro; e tra le onde dal colore cangiante ho ve- 
duto mille pratoline, e ranuncoli, e fiordalisi, e giacinti, e asfodeli, 0 per- 
vinche, e ciclamini sparsi qua e là, a seconda del suolo più o meno as- 
solato o umido, la natura o le abituvini particolari delle piante: qui del 
verde ne ho tutt’ all’intorno; ma la flora non è ancora così lussureggiante, 
e la corrente del golfo, la provvidenza delle coste occidentali e meridionali 
dell’ Inghilterra, non ha vinto del tutto le nebbie e le gelate della tarda 
stazione. In Italia intanto, all’ ombra discreta dello siepi di biancospino, 
che tramandano l’acre olezzo dei fiori candidi, si nascondono a migliaia le 
violette; i ciliesi, i mandorli, i susini, i peri e i meli ricoprono di allegri 
festoni 1 foschi rami; i tigli e i lilla e le acacie empiono l» strado dei 
loro acuti profumi, mentre gl’ippocastani si adornano dei loro grappoli, 
come tanti alberi di Natale; per ogni crepaccio, sui tetti, ai piedi delle 
alte murate, violacciocche e bocche di leone e mille altri fiorellini dai colori 
vistosi e dalle corolle odorose gettano la nota gaia della primavera e inon- 
dano l’anima di un’isolita allegria. Anche qui ho visto qualche violetta, 
mista alle primimerose e ai narcisi e ai giacinti; gli alberi fruttiferi co- 
minciano pure a germogliare, ma il pericolo delle gelate e dei venti tra- 
montani fa temere ancora la perdita del raccolto dei frutti: il tempo è 
così incostante in Inghilterra! 

I nomi delle piante e dei fivri hanno in ogni lingua una poesia tutta 
particolare, e alcuni sono veramente caratteristici : così i ranuncoli sono 
qui chiamati /azze di burro ; i muchetti, 9/97 di valle ; ì bucaneve, g0ece 
dî neve ; molte delle solanacee hanno il nome generale di ombre di notte, 
e la belladonna per esempio è detta z20rta/e ombra di notte ; altre piante 
linnno un nome che si rassomiglia di più al nostro, cosi la dulcamara, 
amaro dolce ; la passiflora, fior di passione, il non mi scordare, e così via. 

Ma se la transizione tra il crudo inverno e l’estate non presenta una 
stazione temperata costante, in danno perciò dello sviluppo di fiori dell- 
cati, la cui esistenza è messa in pericolo tanto dal gelo come dalla calda 
arsura, l'industria paziente vi pone un rimedio per mozzo dello serre — 
hot houses. Ricordo che l’anno passato mi recai a visitare lo stabilimento 


(* Contin., vedi faso. 16 Aprile 1909, pag. 444. 
La Rassegna Nazionale, Vel. CLXVII 3 


34 ‘DIVAGAZIONI DI UN ITALIANO 


di un intelligente giardiniere, che esercita su larga scala l'industria dei 
fiori e dei frutti: in pieno agosto parecchie delle sue serre erano riscal- 
date da stufe artificiali, e solo con questo mezzo riusciva a produrre delle 
qualità soddisfacenti. Alcune delle sue pesche primaticce erano state ven- 
dute sul mercato di Londra a 17 scellini la dozzina. È ogni anno c’è un 
grande interesse nel pubblico per conoscere il risultato della raccolta dei 
frutti, specialmente pesche, albicocche, luppolo, e fragole, come da noi pel 
grano e il vino. Non cì maravigliamo dunque dell'entusiasmo che provano 
gl’ Inglesi venendo in Italia, quando possono impossessarsi tanto facilmente 
d’un bel fascio di fiori campestri, essi che debbono spendere tante cure 
e denari per averne un poco in patria. Per noi è il caso di ripetere l’adagio 
assueta vilescunt; ma per loro è tutt'altro. 

Ogni drawing-room, lho già notato altrove, ha i suoi vasi di piante 
e fiori: gerani, rose, orchidee, fucsi, felci, e che so io. Essi sono là con- 
servati in una serra economica, quasi naturale, dove il fuoco dei cami- 
netti e delle stufe in inverno, e il sole dell’ estate, uniti alle cure attente 
per l’adacquamento, conservano la freschezza e alutano lo sviluppo. Spesso 
però ci sono delle vere serre, dove accanto alle viti e ai pomodori vengono 
allevate le piante di fiori. È così per esempio le nostre chiese cattoliche 
possono avere in ogni stagione, non gli antipatici fiori di carta o di stoffa, 
ma dei bellissimi campioni naturali : a Natale ho visto coi miei occhi in 
una chiesa di Londra dei macstosi gigli, in mezzo a una profusione straor- 
dinaria di verdura e di fiori di minor conto. 

Assai più comune che in Italia è l’uso dei giardinetti dinanzi alle 
case particolari, microscopici, se volete, ma tenuti con gran cura e spesso 
ricchi di magnitiche piante e fiori. Le grandi strade delle città non sempre 
li hanno: i palazzi vi sì allineano con la stessa monotonia cosmopolita, 
coni negozi e €li uffici che immettono direttamente sulla strada. Eccetto 
in questo caso, le abitazioni private non hanno negozi sulla facciata, e 
allora un cancelletto dà accesso a una scalinata che risponde alla porta 
principale, mentre a lato vi è la scala di servizio che scende nel sotto- 
suolo, dove sì trovano le cucine. Tutt' all’intorno vi è un tappeto di sof- - 
fice erbetta, tramezzato da qualche arbusto. Alle volte poi tutta la facciata 
è invasa da piante rampicanti, glicine, selvatica, edera, ecc., e tramezzo 
al fogliame fanno capolino le finestre, con effetto pittoresco. Anche prima 
di venire in Inghilterra avevo potuto ammirare un campione di tali sim- 
patiche dimore: la villa degli Angeli, posta sulle alture di Fiesole, e pro- 
prietà di un dotto inglese, cultore di studi religiosi, mi ha aperto le sue 
porte ospitali, e in quel solitario asilo di pace, circondato da una cornice 
di sempreverdi, con un tappeto di aiuole fiorite, ho ammirato la cupola di 
Brunellesco, e S. Miniato col piazzale Michelangelo, e le colline di Signa 
e l'Arno perdsntesi in fondo all’ orizzonte: era l’arte inglese sposata agl’ in- 
cantì del genio e della natura italiana, e ho invidiato cordialmente il for- 
tunato possessore di quel paradiso terrestre. 
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Rilego i versi di Pascoli in Paolo Uccello: il vecchio pittore fioren- 
tino era andato a « dipinger l'arco di porta a San Tomaso » in quella 
« sera estiva piena di voli »: una campagna sparsa di piante e percorsa 
da animali d'ogni sorta : tornato a casa tutto penetrato del suo soggetto, 
sì fermò a contemplare in una specie di ragionamento artistico 


....» la sua bella parete. 

E non udì che gli avea fatto motto 
la vecchia moglie; e non udì sonare 
l’Avemaria dal campanil di Giotto. 

Le creature sue piccole e care 
mirava il terziario canuto 
nella serenità crepuscolare. 

E non disse, com'era uso, il saluto 
dell’ angelo. Saliva alla finestra 
un suono di vivuola e di leuto. 

Chiara la sera, l’aria era silvestra: 
regamo e persa uliva sui balconi, 

e giuncava le vie fior di ginestra. 


L’ artista era tutt'intento nel pensiero della sua pittura: 


E uccelli, uccelli, uccelli che il buon uvmo 
via via vedeva, e non potea comprare: 
per terra, in acqua, presso un fiore 0 un pomo: 

col ciuffo, con la cresta, col collare: 
uccelli usi alla macchia, usi alla valle: 
scesi dal monte, reduci dal mare:. 

con l’ali azzurre, rosse, verdi, gialle: 

_ di neve, fuoco, terra, aria, le piume: 
con entro il becco pippoli e farfalle. 

Stormi di gru fuggivano le brume, 
schiere di cigni come bianche navi 
fendeano l’ acque d’ un ceruleo fiume. 

Veniano sparse alle lor note travi 
le rondini. E tv, bruua aquila, a piombo 
dal cielo in vano sapra lor calavi. 

Ella era lì, pur così lungi. E il rombo 
del suo gran rombo non l’ udian le quaglie, 
non l’udiva la tortore e il colombo. 

Sicuri sulle stipe di sodaglie, 
tranquille su’ falaschi di paduli, 
stavano rosignoli, forapaglie, 

cincie, verle, luì, fife, cuculi. 


Poi gli sembra che S. Francesco scenda tramezzo la natura, e gli dia 
una lezione di povertà edi pace; e mentre il santo si allontanava, e 
.... come fu sparito 


l’ usignolo cantò da un arbuscello 
e chiese dov’ era ito.., ito... ito... 
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Ne stornì con le foglie dell’ ornello, 
ne sibilò coi gambi del frumento, 
ne gorgogliò con l’acqua del ruscello. 
FE tacque un poco, e poi sommesso e lento 
ne interrogò le nubi a una a una; 
poi con un trillo alto ne chiese al vento. 
E poi ne pianse al lume della luna 
bianca sul greto, tremula sul prato; 
che allumipava nella stanza bruna 
il vecchio dipintore addormentato. 
M°’è impossiblle non ricordare questi dolcissimi versi or che il cielo 
è divenuto un’ immensa voliera, in cui corrono e cantano centinaia e cen- 
tinaia di gentili creature alate, padrone industurbate delle immense re- 
gioni. Qui dove non si ode mai un colpo di fucile, dove non esistono reti 
e tacliuole, dove nessuno attenta alla vita libera dei poveri uccellini, è una 
vera felicità vederli scorrere sicuri, mescolarsi al pollaine per beccar qualche 
grano, correr vicino alle mucche pascolanti, scendere nei cortili, quasi nelle 
mani delle persone, chè nessuno oserà far loro il più piccolo insulto. Pochi 
son quelli che hanno uccelli in gabbia: sembra una crudeltà negar loro i 
voli misurati nel puro etere, la compagnia chiassosa dei congeneri, la cura 
di un nido, le dolci sensazioni della paternità. È vero che il primo d'agosto 
si apre la caccia agli uccelli, che può durare legalmente fino al 15 marzo; 
eccetto quella alle pernici e ai fagiani che si chiude al primo febbraio, 
come quella alla lepre al 27; ma pochissime sono le persone che ne ap- 
profittano, perchè anche la caccia è proibita in domenica. Ma vi sono anche 
altre ragioni che dissuadono gl’Inglesi da questo genere di sport, che è 
la passione dominante della metà degl’ Italiani ed ha l’ infelice risultato di 
spopolare di uccelli le nostre amene campagne e toglier }oro uno dei più 
preziosi incanti. Se l’ Inghilterra gode in ogni stagione la presenza delle 
gentili creature, ciò si deve specialmente alla propaganda attiva per istil- 
lare il sentimento di pietà verso gli animali: la maggior parte delle as- 
sociazioni che hanno per iscopo d’istradare la gioventù secondo i principii 
di moralità, non appena essa abbandona le scuole catechistiche, si propone 
di ritrarli dal vizio dell’ubbriachezza e dall’istinto crudele contro gli ani- 
mali. Le tante diffuse società di temperanza per la gioventù, conosciute 
sotto il nome di Bands of Hope, hanno tutte questo programma, perchè, 
dicono, « bisogna ritrarre il giovanetto dai peccati a cui si sente inclinato, 
alla stessa maniera con cui lo eccitiamo ad evitare il male a cui pensa 
assai poco. » Sono note altresì le campagne menate per l’ abolizione di 
penne d’ uccelli o degli stessi uccelli imbalsamati nei cappelli delle signore, 
campagne a cui aderirono moltissime appartenenti all’aristocrazia londinese. 
Ed è un piacere, ancora una volta, vedere la domestichezza di queste crea- 
turine, che non sono atterrite dalla presenza dell’ uomo, ma solo per un 
certo pudor naturale rimangono a una certa distanza: mi è stato narrato 
— non so se è vero — che cì sono dei canarini che muoiono se sono toc- 
cati da mano d’ uomo; è certo che generalmente gli uccellini non deside- 
rano troppo le carezze del loro più terribile nemico, di questo gigante che 
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s° impossessa del piccolo cantore, perché gioia a lui faccia del suo canto, 
ovvero per gustare le sue delicate carni. Sugli alti olmi che piangono le 
rovine della vecchia abbazia gracchiano stormi di cornacchie; nei giar- 
dini i fringuelli danno la caccia alle api e alle farfalle: tra le s'cpì i tordi 
e gli stornelli beccano le lumache, di cui spezzano poi i gusci sui sassi 
per coglierne il molle corpo: e dappertutto passeri, ciufolotti, allodole, 
quaglie, fanelli, cardellini, verdoni, cingallegre, e pettirossi. Più in alto, 
nelle foreste e le boscaglie si nascondono cuculi, pernici, piccioni, tordi: 
e nell'estate avanzata ecco le rondini arrivano dalle regioni più calde, 
col loro stridulo canto ricordano i voli delle città italiane. 


XXIII. 


Ho parlato della pietà verso gli animali. E risaputo che l’ Inghilterra 
porta il vanto su tutte le nazioni in questo ramo, ma forse non è esente 
da qualche esagerazione. Tra lo scandalo farisaico di qualche romano che 
anni fa lesse con terrore l’ annunzio di una conferenza data da un sacer- 
dote sui nostri doveri verso gli animali — ma come? si domandava 
quella brava persona scandalizzata : l’uomo ha dei doveri verso le bestie? 
ma è un’eresia... — e gli ospedali per cani, gatti, ecc. arredati con tutto 
il lusso e il comfort di una clinica di prim'ordine, tra questi due estremi 
credo ci sia posto per un delicato, gentile, e diciamo pure cristiano sen- 
timento che risparmi ogni dolore possibile alle creature di Dio, e procuri 
loro quelle gioie naturali volute dal ioro fattore. Questo non significa che 
dobbiamo trascurare o posporre la creatura privilegiata, l’uomo, al quale 
anzitutto è doveroso risparmiare o alleviare dolori e procurare onesta. fe - 
licità. Che in Inghilterra la carità cristiana verso il prossimo sia praticata 
non c' è dubbio: le somme impiegate in ospizi di ogni sorta sono sempli- 
cemente favolose. Ma per una ragione o per un’altra esse non sono ancora 
sufficienti, e per questo viene naturale l’osservazione che prima di pensaro 
agli ospedali per le bestie sarebbe bene provvedere totalmente ai cristiani. 
Nelle città non accade di avere il doloroso spettacolo della miseria osten - 
tata ed esagerata a bella posta, e non sempre onestamente, per commuo- 
vere le persone agiate, ma questo non vuol dire che manchi il povero 
mestierante; esso assume qui l’aspetto e le caratteristicho del così detto 
tramp. 

Il framp è considerato come il rifiuto della società, l’ ultimo gradino 
della scala, l’anticamenra della disperazione e del delitto. Gli spostati che 
hanno tentato tutte le vie per campare, i viziosi che non sono riusciti a 
riabilitarsi, gli stanchi della vita che hanno perduto parenti e amici, 0 
non ne hanno avuti mai, un cattivo giorno si son visti senza un perry, 
senza un mestiere, senza un padrone: hanno riunito i pochi cenci in un 
fardello, e sì son dati a percorrere le strade provinciali, ramingando di 
| città in città, di paese in paese, domandando il sostentamento di una gior- 
nata sola, subendo l'umiliazione dei rifiuti e le ansie del domani, e fame 
e freddo e stanchezza: ecco la vita dei tramps. È loro proibito di arre- 
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stare 1 viandanti, ma possono domandare l'elemosina alle porte della 
case. Si fermano sopratutto ai presbiteri e alle case religiose, dove im- 
bastiscono alle volte una storia commovente inventata di sana pianta, di 
modo che anche i sinceri sono trattati da impostori: è raro però che sia 
loro negata l’assistenza immediata di un pranzo o di una cena. Qualche 
volta essi mancano alle leggi sull’ accattonaggio, e allora sono chiusi in 
prigione, ovvero mandati per alcuni giorni alle 00r%-40uses, impiegati 
in qualche lavoro che vien rimunerato con vitto e albergo. Ma non posson 
rimanere là a lungo, e debbono tornare alla lor vita randagia. Quante 
volte essi non sono de! poveri operai disoccupati, o degh oziosi, o degl’ina- 
bili, ma dei professionisti decaduti, dei preti sospesi, dei delinquenti usciti 
dal carcere, dei disgraziati che hanno fatto il giro del modo senza poter 
trovare una tana dove fermare ì loro passi vagabondi; e finiscono per 
perdere ogni speranza, per rassegnarsi alla loro vita miserabile, che finirà 
all'orlo di una strada o in un ospedale o in una prigione, il giorno che 
la febbre della fame e degli stenti esaurirà le loro ultimo forze per cam- 
minare, o la tentazione del furto li vincerà. E tutto questo avviene in un 
paese cristiano: e non solo qui ma in altri paesi cristiani succede peggio 
e noi italiani ne sappiamo qualche cosa... Tutto ciò è incredibile, eppure 
avviene: possibile che nessun legislatore sappia trovare delle disposizioni 
che riescano ad abolire la disonesta speculazione della povertà da una 
parte, e l’ insufficienza dei mezzi d’esistenza dall’ altra? 


ToR GUEST. 


Il « Barone di Rimini » e le sue Memorie!” 


Non importa diventare grandi uomini, nel più stretto senso della pa- 
rola, per essere tramandati alla posterità. Anche i birbanti, i falsarii, i 
traditori, gli apòstati, hanno avuto il loro quarto d’ora di celebrità ; anzi, 
non solo sono riusciti ad ingannare i contemporanei, ma hanno avuto 
eziandio la fortuna di esser lodati e magnificati dai posteri. Certo, questa 
postuma apoteosi non potrà mai essere eterna; chè la storia, nemesì im- 
placabile , frugando a destra e a sinistra, rimette, come suol dirsi, le cose 
al loro posto; e, coll’ appoggio di documenti irrefragabili, distrugge la 
benevola leggenda, che aveva fatto di un birbante un galantuomo, di una . 
meretrice una donna onesta. 


Le leggende vengono create, non solo intorno ai personaggi che fu- 
rono, ma anche intorno a quelli, che sono morti da poco tempo, o che 
tuttora appartengono al numero dei viventi. Non abbiamo noi forse una 
lersenda Napoleonica, la quale perdura ancora, e chi sa per quanto tempo 
continuerà a cenfondere le menti di coloro, e non sono pool, ì quali 
preferiscono al vero il meraviglioso? 

Molti hanno udito parlare del famigerato barone di Rimini ; ma quasi 
nessuno ha saputo dirci chi fosse, dove abitasse, qual professione eserci- 
tasse, e qual nome avesse. 

Un egregio pubblicista, Adriano Colocci, è riuscito, dopo faticose ed 
attive ricerche, sì in Italia che all’ estero, di ricostruire la vita di que- 
st’ uomo misterioso, che si faceva chiamare il barone di Rimini, mentre, 
invece, chiamavasi Giacomo Francesco Griscelli, nato a Vezzani di Corsica 
il 15 febbraio del 1811. Prese moglie giovanissimo, tanto che, nel 1828, 
a soli 17 anni, era padre di un bambino, a cui pose nome Giacomo Gio- 
vanni. Nel 1831 si arruolò soldato ; e l’ anno dopo fu ascritto alla 4° Com- 
pagnia, 1° battaglione, del 60° roggimento di linea. 

Dopo aver. percorso vari gradi nelle milizie, il Griscelli, a cui era 
morta la moglie (an. 1833), chiese il suo congedo, e poi si ammogliò di 
nuovo con una certa Giulia Bèchard. 

Il successivo periodo della gioventù del nostro eroe (chiariamolo così, 
per modo di dire) non è tanto limpido, nè tanto facilmente controllabile. 
Il Griscelli era un individuo che sfuggiva a tutte le ricerche: era un uomo 
eclettico; adopro questo eufemismo, per non dire un uomo che sapeva 
fare molte cose, e che era vapace di tutto. Il Colocci riporta un breve 


(1) Apriano CoLocci, Griscelli e le sue Memorie. Roma, Ermanno Loescher 
et C. (W. Regenberg) 1909. — Veggansi anche le Memorie del Griscelli, scritte in 
francese, e pubblicate a Bruxelles (Imprimerie Ch. et. A. Vanderauwera, 1871); 
e il Dictionnaire des pseudonymes par GrorGEs D’HELLEY (Paris, Dentu, 1877), 
all'art. Baron de Rimini. 
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documento giudiziario, firmato da I. M. Pictri 2uziore, e che egli ha 
estratto da un incartamento, esistente nella Biblioteca di Liegi. Eccolo: 

« Griscelli G. F..., etc. 

a 1841 (15 gennaio). È condannato dal tribunale della Senna a un 
mese di prigione per truffa. ] 

« 1844 (26 giugno). È condannato dal suddetto tribunale a 15 mesi 
di prigione, pure per truffa. 

« 1845 (15 maggio). È condannato contemporaneamente dalla Corte 
Reale di Lione a 6 mesi di prigione e otto di sorveglianza per truffa, e 

dalla Corte d’Assise della Senna a 3 anni di prigione per furto ». 


Il Colocci opina che il Griscelli debba aver passato il decennio, suc- 
esssivo alla sua uscita dall'esercito, in una via di espedienti loschi e de- 
littuosi. Manesco, spadaccino, sanguinario, vivucchiando della professione 
di omeno d'arme nelle redazioni di giornali, più o meno clandestini, il 
Griscelli di quei tempi deve aver fatto d'ogni erba un fascio; egli doveva 
ossere un soggrettaccio capace di qualsiasi ribalderia e disposto sopratutto 
a lasciarsi arruolare da chiunque potesse pagarlo. E le occasioni non gli 
mancarono. j 

Nel 1851, il principe Luigi Napoleone Bonaparte meditava di man- 
daro a spasso l Assemblea Nazionale, la quale, composta di clementi ete- 
rogenei, recava inciampo al buon andamento degli affari. Il 2 dicembre 
dell’ anno suddetto, avvenne il famoso colpo di Stato; e il Griscelli rac- 
conta di essersi trovato all’ Eliseo in quel giorno famoso. Egli però men- 
tisce, perchè trovavasi invece in casa Abbatucci in via Caumartin, insieme 
col dottor Conneau e con altre notabilità bonapartiste. 

Nelle sue Memorie, il Griscelli si vanta di aver compiute imprese 
poliziesche, difficili e delicate, ma non adduce prove convincenti a sostegno 
delle sue asserzioni. Egli era un mentitore famoso, e il lettore deve stare 
in guardia per non lasciarsi ingannare dai racconti (bene architettati, non 
possiamo negarlo) del famigerato poliziotto. 

Dal 1853 al 1858, il Griscelli fu accarezzato, tenuto in considera- 
zione, colmato di doni; divenne onnipotente, el ebbe ordine di non per- 
mettere a chicchessia di accostarsi all’ Imperatore senza il consenso di 
quosto. « Egli — dice il Colocci — fu il mastino di guardia del Sire, come 
il syo luogotenente Zampo, su per giù della sua risma, fu il cane còrso 
che vegliava sull’Imperatore ». Il Griscelli aveva dei risparmi alla Banca 
di Francia, e comprava dei terreni in Corsica. Il secondo Impero fu dav- 
vero l’ età dell’ oro per i birri e per i poliziotti! 


Ma, tutto ad un tratto, le cose cambiaron d' aspetto, e la disgrazia 
piombò repentina sul capo del Griscelli. Quest'uomo, già onnipotente alle 
Tuileries, che, armato del suo pugnale, dormiva, per così dire, a tra- 
verso la soglia della stanza del suo Sovrano, « ombra perpetua del Bo- 
naparte, custode diurno e notturno della persona del Monarca, venne im- 
provvisamente cacciato dalla Corte, da Parigi e dalla Francia! ». Aggiun- 
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gasi pol che, da quel momento, fu perseguitato a oltranza dalla polizia im- 
periale in ogni angolo della terra, con un odio feroce che durò fino alla 
caduta del secondo Impero. 

Il Griscelli dà di questa sua disgrazia una versione, certo, non con- 
forme al vero. Egli dice che, dopo l’attentato di Felice Orsini (14 gen- 
naio 1858), vi fu una crisi nella Prefettura di Polizia, 6 che egli ne fu 
la vittima principale. Poi, con mezzi termini e allusioni velate, vorrebbe 
far credere che l’ imperatrice Eugenia lo perseguitasse continuamente ; 
ma le cause di questa avversione femminile non risulterebbero nè chiare 
nè ben determinate. 

Secondo alcuni autori, l’ odio dell’ imperatrice Eugenia per il Gri- 
scelli trarrebbe la sua origine da un fatto misterioso, e non mai bene spie- 
gato. Il fatto sarebbe questo : « Napoleone III — scrive il Colocci — era, 
come tutti sanno, un caldo ammiratore della bella contessa Verasis di 
Castiglione. Una notte, entrando in casa di lei, trovò appiattato nel- 
l'ombra del corridoio un uomo in attitudine sospetta. Prima che qualsiasi 
mossa potesse rivelare le intenzioni dì costui, il Griscelli, cho seguiva 
l'Imperatore di un passo, scagliavasi sull’incognito, e lo freddava con una 
puenalata. Cotesta tracedia rimase sempre un enigma ». Però il Sig. de Lano, 
nel suo volume intitolato: Za Cour de Napoléon III (pag. 119-120), 
narra il fatto assai diversamente. Eccolo riportato nella lingua, in cui fu 
scritto : 

« Comme l’Empereur, une après midi, sortait des Tuileries, conduisant 
« lui-mème son chevat, et accompagné d'un seul valet de pied, il rencontra, 
« près des Champs -Elysces, le géncral Edgar Ney, è qui il parla. Puls. 
« comme il se disposait è continuer son chemin, il lui dit qu'il se ren- 
e dait chez Mal. de Castiglione, et il ajouta: A4f0n/ez done avec moî et 
a venes. Votre présence me permettra d’abreger ma visite. L’etoile de 
« la belle Italienne était, alors, en son déclin. Le genéral obéit, et l'on 
« arriva bientot devant l'hotel de la comtesse. A l’instant où Napoléon II 
« donnait è un grand diable de valet de chambre son pardessus, le g6- 
« niral Ney poussa un cri, ctendit la main vers l’Empereur et recut un 
« coup de poignard dans l’avant-bras, Ce valet, en effet, s'etait soudain 
« jett sur le souverain, ct lui avait portt un coup terrible. L’intervention 
«ddu cénéral sauva l’Empereur. Ce fu là un incident, qui determina Na- 
e poleon II à rompre definitivement une liason qui le fatiguait, et, dès lors, 
« il ne revit plus sa singulière amie ». 

Ma la contessa di Castiglione era innocente, e probabilmente era, essa 
pure, una vittima designata. E chi dunque aveva interesse di sopprimerla ? 
Forse l’Imperatrice ®? Mistero! Il fatto sta che la contessa potò provare 
luminosamente la propria innocenza; e il conte Arese ne ottenne l’ im- 
mediato ritorno a Parigi. 


La polizia Imperiale era meravigliosamente organizzata ìn Francia: 
e ciò dovevasi alla solerzia ed alla oculatezza di P. M. Pietri, sezziore, 
il quale aveva empito Parigi di spie; e non tutte erano spie volgari, ma 
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intelligenti ed eleganti, compresevi non poche donnine più o meno allegre. 
La Prefettura di Polizia era in segreta relazione colle Tuileries, o meglio, col 
gabinetto privato «dell’ Imperatore, in cui dominava un’altra polizia, com- 
posta di scherani coraggiosi e di provata fede, i quali avevano l’ ordine 
espresso di non fare avvicinare chicchessia alle persone dei sovrani. Ciò. 
non ostante, accalde 1’ attentato d’ Orsini, il quale suscitò giustamente 
la collera di Napoleone III, che allontanò il Pietri, surrogandolo col Boi- 
telle. Ma tornianio al Griscelli. 

L’astuto corso fuggì da Parigi, come abbiam detto, e riparò a Londra 
sotto falso nome, sperando che, in una così vasta metropoli, egli avrebbe 
potuto rimanere nell’ ombra. Ma la polizia imperiale gli sguinzaglio dietro 
un individuo, simile a lui, capace di qualunque delitto, e che fu già suo 
luorotenente e suo compare, cioè il famigerato Zampo. Questi riuscì a 
scovarlo nei bassi fondi londinesi. dove il Griscelli aveva cercato un rifugio. 
I due corsi stavano in guardia l’uno contro l’altro } ma il Griscelli fu più 
sollecito del suo rivale: una sera, incontrato lo Zampo in una stradic- 
ciola oscura di Londra, gli gettò negli occhi una bottiglia di vetriolo ; e 
mentre lo Zampo, accecato, emetteva della grida di dolore, lo pugnalò e 
ne gettò il cadavere nel Tamigi. Il giorno seguente, temendo di essere 
scoperto dalla polizia, fuggì da Londra, e riparò a Vienna. Ivi, dopo poco 
tempo, riuscì ad accaparrarsi la protezione dei più alti personaggi, non 
che della polizia austriaca. 

Neli suol R7cordiî auto-biografici, stati trovati dal Colocci nel Beigio, 
il Griscelli narra una quantità di avvenimenti, alcuni dei quali saranno 
veri, ma molti debbono essere certamente di sua invenzione, oppure al- 
terati e modificati, secondo richiedevano le circostanze. Il lettore si vede 
passare dinanzi i personaggi più illustri del tempo: il pontefice Pio IX, 
l’imperatore Napoleone III, l ex-re di Napoli e la sua consorte, Vittorio 
Emanuele II, il cardinale Antonelli, il conte di Cavour, il generale Gari- 
baldi, il duca di Mornvy, il barone di Rothschild, il conte di Trapani, il 
conte di Chambord (Enrico V), il generale Lamoricière, lord Palmerston, 
il conte Nigra, Francesco Crispi, Nino Bixio, e poi cardinali, ministri di 
Stato, ambasciatori, generali, ecc. ecc. A sentire il Griscelli, tutta questa 
gente fu con lui in relazione, più o meno intima ; il conte di Chambord, 
il capo del ramo primogenito dei Borboni, il re per diritto divino, lo fa- 
ceva sedere accanto a lui, stringendogli affettuosamente la mano, e trat - 
tandolo alla pari della più alta nobiltà del subborgo San Germano. 


Anclie colle più alte notabilità russe si trovò il Griscelli in ottime 
relazioni; e fra queste non va dimenticato il principe Mentschikoff, che 
egli poco mancò non uccidesse, perche il Russo era entrato a cavallo nel 
parco di Fontainebleau, senza essere conosciuto, e pretendeva di presen 
tarsi all’ Imperatore. E se il còrso fedele (cioè il Griscelli) non lo ammazzò 
sì dovette all’ intervento del ministro Fould e del generale Fleury. II prin- 
cipe moscovita non tenne però il broncio al Griscelli, anzi gli fece degli 
clogi per la sua condotta. « La mattina seguente al fatto — è il Griscelli 
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che parla — il principe Mentschikoff picchiava alla mia porta, e mi rin- 
sraziava della mia condotta d.l dì innanzi, che gli avava procurato una 
gratissima serata e un invito per tutta la stagione della caccia, regalan- 
domi una spilla di tremila franchi. Fu il /70% delle feste di Fontainebleau 
e di Compiògne, e, tornando a Parigi, mi lasciò le sue pistole eil suo 
coltello da caccia ». 

Il Griscelli narra di aver procurato a lord Palmerston il piacere 
di poter vedere due volte Napoleone III ; e il primo Ministro di S. M. la 
regina Vittoria ne rimase talmente contento, che gli regalò 60 lire ster- 
line (1,500 franchi). Alcuni anni dopo, cioè nel 1862, trovandosi il Gri- 
scelli a Londra presso il cardinal Wiseman, « per pubblicare — egli dice — 
le Ezvelazioni sugli uomini e le cose d’° Italia », lord Palmerston lo 
mandò a chiamare, avendo bisogno di parlare con lui di cose importan- 
tantissime; e lo ricevette, alla mezzanotte, in compagnia di sir Giorgio 
Bowver, deputato di Dundalk, uno dei capi del partito cattolico in In- 
ghilterra. Il nobile lord lo rimproverò per l'opuscolo, che aveva scritto, 
accusandolo di essersi recato nel Regno Unito per fare dei proseliti al 
papismo. Il Còrso audace si difese, meglio che potè,-dall’accusa. E poi, ri- 
spordendo ad una persona, che trovavasì presente al colloquio, uscì in 
queste parole, che i lettori, i quali conoscono un po’ la storia contem- 
poranea, non potranno non trovare menzognere ed erronee (1): a Il Ducato 
di Parma — così il Griscelli — avanti l’ usurpazione del re sardo, era 
governato dalla Duchessa di Borbone. Come Reggente, essa avera ambva- 
basciatori, consoli di tutte le potenze, una Camera dei deputati (2), 
un Consiglio di Stato e dei Ministri. Tutti 1 forestieri, che passavano per 
Farma, ci sì fermavano.... E non esagero affatto, sostenendo che tutti co- 
testi personaggi spendevano a Parma almeno 100,000 franchi per setti- 
mana (?1). Ebbene, signori, sapete voi ciò che vi sì spende oggi? V? s7 
spendono franchi 50 al giorno... Nel 1859, non vera un esiliato ; le 
prigioni erano vuote; nel 1861, invece, le prigioni rigurgitavano ecc. ». 

Gli ambasciatori e consolì di TUTTE LE POTENZE, residenti a Parma, 
erano quello d’Austria, che r7siedeva a Modena; quelli di Francia, delle 
Due Sicilie e di Sardegna, che r7szedevano a Firenze ; e quelli di Spagna 
e di Russia, che riszedevano a Torino. La Camera dei deputati non esi- 
stera affatto, perchè il governo parmense era un governo assoluto; in 
quanto agli esiliati e alle prigioni rigurgitanti, sono tutte invenzioni del- 
l’iznobile Corso. Costui, facendo a fidanza colla credulità dei suoi lettori, 
narra il seguente breve dialogo, che sarebbe avvenuto fra lui e lord Pal- 
nerston: — « Vostra Grazia — disse il Griscelli a Palmerston — vuol 
permettermi di farle una domanda prima di andarmene? » — « Quale? » — 
« Quanto tempo ancora Vittorio Emanuele rimarrà re d’Italia®» — 
« Finchè avrà denari ». È mai possibile che lord Palmerston desse una 


(1) Le cose non vere sono scritte in carattere corsivo. — Non dobbiamo di- 
menticare che, in quel tempo, il sedicente « barone di Rimini » trovavasi al ser- 
vizio del partito reazionario e austriacante. 
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risposta simile a un poliziotto qualunque, che conosceva appena, e del 
quale non poteva certamente avere la più piccola stima ? 


L’uccisore del poliziotto Zampo si era profferto altresì di uccidere il 
re Vittorio Emanuele e il generale Garibaldi. E mentre si dichiarava 
pronto a commettere questo duplice assassinio, trescava colla polizia sarda, 
e teneva segreti colloquî coi principali compagni. del generale Garibaldi 
nella spedizione di Sicilia. Il Casoni, nella sua opera intitolata: C@n- 
quant anni di giornalismo (Bologna, 1908), narra di aver conosciuto, 
mentre egli era dircttore dell’ Zc0, giornale cattolico di Bologna, un brutto 
individuo, il quale, dalla pittura che egli ne fa, altri non poteva essere 
che il Griscelli. Ma il Casoni che, a parte le sue opinioni politiche, era un 
onest’'uomo, non fece buon viso alle proposte del personaggio misterioso, il 
quale davasi una grande importanza, spacciandosi per l’ emissario di un 
potente sovrano, che sarebbe stato 1’ imperatore dei francesi. Il fatto sta 
che l’ individuo in parola, vedendosi poco o nulla considerato dal Casoni, 
pensò bene di andarsene. E qui cediamo la parola al Casoni medesimo : 
« Dopo qualche tempo — egli dice — ricevetti da Bruxelles un opuscolo 
ivi stampato, che evidentemente era scritto da questo mestatore, che io 
seppi di poi essere uno spione di mestiere. Quando il re Vittorio Ema- 
nuele II andò a Livorno, costui erasi intrufolato fra i camerieri, e servì 
il re a tavola. Offrì poscia i suoi servigi alla polizia pontificia dichiaran- 
dosi pronto, nientemeno, che ad uccidere il Re. Naturalmente, la polizia 
pontificia non accettò né la proposta nè il proponente ». 

Oltre ad essere spia, falsario, assassino e traditore, era anche lenone 
(d’ alto bordo, s' intende), come lo prova l'episodio dei Pitti, che trovasi 
narrato, con sfrontatezza senza pari, nelle sue Memorie. 

La calunnia poi era il suo forte: egli mentiva sapendo di mentire, 
e non risparmiava alcuno: re, principi del sangue, ministri di Stato, am- 
basciatori, cardinali, generali, nessuno andava esente dal morso velenoso 
del suo dente di vipera. Anche nelle cose le più semplici, le più note 
sentiva il bisogno di mentire Nel cap. XXXII, raccontando la rivoluzione 
toscana del 1859, il sedicente Barone di Rimini ne dice di quelle, che non 
stanno nè in cielo nè in terra. Dice, ad esempio, che il barone Bettino Rica- 
soli era cavaliere dell’ ordine imperiale austriaco di Maria Terosa; e noi 
ben sappiamo come quest'Ordine sia un ordine esclusivamente militare, 
destinato dalla sua augcusta Fondatrice a ricompensare il valore, gli 
atti di coraggio e le splendide azioni sui campi di battaglia. Come po- 
teva esserne insignito il Ricasoli, che non era un soldato ? Asserera poi 
che il Ricasoli stesso andò a palazzo Pitti il 27 aprile per obbligare il 
granduca ad abdicare; mentre si sa cho il Ricasoli era partito per To- 
rino la sera innanzi; e che il personaggio, il quale si recò a Pitti, ch7a- 
matovi dal Principe, era don Neri Corsini, marchese di Lajatico. E, 
continuando nelle sue menzogna, il Griscelli dice che, appena partito il 
granduca, lutte le case furono svaligiate. Da chi? Niun movimento fu 
più serio, più tranquillo, più civile, più ordinato di quello del 27 aprile 1859. 
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Tutti i capi dell'esercito toscano erano venduti, secondo lui, alla Rivo- 
luzione ; ciò è falso, perchè le milizie si comportarono onorevolmente ; come 
pure è falso che il generale Ferrari da Grado, comandante supremo del 
piccolo esercito toscano, si fosse chiuso in fortezza. Egli seguì Ia famiglia 
granducale nel forte di Belvedere. Ma la più marchiana fra le menzogne 
del Griscelli è la seguente : « L’ esercito toscano era stafo allontanato, 
e mandato ai confini del Modenese, col pretesto d’invizilare sui sub- 
buglì, che potevano manifestarsi, nel caso che gli austriaci scombrassero ». 
E come ciò fosse poco, egli fa un governo provvisorio a modo suo. È cosa 
nota Zippîs et tonsoribus che il governo provvisorio, appena partito il 
sranduca, fu composto di sole tre persone, cioè: Ubaldino Peruzzi, Vin- 
enzo Malenchini e Alessandro Danzini. E il Barone di Rimini lo compone 
invece di setto persone, le quali furono : Carlo Bon-Compagni, Bettino Ri. 
casoli, Giovanni Fabrizi, Vincenzo Salvagnoli, Tommaso Corsi, Ubalidlino 
Peruzzi, e Celestino Bianchi. E poi soggiunge : a Von essendovi né eser- 
cito nè marina, non vi fu ministro nè della guerra nè della marina ». 


Quanto si adatterebbe bene al Griscelli il Brindisi di Girella del 
nostro Giusti! Anche il Barone di Rimini 


barcamenandos: 

tra il vecchio e il nuovo, 

buscò da’ vivere, 4 
da fars: il covo. 


Siechè potrebbe egli pur cantare con Gire/la: 


Io, nelle scosse 
delle sommosse, 
tenni, per àncora 
d’ogni burrasca, 
da dieci o dodici 
coccarde in tasca. 


con quel che segue. 

(Quante sono Je persone ingannate e tradite dal Griscelli ? Sono un’ in- 
finità: egli stesso ce lo dice, perchè non fa alcun mistero delle sue bric» 
conate, anzi ne mena vanto! Egli serviva e tradiva, al tempo stesso, Na- 
poleone III, Vittorio Emanuele, Pio 1X, Francesco II, ìl conte di Chambord, 
Cavour, Garibaldi, il duchino di Modena, Luigi Carlo Farini, il cardinale 
Antonelli, 1’ imperatore d’ Austria. Talleyrand e Fouché (72 vizzo e il de- 
litto personificati, secondo un’ espr.ssione di Chateaubriand) erano meno 
birbanti di lui, anche perchè erano più raffinati ed eleganti : essì — en- 
trambi preti spretati — avevano tradito soltanto Dio, la monarchia, la 
repubblica e l'impero; mentre il Griscelli, in una sfera più umile, anno- 
verava tradimenti e defezioni a centinaia. In tal modo, i danari non gli 
mancavano mai ; il senatore, conte Sormani Moretti, ricordava di averlo 
conosciuto a Modena, e diceva che era sempre pieno di naprleoni d'ora. 
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Stando a quel che dice il Griscelli, sovrani @ principi gli accorda- 
vano udienza colla massima facilità, e poi lo invitavano a pranzo ; mentre 
è cosa nota urb? et orbi che l’essere ammessi alla tavola di un monarca 
‘è la cosa più difficile di questo mondo, poichè tanto le udienze quanto 
el’ inviti vengono regolati da una severa etichetta, alla quale non si può 
in verun modo derogare. Ciò non ostante, lo sfrontato barone di Rimini 
pretende di essere stato, nel 1863, invitato a pranzo dall’ imperatore 
Francesco Giuseppe, il quale trovavasi a Francoforte sul Meno, e di avere 
avuti per compagni di tavola principi del sangue, ciamberlani, diploma- 
tici ecc. ecc. È mentre era a Lucerna fu invitato ad amichevole simposio 
dai Conte di Chambord (Enrico V, re di Francia, per diritto divino), e poi 
anche da Francesco V duca di Modena. E Francesco II, re delle due Si- 
cilie, non gli accordava forse tutta la sua stima ? E il barone di Rimini, per 
degnamente ricompensarlo, lo tradiva, riportando i discorsi, che sì face- 
vano dal re e dai suoi consiglieri, al marchese Salvatore Pes di Villa 
marina, ministro sardo a Napoli. 


I benefizî, che aveva ricevuto da Napoleone III, e che erano stati 
contraccambiati colla più nera ingratitudine, non bastarono a togliere 
dall’animo del eapraro corso (com'egli stesso si compiaceva chiamarsi) 
i sentimenti di odio e di vendetta. Tutti sanno — e gli stessi nemici 
dell'Imperatore han dovuto confessarlo — che questi, nella infausta gior- 
nata di Sedan, si portò valorosamente. Emilio Zola — autore non sospetto 
di parzialità verso Napoleone III — gli rende giustizia, dicendo : « L’ im- 
peratore si avanzò solo in mezzo alle palle ed agli obici, senza fretta, col 
suo incedere cupo ed indifferente, come s' incaminasse al suo destino... 
Egli procedeva, spingendo il suo cavallo al passo.... Tutto ad un tratto 
si fermò, aspettando la morte, che era venuto a cercare. Le palie sof- 
fiavano come un vento di equinozio : un obice era scoppiato ai piedi delia 
sua cavalcatura, coprendola tutto quanto di terra. Egli continuò ad aspet- 
tare. Irti per lo spavento erano i crini del suo cavallo, tutte le sue 
membra tremavano, in una repulsione istintiva, dinanzi alla morte, che 
passava ad ogni secondo, senza atterrare nè l’uomo nò il cavallo. » 

Ebbene, il Griscelli ha la sfacciataggine di scrivere queste parole : 
a A Roma appresi le catastrofi, che la funesta politica di Napoleone III 
aveva intlitto alla Francia. Vi giuro che se qualcuno rimase sorpreso di 
non vederlo morire coraggiosamente e da sollato sul campo di Sedan, 
colui non fu io certamente. L’avevo conosciuto troppo da vicino!» 

Dopo che l'Imperatore morì esule in Inghilterra (9 gennaio 1873), 
il famigerato « barone di Rimini » pubblicò un libello, pieno zeppo di 
contumelie e di menzogne, intitolato : Zes crimes de Napolton III. Se 
questi fosse stato tuttora sul trono di Francia, il Griscelli si sarebbe guar- 
dato bene dal pubblicare un libro simile, perchè sapeva che la polizia 
imperiale, 0 prima o poi, sarebbe riuscita ad acciuffarfo. 

Nel capitolo XLIX dello sue Memorie, leggiamo che, nel 1864, il 
Capraro Corso fu a Roma, dove, egli dice, « fui ricevuto con segni così 
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visibili di sodisfazione, che ne fui commosso. » Si presentò al cardinale 
Antonelli, il quale si rallegrò con lui dei suoi viaggi e della riuscita dei 
suoi prestiti; e poi lo invitò a recarsi al Quirinale, dove avrebbero po- 
tuto parlare più comodamente che al Vaticano. 

A Roma il Griscelli si annoiava terribilmente « in mezzo alle chie- 
riche, alle cocolle e alle tonache cinte di corda. » E poi diceva: « Io, 
l'attività personificata, condannata a far niente, come un lazzarone di Na 
poli! Meno male avessi potuto razzodare una cospirazione; ma non 
avevo neppure un cospiratore da mettere in scena!... Vedevo talvolta 
Antonelli, De Merode, Berardi, del governo romano; i conti di Trapani, 
di Trani, il principe Pignatelli del partito borbonico. ulti e due cotesti 
partiti mi pagavano regolarmente. » 

Smaniante dì fare la spia, il Griscelli accettò la proposta a lui fatta 
dal barone di Hibner, già ambasciatore d’Austria a Parigi, il quale gli 
offrì di andare a lavorare a Venozia, e gli diede perciò una commenda- 
tizia per il cavaliere di Toggenburg, imperiale e reale luogotenente nelke 
provincie venete. Il Toggenburg accolse il Griscelli onorevolmente : è 
tanto lui quanto il cav. Carlo Franck, capo della polizia, « furono così 
contenti delle informazioni che egli portò loro a Venezia, che lo pregarono 
di rimanere in qualità di agente del controllo (contro-polizia). » 

I Veneziani, sapendo che il‘ barone dì Rimini era francese, si fida- 
vano di lui, credendolo loro amico; mentre era tutt'altro! « Il cava- 
valier Franck — continua il Griscelli — raddoppiò i mici assegni il 
terzo mese della mia entrata in funzione, e mi aggregò clandestinamente 
ai suo gabinetto. Non andavo mai alla prefettura; gli scrivevo per posta, 
oppure andavo 2 trovarlo a casa sua.... Parecchie missioni mì furono af- 
fidate a Verona, a Padova, a Mantova, a Treviso, a Vicenza, a Bolzano, 
e fino nel Friuli. Al mio ritorno da codeste escursioni ero sempre bene 
ricnmpensato. » Eccolo dunque divenuto spia austriaca, come lo era stato 
Ii Vittorio Emanuele, di Napoleone II, di (Garibaldi, del Papa, del re di 
Napoli, del duca di Modena. Egli medesimo sì vanta di aver fatto la 
spia, tradendo coloro, al servizio dei quali esercitava il suo spionaggio. 
Mentre era a Venezia, fu mandato nel Trentino, perchè un dispaccio, spe- 
dito da Trento al Toggenburg, lo avvertiva che « un italiano, che aveva 
trafile in Tirolo, aveva introdotto parecchi fucili e li aveva nascosti nel 
territorio austriaco. » A furia di astuzie, il Griscelli riuscì a scovare il 
deposito delle armi, dove si trovavano 42 fucili, 39 pistole, polvere, car- 
tuccie ecc. ecc., e arrestò due persone, le quali avevano fatto parte della 
congiura. Tornato a Venezia, sì ebbe le congratulazioni ei ringraziamenti 
lel Tosgenburg, che gli regalò mille fiorini (2,900 lire). E dopo aver 
letto che qu. st’affare del Tirolo costò al governo imperiale 3,250 franchi, 
soesiunge : « Tutto quanto fu sequestrato nella casa, dov'era il deposito, 
non valeva la metà di cotesta somma. Per la verità, diciamo che il go- 
verno austriaco /ascia morir di fame i suoî soldati ; ma le sue spie 
se la passano in carrozza. » 
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Abbiamo già detto che il barone di Rimini si era offerto per assas- 
sinare il re Vittorio Emanuele, ma che le suo offerte erano state sdegno- 
samente respinte da coloro, a cui egli le aveva presentate. Riguardo al 
progetto fatto di assassinare Garibaldi (luglio 1860) per mandato del 
partito borbonico, il Griscelli finse di esser d’accordo coi due mandatarî, 
certi Valentini e Tallarico ; infatti partì con loro per alla volta di Palermo, 
@ poi si recò a bordo della Maria Adelaide, comandata dall'ammiraglio 
Persano. Questi, non essendo stato avvertito da Torino che il Griscelli era 
una spia, lo fece arrestare insiemo coglì altri due, e li denunziò al Dit- 
tatore. A furia di popolo costoro vengono tradotti dinanzi a un Consiglio 
di guerra. Il (iriscelli crede di essere stato giuocato dal conte di Cavour, 
è si sforza di far noto che egli è una spia al servizio «del conte, e non 
un assassino. Alla fine, egli e i suoi due compagni venzono imbar- 
cati sul Washington. Questi due c0mpayri sono da lui chiamati coi 
nomi di Ortoli e Mariani. Ma noi sappiamo .che essi chiamavansi Va- 
lentini e Tallarico. «a È ben voro — scrive il Colocci — cho col Talla- 
rice erano altri 10 o 12 compari, tra cui non escludiamo che potessero 
trovarsi Ortoli e Mariani. Il Griscelli deve essere stato arruolato dai bor- 
bonici per condurre a fine cotosti complotti, ed egli deve avervi brigato 
una parte direttiva, staccata però dalle spedizioni dei materiali assassini, 
Certamente, il Griscelli avvisò di tutto, tanto il Cavour a Torino, quanto 
il Villamarina, ministro sardo a Napoli. Cavour e Villamarina avvisarono 
Persano dell'arrivo di cotesti due invii di sicari, ma forse dimenticarono 
di avvertire l'ammiraglio che il 97vda della spedizione, cioè il Griscelli, 
recavasi anch'esso, separatamente, nel teatro degli attentati orditi. » 

Il Griscelli ha voluto por termine alle sue 4/em0776, dicendo male 
dell’Italia e del governo italiano, il quale era entrato in Roma il 20 set- 
tembre del 1870. Ma lasciamo a lui la parola: « Se il mio cuore di fran- 
cese — egli scrive — era stato amaregriato apprendendo i destini della 
patria, il mio cuore di cattolico non fu meno profondamente colpito, ve- 
dendo arrivare, pochi giorni dopo, un emissario del Re Galantuomo (77- 
tende parlare del conte Ponza di San Martino) a chiedere di fare 
occupare la Città eterna dai falsi eroi di Custoza (?). I Romani, in questa 
circostanza, furono quel che erano stati i Parigini nel 2 dicembre. Solo 
taluni francesi, tra cui debbo rammentare il rimpianto Saint-Priest, privo 
d'un Lraccio, presero le armi per difendere il dominio di San Pietro. 
Sotto gli ordini del comandante Trousseur, mi mescolai agli Zuavi pon- 
tificî, e combattei durante tutta codesta giornata del 20 settembre, fino 
all'ora in cui caddi nelle mani dei nemici (?!). Così furono invasi gli Stati 
del Papa, com'erano stati invasi quelli di Toscana, Modena, Parma 6 
Due Sicilie, in conseguenza della politica, ora attiva, ora inerte, di Na- 
poleone III. » 

Il Griscelli è morto o è tuttora vivente ? Stando a ciò che dice il 
Colocci, nessuna notizia abbiamo della morte del famigerato poliziotto. Se 
fosse tuttora al mondo (ma è impossibile) avrebbe la bellezza di 98 anni! 
Il fatto sta che, nel 1885, era ancor vivo, sano e vegeto, non ostante i 


E LE SUE MEMORIE 49 


suoi 74 anni. E, siccome il lupo perde il pelo e non il vizio, nell’anno 1884, 
truffò 400 lire a un libraio di Parigi. Il 5 di gennaio dell’anno seguente, 
fu arrestato a Bruxelles in seguito a una doppia querela di truffa, e il 
6 febbraio comparve dinanzi alla 7° camera correzionale, che lo condannò 
a un anno di carcere e 100 franchi di multa. Egli espiò la pena nelle 
carceri di Tournai. Il 25 settembre del 1885 fu liberato, e inviato in 
Francia, colla ingiunzione di non rientrare mai più nel territorio belga. 
Da quel giorno in poi, null’altro si è saputo dell’ ottuagenario barone ai 
Rimini. va A 


Nel legsere queste pagine, i lettori della Rassegna Maszonale si 
saranno fatti un concetto abbastanza esatto del famicerato individuo, del 
quale il sig. Ariano Colocci, con molta copia di documenti e in uno stile 
chiaro e brioso, ci ha dato una completa biogratia critica, la quale serve 
introduzione alle Memorie di quell’avventuriero, ingegnoso e spudorato 
ad un tempo. E noi dobbiamo essergliene grati, perchè molti parlavano 
del Griscelli, senza però sapere chi fosse e quali gesta avesse egli com- 
piuto nella sna lunza esistenza. E il Colocci ha saputo far rivivere la 
losca figura di quest'uomo s7790/are, la quale finora era rimasta avvolta: 
nell'enicima e nel mistero. 


LicUR60 CAPPELLETTI. 


— Negli ultimi due fascicoli della Rivista Musicale Italiana, editori 
i Fratelli Bocca di Torino, l’accreditata eftemeride combatte una vera cro- 
ciata contro i plagiari. Dopo quanto scrisse il Coccavejus contro la con- 
ferenza del Petrucci Il pensiero dî Wagner, oggi è la volta dell’Z/ettra 
di Riccardo Strauss. Dal raffronto degli spunti melodici dalla Cassandra 
dello Gnecchi con quelli dell’ Z/ettra dello Strauss, l’egregio T'ebaldini 
mette diligentemente in evidenza questa nuova, diciamo per cortesia, 
imitazione. Entrare in particolari sarebbe un ingoltarsi in un increscioso 
pettegolezzo. 

— La Revue du Mois (10 marzo) pubblica uno Studio di Regis Mi- 
chaud: La Religion de l’Optimisone aux Etat Unia — altro di Albert Danzat: 
La Langue Francaise in Italie — altro di Albert Levy: Les Lois d'ussurance 
Uuvrière en Allemagne. 

— Il modernismo in Inghilterra è soggetto di un articolo del signor 
Ch. Chassè nella Revue del 15 aprile; e la Mevue du Moîs (10 aprile) ha 
un articolo di E. Martin su ZL’esprit moderniste et l'esprit scientifiue. 
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MADRID 


(XIX. - Memorie di un vinggio in Ispagna). (*) 


I. Posizione e importanza di Madrid; arrivo e prima impressione — II La scelta 
di una casa; la padrona, il vecchio ospite e la serva — III. La visita al- 
l'Ambasciata d’Italia — IV. Fasti letterari di Madrid — V. Descrizione 
generale della città — VI. La Puerta del So! — VII. Le arterie della città 
— VIII, La Plaza Mayor — IX. La lunga passeggiata del Prado. di Re- 
coletos e della Castellana — X. Il Parco del Retiro — XI. La l‘lorida — 
XII. La Plaza de Oriente — XIII. IN Palazzo leale, sua fondazione e me- 
morie storiche — XIV. L’ Armeria Reale e la tenda di Francesco I alla 
battaglia di Pavia — XV. Le carrozze reali — XVI. Il Museo di Pittura 
— XVII. Basilica Nazionale d’ Atocha e sua importanza storica — XVIII. 
Alcune altre chiese di Madrid — XIX. Prediche, Tribunale supremo, Uni- 
versità e Biblioteche — XX. Cimiteri e magazzini funerari — XXI. Altri 
edifizi ed istituti notevoli; opifici madrileni ; gite nella provincia — XXII. 
Omaggio al Re Alfonso — XXIII. La festa del Dos de Mayo — XXIV. Lo 
sciopero delle tramvie e le amplificazioni dei giornali — XXV. Divaca: 
zioni gastronomiche e rigori del dazio madrileno — XXVI. Il commercio 
de’ libri — XXVII. Una fiorente associazione letteraria e Ie carte dell’ [sti- 
tuto Geografico di Spagna — XXVIII. L'incontro di un amico granadino — 
XXIX. Le veglie tardive dei Madrileni — XXX. Festosa accoglienza nella 
direzione del giornale 7 G/odo — XXXI. Tin Professore del regnante so- 
vrano — XXXII. Uno scrittore italiano in Madrid. 


I. Nel cuore delle penisola iberica, là fra i piani della Nuova Ca- 
stiglia, ondulati, sabbiosi e nudi di alberi, all'altezza di seicento e più 
metri sul livello del mare, allietata da limpido cielo, ma soggetta alle 
brusche variazioni di un clima, che, nonostante la posizione alquanto 
più a meriggio del quarantesimoprimo parallelo della nostra latitudine, 
è gelido e torrido a vicenda, lambita dal classico Manzanare, le cui acque, 
scarse per lo più, ma devastatrici talvolta, vanno al Tago e Tago porta 
al remoto Oceano Atlantico, signoregtiata verso settentrione a dieci e più 
leghe di distanza dai giochi del Guadarrama, nevoso gran parte dell’anno, 
cresciuta ìn breve per sorriso di fortuna da umil borgo a ricca metropoli 
di vasto regno, popolata oggi da più che mezzo milione di abitanti, siede 
la regale Madrid. 

Quando, dopo averla vista di volo la notte dal 16 al 17 Aprile, nel 
mio viaggio da Segovia a Toledo, ritornavo in essa il diciannove per 
farvi la mia dimora di alcune settimane, era uno stupendo mattino di 
primavera e l’aurea luce del sole inondava le piazze, i viali ed i giar- 
dini che s'andavano ammantando di verzura novella; talchè 11 sorriso 
del cielo e l'incanto della dolce stagione mi disponevano a ricevere di 


(*) Continuaz., vedi fasc, 16 aprile 1909, pag. 423. 
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questa metropoli, che per la prima volta io potevo contemplare a mio 
bell'agio, la più favorevole impressione. Poichè è noto a chi suole viag- 
giare, come allo stato del cielo, ridente o fosco, debba in gran narte 
ascriversi |’ effesto, che una città produce nell’ animo di chi primamente 
in essa sì ferma; ed io stesso ricorilo come, in questo mio viaggio, città, 
la cui posizione ha fama d’ess’re più pittoresca che quella di Madrid, 
lasciarono in me assai men dolce ricordo che non questa metropoli, per 
aver avuto, durante la mia visita a quelle, contraria e tetra la stagione. 

II. Il mio primo pensiero, quando poco dopo l’ott'e mezzo del mat- 
tino, reduce da Toledo, io giunsi alla stazione, che serve le grandi linee 
di Saragozza, Alicante ed Andalusia, fu di provvedermi conveniente al- 
lazio, al fine di passare nella metropoli una quindicina o più di giorni; 
e dopo brevi ricerche trovai una camera di mio piacimento, quantunque 
difettasse di sole e fosse esposta verso un cortile interno, non molto lungi 
dalla classica Puerta del Sol, al piano principale della casa segnata col 
numero 63 della Calle Iacometrezo, che allaccia le due arterie di Mon- 
tera e di Preciados. Il quartiere, in cui io presi dimora, era abitato da 
una vedova attempata, dall'aspetto di nobile matrona, la Sig.a Rosa Aznar 
Ibanez, la quale procurava a sè stessa sollievo di spesa appigionando 
due camere mobiliate, que:la cioè occupata da me, ed un’altra migliore, 
in cui stava un vecchio pensionario del governo; oltre al quale essa non 
aveva altra compagnia, che quella d’ una giovane fantesca appena ven. 
tenne, sempre distratta, col pensiero fisso al suo innamorato, che l’atten- 
deva al paese nativo, ed usa a passare il tempo cantando ad alta voce 
strofe amorose con poca soddisfazione della padrona, che, temendo ne ri- 
cevessero no]a 0 «disturbo i suoi inquilini, spesso la rimproverava ed a 
me, senzachè punto io avessi mosso lagnanza, chiedeva frequente scusa per 
quelle ripetute cantilene e presandomi di soffrire con pazienza l’ inci- 
viltà della giovane, esclamava continuamente: « Las ninas son muy bru- 
tas ». 

" Quantunque in questa casa io non possa dire di aver trovato l’ al- 
lesra e festosa famigliarità che trovai in città di provincia, nelle caso 
ove dimorai più giorni, tuttavia non andò molto che dalla signora e dal 
veechio pensionario cominciai ad essere tenuto come uno di casa, e s0- 
vente nell’andare o nel venire, o per uno o per altro motivo un po’ di 
conversazione sì passava fra noi; ed anzi alla mia partenza la signora 
mi aftidò per l’Italia una commissione per la quale, adempiuta da me al 
mio ritorno in patria, ebbi poi a scriverle di qua una lettera. 

III Scelta la casa, mi affrettai a trasportare in essa tanto il baga- 
glio minuto, che avevo lasciato alla stazione che serve le linee di Sa- 
ragozza e del mezzogiorno, quanto la valigia, che, dopo le peripezie nar- 
rate nel capitolo XVII, era finalmente stata ritrovata da me neila stazione 
del Nord: e quindi prima d’ogni altra cosa, pensai a recarmi là, dove 
sotto quello stemma sabaudo, che nelle principali città straniero ricorda 
acli Italiani la patria lontana, risiede il Magistrato, che la rappresenta. 
Nè questa visita era per me soltanto un desiderio, ma era anche un do- 
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vere, dappoichè, per sollecitudine dell'Egregio e caro Direttore della Ras- 
segna Nazionale, dal nostro ministero erano partite raccomandazioni in 
mio favore ai rappresentanti dell’ Italia stabiliti nei luoghi che io mi 
ero proposto visitare. Avendo io pertanto fatto ricerca del nostro Con- 
sole, fui introdotto presso l’esimio Cav. Carlo Bersalese, che tale ufficio 
accoppiava a quello di cancelliere dell'ambasciata. Dopo una cordiale ac- 
coglienza ed amichevole conversazione, ei mì disse che l Ambasciatore 
nostro, S. E. il Conte di Collobiano, cui già da parecchio tempo era stata 
preannunziata la mia venuta, aveva lasciato ordine che mi accompa- 
gnassero a lui. E così mi trovai in breve dall’ ufficio del Cancelliere 2 
quello quasi contiguo dell’ ambasciatore, che mi accolse con molto com- 
piacimento e si trattenne meco in affabile colloquio a cui forniva argo- 
mento il mio viaggio e in particolare modo la recente mia ascensiona 
alla Sierra Nevada, che, come il lettore ricorda, era la prima che mai 
fosse stata compiuta in inverno, e intorno alla quale avevan fatto ru- 
more non solo i giornali di- Granata, ma quelli ancora di Madrid. Pri- 
machè io togliessi congedo, si degnò Sua Eccellenza favorirmi il biglietto 
di libera ammissione alla Reale Armeria, che è tra le cose più notevoli 
di Madrid; ed in una delle sere successive, mentre io rientravo nella 
mia dimora di Calle Jacometrezo, mi fu annunciato dalla Signora Rosa 
che durante l’ore della mia assenza il Cav. Berzolese era venuto per re- 
stituire la visita da me fatta all’Ambasciata ed aveva lasciato il proprio 
biglietto. 

IV. Ed ora prima di descrivere particolarmente Madrid e dire delle 
vicende, che in questa metropoli io ebbi ne’giorni successivi al mio ar- 
rivo, non sarà fuor dì luogo, come già per l'altre città ho fatto, accen- 
nare alcuna cosa intorno alle glorie, non antiche a dir vero, della ca- 
‘ pitale. 

Tre secoli appena sono trascorsi dal giorno in cui Filippo III, ab- 
bandonate per sempre Toledo e Valladolid, nella prima delle quali i suoi 
antenati e nella seconda egli stesso avevano avuto la loro regale dimora, 
poneva (per eseguire la volontà già manifestata da suo padre Filippo II) 
in fronte a Madrid, stata finallora un borgo di lieve momento, la regia 
corona, avverandosi così la profezia del gran poeta epico Ercilla che nella 
sua Araucana aveva cantato: | | 


Mira luego è Madrid que buena suerte 
Le tiene el alto cielo aparejada. 


L’essere diventata stabile sede della Corte e del Governo di Spagna 
valse a Madrid non l'appellativo comume di città, ma quello singolare di 
Villa de Corte, che oggi tuttora conserva. Dai giorni di Filippo Il che 
la chiamava a sì alti destini, la sua storia particolare si fonde con quella 
generale di Spagna, e tre secoli della vita di una delle più potenti na- 
zioni d'Europa non possono certamente venire strozzati negli angusti limiti 
di queste note di viacgio. Tralasciando pertanto di accennare a vicende 
politiche e sociali, ehe del resto a tutti son note, credo che torneranno 


MADRID 53 


più graditi al lettore alcuni ricordi sul fiorire delle lettere nella nuova 
metropoli del regno. 

Ancora stava maturando il tempo, in cui doveva Madrid raggiungere 
l'alto suo grado, quando in essa nasceva (a. 1533) e moriva (a. 1594) il 
menzionato poeta epico Ercilla, che si rese famoso colla sua Araucana, la 
quale, quantunque difetti di unità, nè possa, come del resto non può 
niun poema della letteratura castigliana, uguagliarsi alle grandi epopee 
di Grecia, di Roma e d'Italia, è un modello di lingua, di stile e di 
verzificazione e contiene episodi, descrizioni e parlate di ammirabile bel- 
lezza. Nacquero pure in Madrid prima del regno di Filippo III, ma eb- 
bero in vita la soddisfazione di vedere a quale altezza fosse da quel so- 
vrano il natio loro paese collocato, Lope de Vega, Quevedo e Tirso de 
Molina. 

Il primo di questi, nato nell’anno 1562 e morto in età di 73 anni, 
fu tra i più grandi scrittori della Spagna e coltivò felicemente tutti i 
ceneri della letteratura, componendo un numero d’ opere, che forse nes- 
suno scrittore al mondo riuscì ad uguagliare. Secondo calcoli approssi- 
mativi, Lope de Vega scrisse 21 milione di versi, e le sole sue com- 
meilie sono in tutto milleottocento. Era tale la fecondità del suo ingegno, 
che in sole ventiquattro ore egli creava un lavoro di un migliajo e mezzo 
di versi. Il teatro spaenuolo, di cui i Sivigliani Lope de Rueda e Juan de la 
Cueva erano stati i precursori, fu da luì e da Calderon de la Barca por- 
tato ad un'altezza invidiata da tutte Ie letterature d’ Europa, alle quali 
per molto tempo le commedie di Lope de Vega servirono quali modelli. 

Grande ne'suoi pregi così come ne’suoi difetti, tra i quali ha buona 
parte il congorismo 0, come noi diremmo, il secentismo, Quevedo (1580-1645) 
fu uno «dei più alti ingegni che abbia avuto, nonchè la Spagna, il mondo 
intiero e forse la sua grandezza fu cagione che a lui più severamente 
che ad altri siano stati rimproverati 1 suoi difetti. Le sue triviali e 
spesso oscene scurrilità, alternate ad ampollosità vacue ed oscure, avreb- 
bero fatto dire ad Orazio, che egli 


Migrat in obscuras umili sermone tabernas, 
Aut dum vitat humum nubes et inania captat. 


Nella storia dell’Italia nostra egli lasciò traccia di sè non solo per 
essere stato primo segretario in Napoli a’ tempi per noi infausti de’ vi- 
cerè spagnuoli, ma ancora per alcuni de’suoi lavori letterari, quali la 
vita in prosa di Marco Bruto e la sua selva poetica a Roma antica e 
moderna. Chi non ha letto ed ammirato il suo robusto sonetto su Roma ? 


Buscas en Roma è Roma, o peregrino 
Y en Roma misma è Roma no la hallas | 
Cadaver son, las que ostentò, murallas 
Y tumba de si propio el Aventino. . 
Yace, donde reinaba, el Palatino 
Y limadas del tiempo las medallas, 
Mas se muestran destrozo a las batallas 
De las edades, que blason latino, 
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Solo et Tibre quedò, causa corriente 
Si ciudad la regò, ya sepultura 
La llora con funesto son doliente. 
O Roma en tu grandeza, en tu hermosura 
Hugò lo que era firme y solamente 
Lo fugitivo permanece y dura. 


Tirso de Molina il terzo de’grandi scrittori, che in Madrid nacquero 
prima del XVII secolo tiene dopo Lope de Vega il primato fra i comici 
castigliani: più di trecento commedie a lui si attribuiscono, nelle quali, 
se riuscì inferiore a Lope, per avere ne'suoi scritti peccato di inverosi- 
miglianza, di sregolatezza e di stravaganza, lo superò tuttavia per ar- 
monia e spontaneità di verso, per forza e piacevolezza di stile, per grazia 
e purezza di lingua. 

Divenuta stabile metropoli del Regno, Madrid prese a gareggiare 
con Siviglia come culla di grandi letterati, ed oltre ai tre riferiti, i quali, 
se nacquero prima del regno di Filippo III, illustrarono i tempi di questo 
sovrano, Madrid diede alle lettere castieliane del XVII secolo una serie 
di scrittori insigni tra i quali col drammaturgo Agostino Moreto pri- 
meggia Pedro Calderon de la Barca (1600-1681) che nei suoi drammi 
raggiunse un’ altezza da niun altro superata e riempì della propria fama 
la Spagna non solo ma l'Europa intiera. 

Le cronache letterarie del successivo secolo XVIII registrano an- 
ch’esse una serie di scrittori, che videro la prima luce in Madrid, e fra 
essi il primato viene assegnato a Nicola Fernandez Moratin (1737-1780) 
poeta epico, lirico, tragico e comico ad un tempo, nel quale si ammira, 
non meno che la spontaneità e l’ armonia del verso, la profondità del 
pensiero e la vivacità delle descrizioni e che ebbe un figlio, Leandro, il 
quale emulò la gloria paterna, ed a Ramon de la Cruz (1731-1704), che, 
se nella forma fu meno elegante di Moratin, riuscì forse a lui superiore 
nel dipingere scene e caratteri, e tutto si diede, si può dire, alla poesia 
drammatica con intenti schiettamente e nobilmente morali. 

Lunga più d’ogni altra, se qui fosse il luogo di trascriverla intiera 
sarebbe la lista dei grandi scrittori madrileni che, come Hartzenbusch, 
Serra, Tamayo, Mesonero, Larra, Revilla, ed altri illustrarono il XIX 
secolo testè spirato; ma basti per tutti il dire d’un sommo, la cui gloria 
ha ecclissato lo splendore di tutti i suoi concittadini, vo’ dire dell’ im- 
mortale Quintana (1772-1857), che fu il poeta nazionale per eccellenza, 
ognora ispirato ai nomi sacri di libertà e di patria, e che nel senato di 
Madrid, così come Zorilla nell’Albambra di Granata, ebbe l'alta ventura 
di cingere il capo colla corona poetica. Chi di Quintana non ha letto le 
odi sublimi, AZ Mare, AI? Invenzione della Stainpa, All’ Armarst 
delle province di Spagna ed altre che fanno palpitare il cuore, in- 
fiammate come esse sono dalle ardenti passioni di libertà e di patria ? 

Ma, col diventare centro della vita politica ed artistica della Spagna, 
non solo si fe’ Madrid feconda di grandi ingegni, ma vide ancora tra- 
sportarsi e fiorire sotto al suo cielo ospitale i maggiori intelletti, che 
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dal regno di Filippo III a quello del vivente Alfonso XIII han prodotto le 
altre province dello Stato. Non dirò più di quelli, onde già ho fatto 
menzione parlando di luoghi ove son nati; ma, oltre ad essi ed oltre ai 
grandi figli della metropoli, fiorirono in quella sommi ingegni di pro - 
vince da noi non visitate. A volerne solo ricordare tre fra i più insigni 
del secolo XVIII ed altrettanti dell’ ultimo secolo gioverà fare i nomi di 
Melendez Valdes, di Iriarte, di Iovellanos, di Espronceda, di Aguillera e 
di Campoamor. 

Melendez Valdés (1704-1817), nato in provincia di Badajoz e morto 
esule in Montpellier, fu, oltrechè un illustre magistrato, giurista e oratore, 
per eccellenza il poeta della dolcezza e della tenerezza : pochi versi della 
sue ode Za despedida bastano a conoscere il suo animo: 


Adios, mi dulce vida, 


Solo angustias y enojos, 
Filis adios ; que el hado 


Dudas, Ilantos y celos ; 


Mi fin ha decretado 

y es fuerza ya partir. 
Adios! oh despedida ! 

Oh crudo amorgo istante ! 


Ay! Filis que consuelos 

Para mi ardor templar. 
Acordareme en vano 

De aquel felice dia, 


Adios! mi pecho amante 
Podrà sin ti vivir ? 

Sin esos lindos 0j0s, 
Sin esa amable boca, 
Que al mismo amor provoca, 
Què dicha podrè hallar ? 


Que te juraste mia, 
Que te ofrecì mi fe. 
Y en mi delirio insano 
A ti tornando fino, 
Mil veces el camino 
Perderà incierto el pie. 


Tomaso Iriarte (1751 1791) nativo dell’isola di Tenerife, fu serit- 
tore fornito di acume critico e di estesissima coltura ; pei suoi versi fa- 
cili e piani, tanto da poter essere gustati anche da chi non conosca la 
lingua castigliana, fu dai suoi contemporanei accusato di prosaismo: il 
letttore ricorderà forse le sue strofe sulla Primavera da me riferite 
nel XVII capitolo. 

Gaspare Melchiorre Jovellanos (1744 1811), gloria delle Asturie, so- 
stenne in Madrid con molto onore altissimi uffici fra cui quello di mi- 
nistro ilel re; fu pars magra delle vicende politiche del suo tempo; e, 
passando con alterna vicenda dalla lieta alla trista fortuna, soffrì 1° esi- 
glio e la prigione. Le ste poesie sono lodate più per la gravità de’ pen- 
sieri che non per la vena poetica; ma come prosatore egli occupa uno 
de più alti posti della letteratura spagnuola, tanto per la squisitezza del 
gusto, quanto per robustezza di stile ed eleganza di lingua ; e fu ad un 
tempo oratore, storico ed economista di grido. 

Dalla stessa provincia, onde venne a Madrid Meléndez Valdés, vi 
giunse pure il grande Espronceda (1810 1842), che 11 De Amicis chiama 
il Byron della Spagna e che studiò sotto il celebre sivigliano Lista., 
Quantunque nelle poesie di Espronceda manchi ciò che Orazio chiamava. 
limae labor et mora, tuttavia la sua musa è miracolosa e la sua ver- 
sificazione è piana e splendida ad un tempo; la sua poesia è fortemente 
soggettiva e rispecchia l’ indole irrequieta dell’ autore, le sue idee pro- 
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clivi alla rivoluzione, la brama di avventure, ond’esso éra animato. Nel 
suo siudente di Salamanca ch'ei dipinge : 


Siempre el insulto en los 0j08, 
En los labios la ironia, 
Nada teme y todo fia 
De su espada y su valor. 
Que hasta en sus crimines misimos, 
En su impiedad y altiveza 
Pone un sello de grandeza 
Don Felix de Montemor; 


e nel suo p?rata cui il poeta fa cantare : l 
Y si caigo? Y del trueno 


Què es la vida ? Al son violento, 

Por perdida Y del viento 

Ya la dì, Al rebramar, 
Cuando el yugo Yo me duermo 

Del esclavo Sosegado 

Como un bravo Arrullado 

Sacudiì. Por la mor; 


tutta è specchiata l’ indole del bollente FEspronceda. 

Come Espronceda, fortemente ispirato dall’affetto di patria, ma d' in- 
dole ‘dolce e mite, e scrupoloso osservatore delle forme classiche fu l’Agui- 
lera (1820-1881) venuto a vivere modestamente in Madrid dalla nativa 
sua Salamanca ; la dolcezza dei sentimenti di questo poeta si gusta nella 
lettura della sua ode la patria, di cui per non rendermi lungo trascri- 
verò il solo principio : 


La patria se siente; AIlì donde el canto 
No tienen palabras Materno arrullaba 
Que claro la expliquen La cuna che el àngel 
Las lenguas humanas. Velò de la Guarda; 
Allì, donde todas Allì, donde en tierra 
Las cosas nos hablan Bendita y sagrada, 
Con voz que hasta el fondo De abuelos y padres 
Penetra del alma; Los restos descansan, 
Allì, donde empieza Alì, donde eleva 
La breve jornada su. techo la casa 
Que al hombre en el mundo De nuestros mayores.... 
Los cielos senalan ; Allì està la patria. 


Noterò così di passaggio come l’ Aguilera abbia amato far ritorno 
all'antica rima assonante, che sta nella corrispondenza dele sole vocali, 
cominciando dall’ultima accentata e non richiede, come nella rima, detta 
rima consonante, chè è la sola usata da noi, la corrispondenza delle con - 
sonanti, oltre quella delle vocali. 

Medico, filosofo, prosatore, ma grande specialmente in pocsia, si se- 
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gnalò in Madrid un altro figlio di quelle stesse Asturie, ov’ era sorto il 
sommo Jovellanos, dir voglio Ramòn de Campoamor nato nel 1817 e vivo 
ancora in questi primi anni del nuovo secolo, poichè la data della sua 
morte coincide con quella del viaggio che ora descrivo. I contemporanei 
hanno riverito in Campoamor l’ uomo politico, che fu governatore, depu- 
tato e consigliere di stato, ma i posteri ricorderanno in lui uno dei più 
grandi poeti spacnuoli del secolo XIX e certamente il più originale di 
tutti. Esso meritò il titolo di poeta delle dame ; poichè i suoi predi- 
li tti temi furon l’amore e la bellezza muliebre, e nelle sue poesie si 
sente una languida dolcezza, una blanda morale e sopratutto un soffio 
di paganesimo e di. materialismo, che, per quanto sia senza amarezza, 
lascia nell'animo’ del lettore un vuoto gelido e sconsolante. 

Tali furono, nel volgere di tre secoli circa, i fasti letterari della 
metropoli, che ora mi accingo a decrivere brevemente. 

V. Madrid ha la forma d’ un vasto poligono alquanto allungato, al 
cui centro occupato dalla famosa Puerta del Sol convergono a mo’ di raggi 
tutte le arterie della città che sono alla loro volta intersecate, intrecciate 
da una quantità di vie secondarie, le quali a sempre maggiore distanza de- 
scrivono irregolarmente intorno alla Puerta del Sol tanti poligoni concen- 
trici e di periferia crescente ; talchè con un paragone grossolano, ma che 
calza assai bene, posso dire che la pianta di Madrid rende l’ immagine 
di una vasta tela di ragno. La città ha una periferia di circa venti chi- 
lometri; e la sua traversata misura più che sei chilometri, partendo dai 
docks, posti nel sobborgo di Delicias oltre la stazione del mezzodì, e 
percorrendo le vie di Atocha e Fuencarral fino alla glorieta de los Cuatro 
Caminos, e press'a poco ugual percorso deve fare chi dall’ estremità del 
passezzio della Castellana per Calle Alcalà e Calle Mayor voglia recarsi 
alla Glorieta del Secovia. 

Del resto Madrid città non recentissima ma pressochè moderna, se 
togli alcune vie e corsi principali, non offre lo spettacolo delle spaziose 
strade rettilinee e degli immensi viali di Barcellona, ma neanche del la- 
berinto di viuzze anguste e tenebrose che abbiam visto in Siviglia, in 
Cordova e in Toledo. La maggior parte delle vie sono di modesta lar- 
ghezza e corrono in linea se non retta neanche molto curva e si tagliano 
ad angoli per lo più disuguali. Frequenti sono le piazze e molte di esse 
ornate da statue. 

Le case e specialmente quelle di recente costruzione fanno un bel 
vedere per la loro, ragguardevole altezza, per le loro dimensioni, pel 
rosso dei mattoni, onde esse hanno le facciate rivestite e pei numerosi 
balconi coperti da vetri, ossia m?r244ores, onde sono adornate. Le chiese, 
per chi ha visto le grandi Cattedrali della Spagna e dell’ Italia, non sono 
monumenti notevoli: notevoli invece sono per bellezza, per estensione e 
per la cura, onde son tenuti i pubblici giardini; di questi e ‘di quelle 
dirò a suo tempo brevi parole. Come tutte le grandi città moderne, Ma- 
drid si va abbellendo di nuovi eleganti quartieri, i quali sorgono e si 
accrescono alla periferia lè dove sono frequenti i giardini ed i viali. La 
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città è fornita di eccellente acqua potabile dal Canale di Lozova, che 
viene dalla distanza di settanta chilometri ed eleganti fontane, che sor- 
gono qua e là per ornamento, sono da quest’ acqua alimentate. Il Man- 
zanares, le cui acque in causa del letto fangoso non si prestano pei 
bagni, è attraversato da diversi ponti, che la città, posta in alto su una 
riva, uniscono ad alcuni sobborghi popolari, che sorgono sull'altra. Una 
rete tramviaria percorsa in tutte le direzioni da vetture elettriche, le 
quali si succedono a corti intervalli, s'estende per Ie vie principali e pei 
sobborghi, ai quali il passeggero. può così trasferirsi celeremente e con 
poca spesa. 

Nell’ ore notturne una buona illuminazione, fornita dall’ elettricità 
nelle vie e nelle piazze principali, e dal gaz nelle rimanenti, rischiara 
la città. 

VI. Per passare ora ad una visita un po’ più particolareggiata di 
Madrid, è d’uopo cominciare dal centro di essa, dalla Puerta del Sol, 
che già abbiamo nominato. Questa piazza, che ha tolto il suo nome da 
un’ immagine del sole, dipinta anticamente su un castello, che sorgeva sullo 
spazio occupato da essa, ha una forma tutta particolare, in guisachè non 
somiglia ad alcuna altra piazza. Il Laviene la chiama un crocivia, il De 
Amicis dice che è nel medesimo tempo un salone, un passeggio, un teatro, 
un’accademia. Essa si presenta come un elisse irregolare e molto allun- 
gata ; chè mentre in lungo raggiunge i dugento metri, a cinquanta ap- 
pena arriva la sua larghezza. A descrivere l’aspetto e il movimento che 
questa piazza offre dal mattino fino a notte inoltrata occorrerebbe una 
penna più della mia valente :il De Amicis ce ne fa un bel quadro assal 
particolareggiato, che si legge con piacere d’ un fiato da cima a fondo, 
ma, come egli suole, per dare maggior colorito al proprio dire, va oltre 
i confini della realtà. Con maggior brevità io starò pago a dire che per 
tutto ll giorno e per tutta la sera offre questa piazza lo spettacolo d’una 
folla svariatissima ; chi va, chi viene, chi passeggia a bell’agio, chi corre, 
chi si ferma ozioso lungo i muri delle case o solo od in crocchi di tre, 
di quattro, di otto, di dieci: si avvicendano, s'incontrano, sì urtano 
operai, commercianti, monelli, zerbinotti azzimati, soldati, ufliciali, per- 
sonaggi ragguardevoli, signore eleganti ed allegre popolane ; mentre senza 
interruzione dalle vie, che terminano nella piazza, sboccano ed obliqua- 
mente s’ incrociano suntuosi cocchi, carrozzoni di tramvie, vetture omni. 
bus e vetture da nolo e tra la folla dei pedoni e dei veicoli si vedono 
talvolta passare, maestrevolmente assisi in sella, altieri nel loro uniforme 
non dissimile da quello dei nostri carabinieri, i militi della guardia civil 
a cavallo. Le case, che contornano la Puerta del Sol, sono tutte di bello 
ed elegante aspetto, ma niuna havvi che sia di ‘particolare valore artì- 
stico, come in genere può dirsi ancora delle case che fiancheggiano le 
principali vie. Nella Puerta del Sol, come in capo alle arterie che di colà si 
dipartono, stanno i più eleganti negozi della città, ornati di ricche ve- 
trine, ed alternati con essi sono i calîè d’un lusso sfarzoso, entro i quali 
la sera lampade e specchi profondono un mare di luce, che allieta gli 


MADRID 59 


avventori affollati la fino alle prime ore del mattino giocando, bevendo, 
levsendo e discutendo animatamente chi d’arte, chi di politica, chi d’altri 
argomenti. 

VII. Dieci sono le vie, che si dipartono dalla Puerta del Sol. Al- 
l’ estremità occidentale di essa si aprono la Calle de Arenal e la Calle 
Mavor formanti fra loro un angolo di circa trenta gradi: sul lato set- 
tentrionale la Calle Preciados, la Calle del Carmen, che poi sì riuniscono, 
e la Calle de la Montera, sul lato opposto la Calle de Correos, la Calle 
de las Carretas, e la Calle Espoz y Mina, e finalmente all’estremità orien- 
tale la Carrera de S. Jeronimo e la Calle de Alcali. 

È questa la via principale, la più bella e la più ricca di tutta Ma- 
drid ; la sua larghezza già notevole al dipartirsi dalla Puerta del Sol, 
va crescendo via, via, fino a raggiungere i quaranta metri o poco meno. 
Tali dimensioni unite all'eleganza degli edifizi e dei negozi, al continuo 
passazgio di tramvie e di cocchi, all'aspetto signorile del ceto che la fre- 
quenta, fanno di questa via quanto si può ìîmmaginare di più grandioso. 
Stupendi sono in essa i due palazzi dell'Equitativa e del Banco di Spagna, 
il quale ultimo fu giudicato fra i migliori edifizi d’Europa. 

La sua facciata misura 267 metri, la sua superficie è di 8384 metri 
quadrati ed il suo portone è d’ aspetto veramente regale. Di fronte sul 
lato sinistro della via gli fa riscontro, cinto da bellissimi giardini, lo 
storico palazzo, che appartenne prima ai duchi d’ Alba, poi al Principe 
della Pace e che oggi è occupato dal ministero della guerra. A questo 
segno, clfe già quasi un chilometro distante dalla Puerta del Sol ha ter- 
mine la vecchia Madrid e comincia la nuova; e la Calle Alcalà attra- 
versa 1 magnifici passeggi, di cui parleremo fra non molto, raggiunge la . 
porta d’Alcalà, arco di trionfo eretto per l’ ingresso di Carlo III in Ma- 
drid ed ha termine fra îi nuovi eleganti quartieri della città. 

Altra via dall’ aspetto aristocratico e sontuoso è la vicina Carrera 
de S. Jeronimo: ciò che in essa maggiormente desta l’attenzione del fo- 
restiero è lo stupendo palazzo del Congreso de los Diputados, la co- 
struzione del quale costò cinque milioni di franchi. La facciata richiama 
alla mente quella del tempio della Concordia in Roma; la porta princi- 
pale di bronzo è magnifica, e pure di un sol pezzo di bronzo sono i due 
leoni che pesano circa venticinque quintali ciascono. Di fronte sorge la 
statua dell’ immortale autore del D. Quijote. 

Dell: vie, che si trovano dal lato settentrionale della Puerta del Sol, 
la più importante è la Calle de la Montera, la quale a corto andare si 
biforca nelle due lunghissime arterie di Fueuncarral e di Hortaleza; di 
poco momento è la Calle del Carmen; e la Calle de Preciados, quan- 
tunque non presenti nulla di notevole, è assai animata, essendo l'arteria 
che conduce verso la stazione del Nord. 

La Calle Arenal, che dalla Puerta del Sol corre a ponente, è l’arteria 
che conduce verso il palazzo reale collocato sulla Piazza d'Oriente, della 
quale, occupata come essa è da un bel giardino, farò”un cenno nel par- 
lare dei giardini madrileni; e la Calle Mayor, che si apre un po’ più a 
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sinistra dell’ Arenal, è un’altra spaziosa arteria, che passa vicino alla 
Plaza Mayor (onde fra breve diremo), colla quale comunica per mezzo di 
alcuni passaggi. 

._ Le tre vie, che si aprono a meriggio della Puerta del Sol, sono brevi, 
poco spaziose e indegne di figurare tra le principali d’una metropoli, esse 
mettono in comunicazione la Puerta del Sol colla via di Atocha, che, 
lunga quasi un chilometro e mezzo, spaziosa specialmente verso il suo 
termine, ma non molto elegante a dir vero, va dalla Plaza Mayor alla 
stazione meridionale. 

VIIL La Plaza Mayor che è una delle più vaste della vecchia Ma- 
drid, è un rettangolo quasi quadrato, che misura una periferia di 432 
metri; nel mezzo sorge il monumento equestre di Filippo II, che fu il 
fondatore della Piazza e lungo i quattro lati si svolge un porticato, che 
col suo giro di quasi mezzo chilometro costituisce pei giorni piovosi una 
passeggiata al coperto, lontana però dall’eleranza che offrono molte di 
siffatte passeggiate nelle nostre città. Chè anzi, mentre la Puerta del Sol 
è il ritrovo del ceto elegante, la Plaza Mavor è il ritrovo popolare 
per eccellenza; la sera vi convengono a passeggio operai, soldati, serve 
disoccupate e genti equivoche di bassa sfera ; ciarlatani che vendono ce- 
rotti e balsami miracolosi pei denti guasti e per ogni sorta di mali, ten- 
gono le loro concioni in mezzo della piazza innanzi ad una folla, che 
pende dal loro labbro : altre volte parlano espositori di novelle popolari, 
segnando con una verga le grossolane pitture di una rozza tela e diver- 
tono un cerchio di monelli; mentre sotto i portici venditori ambulanti 
vanno smerciando pasticcetti non sempre appetitosi; e coppie amorose, 
che spesso sì improvvisano e si rinnovellano, giungono dai passaggi la- 
terali semioscuri o per essi si dileguano. È notevole edificio di questa 
piazza la Casa detta Panaderia, poichè tre secoli or sono là si smer- 
ciava il pane sotto la vigilanza del fisco: oggi essa non è più se non 
una succursale del municipio di Madrid e parecchi uflici comunali sono 
stabiliti in essa. 

IX. — Corse rapidamente le piazze e le vie principali della città, 
rechiamoci ora ai viali ed ai giardini, che di Madrid sono una delle più 
notevoli bellezze. Quantunque, passando dalla vecchia alla nuova Madrid, 
se ne trovino degli uni e degli altri in parecchie parti, i più belli i più 
estesi e i preferiti dalla cittadinanza elesante sono certamente quelli che 
costeggiano il lato orientale della vecchia Madrid. Lungo quello, dalle vi- 
cinanze della stazione meridionale, corre in direzione di tramontana con 
diversi nomi una passeggiata di bellezza e lunghezza tale che poche città 
possono vantarsi d’ averne una che ne regga il confronto. Nel suo prin- 
cipio essa non è che un viale di modesta apparenza chiamato col nome 
di Prado, celebre nelle memorie madrilene ; ma non va molto che questo 
viale si allarga, le file d° alberi si moltiplicano ; sedili e fontane artisti- 
che lo ornano piacevolmente, e nelle ore, in cui suole la cittadinanza 
recarsi a diporto, una folla elegante ed allegra conviene in esso. Dove il 
Prado ha raggiunto la sua maggiore larghezza, esso misura più che set- 
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tanta metri da un lato all’altro, ed è designato col nome di sa/or del 
Prado. Un po’ più a settentrione di dove la già menzionata Carrera di 
S. Jeronimo ha suo sbocco sul salone del Prado, ornata ai piedi di statue 
allegoriche, si eleva a trenta metri dal suolo la grande piraniide del Dos de 
3fayo, costruita in memoria dei valorosi madrileni, che nel fatale anno 1808, 
insorvendo a difesa della patria oppressa contro la prepotenza del ti- 
ranno Corso, caddero spenti sotto il piombo francese. All’ incrociarsi colla 
Calle de Alcalà, la passeggiata muta il suo nome in quello de’ Reco/etos. 
DI tutta la passezgiata è questa la parte più elerante: da un lato al- 
l'altro la larghezza è fra i sessanta e gli ottanta metri; alla nostra 
sinistra sono boschetti, giardinetti, piccoli viali pei pedoni, alla destra è 
un larchissimo viale con più file di ippocastani irritati per mezzo di ca- 
naletti di mattone, che intorno ad ogni albero si allargano formando una 
vaschetta. Non è possibile descrivere, lo sfarzoso corso di elegantissimi 
cocchi, che verso sera si ammirano ai Recoletos ; si direbbe che in quel- 
l'ora l’ aristocrazia non di una sola città, ma di un’intiera nazione si 
raduni colùì a fare sfoggio delle più splendide carrozze, delle più altiere 
coppie e quadriglie di destrieri. Ed i cocchi spinti alla corsa, formanti 
più file, si susseguono senza intervallo e senza il minimo inconveniente 
per una lunghezza che 1’ occhio non riesce ad abbracciare, occupando non 
solo il Parco de Recoletos, ma quello ancora de Za Castellana, il quala 
ne è la continuazione; e fra le carrozze che formano il lungo e pittoresco 
corso si ammirano talvolta quelle della famiglia Regia. Ricordo d’° aver 
visto nelle vetture aperte della Corte passare tra 1 saluti della folla 
plaudente il giovane ed amato sovrano e la regina madre fresca e pia- 
cente ancora, in atto di rispondere col sorriso e col cenno del capo ai saluti 
del popolo affezionato ed ossequente. 

Dove il passeegio muta il nome di Recoletos in I quello di Castellana 
sorte, sopra una base gotica ornata di bassirilievi, un’ alta colonna che 
rece la grande statua dello scopritore d’ America. Al termine poi della 
Castellana si eleva la statua equestre della Regina Isabella, la cattolica, 
ed ai fianchi, formando con questa un solo monumento, quelle di Consalvo 
di Cordova e di Cisneros. Ricchi edifici di vario stile e piacevoli tinte, 
aleuni collocati vagamente in mezzo di frondosi giardini, sorgono ai due 
lati del Recoletos e della Castellana ; il più bello di tutti è 11 palazzo 
della biblioteca nazicnale, di cui parlerò a suo tempo. Dal principio del 
Prado al termine della Castellana la lunghezza di tutta la passegziata, 
che ho frettolosamente descritto, è di quasi quattro chilometri. 

X. — Un'altra bellissima passegziata di genere assai diverso da 
questa è il vasto parco di Madrid chiamato anche giardino del Ritiro, il 
quale occupa un quadrilatero della periferia di cinque chilometri, essendo 
lunghi circa un chilometro ciascuno i due lati minori, ed un chilometro 
e mezzo l’ uno i due maggiori. Uno di questi, quello che è volto a po- 
nente, è fiancheegiato dalla lunga via Alfonso MI parallela al Passeggio 
del Prado, la quale, dopo la Piazza dell’ Indipendenza, ove il parco ha 
termine, vien continuata per altri due chilometri circa. dalla , spaziosa 
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Calle Seriano, arteria dell’ aristocratico sobborgo di Salamanca e paral- 
lela ai vicini passeggi di Recoletos e della Castellana. Nella sua origine 
il Parco del Ritiro fu un luogo di svago pei re: oggi trasformato ed 
esteso su aree nuove, non conserva dell’ antico altro che il nome. Grandi 
viali, nella cuì lunghezza l'occhio si smarrisce, ombrevgiati da filari di 
alti alberi che formano volte di densa verzura, boschetti, prati, ajuole di 
fiori, fontane artistiche, laghi, ruscelli e chioschi fanno di questo immenso 
parco un vero luogo di delizia ; ed il suo principale ornamento è un gran 
lago di forma rettangolare, il quale con una periferia di quasi un chi- 
lometro si estende in mezzo al parco ed è sovente in ogni direzione dal - 
l'una all’ altra dell’ombrose sue rive solcato da barchette, in cui allegri 
rematori vanno a diporto godendosi l’ incanto di quell’ ampio specchio 
tranquillo. | 

XI. — Troppo lungo sarebbe il dire di tutti i giardini, di tutti i 
viali e di tutti i passeggi, che circondano Madrid, ma non posso passare 
sotto silenzio la celebre passeggiata della Florida e la Plaza di Oriente. 
Per recarsi dal centro della città alla Florida si esce dalla Porta di S. 
Vicente, la stessa per cui si va alla stazione del Nord, e lasciando questa 
sulla destra si giunge ben presto alla pittoresca passeggiata che va su 
per la riva del Manzanares, verso la reale villa del Pardo distante 12 
chilometri da Madrid. Se la passeggiata del Prado, dei Recoletos e della 
Castellana è segnalata per la sua elecanza e per il brio e Y animazione 
che vi regna, la Florida invece, quantunque mantenuta con poca cura e 
poco frequentata, è preferibile per la sua pittoresca posizione, la quale più 
che nell’andata sl gusta nel ritorno, in cui si ha la fronte volta verso 
la città regale, che maestosamente ci sì para dinnanzi come se fosse edi- 
ficata sovra una collina, poichè con brusca ondulazione il suolo sì alza 
rapidamente di sessanta metri sul livello del Manzanares, della Florida 
e della via ferrata. Quando nel periodo dello sciogliersi delle nevi mon- 
tane o in quelli delle piorge 1’ acqua copre il letto del Manzanares, viep- 
più ameni diventano allora gli ombrosi viali ed j boschetti della Fiorida,; 
e le nevi del Guadarrama, che a settentrione nell’ azzurro del cielo s' ar- 
gentano ai raegi del sole, accrescono bellezza al quadro. 

XII. — Ma per me di tutta Madrid il luogo più delizioso fu la Piaza 
dell’ Oriente. Questa bella ed estesissima piazza, che il teatro reale separa 
dalla piccola piazza Isabella II posta allo sbocco occidentale della Calle 
Arenal, si trova quasi sull’ estremità dell’ alta riva ove il piano di Ma- 
drid è bruscamente tagliato verso il sottostante piano del Manzanares. 
Ha forma di rettangolo, ma a mezzo del lato che prospetta il regio teatro, 
essa sì va ampliando in semicerchio, cosicchè raggiunce i dugento metri 
nella larghezza misurata al colmo dell’ arco } e di dugentottanta è la sua 
lunghezza. La piazza è tutta circondata di alberi, fra i quali si trovano, 
distribuite ad intervalli, quarantaquattro statue. In mezzo si stende un 
bel giardino assai popolato nelle ore serali e nel centro di questo s’ in- 
nalza la statua equestre di Filippo IV, il debole sovrano, che lasciò per 
molti anni spadroneggiare sè stesso e il regno dal Conte Duca d' Olivares 
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d’ infausta memoria. Da questa piazza si gode un’incantevole vista sul 
sottostante piano del Manzanares e sull’immensa distesa degli aridi e 
ondulati altipiani di Castiglia, tra i quali } occhio cerca invano la ver- 
zura degli alberi, che affatto mancano, se ne togli alcuni boschi, che sul- 
l'opposta riva del fiume appartengono alla casa reale e sono mantenuti 
dalla vigile opera dell’ uomo; ma lo sguardo mio sopratutto sì posava 
con particolare compiacimento sulle nevose vette del Guadarrama, con- 
templando le quali mi ritornava al pensiero la pittoresca Segovia e la 
mia bella passeggiata pedestre di S. Ildefonso e della Granja. 

XII. — Il più bell’ ornamento della Plazza de Oriente, e possiamo 
dire di tutta Madrid, si è lo splendido palazzo reale, che s’innalza sul 
lato della piazza opposto a quello del teatro. Se stupenda è la posizione 
di «questa dimora, le cui quattro facciate prospettano i regi giardini, la 
stazione del Nord colle caserme, la Piazza d’ Oriente e la Piazza d'Armi, 
non meno stupenda, tanto per grandezza quanto p r bellezza, è la sua 
costruzione. Non ripeterò l’ esagerazione del De Amicis che in esso pos- 
sano nascondersi senza incontrarsi il Quirinale e il Pitti ; anche senza 
ricorrere ad iperbole di questa fatta potrà il lettore formarsi un concetto 
della grandezza di questo edificio, che è certamente fra i primi del mondo, 
quando sappia ch’ esso misura centotrentadue metri per ciascuno de’ suoi 
quattro lati e che con uno di essi si congiungono lunghi bracci che rac- 
chiudono la Piazza d’ Armi, la quale, quantunque le sue porte restino aperte 
a] pubblico, vuole essere considerata come piazza interna del regio palazzo. 
L'altezza dell'edificio verso la piazza d’ Arme e quella d’ Oriente è di 
ventotto metri, ma dagli opposti lati, in causa del brusco dicradare del 
suolo essa è quasi doppia, pur mantenendosi il tetto di tutto 11 palazzo 
in un piano orizzontale uniforme. Visto dalle sottostanti rive del Manza- 
nares 0 dalla stazione del Nord questo immenso altissimo edificio, coi 
bracci che ad esso sono uniti, colle terrazze e coì giardini, che da quel 
lato gli si stendono innanzi, forma un quadro di indescrivibile bellezza. 
Tutte quattro le facciate e le diramazioni presentano una mirabile unità 
architettonica, e la bianchezza di tutto l’ edificio fa sì che la sua vista 
riesca, non meno che grandiosa, piacevole e gaja ad un tempo. 

Filippo V, il primo re spagnuolo di stirpe borbonica, fu colui che 
nell'anno 1738 cominciò la costruzione di questo regio palazzo, conti- 
miando intanto ad abitare, come già i suoi antecessori, il Palazzo del 
Buon Ritiro, in cui morì volgendo l’anno 1746. I lavori, ne’ quali fu 
spesa una somma totale che corrisponde a circa 80 milioni di franchi, 
durarono il volgere di 30 anni, cioè tutto il regno di Fernando VI e parte 
ancora di quello del suo fratello e successore Carlo III, passato dal trono 
di Napoli a quello di Spagna, e solamente nel corso dell’anno 1769 BOL 
questo sovrano trasferirsi nella nuova dimora. 

In poco più d'un secolo d’ esistenza quante vicende han veduto suc- 
cedersi le mura di questo palazzo, quanti ricordi non solo della storia di 
Spacna ma del mondo intiero la sua vista risveglia nella mente! Sfilano 
innanzi al pensiero la nobile e venerata figura di Carlo II, quello che 
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tanti miglioramenti introdusse nel regno e fu il protettore delle arti, delle 
scienze, dell’ industrie e dell’ agricoltura, quello che solo in mezzo 
all’ indifferenza dell’ Europa ardì generosamente alzare la voce contro 
l’infame lacerazione della misera Polonia, quello che unì le sue allarmi 
di Luigi XVI in difesa della conculcata libertà americana, le figure 
di Carlo IV e di Fernando VII, sul capo dei quali passò il turbine del- 
l’infausta rivoluzione di Francia e ritornano con essi alla memoria le 
sanguinose giornate di maggio e l’eroismo mostrato dal popolo in difesa 
dei suoi principi amati; si ripensa al lungo ed agitatissimo recno d’ Isa- 
bella II desolato dalle guerre civili; alle recenti rivoluzioni del 1868 e 
del 1873, nelle quali parve spenta la monarchia e un silenzio di morte 
sì stese tra le mura della regia dimora ; ai vani sforzi che tra l'una e 
l’altra rivoluzione un augusto figlio d’Italia, Amedeo di Savoja, chiamato 
dalla fiducia degli Spagnuoli a cingere la corona, fece generosamente co- 
laddentro ajutato dalla pia sua consorte per ricondurre | ordine nell’ in- 
felice nazione ; e finalmente al decimosecondo Alfonso che, rappacificato il 
paese, ritornò a sedersi sul trono avito, assicurando mercè l’opera della 
saggia sua sposa la Corona sulla fronte del gentile giovinetto lor figlio, 
oggi regnante, al quale, dopo tante burrascose vicende è dato assistere 
sorridente all’aurora di giorni migliori, quali noi alla nobile sorella la- 
tina auguriamo con affetto fraterno. 

XIV. — Le guide di Madrid segnalano sale, gallerie, sculture, di- 
pinti, arazzi ed una quantità di ornamenti preziosi per le quali cose tutte 
occorrerebbe al forestiero una lunga visita nell'interno di questo pala7zo; 
ma poichè il penetrare nei reali appartamenti non è lecito, se non quanilo 
è assente la corte, a me fu mestieri appagarmi di vedere, oltre all’esterno, 
la magnifica armeria e le rimesse, valendomi del biglietto, d’ ingresso fa- 
voritomi dall’ Ambasciatore d’Italia. i 

‘L’armeria di Madrid è uno dei più’ ricchi musei di guerra del mondo 
ed una delle cose margiormente degne di visita e di stulio nella Capi- 
tale di Spagna. Vi sì accede traversando il recinto della Piazza, che ap- 
punto s' intitola la Piazza d’Armi e che è la passeggiata prediletta delle 
bambinaje e dei soldati. A dire degnamente di questa armeria non haste- 
rebbe un capitolo; e ad illustrare tutti gli oggetti occorrerebbero alcuni 
volumi di storia. Dica il De Amicis che all’entrare in quella vastissima 
sala il cuore dà di volta e si rimane estatici ; poichè pare che ci si 
lanci incontro, somigliante ad una legione di spettri, un esercito di ca- 
valieri, di duchi, di re ed imperatori coperti di ferro da cima a piedi, 
chiusi nelle più splendide armature che mai abbia lavorato la mano del- 
l’uomo. Anche la sola ed arida enumerazione a mo’ di catalogo degli og- 
getti, che là sono in mostra mi trarrebbe soverchiamente in lungo ; chiò 
là si ammirano ricordi della guerra di Granata, delle euerre d’Italia e 
di Francia, della insurrezione dei Comuni, della spedizione di Tunisi, 
delle battaglie di Pavia e di Legnano; spade, visiere, elmi, bandiere e‘ 
scudi che furono portati da Pelayo, dal Cid Campeador, da Giacomo il 
conquistatore, da S, Fernando, da Alfonso V d'Aragona, da Isabella, e Fer- 
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nando il Cattolico, da Cristoforo Colombo, da Consalvo di Cordova, dal 
poeta Garcilaso de la Vega, da Boabdil ultimo re di Granata, dagli im- 
peratori Massimiliano e Carlo V., da Giovanni Padilla, da Alì Pascià il 
vinto di Lepanto, da Emanuele Filiberto di Savoja, dal duca d’Alba, da 
Filippo III, da Carlo I, dal Conte Duca di Olivares e da altri personaggi 
ancora. 

Quando, frequentando giovinetto le scuole, io studiavo con passione 
i grandi fatti della storia, non avrei giammai immaginato che dovesse 
venire il giorno in che tante armi e tanti ricordi delle più famose guerre 
del mondo e degli uomini più insigni io avrei veduto coi miei occhi ed 
anche alla sfuggita toccato colle mie mani; quando leggevo e rileggevo 
con ardore il gran dramma, che, sotto le mura di Pavia, il giorno 24 di 
Febbraio dell’anno 1525, si svolse tra Carlo V e Francesco I, mai più non 
avrei pensato che in un bel giorno d’Aprile dei primi anni di questo 
nuovo secolo io avrei avuto la sorte di passeggiare sotto quella mede- 
sima tenda, ove fu fatto prigioniero dagli Imperiali il Re di Francia in 
quella memoranda giornata, che mise l’Italia in balia di Carlo V. Non 
ini saziavo di rimirare quell’elegante padiglione, venerabile resto di età 
trascorse per sempre, ed all’ incalzare dei ricordi che in quel momento 
mi si destavan nell'animo un brivido mi correva nell’ossa. Era quella, e 
quasi mì pareva incredibile, la tenda da cui il Re Francesco assistetto 
allo scempio che i cannoni di Casticlia e d'Austria fecero sul fior della 
gioventù francese, là tra le gelide nebbie del Ticino, la tenda 


ove superbe 
strinser catene al Re dei Franchi i polsi, 


la tenda ove lo spensierato sovrano, rassegnato «1 aver perduto tutto 
fuorché l'onore, cominciò l’odissea della sua prigionia, che continuo alla 
Cervara, fra gli scogli della nostra Liguria, e poi di terra in terra pel 
reno ili Spagna, finchè gli fu dato ricuperare la libertà, giurando una 
parola, che poi non seppe mantenere. 

XV. L'altra parte del palazzo reale, in cui mi fu dato penetrare, 
sono las caballerizas ossia le rimesse di Corte LÀ è tutta una colle- 
zivne di splendidi cocchi, cominciando da più di due secoli addietro : sono 
vetture di valore intrinseco ed artistico inestimabile, sfarzosamente do - 
rate, scolpite ed addobbate, tra le quali si può comodamente studiare il 
successivo variare degli stili e della moda: sono quei veicoli che hanno 
avuto la sorte di trasportare re e regine, principi, damo, ministri, ge- 
nrali e ambasciatori ; e parecchi di que’cocchi custoditi con iscrupolosa 
cura servono anche oggi nelle cerimunie straordinarie. Anzi dirò che, 
trovandosi que’ giorni in Madrid un’ambasciata straordinaria del soverno 
Arzentino, io ebbi occasione di vedere quelle carrozze mentre trasporta- 
vano all’Esposizione di belle arti la Corte spagnuola e i delosati ameri- 
cani, ed erano seguite da una lunga coda di cocchi appartenenti alla 
nobiltà. | 

XVI. Quello, che, dopo il palazzo reale, è maggiormente degno d’es- 
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sere visitato in Madrid, si è il regio museo di pittura, che non solo è 
di gran lunga il migliore della Spagna, ma è tra i primi d’ Europa e 
se non può essere anteposto a quelli di Firenze e Roma, è superiore per 
la quantità di capolavori al celebre museo del Louvre di Parigi. Il Museo 
madrileno fondato dal Re Carlo II si trova lungo la passeggiata del Prado, 
alquanto più a meriggio di dove ha sbocco in questa la Carrera di 
S. Jeronimo. Sono in tutto due migliaia e mezzo di quadri, che là stanno 
in mostra, distribuiti in varie sale e gallerie ; e sono per la maggior 
parte veri capolavori d’arte, dovuti al pennello dei più grandi pittori 
d’ogni nazione. Quarantasci sono di Murillo, otto dì Alfonso Cano, ven- 
tiduo di Van Dick, selici di Guido Reni, cinquantacinque di Luca Gior- 
dani, dieci di Raffaello, tre del Parmigiano, cinquatt’otto di Ribera, ses- 
santadue di Rubens, quarantatre di Tiziano, ventisette del Tintoretto, 
cinquantadue di Teniers, sessantadue di Velazquez, ventiquattro di Paolo 
Veronese, quattordici del Zurbaran, alcuni del beato Angelico, del Man- 
tegna, di Michelangelo e di altri famosi. Nella contemplazione di tante 
mirabili tele, cho rappresentano soggetti mitologici, storici e religiosi, 
scene di vita intima e di vita pubblica, vedute di città, di campagne e 
di marine, avviene come dice l’Alichieri, che 


Vassene il tempo e l’uom non se ne avvede: 


l'orrore, la compassione, lo sdegno, la meraviglia, il piacere, l’amore e 
tutte le passioni, di cui l'animo nostro è capace là si succedono nell'os- 
servatore, passando da una tela all'altra, con alterna vicenda. Qua è 
una Vergine di Raffaello, là una Venere di Tiziano, altrove una batia- 
glia del Tintoretto, più oltre un Cristo di Michelangelo, che ci strappano” 
un grido d’ ammirazione e ci fan ricordare con un senso di giusto ur- 
goglio che anche noi siamo 


Di quella nobile patrìa nativi, 


che per opera di que’-sommi è venerata nel mondo intiero. Una più par- 
ticolareggiata descrizione di questo museo, un più minuto esame dei ca- 
polavori, ch’esso contiene, non può richiedersi a chi non sia più artista di 
quello ch'io mi sento, ed il lettore, che su questo arsomento desiderasse 
essere trattenuto più a lungo, apra il volume del De Amicis, il quale in 
dieci e più pagine colla sua vena d’artista fa del Museo madrileno una 
felice rassegna, che leggersi non può senza vivo diletto. 

Quantunque il Musco sia destinato principalmente alla pittura e 
come tale sia denominato, esso contiene ancora alcuni pregevoli lavori 
di scultura su marmo e su bronzo ed un gran numero di mosaici, di 
vasi artistici e di altre opere di pregio. 

XVII. Se Madrid sì segnala fra l'altre città per la iaia del suo 
Museo, non occupa certo fra esse, come già ho detto un ragguardevole 
posto per le sue chiese. Non solo non si contengono in queste bellezze 
artistiche meritevoli di essere notate, ma gli stessi edifizi in genere sono 
di meschina architettura, presentano facciate disadorne o barocche, con 
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un porticato o peristilio chiuso da -inferriata e con una o due torri qua- 
drate senza ornamenti nè stile. Ma non correranno forse molti anni che 
anche la capitale di Spagna possederà templi di qualche merito ; chè 
nei giorni del mio viaggio già si era principiato a demolire e ricostruire 
su grandioso disegno l’ antica basilica di Atocha, tempio nazionale col- 
locato oltre la stazione del mezzogiorno, lungo il passeggio di Atocha, 
sul cui principio confluiscono la via del medesimo nome e il passeggio 
del Pralo. Solevano i re di Spagna ogni sabato nel pomeriggio assistere 
in questo tempio ad una solenne funzione, la quale ora, dopochè pei 
lavori di demolizione la venerata immagine di N. S. d’ Atocha fu tra- 
sportata nella chiesa del Buon Successo, viene invece celebrata in que- 
st'ultima, assistendovi anche adesso la Corte dalle reali tribune, La chiesa 
d'Atocha era pure destinata a ricevere il giuramento delle milizie, alla 
celebrazione dei matrimoni della famiglia reale, alla purificazione delle 
resine dopo il parto ed alla presentazione degli angusti neonati all'altare. 
In essa ancora si ponevano in mostra le bandiere spagnuole che torna- 
vano vittoriose dai cimenti di guerra e con esse quelle tolte ai vinti 
nemici; si celebravano funerali o s' ergevano tombe ai principali perso- 
nazzi dello Stato, Era pure costume che ad essa drizzassero ì primi passi 
loro, avanti di entrare nel palazzo reale, i re di Spagna, quando giun- 
vevano da lontani paesi; e così fece recentemente ancora Amedeo di 
Savoia quando arrivò a Madrid il 2 Gennaio 1871; avanti non solo. di 
por piede nel palazzo, ma avanti ancora di recarsi alle Cortes a prestarvi 
il ciuramento prescritto, egli visitò la storica basilica e contemplò la 
salma, che in quella trovavasi esposta, del cenerale Prim, morto assassi- 
nato tre giorni prima. Nel tempio, che sì stava ricostruendo, un decreto 
della Regina Recgente Maria Cristina ordinava l'erezione dei sepolcri 
destinati. a coprire le ceneri dei generali Santocilkles e Vara de Rey e 
del prode Cascorro vittime gloriose della guerra poco prima combattuta 
per Cuba. Di questa basilica notevolissimo parvemi il bel campanile di 
marmo bianco e nero alternato, e per una certa somiglianza esso mi ri- 
chiamò alla memoria la torre del duomo di S. Lorenzo in Genova. 

XVIIL Oltre ai lavori per la ricostruzione del tempio di Atocha, si 
trovavano pure iniziati, al tempo del mio soggiorno in Madrid, quelli per 
l'erezione di una nuova cattedrale, sulla piazza d’Arme di fianco al reale 
palazzo. Fino ad oggi cattedrale è stata la Chiesa di S. Isidoro tempio 
vasto ma volgarissimo, posto tra le vie d’Atocha e di Tolodo. 

Tolta la chiesa d’Atocha e la nuova Cattedrale, ch’ io noR potei ve- 
dere terminate, nè credo che tali siano neppure adesso, una chiesa sola 
in Madrid parvemi aver aspetto di monumento, dir voglio la chiesa di 
S. Francesco il Grande, posta sulla piazza del medesimo nome. Tanto 
nel porticato e nelle colonne, che ne adornano il frontespizio, quanto nella 
forma rotonda dell'interno, la cui periferia è occupata da cappelle, la 
principale di fronte all’ ingresso e l’ altre con simmetria ai due fianchi, 
questo tempio risveglia l’immagine del Panteon di Roma, benchè certo 
Don possa nè per pregio nè per mole ad esso uguagliarsi. 
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Vi è pure in Madrid una chiesa, in cui officiano sacerdoti italiani 
ed è questa la chiesa del Nunzio, ossia chiesa Pontificia posta in Piazza 
Miranda ; tra i sacerdoti addetti ad essa ebbi occasione di conoscere e 
visitare l'ottimo Padre De Azevedo nativo dell'alma Roma. 

XIX. Se le chiese di Madrid non mi allettarono per il loro merito 
artistico, assai scarso o quasi nullo, come ho detto, ebbi però modo di 
passare in esse alcune piacevoli ore, recandomi la sera, come ad un utile 
esercizio di lingua castigliana, ad ascoltare gli oratori sacri, che mi sem- 
brarono generalmente di parola calda, rotonda ed eflicace. 

Lo stesso desiderio mi mosse a recarmi un giorno al Tribunale su- 
premo, un quid simile della Cassazione Italiana ; lè non ebbi il piacere 
di sentire oratori, che fermassero la mia attenzione; ammirai però le 
vaste, belle' ed eleganti sale delle udienze cd osservai le toghe che in- 
dossano i patroeinatori ; esse non sono, come da noi, ampii manti, che 
tolgono ogni garbo alla persona, ma sono lunghe sopravvesti, che col loro 
taglio alquanto attillato conferiscono grazia all'oratore che li indossa. 

La medesima bramosia, per cui assistetti alle prediche e mi spinsi 
a fare il curioso nelle sale del Tribunale supremo, mi fè varcare la 
soglia dell’Università posta nella Calle ancha de S. Bernardo ed assistere 
a due lezioni di giurisprudenza cioè una di Diritto naturale, l’ altra di 
storia del Diritto spagnuolo. Qualunque sia il merito scientifico dei due 
egregi professori o Cattedratici (come in Ispagna si chiamano) da me 
ascoltati, è certo clie nè l’ uno nè l’altro parvermi forniti da natura di 
bastante robustezza di voce da far valere innanzi agli uditori la propria 
scienza, anzi uno di essi, parlando, appena apriva la bocca e ne lasciava 
uscire un sottile filo di voce ; cosicchè la mia aspettazione rimase delusa, e 
tostochè potei farlo senza disturbo della scolaresca, pensai a svignarmela. 
L’edificio dell’ Università parvemi per estensione ed aspeito non indegno 
della capitale in cui si trova; grandi gallerie lo circondano interna- 
mente; spaziose, chiare e ben tenute sono le aule da me visitate. 

Se aperte fossero state nei giorni della mia dimora le Cortes avrei 
pure voluto assistere a qualche tornata dei Deputati o dei Senatori, ma 
dovetti lasciare Madrid con questa curiosità insoddisfatta. Potei invece, 
mosso sempre dallo stesso desiderio di avere qualche saggio della vita 
intellettuale del paese, passare alcune piacevoli ore nella grande biblio- 
teca Nazionale. L’ edificio, in cui esso sl trova sul lato orientale dell’ele- 
gante Parco di Re coletos, è, dopo il palazzo reale, forse il migliore di 
Madrid; e certo non sono molte nel mondo le biblioteche collocate in 
palazzi, che possano stare a pari con quello della maggiore biblioteca 
Madrilena. In un gran numero di vaste e suntuose sale, in una parte 
delle quali sono ammessi gli studiosi, sono conservati con ammirabile or- 
dine 1 volumi che superano l’ ingente numero di trecentomila e i mano- 
scritti, in gran parte preziosi, che in tutto ascemlono a centocinquanta 
mila. Le opere, che io richiesi ed ebbi in lettura furon quelle dei clas- 
sici della letteratura spagnuola, da’ cui volumi io copiai ed appresi a 
memoria parecchie poesie, che han fornito materia alle note letterarie 
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ed alle citazioni, che io ho sparso attraverso a questi mici capitoli. Nello 
stesso palazzo, in cui la biblioteca ha sede, trovasi pure il Museo di Sto- 
ria Naturale. Se la Biblioteca Nazionale è la più importante dell’ intera 
Spagna, non è però la sola che la metropoli possieda; e quando, oltre 
ad essa, io abbia ricordato quella dell’ Università, quella dell’ Accademia 
storica, dell’ Accademia di belle arti, dell'Accademia Spagnuola, dell’ Ate- 
neo (della quale parlerò a parte), e quelle infine del congresso e del se- 
nato, non so se per avventura non ne avrò ancora dimenticata qual - 
cheduna. 

XX. Dalle Biblioteche ai cimiteri potrà parere un po’ troppo lungo 
il salto. Ma poichè Madrid era 1° ultima città spagnuola ch’io visitavo, e 
dopo essa a concludere il mio viaggio di Spagna più non mì restava da 
fare che rapide perlustrazioni nel Cantabrico e nel Pireneo, ed in niuna 
delle città già corse io avevo visitato il quartiere de’ morti, così, a cono- 
scere quali siano in quella nazione le dimore degli estinti, era d’ uopo 
finalmente risolvermi a fare la lugubre gita. 

Parecchi sono stati finora i cimiteri in Madrid, come il cimitero di 
S. Justo, il cimitero di San Isidoro, il cimitero di S. Nicola e quello di 
S. Luis, reso famoso ne’ suoi romanzi da Fernandez y Gonzales; ma ora 
un nuovo cimitero, che .mi si disse destinato a sostituire tutti gli altri, 
sorge lungi sette chilometri dalla città. Questo fu la mèta d’ una mia 
passeggiata in un pomeriggio di domenica, ed ebbi così, tanto nell’ an- 
data quanto nel ritorno, occasione di osservare lo spettacolo d’ anima- 
zione popolare, che nelle belle giornate festive offrono sempre i sobborghi 
ed i dintornì d’ una grande città, ed anche di assistere, senza che ciò 
entrasse nè nel mio programma nè nel mio desiderio, a qualche improv- 
visata baruffa. 

Se la vista d’ un cimitero, ove tutte le umane passioni hanno fine, 
infonde sempre un senso di mestizia nell’ animo, ciò avviene tanto più 
nei cimiteri di Spagna ; quella cura pietosa, che i nostri camposanti tra- 
sforma in ombrosi e fioriti giardini, là non è entrata nelle costumanze 
del paese. Da noi, come ne’ sublimi suoi versi scrive il calLof de’ Se- 


poleriì, 
cipressi e cedri, 


Di puri effluvi i zefiri impregnando, 
Perenne verde protendon sull’ urne; 
e chi siede 
a raccontar sue pene 
Ai cari estinti, una fragranza intorno 
Sente qual d’ aura dei beati Elisi. 


Nulla di questo nel cimitero madrileno. Ombre e verzura vi manca- 
no affatto e lo squallore della morte vi regna in tutta la sua tristezza. 
Muri traforati da nicchie disposte in vari piani, come le cellule d’ un 
alveare, iscrizioni, ritratti, corone e oggetti diversi appesi nelle nic- 
chie; monumenti pochissimi e rari: ecco in tre parole il cimitero che 
io ho visitato. Non mi resta di questa gita altro ricordo piacevole che 
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quello d’ essere stato essa favorita da una bella giornata primaverile, 
mentre un’ altra volta che mì arrischiai ad allontanarmi dalla città ri- 
tornai bagnato da un acquazzone. i 

Ma se in Ispagna non sono 1 cimiteri i luoghi, in cui, come dub 

il buon Giusti, 

la postuma 
Boria si placa 

ben offrono il modo di appagarla gli elesanti magazzini funerari, che 
nelle vie più animate della città si trovano di tratto in tratto, facenti 
pompa delle loro lugubri mercanzie, come delle proprie fa da noi un . 
elesante negozio di mobili o di corredi nuziali. Lo straniero non avvezzo 
a mostre di quel genere, per le vie di Madrid e di Siviglia, come per 
quelle di Barcellona o di Granata si sente talvolta correre d’ improvviso 
un brivido da capo a piedi, quando al finir di adocchiare la vetrina ap- 
petitosa d'un confettiere o quella abbagliante d’ un gioielliere, urta sen- 
2° avvedersene in una catasta di feretri accuratamente sovrapposti, quali 
dorati, quali scolpiti, alcuni coperti di fiori, altri di stoffe ricamate, ta- 
luni più severi fatti per gli adulti, altri più capricciosi preparati pei 
bimbi e con tutta questa varietà di casse mortuarie vede far pompa, 
come se fosse la mostra più allegra del mondo, corone sepolcrali, croci 
funebri, medaglioni per tombe, ed altri somiglianti oggetti atti a far 
senile il buon umore al più sllecro passante. 

XXI. Se non fosse che non conviene a chi viaggia confondere troppi 
oggetti nella mente. non mi sarebbero mancate in Madrid e nei dintorni 
altre cose da vedere, men tristi che non siano i cimiteri e i magazzini 
di feretri. Senza diro dell’ arena dei tori, che io avverso a quel sangui- 
noso spettacolo adocchiai a mala pena passando, e che trovasi ad oriente 
del gran parco del Ritiro, avrei potuto visitare i palazzi de’ ministeri, 
il palazzo municipale, il palazzo del senato, alcuni palazzi privati, il 
Museo Navale, il museo d’ artiglieria, il museo archeologico, i numerosi 
teatri e le Accademie, le Caserme, gli istituti di salute e di beneficenza 
alcuni de' quali, come quello che ha cura de’ fanciulli delle lavandaie, 
mentre queste attendono al lavoro, sono dovuti alla pietà di Maria Vit- 
toria, l’augusta consorte del Re Amedeo; avrei potuto visitare qualcuna 
delle fabbriche che costituiscono l’industria, a dir vero non molto estesa 
di Madrid, come p. e la Casa Nacional de Moneda, posta nel passog- 
gio de Recoletos, la quale è in grado di produrre da 50 a 60 mila mo- 
nete per giorno, la fabbrica di carta bollata, che con 100 operai sta- 
bili produce ogni anno tanti fogli per 10 e più milioni di pesete, la 
fabbrica di tabacchi che con tremila operai lavora un settecento mila 
chilosrammi l’anno di tabacchi di diverse qualita, Ia fabbrica di pol- 
vere pirica, il cui prodotto annuo sale a 90.000 chilogrammi, le fabbri- - 
che di tappeti, di ceramiche e di vetture, la fonderia di ferro e poche 
altre ; avrei potuto infine alle gite, che prima di fermarmi nella capitale 
già avevo fatto nei dintorni, alle gite cioè dell’ Escorial e di Aranyez, 
aggiungere quelle alla villa Reale del Pardo collocata lungi dodici chi- 


MADRID 71 


lometri da Madrid presso il Manzanares in mezzo di boschi deliziosi che. 
formano un oasi fra gli aridi altipiani di Castiglia, ed alla cittadina di 
Alcalà di Henares, lontana 34 chilometri, patria dell’immortale Cervan- 
tes e di altri sommi scrittori, sede dell’ università che ne’ passati se- 
coli crebbe a tanti: splendore. 

XXII. Era, mio desiderio, poichè mi trovavo in Madrid, vedere da 
vicino il giovine re, il cui gentile aspetto avevo udito encomiare da 
tutti. Avendo saputo che l’ occasione meglio propizia a tale scopo era il 
trovarsi alle porte del palazzo verso le dieci, nella quale ora Sua Mae- 
stà soleva uscire in forma privata, senza seguito e senza che folla di po- 
polo si assiepasse al suo passaggio, un bel mattino un po’ prima di 
quell’ ora mi avviai alla Piazza di Oriente, e giunto ad essa, mi posi 
sulla soglia del portone reale. Non iscorgevasi là nessun apparato di po- 
lizia, nessuna ostentazione, che facesse indovinare la prossima uscita del 
sovrano ; ed ai pochi passanti era lasciata la più ampia libertà di an- 
dare, di venire, di soffermarsi. Ad un tratto il guadaportone comparisce 
ad un lato della soglia .e resta fermo ad attendere; un signore dai 
modi cortesi, il quale credo fosse un ufficiale addetto alla vigilanza del- 
l’augusta persona, mì si accosta pregandomi di farmi un po’ da un lato 
per lasciare libero il passo alla carrozza, e subito vedo dal cortile del 
palazzo avanzarsi verso il portone un cocchio tratto da due cavalli, sem- 
plice, quale potrebbe essere quello del più modeste patrizio. Quando la 
carrozza, che procedeva a passo ordinario, ebbe oltrepassato la soglia 
esterna e sì trovò di fronte a me, vidi che entro essa sedevano due sole 
persone ; quella dall’ altra parte era, come seppi appresso, un precettore 
de! re, quella, che dalla mia parte guardava fuori del finestrino, era il 
re medesimo, del quale con bramosa curiosità stavo aspettando il pas- 
s: cio. Era tale ir quel momento la vicinanza tra me e l’augusta per- 
sù .1a, che, se al posto mio si fosse trovato un malfattore, che avesse co- 
vaio criminose intenzioni, ben difficilmente l’ amabile sovrano avrebbe po- 
tuto scampare. 

Quando distintamente senza niun ostacolo frapposto me lo vidi di- 
nanzi (chè non più di due metri passavano fra Lui e me) giudicai che 
ben avevano ragione coloro che la benignità e la piacevolezza del suo 
aspetto lodavano. Un giovinetto alto assai per l’età sua, dalla persona 
sottile ed elegante, dal volto allungato, dalla pelle candida suffusa di tenue 
pallore, dallo sguardo intelligente ed amabilmente pensoso, dai capelli 
crespi, ondulati e tendenti al biondo, tale era nell’anno del mio viaggio 
Alfonso XII. E qualo lo vidi in persona quel mattino sulla piazza d’Oriente 
a Madrid, tale ora, mentre fra le silenziose pareti del mio studio sto scri-_ 
vendo queste note, lo rivedo amabile e pensoso nella sua fotografia, che 
meco ho pertato di Spagna. 

E come allora al regal giovinetto, e pel diovato che l’ ospitalità mi 
imponeva e per rispetto all’ alto ufficio a Lui assegnato da Dio, inviai 
di cuore, scoprendomi il capo, un riverente saluto, al quale Egli a sua 
volta alzando il cappello degnossi rispondere con grazioso sorriso ed 08: 
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servandomi fissamente, quasi avesse conosciuto che ero d’ altra terra e 
volesse indovinar di dove fossi, così in questo momento a Lui, che, uscito 
di tutela, siede sposo felice sul trono di S. Fernando, ritorna con un 
senso di compiacenza il pensier mio; e serbando di quel suo benigno sa- 
luto un dolce ricordo, gli invio gli auguri di un lungo e prospero regno, 
mentre desidero in cuor mio che ognora più liete volgano le sorti della 
nobile sua nazione, testè uscita da lunghe dolorose prove e sopratutto che 
ad essa non giunga l’infausto turbine di rivoluzione che oltre Pirenei di 
nuovo sconvolge l’ ebbra sorella latina (1). 

XXIHI. Ebbi la sorte di trovarmi ancora in Malrid il giorno 2 Mag- 
gio, Il classico Dos de Mayo, la più solenne data della storia di Spa- 
gna, la data che ogni anno si festeggia con pompe religiose e militari 
in questa nazione, che, neanche «dopo tante sventure, ha cessato di rìi- 
cordare con giusto orgoglio i suoi martiri gloriosi d’' un secolo fa. 

La Francia in un'ora infausta di follia satanica, dopo aver semi- 
nato morti e rovine pel proprio suolo, metteva a soqquadro l’ Europa 
intiera, ma più crudele si scagliava sulle vicine d’ oltre Alpi e d° oltre 
Pirenei. Guidata dall’imlomito Corso, dall’ 20772 fatale, aveva nella penisola 
nostra tradito il leone di S. Marco, calpestato le corone gloriose di To- 
scana e di Savoja, tratta nel fango l’invitta repubblica genovese ed in 
persona del suo vicario imprigionato ed oltraggiato Cristo ; mentre al 
suono della 


nefanda 
voce di libertà che ne schernia 


(dirò evocando la dolente musa del Leopardi) la nostra bella Italia era 
per tutto massacri, rovine e saccheggi. 

Alla povera Spagna, dopo aver contro essa con varia sorte guer- 
reggiato e stretto pace, si presentava Bonaparte nel 1808 sotto il perfi- 
do manto d’ amistà e mentre il suo luogotenente Murat entrava in Ma- 
drid (avrebbe detto Dante) 


colla lancia 
colla qual giostrò Giuda, 


egli di Giuda imprimeva il bacio sulla fronte dell’ infelice Fernando VII 
da lui, sotto pretesto di colloquio, chiamato in Francia e trattenuto per 
meglio compierne la spogliazione. Intanto in Madrid Murat, lasciando ca- 
dere la maschera dell’ agnello, si scopriva lupo rapace; o di prepotenza 
in prepotenza giunse fino ad intimare la partenza al fratello di Fernan- . 
do VII. Il popolo insorge e tenta liberare dagli artigli francesi l’ ultimo 
dei suoi principi diletti, ma Murat risponde col fuoco al tentativo e quel 
giorno (era il 2 Maggio) e per parecchi dei successivi il piombo fran- 
cese, coprendo di cadaveri le vie di Madrid, castigava un popolo, di 
nient'altro colpevole, che avere difeso coraggiosamente il proprio prin- 
cipe. 


(1) Scrivevo queste memorie sul finire del 1906. 
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Non fu però versato indarno per la Spagna il sangue di que’ martiri, 
ma (per dirla col poeta D. Cristobal de Bena) 


La victoria es, o martires, vuestra; 
Que oyò el hecho y atonita Espana 
Se aprestò con magnanima sana 
y arbolò de venganza el pendon 


Tutte le province insorsero contro gli oppressori; i Francesi comin- 
ciarono a provare l'amarezza della sconfitta; l Inghilterra, che da lungi 
spiava la lite, sì mosse ed unì le sue all’armi iberiche ; dopo una lotta di 
più anni cadeva, come tutti sanno, fiaccato il colosso Napoleonico ; e Spagna 
e Italia veillevano vendicate le ingiurie, che nell’ora della follia aveva loro 
arrecato la Francia. 

Tale è la gloriosa epopea, di cui io vidi in Madrid l’annua comme- 
morazione. Fin dalle prime ore del mattino il tonar del cannone annunziava 
al popolo il ritorno della data solenne e il popolo rispondeva ornando di 
fiori e tappeti le finestre ed ì balconi ed affollandosi festosamente per le vie. 

Era una bella giornata di primavera ed alla comune allegrezza pareva 
rispondere il cielo azzurro e limpido, in mezzo al quale fulgidissimo sfa- 
villava il sole. Nelle chiese si celebravano i consucti offici funebri in suf- 
frazio degli eroi caduti per la patria, ma il funerale più solenne, secondo 
il costume, fu quello della Cattedrale di S. Isidoro, nella quale convennero 
alla commemorazione i rappresentanti del governo civile e dell’ esercito. 
In essa, dopo il sacrificio e le preghiere di rito,-il Vescovo ascese il per- 
amo e con voce commovente, ascoltatissimo dalla numerosa folla di tutti 
i ceti accalcata nel tempio, rievocò le memorande giornate del 1808 e fece 
l'elogio de martiri caduti per la patria. Dopo la commemorazione religiosa 
assistetti allo sfilare di tutto il presidio medesimo attorno al monumento 
che in onore degli spenti eroi sorge al Pasco del Prado: si può dire che 
tutta Madrid si era riversata in quella parte della città per osservare quello 
spettacolo pietoso, e gajo ad un tempo, la bellezza del quale non è pos- 
sibile descrivere ma neanche dimenticare, dopo essere stato una volta pro- 
s:nte Interi reegimenti di soldati vestiti tutti, ma specialmente quelli di 
cavalleria, con uniformi elegantissimi dai vivi colori, in mezzo a cui scin- 
tillano al sole le armi e gli ornamenti metallici, s'avanzano preceduti dalle 
bandiere spiegate al vento, dalle fanfare e dai tamburi sonanti marcic di 
guerra; s'avanzano, sfilano presentando le armi attorno alla piramide che 
perpetua la memoria dei prodi, e a mano a mano s' allontanano per far luogo 
agli altri che succedono. Anche il Re, per quanto mi fu detto, suole con 
“Tan pumpa intervenire a questa cerimonia, ma tale era la calca, che nè 
a S. Isidoro nè al Prado non mi riusci di distinguere le vetture della Corte. 

XXIV. Un altro avvenimento, non previsto come la commemorazione 
del due maggio, ma anzi del tutto imprevisto, al quale mi trovai presente 
nel mio soggiorno di Madrid, fu lo sciopero delle tramvie, che scoppiò il 
3° od il 4° giorno dopo il mio arrivo e che fu prima totale, e poi di- 
venne a mano a mano parziale e sempre meno esteso. Esso però, se si toglio 
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il volare di qualche sasso, non diè luogo a gravi disordini, anzi si può 
dire che la vita cittadina si mantenne tranquilla, talchè quasi superfluo 
parvero le precauzioni prese dall’ autorità di polizia, facendo invigilare dalla 
Guardia Civil a cavallo gli sbocchi della Puerta del sol e facendo scor- 
tare da militi le vetture tramviarie a mano a mano che ricominciavano 
il servizio, Eppure a ìeggere i giornali, e specialmente quelli stranieri, 
pareva che a Madrid fosse giunto il finimondo! talchè io confrontando la 
realtà, di cui era stato testimone oculare, colle turgide relazioni delle gaz- 
zette, imparai che i proverbiali disordini di Spagna, di cui il telegrafo così 
spesso cì porta notizia, non sono che fatti di lieve momento, ingranditi e 
travisati. La più meschina manifestazione di piazza, che succede presso 
noi, dovrebbe alla stregua dezli esagerati racconti che i gazzettieri fanno 
de’ disordini di Spagna, dovrebbe chiamarsi addirittura rivoluzione. E credo 
che siffatta esagerazione di fatti quotidiani, per la quale noi siamo spesso 
indotti in errore, cominci neila Spagna medesima, per opera degli stessi 
spagnuoli proclivi ad amplificare tanto il bene quanto il male : e così mentre 
da noi si crede che quello stato si trovi in preda a continui tumulti, a 
me, ne’ due mesi e mezzo che vi ho trascorsi, esso è sembrato uno de’ più 
tranquilli paesi del mondo e posso dire che nella sola Catalogna ho tro- 
vato gli animi del popolo alquanto propensi a novità. 

XXV. Dal regno della politica facciamo ora una divazazione a quello 
assai più pratico della gastronomia. Della culinaria vera e propria, della 
quale il De Amicis nel suo capitolo su Madrid ragiona a lungo, nulla io 
dirò, poichè, a non infliegere tormenti al mio stomaco, io non ho mai con - 
sentito ad imporgli altra cucina che quella cui esso è assuefatto. Ma qualcosa 
posso dire de’ cibi che il mercato ed i magazzini di Madrid offrono al fo- 
restiero ed al cittadino. La carne è di buona qualità ed agli stessi prezzi 
circa che ha da nol in Italia, Nonostante la distanza dal mare, si man- 
giano nella stagione, in cui ero, squisiti pesci marini; ricordo che trovavo, 
ogni volta che a me piaceva, del finissimo nasello sempre fresco: erano 
animali di più che comune grandezza, che venivano venduti a fette, così 
come carno da macello ed a prezzi mitissimi, circa una peseta e mezzo il 
chilorramma; una fetta di tale pesce cucinata allo stesso modo di una co- 
stoletta di vitella, riesco un cibo più squisito di questa. Le campagne del- 
l’Andalusia e del Valenziano somministrano alla capitale frutta secche 
d’ottima qualità; e fragole squisite a prezzo non caro provenivano, nel 
tempo in cui ero, dai giardini dAranjuez. Non molto erosse, ma fresche, 
di buon gusto e non care le ova. I pascoli della Castiglia forniscono alla 
città una deliziosa ricotta o per meglie dire un quid medium fra il cacio 
fresco e la nostra ricotta, detto lù reguesorn: esso si vende su banchi, 
nelle pubbliche piazze ad incredibile buon mercato; rammento che una buona 
donna, da cui solevo comprarne, mi dava sovente il peso abbondante, senza 
chiedermi perciò m:.ggior prezzo, cd accompagnava la sua liberalità dicen- 
domi: « No le pido mas, porque V es parroquiano »; chè così si chiamano 
in Ispagna i compratori assidui o come noi diremmo gli avventori d’una 
bottega o d'un banco. Col mite prezzo di quegli squisiti latticini, trovai 
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contrastare il prezzo altissimo del latte fresco; quello dì vacca, in tempi 
in cui la peseta non valeva che 75 centesimi di franco in oro, si vendeva 
80 centesimi di peseta per litro, quello di pecora, assai più sostanzioso ed 
a gusto mio preferibile, 60 centesimi. Anche il pane costa alquanto più 
caro che non presso noi; e se ne fa principalmente di due specie, cioè 
quello preferito dal popolo, di pasta, come in Andalusia, straordinariamente 
dura, compatta ed asciutta, talchè, senza inzupparla a me non avrebbe 
potuto scendere giù per la gola, e l’ altro, preferito dagli stranieri, di pasta 
più tenera (come è usato in Francia e nel settentrione e nel centro d’ Italia), 
meno economico forse a causa della maggior quantità di acqua contenuta, 
ma più facile ad inghiottirsi e richiedente minor concorso di companatico. 
Ricordo che le severe critiche, che io facevo della prima delle due sorta 
di pane, specialmente riguardo alla sua difficoltà di scendere giù per l’eso- 
faro ed alla conseguente facilità a soffocare chi lo mangia, destavano il 
buon umore dei padroni del negozio da me frequentato in Via Jacome- 
trezo, i quali del resto mi vedevano volentieri e sempre cortesi ne’ modi, 
come sono con gli avventori tutti i negozianti di Madrid, amavano sovente 
trattenermi in piacevole e familiare conversazione. 

Se d’alcune sorta di alimenti in Madrid sono un po troppo cari ì prezzi, 
io penso che la cagione ne siano i troppo gravi balzelli del dazio consumo, 
la riscossione de’ quali alle barriere della città si fa con molto rigore e 
severo controllo; al ogni barriera sono due o tre posti di guardia a breve 
distanza l'uno dall’ altro; la guardia successiva, come se la precedente 
neanche vi fosse, ripete la visita a quanto entra; e se per isvista 0 com- 
piacenza la prima guardia lascia passaro un oggetto, esso certamente viene 
ferinato e colpito dalla seconda o dalla terza. 

XXVI. Accennavo poco sopra che in Madrid gran cortesia di modi 
Verso gli avventori regna nei negozi. E questo ho potuto conoscere fre- 
quentando non solo le botteghe di cibaria, ma altre ancora di diverso 
genere e particolarmente i negozi di librai. Oltre a quanto copiai di mia 
mano nelle biblioteche, volli acquistare e portare in Italia per ricordo pa- 
reecchie opere. Ma, in parte per difetto di concorrenza fra gli editori, in 
parte per la grande ricerca, a Madrid i libri si vendono cari, anche quelli 
sui quali, per lungo tempo trascorso dalla morte degli autori, più non pesano 
i diritti di questi; si legge molto e da molti; e molti per leggere il più che 
possono colla minore spesa possibile, vendono i libri appena letti el altri 
ne comperano per poi rivenderli di nuovo e così di seguito acquistarne 
ancora. Vivissimo perciò è il commercio di libri usati, i quali dai nego- 
zianti vengono pagati e per conseguenza anche venduti a cari prezzi, co- 
sicchè tra libri nuovi e libri usati non vi è in Madrid quella grandissima 
differenza di costo che invece si verifica presso noi. In parte nuovi, in 
parte usati, acquistai parecchi volumi, e fra gli altri una bellissima edi- 
zione del Don Quijote, in carattere minutissimo ma di ammirabile nitidezza, 
ed una traduzione castigliana della Divina Commedia colle incisioni del 
Dorè. Osservai però che le legature dei libri sono assai meno riuscite che 
presso noi, e che i volumi legati facilmente nell’ aprirli si rompono. Trovai. 
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pure ad acquistare in una libreria di Madrid una delle carte francesi della 
regione pirenaica, la quale, assieme a quelle già comprate in Barcellona, io 
misi in serbo per la gita che tra que’ monti m° apparecchiavo a fare. Carte 
topografiche di edizione spagnuola, pubblicate dall'istituto geografico di 
Spagna nella proporzione dall’ 1 al 50000, senzachè però tra queste io ne 
potessi trovare de’ Pirenei, vidi vendere da strilloni sulla pubblica Piazza, 
ove da alcuni di essi comperai nuovo ed a minimo prezzo il libro del Vil- 
lesas sul Pirenei, sperando invano ch’ esso ne descrivesse quelle stesse 
parti a cui ero diretto io, ed un libro di cucina spagnuola, la quale, nella 
sola parte, che ai dolci si riferisce, a me pare degna d° encomio. 

XXVII. Il desiderio di trovare carte topografiche spagnuole sui Pirenei 
m'indusse a visitare oltre alla Biblioteca nazionale, già ricordata, la bi- 
blioteca dell’ Ateneo, il quale è una fiorente istituzione privata fondata 
circa ottanta anni or sono. Otvci esso si trova stabilito in un suntuoso 
palazzo del centro di Madrid ed oltre alla biblioteca, a cui le guide as- 
sesnano 14,000 volumi, ma che a me fu detto essere ricca di più che 40,000, 
esso ha eleganti sale di conversazione e lettura, in cui si trovano i più 
importanti periodici d’ Europa, e possiede pure una galleria di ritratti di 
uomini illustri. Nell’ Ateneo ‘mi fu gentilmente dato in esame un gran nu- 
mero di fogli della nuova Carta topografica di Spagna, che sta pubblicando 
l’Istituto geografico del Regno; ma delle regioni, che più mi stavano a 
cuore, cioè della Sierra Nevada, della cuì perlustrazione conservavo e con- 
servo caro ricordo, e de’ Pirenei, che studiar volevo per le prossime mie 
ascensioni, nulla potei trovare; e seppi poi che i fogli relativi a questi 
ed a quella ancora non erano stati pubblicati. Mi fu detto inoltre che i 
fogli pubblicati non vengono dallo Stato, come si usa presso noi, in Isviz- 
zera ed in Francia, messi in vendita al pubblico, ma vengono donati agli 
istituti, a coloro che ne abbisognano per l'ufficio loro ed a coloro che 
hanno protezioni per ottenerli ; sicchè non mi riuscì indovinare in qual 
modo se li fossero potuti procurare gli strilloni che li vendevano sulla 
pubblica piazza. 

XXVIII. Ma se quanto alla ricerca de’ fogli topografici da me desi- 
derati, nulla valse la mia gita all'Ateneo, essa mi fruttò l’incontro d’una 
cara persona, alla quale debbo, se la mia vita solitaria di Madrid fu 
interrotta da frequenti orc di piacevole conversazione e se in breve riu- 
scii a circondarmi d’ un piccolo nucleo di onorevoli conoscenze. L’ amico 
che incontrai all’ Ateneo è il Sig. Nicola Lopez, lo scrittore della Sierra 
Nevada, uno di que’Granadini, che nella loro città mi erano stati eortesi 
di benevola accoglienza. Ei si trovava a scopo di studi in Madrid, ove 
nè l’uno nè l’altro di noi mai avrebbe immaginato che potessimo avere 
il piacere d' incontrarci. Pensi quindi il lettore quanta fu allora la nostra 
meraviglia la quale subito, assieme alla gioia di vederci, ci manifestammo 
a vicenda. Restammo quindi d'accordo che durante il mio soggiorno nella 
capitale ci saremmo veduti con frequenza ed in sua compagnia visitai le 
rimesse (Caballerizas) reali giù da me descritte ; alcune volte ci tro- 
vammo a passeggio insieme; altre invitato da lui fui a vederlo nella 
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Casa de Huespedes ov era alloggiato e nel caffò ch’ ei soleva frequen- 
tare la sera. 

XXIX. Contuttociò, se la nostra compagnia non fu così assidua, como 
sarebbe stato mio des:derio, la causa ne fu la costumanza madrilena, 
cui ecli era avvezzo ed io non potevo acconciarmi, la costumanza (dico) 
di far giorno della notte e notte del giorno Così almeno fanno in Madrid 
gran parte di coloro, cui la necessità non ispinre a guadagnarsi il pane 
ne mestieri o nelle botteghe ; essi salutano ancora in letto il mezzogiorno, 
fanno un buon pasto nelle prime ore del pomerigzio, poi escono a 
sbrigare le faccende diurne; quando sarebb ora d’andare al riposo, cioè 
verso le ore ventuna o le ventidue, rientrano a cena, poi escono a pas- 
serio e la mezzanotte li trova ancora freschi e senza traccia di sonno- 
lenza per la Puerta del Sol 0 per la Calle Alcalà, nei caffè, nei di- 
vertimenti o nelle sale di lettura, nè sogliono recarsi al riposo se non 
quando è trascorsa una parte della madrugada ; chè usano gli spagnuoli 
dividere in quattro parti uguali il periodo delle ventiquattro ore, cioè 
la manana dalle sei al mezzodì, /a tarde dal mezzadì alle diciotto, la 
noche dalle diciotto alla mezzanotte, e da questa alle sci Za madrugada. 
Mi ricordo che in una visita, che feci un pomeriggio dopo il mio desi- 
nare al Sig Lopez, lo trovai che si alzava allora di letto ed era atteso 
a tavola ; e che per la sera trovavamo sempre difficoltà nel fissare l’ora 
del nostro incontro, che egli avrebbe voluto fosse stato dopo le ventitrò, 
mentre io per quell'ora desideravo trovarmi in braccio a Morfeo. 

XXX. Ciò nonostante in sua compagnia ebbi piacere di conoscere 
diversi egregi Granadini e Madrileni e tra questi uno scrittore d’ auto- 
revole giornale ed un insigne professore dell'università. Il primo, che era 
uno dei compilatori del diario madrileno £7 G/odo, mì fece nel suo uf- 
fi‘io una cortesissima e festosa accoglienza ; ed il suo giornale, come già 
avevano fatto i periodici di Granata ed in Madrid stessa £/ Heraldo, 
si compiacque chiamare l’attenzione de’ lettori sulla mia persona, mi sa- 
lutò nelle sue colonne colle più lusinghiere espressioni d'amistà, e celebrò 
i miei poveri scritti e le mie esplorazioni alpestri con tali elogi che per 
me sono una prova dell’innata bontà d’animo dei figli della Spagna. 

L'altro de’ due insigni personaggi, omile parlo, è il professor Brieva 
Salvatierra, valente cultore della storia, che egli insegna dalla Cattedra 
dell'Università Madrilena, e, per questa stessa materia, precettore parti- 
colare di S. M. il Re Alfonso XIII L’ illustre storico pose in me tanta 
benevolenza, che più volte m’ invitò a passare con lui Je ore della sera 
nel Caffè ch’ei soleva frequentare presso la Pwerla del Sol e là meco 
si tratteneva affabilmente conversando di lettere, di storia, di politica, 
di questioni sociali e mostrando in tutto una vasta erudizione ed una 
profonda coltura, appoggiata a saldi convincimenti reliziosi. Pregato da 
me parlò poi del robusto intelletto e de’ progressi del suo Aususto Sco- 
lare, nel quale, della Madre Maria Cristina, si ritrova tutta la bontà 
d'animo e la perspicacia d’ ingegno, e mi fece il pronostico (che ora ve- 
diamo avverarsi) cho appena fuori della tutela, allora prossima a finire, 
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il giovine re avrebbe dato prova del suo senno non comune e maggiore 
assai di quello che all’età sua attendere si potrebbe L’ insigne professore 
avendo appreso come il regio giovinetto ‘avesse a me, nella sua uscita 
dal palazzo, volto un così lungo ed insistente sguardo, sentì tale curio. 
sità di questo piccolo fatto che mi promise che alla prima lezione avrebbe 
non solo interrogato il regale discepolo per sapere quale impressione gli 
avesse fatto lo straniero che nella solitaria ora del passeggio mattutino 
Ei rimirò così fissamente, ma avrebbe inoltre dato a Lui contezza del ma- 
desimo. Ma essendo la mia partenza da Madrid avvenuta, senzachè più 
potessi rivedere il Salvatierra, nulla più seppi di quanto intorno alla 
mia povera persona possa essere stato detto tra lui e l’amabile sovrano, 

XXXII. Poichè poco sopra ho parlato di uno scrittore del diario 
El Globo, farò in quest’ultimo paragrafo del mio capitolo su Madrid, 
menzione di un altro egregio compilatore di periodici, della cortese com- 
pagnia del quale io godetti nel mio socviorno nella metropoli. È questi, 
di cui parlo, un nostro connazionale, 1l Sig. Luigi Lucchosi, da molto 
tempo stabilito in Castiglia, collaboratore dell’autorevole cazzetta Za Cor- 
respoidencia de Espana A lui mi raccomandò fin dai primi giorni della 
mia dimora la cortesia del nostro ambasciatore, ed egli gentilmente trovò 
modo di serbare alla mia compagnia alcuni dei suoi preziosi momenti. Ei 
mi diè ragguagli sulle fiorenti condizioni della stampa periodica in Ma- 
drid, il che ben si spiera in mezzo ad una popolazione così appassionata 
per la politica; mi parlò delle condizioni morali ed economiche della città, 
nella quale, se molti poveri vi hanno, vi sono allato patrimoni ingenti, 
- quali rarì sono presso noi ed i milionari si contano in grandissimo nu - 
mero, e corresse il concetto esagerato che io avevo della decadenza della 
Spagna, mostrandomi come, sotto l'apparenza dell’annientamento, nascon- 
desse quel paese grandi forze di vita, e di progresso, le quali, come da. 
due anni in qua andiamo vedendo ora si vanno mirabilmente manife- 
stando. Se della compagnia di così acuto osservatore lo avessi potuto più 
a lungo godere, questo capitolo, che ora chiudo como quello che cià pecca 
di soverchia lunghezza, si sarebbe forso maggiormente allontanato dai 
limiti prescritti, ma avrebbe avuto il pregio di presentarsi al lettore 
assai più ricco, che ora non è, di utili ed istruttive nozioni sulla me- 
tropoli, che bene o male ho finito di descrivere. 
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Sono questi i giorni in cui Firenze doventa una città meravigliosa! 
In questi mesi di primavera la regina dell'Arno celebra le sue nozze col 
sole e dal tausto imeneo ne scaturiscono frutti saporosi di impressioni 
inenarrabili. | 

Rivedetela nel luglio maturo sotto la gran fersa dei dì canicolari, e 
mentre Roma dalla luce abbagliante, rossastra dei suoì travertini canterà 
in tono imperioso, solenne i tasti della sua storia millenaria, la città di 
Dante avrà perduto non piccola parte della sua suggestione. Anche 
l’Ottobre, che riveste Venezia di tonì iridescenti, di stumature di sogno, 
che ne fa una città dell’ incanto, quì in questa conca, in questa vullée 
merveilleuse come la chiama Anatole France, non porta alcun fiscino spe- 
ciale, non aggiunge una attrattiva di più a quella che promana dal muto 
linguaggio dei suoi monumenti. 

Ma per dar vita a questi marmi, per ridestare su queste pietre inta- 
gliate dal fecondo scalpello repubblicano il palpito della vita, perchè 
Firenze sia tutto un inno d’arte e di bellezza ci vuole questa stagione 
fiorita quando 1l colle di Fiesole si ammanta di novella verdura e, mentre 
l'ultima neve occhieggia ancora dalla Vallombrosa, alle Cascine sotto la 
fresca ombria si muove e passeggia il mondo variopinto della folla cosmo- 
polita. l È 

In un tale ambiente anche la personalità di un artista subisce per 
forza una trasformazione di adattamento. Ecco perchè la vigorosa esu- 
berante natura del Buonarroti che a Roma trova una degna cornice 
al suo quadro e la tavolozza vivacissima, quasi stacciata della scuola 
veneziana, male si adatterebbero a questo ambiente dove in mezzo a un 
movimento animatissimo di figure e di scene vi è una sobrietà di pro- 
porzione che incanta. Quel popolo meraviglioso di artieri repubblicani, 
di setaioli, di lanaioli creditori di principi e di imperatori, mantengono 
pur nelle feste e nei baccanali un tal quale sussiego frutto primo di 
quella naturale fierezza che li ha fatti leggendari nei secoli. 

Ed anche dopo che le palle medicee avevano affermato la loro supre- 
mazia smorzando e spegnendo tra canti, suoni ed inni gli ultimi tenaci 
spiriti ribelli, quella fierezza non venne del tutto a sparire. E rappre- 
sentante tipico di questo periodo di transizione nel campo artistico fu 
Alessandro di Mariano Filipepi chiamato « all’uso nostro » Sandro, e det- 
to del Zotticello perchè così era soprannominato il suo fratello Giovanni. 

La sua figura e la sua personalità non si possono scompagnare dalla 
Firenze del 400 e dagli avvenimenti che vi si svolgevano allora. Pittore 
di Corte ne sente e ne esprime la vita gioconda che trascorre fra il dotto 
conversare degli umanisti e la strofa agreste, virgiliana del Poliziano; 
e d’altro canto figlio del popolo possiede ancora un intimo senso di reli- 
giosità che egli protonde con arte superba nei suoi tondi e nelle sue 
Madonne, come non sa nascondere le sue simpatie per la santa ribellione 
del Savonarola. 

Per molti secoli la fama che l’aveva circondato da vivo si cera andata 
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estinguendo e risale a pochi anni sitio la sua riabilitazione. Ma ahimè, 
appena questa bella figura d'artista cadde nelle mani dei dotti e degli 
eruditi, che subito venne sopraffatta, offuscata dalla colluvie di notizie, 
di induzioni, di notiziole in modo che chi voleva conoscerne un poco la 
vita, le opere bisognava si accingesse all’ improba fatica di stogliare le 
ponderose pubblicazioni straniere con perdita notevole di tempo e di de- 
naro. 

A questo inconveniente ha voluto ovviare con lodevole pensiero l’edi- 
tore A. F. Formiggini di Modena pubblicando in elegante volumetto con 
alcune buone riproduzioni artistiche una monografia di Sandro Botticelli 
dovuta alla penna colta e geniale di I. B. Supino, SULCoSSoro del com- 
pianto Panzacchi sulla cattedra dell’Ateneo bolognese. È questo il primo 
volume di una serie di profili di poeti, letterati, uomini di chiesa, politici, 
scienziati ecc. di tutto il mondo e di tutte le età che l’editore solerte ha 
ideato pubblicare col concorso dei migliori scrittori d’ Italia. 


Il giorno 23 Marzo 1909, commemorativo della nascita e della morte 
di Raffaello, Papa Pio X ha inaugurato con grande solennità nei Sacri 
Palazzi la nuova Pinncoteca Vaticana. L’avvenimento trascende i limiti 
e l’importanza dei soliti motivi di cronaca per assumere quello di una so- 
lennità di prim’ ordine nel campo dell’ arte. 

Veramente la galleria dei quadri in Vaticano non risale molto addietro 
negli anni, giacchè ebbe principio soltanto sotto il Pontificato di Papa 
Pio VII quando mercè l’opera di Antonio Canova e del grande diplo- 
matico Cardinal Consalvi ritornarono in Italia molte delle opere tolte dai 
l'rancesi alle Chiese nel 1797. 

La raccolta però aveva subito parecchie peripezie passando ripetute 
volte da un locale all’altro senza mai trovare una sistemazione defi- 
nitiva e proporzionata all’ importanza delle opere che conteneva. 

Finalmente oggi dopo tanto tempo, mercè l’ opera intelligente e infa- 
ticata di Mons. Misciatelli, dell’architetto Schneider e di Pietro D’Achiardi, 
uno dei più noti e colti discepoli di Adolfo Venturi, il desiderio del re- 
gnante pontefice ha potuto avere una degna attuazione; ed è par questo 
che Pio X ha voluto dare alla cerimonia d’ inaugurazione una fastosità 
e un'importanza insolita. 

La nuova Pinacoteca Vaticana si compone di un'ala destra e un’ala 
sinistra, composta la prima di quattro sale e la seconda di tre, più un 
vasto magazzino in cui sono state raccolte più di cento opere di minor 
interesse che sono ivi tenute a disposizione degli studiosi 

Nell'ala destra sono notevoli il celebre affresco delle Melozzo « Scisto IV 
che nomina il Platina prefetto della Biblioteca Vaticana » che per un fortu- 
nato gioco del caso è ritornato ora al luogo stesso dove fu dipinto, 
una Madonna che fu ritrovata dal D’Achiardi nei magazzini e che da 
Corrado Ricci venne attribuita în modo sicuro al faentino Gian Battista 
Utili, un quattrocentista degno di miglior fama, e finalmente le opere 
della quarta sala dedicata interamente al grande Urbinate con l’ Incoro- 
nazione della Madonna, le Virtù teologiche, la Madonna di Foligno e la 
tela divina della Trasfigurazione. L’ ala sinistra è dedicata invece com- 
pletamente ai veneti e ai secentisti. 
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Nella stessa solenne cerimonia venne scoperto una lapide latina a 
ricordare ai posteri il notevole avvenimento: 

Pius X Pont. Max — Pinacoteca Vaticana — Laudatorum ope- 
rum accessione auctam — Heic splendidicre attributa sede — Sta- 
tuendum ordinandam curavit — Sacri principatus anno VI. 


Pure nel Marzo ultimo scorso l’antica aula del Palazzo di Brera a 
Milano si apriva per festeggiare il cinquantesimo anno di insegnamento 
di Camillo Boito. i 

Ad onorare l’illustro vegliardo, fratello del glorioso autore del Me- 
fistotele, dalla cui scuola di ‘architettura uscirono i migliori ingegneri e 
architetti d’Italia, sì erano dato convegno tutte le più illustri persona- 
lità della metropoli lombarda e avevano aderito i più illustri cultori d’arte 
d’ Italia e dell’ Estero, primi tra tutti S. M. il Re che nominava Camillo 
Boito Cavaliere di Gran Croce decorato del Gran Cordone dell'Ordine 
della Corona d'Italia, Margherita di Savoia con una magnifica medaglia 
d’oro, recante, col ritratto dell’ augusta Donna la seguente dedica: 
A Camillo Boito — architetto — onore dell’arte italiana — Margherita di 
Savoia, Corrado Ricci, il Ministro Rava e un'infinità di altri illustri 
personaggi. 

Siamo lieti di poter qui riprodurre, togliendola dal numero 81 della 
Perseveranza, la finale del bel discorso pronunciato dal Boito in questa 
occasione per ringraziare degli onori ed omaggi ricevuti. 

« Anche D’Andrade dov’ è? Voglio vederlo! Anche per il mio amico 
D’ Andrade stanno preparando una medaglia d’oro, ed egli la merita, 
come il Cavenaghi, incomparabilmente più di quello che possa meritarla 
io. Egli da quarant’ anni insegna all’ Accademia, così per amore dell’ arte, 
perchè egli non ha bisogno di stipendî, insegna l’ ornamento sulla base 
del florealismo. Egli è uno dei precursori dell’arte nuova! Poi fu ?l 
creatore del Castello, del Borgo Medioevale. Ora io figuro che quasi tutti 
i Signori che sono qui presenti, abbiano veduto il Borgo e il Castello 
Medioevale di Torino, una meravigliosa creazione. A questo ricordo penso 
cose curiose. Vi sono momenti di emozione, i quali fanno ricordare i più 
minuti dettagli del passato. Io ricordo quando il D’ Andrade fu invitate 
ad un pranzo per il Castello Medioevale; ricordo, se non mi sbaglio, 
una strofa, che fu dettata all’ improvviso da Giuseppe Giacosa, che molti 
di voi avranno conosciuto e tutti voi avrete certamente applaudito. La 
strofa, se non mi sbaglio, diceva presso a poco così : (Il D’ Andrade forse 
se ne ricorda) 

Lunedì cinque corrente, 
alle sei pomeridiane. 
si adunerà molta gente, 
con una fame da cane, 
per offrire un bel banchetto 
a D’ Andrade l’ architetto, 
nel Castel Medioevale, 
che non ebbe mai l’ eguale. 


« Dopo il Castello, che è come sapete, una imitazione dell’antico Ca- 
stello, ma un’imitazione alla quale lo spirito dell’ arte dà anima e vita, 
il D’ Andrade non s'è occupato di altro che di monumenti, di altro che 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVII 6 


82 SPIGOLATURE D' ARTE 


di cose antiche. Ciò che farebbe il più, attento, il più zelante impiegato 
egli ha fatto, trasformando tutta la sua sostanza personale per amore 
delle antichità italiane. D’ Andrade avrà la sua medaglia d’oro, ma io 
vorrei che questo consesso gli desse un largo applauso. (I presenti scop- 
piarono in vivi e prolungati applausi). 

« Ora che ho l’animo tranquillo, perchè mi sono vendicato, io voglio 
dirvi che non è vero e in questo confermo ciò che ha detto il mio amico, 
segretario Colombo, che io abbia soltanto 48 anni di insegnamento; io 
ne ho più di 48, più di 50. La mia era un’astuzia per ritirarmi dell’in- 
segnamento prima di arrivare al mezzo secolo. Io ho sempre avuto paura 
dei secoli ed anche dei mezzi secoli. Ora uscire dopo 50 anni dall’ inse- 
gnamento sarebbe stato come un incitamento a fare, non come è stato 
fatto oggi, ma a fare una festicciola al professore. Allora io astutamente 
ho pensato di sfuggire prima di 48 e mezzo. Ma vedete che la mia astuzia 
‘non ha servito a niente. 

« Adesso parlando sul serio, ringrazio tutti; faccio come quelli che 
dopo aver gridato: viva questo, viva quello, gridano: viva tutti! Io rin- 
grazio tutti gli oratori, il Comitato, quelli che hanno partecipato alla 
festa, e mando il più attettuoso saluto, il più profondo saluto, ai miei 
vecchi discepoli ed aì miei giovani discepoli, che hanno parlato per 
bocca dell’ Annoni con tanto sentimento, in modo che quasi io stavo, 
‘anzi stavo senza il quasi, per lasciarmi dominare dalla commozione. Io 
ringrazio anche tutti questi signori, ai quali io ho fatto il grande bene- 
ficio di non fare un discorso ». 

Le belle, argute e commosse parole di Camillo Boito, (termina il 
grave giornale milanese), entusiasmarono i presenti, che proruppero alla 
fine in un lungo formidabile applauso. 

Discepoli, amici e ammiratori si strinsero quindì attorno al Maestro, 
il quale ebbe per tutti una parola, un sorriso, una stretta di mano. 


E terminiamo, come abbiamo cominciato, questa rassegna con una 
nuova pubblicazione d’arte che ci viene questa volta dalla lontana In- 
‘ghilterra, stampata in carta di lusso dal titolo « Notes on the science of 
picture-making » (1) che tradotto in Italiano significa: « Note sulla tecnica 
pittorica ». 

È un libro destinato ai tecnici, perchè vi parla di tutte le varie 
forme di pittura e di incisione precisandone i varî processi e studiandone 
i diversi aspetti. E un libro fatto con una serietà di intenti che rara- 
‘mente si riscontra in pubblicazioni di simil genere, Da noi si sente e 
si lamenta ancora la scarsità di tali pubblicazioni e forse farebbe opera 
, utile, lodevole e diciamo pure anche finanziariamente pratica, chi si accin- 
gesse a trasportare nella nostra lingua questa interessante novità libraria, 
d’ Inghilterra. 

Firenze, Aprile 1909 
Giacomo MAZZOTTI 


(1) Notes on the science of picture-making by C. J. Holmes. London. 
Chatto and Windus, 1909. 
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ROMANZO (°) 
I. 


Una fresca mattinata dopo una notte di pioggia. Grandi nu- 
vole a velami spessi di forme fantastiche, altre leggere, traspa- 
renti, quali spiriti materiali di luce, correvano rapide attraverso 
l'azzurro. Le ombre fuggenti, gittavano qua e là delle macchie sul 
terreno rigonfio della duna, e lì, dove l’erba era alta, s’ increspava 
come un mare verde, dal quale usciva un mormorio armonioso. 
In alto le allodole, simili a macchie evanescenti, svolazzavano, 
mandando i loro gridi allegri; mille profumi riempivano l’aria. 
Era una mattina degna di essere vissuta, di essere goduta, di 
essere assorbita dai polmoni a lunghi sorsi inebrianti, fino a di- 
menticare i dolori della vita e le sue cure — una mattina che 
prestava solide ali ai voli dell’ambizione — che riempiva il fu- 
turo di speranze e di promesse. 

L’aspetto di quella mattina si rifletteva un po’ sul volto di 
un uomo che, a passo deciso, risaliva la duna, camminando contro 
il vento. Era di statura superiore alla media, ma non dava l’im- 
‘ pressione che fosse alto. Il corpo era ben formato e vigoroso ; da 
ogni movimento trasparivano energia e forza di resistenza non 
comuni, e nel volto aveva una tranquilla fermezza che lo ri- 
velava uno di quegli esseri capaci di riuscire in qualunque cosa 
intraprendano, qualunque siano ì pericoli o le difficoltà che tro - 
vano sulla loro via: — un uomo che marcerebbe sempre diritto 
verso il suo scopo, come, in questa mattina, affrontava la duna. 
Moiti uomini l’ avrebbero detto bello, giudicando, come fan sem- 
pre gli uomini, la conformazione e la muscolatura; le donne 
avrebbero evitato a dare un giudizio, nonostante la forma regolare 
del viso e gli occhi azzurro-scuri, che non si volgevano mai dalla 
persona con la quale il loro proprietario parlava. Forse quel volto 
mancava di simpatia o di quella espressione di deferenza gentile 
che le donne cercano nell’uomo — quel silenzioso riconoscimento 
del potere femminile, che è loro tanto gradito. 

Edmondo Ellerey aveva poca confidenza con l’altro sesso. 
Non pretendeva di capirlo, e non gli era mai saltato in mente 
che ci fosse qualche ragione per tentare di capirlo. Aveva pas- 
sato momenti piacevoli in compagnie femminili, ma ogni donna, 
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era per lui graziosa quanto un’altra e nessuno oggetto, come un 
fiore appassito, un guanto, un qualunque pegno d’ amore, aveva. 
mai trovato posto fra i suoi tesori. Nessuna donna, fin’ allora, 
aveva procurato al suo cuore uno di quei palpiti che danno an- 
che un senso di dolore, e sembrava inverosimile che qualche donna 
ci riuscirebbe in seguito; perchè Edmondo Ellerey era un uomo: 
la cui vita si trovava avvolta in una nuvola — una nuvola 
molto oscura, che neppure quella fresca mattina poteva dissipare. 
Egli si era proposto di portare bravamente il suo fardello, ma 
il proponimento era duro. Quegli occhi azzurri che guardavano 
diritti innanzi a loro, non davano una smentita a quanto si era 
detto contro di lui? 

Poche erano le ore della giornata, nelle quali egli non sof- 
frisse del suo dolore, della perdita della sua carriera che vì 
era connessa; ed ora, mentre raggiungeva l’alto della duna, è 
suoi occhi erano chinati al suolo, offuscati da profondi pensieri, 
mentre nel suo cuore si agitava una fiera rivolta contro il mondo: 
e contro l’umanità. | 

All’ improvviso un’esclamazione vivace e squillante lo scosse: 
Ohè! — E scorse uncappello di paglia che gli volava vicino, sulla 
destra. Con pochi' passi rapidi potè arrestarne il volo ed affer- 
rarlo fra le sue forti dita, con poco riguardo ai fiori ed ai na- 
stri che l’adornavano. Poi si voltò per scoprire la proprietaria. 

Questa stava sulla sommità della duna; i suoi capelli di- 
sciolti volavano al vento. Non gli venne incontro, ma aspettò 
| che andasse a lei. | 

— Ho paura che non ci abbia guadagnato! — disse egli por- 
gendole il cappello. 

— Lo immaginavo, quando ho visto il modo come lo ha af- 
ferrato — risp,se con un sorriso — ma grazie lo stesso. Se fosse 
andato più in là, addio!... Che mattinata! 

— Piacevole, dopo la pioggia — diss’egli. 

— Piacevole?! — gridò essa. — Questo è il migliore agget- 
tivo che Ie può dare? Piacevole!... Pensare che io mi sento come 
se non ci fosse al mond» niente più forte di me, nessuna difft- 
coltà che io non potrei combattere e vincere, nessun pericolo del 
quale non potrei ridermi. Il sangue sente l’ardore della vita, ed 
io anelo di fare qualche cosa.... qualche cosa di inatteso, di atroce,. 
di disperato.... Lei non si sente mai così ? 

— Qualche volta. 

— Che bella cosa essere uomo! — continuò essa. — Si ha 
il mondo davanti; tutti gli uffici più elevati stanno lì e aspet- 
tano di essere conquistati. Non c’è niente al di 1À della propria 
forza. Se un uomo si dà un po’ da fare, non c’è nulla che possa. 
essergli negato. Oh! vorrei essere uomo! 

Il suo entusiasmo chiamò un sorriso strano sul volto di El» 
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Serey, e la sua bellezza uno sguardo di ammirazione che egli non 
‘seppe celare. I capelli sciolti al vento avevano il colore del 
rame brunito, ardente, come una tinta d’oro, al riflesso dell’ ul- 
timo sole di autunno. Gli occhi erano oscuri, ma di un colore 
cangiante, così pieni di mistero come una polla profonda nella 
profondità di un bosco — mistero silenzioso ora, ma che un giorno 
un’ amante potrebbe cercare di scrutare e che già prometteva 
tempeste, violenze all’ incontro del turbine. Le labbra spesse, se- 
‘miaperte come in attesa anelante, scoprivano una fila di perle e 
‘sulle guance aveva la tinta rossa della salute e della bellezza. 
Fra alta; con le trecce raccolte sarebbe già sembrata una donna; 
Edmondo pensò che con i capelli disciolti e con il vestito fino 
.allo stivaletto, era ancora una fanciulla, una bella fanciulla, una 
figura degna di ammirazione. 

— Essere uomo, non è sempre una così gran cosa, come ella 
“suppone! — disse Edmondo, dopo una pausa. 

— Si ha una libertà che una donna non ha mai! — rispose 
sollecita la fanciulla. — Oh, sì, le donne lo tentano, specialmente 
‘in questo paese, lo so, ma non sarà mai lo stesso! Non possono 
governare, nè divenire soldati. Non possono guardare in faccia la 
vita e conquistare. posti e potere, con la sola forza di un braccio 
fermo, come fanno gli uomini. 

— Ma spesso riescono a governare gli uomini, dopo che questi 
banno conquistato i più alti uffici — rispose Ellerey. 

— Questo genere di conquista non mi riguarda. 

— Ma ungiornoo l’altro... — egli ribattè sollecito, e poi quasi 
rimpianse le sue parole, ricordando che non era che una fanciulla. 

Ella lo guardò per un po’ pensosa, con un sorriso sulle labbra 
© un po’ di rancore ne gli occhi, poi chiese : 

— Crede che io sia molto giovane ? 

— Non lo è? 

— E anche molto ingenua, o ignorante o qualunque altro 
termine preferisce per definirmi ?... 

— Ella non può avere nivvilo molto profondamente la vita, 
finora. 

— Molto più profondamente di quanto potrebbe immaginare! 
-— rispose — ma neppur lei è tanto saggio e tanto vecchio! 

— No, davvero; io credo di essere più che altro un pazzo! 
— disse Ellerey ridendo. 

— Non pensi questo di se stesso — replicò la fanciulla gra- 
vemente. — Aver concetto del proprio potere, vuol dire già es- 
sere a mezza via per il successo |... sembra che l’abbia preso da 
‘un libro di massime, non è vero? Ma niente affatto; parlo per 
«ssperienza. Perchè ride ?.... Per molti la vita dura comincia presto! 

— In lei non si vedono le tracce di tale esperienza — disse 
Ellerey che non sapeva se prenderla o no sul serio. 
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‘#— No; ma si vedrebbero se non avessi coscienza di quello- 
che mi aspetta. Io non sono come le altre fanciulle. C'è un de- 
stino contro il quale debbo lottare, una mèta che debbo raggiun- 
gere. Tutto questo è nato con me, e trasfuso nel mio sangue da. 
generazioni di uomini d'azione. L° orgoglio di tutte quelle gene-- 
razioni oggi batte nel cuore di una donna. È una cosa pietosa, ma 
io vincerò o morrò combattendo. * 

— Per lo meno lo spirito che la anima merita il successo.. 
— Venga da questa parte — gli disse toccandogli il braccio, 


poi indicò la valle sottostante. — Vede quell’edifizio laggiù, 
bianco, fra gli alberi, che termina con un tetto a cono ? 

— SÌ. 

— Sa che cosa è? 

— No. 


— A quest'ora laggiù mi stanno dando la caccia per ogni; 
dove. Mezz’ora fa intesi suonar la campana.... È un collegio, un gran 
collegio costoso, elegante dove s’insegna alle signorine a coudursi 
correttamente, ad arrivare a governare quegli uomini «l’ azione: 
di cui parlavamo poco fa, ad adattarsi ad essere loro mogli e a 
tempo debito, le madri dei loro figli.... in una parola ad adem- 
piere il loro destino di donne. E stanno tentando d’ insegnarlo an- 
che a me. 

— A Lei? dunque.... 

— Sì, io sono una di quelle fanciulle ; sono scappata dal col-- 
legio; e.... sì, adesso credo che tornerò indietro; adesso che ho: 
fatto una buona provvista di libertà, in questa deliziosa mattinata. 

— E sarà punita, temo — disse Ellerey. 

— Forse; ma non sarà una punizione grave. È strano, ma. 
laggiù mi vogliono piuttosto bene, malgrado tutto. 

— Non lo trovo strano affatto. | | 

— Lei, no; lei è un uomo — rispose svelta — e gli uominî. 
sono deboli quando si tratta di donne carine... da per tutto! 

Questa dichiarazione in bocca ad una scolara che era scap- 
pata dal collegio, meravigliò Ellerey, ma guardandola la trovò. 
più donna che fanciulla. 

— Ah, lo so che sono graziosa — continuò ; ed il suo viso non: 
si colorì oltre il solito — e sono contenta che sia così. Il mio- 
aspetto mi sarà d’aiuto quando il lavoro della mia vita comin- 
cerà sul serio; quando per l’ ultima volta sarò scappata di col- 
legio, per non tornarci più. 

— Ma ha idea di fuggire definitivamente ? 

— Sì, a meno che un altro mezzo non mi sembri migliore. 
Le dispiace quel che dico? Le mie parole spiacciono spesso, lag- 
giù, alla casa bianca, ma ‘mi scusano perchè sono forestiera. Voi 
inglesi siete così educati... Sembra che non vi aspettiate che i 
forestieri conoscano l’educazione, e li scusate a priori. È curioso» 
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assai. Mi fa proprio ridere — e rise così di cuore che tanto meno 
naturale sembrò la sua serietà di poco prima. | 

— Sa l’inglese benissimo. Non l’avrei presa per forestiera — 
disse Ellerey. | 

— E il francese e il tedesco e la mia propria lingua : le parlo 
tutte a perfezione. Ho vissuto in ciascuno di questi paesi. Per forza. 

— E non le piacciono l’ Inghilterra e gli Inglesi ? 

— Non ho detto questo, — rispose — ma qui in Inghilterra 
son guardata a vista, sono sorvegliata, e a volte mi sento pri- 
gioniera.... Perciò non mi piace l’ Inghiterra. Gli Inglesi li cono- 
sco poco, ma ho letto molto su loro ; essi hanno compiuto delle 
azioni buone, valorose. Hanno forse un po’ idea di loro stessi, non 
le pare ? Sembra che nessuno al mondo sia uguale ad un Inglese. 

— Ce ne sono di tutte le specie: buoni e cattivi — disse 
Ellerey indifferente — ma i migliori avrebbero bisogno di una 
buona dose di legnate; i peggiori.... eh !.... legnate anche a loro!.... 
Perchè si sente prigioniera ? 

La fanciulla si drizzò in tutta la sua altezza, la sua figura 
prese un aspetto fiero, forse per la maniera superficiale come egli 
aveva fatta la domanda. Essa capì che la trattava quasi come 
una bambina viziata, mentre si sentiva decisamente donna. 

— Nel mio paese io sono principessa — disse. 

— Davvero? 

— Non mi crede? 

— Perchè no? Ha della prineipessa fino alla punta dei ca- 
pelli — rispose Ellerey. 

— Com'è da uomo dire quel che crede faccia piacere! — sog- 
giunse essa con un lampo negli occhi. — Lei non mi crede, ma 
ha paura di dirlo. Vada giù e s’ informi. 

— Non ne dubito — disse Ellerey tranquillamente. La fan- 
ciulla si fece subito più mite 

— Saremmo buoni amici io e lei, se ci conoscessimo. Lei è 
ambizioso ; glielo vedo sul viso. 

— Lo ero, principessa. 

— Zitto, qui nessuno mi chiama così. Perchè dice che non 
lo è più?, 

— Non mi capirebbe. 

— Provi e vedrà — disse mettendoglisi vicina come per mi- 
surare la propria forza con quella di lui — si può fidare di me. 
Io mi fiderei di lei e ovunque; in pace e in guerra. 

Ellerey la fissò per un momento curioso, con un desiderio 
improvviso di metterla nella sua confidenza. Poi, scosse lenta- 
mente la testa. ” | 

Gli faceva piacere udirla esprimere tanta fiducia in lui e gli 
riusciva increscioso distruggere la fede in quella bella donna. 
Ora, di nuovo, gli appariva una donna. 


88 LA PRINCIPESSA 


— Non vuole. Non importa; forse lo vorrà un giorno. Ma 
‘non parli mai dell’ambizione, come di una cosa passata. Questa è 
debolezza,... non è da uomo! 

— Sul mio onore, ella mi fa del bene — esclamò Ellerey. 

— Ed anche lei a me; — essa rispose con premura — guar- 
dandolo mi sento più forte. E bene che un uomo ispiri questi sen- 
‘timenti ad una donna. Nelle mie vene scorre sangue meridio- 
nale, e noi diveniamo donne più presto delle fanciulle inglesi. 
Senta: Inghilterra, Francia, Germania, Russia, Austria, tutte s’ in- 
teressano a me e niente farebbe loro tanto piacere come la mia 
morte. Oggi sono una difficoltà per la loro politica. Vorrebbero 
che dimenticassi chi sono e che cosa sono. Vorrebbero mari- 
tarmi a qualche nobile senza importanza, se potessero.... tanto 
per tenermi tranquilla. 

— E lei non vuole star tranquilla? 

— No. E perchè ? Ci starebbe lei ?... Nel mio paese un usur- 
‘patore è sul trono, tenuto lì, trattenuto lì da tutte le potenze 
europee, come un fanciullo che, senza le braccia di una nutrice, 
‘cadrebbe. Dovrei invece esserci io. Ci sarò un giorno. Glielo debbo 
dire ?.... Ci sono centinaia, migliaia di uomini pronti a battersi 
quando l’ora sunnerà. Anche adesso c'è un uomo di Stato che 
lavora per mettere tutte quelle nazioni in conflitto, e quando fra 
loro scoppierà la discordia, il mio momento verrà Ecco perchè 
ho detto che, se potessi, vorrei essere uomo. Per un uomo sa- 
rebbe tanto più facile. Ma anche una donna ci riuscirà. 

— Lo spero per lei. Lo merita. 

— Ma ne dubita ? — chiese essa. 

— Sembra che ci sia una forte coalizione contro di lei. 

— Ciò mi stimola, scuote quel che ha di meglio in me. Che 
bella cosa avere uno scopo per cui combattere, qualche cosa da 
vincere! e se non posso vincere spero di cadere nella lotta; fra 
la musica funebre delle spade spero trovare la morte di un sol- 
dato. Qual'è il suo nome? 

— Edmondo Ellerey. 

— È un nome facile a ricordare. Bene, Edmondo Ellerey, se 
la sua ambizione non trova sfogo in Inghilterra, venga nel mio 
paese, nella città di Sturatzberg e chieda di allearsi alla prin- 
cipessa Maritza. Essa troverà lavoro pel suo braccio. 

Detto questo si allontanò da lui, come se avesse concesso un 
gran favore; senza guardare indietro. Prese la via opposta al 
«collegio; il suo bisogno di libertà non era ancora soddisfatto ed 
Ellerey osservò la figura alta e graziosa finchè la perdette di 
vista nei declini della duna. Poi si voltò, e lentamente riprese la 
via di dove era venuto. 

Edmondo Ellerey aveva dichiarato che essa gli aveva fatto 
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del bene. — Era vero. Quantunque camminasse lentamente, il 
suo spirito si sentiva come stimolato, ed il sangue gli scorreva 
nelle vene con un po’ dell’ antico vigore. Quella fanciulla aveva 
il coraggio di affrontare arditamente mille difficoltà e di credere 
nella propria forza per superarle. Ecco il gran segreto: La fede 
nella propria forza. Egli aveva affrontato le sue difficoltà con 
sufficiente bravura, ma non aveva il coraggio di sperare ; in questo 
consisteva la debolezza, e quella fanciulla glielo aveva fatto ca- 
pire. Egli aveva permesso a se stesso di abbandonarsi alla deriva; 
era tempo di spingersi di nuovo verso la corrente, di riconqui- 
stare palmo a palmo il posto cui aveva diritto, qualunque fosse 
la marea che lo trascinava. 

Da qualche tempo egli abitava con Carlo Martin e sua mo- 
glie — due persone alle quali era bastato fissarlo negli occhi, 
per aver fiducia in lui, quando avevano saputo delle accuse che 
gli si muovevano. Traversando il breve prato vicino alla casa, 
incontrò il suo ospite. 

— Ho avuto un’ avventura, Carlo; ho incontrato una prin- 
cipessa. 

— Ci sono nel villaggio delle contadinelle graziose, io stesso 
sono rimasto sorpreso della loro bellezza. 

— Intendo una principessa vera! Almeno così mi ha detto, 
— replicò Edmondo — era scappata dal collegio, queta casa 
bianca, grande, al di là della duna. 

— Vuoi dire una fanciulla alta, con i capelli rossi ? — chiese 
Carlo Martin. 

— L'hai mai vista? — replicò Edmondo. 

— No, ma so chi è. 

— Ah, si vede che non l hai mai vista o non la descrive- 
resti « una ragazza alta, con i capelli rossi ». È la più bella 
donna che io abbia mai incontrata. se. Dunque ha detto la verità, 
è una principessa? 

— Si, ma più presto lo dimentica, tanto meglio per lei... 
e per tutti. È la discendente di una stirpe di governanti rimar- 
chevoli per la loro inabilità a regnare, e la sua probabilità di 
ascendere al trono dei suoi padri, è proprio un’utopia fortunata- 
mente per l’ Europa. Se tu ti occupassi di storia contemporanea 
sapresti qualche cosa della Wallaria e della principessa esiliata. 

— To non sono un diplomatico, sono un soldato.... per lo meno 
lo era! — rispose Edmondo. — Però vorrei accrescere le mie co- 
gnizioni. — 

— È facile — disse Martin. — Se vieni nella biblioteca, vi 
trovi una voluminosa letteratura riguardante quel piccolo nido 
di vespe quando sarai padrone della situazione, ringrazierai la 
tua stella che non ti ha fatto nascere in condizione di dover dare 
una mano a governarla. E’ una minaccia per l’Europa, Edmondo, 
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questa è la verità! La Wallaria può esser causa da un momento 
all’altro di una guerra Europea. Se quella tua principessa facesse- 
a suo modo, un tal momento non tarderebbe a venire. 

Per il resto di quel giorno Edmondo Ellerey riempì un an- 
golo della biblioteca di fumo, di tabacco, e la propria testa di: 
dettagli coricernenti la Wallaria. Quando si andò a cambiare per 
il pranzo gli sembrò essere stato a leggere un romanzo emo- 
zionante, e benedisse il caso che gli aveva procurato l’ incontro 
della mattina. 

— Elena ed io abbiamo parlato di te a lungo — disse Carlo. 
Martin, dopo il pranzo. 

— Non per rettificare la vostra opinione su me, spero. 

— No — disse la signora Martin — ma pensando al suo: 
avvenire. Perchè non viaggerebbe per qualche tempo, Edmondo ? 
Per un anno almeno»? Darebbe il tempo alla verità di venir fuori.. 
Essa finisce col venir fuori, sempre, come la menzogna. 

— Ho deciso di andare nel continente, — disse Edmondo 
calmo..—- Prima che finisca il mese, libererò l’Inghilterra della 
mia presenza. E’ stata una grande bontà la vostra di tenermi quì 
in un periodo, durante il quale la maggior parte dei miei amici. 
ha trovato conveniente dimenticarmil!.... Io non tornerò finchè gli. 
uomini, che furono così pronti ad accusarmi, non si siano riman- 
giate le loro parole; ed il paese, così pronto a rinunziare i miei: 
servizi, non me li chieda di nuovo. 


— Quel tempo verrà, — disse la signora Martin. 

— Sono contento della tua decisione — disse il marito. — 
Dove vai? 

— In Wallaria. 


— In Wallaria ? 

— Perchè no? pare che laggiù ci sia lavoro per un soldato. — 
Carlo Martin si era fatto pensoso. 

— Ma, Edmondo, supponiamo ... 

— So quel che vuoi dire — interruppe Ellerey sollecito. — 
Supponiamo che gl’ Inglesi debbano combattere contro la Wal- 
laria, ed io dovessi prendere le armi contro il mio paese ?.... Eb- 
bene: di chi la colpa? dell’ Inghilterra, o mia? L'Inghilterra 
mi ha dispensato dal suo servizio, prestando fede ad una menzo- 
gna; mi allontana da sè e fa di me un rinnegato. Quale fedeltà 
debbo io all’ Inghilterra? Offrirò la mia spada alla Wallaria e se . 
la vuole, per Dio, l’avrà. 

La Signora Martin gli posò una mano sulla spalla con af- 
fettuosa simpatia, poi, dopo un momento lasciò la stanza. 

— Dormici supra — gli disse Carlo Martin. 

— Voi siete stati molto buoni con me, entrambi; — rispose. 
Ellerey voltandosi, appena uscita la padrona di casa. — Non vi 
potrò mai ringraziare abbastanza. Mi sembra prova di poca grati- 


MARITZA 01 


tudine darvi ora un dispiacere !... Una circostanza quale abbiamo: 
immaginata noi, non sorgerà forse mai, ed io ho deciso di andare. 

— Quella principessa ti ha ammaliato |! 

— Sciocchezze!.... Non vado ad offrire la mia spada all’usur- 
patore, al suo nemico? Qui le mie aspirazioni sone state arre- 
state come un albero che germogliava, ed ora vedo nuovo sfogo 
alle mie energie: questo è tutto. La mia vera patria mi disprezza. 
Spero meglio dalla mia patria di adozione. 


IL 


Allo svolto di una via, che per un paio d’ore era rimasta 
deserta, un cavaliere frenò ad un tratto la sua bestia, metten- 
dola ad andatura tranquilla. Doveva venir da lontano, perchè i 
vestiti erano polverosi ed il cavallo dava segni di fatica. La se- 
rata era minacciosa, ed il vento che dall’altura soffiava sul piano, 
era rigido. La via correva con molte curve e voltate, con fitte bo- 
scaglie da una parte, e dall'altra campi scoscesi e boschi cedui. Quà 
e là erano stati fatti dei diboscamenti e costruite abitazioni ru- 
stiche, ma erano apparentemente deserte; questa sera non c’era 
in esse segno di vita. L’uomo cavalcava con circospezione co- 
stante. I tempi erano pericolosi ed il più lieve rumore svegliava 
la sua attenzione. Era abituato a stare in guardia e qualunque 
pensiero regnasse dietro ai suoi sguardi ardenti, non riusciva a 
renderlo distratto, neppure per un momento. 

All’ improvviso, obbligò il cavallo a fermarsi ; si voltò sulla 
sella, per guardare indietro la via già percorsa. Poi esaminò ‘la 
sua pistola e mettendo il cavallo in posizione che gli permet- 
tesse di dominare la strada, stette fermo ad aspettare. 

Il rumore, che aveva attirato la sua attenzione, si avvicinava 
rapidamente e adesso tre cavalieri facevano, al galoppo, la vol- 
tata: uno di essi precedeva di qualche passo i compagni. Questi, 
vedendo sul lato della via, il cavaliere immobile, si arrestò fiu- 
tando il pericolo, preparato ad esso; ma dopo un momento si tolse 
il cappello, con marcata cortesia e s’ inchinò sulla sella. 

— Scusi, signore, ma in un incontro così inaspettato è facile 
vedere un nemico. ' 

— Inaspettato, signore ? 

— Così ho detto; posso anche aggiungere fortunato? 

— I nemici ai quali ella allude stanno raramente soli — 
rispose quello sollecito. — Io stesso viaggio con una scorta, vede, 
capitano Ellerey. Credo di non sbagliare... Ella è il capitano El- 
lerey del reggimento dei cacciatori di S. M.? 

— E’ il mio nome. i 

— E torna a Sturatzberg? Bene! Possiamo fare la strada. 
insieme. — E senza aspettare il consenso alla sua proposta, or- 
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dinò ai servi di precederlo e li sorvegliò finchè disparvero. — 
‘Ora, signore, possiamo andare avanti a nostro comodo. 

— Io non ho l'onore di sapere... 

— Il mio nome? Oh importa poco. Giulio De Froilette, per 
servirla, le è sconosciuto ? 

— Mi pare. Ma il suo viso mi è noto — disse Ellerey e si 
“avviarono. 

— Oh, sì, vengo talvolta a Corte. 

— Io non ci vado che raramente. 

— Allora potrà avermi visto per le vie di Sturatzberg. Co- 
nosco bene la città e non ho nulla da nascondere. Ho nel paese 
degli affari, diremo così, in legnami. E° la risposta che dò quando 
«mi si domanda, perchè nessuno ha considerazione per un uomo 
ozioso. Sono in esilio volontario dal mio paese. Non sono in lite 
con la Francia, nè essa lo è con me. In questi tempi gli uomini 
son divenuti cosmopoliti, non le pare? 

— Così si direbbe a Sturatzberg — replicò Ellerey. 

— Anche lei, signore, è dunque in esilio od è in lite con la 
sua patria ? | 

— Per lo meno non ne parlo, signor de Froilette. 

— Scusi. Non sono indiscreto. Ella desidera delle emozioni 
e perciò è venuto a Sturatzberg. La prospettiva di avventure at- 
. tira sempre gli uomini di spirito e.... 

— ... Che hanno fatto fiasco a casa loro — suggerì Ellerey. 

— Stavo per dire «gli uomini di coraggio » — rispose de 
Froilette — ma anche quelli che hanno fatto fiasco vengono e 
‘qualche volta finiscono per riuscire. 

— Lei, come me, dubita del successo — disse Ellerey ri- 
"dendo. 

De Froilette non partecipò alla sua allegria, ma, gettando al 
‘Compagno uno sguardo furtivo, disse: 

— Un capitano di cavalleria non è poi da disprezzare. 

— È vero. Ma resta un capitano di cavalleria. Io mi aspettavo 
‘rapidi avvenimenti, in questo paese e rapide promozioni per quelli 
che nella lotta avrebbero avuto salva la vita. Invece, abbiamo 
una spedizione contro la fortezza di certi briganti che, quando 
arriviamo noi, è deserta, o da sedare una gazzarra che, quando 
arriviamo noi, è sfumata.... e questo è tutto! 

— E il signore ha sete di maggiori emozioni : lo scontro di- 
sperato, le spade insanguinate.... per arrivare ad alti posti ed a 
godere favori a Corte. 

— È una ambizione troppo ardita? — chiese Ellerey. — 
Noi, tutti, dall’ ultimo estremo della scala, non guardiamo ardi- 
tamente la cima ? Lo studente, i maestri della sua scienza ? L’ap- 
prendista, lo scanno del suo capo? Perchè il soldato non aspire- 
rebbe al favore a Corte? 
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— Tal favore deve essere conquistato, capitano Ellerey. 

— Ed io sono disposto a conquistarlo. 

— Pazienza! Non sempre ella troverà quella fortezza deserta, | 
e non sempre al suo arrivo la gazzarra sarà già sedata.... Questo 
è un periodo di attesa, un periodo di preparazione e perciò vi 
sono delle difficoltà per andare avanti. Lasci che le chieda una 
cosa : è amato nel suo reggimento ? 

— Nè amato, nè odiato. 

— E in città? 

— Ho pochi amici. Un capitano di cavalleria non impune. 

— Non è una ragione. Piuttosto perchè è forestiero — disse 
de Froilette. — Ella é il benvenuto per combattere le lotte del 
paese ; il benvenuto per farsi ammazzare; ma non deve parteci- 
pare a nessun vantaggio. Se Sturatzberg potesse fare a meno di 
noi, quanti forestieri si sveglierebbero domani in città ? 

— Tutta Europa ha parlato di questa rivolta, ma non viene 
mai, — disse Ellerey. 

— Verrà, — fu la risposta. — E se ella è abbastanza forte, 
parteciperà alla ricompensa. 

— Ella parla ad enigmi. 

— E’ forse saggio di parlar chiaro? — e de Froilette fece 
un largo gesto con la mano, quasi che la risposta fosse in quel 
che stava avanti ai loro occhi. Avevano lasciato dietro i boschi 
e la campagna selvaggia, e si avvicinavano all’ abitato. Stura- 
tzberg si era ingrandita al di fuori delle sue mura. Ora, in di- 
stanza, i lumi della città scintillavano sotto la volta che dive- 
niva sempre più buia, mentre a destra una lunga striscia di luce 
marcava la cittadella ed il palazzo reale. 

— Intorno a noi ci sono occhi sempre aperti ed orecchie 
sempre tese, pronte al tradimento, — continuò de Froilette. — 
Ognuno sospetta il proprio vicino e tiene la mano al manico del 
coltello. Laggiù, nella cittadella, fra le risa e la musica, una 
dozzina di congiure serpeggiano e presto sguizzeranno fuori. Il. 
sig. Capitano desidera avere una parte negli intrighi di qui! 

— Sì, se il desiderio è onesto. 

— Ella stessa deve decidere. Dividiamoci ora; è meglio. Questa 
sera, alle 10, venga all’Altstrasse. Continueremo la nostra con- 
versazione. Fino allora, arrivederci, — e de Froilette spinse il 
cavallo al galoppo, lasciando Ellerey proseguir solo la strada. . 

Entrando in città, dalla porta orientale, Ellerey traversò la 
Konigsplatz al passo, avviandosi verso il suo alloggio, nelle vi- 
cinanze della porta occidentale. Gli abitanti di Sturatzberg ama- 
vano divertirsi, lavoravano il meno possibile e spendevano senza 
un pensiero al domani. I caffè, questa notte, erano pieni ; le ri- 
sate risuonavano allegramente e pochi indizi c'erano del tempo- 
rale rivoluzionario così fiduciosamente predetto da de Froilette. 
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La mente di Ellerey era occupata dagli avvenimenti del pome- 
riggio. Da due anni si trovava a Sturatzberg, pronto ad affer- 
rare, appena sorgesse, un’opportunità per distinguersi. Questa non 
‘era ancora venuta. La sua vita era trascorsa come su di un 
| piano morto, ed il periodo emozionante, da lui sperato, sembrava 
lontano quanto prima. Più di una volta il suo pensiero era tor- 
nato a quella fresca mattina sulla duna ed aveva ardentemente 
desiderato che la principessa Maritza venisse a Sturatzberg per 
potere andare a lei, fare appello alla sua amicizia e chiedere 
‘quel lavoro per la sua spada, che essa aveva promesso. Chi era 
quel de Froilette e perchè s' interessava a lui e desiderava aiu- 
‘tarlo? Certi favori si devono sempre pagare, in una forma o 
nell’altra. Farebbe bene ad andare all’Altstrasse ? Eppoi un’altra 
domanda che per un momento gli fece battere il polso più rapi- 
damente: era quel de Froilette un emissario della principessa 
Maritza? Non poteva essa trovarsi ora a Stuatzberg? La ve- 
drebbe forse quella sera ? 

— Rischierei tutto per questo! — disse agitandosi sulla 
sella — e qualunque sia l’avventura, purchè abbia un sapore di 
pericolo, ben venuta! Saprò ben io difendermi, se il prezzo ri- 
chiesto è troppo alto! 

Un uomo grosso, barbuto, si avanzò per prendergli il cavallo 
‘e dal modo come si passò il dorso della mano sulla bocca, si capì 
che aveva deposto in fretta il boccale. 

— Nessuno ha chiesto di me, Stefano? i 

— No, capitano, nessuno mi ha disturbato fino ad ora — 
disse l’uomo conducendo via il cavallo; la voce profonda si ac- 
«cordava alla corporatura, 

Conoscendo la debolezza della sua ordinanza, e la sua facilità 
‘ad abbandonarcisi, Ellerey si chiese quanto tempo poteva restare 
indisturbato, prima che i segni delle sue libazioni divenissero pa- 
lesi. Certo beveva bene, ma poichè non ne mostrava mai i cat- 
tivi effetti, nè alla sera, nè al mattino, sarebbe stato ingiusto chia- 
© marlo ubriacone. 

L’Altstrasse era nella vecchia città ; uno stretto vicolo fian- 
-cheggiato da misere case, che ora albergavano una dozzina di 
‘famiglie nelle stesse stanze dove una volta aveva regnato il lusso 
e nelle quali ministri e ambasciatori avevano raccolto lo spirito, 
la bellezza, il valore della nazione. Ora tutto ciò era esulato nei 
magnifici edifici costruiti intorno alla cittadella, lasciando l’Alt- 
‘ strasse come la disgrazia può lasciare un gentiluomo ; con i se- 
gni evidenti di razza, anche se coperto di vecchi indumenti. Su 
i portoni, presso i quali si affollavano cenciosi, uomini, donne e 
‘fanciulli si vedevano artisticamente intagliati cimieri e stemmi; 
dalle belle balaustre di ferro battuto, pendevano stracci, messi là 
ad asciugare, mentre sulla strada rozza e rovinata, l’ immondizia 
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gettatavi da più giorni, giaceva a marcire lì, dove era caduta. 
La miseria si era impossessata del luogo; miseria che faceva 
mostra di sè, che non cercava nascondersi. 

Ellerey era passato per l’ Altstrasse altre volte prima di 
questa sera, ma allora il luogo non lo aveva particolarmente in- 
teressato. Ora richiamò la sua attenzione. Quali congiure non po- 
tevano nascere, fino a pericolosa maturità, fra gente simile ? La 
canaglia, che aveva invaso quei palazzi deserti, non potrebbe un 
giorno picchiare alle porte dei palazzi, presso la cittadella, laggiù, 
con pretese che forse non sarebbe possibile far tacere ? 

Che specie di uomo era questo de Froilette, quali mire aveva 
per vivere in un luogo simile ? 

Il numero 12 appariva scolorito come i suoi vicini, mostrava 
ugualmenta le finestre poco illuminate e, ad eccezione del por- 
tone chiuso, che non era popolato, del solito gruppo di pochi cen- 
ciosi, non era in nulla più attraente degli altri. Alla suonata di 
Ellerey fu risposto immediatamente ed egli entrò in un largo 
vestibolo nudo, dove al lume fioco, che pendeva nel centro, si ve- 
«devano, in ogni lato, delle porte chiuse. 

— Il signore è atteso — disse con deferenza l’uomo che aveva 
aperto il portone, facendo strada per un corridoio in muratura, 
“eppoi per una rampa di scale, che conduceva al vestibolo sotto- 
stante. Ma che differenza! Qui c’era del lusso. Uno spesso tappeto 
attutiva i passi ed armi antiche pendevano alle pareti. Ellerey 
ebbe poco tempo per apprezzare altro che l’aspetto generale, per- 
chè il servo, sollevando una tenda pesante, aprì una porta e senza 
annunziarlo, si tirò da parte per lasciarlo passare. 

— Benvenuto, amico mio, benvenuto — disse de Froilette, 
avanzandosi per incontrarlo — le confidenze sono più facili quì 
che sulla via maestra. 

La stanza era bella; ci si vedeva la dimora di un uomo di 
«gusto che ha i mezzi per soddisfarla. Era aggiustata con lusso 
‘e raffinatezza e il padrone di casa, mentre offriva una sedia 
all’ ospite, appariva degno di quanto lo circondava. Nel pome- 
riggio era avvolto in un mantello, ed Ellerey poco aveva potuto 
vedere della figura di lui, oltre gli occhi scuri ed irrequieti. Ora 
‘vide un uomo di maniere cortesi, con un viso intelligente, serio, 
inspirante simpatia e confidenza. I capelli tagliati corti e la 
barba a punta erano neri e con qualche filo bianco, ma il viso 
giovanile aveva poche rughe e leggere. Poteva aver cinquant'anni, 
ma gli pesavano poco. Lo si sarebbe detto uno studioso o un 
viaggiatore piuttosto che un uomo politico o uno che combatteva 
strenuamente la lotta della vita. 

— Quel che vede la sorprende — disse con un sorriso. 


— Non mi sarei aspettato questo nell’ Altstrasse — rispose 
Ellerey. 
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— Quel che mi circonda fa parte di me, Capitano; ma io 
desidero restar nell’ombra. Voi, l’élite della città, non venite na- 
turalmente nell’ Altstrasse ed io ho parecchie stanze nude per 
convincere chi voglio, che sono un povero diavolo e una cono- 
scenza non proficua. Per i miei amici.... ecco, ella vede che ho 
qualche. cosa di meglio | 

— Grazie, per la preferenza — disse Ellerey inchinandosi. 

— E da che ci siamo separati, ella è stata a studiarne la 
ragione, no ? 

— Naturalmente. 

— Credo di poterla aiutare e credo che ella potrà aiutar 
me. Ecco la situazione in un guscio di noce. Sono onesto. Io stesso 
non pretendo di cercare amici non proficui.... ma parleremo dopo, 
signore, — aggiunse mentre un domestico annunziava la cena. 
E de Froilette precedette l’ospite nella stanza vicina. 

Il pasto servito in una tavola rotonda, illuminata da can- 
delabri forbiti, fu inappuntabile. Per quanto non proprio epicureo, 
de Froilette capiva una cena di questo genere, come solo un fran- 
cese la capisce ed il suo gusto per i vini era ottimo. Tenne la 
conversazione su argomenti generali; parlò di Parigi e di Londra 
con la stessa facilità e competenza e di Berlino, Vienna e Pie- 
troburgo con poca meno. 

— Ho detto che sono cosmopolita — disse — dopo tutto la 
più grande nazionalità, alla quale un uomo possa appartenere E 
Il caffè nella biblioteca, Francesco. | 

De Froilette introdusse il suo ospite in un’altra stanza, dove 
le pareti, dal suolo al soffitto, erano tappezzate di. libri — libri 
su tutti i soggetti e in varie lingue. Un immenso scrittoio co- 
perto di lettere e giornali stranieri, occupava il centro dell’am- 
biente, che era evidentemente una stanza da lavoro, e pur di 
lusso in tutti i suoi dettagli. Di Fruilette non parlò, finchè il do- 
mestico non ebbe messo il caffè su di un tavolino e non ebbe la- 
sciato la stanza. Allora sì volse sollecito ad Ellerey. 

— Oggi, capitano, io 1’ ho seguito, non è stato un incontro 
fortuito. . 

— Non mi sorprende. Due volte prima che ella mi raggiun- 
gesse, avevo inteso dei cavalli al galoppo e mi ero preparato a 
veder spuntare un nemico. 

— Ld invece è arrivato un amico — disse de Froilette con 
un sorriso, spingendo attraverso il tavolino una scatola d’argento. 
di sigarette. — Abbia pazienza se per un po’ sarò noioso. Le pro- 
metto che la fine d-lla storia, varrà meglio del principio. 

Ellerey si dispose ad ascoltare attentamente. 

— La storia di questo paese, signore, è formata, si potrebbe 
dire, dalle seabrose trame delle storie di altri paesi. Ogni crisi 
Europea causa qui disordini di qualche specie e prima una fa- 
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miglia, e poi un’altra, sono divenute sovrane di Sturatzber. Tutte 
le potenze hanno però riconosciuto un fatto: che la Wallaria 
deve restare inviolata. Ecco perchè questo è oggi un regno in- 
dipendente. La situazione è unica e dà al re nel suo regno, un 
potere, se volesse usarlo, più autocratico di quello dello Zar, per- 
chè non ha che da mettere una grande potenza contro un’ altra 
per preservare se stessa da ogni attacco. Mi segue ? 

Ellerey mormorò un assentimento, meravigliandosi dove 
questo racconto menerebbe. | 

— E’ chiaro che oggi Sua Maestà non fa uso di un tale 
potere — continuò de Froilette. — Egli è forse timido, forse 
manca di ambizione, non parliamo di slealtà ; ma in tempi pas- 
sati ci sono stati monarchi ambiziosi, eppure nulla di grave 
è accaduto. Perchè ? Perchè, caro signore, riconoscendo che questo 
paese è uno dei principali fattori per mantenere la pace Europea, 
le nazioni hanno mandato, come ambasciatori a Sturatzberg, gli 
uomini più abili che possedevano. Il vostro ministro inglese ne 
è un esempio. Il risultato è che oggi nessun sovrano si è solle- 
vato con sufficiente coraggio, unito a sufficiente acume politico, 
per prendere la cosa in mano ed arrivare ad una conclusione. 
Ha mai riflettuto, signore, che Sturatzberg potrebbe giuocare con 
le nazioni Europee come un giuocatore con le carte? 

— Io non sono diplomatico — rispose Ellerey. 

De Froillette si strinse nelle spalle, come se la cosa fosse di 
poca importanza per lui. 

— Secondo le apparenze le cose stanno oggi come sono sem- 
pre state, con una sola variante seria : il popolo. Il popolo si sta 
svegliando alla sensazione di essere governato ed oppresso (perchè 
così ritiene) da stranieri. Esso è stato segretamente catechiz- 
zato, capisce le probabilità che ci sono ed un’onda di entusiasmo 
nazionale sta sorgendo tacitamente nel paese, in lungo e in largo. 
Gli spiriti più arditi si sono dichiarati già contro le leggi e contro 
l'ordine esistente, fuggendo sulle montagne ed associandosi ai bri- 
ganti di lassù. Le forze, sotto il proscritto Vasilici, mì si dice 
crescano ogni ‘giorno : lo ha inteso dire, capitano Ellerey ? 

— Ho tentato di trovarlo — rispose Ellerey — ma la sua 
fortezza nella montagna, al nostro arrivo, era sempre deserta. 

— Un giorno o l’altro non lo sarà ; si troverà un condottiero 
degno della causa. Il popolo ricorderà che ci sono altri con uguali 
e migliori diritti, di Sua Maestà al trono; ed ecco la rivolu- 
zione ! i | 

— Immagino, signore, che il condottiero sia già trovato e 
che aspetti solo l’opportunità ? — chiese Ellerey. 

— Ha ragione, capitano. Essa è trovata — rispose de Froi- 
lette lentamente. 

— Una donna! — esclamò Ellerey, e mentre parlava sentì 
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il rossore salirgli al volto. Per un momento dimenticò che la sua 
spada era al servizio del re. I suoi pensieri volarono a quella 
fresca mattina sulla duna, alla fanciulla alta ed energica, con 
i biondi capelli al vento. 

De Froilette sorrise. 

— Una donna, capitano Ellerey, che destina lei ad alti 
uffici. Lasciamo che parli essa stessa — ed a quelle parola aprì 
la porta e si tirò da parte, inchinandosi. 

Una donna entrò. Era alta e di portamento maestoso. Fra 
le treccie dei capelli neri scintillavano dei diamanti. Il viso era 
bello; le labbra sorridenti, e gli occhi profondi e dolci, pieni di 
simpatia e di tenerezza, sembravano incapaci di una seria espres- 
sione di collera. Una donna nata per regnare, per condurre un’ im- 
presa — ma non la donna che Ellerey aspettava. Era la regina 
ed Ellerey s’inchinò davanti a lei. 

— Ella non è sfuggito alla nostra attenzione, capitano, — 
‘ disse a voce bassa — e vorremmo vederlo più spesso a Corte. 

— Obbedirò a Vostra Maestà — rispose egli. 

— Si preparano tempi agitati — continuò — tempi nei quali 
gli uomini possono combattere e vincere. Sua Maestà il Re è 
inceppato, e politicamente legato da interessi in conflitto, guardato 
a vista sempre, sorvegliato da questa o quella nazione. Non è 
al caso di muoversi come lo vorrebbe il suo popolo. Tocca a me 
ad agire per lui in questa faccenda, segretamente, finchè suoni 
l’ora stabilita. Ricordi, capitano Ellerey, che io sono Regina e 
Sua Maestà è Re, con eguali diritti, non solo come sua moglie. 
Perciò potrei pretendere i di lei servigi... preferisco chiederli. 

— Bontà della Maestà Vostra. 

— Saranno servizi segreti per ora, segreti anche per il Re. 
Potrei chiederli per domani.... fra una settimana... forse ci sarà 
tempo un mese.... non posso dirlo. E° un servizio pericoloso, ma 
questo non spaventerà il capitano Ellerey.... posso chiederle la 
sua alleanza piena e completa? 

— Sono interamente a disposizione di Vostra Maestà. 

— Non ci troverà ingratt! — aggiunse stendendogli la mano 
— sì scelga una dozzina di uomini forti, di piena fiducia. Può 
promettere buone paghe. Si tenga pronto a muovere dopo un’ora 
che le sarà ordinato. Poi aspetti e vigili. La chiameremo in 
un’udienza privata in un’occasione qualunque o personalmente o 
per mezzo del signor de Froilette. Ed ora che abbiamo trovato 
l’uomo, venga presto il momento! 

C'era una delicata lusinga nelle sue parole e nelle sue ma- 
niere ed anche una perfetta coscienza del suo potere; di quel 
potere che viene dalla bellezza. Ellerey ne sentiva il fascino e 
per un momento i suoi occhi guardarono fissi quelli di lei; la 
donna capì quale era l’ucmo cui si aflidava, 
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— Se noi leggiamo bene in lei, capitano, — disse essa con un 
sorriso radioso — non è nella sua natura di esser frivolo, di 
afferrare il piacere fuggente, o di giuocare con le bolle di sapone. 
Eppure ella deve imparare tutto questo. Il cavaliere leggero e 
l'amante superficiale non sarà sospettato di profondi disegni. Sa- 
rebbe bene che questo apparisse il suo carattere a Corte. Tanto 
più facilmente ella potrà tenersi vicino alla nostra persona, 
perchè l’amore del piacere ed il godimento si pensa siano anche 
il nostro unico fine. In questo anche Sua Maestà s’inganna e non 
sa che sotto tali apparenze noi lavoriamo giorno e notte alla sua 
causa. Il Sig. de Froilette si occuperà a che ella trovi da stare 
allegro e noi le promettiamo lavoro attivo ed azzardoso.... un la- 
voro secondo il suo cuore, in un futuro prossimo. 

— Nell’uno come nell'altro, spero di guadagnarmi l’ appro- 
vazione di Vostra Maestà — rispose Ellerey. 

La regina si voltò ed uscì sollecita come era venuta. De 
Froilette si chinò profondamente al suo passaggio, ma non scambiò. 
una parola con lei, nè tentò di seguirla. La sua venuta e la sua 
partenza erano state evidentemente preparate a beneficio di El- 
lerey. 

— Per la seconda volta, questa sera, ella è rimasta sor- 
preso — disse il francese chiudendo la porta. 

— Sì, mi aspettavo un’altra donna.... la principessa Maritza. 

De Froilette sussultò a quel nome e fissò il suo compagno 
negli occhi. Per un momento mostrò sorpresa, forse fastidio, ma 
sì ricompose rapidamente. 

— Che sa lei della principessa Maritza ? 

— Ho studiato un po’la storia di questo paese nei miei mo- 
menti d’ozio, signore, questo è tutto, e supposi che ella stessa 
s' interessasse alle sorti dell’esiliata. Ella parlò di altri, con uguali 
e forse migliori diritti del re... 

— Intendevo la regina. Per la principessa è impossibile. I 
suoi padri sedettero sul trono è vero, ma per la loro errata am- 
bizione, per la loro follia, perdettero, non solo l’appoggio di ogni 
potenza straniera, ma si alienarono anche l’amore del popolo. Solo 
per caso il padre sfuggì all’assassinio. Conosco la principessa come 
conoscevo il padre. Ora è in Inghilterra. 

— E non avanza pretese ? 

— Lo potrebbe se il trono fosse vacante, ma inutilmente. Il 
popolo non l’accetterebbe mai. Fra due giorni mi farà l'onore di 
accompagnarmi a Corte, secondo il desiderio di Sua Maestà ? 

— L'onore sarà mio. La ringrazio per aver richiamato l’at- 
tenzione su me — rispose Ellerey. 

— Verrò a prenderla al suo alloggio — aggiunse de Froi- 
lette ed il domestico entrò, apparentemente senza essere stato 
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chiamato ed in silenzio ricondusse Ellerey attraverso il vesti- 
bolo vuoto. Tutte le porte erano chiuse come prima, ma l’aria 
sembrava vibrante di vita e pareva che da un momento all’altro 
il silenzio fosse per esser rotto da voci soffocate. Eppure solo quà 
e là, in qualche finestra, c'era una luce fievole, quando Ellerey si 


voltò a guardare la casa tetra, mentre si trovava solo nell’Alt- 
strasse. 


. II 


Quando si trovò solo molte domande gli vennero in mente 
che rimpianse di non aver rivolte al suo ospite, e un certo ti- 
more si svegliò in lui di esser stato trascinato a promettere un 
aiuto forse contrario al giuramento prestato al Re. L'idea di 
chiedere il suo intervento era stata evidentemente ben ponderata 
ed aveva avuto per risultato che egli si trovava impegnato in un’ar- 
dita impresa, della quale ignorava completamente il genere. Non 
il più piccolo indizio gli era stato dato e se gli fosse venuto in 
mente di tradire, non gli sarebbe stato neppur possibile. Non po- 
teva dare un’ informazione nè fare un cenno dell’ impresa. E chi 
avrebbe creduto che la Regina, apparentemente sola, avesse vi- 
sitato l’Altstrasse, a mezza notte? L’averlo essa fatto, allo scopo 
di parlar con lui, gli provava essere urgente il bisogno del suo 
intervento, ma il non avergli spiegato nulla, gli provava anche 
che non era disposta ad avere, per ora, intera fiducia in lui. 

— Credo che ci sarà del lavoro per la mia spada — disse 
fra sè e si strinse il mantello intorno alla persona. — Sembra 
che ci sia anche del lavoro per il mio cervello!... Almeno il mio 
desiderio è esaudito: mi si chiama a far una parte che apre delle 
vie... Una regina, un francese furbo, un capitano di cavalleria 
ambizioso, disposto a far delle pazzie.... Bene! il dramma sì an- 
nunzia emozionante. Vedremo! 

Edmondo Ellerey era, dopo tutto, un avventuriere; della 
miglior specie, forse, spinto a quella vita dalla forza delle cir- 
costanze, ma sempre un avventuriere. La sua attuale condizione 
lo dimostrava. Aspettava un compenso dal paese che aveva com- 
perato la sua spada e non era disposto a perdere la probabilità di 
riuscita, sposando altra causa che quella di vittoria sicura. Nello 
stesso tempo era inglese — privilegio di nascita che egli non 
poteva metter da parte così facilmente, come aveva messo da 
parte il suo paese. Pochi legamì l’univano all’ Inghilterra. Era 
divenuto quel poco invidiabile membro di una famiglia, detto « la 
pecora nera ». Era precipitato nei debiti fino al collo, cosa che 
aveva deposto contro di lui, quando si era dovuto difendere dalle 
accuse che avevano rovinato la sua carriera. Partendo dall’Inghil- 
terra vi aveva lasciato solo due amici : Carlo Martin e la moglie 
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di lui, i quali forse avrebbero continuato a mandargli dietro un 
pensiero affettuoso. La sua partenza aveva riempito della più in- 
tensa soddisfazione il cuore di suo fratello, Sir Rodolfo Ellerey, 
decimo baronetto di quel nome, che era prontissimo a credere sul 
conto di Edmondo, il peggio che se ne dicesse, aggiungendo che 
era poco di più di quel che egli si era sempre aspettato. 

La maniera di vedere di Sir Rodolfo era alquanto limitata 
e poco generosa, ma poichè la simpatia che gli scialacquatori 
così facilmente raccolgono, in questo caso non si era fatta viva, 
bisogna dedurne che l’opinione generale condannasse Edmondo e 
‘5simpatizzasse con Sir Rodolfo. Era stato perciò facile al Capi- 
tano Ellerey di divenire estraneo al suo paese, ma gli era im- 
possibile dimenticare che era inglese e che per questo fatto 
si pretendeva ch'egli seguisse un codice d’onore speciale. 

Mentre egli percorreva l’Altstrasse, questa era deserta; nella 
maggior parte delle case i lumi erano spenti ed il silenzio re- 
gnava su tutta la città. Grosse nuvole coprivano il cielo, pro- 
mettendo una buona pioggia prima del mattino, se cessasse il 
vento. Ellerey camminava svelto, con gli orecchi tesi e con gli 
occhi scrutando attento ogni ombra del lato opposto. Troppo fre- 
quenti erano gli assalti per le strade a scopo di furto, per sen- 
tirsi sicuro in una passeggiata notturna, solitaria, in quel quar- 
tiere della città, dove qualunque aiuto sarebbe stato lento a 
venire. | 

Mentre usciva dall’Altstrasse, una donna, venendo frettolosa 
dalla direzione opposta, si urtò con lui e, con un debole grido, 
fece un salto indietro, spaventata. Era avvolta in un mantello 
che non lasciava vedere affatto il suo vestito e poco la sua figura 
ed il cappuccio era tanto abbassato che solo una parte del viso era 
visibile. 

— Aiuto, signore! — gridò cercando di FOO il respiro 
che, per la corsa le usciva a stento dal petto. — Aiuto, signore !.., © 
se siete un uomo! 

— Come posso servirvi ? 

- — Ah, un soldato! — gridò vedendo il mantello di Ellerey 
— presto, non c’è tempo da perdere. Mentre parliamo si com- 
mette un assassinio ! 

— Dove? 

— Venite. In quella casa là. Siete armato? ah... sono codardi 
e non attaccano che donne indifese — e gli afferrò il braccio per 
obbligarlo a seguirla. Il suo appello non fu vano. 

— Fatemi strada — disse Ellerey, e le prese la mano per 
correre insieme; i loro passi risuonarono nella strada silenziosa. 

Mentre correvano, tentò di vederla meglio in viso, ma inu- 
tilmente. Osservò che il mantello, sollevandosi mosso dai passi, 
lasciava vedere una ricca veste bianca e che si udiva il fruscìo 
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della seta. Essa manteneva il passo con lui e sembrava guada- 
gnar coraggio in sua compagnia. 

Gli fece voltar strada tre volte; attraversarono una piazza 
buia e poi infilarono una porta aperta, in una via stretta. 

— Presto!.... Sono dentro!.... Per la scala dritta, al primo 
piano. 

Ellerey lasciò la mano della fanciulla; veramente fu lei che 
ritirò la sua, come per non trattenerlo nella corsa, e mentre egli 
saliva le scale, udì, dietro, chiuder la porta con fracasso. 

— Presto!... Presto!... — essa gridò ancora. 

La casa era buia e tranquilla ; anche più tranquilla sembrava 
adesso che la porta era chiusa. Non un rumore veniva dalle stanze 
di sopra, mentre Ellerey saliva le scale. Se in quel momento si 
compiva lì un assassinio, egli, per certo, arrivava tardi! 

Raggiunse l’alto della scala, stese la mano per tastare il 
muro, si fermò per udire un rumore o per discernere uno spira- 
glio di luce che gli servisse di guida, quando improvvisamente 
l’aria sembrò animarsi intorno a lui e, prima di avere il tempo 
di voltarsi e di gettarsi con le spalle al muro, sentì delle brac- 
cia poderosa che gli cinsero l’omero e le gambe. Ellerey, sempre 
al buio, afferrò uno degli assalitori e con calci violenti si liberò 
da un secondo che rotolò per le scale bestemmiando, finchè cadde 
pesantemente contro la balaustra mandandola in pezzi. Un altro 
ricevette un suo calcagno in pieno viso e piomb° al suolo con un 
rantolo che aveva nel suono qualche cosa di definitivo. Intanto, 
quello che egli aveva afferrato, si era liberato ed un altro pala 
di braccia afferrarono Ellerey alla cintura, certo per impedirgli 
di arrivare a far uso di un’ arma che potesse avere indosso. El- 
lerey distendeva tutti i nervi per liberarsi dal suo assalitore e 
arrivare con le spalle al muro, menando colpi a destra e a si- 
nistra, ora picchiando qualcuno al collo e alle spalle, ora facendo 
arrivare un pugno pesante fra due occhi ch’ egli non vedeva; a 
volte non percuoteva che l’aria. Quanti fossero i suoi avversari 
non poteva precisarlo. L’aria era picna di respiri dolorosi, d’ im- 
precazioni ringhiose, di corpi che si agitavano, di colpi violenti 
che il più delle volte colpivano il bersaglio in pieno. Ogni mi- 
nuto Ellerey aspettava che fosse per lui l’ ultimo; era pronto a 
sentirsi fra le carni una lama o a cadere colpito prima che lo 
sparo di un revolver avesse il tempo di arrivargli all’ orecchio. 
Eppure era ancora vivo! combatteva, lottava, esaurendosi a poco 
a poco nella disparità delle forze assalitrici. Perchè quegli assas- 
sini non lo finivano? Avevano paura di ammazzare un camerata 
al buio ? o desideravano di non fargli troppo male? Così si sa- 
rebbe detto, davvero!... Era egli caduto in un agguato, attiratovi 
dalla donna spaventata, che aveva chiesto aiuto ? Il peusiero di 
essere stato uno sciocco, di essersi lasciato ingannare da uno strat- 
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tagemma così palese, lo togliova di senno. Raddoppiava gli sforzi 
per liberarsi, tentando di spingere i suoi assalitori e se stesso a 
capo della scala per precipitar giù tutti insieme e nell’ urto della 
caduta, riacquistar la libertà. Ma quegli uomini sembravano com- 
prendere il suo disegno, ed anch’ essi raddoppiavano i loro sforzi, 
tendendo ogni nervo per finire la lotta. Quello che lo teneva per 
la cintura era trascinato in qua e in ]Jà, ma neppur per un mo- 
mento lasciò !a presa. Altre mani gli afferrarono le gambe ed 
Ellerey, a un tratto, si sentì i piedi riuniti con un colpo. Ìn un 
istante si trovò a terra: dei ginoccchi gli premevano il petto, le 
sue braccia erano state incrociate e strette da una corda, le ca- 
viglie legate insieme. Eccolo ridotto impotente a muoversi! 

.-- Vorrei ficcare questo coltello nella tua maledetta car- 
cassa —- gli bisbigliò una voce all’ orecchio. 

— Questo aspettavo, — disse Ellerey respirando a fatica 
— perchè non lo fate? | 

— Non lo so, per Dio! non so perchè! 

— Ah, neppur io lo so! 

— È al sicuro? — chiese un altro. 

— Sì — risposero almeno una dozzina di voci. 

— Allora trascinatelo dentro. Forse avremo il permesso di 
liquidarlo subito. I 

Fu aperta una porta e con poche cerimonie, Ellerey, tirato 
per i piedi, fu gittato sul pavimento della stanza vicina. La porta 
fu chiusa di nuovo e qualcuno portò una lanterna. 

Ellerey si trovò in una stanza nuda, con sei o sette uomini 
in circolo intorno a lui, che lo guardavano con occhi trucì, ma 
non senza una certa curiosità e non senza un certo rispetto. In 
vari visi si vedevano i segni della lotta recente: macchie rosse 
che non si sarebbero cancellate tanto presto e gocce di sangue 
sulle labbra. Egli guardava ora l’ uno ora l’altro, ma non tro- 
vava un volto noto e neppure gli sembravano facce di una banda 
sanguinaria di briganti, come si era aspettato. Forse più d’ uno 
fra quelli, avrebbe provato gran gioia nel conficcargli in petto 
una lama per vendicare i colpi ricevuti, ma era evidente che 
qualche considerazione lo tratteneva. Ellerey comprese che qua- 
lupque fosse il loro progetto, non si trattava di ucciderlo. 

— Ci vuole per mettervi fuori dei sensi! — disse uno degli 
uomini. Ed Ellerey credette riconoscer la voce che aveva ordi- 
nato di trascinarlo in quella stanza. -— Ecco parecchi compagni 
che avranno qualche cosa da regolare con voi. Si aspetterà un 
momento più propizio ! 

— Se si dovrà combattere si dovrà certo asietiaro —_ disse 
Ellerey con un sorriso. — Immagino che sia inutile chiedervi di 
allentarmi un po’ i polsi... questa corda è molto stretta. 

— Assolutamente inutile. 
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— Posso sapere perchè mi avete preso in trappola in questo 
modo ?... e vorrei tanto vedere quella pettegola che mi ha im- 
brogliato! — Gli uomini risero. 

— Dappertutto una donna è un’esca sicura — disse colui 
che prendeva sempre la parola — e questa ha fatto abbastanza 
bene la sua parte. Ora dobbiamo completare la nostra. Questa 
notte, in un certo luogo, vi è stato consegnato un oggetto che 
deve rappresentare un segnale. 

— Volete dunque il segnale che ho ricevuto ? Benvenuti! — 
rispose Ellerey. 

— Datelo qua allora. 

se perchè io non ho avuto niente! — aggiunse Ellerey. 

— Questa è una menzogna — disse l’ uomo, 

— Buon per voi che son legato piedi e mani! — riprese EI- 
lerey calmo. — Se rammenterò il vostro viso, vi chiederò un 
giorno o l’altro di ripetermi quel che avete detto. 

— Vi ;omando un’altra volta di consegnarmi il segnale che 
avete ricevuto questa notte. Quando l’ avrò in mano, sarete li- 
bero di andare. 

— Ripeto che questa notte non bo ricevuto nulla! — insistè 
Ellerey. 

— Perquisitelo — gridarono parecchie voci, e ad un gesto 
del loro comandante, tutti si precipitarono ginocchioni intorno 
a lui. Per qualche minuto ezli fu palpato ruvidamente da ogni 
parte. Gli fu aperto il mantello e le mani rozze s’ introdussero 
nelle sue tasche; anche i suoi indumenti di sotto furono strac- 
ciati, per paura che in un modo qualunque avesse messo il se- 
gnale, al sicuro, vicino alla pelle. 

— Non c’è niente — dissero finalmente alzandosi uno dopo 
l’altro. L'ultimo rimase chinato un po’ più a lungo e volse al 
«comandante uno sguardo torvo. 

— Non potrebbe succedere... per caso? — chiese. — Un ac- 
cidente non sarebbe una colpa e si sarebbe tanto più sicuri! 

La luce fosca della lanterna illuminò la lama affilata che 
l’uomo aveva cavato rapidamente dalla cintura, ed Ellerey du- 
bitò che la parola del capo potesse salvarlo, quand’ anche quegli 
fosse disposto a pronunziarla. La sua salvezza venne invece con 
un mezzo inaspettato. 

— Perchè quel coltello, Nicola? — disse una voce che fece 
saltare in piedi quell’ uomo e fece voltar la testa ad Ellerey. 
— Osi disubbidire ai miei ordini ? Allontanati, non mi fido 
più di te! 

Il ribaldo si ritirò nell’ ombra, senza una parola. Ellerey si 
stupì che un rimprovero così mite potesse avere un sì grande 
effetto. Guardò la figura che la fievole luce de la lanterna illu- 
minava: era una donna, avvolta in un mantello fino ai piedi, con 
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un’ ampia sciarpa intorno alla testa e il viso nascosto da una 
maschera di seta. Era entrata da una porta dietro a lui, sì che 
egli stesso e l’ uomo desideroso di ucciderlo, erano stati gli ul- 
timi ad accorgersi della sua presenza. 

— Lo avete trovato? — domandò dopo una breve pausa. 

— No: dichiara che nessun segnale gli è stato dato. In ogni 
modo non l’ha su di lui — rispose colui che comandava i ribaldi. 

La donna prese la lanterna da quello che Ja teneva; sollevan- . 
dola vide meglio i visi degli uomini che la circondavano. 

— Vi ha dato da fare, sembra! portate le tracce del con- 
flitto. Siete otto. 

— E due per le scale che non sono ancora in sid 

— Sarebbe un uomo adatto ad un’ impresa ardita — e la 
donna si chinò, tenendo bassa la lanterna, per guardare in viso 
Ellerey. 

Questi potè vederle gli occhi attraverso i fori de la maschera, 
ma essi non gli dissero niente. Aveva appena osservato gli occhi 
della donna che lo aveva fermato all’ angolo dell’ Altstrasse : non 
capì se erano gli stessi. Questa figura sembrava più alta, la voce 
però aveva un suono che non gli era nuovo. Essa lo fissò per 
qualche momento in silenzio, poi, rizzandosi, porse la lanterna ad 
uno degli uomini. Dietro la maschera, sorrise. 

— I suoi sicari, signora, hanno sbagliato, io non ho con me 
nessun segnale — disse Ellerey. 

— Qualcuno di voi conosce quest’ uomo ? — essa chiese vol- 
tandosi a i suoi seguaci. 

— È un forestiere — grugnì uno. 

— Un soldato — borbottò un altro. 

— Un uomo del re — disse un terzo. — Meglio toglierlo di 
mezzo, se posso dare un consiglio. 

— Voi incorrereste nella mia disgrazia come Nicola, lag- 
giù — rispose essa severamente. — Badate, io saprò come trat- 
tare il primo di voi che osi disubbidirmi ! 

Era la regina ? Ellerey pensò che fosse lei credendo quasi di 
riconoscere qualche cosa nelle sue maniere. Aveva essa adoperato 
questo mezzo per mettere a prova il suo ardire, prima di riporre 
in. lui la sua piena £ducia ? 

— Non avete con voi nessun segnale? — disse voltandosi 
lentamente verso Ellerey. 

— No, signora. 

— Una missione segreta vi ha chiamato questa sera nel- 
l’ Altstrasse. 

— Ci sono andato apertamente. 

— Apertamente!... Per visitar chi? 

— Certo qualcuno che ci abita! — rispose Ellerey. 

— E foste amabilmente intrattenuto. 
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— Ho mangiato e bevuto, signora, e cibi e bevande mi sem- 
bravano di ottima qualità. 

— E poi?... 

— Abbiamo parlato. 

__—— Il signor De Froilette, voi, e... 

— SÌ, signora, abbiamo parlato e fumato, ma l’ affare del se- 
gnale mi sorprende. Non ne intesi far parola. 

— Sono disposta a credervi, — rispose — non vi hanno an- 
cora provato abbastanza. 

— Se non fossi legato, m’inchinerei al suo complimento, sÌ- 
gnora. Devo fare una penosa figura in questo momento, ma ella 
scuserà il mio aspetto cencioso e poco rispettabile. Posso sapere 
.a chi debbo questa avventura ? 

— Ancora no. Forse avrò ancora bisogno di voi. 

— Mi farà più piacere un invito meno frettoloso, — disse 
Ellerey. — Non sono abbastanza ricco per arristhiare dei ve- 
stiti buoni. 

— Una palla di fucile li avrebbe certo SONDA meno, capi- 
tano Ellerey — essa replicò. 

L’ udire menzionare il suo nome lo stupì. 

— Un consiglio — essa continuò. — Guardatevi dal signor 
De Froilette e da qualunque impresa organizzata da lui. Vi farà 
molte promesse verosimili, ma quanto a mantenerle... Guardatevi 
dalla signora che ha visitato questa sera l’Altstrasse. Non vi 
affrettate a eseguire i suoi ordini. Se non sbaglio, un giorno mi rin- 


grazierete dell’avvertimento. — Poi voltata agli uomini : — Scio- 
glietelo! 

Quelli esitaronò e non si mossero. 

— Scioglietelo dico! — e battè con energia il piede a terra. 


Due o tre uomini circondarono Ellerey e lo slegarono. Egli sten- 
dendo le membra indolenzite, si alzò in piedi. 

— Siete libero, — essa disse — ma per l'incolumità di que- 
sti uomini, dovete lasciare che vi si bendi e vi si riconduca al 
luogo di dove siete venuto. 

— Dalla stessa signora che mi ha accompagnato qui? — 
chiese Ellerey. 

— Questo difficilmente piacerebbe a lei — fu la sua risposta. 
Ad un segno della donna mascherata, gli occhi di Ellerey furono 
bendati e dopo pochi minuti veniva accompagnato per la strada. 

Ad un tratto una delle sue guide esclamò: 

«— Un momento, signore, sento dei passi, certo ! 

Ellerey si arrestò ed aspettò ascoltando... non udiva nulla e 
non distingueva più neppure il respiro degli uomini vicino a lui. 
Capì lo strattagemma e si strappò la benda dagli occhi. Era 
solo, all’ angolo dell’Altstrasse e la pioggia gli batteva sul viso. 
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IV. 


Seduto su di una seggioia, il servo di Ellerey era caduto in 
un sonno profondo, prodotto, in parte, dai liquido che il boccale 
vuoto, vicino a lui, aveva contenuto; ma si rizzò di soprassalto, 
completamente sveglio, quanlo entrò il suo padrone. Ellerey si 
aspettava qualche osservazione sulle condizioni del suo vestito, 
quando si tolse il mantello, ma il servo non disse nulla. 

— Ilanno lavorato sodo intorno a me, stanotte, Stefano. 

— E’ chiaro, capitano — fu la risposta. — Ed erano vestiti 
buoni ! 

— E t’interessi più a loro che all’ uomo che c’era dentro. 

— Per il momento sì. L'uomo è sano, ma i vestiti non sono 
più buoni che per il rivenditore o per me. 

— E. a scelta, preferiresti aver da dar via un cadavere, piut- 
tosto che dei vestiti strappati. | 

Stefano si strinse nelle spalle. 

— Potrei rinunziare a molte delle mie conoscenze ridotte 
cadavere, perchè le conoscenze son più facili a rifarsi che i vestiti 
buoni. E° stato un attacco serrato mi pare, Capitano. 

— Sono cose che capitano, a Sturatzberg — rispose Ellerey 
leggermente. 

— Questa spiegazione vale un’altra. — replicò Stefano. — Se 
la ripeto non son costretto a crederla e se, per caso, mentisco, 
non è peccato mio. 

— Perchè? briccone, che cos’ altro potrebbe essere ? 

— Potrebbe essere un amico cambiatosi in nemico o l’ inse- 
guimento di una donna o qualche cosa in rapporto con uno dei 
molti intrighi di Sturatzberg; ma facciamo che sia un assalto per 
la strada. E’ rimasto qualcuno a sputar Ìì’ anima, all'angolo della 
via? E’ bene aver la storia completa. 

— No non fu che una zuffa: botte e ammaccature. 

— In un caso come questo, molti si vanterebbero, chiamando 
a testimonianza le proprie condizioni. Certe volte ho inteso di 
mezza dozzina di uomini, morti o morenti, in un angolo di strada 
vittime di una sola spada ; poi al mattino non si trovava nep- 
pure un corpo. La sua modestia, Capitano, ha l’aria di una bugia. 

— Rappezza i vestiti e mettiteli, Stefano, se puoi indurre . 
il tuo corpo ad entrarci — disse Ellerey ridendo. — Un giorno 
forse, quando sarò certo della tua affezione, ti racconterò di più 
a proposito di questa avventura e domanderò il tuo intervento. 

Il soldato prese su il boccale, constatò che era vuoto e lo posò 
di nuovo. Poi si voltò improvvisamente: 

— Qualche tempo fa, mi fu offerta una paga più alta per 
servire un altro padrone, capitano. | 
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— Perchè non hai accettato ? | 

— Comincio a pensare che sono stato un pazzo, poichè ella 
ha così poca fiducia in me! — rispose Stefano. — Ma in un posto 
molèsto posso dimostrarmi miglior camerata che tanti altri. 

Soldato nello stesso reggimento di cavalleria, Stefano aveva 
accettato il servizio di Ellerey, prima di tutto, perchè era sca- 
polo come il suo padrone. Sembrava non avesse alcun legame nè 
ne sentisse il bisogno, ed usava dire che il primo uomo che in- . 
contrava per la strada, purchè abbastanza vecchio, poteva esser 
suo padre, per quel che a lui risultasse in contrario. La madre, 
‘sapeva che era morta dandolo alla luce, sacrificio inutile, egli 
diceva, poiché il mondo poteva fare benissimo a meno di lui, e lui 
del mondo. Essendoci, ne prendeva tutto il buono che ci trovava e 
se contava poco la sua vita, anche da meno contava quella degli 
altri. Odiava le donne ed un uomo poteva comperare la sua sti- 
ma con un boccale colmo e quella stima, per regola, durava 
finchè durava il vino. | 

Non è strano che Ellerey non confidasse a un uomo simile 
i segreti della sua vita. Eppure le parole con le quali il soldato 
si era congedato e lo sguardo mentre le pronunciava, avevano 
reso pensieroso il padrone. 

— Infine avrò pur bisogno di un compagno di fiducia! — fan- 
tasticò fra sè. — Potrei scegliere peggio di Stefano ! 

Non parlò della sua avventura con nessun altro; non tentò 
neppure di ritrovare la casa nella quale era stato attirato. 

Dimostrare troppo interessamento in quell’ affare, non avrebbe 
servito che a richiamare l’attenzione su lui e sui suoi movi- 
menti, il che non era desiderabile, fosse stata la Regina che avesse 
voluto prendere occasione di provare il suo coraggio o altri che, 
conoscendo i progetti della Regina, cercasse di mandarli a monte. 
Una cosa era certa. Un qualche segnale doveva venire in suo 
possesso e doveva portare con sè dei pericoli. 

Due sere dopo, Ellerey accompagnò il Signor De Froilette 
a Corte. 

— E’ preparato a mostrarsi frivolo, Signore, secondo i desi- 
deri di Sua Maestà ? — chiese De Froilette per via. — Le sarà cosa 
facile, ma, mi permetta un consiglio, faccia poche amicizie ; sono 
un pericolo per chi ha una missione segreta. 

— Parla di uomini, signore, o di donne ? — chiese Ellerey. 

— Parlavo in generale, ma forse pensavo alle donne — fu 
la risposta. — Non di meno, di un uomo sì guardi. C'è a Corte 
un piccolo demonio con gli occhi da furetto, che sa spiare i se- 
greti, quasi prima che siano concepiti. L’” Ambasciatore inglese, 
Lord Cloverton. E' un grand’ uomo ed io lo odio. 
| Ellerey non ebbe tempo di far demande, perchè la carrozza 
si fermò ed un momento dopo egli seguiva de Froilette sulla 
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larga scala, insieme a molta gente, uomini e donne. Il suo com- 
pagno non parlava con nessuno, e nessun gli rivolgeva la parola. 
Per un osservatore superficiale egli sarebbe passato per un per- 
sonaggio senza importanza, fra quella folla allegra, ma Ellerey 
che aveva delle ragioni per interessarsi al francese, osservò che 
molti si voltavano a gettargli uno sguardo e, quando era passato, 
bisbigliavano fra loro. Anche Ellerey attirava una certa atten- 
zione, dovuta, egli immaginava, al fatto di essere in compagnia 
di De Froilette. Rimase, per caso, solo, un momento a capo alla 
scala. Pochi passi lontano da lui quattro uomini erano immersi in 
una seria conversazione. Dal posto dove si trovavano potevano 
osservare chiunque salisse le scale o attraversasse il vestibolo e 
sembrò ad Ellerey che a quello scopo fossero lì ; — più ancora — 
che il suo arrivo fosse previsto ed atteso. Uno dei quattro aveva 
circa la sua età : elegantemente vestito e di portamento distinto. 
Sembrava il capo fra i suoi compagni che s’ indirizzavano a lui 
con una certa deferenza e seguivano i suoi movimenti. Infatti 
quando si voltò a guardare il nuovo venuto, Ellerey si trovò 
sotto il fuoco di quattro paia d’ occhi. Il Capitano incontrò i loro 
sguardi scrutatori con ugual curiosità, ma provò una certa attrat- 
tiva verso l’ uomo che aveva iniziato l’ esame. Poteva essere un 
nemico, ma sembrava che volesse mostrarsi nemico onesto e leale, 
incapace di qualuuque volgarità o sotterfugio. Fece subito qual- 
che osservazione ai suoi compagni che assentirono ; poi si separa- 
rono e si perdettero nella folla che attraversava ii vestibolo, pro- 
prio mentre De Froilette tornava. 

— MI scusi di averlo lasciato ; vogliamo cercare S. M. la Re- 
gina? — Ellerey passò, con il francese in una stanza magnifica, 
brillantemente illuminata, con il soffitto a volta: la prima di una 
sfilata di sale, tutte di splendide proporzioni. Da lontano veniva 
una musica dolce e fantastica, confusa con il mormorio delle voci. 
C’ era molta gente e nella sala da ballo erano cominciate le 
danze. Era una bella riunione: gli uomini portavano brillanti. 
uniformi e decorazioni di ogni nazione d’ Europa e le donne, belle 
in loro stesse, magnifiche negli strascichi di-raso, nello sfolgorìo 
dei gioielli, si muovevano nel fruscìo della seta. Le risa allegre 
delle dame rispondevano agli scherzi dei cavalieri: tutti gode- 
vano, spensierati e gai, i piaceri dell’ora fugace. Come credere che 
sotto a tutto quello, si nascondessero l’ inganno e il tradimento ? 
Ellerey, mentre seguiva il suo compagno, era disposto a dubitarne. 
In una delle sale, circondata da uomini e da donne, parlando 
e ridendo con gli uni e con le altre, dispensando saluti ai nuovi 
arrivati, sedeva la Regina. Appariva anche più bella di quando 
era andata nell’ Altstrasse e circondata com’ era di belle donne 
sembrava formare, per diritto, il punto centrale del gruppo. Ma- 
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gnifici giojelli le scintillavano sul collo e nei capelli, e attraverso 
il seno portava il nastro rosso del Leone d’oro di Sturatzberg. 
— Oh! Signor De Froilette, benvenuto, — disse — stavo di- 
cendo appunto che le vostre compatriotte sono le più compite e 
le più affascinanti donne d’ Europa e il Conte von Heinnen ride 
della mia opinione. 
— Vostra Maestà non vuol capire! — disse von Heinnen con 


voce gutturale che mal sì accordava con un complimento — Io 
ho amato le donne di Francia, finchè non sono arrivato a Stu- 
.ratzberg. 


— Io vorrei restringere i confini del Conte e dire il palazzo di 
Sturatzberg —disse De Froilette chinandosi sulla manodella Regina. 

— Nessuna parola gentile per le donne del suo paese ? — 
disse la Regina ridendo. — Siamo così poco patriottici, Barone 
Petrescu ? — e si voltò all’ uomo che le stava vicino. 

— Lo temo, Maestà. Io sono stato in Inghilterra e per parte 
mia, penso che le inglesi sono le più belle donne del mondo. 

Il Barone Petrescu era quello che aveva fissato così inten- 
samente Ellerey nel vestibolo. Ora lo guardava come se la sua ri- 
sposta si riferisse un po’a lui; e la Regina che non sembrò troppo 
soddisfatta della franca opinione, seguendo la direzione dello 
sguardo del Barone, posò, per la prima volta, gli occhi sopra Ellerey. 

— Capitano Ellerey, anche lei benvenuto! — gli disse — 
Ella viene raramente a Corte. Come Inglese, sosterrà, senza ARDLIO, 
l’ opinione del Barone. 

— Io ho un sentimento di riverenza per tutte le donne, Mae- 
stà, ma fino adora non ne ho posta nessuna al di sopra alle altre. 

— Questa confessione dovrebbe accendere l’ ambizione femmi- 
nile a Sturatzberg — disse la Regira ridendo. — La divulghi, Si- 
gnor De-Froilette e saremo testimoni di interessanti commedie... 
o tragedie, non so bene che sorta di amore sarà. Oh! ella è dop- 
piamente il benvenuto, Capitano Ellerey, per il divertimento che 
ci darà e noi le chiederemo spesso la conferma di tale confessione. 
La prima volta che, avanti ai nostri occhi inquisitori, abbasserà 
lo sguardo e balbetterà nel rispondere, sapremo che ]’ amore ha 
messo l’assedio alla cittadella dell’indifferenza e l’ha conquistata. 
— Ellerey sorrise mentre si tirava da parte per far posto agli 
altri. Si sarebbe avvicinato al Barone Petrescu, se avesse potuto 
farlo, ma ne fu impedito: prima perchè qualcuno che lo cono- 
sceva un po’ gli rivolse la parola, poi, da un movimento generale 
nella sala, occasionato dall’ ingresso del Re. 

Quando la storia di Ferdinando IV sarà scritta, egli avrà 
probabilmente tanti caratteri quanti biografi. Il carattere che gli 
daranno dipenderà intieramente dal punto di vista. Mentre si 
avanzava lentamente verso la sala, il suo portamento non man- 
cava di dignità, ma mancava di grazia, Pochi lo temevano ; molti 
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lo disprezzavano ; qualcuno l’odiava; e da est ad ovest del suo 
regno è da dubitare che una dozzina di sudditi, in tutto, lo amasse 
e lo ammirasse. | 

In apparenza aveva un aspetto cadaverico; allo e magro con 
le spalle curve. La pelle era color pergamena e gli occhi pesanti 
e lenti nel movimento. « Il giuocattolo d’ Europa » lo aveva chia- 
mato una volta un francese spiritoso, ma quelli che gli stavano 
intorno trovavano spesso difficile di farlo ballare, al suono delle 
loro zampogne. Forse nessuno sapeva meglio comprenderlo o eser- 
citava maggior influenza su lui, dell’ uomo che adesso gli cam- 
minava un passo o due dietro e che era tanto piccolo da sembrare, 
vicino al Re, quasi ridicolo. La sua andatura affettata e la de- 
ferenza visibilmente nervosa verso ciascuno, avrebbe divertito 
coloro che non conoscevano quell’ uomo o finchè non avessero 
fatto un più profondo studio del suo volto. La natura sembrava 
essersi esercitata la mano alla caricatura ed aver posto su quel 
corpo minuscolo una testa leonina. 

Il viso era una rete di linee; sembrava che elia acqua e 
sole ci fossero passati sopra per anni. I capelli erano bianchi co- 
me neve e vellosi, folti e lunghi; gli occhi piccoli, infossati sotto 
le ciglia spesse, non stavano mai fermi. Solo per un attimo si 
arrestarono a turno sopra a ciascuno dei presenti come per notare 
qualche cosa da serbar nella memoria. Era Lord Cloverton. 

— Undemonio con occhi di furetto, non le pare? — bisbigliò 
De Froilette all’ orecchio di Ellerey dopo che l’Ambasciatore fu 
passato. — Ha già notato la sua presenza e prima Ai addormen- 
tarsi (se pur si addormenta mai !) saprà ogni cosa sul suo conto. 
Bisogna mostrarsi molto frivoli per non destar sospetti. 

Esser frivolo alla Corte di Sturatzberg non era difficile. Sia 
che quel che aveva detto alla Regina lo avesse reso particolar- 
mente interessante alle donne, o che quei suoi occhi azzurri, decisi, 
avessero una speciale attrattiva, Ellerey trovò facile accoglienza. 
Si studiò di prender il vezzo dei pronti complimenti o degli scherzi 
leggeri per piacere e prima che fossero passati molti giorni, 
aveva acquistato la reputazione di un cavaliere irreprensibile, 
che sarebbe stato pericoloso, però, prender troppo sul serio. Così 
doveva esser l’ uomo ben accetto alla parte femminile della Corte 
el il sorriso della Regina assicurava spesso Ellerey ch’ egli fa- 
ceva bene la sua parte. In una cosa, però, non riusciva. Aveva 
provato subito viva simpatia per ìl Barone Petrescu, ed aveva 
cercato di avvicinarlo, ma con esito negativo. O il Barone lo 
evitava con intenzione o capitavano circostanze contrarie Non una 
parola era stata scambiata fra loro. 

Spesse volte la Regina fece ripetere ad Ellerey la sua confes- 
sione ed egli la fece col sorriso sulle labbra. 

— Mi aspettavo occhi bassi e parole stentate — gli disse una 
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sera e, quando Ellerey la guardò, essa gittò un'occhiata rapida 
verso un piccolo gruppo del quale una donna era il centro — 
una bella donna dal riso argentino che aveva in sè lo spirito e 
I’ allegria della gioventù. Per comune consenso la sua b-llezza 
non aveva rivali alla Corte di Sturatzberg. Uomini, i cui gusti 
erano, in tutto il resto, lontani come i poli, nella lode a lei si 
univano, ed anche le donne si contentavano di riconoscere la sua 
supremazia. I grandi occhi neri dalle folte ciglia, erano forse la 
cosa più perfetta di un viso perfetto ; sapevano convincere, sape- 
vano rimproverare, ed era pericoloso di guardarci dentro troppo 
a lungo se non si voleva divenirne lo schiavo. I capelli, ondulati, 
di color castagno, erano raccolti attorcigliati intorno alla testa 
e la incoronavano veramente, e la voce era bassa come se vi co- 
stringesse ad ascoltare qualche dolce segreto, un segreto destinato 
per voi solo. 

— Posso far sempre la mia confessione, Maestà, — disse El- 
lerey ansioso se le sue parole fossero proprio vere, perchè più di 
una volta aveva guardato negli occhi di quella donna. Poi andò 
verso il gruppo e poté osservare che al suo avvicinarsi il Barone 
Petrescu lo lasciò. 

Ellerey capì che la Regina doveva averlo sorvegliato atten- 
tamente. A quella donna egli aveva certamente fatto più atten- 
zione che a qualunque altra. Essa era all’ immediato seguito della 
Regina, era trattata da lei con affetto marcato e molti sguardi 
invidiosi ed inquieti erano stati gettati supra ad Ellerey perchè 
sembrava che ella trovasse piacere a star con lui. Ellevey non 
poteva negare che le ore passate in sua compagnia volassero più 
presto delle altre, ma egli aveva un'altra ragione per ricercarla 
con tanta insistenza. Poco aveva egli potuto veder del volto della 
donna che gli aveva chiesto aiuto quella notte, all’ angolo del- 
l’ Altstrasse, essendo più preoccupato di quello di cui era richiesto, 
che di colei che lo chieleva. Ma in un certo modo questa donna 
gli ricordava sempre quella notte. Se gli camminava al lato il 
suo pensiero volava a quell'altra donna che era corsa, tenendolo 
per mano, attraverso le strade deserte. Era la stessa o, per lo 
meno, sapeva ciò che era avvenuto in quella notte? Perché gli 
aveva dato così facilmente la sua amicizia ? Perchè così ostenta- 
tamente preferiva la di lui compagnia a quella degli altri? Ci 
doveva essere una ragione e pure essa non aveva confessato nulla, 
non era caduta in nessuno degli aggua.i da iui oculatamente tesì. 
Conosceva essa Maritza? Erano gli occhi di Maritza che lo ave- 
vano guardato, attraverso la maschera di seta ? 

— Vuol ballare Contessa ? | 

Essa pose subito il braccio sotto quello di lui. 

— E'sempre gentile con me, — le disse mentre sì avviavano 
yerso la sala da ballo, — Chissà perchè ? 
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Essa lo guardò. Era il caso di canzonarlo, se non capiva quello 
sguardo! | 

— Un Capitano di Cavalleria è una così piccola personalità 
a Sturatzberg — disse egli leggermente. 

— Anche se è onorato dall’ amicizia di Sua Maestà ? — essa 
domandò. 

— Lo è ? 

— Come? Sua Maestà non l’onora della sua amicizia ? Lo 
posso giudicare da quel che vedo ; ella è sempre il benvenuto. 

— L'ho osservato, Contessa, ed ho pensato talvolta che ella 
potesse dirmene la ragione. 

— Dell’accoglienza di Sua Maestà ? 

— Dell’accoglienza di Sua Maestà e della sua bontà per me 
— rispose Ellerey. 

La donna sorrise. 

— Mi pare che gl’ Inglesi siano lenti a comprendere — disse. 

— Ma un Capitano di cavalleria Contessa ? 

— Che può esser di un rango molto più alto domani, e che 
al suo paese può essere... ah, tanti vengono a Sturatzberg ! 

— Tanti vagabondi, Contessa ! 

— Oh quelli ed altri — e poi fece un gesto per ballare e vo- 
larono graziosamente fra le coppie, scorrendo sul suolo della sala 
da ballo nel travolgimento di un sensuale valtzer tedesco. 

Ellerey ballava bene. Aveva acquistato la reputazione in 
molti saloni londinesi e la Contessa Frina Mavrodin ballava co- 
me poche donne inglesi, con l’anima della musica nei piedi. 

— Quegli altri è difficile distinguerli — riprese subito 
Ellerey. 

— Non alle donne. — fu la risposta — Esse hanno un’ intui- 
zione che è negata a molti uomini. Infatti io conosco un womo 
solo che l’ ha nel più alto grado, in misura più grande che la 
maggior-parte delle donne, ed è un inglese, cosa strana! Laggiù !... 

Con un cenno indirizzò l’ attenzione di Ellerey verso un lato 
della stanza dove Lord Cloverton stava parlando con due uomini. 
Sembrava interessato alla conversazione, ma allo stesso tempo 
notava ogni coppia che gli passava accanto. Ellerey pensò che gli 
occhi dell’ Ambasciatore si fermassero un momento anche su lui, 
per quanto non gli andasse vicino. 

— Egli pure l’ha notato, — bisbigliò la Contessa — e se ha 
qualche cosa da nascondere, Capitano Ellerey, badi che il segreto 
sia ben sepolto o quei piccoli occhi lo spieraano. 

— Non ha lei simpatia per l’ Ambasciatore ? — disse Ellerey 
mentre accompagnava la sua dama ad una sedia vuota sotto 
ad un arco. 

— Lo ammiro. Non è lo stesso; ma non posso fare a meno 
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di ammirarlo. Ci sarebbe stato gran lavoro qui per loro soldati, 
da molto tempo, se non fosse per Lord Cloverton. 

— E le sarebbe piaciuto ? 

— Avrebbe dato ai miei amici occasione di distinguersi. 

— E cambiato in nemico qualche amico, Contessa, lei certo 
lo sa. Ci sono a Sturatzberg interessi in conflitto. 

— Ho avuto molta cura nello scegliere i miei amici — essa 
rispose. 

.__— Ah! allora, ha un’idea ben definita per uali interessi 
propende. 

— Certo, 

— Per quali? — egli chiese a bassavoce chinandosi verso lei. 

— Per quelli stessi che stanno a cuore a Lei — essa disse. 

Ellerey rimase sconcertato. Aveva sperata dì portarla di sor- 
presa ad una confessione. Non suppose di aver così completamente 
soggiogato quella donna da far sì che essa identificasse i suoi in- 
teressi a quelli di lui e non potè ‘spiegare la sua risposta che 
presumendo fosse abbastanza nell’ intimità della Regina da saper 
della missione nella quale egli si era impegnato. 

— Ella sembra molto sicura di me, Contessa — disse con un 
sorriso. 

— Non ha detto che metto grande cura nello scegliere i miei 
amici ? 

— Io non posso concepire nessuna ragione della sua fiducia 
in me, a meno che... 

— Bene, può interrogarmi. 

— Recentemente io ebbi una strana avventura, Contessa, nella 
quale fu implicata una donna. Essa mi trovò dopo mezzanotte al- 
l’ angolo dell’ Altstrasse, e... 

— Signore, Signore! — esclamò essa tendendogli la mano. — 
Ella immagina che io vada per |’ Altstrasse per mire politiche, e 
dopo mezzanotte, anche? 

— Contessa, confesso che l’avevo pensato! 

— Le piace scherzare, Capitano. ed io non sto a tal genere 
di scherzo. 

Si alzò ed Ellerey fu obbligato a riaccompagnarla nella sala 
da ballo. Era riuscito a metterla in collera e non aveva guada- 
gnato nulla. Era stata male inspirato ad interrogarla. 

— Mi perdoni — le disse, 

— Dovrà conquistare il suo perdono, Signore — fu la risposta, 
e si allontanò con un altro cavaliere che si era avvicinato in 
quel momento, lasciando Ellerey perplesso. 

— Una disputa amorosa? Ne accadono; sono molto fre- 
quenti qui. 

Al leggero tocco al suo braccio, Ellerey si voltò per trovarsi 
faccia a faccia con Lord Cloverton. 
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— Appena una disputa, Signore, e non amorosa — disse. 

— Allora ho sbagliato, o lei lo crede, Capitano Ellerey. L'amore 
è una curiosa malattia in ogni tempo ed in ogni paese, difficile 
a diagnosticare. Nella Corte di Sturatzberg si ha ampia oppor- 
tunità di studiarlo. Io potrei aver ragione, dopo tutto, Capitano 
Ellerey. Conosco questa Corte meglio che non la conosca Ici; 
ci ho passato più tempo. 

Lord Cloverton si allontanò sorridendo, evidentemo»nte aspet- 
tando che Ellerey camminasse al suo fianco, attraverso la sala. 

— Cerco di uniformarmi a quel che mi circonda — disse El- 
lerey mentre camminava lentamente al fianco dell’Ambasciatore, 
tentando invano di adattare il suo passo all’ andatura affettata 
del suo compagno. 

— Proprio cosi, ma non è la migliore atmosfera per un gio- 
vinotto. 

— Forse no. . 

— Ella m' interessa, Capitano. | ne: 

— Da quando, Signore ? | 

Gli occhi piccoli, profondi, si voltarono a lui per un momento, 
come per scandagliare il pieno significato della domanda, e guar- 
dare gli occhì azzurri, fermi. decisi, che forse interessarono più 
che mai Lord Cloverton, per quanto non lo dicesse. 

— Ella pensa che io avrei potuto notare un compatriotta 
prima di adesso — replicò. — E forse ce’ è qualche cosa di vero 
nel suo pensiero. Però ella non si è fatto vivo all’ ambasciata. 
Non ho inteso nominare Edmondo Ellerey come amico di nessuno 
che abbia relazione all’Ambasciata, e neppur sapevo, a dir vero, 
che un ufficiale inglese di questo nome, fosse al servizio di Sua . 
Maestà il Re di Wallaria. 

— No signore, le mie amicizie sono poche e in verità non 
ho gran desiderio di accrescerne il numero. 

— Potrei ripetere la sua domanda: Da quando? — disse 
Cloverton — perchè certo recentemente ella ha fatto molte nuove 
conoscenze e si muove nel raggio del favore reale. 

— Temo di non aver coscienza di questo fatto — replicò E El- 
lerey — Mebbo meglio studiare Sua Maestà il Re. 

— Parlavo della Regina. 

Ellerey mostrò a Lord Cloverton una meraviglia ben simulata. 

— In verità credo che ella sbagli; Sua Maestà è molto gra- 
ziosa con tutti. Non credo lo sia stata specialmente con me. 

— Altro errore mio — disse l’ Ambasciatore con un sorriso. 
— Quanti ne faccio questa sera! Ho cominciato subito dopo pranzo. 
Ho messo nel caff> due pezzi di zucchero invece di uno, l’ ho 
reso abbominevole e l'ho dovuto lasciare. Ma c’è un’ altra ragione 
per cui recentemente ho cominciato ad interessarmi a lei. Ho 
inteso che ella é fratello di Sir Rodolfo Ellerey. Conosco Sir Rodolfo. 
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— Siamo figli dello stesso padre; la nostra parentela non è 
andata più in là di cosi. Se conosce abbastanza mio fratello per 
accettare la di lui opinione su me, ella mi avrà accordato, senza 
dubbio, un posto molto basso nella sua stima. 

— Io ho fama di non accettare mai l'opinione altrui in nes- 
suna cosa — replicò l’ Ambasciatore — e tanto meno la faccio 
nel giudicare gli uomini con i quali vengo a contatto. Sir Ro- 
dolfo, invero, ha dato qualche lustro al nome di Ellerey ed il fra- 
tello di lui può sperare difficilmente di passare ignorato attra- 
verso il mondo. 

— Ho un successo superiore alla mia aspettativa, — disse 
Ellerey. 

-- Davvero? 

— Crela, Signore, in verità. — 

Stavano a parte in un angolo di una delle sale. Non ce’ era 
nessuno vicino per udire la conversazione. Lord Cloverton si guardò 
al disopra delle spalle per assicurarsene prima di seguitare il 
dialogo. 

— Ho inteso che Edmondo Ellerey fu obbligato a lasciare un 
reggimento di cavalleria su due piedi, per aver barato al giuoco 
e per altre cose disonorevoli. Io credo che ella sia quello stesso 
Edmondo Ellerey. 

— Ancora un altro errore, questa sera, Signore — rispose 
Ellerey guardando fisso l’ Ambasciatore negli occhi. — L’Edmondo 
Ellerey di cui ella parla, era un disgraziato gentiluomo inglese, 
un soldato onorato dei cui servigi il suo Re ed il suo paese non 
avevano più bisogno. Fu assassinato completamente da una men- 
zogna. L'Edmondo Ellerey chs ha l’onore di parlare con Lei, è 
un capitano di cavalleria al servizio di Sua Maestà Ferdinando IV 
di Wallaria e non aspetta favore o ricompensa che dal paese 
che serve. — 

Mentre parlava girò sui tacchi e 1’ Ambasciatore restò a guar- 
dargli dietro finchè la sua figura si perdette fra la folla. 


(Continua) 
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PADRE GUGLIELMO WHITMEE 


« .... the good deed, through the ages 
« Living in historic pages, 
« Brighter glows and gieams immortal, 
« Unconsumed by moth or rust ». 


(H. W. LoNGFELLOW). 


Quando la fiaccola di una vita nobile e buona si spegne, è bene di 
accendervi anche tenue fiammella per illuminarne le opere o rischiararne 
i pensieri e perchè la vita sia ricordata e le opere sieno da altri so- 
stenute e non lasciate perire ed i pensieri fioriscano e fruttifichino in 
altre menti sane e desiderose di bene. Ho atteso che altra voce meno 
stanca e più autorevole della mia, parlasse dell’ incomparabile Apostolo, 
sì umile.e grande, del quale vorrei poter scrivere e per ricordarlo de 
gnamente e perchè l’opera sua fosse più nota e continuasse a prosperare. 
Ma il Padre Guglielmo Whitmee che pure profuse i tesori di un’ anima 
profondamente umana ne’ suoi elevati principii di vero Cristiano, è spa- 
rito senza che quasi se ne occupasse alcuno. La cronaca dei giornali di 
Roma ha brevemente fatto cenno della morte e de’ funerali di lui, un 
amico devoto ne ha pubblicato qualche notizia in un opuscolo di sei pa- 
ginette e tutto è finito così!.. 

Troppo poco per un uomo che consacrò con vivo ardore di fede la 
intera vita ad un sincero apostolato di bene, dimostrando, co’ fatti, quale 
sia oegi la missione del Sacerdote, alieno da ogni passione politica, pre- 
muroso del bene spirituale di coloro che a lui si rivolgevano nelle ama- 
rezze del dubbio o ne’ dolori crudeli della vita, nelle lotte contro il male, 
nelle aspirazioni al bene, nelle segrete tempeste che sovente travolgono 
le anime deboli e ingigantiscono le forze di quelle grandi e pure. 

Il Padre Whitmee, nella serena coscienza di una Fede sincera, tro- 
vava sempre la via di ricondurre alla calma gli spiriti più tormentati, 
senza trascurare, al tempo istesso, di cooperarsi a sollevare miserie ma- 
teriali. Più di tutto lo interessava il destino crudele degli innocenti bam- 
bini maltrattati o abbandonati da’ proprii genitori. Facendo parte del Con- 
siglio di Previdenza della Società Pro Infantia in Roma, fu vivamente 
contristato nel constatare come era impossibile provvedere a tanti casi 
spietati. Allora gli sorse nell’ animo l’ idea di fondare la grande Istitu- 
zione ove accogliere i bambini, da pochi giorni, a più anni, ospitarli, edu- 
carlî e addestrarli in qualche mestiere perchè potessero, fatti adulti, prov- 
vedere a sè stessi. La grande idea del Padre Whitmee era eminente - 
mente pratica, semplice, mirando all’avvenine di que’ poveri reietti. 
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I maschi dovrebbero destinarsi ai lavori agricoli, le bambine ammae- 
strarsi nelle faccende domestiche, per divenire un giorno buone massaie. 
Poichè gli sorrideva il pensiero che que’ fanciulli potessero divenire forti 
e sani coltivatori della triste e arida campagna romana, fabbricandovi le 
loro casette e popolandola di giovani famiglie che potessero provarvi le 
prime gioie della non mai goduta dolce vita domestica. 

Il sogno di un poeta non avrebbe potuto essere più bello, nè quello 
di un patriotta, ansioso di rigenerare ed elevare le classi misere del po- 
polo italiano, più nobile e generoso. Non è dunque strano che una idea 
sì altamente umana toccasse le corde sensibili del gran cuore della Re- 
gina Margherita. Con la consuota generosità, l’ Augusta Dama volle con- 
tribuire all'acquisto della casa ed annesso terreno che trovasi a qualche 
miglio fuori la polverosa via, oltre la Porta Salaria in Roma e che fu 
chiamata la Casa della Provvidenza. Ivi furono raccolti finora varie cen- 
tinaia di bambini e pochi anni or sono il Padre Whitmee ne tolse i maschi 
di età superiore a dodici anni per farno una colonia agricola a Monte 
Mario. Un ricco e generoso benefattore volle, a-tale scopo, ottrire l’ antica 
Villa di Bello Sguardo, con quarantacinque mila metri quadrati di terra. Il 
Padre Whitmee, ipotecando questa proprietà, riuscì ad acquistare all’ asta 
pubblica altri centomila metri quadrati di terreno adiacente, ma col frutto 
di questa terra, coltivata dai bravi fanciulli della colonia, e con le offerte 
di persone pietose, il Padre Whitmee stentò assai a condurre innanzi la 
pietosa impresa meritevole dì maggiori aiuti! 

Nella casa di Provvidenza restarono e continuano ad esservi ac- 
colte solo bambine, aflidate a buone e dolci suore di carità che le edu- 
cano amorosamente per renderle brave massaie. Alcune benefiche signore 
romane hanno preso a cuore lo sviluppo della pia Istituzione alla quale, 
dopo la Regina Margherita, hanno preso etlicace interesse i giovani So- 
vrani ed il Sommo Pontefice Pio X. Ed è davvero commovente, suggestivo 
ed interessante, osservare in una delle sale della Casa di Provvidenza, 
le fotografie, con gli autografi, di tutti questi augusti personaggi, che la - 
forma più civile di beneficenza riunisce in effigie, e nel pietoso interesse 
pei poveri bambini abbandonati. 

Poichè i fanciulli della colonia agricola furono chiamati al servizio 
militare e poi adibiti in svariate occupazioni, il Padre Whitmee cedè al 
suo ordine religioso la Villa di Bello Sguardo. Egli era allora il capo della 
Pia Società delle Missioni, fondata al principio dello scorso secolo dal Vene- 
rabile Vincenzo Pallotti, pio sacerdote romano, confessore favorito di Pio IX. 
I Pallottini appartengono ad una delle poche Congregazioni in cui il sen- 
timento religioso è in piena armonia con quello umanitario e patriottico. 
Uno de’ più illustri rettori generali che questa società abbia avuto, dopo 
‘il Padre Vincenzo Pallotti, fu ìl Padre Giuseppe Fàa di Bruno, piemon - 
tese, uomo pio e buono, fratello del valoroso Capitano che comandava la 
nave Xe d’ Ifalia alla fatale battaglia di Lissa, ove affondò con essa! 

Il Padre Giuseppe Fàa di Bruno, intendeva lo spirito puramente evan- 
gelico del Pallotti e potè dare un impulso notevole all’ ordine da costui 
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fondato, sviluppandolo su vasta scala a beneficio degli emigrati negli Stati 
Uniti e nell’Argentina, nel Brasile e nell’Uraguay. Quando il Padre Whitmee 
fu eletto generale dell’ordine si adoperò con molto zelo ad estenderne an- 
cora di più la influenza, aumentando le fondazioni Pallottine nel Kameron 
dell’Africa tedesca, nell’Australia, nelle Americhe del Sud, a Gaeta, ecc., 
desiderando che la Società, considerata da lui come la propria famiglia, 
propagasse sempre più e meglio gli ideali del fondatore, a benefizio della 
Chiesa e del genere umano. 

L’ultima volta che vidi il Padre Whitmee a’ primi del marzo scorso, 
mi parlò appunto di quest'opera e del Padre Giuseppe Fàa di Bruno, chie- 
deadomi se accetterei di scriverne la vita, traendone le notizie dall’ im- 
‘portante raccolta di lettere e documenti che egli conservava e voleva or- 
dinare per facilitarmi l'interessante lavoro. Accettai e dovevo rivederlo 
a’ primi di aprile per avere quelle carte, essendomi impegnata di scrivere 
quel libro durante l’ estate. Invece il 27 marzo, dopo breve maJattia, sof- 
ferta con angelica pazienza, perfettamente rassegnato alla volontà Divina; 
il Padre Whitmee lasciò questa vita, rimpianto profondamente da quanti 
lo veneravano con viva devozione. 

Due anni or sono era stato colpito da grave malore e si riebbe per 
le grandi cure che lo costrinsero ad aversi, ma non seppe risparmiare 
le proprie forze, continuando a prodigarle, e logorandosi lo spirito, senza 
posa, per provvedere alle opere che voleva compiere. Oltre quelle di cui 
ho fatto troppo breve cenno quanto non fec2 egli per restaurare ed abbel- 
lire la Chiesa di S. Silvestro? Questa, con l’annesso palazzo della Posta, 
era il celebre monastero delle Clarisse che fu chiuso nel 1870. Ma nel 1887 
la Chiesa fu riaperta al culto ed affidata al Padre Whitmee, come Ret- 
tore. Inglese di nascita, egli era italiano di cuore, dimostrando nella breve, 
santa ed operosa vita, che cosa possa e sappia fare l’ unione del carattere 
e delle virtù Anglo-sassoni con le qualità acquisite della forte e gentile 
gente Latina. 

J Cattolici inglesi, non avevano in Roma, una Chiesa nazionale, mentre 
dal 1870, ne sorsero varie di altre confessioni. Il Padre Whitmee riuscì 
ad organizzare la Chiesa di S. Silvestro, così bene, ehe ben presto di- 
venne ed è restata la Chiesa di tutti i Cattolici Anglo sassoni a Roma. 
Entratovi nel 1887, come Rettore, vi trovò due stanze solamente, ove 
elesse la sua dimora. La Chiesa nulla possedeva perl’ esercizio del culto 
ed a poco per volta, con istancabile pazienza e fede viva il Padre 
Whitmee riuscì ad ottenere dalle amministrazioni governative quanto 
occorreva e per la dimora di un personale necessario al buon servizio 
del culto e a ciò che la Chiesa per esso doveva possedere. Fu così prov- 
veduta di pulpito, di paramenti ed oggetti sacri, di un bell'organo e re- 
centemente, di una Cappella esclusivamente destinata alla Madonna Ad- 
dolorata e passione e morte di Gesù. Volle inoltre cercare ne’ sotterranei 
della Chiesa, il luogo della sepoltura di S. Tarcisio, martire dell’ Euca- 
ristia, che una leggenda ricorda sepolto in S. Silvestro, ov era già un al- 
tare dedicato al suo nome. 
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L’ amministrazione del fondo pel Culto consentì a questi scavi ed il 
Padre Whitmee iniziò le ricerche, nel centro della Chiesa, però non ebbe 
la fortuna sperata di rinvenire gli avanzi del martire Cristiano, ma trovò 
invece i resti di un tempio pagano. | 

Volle allora adibire al culto anche la parte sotterranea della Chiesa, 
come le basiliche, nel luogo istesso ove sorgeva l’antico tempio pagano. 

Il Padre Whitmee desiderava molto di poter celebrare la Messa nella 
Cripta ed alle osservazioni degli amici, che temevano per la sua salute 
logorata dall’ instancabile attività e continua preoccupazione pe’ mezzi oc- 
correnti per provvedere a tante sante e benefiche imprese, egli rispondeva, 
sorridendo sereno, di non poter dubitare dell’ aiuto Divino, che giammai 
gli era mancato dopo le più crudeli angustie e quando altri avrebbero 
disperato di potere continuarle. Egli sapeva che le offerte della carità 
giungevano sempre a tempo e se stentava a raccoglierle, non ne diffidava. 
Animo buono, mite, semplice, non aveva mai preoccupazioni personali e 
conscio di avere volontariamente consacrato l’ intera vita al bene della 
Chiesa è di quanti si rivolgevano a lui, sentiva che Iddio non lo avrebbe 


abbandonato. Ma Iddio lo richiamò forse prima che l'ardente sua Fede po- 


tesse soffrire delusioni, poichè recentemente constatava diminuita la carità 
de’ fedeli lontani e vicini e ne soffriva più di quanto alcuno ne sapesse | 
Occorreva intuire le angustie di quello spirito eletto, per intendere quanti 
sacrifizii sapeva compiere nel silenzio e nella rassegnazione, senza che 
alcuna parola amara, alcuna osservazione men che benevola uscisse dalle 
sue labbra, sorgesse neanche nel suo gran cuore. La dote eminentemente 
caratteristica che lo distincueva era una sincera, profonda, costante umiltà. 
Basti dire che quantunque fosse il superiore e, come tale, si trovasse a 
capo della tavola co’ confratelli e laici, insisteva perchè tutti fossero ser- 
vitì prima di lul. 

Infermo gravemente, a’ compagni, specialmente allo stimato Padre 
Giovanni Dolan ed al giovine amico che ebbe caro come figlio, Carlo Blan- 
chi, e che come tale lo assistè e lo pianse, a’ fedeli domestici, Annibale 
e Claudio, che lo vegliarono sì devotamente, rivolse sempre affettuose 
parole e chiese in piena lucidità di mente che gli fossero apprestati i 
conforti della Religione. Fu poi rivestito de’ paramenti sacri ed esposto, 
fra’ fiori ele piante verdi, nella sala istossa ove soleva ricevere ed ivi fu 
vegliato dalle dolci suore inglesi della « Piccola Compagnia di Maria, le 
a Blue sisters ». Sembrava che dormisse, calmo, sereno, sorridente, e, noi, 
pure fra le lagrime, sentivamo quello spirito eletto che ancora ci benedi- 
ceva compiacendosi di quella massima fra le eredità umane : il sincero rim- 
pianto di tutti, de’ grandi e de’ piccoli ugualmente! A’ suoi piedi era il 
cuscino olezzante di orchidee bianche dell’Augusta Dama, che l’ ebbe a 
Padre spirituale e le umili violette di una infelicissima madre che nean- 
che le sante parole di lui erano riuscito a sollevare dall’ inconsolabile 
dolore ! 

Noi che crediamo nella immortalità dell’ anima, nella presenza fra 
noi degli spiriti cari, che ci sostengono e ci confortano dopo scomparsi 
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al nostro sguardo mortale, che cosa altro possiamo fare per dar prove di 
non dimenticarli, se non interessarci a quanto essi ebbero caro, conti- 
nuando le loro opere interrotte, ricordandoli, amandoli, rispettandoli, vi- 
vendo sempre in quella stretta unione dello spirito che rende meno in- 
consolabile il dolore di averli perduti ? 

Non dubito che le opere buone del Padre Whitmee saranno curato. 
e sviluppate dai suoi compagni, compiute con intelletto d'Amore Cristiano, 
dal nuovo Rettore di S. Silvestro, il Reverendo Padre Giovanni Dolan, 
ardente anima di pura Fede, che le ha prese molto a cuore, fidando nell'aiuto 
generoso de’ vecchi e nuovi amici del compianto Padre Whitmee. 

Imponenti per concorso di amici devoti e nobili amiche pie, riusci- 
rono i funerali nella Chiesa di S. Silvestro ove il R.mo Monsignor Stonor, 
l’amico fedele, celebrò la messa di requie e S. E. il Cardinale Vincenzo 
Vannutelli ne benedisse la saima. 


Esecutore testamentario del santo uomo è il Padre Giuseppe Bannin, 
Rettore della Chiesa italiana di Hatton Gardens a Londra, ove ebbe luogo 
il funerale e Messa solenne di requie pel nostro indimenticabile Re buono, 
Umberto I, in quel funesto luglio del 19001! 


Ricordo la viva commozione di quel giorno, vedendo presso la croce 
della cupola di quella Chiesa a Londra, sventolare la nostra adorata ban- 
diera.... Que’ buoni religiosi Pallottini l’ hanno sempre carissima e nell’edu- 
care i fanciulli italiani, de’ poverissimi quartieri della enorme metropoli 
Inglese, non mancano mai d’ ispirare loro, co’ precetti purissimi della Fede 
nostra, quel rispetto ed amore alla patria che, insieme, valgono a formare 
anime forti e sincere nelle crescenti generazioni. . . .. ... + 


Roma, 20 aprile 1909. 
FANNY ZAMPINI SALAZAR 


La Contessa Angelina Franchini Stappo Libera 


Nel mattino del 7 aprile, avvalorata dalla fede e dai conforti del cri- 
stiano, serena spirava la bell’anima. Nata ad Avio nel Trentino da Paolo 
Libera e Silvia Nob. de Probizer andò sposa all’ egregio Conte Cav. Guido 
Franchini Stappo dì Verona. 

Ci seguirà nella vita il ricordo del viso dolce e ancor fresco sotto i 
capelli bianchi, quei capelli bianchi da tanti anni ormai, che le davano, a 
seconda che il suo dire era serio 0 vivace, l’ aria di una nonna giovane 
o d'una dama settecentista. 

Se avevate un cruccio da confidare al suo gran cuore, un consiglio 
da chiedere al suo retto giudizio, ella vi ascoltava attenta, appoggiata ap- 
pena alla spalliera della seggiola, in quella posa elegante e un po’ rigida 
abituale in lei, e poi affettuosamente, con una calma piena di soavità, con 
parola lenta ma sicura, ella vi prodigava i tesori dell’ anima sua e del suo 
senno: era la nonna giovane allora. 
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Ma se, pigliando lo spunto da un volume o da una rivista trovati 
aperti accanto al suo ricamo, vi impegnavate in una conversazione arti- 
stico-letteraria, vi balzava viva davanti una di quelle patrizie de] settecento 
che sapevano tenere a bada e letterati e filosofi e artisti e reggere con 
intellisenza pari alla grazia certi salotti passati nel dominio della storia. 

E questa donna che si moltiplicava per compiacere i parenti e gli 
amici, questa donna che vi divertiva discutendo con tanta leggiadra acu- 
tezza, era minata da un male insidioso e lo sapeva; eppure parlava di 
sè il meno possibile e tutto il mondo pareva interessarla più della sua 
persona. Non ultima prova questa della sua grande elevazione morale ; 
perchè infermità è troppo spesso sinonimo di egoismo. E certo un tantino 
meno sensitiva, più curante di sè, ella sarebbe ancora fra noi. Troppe sven- 
ture caddero negli ultimi tempi su famiglie a lei legate dal sangue, e con 
troppo slancio «di passione volle essa portare insieme alle sue care il far- 
dello del dolore. Ma le deboli spalle non ressero a tante croci, il cuore già 
infermo si fiaccò, la prima malattia la trovò impreparata a resistere. (La 
Contessa Franchini Stappo Libera era sorella della sventurata vedova del- 
l’ Ingegnere O. Arvedi assassinato in treno, e orbata alcuni mesi dopo del 
primogenito figlio morto di tifo fra il compianto universale.) 

Oh, la sua casa come è squallida oggi senza lei che ne era la fata 
animatrice. E come vi sì aggirano sperduti il suo Guido ed il suo Gino, cer- 
— cando invano la compagna, la mamma ! quale compagna, quale mamma | Del 
suo Guido era pure l'amica più grande e fida, ma non di lui soto, anche 
di Gino suo. La vidi un tempo rifarsi quasi una fanciullezza d’animo e di 
pensiero per vegliarne lo sbocciare degli istinti primi. E del suo Gino era 
adesso orgogliosa. E l'occhio ne accarezzava con ebbrezza il volto fresco 
e bruno, la fivura vigorosa : « Io sono debole », parea dire « ma egli è ben 
forte per due ». 

E i poveretti non la vedranno più. E la sua mamma, le sue sorelle, 
che mai hanno finito di piangere, devono aggiungere agli altri questo grande 
lutto. E gli amici che salivano quelle scale, bussavano a quella porta con 
tanto desiderio di lei, non avranno più la gioia di vedere quella intelli- 
gente fisura di donna nella sua cornice di bellezza. Perchè ella aveva il 
culto del bello e di cose belle sapeva circondarsi con intuito squisito. Non 
un ninnolo di dubbio gusto, non una tinta che non fosse un riposo per 
gli occhi, non un mobile disarmonico in casa sua. Anche pel vestire ele- 
gante e ‘sobrio aveva una nota personale piena di grazia. 

« Dio non ci mise in un mono così bello, perchè abbiamo a fuggire 
la bellezza » | udii diro sorridendo. Il nome di Dio tornava spesso sulle 
sue labbra perch’ era profondamente pia. E ammirava il suo Dio in tutta 
la Natura, dai fiori di cui la sua casa era piena a la grande visione del 
mare, a la visione immensa di un cielo stellato, e rimpiangeva i vasti 
orizzonti di quei monti che non poteva più salire, e se parlava di viaggi, 
sentivato nella sua voce l’anelito involontario di una mente robusta în- 
ceppata nel volo da un fragile corpo. Ora quel fragile corpo riposa in 
pace, e l’anima sciolta dai ceppi può liberamente volare incontro al suo 
Dio; e se ella ora è felice quanto fu buona, la sua. gioia deve essero 
infinita. 

E poichè amava il bello, ella deve poter vagare attraverso gli spazi 
in traccia di sempre nuove bellezze, e poichè amava il bene, ella deve 
poterlo prolirare ancora a piene mani, e poichè sopra tutte le creature 
amava marito e figlio ella può forse aggirarsi domestica, vigile, carezze- 
vole ombra intorno a loro | 

Possa essere vero! Che } anima santa mai li abbandoni | 


Verona, 10 aprile 1909 
n ONDINA BEVILACQUA CAPERLE 
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AL SONETTO 


Vigor di polsi e lavorio di lime 
talora indarno fiaccano la mano 
di chi ti affronta, per plasmarti, o strano 
iddio, sonetto piccolo e sublime. 


— Ma chi sgorgare ti sentì man mano, 

rude da prima quasi goffo Mime, 
da le profonde oscurità dell’ime 
sorgive di un pensiero alto e sovrano, 


E laborioso ti niellò di gigli 
vaghi e di rose, con bulino d’oro; 
quei meglio t’ama, carme pio e sereno..... 


Come la madre che più adora i figli 
che sentì un giorno, nobile tesoro, 
con maggior strazio svellersi dal seno. 


MARCO GNECCHI 


Quando passammo alla Tipografia questo Sonetto, che faceva parte di 
altri versi mandatici e già pubblicati, del giovine amico nostro, signor Marco 
(rnecchi, non avremmo davvero pensato che fosse così vicino il suo fine! Egli il 
20 aprile u. 8., dopo brevissima malattia, si spengeva a soli 23 anni, nell ‘abbraccio 
di Cristo da lui invocato con fervida fede. Mandando un pensiero ai desolati 
genitori, pubblichiamo le parole che un amico della Russegna Nazionale, il 
Rev. Prof. Don Pietro Rusconi, ha detto al Cimitero monumentale di Milano 0 
che tutti leggeranno con commozione. 

© iui tu intanto, povero Marco, sei sparito dallo sguardo dei tuoi cari ge- 
nitori ! Oh! quanto ti amavano! La mamma poi aveva posto in te le sue spe- 
ciali compiacenze, perchè a lei tu aprivi con abbandono fidente e completo i 
pensieri più segreti del tuo cuore: a lei confidavi le tue lotte, le tue sconfitte 
e le tue vittorie, i tuoi sconforti e le tue speranze: e ne avevi sempre rinno- 
vata l’anima di fiducia serena e di sana energia. 

« È ne avevi bisogno, Marco! 

« L’indole tua ardente, calda di fantasia e ricca di sentimento ; il bisogno 
irresistibile dell’azione (poichè abborrivi dal far niente); 1° impeto siovanile col 
quale abbracciavi le tue risoluzioni, tutto richiedeva per te una guida saggia e 
amorosa, un rifugio sicuro « in quel sen che mai non cangia. » E fu il tuo 
cuore ardente ma gentile che te lo rivelò e te lo fece sentire. 

« Oh io soi tuoi fidati colloqui con la mamma! 

« Come vorrei che tutti i giovani ti somigliassero in questo confidente af- 
fetto, e che a tutti fosse concessa una simile mammal 

« E qui naturalmente il ricordo tuo, o Marco, si confonde con quello di lei. 
Sì, fu vittoria di quel sublime cuore di madre la mirabile trasformazione che 
era avvenuta visibilmente in te. Memorabile esempio di ciò che possa il cuore 
di una madre! Le tue vivaci e bollenti energie giovanili fluivano ormai sicure 
in un placido corso, rivolte al tuo lieto avvenire, del quale PAVaR) sì sovente 
con la mamma, persino negli ultimi giorni. 

« Bastava che la mamma ti dicesse: Marco, mì piavercbbe.... perchè tu senza 
resistenza rinunciassi a qualunque tuo vagheggiato proposito. La tua voce era 
diventata calma, dolce il tuo sorriso, il tuo gesto composto, sempre attendevi al 
lavoro assiduo e diligente. Quanto hai goduto di quel tuo primo piccolo stipendio, 
quando dicevi: non è molto, ma è pur dolce poter dire : l’ho guadagnato col 
mio lavoro | Eri lieto di concorrere (E FIEBIPARIORO coi tuoi risparmi a sostenere le 
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giovanili iniziative per il bene. Ti piaceva la musica e la poesia, che non cercavi 
pure nei libri, ma dalla natura traendone nobili aspirazioni e affetti gentili. 

« Ti pareva bella la vita e santo l’avvenire sotto la scorta fidata e dolce 
della mamma.... Oh! forse tu allora avesti invece il presentimento della morte 
vicina ? — Pochi giorni prima che il male lo cogliesse, si parlava in famiglia dei 
molti casi di giovani colpiti dalla morte in quei giorni, e se ne faceva un com- 
mento pietoso. E Marco a un tratto si rivolge alla mamma e le dice: eppure io 
sarei contento di morire ora, perchè mi ci sento preparato! 

« È la morte venne a distanza di qualche settimana. 

« Oh davvero egli era preparato! Egli aveva già fatto la Pasqua: ma desi- 
derò di ripeterla per far piacere alla mamma e perchè, aggiungeva, egli ci sen- 
tiva una grande contentezza. Nell'attesa dell'Ospite divino, dopo averlo breve- 
mente preparato, lo lasciai al suo pensiero. Dopo qualche momento, vedendolo 
tutto assorto, gli chiesi: che cosa pensi, Marco? Con un filo di voce e sgranando 
i suoi grandi occhi neri, mi rispose: penso a (iesù! 

« Ricevuto poi il Sacramento, si concentrò in una preghiera così intensa, 
che a me parve il supremo colloquio dell'anima con Dio, prima che il velo si 
squarcì. 

« Tre ore dopo, sempre lucidissimo di mente, senza agonia, quieto come un 
bambino, cogli occhi rivolti al cielo, passò. 

« A 23 annil Che è mai anche la gioventù se non è rivolta al bene? Tu, 
Marco, tu hai capito, e il tuo esempio lo proclamo a tutti. . . . ... . ». 


Notizie Letterarie © 


Il povero Dante non lo lasceranno quietare più; i commenti, le chiose, 
le glosse, le illustrazioni gli hanno fatto intorno una siepe quasi impe- 
netrabile; una siepe selvaggia ed aspra e forte, che impensierisce. 

Si è detto e si ripete — anzi lo sì dà per tema nel liceo — che lo 
studio di Dante è come il barometro della vita e della grandezza italia- 
na; ma i dantofili moderni non sanno dove fermarsi; la Divina Com- 
media va diventando una specie di sacco magico, da cui si cava fuori. 
ogni ben di Dio, il possibile, 1’ impossibile, e dell’ altro ancora. Trattano 
la Commedia come i predicatori trattavano la Sacra Scrittura: c'era il” 
senso letterale, poi il senso allegorico, poi l’ anagogico j; e infine il senso 
accommodatizio (testuale!); come dire che, tirando ben bene, sì poteva 
ridurre la Scrittura a dire tutto di tutto. 

Così è accaduta alla Divina Commedia, dopo che gli illustratori e i 
commentatori l’ hanno messa alla tortura. Un tale sforzo per scoprire 
in Dante nuove verità e bellezze nuove, dà talvolta l’ impressione di 
una lezione d’ anatomia fatta su un cadavere, 

Ecco qua: chi ha qualche esperienza del poema dantesco, sa quanto 
il poeta sia ironista e quanta vis comica scintilla in alcuni canti del- 
l’ Inferno. La pena del contrapasso era una fonte continua di ironia e 
di sarcasmo amaro; i demonii di certe figurazioni medievali, cornuti, 
alati, leggeri, erano e sono personaggi da commedia, un poco come le 
maschere nella commedia dell’ Arte. Questo sappiamo tutti, senza illu- 
derci di aver fatto una scoperta. L’ elemento comico, arguto, satirico po- 
teva e può offrire un tema ghiotto per una monografia raccolta e mi- 


(*) Enkico SAaxnIa. — Il comico l'umorismo e la satira nella Divina Com- 
media. — Milano, Hoepli, 1909 (2 volumi). 
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surata, di quelle che si fanno con un vero amore e si leggono con vero 
gusto. Ma guai se viene alle mani di un laureando! Ne uscirà una tesi 
di laurea, come dire un lavoro di pazienza, di analisi, di erudizione bar- 
bogia, tutto a ritagli, a citazioni, a raffronti minuti e minuziosi tanto 
da travestire completamente la grande arte dantesca con un mantello di 
mille pezzi e mille colori. — Non che manchi ingegno e valore in que- 
ste dissertazioni, tutt’ altro; ma è un peccato sciupare la bella energia 
giovanile a scrivere coteste immense pandette di farmacia che non si sa 
a qual genere di letteratura appartengano, 

Una sorte consimile è toccata troppo spesso alla Commedia di Dante. 
Ne abbiamo un saggio notevole in una recentissima pubblicazione del 
Prof. Enrico Sannia; il quale, dopo aver fatta la tesi di laurea sul co- 
mico, Vl umorismo e la satira, nella Divina Commedia, trovò modo di am- 
pliarla, di rifarla due volte, presentandola al pubblico in due volumi. 

Il lavoro è completo, ma di una meticolosità opprimente. L’ Autore 
vi prende per mano, vi fa ripetere tutto il viaggio dantesco, e si sof- 
ferma a sottolineare i versi, le terzine, le parole, le frasi che sentono 
di comico o di satira, non vi lascia tempo di trovare più nulla, di gu- 
stare il vostro gusto, di sentire la vostra impressione estetica. Se l’umo- 
rismo vi è chiaro, lo mette in cornice; se è incerto, lo mette in luce; 
se manca, lo sottindende con una perspicacia ammirabile. Ma accade 
questo: che chi ha pratica della Commedia, crede talvolta di leggere 
delle note di commento ; chi non l’ha, si diverte in un modo molto re- 
lativo. 

Non dico che il Sannia manchi di senso critico e di valore lettera- 
rio; quest’ opera anzi denota in lui in grado eccellente l’ una qualità e 
l’altra; inoltre le pagine del suo lavoro si leggono con soddistazione 
squisita per la chiarezza elegante del periodare. Ma è sbagliata la pro- 
spettiva: la Divina Commedia non è una cabala da decifrare; é un’opera 
d’arte, un poema di enciclopedia medioevale pervaso da una corrente 
di modernità immortale. Converrebbe ormai lasciar parlare lo spirito 
grande dell’ Alighieri, isolandolo da quel coro infinito che gli fanno in- 
torno gli accademici. Altrimenti i nostri giovani finiranno con l’ an- 
noiarsene sinceramente. L’ aspra verginità delle vette alpine, anche se 
difesa da baluardi a picco e involta di nebbie, rapisce gli sguardi e il 
cuore del poeta ben più di tutti i comodi borghesi, che per via di hotels 
di orchestrine, di chioschi, di funicolari, di caffè latte turbano la pace 
e la grandezza della natura. S, 


Fra Ecipio M. Giusto, Minore fonventuale — Chi ‘fu vera- 
mente l’ Architetto del'a Basilica Superiore di S. Fran- 
cesco in Assisi? — Studio critico storico - Assisi, Tip. 
Metastasio, 1909. 


Il ch.mo Prof. Adolfo Venturi nel suo libro La Basilica di Assisi, 
edito in Roma nello scorso anno, attribuiva non più a fra Filippo da Cam- 
pello, come tutti finora concordemente ritennero, ma a un fra Giovanni 
da Penna la gloria di aver portato a termine l’insigne Santuario del 
grande Patriarca dei Minori. 
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Il brillante ed immaginoso Critico d’ arte non decretava lo spodesta- 
mento dell’ Architetto Umbro, e la sostituzione di fra Giovanni al suo 
posto, per nuovi documenti scoperti o nuovi fatti venuti alla luce, ma per 
vaghe ipotesi divinatrici intorno ad analogie di stile tra alcune chiese degli 
Abruzzi e il Tempio di S. Francesco; e perchè il fra Giovanni vissuto 
negli Abruzzi poteva essersi ispirato alla vista di quelle chiese « dove 
« lo stile importato dai Cistercensi si era singolarmente diffuso e aveva 
trovato imitatori, specie nella Cattedrale di Lanciano cominciata nel 1227 ». 

Sembrandogli inoltre che il Fra Giovanni potesse supporsi un pre- 
claro cultore delle Arti belle e un degno continuatore dell’ opera gran- 
diosa del Lapo, in quanto che 8’ intendeva d' idraulica e Gregorio IX lo 
| richiese a frate Elia per compiere a Sassovivo un acquedotto dei frati 
di S. Croce. 

La gratuita affermazione del Venturi era un brioso attentato alla 
storia autentica del grande monumento Umbro. 

Ed è ben naturale, che contro tale improvvisata affermazione insor- 
gesse il Ch.mo Conte Paolo Campello della Spina, Umbro, che fra i let- 
terati e storici d'Italia seppe guadagnarsi una si larga e ben meritata rino- 
manza: e nei suoi lavori storici pose sempre una coscienziosa diligenza .- 
o trattassero dei Demagoghi e Conservatori al tempo di Cesare, o del 
Pontificato d’ Innocenzo XII o della storia di Spoleto. 

Il Campello che per lunghi anni fu Presidente della Deputazione di 
Storia Patria dell'Umbria, e ne è sempre uno dei membri più autorevoli 
e dotti, nella sessione della Deputazione tenuta in Perugia nel settembre 
scorso, lesse una eruditissima e spigliata memoria sull’ Architetto che 
portò a termine la Basilica francescana: illustrando il Breve d’ Inno- 
cenzo IV diretto a frate Filippo da Campello, in data 10 luglio 1254, con 
il quale gli ordinava di attendere al compimento della Chiesa ; rilevando 
come trate Filippo era conosciuto e celebrato per altre opere valente ar- 
chitetto, e rivendicando cosi all’ Umbria e a Campello (la terra del suo 
casato) che aveva dato i natali a fra Filippo, l'onore di avere un suo 
figlio compiuta la grandiosa Basilica. La bella memoria scritta da lui 
canuto con giovanile vivacità, venne pubblicata nel bollettino della Regia 
Deputazione di Storia Patria per l’ Umbria. Vol. XIV, fasc. I, n. 8°. 

Alla dotta disputa non poteva disinteressarsi l’ Ordine dei france- 
scani che conta un gran numero di studiosi in ogni scientifica e morale 
disciplina, ed è a buon diritto geloso delle sue tradizioni storiche con- 
servate nelle memorie dei suoi poderosi annalisti e dei suoi diligenti cro- 
nisti. Ed infatti a suffragare la difesa di fra Filippo fatta dal Campello, 
è sceso in campo fra Egidio M. Giusto con l’ importante studio inserito 
nel vol. III degli atti dell’Accademia Properziana del Subasio: pubbli- 
cazione che per la forte dialettica degli argomenti, per la semplicità ed 
eleganza della forma ci è sembrata meritevole di una breve recensione 
e di un plauso sincero. 

Il Ch.mo fra Egidio dimostra che fra Giovanni da Penna, il quale 
degli Analecta francescana è detto di Penna S. Giovanni in Marca An- 
conitana, non fu l’Architetto cui si affidò dopo il 1236 la costruzione 
della Basilica superiore di Assisi, e quindi l’ ipotesi del Venturi ha, come 
si suol dire, i piedi di creta. 

Infatti fra Egidio con numerose citazioni della Waddingo e di mol- 
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tissimi autori chiarisce che fra Giovanni da Penna era religioso di vi- 
sioni spirituali, che visse quasi sempre in Provenza fino al 1241, e tor- 
nato in Italia dimorò per 80 anni nella Marca governando santamente i 
Conventi dell'Ordine e morì nel 1271 in Penna sua patria.... oppio Pennae 
in Agro firminiorum. 

Chiarisce altresì che il frate omonimo architetto dell’ acquedotto di 
Sassovivo non stava in Assisi quando Papa Gregorio IX scrisse a frate 
Elia perchè cedesse alle insistenze dei religiosi di S. Croce i quali fe- 
cero istanza affinchè tosse lasciato a Sassovivo per ultimare quell’acque- 
dotto. Dal che deve arguirsi che fra Giovanni fosse esperto idraulico, e 
in Sassovivo e in Assisi si applicasse alla costruzione degli acquedotti, 
ma non mai a lavori estetici ed artistici. 

Viene poi alla parte positiva della tesi, e cioè, alla interpretazione 
del Breve d’Innocenzo IV, e con molta dottrina dimostra che il titolo 
di maestro in esso dato a fra Filippo non riteriva a grado accademico 


in teologia, perchè questo titolo al suo tempo non si concedeva e perchè 
fra Filippo non tu mai teologo, bensì maestro in architettura onde con- 


segue che il Breve tale lo definisce ed egli non fu soltanto spenditore come 
opina falsamente il Venturi, ma addirittura preposto e architetto della 
tabbrica di S. Francesco. 

Il dotto autore conchiude avvertendo « che per la sincerità storica, 
vale ben più qualche volta la buona fede, la semplicità nella narrazione 
dei fatti e il tradizionalismo eziandio (sempre che sia fondato sulla ve- 
rità) anzichè l’ipercriticismo e quell’apriorismo che giudica della storia 
come più gli fa comodo. Trattando di storia troviamo più prudente fon- 
dare i nostri giudizi sui fatti, anziché i fatti sui nostri giudizi ». 

P. M. 


RASSEGNA POLITICA 


SomMaRIo : Gli avvenimenti in Turchia — La controrivoluzione e la restaura- 
zione del nuovo regime — La deposizione di Abdul Hamid e il nuovo Sul- 
tano — Le stragi nell'Asia Minore — I pericoli della situazione — Incontri 
di Sovrani e manifestazioni internazionali — La questione militare - La 
beatiticazione di Giovanna d'Arco — Il disastro del Foca. 

30 aprile. 


Mentre l’accordo alfine raggiunto fra tutte le potenze sembrava avere 
felicemente chiuso la lunga questione balcanica, una nuova crisi sconvol- 
geva l’impero turco, facendolo teatro di nuovi gravissimi avvenimenti 
che minacciarono, e forse minacciano ancora, di riaprire la spinosa con- 
troversia e fi dar fuoco alla polveriera su cui riposa il faticoso edificio 
della pace europea. Chi può dire infatti se la bufera sanguinosa scatena- 
tasi in questa quindicina nella Turchia, sarà solo una tragica parentesi 
nel corso del nuovo regime, ovvero sarà foriera di nuovi avvenimenti 
non facilmente prevedibili, e della cui gravità non sarebbe possibile 
imaginare i limiti ? 

Le notizie della rivoluzione militare improvvisamente scoppiata a 
Costantinopoli e del colpo di Stato che, pur senza mutare in apparenza 
la forma del nuovo regime e conservando la recente costituzione, vi ar- 
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recava in realtà un colpo gravissimo, col licenziamento del ministero e il 
cambiamento del presidente della Camera. imposto dalla piazza tumul- 
tuante e dai soldati ribelli ai propri ufticiali, imprigionati od uccisi, nori 
ànno destato in verità nè potevano c«estare molta meraviglia nei circoli 
politici europei. 

Troppo facile era riuscita la vittoria dei giovani turchi, troppo improv- 
visa l'instaurazione del nuovo regime, troppo rapido il passaggio dal 
più autocratico terrorismo al sistema costituzionale, perchè non si do- 
vesse dubitare della sua consistenza e durabilità e non fossero prevedibili 
tentativi violenti per scuoterlo. Noi già notammo più volte il difetto di 
origine ed il pericolo del nuovo regime, instaurato non per concorde vo- 
lontà di popolo, ma per violenta imposizione dell'elemento militare, gui- 
dato da una minoranza intelligente ma piccola, non sorretto da una ade- 
guata preparazione e dalla necessaria educazione delle masse, insidiato 
da odii secolari di razza e dì religione ed infine indebolito dalla funesta 
sovrapposizione di un potere irresponsabile, come quello dei comitati 
giovani turchi, agli organi legislativi ed esecutivi della nazione. La ra- 
pidità stessa del trionto della rivoluzione costituzionale e sovratutto la 
civile temperanza dei sistemi da essa usati per trionfare, senza violenze 
nò spargimento di sangue, avevano creato attorno ad essa una larga cor- 
rente di simpatia ed una benevola, sebben timida speranza per l’avvenire. 
Noi stessi, mentre i continui cambiamenti di ministri dimostravano l’on- 
nipotenza del comitato Giovane turco, scrivevamo che, se esso avesse 
veramente saputo non abusare di tale onnipotenza, e facendosi guidare 
solo dal pubblico interesse, ristabilire un governo ordinato e pacificare 
le varie nazionalità in un regime di eguaglianza e di ordinata libertà, 
si sarebbe davvero potuto gridare al: miracolo ed applaudire toto corde 
a chi lo avesse compiuto. i 

Disgraziatamente il miracolo non si è compiuto e quand’ anche il 
nuovo regime potesse ritenersi oggi ristabilito definitivamente, esso 
avrebbe pur sempre gettate le sue basi nella guerra civile e nel sangue, 
seminando probabilmente i germi di nuovi odi e di nuove ire. Infatti la 
restaurazione del potere dei Giovani turchi, coronata con la deposizione di 
Abdul Hamid e l’esaltazione del nuovo sultano Maometto V, è stata 
più sanguinosa della rivoluzione contro di essi tentata e per due setti- 
mane trionfante, dalla guarnigione di Costantinopoli, istigata da nume- 
rosi sacerdoti e studenti. I rivoluzionari sì erano macchiati del sangue 
degli ufficiali trucidati e di qualclie personaggio eminente del nuovo 
regime, ma ottenuta la nomina di Tewfik pascià a Gran Visire, la 
promessa che sì s «rebbe posto fine all’ influenza dei Giovani turchi sul 
governo e che questo e il parlamento avrebbero osservato scrupolosa- 
mente il Corano, avevano tosto disarmato, mostrandosi paghi del suc- 
cesso conseguito e della piena amnistia che il Sultano si era affrettato a 
largir loro. Invece i Giovani turchi, che fuggiaschi allo scoppiar della 
rivoluzione, sì erano rapidamente riuniti e riorganizzati a Salonicco, mo- 
bilizzando le troppe loro fedeli, hanno voluto consacrare la loro rapidis- 
sima riconquista del potere, ottenuta coll’occupazione della capitale, con 
tutti gli orrori d’ una repressione crudele e feroce — il che dimostra 
come, se nel luglio scorso essi seppero compire la loro rivoluzione senza 
spargimento di sangue, si fu soltanto perchè nessuno aveva opposto loro 


RASSEGNA POLITICA 129 


| resistenza, e la popolazione, da lunghi anni di servaggio ridotta senza 
volontà, ne aveva subito passivamente il gesto audace. 

Oggi i Giovani turchi tornano così al potere fra il sangue e le stragi, 
sostenuti come prima e più di prima dall'esercito, che ne costituisce la 
forza principale; la Camera, che à dato prova di assai scarse virtù po- 
litiche, prima in parte disperdendosi e in parte approvando il colpo di 
stato reazionario, poi ritrovando all’ombra dell’esercito di Santo Stefano 
il proprio coraggio, ne è sanzionato la solenne rivincita nominando essa 
stessa il nuovo gabinetto e il nuovo Sultano ; questi, che ai Giovani turchi 
deve il trono, rimarrà probabilmente nelle loro mani uno zimbello, più 
ancora che non lo fosse negli ultimi mesi il tirannico Abdul Hamid, oggi 
colla forza deposto e forse domani « suicidato » — e sopra il Parlamento 
e il Sultano e il Governo rimane il potere irresponsabile dei Giovani 
turchi, e sopra questi ancora l’esercito cui si deve la rivoluzione del 
luglio, la controrivoluzione del marzo e la restaurazione attuale. 

E più ancora che gli avvenimenti di Costantinopoli, preoccupano e 
lasciano dubbiosi dell’avvenire quelli delle provincie, in molti punti delle 
quali sembra scoppiata quella guerra civile che nella capitale à potuto 
evitarsi, e si ànno tutti gli orrori di quelle stragi, specialmente in danno 
degli armeni cristiani d’Adana, Mersina, Carrab e altri luoghi dell’Asia 
Minore, che in altri tempi resero necessario l'intervento delle nazioni 
europee. Ora questo è appunto il pericolo ; che il nuovo regime non abbia 
la forza di ristabilire prontamente la pace e la sicurezza dei cittadini e 
di soffocare quei sintomi di lotta intestina che minacciano il nuovo regno 

Resciad Effendi, specialmente se sono vere le notizie di insurrezioni 
contro i Giovani turchi per parte sovra tutto degli albanesi. Se i disor- 
dini continuassero e le potenze fossero costrette ad intervenire, scoppie- 
rebbero di nuovo tutte le rivalità e le gelosie, e la eterna questione bal- 
canica verrebbe riaperta, più minacciosa e pericolosa che mai, proprio 
quando la diplomazia, dopo lunghe fatiche, confidava di averla chiusa e 
sepolta almeno per molti anni. 

L’Austria Ungheria infatti aveva ormai ottenuto da tutte le Potenze 
la formale adesione alle modificazioni apportate al trattato di Berlino; la 
Bulgaria, che per un momento parve voler profittare dei disordini 
turchi, è ottenuto il riconoscimento della propria indipendenza, le sin- 
gole questioni austro-serba, austro-montenegrina e turco-bulgara erano 
regolate. Dio voglia che tanto lavoro diplomatico non venga frustrato 
dal funesto moto reazionario costantinopolitano ! 

Dopo il lavoro della diplomazia dobbiamo segnalare quello dei So- 
vrani, i quali, col ritorno della primavera, riprendono le loro crociere ed 
ì convegni divenuti da qualche anno più frequenti del solito; convegni 
che, se non ànno il più delle volte grande importanza politica sono indice 
delle buone relazioni esistenti fra le varie nazioni e nello stesso tempo 
contribuiscono a renderle ancor più cordiali. I Sovrani di Germania 
ànno fatto una breve visita in Italia, salutati a Venezia colla solita cor- 
dialissima simpatia che Guglielmo II vi è sempre ritrovato, e nel ritorno 
da Corfù si incontreranno coi Sovrani nostri, i quali frattanto stanno per 
avere un convegno, a Baia presso Napoli, coi Reali d’ Inghilterra, che, 
assieme alla Zarina Madre di Russia, hanno fatto breve eosta a Genova. 

Si annuncia anche un incontro del Re d'Inghilterra con Giorgio I di 
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Grecia ed una visita di Guglielmo II a Francesco Giuseppe. A comple- 
tare la serie di queste manifestazioni di cordialità internazionale, dob- 
biamo registrare l'omaggio reso dalla squadra italiana comandata dal 
Duca di Genova, al presidente Fallières, in occasione della sua visita a 
Nizza per inaugurarvi un monumento a Gambetta. L’Italia così continua 
nell'attitudine assunta di leale fedeltà alle sue alleanze e di cordiale ami- 
cizia verso le nazioni occidentali, attitudine che le permette di trovarsi in 
pace con tutti e d'assumere nei gravi momenti di controversie internazio- 
nali una posizione di mediatrice e di conciliatrice degli opposti interessi. 

All’interno nessun avvenimento politico di qualche importanza ci è 
dato notare, e l'attuale momento potrebbe definirsi un momento di at- 
tesa, mentre si aspetta di vedere la condotta che la nuova Camera, dopo 
le poche sedute iniziali, calmata l'eccitazione della battaglia elettorale, 
terrà, ed il programma di lavori che il Governo le sottoporrà. 

Incertezza completa regna anche per la questione militare, che è 
sempre la più urgente e la più grave, non conoscendosi ancora ì propo- 
siti del nuovo ministro gen. Spingardi. Frattanto i socialisti si abban- 
donano a discussioni per decidere se debbano riconoscere la patria e 
concedere i mezzi per la sua difesa; e se è confortante constatare che 
le parricide dottrine dell’Hervè ànno in Italia poco séguito, pure le ge- 
nerose parole pronunciate alla Camera dall’on. Chiesa ànno destato in 
numerose organizzazioni operaie troppo tristi proteste, e la tesi patriot- 
tica sostenuta dall’on. Bissolati e da altri, che pur militavano tra i più 
scamiciati, à trovato troppa opposizione da parte dello stesso capo della 
frazione temperata, on. Turati, perchè si possa fare a fidanza sul pa- 
triottismo dei socialisti e sul loro concorso alla concessione dei mezzi 
di difesa nazionale. Ad ogni modo, è già sintomatica tale discussione e 
tale scissione fra coloro che sinora sì erano opposti sistematicamente a 
qualsiasi aumento delle cosidette « spese improduttive », ed il Governo 
deve prenderne norma per giudicare il sentimento della pubblica opi- 
nione, la quale, nella sua immensa maggioranza, esige ormai che il pro- 
blema della difesa nazionale venga risolto definitivamente e radicalmente. 

Solenne, grandiosa è riuscita la cerimonia per la beatificazione di 
Giovanna d'Arco, che è riunito in Roma un numero non mai visto di 
pellegrini francesi, accorsi a rendere omaggio all’eroina nazionale, e nello 
stesso tempo al Capo augusto della Cristianità. L'imponente cerimonia, 
che à arrecato così protonda soddisfazione al Sommo Pontefice, è dimo- 
strato a Roma e al mondo intero, come la politica di persecuzione di un 
governo giacobino non abbia attenuato nella maggior parte dei Francesi 
il sentimento religioso, e nello stesso tempo è stata novella riprova della 
piena libertà che nella capitale d’Italia possono avere ed ànno tutte le 
manitestazioni religiose. 

Non possiamo chiudere questa rassegna senza una nota triste, cioè 
senza ricordare il gravissimo disastro che è colpito la nostra marina 
collo scoppio di un sottomarino a Napoli, producendo numerose vittime 
e gittando il lutto su tutta la famiglia marinaresca. Mandiamo anche 
noì un mesto e commosso pensiero a quelle giovani vite, consacrate alla 
ditesa della patria e d'improvviso atrocemente rapite; ma osserviamo però 
che non sono giustificate le recriminazioni e gli scoraggiamenti cui taluni 
sì abbandonano poiché le storie di tutte le marine registrano pur troppo 
tali tragici incidenti, resi talora inevitabili dalla delicatezza dei nuovi 
ordigni che i successivi perfezionamenti navali (apprestano alla difesa 
nazionale. V. 


NOTIZIE. 


— Il Momento di Torino si lagna dei furti che si gli fanno senza citare 
la fonte. E' veramente doloroso che nonostante tutto il buon volere dei 
‘giornalisti non si riesca a sopprimere questa mala fede continua e nelle 
sue modeste proporzioni anche questa Rasseyna Nazionale ha passato e 
passa pur essa la sua crisi; e il curioso è che chi ruba più tacilmente è 
quel giornale che poi ci critica come se fossimo scomunicati. La nostra 
rubrica delle Riviste estere è saccheggiata letteralmente e ci sembra che 
costi così poco a citarci qualche volta... 

— Abbiamo il piacere di annunziare che sta per essere pubblicato, 
in magnifica edizione illustrata con prefazione di Ferdinando Martini, il 
viaggio nell’India del nostro gentile amico e collaboratore cavalier En- 
rico Bertarelli; viaggio che i lettori della /assegna Nazionale ebbero la 
fortuna di avere per ì primi in parecchie dispense. Dell’edizione fatta dalla 
Casa Alfieri e Lacroix con gran lusso, ne saranno devoluti gli utili ad 
un Istituto di Beneficenza. 

— Nel numero d’aprile della Rivista Storico-Critica delle scienze Teo- 
giche, seguono gravi risposte del Prot. E. D. al P. Rinieri che si era fatto 
accusatore del P. Semeria. 

— E'stato pubblicato: Le Maioliche d'Arte all'Esposizione di Faenza, 
con illustrazioni, dell’avv. Giacomo Mazzotti. Volume in-8, edizione di 
lusso, L. 1.50. Per le domande rivolgersi con cartolina-vaglia all'Ammi- 
nistrazione della Rassegna Nazionale in Firenze. 

— In Firenze, alla Sede Sociale, ebbe luogo il 27 aprile 1909 l’As- 
semblea Generale ordinaria degli Azionisti della Fondiaria Incendio ; Isti- 
tuto italiano di assicurazioni contro l'incendio. avente il capitale sociale 
interamente versato di Lire Otto milioni. Dalla relazione dei Sindaci, 
letta all'Assemblea, risulta l'aumento graduale e costante dello sviluppo 
‘dell'azienda sociale. La media generale dei sinistri si è mantenuta nei 
limiti normali. Dalla relazione stessa si rileva che le attività sociali, co- 
stituite da Mutui garantiti con ipoteca, Beni stabili, Titolo di Stato e 
diverse, ammontano a L. 15,402,774,96, che i primi incassati nell’anno 
ascesero a L. 5,841,796.70, e che i premi da esigere negli anni avvenire 
sommano (al netto della tassa sulle assicurazioni e delle provvigioni) alla 
cospicua somma di L. 24,715,723.69. Il conto Profitti e Perdite si chiude 
«con un utile di L. 785,174.28, ciò che permette la distribuzione del di- 
videndo di L. 8.50 alle 80,000 azioni di L. 100 ciascuna, oltre ad aumen- 
tare le riserve già esistenti, ascendenti ora a L. 2,494,1<6.66. L'Assem- 
blea preso atto dei risultati suddetti ha approvato i Conti presentati ed 
il riparto proposto, dopo di che ha proceduto alla elezione degli Ammi- 
nistratori e dei Sindaci per l’esercizio in corso. 

— LU 27 dello stesso mese ebbe pure luogo in Firenze, alla Sede So- 
‘ciale, l'Assemblea Generale ordinaria degli Azionisti della £'ondiaria- Vita, 
di questa tra le più importanti Compagnie italiane di assicurazione sulla 
Vita, avente un capitale di Lire Venticinque milioni di cui metà versato. 
I Sindaci nella loro particolareggiata relazione constatarono anzitutto 
l'incremento continuo delle operazioni sociali e la regolarità delle scrit- 
turazioni contabili. I premi incassati nel 1808 sommano £& L. 5,510,903.48 
con aumento di L. 241.116.45 sull'esercizio precedente. La riserva mate- 
matica, calcolata in base alle più rigorose tavole di mortalità ed al saggio 
del 3 1]2 010, ascende a L. 41,728,283. Altre riserve per ragioni diverse 
sono costituite per un importo di L. 1,698,249.05. La mortalità si è man- 
tenuta nei limiti normali. Il Patrimonio sociale costituito da Beni sta- 
bili posti nel Regno, da Mutui ipotecari, da ‘l'itoli di Stato o da esso 
garantiti, da Obbligazioni terroviarie ecc. ammonta a L. 59,044,903.10. 
Notasi che i titoli sono esposti in bilancio al prezzo di costo, mentre 
secondo il loro corso di Borsa al 81 dicembre p. ‘p., essi rappresentano 
un maggior valore di oltre 2,500,000. L'utile conseguito permette la di- 
stribuzione di un dividendo di L. 8.50 per azione. L'Assemblea ha appro- 
vato i Conti presentati ed il riparto proposto, dopo di che ha proceduto 
. alla nomina degli Amministratori e Sindaci per l’esercizio in corso. 


‘ 
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— Una reclame di nuovo genere è quella che fa l’editore Fischba— 
cher di Parigi per il libro di Paul Sabatier Les modernistes. Tutti sanno- 
che esso ha pubblicato queste notes d'histoire religieuse contemporaine. Contro - 
questo libro l'Unità Cattolica Ai Firenze ha pubblicato il 26 febbraio un 
articolo violento: ebbene, l'editore del Sabatier fa tradurre in francese e 

ubblica spargendolo a migliaia e migliaia di copie l'articolo della turi- 
onda effemeride fiorentina. 

— Gli Annales de philosophie Chrètienne (aprile) annunziano che sono- 
pubblicati i primi due volumi delle opere complete di S. Teresa di Gesù,. 
nuova traduzione delle Carmelitane del primo monastero di Parigi. Questi 
due volumi contengono la vita della Santa scritta da se stessa e le sue 
Relazioni spirituali ai suoi direttori. Rileviamo da quell’annunzio che il 
Padre M. Bouix che era stato l’ultimo traduttore francese di Santa Te- 
resa avea toccato quelle opere sopprimendone dei brani, o accomodandoli 
a SUO piacere. 

— In un volume decorato del pomposo titolo di: Une transformation 
sociale, il signor Gerand-Bastet spiega il progetto d’ imposta sul reddito- 
immaginato dal ministro Caillaux e tuttora in discussione davanti al Par- 
lamento francese (Paris Taillandier). 

— Sotto il titolo : Les féaux nationaux, il signor Réné Lavollée tratta. 
dello spopolamento, della pornografia, dell’alcoolismo, dell’abbassamento 
morale che atHiggono la Francia e che, se non si corre ai ripari, minac- 
ciano anche altri paesi (Paris, Alcan). 

— Un libro di grande attualità è quello di F. Ferber: L’aviation,. 
ses débuts, son developpement, nel quale, anche coll’aiuto di numerose figure, 
si possono seguire le vicende maravigliose della navigazione aerea (Paris, 
Berger-Lervault). 

2 Il P. missionario Barnabé Meistermann ha scritto un Guide du 
Nil au Jovurdain nar le Sinai et Petra sur le traces d’Israèl, adorno di 
carte, vedute, ecc. (Paris, Picard). 

— In un libro intitolato: The short cut to India, il signor David Fraser. 
descrive un viaggio compiuto lungo la linea della futura ferrovia di 
Bagdad, e riporta le convenzioni, ecc. relative alla ferrovia stessa. E’ un 
bel volume illustrato, edito dalla Casa Blackwood di Londra e Edinburgo.. 

— Un altro magnifico volume illustrato, è Herculaneum past and’ 
present di Charles Waldstein e Leonard Shoobridge, nel quale si descri- 
vono con cura gli scavi della città sepolta e se ne riproducono le prin- 
cipali opere d’arte (London, Macmillan). 

— E’ uscita l’annata 1908 della nota pubblicazione: Lobell’e Jahres-- 
berichte ueber das Heer-und Kriegswesen. (Annuario degli ordinamenti e. 
delle scienze militari di Lébell). Il volume, curato dal generale Pelet- 
Narbonne, è edito dal Mittler di Berlino. 

— Nella Itevue politique et parlementaire del 10 aprile troviamo un 
articolo dell’ex-Presidente della Camera francese Deschanel sui tribunali. 
per l'infanzia, e uno di H. Lambert intorno all’organizzazione del suf- 
fragio universale. 

— Il fascicolo di marzo della Political science quarterly contiene ar-. 
ticoli di R. C. Brooks sulla corruzione politica, di E. J. Levey sul so- 
cialismo municipale e di J. T. Shotwell sull’attitudine alla politica nei 
francesi. . 

— L'ultimo numero della ZZistorische Zeitschrift pubblica un articolo. 
di K. Benrath intorno alle nuove lettere di Paolo Sarpi. 

— Nell’£conomiste francais del 24 aprile notiamo : La situation finan- 
ciére des communes — Le chòmage en 1908 et ses palliatits — La métal- 
lurgie allemande — Nouveaux tissus — Lettre d’ Angleterre — Les. 
opérations de la Banque de France pendant l'année 1908 — Revue éco- 
nomique: Opérations des Caisses d’épargne ordinaires; La production 
sidérurgique de la France en 1908; les opérations du Clearing-house del 
Londres depuis 1871 — Nouvelles d’outre-mer: la République de Pa- 
nama — Bulletin bibliographique. 
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Di 


La catastrofe di St. Pierre nella Martinica 
V8 Maggio 1902. (*) 


Una gentildonna straniera, colta e benefica, da molti anni 
stabilita in Firenze, francescanamente innamorata della natura e 


‘delle sue più piccole ed umili scene, mi raccontava un giorno 


con molta vivacità il fatto seguente, accaduto a lei stessa. 

Scesa una volta in giardino, e chinatasi a guardare il vecchio ‘ 
ma sempre curioso spettacolo del viavai delle formiche intorno 
ad uno dei loro villaggi, le dette nell'occhio una di queste be- 
stiuole, calpestata : forse dal piede d’uno sbadato, che stava per 
morire. Una quantità di consorelle le erano attorno, agitando le 
zampette e la testa; altre, come fossero chiamate in aiuto, ac- 
correvano frettolose da altre parti. Vedi, pensò la buona signora, 
vedi che scena pietosa, che ammaestramento ci danno queste be- 
stioline! E chi sa non ripensasse alla dolce parahola del Sama- 
ritano! Poi l’agonia terminò, e la povera morta ricadde immo- 
bile su se stessa. Allora sì che le altre, in grande agitazione, le 
si strinsero addosso! Che sarà mai? Avrebbero forse anche le 
formiche una squadra di pubblica assistenza, una croce rossa, 


‘verde, azzurra, o d’altro colore, per rendere alle consocie gli ul- 


timi ufficii? La pia signora guardò più da vicino, guardò con più 
interesse il gruppo delle formiche, e vide (ahi vista, ahi conoscenza, 
direbbe il Tasso), che si disputavano il cadavere della consorella 
per mangiarselo | 

Bella scoperta! dirà qualche pessimista; non importa esser 
formiche per campare delle spoglie dei fratelli caduti; basta es- 
sere uomini! Ma a questo amaro commento, io, ottimista impe- 
nitente, mi ribello con tutta l’anima. Non ch’io non vegga in- 
torno a me il male, le brutture, le bassezze di tanti uomini; ma 
veggo anche il bene, la virtù, l’eroismo di tanti altri! La grande 
sciagura nazionale dello scorso dicembre, p. es., a quante viltà, 
pur troppo, a quante infamie, a quante vergogne ha dato luogo! 
Gli spogliatori e depredatori di cadaveri tra le macerie; gl’ in- 
cettatori di schiave bianche, che aspettavano avidamente a Na- 
poli la preda, allo sbarco dei poveri profughi; i settarii di tutte 
le specie, che nell’ immane sventura videro con gioia un'occasione 
per sfogare la rabbia di partito; queste ed altre macchie della 
nostra società si sono dolorosamente svelate. Ma anche quanto e 


(*) Lettura fatta a Siena, il 26 aprile 1909, a benefizio di quel Comitato 
Provinciale dell’Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari Cattolici 


italiani. 
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qual bene ; quale slancio maraviglioso, sublime, di carità, in tutto 
il mondo; quanti mirabili esempii, in alto e in basso, dal Padre 
Supremo dei fedeli all’ultima monacella, dai nostri Sovrani al- 
l'umile fantaccino! Dunque non disperiamo mai del nostro tempo 
nè della società. È tanto il valore morale, positivo, del bene, che 
un solo atto buono rimunera e compensa ampiamente molti atti 
mali. Or, grazie a Dio, anche a misurarlo solo coll’aritmetica, il 
bene non è davvero meno abbondante del male. Ogni giorno, la 
fertile feconda fantasia dei buoni inventa nuove forme d’opere 
buone, destinate a combattere questa o quella forma del male, la 
. miseria, l’ ignoranza, la malattia, l’abbandono.... E che è, se non 
opera buona, anzi santa, quella alla quale rivolgono le loro cure 
i promotori della presente riunione ? 

Non è opera santa portare, ai popoli ancora sedenti nell’ombra 
dell’ ignoranza, la luce della civiltà vera irradiata dall’ Evangelo ? 
mantenere accesa questa luce nei nostri fratelli lontani, che co- 
stretti a vivere separati dalla madre patria corrono rischio di 
dimenticare lei e le sue sacre memorie, religiose e civili? Or, 
come voi sapete, a ciò intende l’Opera Pia, nazionale e cristiana, 
di soccorso ai nostri missionarii lontani. 

L'evento che stasera commemoro innanzi # voi fu luttuosis- 
simo, e commosse, a’ suoi giorni, tutto il monde. Se, quanto a 
numero di vittime, che non superarono le 30000, fu tanto al di- 
sotto della recente nostra catastrofe, fu però tanto più spaventoso: 
ove si rifletta che le vittime furono addirittura la totalità degli 
abitanti. A_ Messina, per quanto una statistica esatta non sia pos- 
sibile, può ritenersi che un terzo almeno della popolazione sia 
scampato alla morte. A St. Pierre invece pare che uno solo, dico 
uno solo, di molte migliaia si salvasse. È dunque unico, piuttosto 
che raro, nella storia, il caso d’uno sterminio così universale di 
tutta una città. Quindi più che mai si rende interessante, ben- 
chè penosissimo, il ricordo e la descrizione di tanta sciagura. 
Credo potervi accertare che, a parte anche la soddisfazione di 
avere aiutato, venendo qui, un'impresa di cristiana e civile be- 
neficenza, non rimpiangerete il tempo che qui spenderete, sia pure 
ascoltando il più semplice e modesto degli oratori. 


Permettetemi dapprima un richiamo di geografia e di storia, 
come a scolaretti di terza tecnica, e non ve ne offendete. 

Si chiamano Antille, in complesso, quella quasi novantina d’isole, 
che stanno come ponte o catena di congiunzione esterna tra l’Ame- 
rica del Nord e quella del Sud, e che con magnifica successione, 
formando un mirabile arco, collegano quasi l’estremità meridio- 
nale della penisola della Florida colla costa Nord-Est del Vene- 
zuela. Il lato convesso dell’arco è rivolto verso l’Atlantico; il 
concavo, verso il Golfo del Messico e il Mar dci Caraibi. 
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Il 12 ottobre 1492, data in eterno memorabile, Colombo ap- 
prodò ad un’isoletta di quel gruppo delle Antille, ora piuttosto 
chiamato delle Lucaie; ma ignorando l’esistenza del continente e 
dello sterminato Oceano Pacifico, e non avendo chiara idea delle 
vere dimensioni del globo terrestre, credè esser già arrivato pressu 
le coste delle Indie, ed aver così fatto il giro del mondo. Di qui 
il nome d’Indie occidentali dato a queste terre, che resta ancora 
nell’ uso corrente. 

Le isole più settentrionali di questo arcipelago comprendono 
le così dette Grandi Antille, Cuba, la Giamaica, Haiti, Portorico. 
Verso mezzogiorno la cintura termina colle Piccole Antille, gra- 
ziosa corona o rosario contenente la Guadalupa, la Domenica, la 
Martinica, S. Lucia e S. Vincenzo, quasi equidistanti fra loro. 

Sono di natura prettamente vulcanica, e invece d’essere cime 
emergenti d'una catena sottomarina di montagne, come viene in 
mente alla prima, sono invece, e lo mostra ad evidenza lo studio 
delle loro rocce, altrettanti coni di lave e materiali eruttivi sgor- 
gati nelle profondità dell'Oceano da tutta una frattura o linea di 
minor resistenza della crosta terrestre, formata in seguito all’av- 
vallamento d’un primitivo continente. Il mare infatti tra le An- 
tille e la costa americana scende a profondità grandissime, di 
migliaia di metri. 

Delle Piccole Antille, quella che più da vicino c’ interessa 
stasera è la Martinica. Scoperta dallo stesso Colombo nel suo 
quarto ed ultimo viaggio, il 15 giugno 1502, fu annessa alla Francia 
nel 1635; nelle molte guerre di questa coll’ Inghilterra, passò 
più volte dall’una all’altra contendente; dal 1814 in poi, è pos- 
sesso incontrastato francese. Ricca d’abitanti, in numero di 180000, 
a ragione di 180 per chilometro quadro, coperta di splendida ve- 
getazione tropicale, fertilissima in ogni genere di coltivazione, 
d’alberi d’alto fusto, di piante da frutto, di caffè, di canna da 
zucchero, sino ai legumi e agli ortaggi, è tra le più belle e pro- 
duttive colonie francesi. 

È nettamente divisa in due parti. La settentrionale, più mon- 
tagnosa, è la più antica, e di là cominciò la primitiva eruzione 
che, spargendo e spandendo tutto all’ intorno il materiale vulca- 
nico, dette luogo « poco a poco alla formazione di tutta l’ isola. 
Centro di questa eruzione furono gli attuali fitons du C'ardet, 
vulcani ormai morti da secoli e secoli, alti circa 1200 metri. Più 
al Nord è il reo Monte Pelato, le Mont Pelé, del quale dovrò dire, 
pur troppo, abbondantemente tra breve. 

Tutta l’isola, come tutte quelle della regione, è stata non so 
quante volte percossa da terremoti. Il capoluogo suo, Fort de 
France, fu ripetutamente devastato, e due volte nell’ultimo secolo, 
nel 1839 e nel 1843. Ma, quanto a terremoti, nvè più flagellata la 
Guadalupa, ove sono avvenute vere catastrofi, e dove la terra dura 
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a tremare per mesi e mesi quasi senza interruzione, contandovisi 
fino a 100 scosse in un giorno. Oh che bel vivere dev’esser quello! 

Ho nominato il capoluogo della Martinica, Fort de France. 
Tale è infatti legalmente ed amministrativamente. Ma il centro 
più importante dell’isola è o era, nel fatto, St. Pierre. Distante 
37 chilometri dal Fort de France, contava co’ suoi sobborghi da 
30000 abitanti, mentre questo ne ha soli 18000; era sede d’un ve- 
scovado, d’un liceo, d’una scuola normale, d’un ospedale civile e 
militare, ed era’ il centro commerciale della fabbricazione e spe- 
dizione del rhum. 

Ad 8 chilometri al Nord, s'alza la montagna omicida, il tristo 
monte, chiamato la Montagne Pelée o il Mont-Pelé, forse perchè 
in antico era brullo e spoglio di vegetazione. Ma ora, da molto 
tempo, era riccamente rimboschito; tutto all’ opposto del nostro 
Monte Morello a Firenze, il cui nome risale all’epoca nella quale 
nereggiava da lungi per folti boschi d’abeti, e che ora troppo 
meglio meritereble d’esser chiamato lui il Monte Pelato. 

Quanto al Monte Morello di St. Pierre, è alto 1330 m.; e poichè 
i suoi fianchi son tutti coperti d’antiche lave, troppo era evidente 
trattarsi d’ un antico vulcano. Ma faceva ormai da tanto tempo 
la gatta di Masino, dormendo o finendo di dormire, che nessuno 
ne stava in sospetto. L'antico cratere era divenuto un lago, ed 
una rigogliosa vegetazione ne rallegrava il contorno. Ci fu, sì, 
una grande innocua eruzione di vapori il 22 gennaio 1762, e 
un’altra di cenere, esualmente innocua, il 5 agosto 1851. Ma dove 
è nel codice penale l’articolo che proibisca agli antichi vulcani 
di ricordarsi a quando a quando del vecchio mestiere ? 

Tuttavia, dopo la pioggia di cenere del 1851, fattasi negli 
animi un po'di paura, il governatore dell’isola fece quel che 
tutti avrebbero fatto ne’ panni suoi; nominò una com missione di 
professori patentati, decorati e titolati, per esaminare, riferire, e, 
in caso, proporre i provvedimenti disciplinari opportuni per te- 
nere a segno la pregiulicata montagna. La commissione andò, 
visitò, indagò, e concluse che, tanto per St. Pierre quanto per il 
Precheur, più piccolo centro situato più a Nord, non v'era al- 
cun pericolo. Vero anche è, però, che la stessa commissione, in 
una successiva ristampa del suo rapporto, temendo di compro- ‘ 
mettersi, attenuò il troppo ottimismo delle sue conclusioni, e le 
annacquò con parecchi se, forse e ma, in modo che, qualunque 
cosa accalesse, ci fosse sempre una scappatoia per dire ch’essa 
l'aveva previsto. Così andavano le commissioni, 50 anni fa! Ma 
ora.... quelle d’ora son tutta un’altra cosa! 

Eppure, correva alla Martinica una leggenda. Una vecchia. 
mendicante negra, a St. Vierre, che passava per fattucchiera o 
strega, aveva detto, si raccontava: « Verrà un giorno, che una 
spaccatura si produrrà nel fondo del lago, ch’è in vetta al monte. 
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L'acqua sua si verserà nelle profondità della terra, ed andrà a 
risvegliare l’addormentato gigante, il quale, nella subitanea col- 
lera del suo svegliarsi, seppellirà tutta l’ isola sotto una massa 
di lava, di fuoco e di ceneri. » 

L'’eruzione del 1851 aveva invero seccato quel lago, conver- 
tendolo in un’arida solfatara; ma niente n’era venuto di male, 
e la profezia della strega pareva perciò ben lontana dall’av- 
verarsi. 


Nel gennaio però del 1902, cominciò a sentirsi, dagli abitanti 
dei villaggi situati alle falde del monte, un odore sulfureo, come 
d’ uova sode dimolto sode. In aprile cominciarono rombi e boati 
sotterranei, colonne di fumo e di cenere, e la gente cominciò ad 
impensierirsi. Alcuni curiosi salirono alla vetta, e trovarono la 
solfatara ridivenuta lago un’altra volta, piena d’un’acqua che 
pareva piombo fuso o mercurio, che emanava forte odore di zolfo, 
e, che messa in bottiglie, vi lasciava un copioso deposito nerastro, 
sviluppando abbonlantemente gas solforosi e solfidrici. 

Crescevano intanto e sempre più s’innalzavano i getti di fumo, 
di vapori e di ceneri, che nella notte s’'illuminavano di luce ros- 
sastra, e venivano solcati a intervalli da lingue di fuoco. Nessun 
terremoto però accompagnava queste manifestazioni, e solo al 


. 30 d’aprile vi furono leggieri moti ondulatorii, senza conseguenze. 


Nella notie dal 2 al 3 maggio, si fece più fitta la pioggia di 
cenere ; al mattino del 3, riusciva diflicile scorgere gli oggetti a 
qualche metro di distanza. Il vulcano romoreggiava sinistramente. 
I poveri abitanti cominciarono a presentire un disastro, e nume - 
rose torme di fuggiaschi, dalla campagna e dai borghi circostanti 
corsero, per istinto, a rifugiarsi in città, venendo, senza saperlo, 
proprio incontro alla morte. | l 

Quel giorno 3, partiva il battello postale per la Francia. Re- 
cava numerose lettere, molte delle quali furono poi pubblicate, 
dopo l’eccidio, da quelli a’ quali erano state inviate, e riflettono 
lo stato d'animo di quella popolazione. Eccone un saggio. 

« Stamani v’ho telegrafato: Eruzione vulcano per ora senza 
pericolo. L'ho fatto per rassicurarvi, nel caso che vi giungessero 
di qua notizie troppo allarmanti. Giovedì prossimo, colla posta 
inglese, risponderò alle vostre lettere, se di qui ad allora saremo 
sempre vivi.» E fu proprio il giovedì il giorno della catastrofe | 
Un altro scrive a suo fratello : « Che ci si prepara per domani? 
un torrente di lava? una pioggia di pietre? un getto di gas 
asfissiante? chi può saperlo? » Ed una giovinetta: « Se la morte 
ci coglierà, ci troverà in numerosa compagnia. E come verrà ? 
Col fuoco, o coll’asfissia ? Sarà quel che Diu vorrà. Tu avrai il 
nostro ultimo pensiero. Saluta Roberto, e digli che per ora siamo 
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sempre in questo mondo; ma ciò non sarà forse più vero quando 
questa lettera ti giungerà. » 

I.a mattina del 5, poco dopo mezzogiorno, una valanga d’acqua 
bollente, cenere e fango, precipitò dalla montagna, s’abbattè fu- 
riosamente, superando e travolgendo ogni ostacolo, sullo stabili- 
mento Guerin, grande raffineria di zucchero due chilometri fuori 
della città, e in meno che non si dice lo rase al suolo e lo sep.-. 
pelli, coi 150 operai che v’erano addetti. 

Dopo questo disastro, che, a petto di ciò che ancora stava per 
succedere, era un nulla, crebbe lo spavento della popolazione nella 
città e nei dintorni. Il governatore dell’ isola, Mouttet, informato 
telegraficamente, s’affrettò ad accorrere dal Fort de France, sua 
residenza, a St. Pierre; e la sua venuta valse alquanto a riani- 
mare la cittadinanza. Ma, malgrado gli sforzi suoi, del sindaco e 
degli altri maggiorenti, molti abbandonarono la città, e furono 
salvi; altrettanti però, se non più, accorsero dalle campagne alla 
città, cioè alla morte che ve gli attendeva. 

La mattina del 6, il governatore Mouttet, inquieto, nominò 
e radunò d’ urgenza, presedendola egli stesso, una commissione 
scientifica, la quale, alla susseguente sera del 7, indirizzò alla 
popolazione un manifesto, ove si diceva che i fenomeni sin allora 
osservati niente avevano d’ anormale, ed erano identici a quelli 
ordinarii di tutte le eruzioni vulcaniche; che, ad ogni modo, le 
bocche eruttive non erano rivolte verso la città e non la minac- 
ciavano ; e che, del resto, la commissione continuerebbe a tener 
d’occhio gli avvenimenti, per informare la popolazione ad ogni 
evenienza. | 

Con che coraggio potremmo noi ora schernire quei poveri 
scienziati? Certo, fu grande la loro ingenuità; ma la pagaron 
tutti ben cara, in quanto che, poche ore dopo, vi rimisero tutti 
la vita. 

Pare che, dopo la seduta della commissione, la sera stessa 
del 6, il governatore tornasse alla sua residenza, al Fort de 
France. Ma in tutto il giorno 7, fu più e più volte richiamato 
al telefono dal Sindaco di St. Pierre, il quale lo informava che 
la montagna si faceva sempre più minacciosa per continui rombi 
e boati, che i negozii si chiudevano, la gente fuggiva, scarseg- 
giavano le vettovaglie, e diveniva necessario un rinforzo di truppa 
per mantener l’ordine. Il generoso governatore, persuaso che tanti 
timorì non avessero fondamento, rispose che sarebbe immediata- 
mente tornato a St. Pierre, conducendo seco, a dimostrazione della 
sua tranquillità d’animo, anche la sua signora. Così fece, infatti, 
e fu accolto con riconoscenza dalla folla che, lì per lì, se ne sentì 
rincorata. Ma in tutta la notte, la luce sinistra delle fiamme del 
cratere e il rumore incessante delle esplosioni tennero sottosopra i 
poveri cittadini, la cui fine s’avvicinava a gran passi. 
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. Spuntò finalmente il mattino del dì 8, il giovedì dell’Ascen- 
sione, del quale quei miseri non avrebberu visto la sera. Le solite 
lugubri colonne di vapori e di fumo salivano al cielo dalla vetta 
della montagna. Dalle piazze, dalle strade, dalla marina, dalle 
finestre delle case, gli sguardi di tutti erano fissi là, dove tutti 
sapevano essere il gran nemico, e pareva che tutti l’ interrogas- 
sero sul proprio destino. 

Ed ecco, alle 7.55, una delonadivne d’ indescrivibile violenza, 
come se migliaia di cannoni avessero insieme sparato ; ecco squar- 
ciarsi da cima a fondo il fianco della montagna, proprio in dire- 
zione della sventurata St. Pierre; ecco uscirne una immensa, in- 
forme, mostruosa fiumana di fuoco e di fumo, che con fulminea 
rapidità, con inconcepibile violenza, si precipita sulla città, la 
bombarda, l’incendia, l’atterra, la seppellisce sotto le sue stesse 
rovine, e poi va a perdersi in mare. Ma nemmeno le navi anco- 
rate nel porto furono salve. Sbattute le une contro le altre, in- 
vestite dalla fiumana di fuoco, si sfasciarono, s’ incendiarono, 6 
solo pochi uomini degli equipaggi scamparono, quelli cioè che la 
violenza stessa dell’urto precipitò nell’acqua, donde poi a gran 
fatica tornarono a terra. Tutto questo, forse, in tre minuti. Ma 
I’ incendio, una volta appiccato alla ciità, durò tutto il giorno, e 
compì l’opera devastatrice, non sugli uomini, uccisi tutti al primo 
istante, ma sugli edifizii. Il magnanimo governatore Mouttet e la 
sua signora, nobili vittime del dovere, furono, come gli altri, tra- 
volti nell’universale rovina. Pare, dico pare, che unico salvo in 
tutto St. Pierre restasse un negro, condannato a morte per as- 
sassinio, e che potè uscire incolume dalla sfasciata prigione. Questa, 
che non so se sia storia o leggenda, trovando riscontro con altresimili 
di simili avvenimenti, ispirò al nostro Pascoli una bellissima ode. 

Che era dunque accaduto nelle viscere della terra? Ecco; 
non proprio quello che la fattucchiera negra aveva predetto, ma 
qualcosa di simile. Vi ricordate d’aver letto o sentito dire che, 
nelle eruzioni del Vesuvio o dell'Etna, quando la lava minaccia 
d’ invadere l’abitato, una delle prime precauzioni è quella di vuo- 
tare i pozzi e le cisterne? Perchè questo? Perchè, versandosi in 
questi depositi la lava incandescente, l’acqua ivi contenuta ver- 
rebbe in un istante a vaporizzarsi, e ne produrrebbe l’esplosione 
come d’una caldaia a trovpo alta pressione, con gravissimi danni. 
Altrettanto avviene se è, invece, dell’acqua che si precipita in un 
pozzo di lava, cioè in un vulcano. Nel caso nostro, non l’acqua 
del piccolo lago superiore, come diceva la negra, e che sarebbe 
stata insufficiente a così formidabile effetto, ma l’acqua del mare 
dev’essersi aperto un varco a penetrare nella rovente caldaia del 
vulcano, e vi si dev’essere rapidamente vaporizzata, salendo ad 
una tensione della quale nessuna più potente tra le nostre mac- 
chine può darci un’ idea. Questa tensione infatti non è proporzio- 
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nale alla temperatura, ma, al crescer di questa, cresce con ra- 
pidissima progressione; è d’una sola atmosfera a 100°, di 25 
‘atmosfere a 225°, di 1200 verso i 600°, di 5000 verso 1000°, e per 
‘ giungere alle 10000 richiede forse i 1300°, temperatura tutt'altro 
che impossibile a raggiungere nelle viscere della terra, in un 
vulcano. Sotto quell’immensa interna tensione di migliaia d’atmo- 
sfere, le pareti del Mont-Pelé cederono, s’ infransero lungo la linea 
dov’era minore la resistenza, e fatalità volle che quella fosse proprio 
diretta verso la sottostante città. Una deviazione, anche piccola, 
del getto, a destra o a sinistra, avrebbe reso i danni incompara- 
bilmente minori, attraversando luoghi molto meno popolati. 

Ma non crediate che dagli squarciati fianchi la montagna vo- 
mitasse fiumi di lava. Questi, anche nelle eruzioni più formida - 
bili, scorrono assai lentamente, essendo la lava una materia non. 
liquida ma solamente pastosa. Da una corrente di lava c’è sempre 
tempo a salvarsi prima che raggiunga la minacciata regione. Che 
cosa dunque lanciò, quella mattina, il vulcano ? Proprio bene non 
si sa, nè mai lo sapremo, perchè nessuno dei presenti ha potuto 
raccontarlo. I diversi testimoni oculari, de’ quali abbiamo il rac- 
conto, si trovavano fuori del getto micidiale, alla campagna e nei 
villaggi, e videro il fenomeno solo da lungi. Quindi non possono 
informarcene. Ma ciò che presumibilmente avvenne, lo ha espresso 
benissimo, non solo secondo l’arte ma anche secondo la scienza, 
il Pascoli nell’ode surricordata, ove finge che la montagna assas- 
sina così racconti il suo misfatto al negro assassino, unica vit- 
tima sfuggitale : 


coì sassi intorno li inseguii, con flutti 

di fango, fiati di veleno, fiumi 

di fuoco; altri sepolti, altri distrutti ; 

non c'è più sangue, se non arso, in grumi. 


Tutte queste cose, infatti, avvennero quella mattina, meno 
che i flutti di fango, i quali però avevano iniziato l’opera deva- 
statrice seppellendo la raffineria Guerin il dì 5. 

Il fatale dì 8, ci fu un immane bombarda mento, un getto im- 
menso di macerie e di pietre svelte dalle viscere e dalle pareti 
del monte, e lanciate con furia iafernale contro gli edifizii della 
sottoposta città. Lo prova il fatto che i muri i quali ricevettero 
l’urto di fronte, furonv diroccati, polverizzati ; quelli che lo rice- 
vettero longitudinalmente, nel senso cioè della propria lunghezza, 
hanno resistito, senza confronto, assai meglio. Ecco 1’ inseguimento 
cci sassi, del poeta. 

Ci fu, in secondo luogo, e fu il fenomeno predominante, una 
enorme lanciata di gas irrespirabili, come acido solforoso, solfi - 
drico, carbonico, cloridrico, ossido di carbonio, idrogeni carbu- 
rati; ve ne son taoti pur troppo, possibili a venir emessi da un 
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vulcano in azione! Questi gas, che il poeta chiama fiati di veleno, 
invasero in un attimo tutta l’atmosfera, invasero le abitazioni e 
le stanze, e produssero in modo quasi istantaneo, all’ infuori e 
prima d’ogni rovina e d’ogn’ incendio, l’uccisione di tutti i viventi, 
uomini ed animali. Furono infatti moltissimi i casi di morti ri- 
trovati poi, nell’ interno di chiese o di case non diroccate, intatti, 
non nell’atto di fuggire o cercar di salvarsi, ma nella posizione 
stessa in cui erano quando la morte improvvisamente gli soprag- 
giunse. In una chiesa ad es., in un confessionale, furono così tro- 
vati morti il sacerdote, nel mezzo, e -due fanciulli ai lati, agli 
sportelli. Altri, come una madre che allattava un bambino, seduti 
tranquillamente su una poltrona. Altri, come addormentati nel 
loro letto. Un negro dormiva sulla banchina del mare, così presso 
all'orlo, che se si fosse svegliato di soprassalto e mosso brusca- 
mente, sarebbe caduto senz’ altro nell’ acqua; fu invece trovato 
cadavere allo stesso posto. La vettura d'un dottore, il quale stava 
per cominciare allora le sue visite, fu trovata mezza bruciata, e 
il suo cavallo egualmente, proprio davanti alla porta di casa. Se 
il cavallo avesse. avuto tempo di spaventarsi e impennarsi co- 
munque, avrebbe cominciato a fuggire, avrebbe fatto almeno 
qualche passo prima di cader morto. Invece, no, cadde proprio e 
morì, come un eroe, al suo posto. Siccome d’eroismo non è da 
parlare, si conchiude che restò ucciso in un attimo. Questo dunque 
‘ è sicuro, e dà almeno il triste conforto di sapere che le povere 
vittime non ebbero le angosce d’una lunga agonia, come le hanno 
sovente i sepolti sotto le rovine del terremoto. | 

Nella parte centrale del getto omicida, pare però che ci fos- 
sero proprio dei gas infiammabili è infiammati, fiumi di fuoco, che 
incendiarono ogni cosa sul loro passaggio, ed arsero, sfigurandoli 
orribilmente, i cadaveri delle misere vittime, facendone tale 
scempio da agghiacciare poi dallo spavento chi gli vide e gli 
SCOPri. 

V’ho detto che diversi testimoni, dalle alture circostanti e 
dai villaggi circonvicini, furono spettatori esterrefatti della ca- 
tastrofe. Dal Fort de France, distante 37 chilometri e con le alte 
vette dei Pitons du Carbet framezzo, lo spettacolo non fu così 
spaventoso. Ma udirono le detonazioni, videro il cielo oscurarsi 
istantaneamente da quella parte, poi giungere nubi dense ed 
oscure, e piovere una grandinata di lapilli e quindi di cenere. 
Un notabile negoziante che si trovava al telefono ebbe un sag- 
gio dell’ orrendo avvenimento che allora si compiva, e lo la- 
scio raccontare a lui stesso : « Ero in comunicazione con un mio 
amico di St. Pierre. Mi descriveva i fenomeni eruttivi del Mont- 
Pelé, che da più giorni tenevano in allarme la popolazione; ed 
aggiunse: se queste manifestazioni così paurose continuano, mi 
deciderò a venir costà con tutti i miei. Ed ecco un grido stra-" 
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ziante, indimenticabile, seguito da un altro meno forte, come un 
rantolo soffocato; poi il silenzio. Chiamai molte volte. Nessuno 
più rispose. Tutto era finito, e, del resto, rotta ogni comunica- 
zione telefonica e telegrafica. » 

In Europa, cioè, com’era naturale, a Parigi, la prima notizia 
giunse, del tutto improvvisa ed inaspettata, giacchè il battello 
partito il 3 maggio era tuttora in viaggio, col seguente telegramma 
del capitano della nave Suchet, che, come documento storico, va 
conservato : « Torno da St. Pierre. Città completamente distrutta 
da massa di fuoco verso 8 del mattino. Suppongo tutta popolazione 
annientata. Ho ricondotto pochi superstiti, una trentina (dei sob- 
borghi). Tutte le navi in rada incendiate e perdute. Eruzione vul- 
cano continua. Parto per la Guadalupa cercare viveri. » Il tele- 
gramma è della sera dell’8, alle 9.55. 

Il vice governatore dell’ isola (il governatore, ricordiamocene, 
era accorso la vigilia sul luogo del pericolo e v’era morto), visto 
la mattina il cielo oscurato, la pioggia di lapilli, e rotta ogni 
comunicazione elettrica con St. Pierre, presentendo una disgrazia, 
inviò il Suchet a prender notizie e recar soccorsi. Le nutizie ven- 
nero infatti, e furon telegrafate la sera stessa in Europa, al ritorno 
della nave; ma che soccorso si poteva portare ad una città di morti ? 

La sera del disastro, una nave, la Maria Elena, che veniva dal- 
l’alto mare, e niente vi si sapeva a bordo del fatto, si dirigeva verso 
il porto di St. Pierre. Ne era capitano un vecchio lupo di mare 
che aveva fatto mille volte quel viaggio, e conosceva appuntino 
l’aspetto della città, della spiaggia, della campagna, del porto. A 
mano a mano che s’avvicina alla riva, guarda, stupito, confuso, 
atterrito, e non sa se sogna o se è desto. Non è quello il solito 
paesaggio di St. Pierre! Chiama un marinaio, gli accenna la 
riva, e gli domanda: « Che cosa vedi a terra? » L’uomo guarda, 
stupito anche lui, non sa che dire, e balbetta : « Non veggo niente, 
capitano. » Ed era vero! E il capitano ancora: « Ma sì, guarda 
meglio, dimmi che cosa vedi. » E siccome il marinaio non sapeva 
che rispondere, il povero capitane si mise la testa fra le mani, 
gridando: «Per tutti i fulmini, ma io son diventato pazzo!» C'è 
infatti da temerlo, vedendosi all’ improvviso innanzi agli occhi 
un tale spettacolo, dopo essere da tanti anni avvezzi a vederne 
uno tanto diverso. 

In certi quartieri, dicono quelli che poi percorsero la città 
divenuta cimitero, non v’erano nemmeno rovine. Era come se un. 
maglio immenso di migliaia di tonnellate, avesse tutto pestato, 
schiacciato, in modo da non lasciare nemmeno più traccia del pas- 
sato. D’una delle chiese del centro, non si veggono che i resti d’un 
muro, alti poche diecine di centimetri; poi, tutto cenere e fango; 
e, tramezzo, i rottami in ferro dell'armatura del campanile e di 
una campana. 
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In altri punti, la distruzione è meno completa, ma pur spa- 
ventosa. Le fotografie della rue Lucy ricordano a noi in modo 
doloroso le vie di Messina, come tutti le abbiamo vedute ritratte 
dopo la sua rovina. 


Che il vulcano volesse quietarsi dopo quella prima formida- 
bile esplosione, non c’era davvero da sperarlo. E infatti non si 
calmò. Impossibile tener dietro a tutte le sue successive eruzioni ; 
come è impossibile ed inutile tener dietro a tutte le scosse che 
il suolo messinese ha risentito e risentirà ancora, chi sa per 
quanto, dopo quella del 28 dicembre. Citerò solo le più memo- 
rabili. 

+ Il 20 maggio, alle 5 1[2 del mattino, un’esplosione vulcanica, 
anche più violenta della prima, non fece alcun male perchè niente 
e nessuno più restava da distruggere a St. Pierre. Finì soltanto 
di gettare a terra e livellare le poche rovine rimaste in piedi, 
così che è proprio il caso di dire etiam periere ruinae. Era proprio 
condannata a morte l’ infelice città di St. Pierre; non fosse perita 
il di 8 maggio, sarebbe fatalmente perita il 20. Ma questa seconda 
eruzione fu più rovinosa per il borgo del Précheur situato più a 
Nord Ovest, che aveva sofferto assai meno nella prima. Bisognò spe- 
dire diversi battelli in suo soccorso, per raccogliere e condurre in 
salvo i superstiti. Ma si trovò non esservi posto a bordo per tutti. 
E quei bravi uomini, negri per la più parte, invece di lotte sel- 
vagge per contendersi il passo, come forse avrebbero fatto dei 
bianchi così detti civilizzati, calmi e tranquilli, lasciarono im- 
barcarsiì e partire tutte le donne e i ragazzi. E quando le navi 
cariche salparono, quelli umili ignoti eroi le salutarono sempli- 
cemente, dicendo ai marinai : « Addio, tornate a prenderci domani 
se saremo vivi ». Potete pensare se all’indomani le navi tornarono, 
ed imbarcarono tutti i rimasti. Ultimi a salire a bordo furono due 
venerabili vecchi, che a vicenda volevano cedersi il passo: « Sa- 
lite, signor sindaco » diceva uno. « No, signor curato » rispondeva 
l’altro « voglio aver io l'onore di partire l’ultimo ». Cari vecchietti, 
sublimi nella vostra semplicità, siate benedetti ambedue! Non vi 
metteranno lapidi nè busti in pubbliche piazze; ma ben lo meri- 
tereste più di tanti altri! 

Altre minori eruzioni, pur sempre forti però, s'ebbero e du- 
rarono per più mesi. Da assurgere al grado di evento memorabile 
per la storia, per quella storia che cerca nei fatti materiali gli 
ammaestramenti della vita e le idee dominatrici del mondo, trovo 
solo quella del 30 agosto, che amo narrarvi per ultima. 

Ad ogni nuova eruzione, l’asse del getto vulcanico cambiava 
direzione; dal giugno in poi, andò sempre più piegandosi a 
Sud-Est, verso il Morne Rouge, grosso e fiorente villaggio recen- 
temente rifatto e rimesso a nuovo dopo un ciclone che nel 1891 
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l'aveva quasi ruinato. Rimasti interamente incolumi nelle grandi 
eruzioni dell’8 e del 20 maggio, i suoi abitanti vedevano ora con 
ispavento avvicinarsi e crescere il pericolo anche per loro. E 
venne infatti anche la loro volta, benchè, a proporzione di St. 
Pierre, con disastro molto minore. 

Il 30 agosto, sin dalle prime ore l’eruzione era violenta, eturbini 
e globi di fumo salivano al cielo. Alle 8,30 il solito ferale scoppio, 
come di cento e cento cannoni, e poi una tromba d’acqua e di vapore 
bollente, una pioggia micidiale di massi, di blocchi, di pietre, e grida 
e pianti disperati da ogni parte. Il curato P. Mary esce precipito- 
samente dalla canonica per recarsi in soccorso del suo popolo; ma, 
fatti appena pochi passi, cade scottato, calcinato dal vapore bol- 
lente e dalla vampa, nè ha più forza di rialzarsi. Raccolto più 
tardi dai superstiti, fu trasportato a fatica in un altro villaggio, 
ove scpravvisse solo per poche ore; ma anche in quell’ estrema 
agonia, bruciato, piagato, in preda a spasimi atroci, udendo in- 
torno a sè, lungo la via, altri gridi di moribondi e feriti, diceva 
ai suoi portatori: « fermatevi, dite che c’è un prete che passa, in- 
vitateli alla contrizione, e poi alzatemi il braccio e tenetemelo, 
tanto ch'io possa dar loro l’ultima assoluzione! » 

Oh giovani, giovani, voi che più di chiunque altri avete 
l’anima e il cuore aperti ad ogni cosa nobile e bella, foste anche 
separati, nelle credenze e nella fede religiosa, da questo umile 
semplice martire, non sentite pure un fremito d’ ammirazione e 
d’entusiasmo per lui? Quando udimmo che i nostri soldati, fiore 
d’ Italia, caddero a Dogali allineati come su un campo d’esercita- 
zioni di tiro, caddero ad Abba-Garima abbracciando nell’ ultima 
agonia i cannoni che non potevano in altro modo difendere, non 
battè a noi tutti, anche sotto il saio sacerdotale, il cuore di cit- 
tadini e d’ italiani? Ditemi dunque che anche il vostro palpita in 
questo momento, rendendo il debito omaggio a quella nobile vit- 
tima del più alto degli ideali, dell’ ideale divino! 


Ricordo benissimo che nel '902, quando i giornali, anche nostri, 
riboccavano di notizie e descrizioni della ruina di St. Pierre, queste 
uscivano spesso sotto il titolo o rubrica « Una nuova Pompei ». 
Ma era un errore. Fra la distruzione di Pompei e quella di St. 
Pierre non v’ è somiglianza alcuna. Anzi, a parlar propriamente, 
Pompei non è stata distrutta, ma solo sepolta. Ivi, nè lave nè 
incendii, ma solo una pioggia di cenere e di lapilli che a poco a 
poco ricoprì ogni cosa. La grande maggioranza degli abitanti 
fu in tempo a salvarsi; . gli edilizi, non rovinati ma ricoperti, 
rimasero intatti; ed ora, dopo tanti secoli, scavando, tornano alla 
luce i fregi, le decorazioni, gli ornati, le suppellettili, e la città 
sembra come svegliarsi da un lungo sonno. Non così St. Pierre, 
addormentata per sempre nel sonno della morte. 
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Quanto a intensità fisica del fenomeno, se si prescinde dal 
numero delle vittime e dall’ immenso valore di tante vite umane, 
l'eruzione del Mont-Pelé fu molto al disotto di tante altre. Fu 
senza confronto più formidabile quella del vulcano Krakatoa nelle 
isole della Sonda, non lungi da Giava, il 28 agosto 1883. Questa 
provocò, nelle onde ‘del mare e nell’oceano dell’aria, delle pertur- 
bazioni che furono sensibili a tutti gli osservatorii idrografici e 
meteorici del globo. Invece, del cataclisma della Martinica nessun 
indizio dettero gl’ istrumenti del continente, pur così delicati e 
sensibili. Lo stesso può dirsi, del resto, anche dell’eccidio recente 
di Reggio e Messina. Spaventoso nelle sue conseguenze, unico 
forse nella storia per numero di vite mietute, non può nemmeno 
paragonarsi,. per fisica intensità, con quello di Lisbona del 1755, 
la cui ripercussione, e non v’era allora nemmeno l’ombra dei 
sismografi, fu sensibile in quasi tutta 1’ Europa. 


Ma perchè, miei signori, tante sciagure? Perchè in questo 
mondo sì bello, il dolore e la morte ? Me lo domandate? Ma a chì. 
lo domandate ? Al cultore, sia pure modestissimo, della fisica ter- 
restre e celeste? Allora, in nome della sua scienza, egli non 
può che stringersi nelle spalle ed abbassare la testa. Lo domandate 
al sacerdote e ministro dell’ Evangelo ? Allora, egli può qualche 
cosa rispondervi, in nome della sua fede; ma è questo il tempo 
e il luogo opportuno da ciò ? Tuttavia, un accenno mi»urato e 
discreto alla soluzione dell’arduo problema, non ricuso di darvelo. 

Che il dolore, in genere, è conseguenza, purificazione, ed espia- 
zione del male che da ogni parte dilaga, il credente lo ammette 
e lo sa, e non se ne maraviglia. Nè si maraviglia che, formando 
gli uomini tutti una perfetta comunità e fratellanza, siano fra- 
telli anche nel dolore, e ciascuno espii in sè non solo i falli pro- 
prii ma anche gli altrui cooperando così ciascuno alla salute di 
tutti. E questo un concetto sublime, che dovrebbe frenare i 
— nostri lamenti quando, ed accade sì spesso, vediamo soffrire i pic 
coli, i deboli, gl’innocenti. Non soffrono essi invano, perchè dalle 
loro sofferenze viene la salute, la redenzione, il perdono ai col- 
pevoli e rei, che sono i più. | 

. El ora, signori miei, potrete apprezzare nel suo giusto va- 
lore la celebre frase dello sconsolato Leoparili. Egli, nel canto, 
letterariamente così squisito, alla Ginestra, che cresce odorosa 
fra le lave dello sterminatore Vesuvio, pensando alle tante vite 
che questo può in un momento schiacciare e annientare, esclama: 


Non ha natura al seme 
Dell’ uom più stima o cura 
Ch’ alla formica, 
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È vero! Dinanzi, non dirò alla natura, ente cieco ed imper- 
sonale, ma all’ Autore della natura, la vita corporea dell’ uomo 
non è realmente gran cosa più di quella della formica. L’ una e 
l’altra sono egualmente affidate al concerto delle cause fisiche 
operatrici nel mondo, e che, pur producendo ogni giorno mara- 
vigliose armonie, producono anche, a quando a quando, grandi e 
fatali disarmonie. Ma, quanto all’ uomo, il suo Creatore ha stima 
e cura d’ un’altra vita che nella formica non c’è, ed é quella 
immortale dell’ anima. Di questa, non lascia già a brute forze la 
cura, ma la riserba a sè solo. E chi può dire quel che passò, nei 
supremi momenti, a St. Pierre nel 1902, a Messina e Reggio nel 
1908, tra le anime delle vittime, e Dio? Accenno appena, non 
svolgo, nè pretendo schiarire in tutto il tremendo problema. Mi 
basta farvi almeno intravedere che agli occhi del credente non è 
poi così disperato e insolubile come a prima vista apparisce. 

E dunque l’anima il grande tesoro dell’ uomo, e questo me- 
rita da parte nostra ogni cura. Le anime degli umili e dei sem- 
plici, degli oscuri e degli ignoranti, dei selvaggi e degl’idolatri, dei 
fanciulli negri e delle schiave bianche, dei prigionieri nelle miniere 
e nelle vetriere, di tutte le vittime di tutte le ingorde speculazioni, 
queste anime affaticate ed affrante, che furono il grande amore 
del Divino Maestro, sono e debbono essere anche il grande amor 
nostro. Oh, venga anche in terra, il giorno sospirato della giu- 
stizia e della fraternità, praticate non solo a parole ma coi fatti ! 
Intanto però, finchè quel giorno non venga, e nessuno di noi può 
sperare di vederlo coi propri occhi, siate benedetti voi, Signori e 
Signore, e tutti quelli che, come voi, non potendo ancora salutare 
il trionfo della giustizia, fanno almeno ogni sforzo a ciò che, dove 
la giustizia non giunge, giunga, benefica riparatrice, la carità. 


P. GIOVANNI GIOVANNOZZI. 


Nel Ginquantenario della Liberazione di Milano, 


Federico Confalonieri e la Società Fondatrice delle Scuole Gra- 
tuite di Mutuo Insegnamento in Milano (1814-1821), secondo 
il carteggio inedito dell’Archivio di Stato di Milano. 


conse formare gl'italiani, per fare l’Italia. 


La Scuola elementare in Milano, alla fine del primo Regno d'Italia(1813) 


Sulla fede dei documenti ufficiali, esistenti nell’Archivio di 
Stato di Milano, si può affermare: che la sollecitudine del go- 
verno italico verso la scuola elementare fu assidua ed amorevole ; 
ma, secondo le notizie statistiche del tempo, non fortunata, per- 
chè « Napoleone primo non ebbe mai per essa uno dei pensieri » 
secondo la espressione del Compayrè. Infatti, le condizioni del- 
l'insegnamento primario nella Lombardia, e nella stessa Milano, 
erano, nel 1813, punto prosperose. Come, del resto, erano in con- 
dizioni tristissime in Francia, dove la Rivoluzione aveva, pur 
tante volte, decretata la istituzione di scuole per il popolo; e 
dove, appena il 28 giugno 1833, il ministro Guizot riuscì a far 
approvare dal Parlamento una legge « sull’ ordinamento della 
scuola primaria. » 

Tuttavia, il governo del Regno d’Italia secondò l’ opinione 
pubblica, decisamente favorevole alla istruzione popolare. In tutti 
i dipartimenti si aprirono scuole elementari. (*) Dopo l’esperienza 


(') Questo lavoro fu presentato alla R. Accademia Scientifico-Letteraria di 
Milano per conseguire il diploma di 4 fezionamento per 1 licenziati delle 
scuole normali, istituito a norma del R. Decreto del 1° febbraio 1906, n. 30. 

Il giudizio, squisitamente benevolo della Commissione Esaminatrice, consigliò 
l'autrice a darlo alle stampe. Membri della Commissione erano : il prof. Alfredo 
Piazzi, insegnante di pedagogia presso la R. Accademia Scientifico-letteraria ; il 
prof. Giuseppe Lisio, libero docente di letteratura italiana presso la detta R. Ac- 
cademia e ordinario nel R. Liceo A. Manzoni ; il prof. Carlo Gorini, libero docente 
di Igiene scolastica nella R. Università di Pavia ; il prof. Ettore Graziani, R. Ispet- 
tore scolastico in Milano, e il prof. Giuseppe Ajelli, direttore didattico di una 
Scuola comunale di Milano. 

Colgo l'occasione per esprimere la mia gratitudine al prof. A. Piazzi per i 
preziosi consigli datimì intorno alla trattazione del non facile argomento. 

?) Com'è noto, il Regno d’Italia era diviso in 24 dipartimenti, e retto da 
un vicerè (Eugenio di Beauharnais, rappresentante di Napoleone primo). Era co- 
stituito, oltre che di altri territori, della Cisalpina, nata (1797) dalla Cispadana 
(1796) e dalla Traspadana (1796) che comprendeva la Lombardia. Per ìl mio 
studio importa solo di riassumere le condizioni generali dell’ insegnamento pri- 
mario in Milano, como preambolo delle ricerche sulle condizioni posteriori della 
scuola popolare, particolarmente nella metropoli lombarda, che fu sempre, con 
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fatta, il governo, nella speranza di migliori risultati, vagheggiò 
la riforma del metodo d’insegnamento. A tal fine trasmise (12 
giugno 1813) ai « signori provveditori dei Licei e rettori dei Col- 
legi » uno schema « del nuovo metodo d’ istruzione elementare » 
con l’invito di « riferire al più presto il risultato. » (!) Risposte 
e consigli pervennero al governo da Treviso, da Udine, da Son- 
drio, da Vicenza, da Brescia ecc. durante il giugno ed i mesi 
successivi. 

1 pensiero degli studiosi e delle autorità scolastiche si può 
riassumere nelle seguenti risposte di Giuseppe Taverna e del 
Poggiolini: quegli credeva all’etilcacia delle riforme didattiche, 
questi ne dubitava fortemente, se pur non la escludeva del tutto. 

Il Taverna, infatti, consigliava il governo « di togliere dalle 
mani dei ragazzi quei libricoli (sic), che vanno sotto il nome di 
Limen, Rudimenti, Elementi, Direttorio e simili; sostituendo ad 
essi quel metodo « che alla esperienza sarà mostrato utile » e 
insistendo « sulla necessità di istruire i fanciulli delle due prime 
classi a voce, il più che fosse possibile » (?). 

Il Poggiolini, invece, (25 Giugno 1813) rispondeva: «in cose 
per sé stesse facili, un soverchio raffinamento di facilitazioni 
ideali diventa il più delle volte imbarazzante per i fanciulli e 
per i maestri; e, pur troppo, i nuovi sistemi, tanto applauditi dai 
metafisici novatori, si risolvono in chimere ». 

In conseguenza, è d’avviso, che « simili faccende si mandino 
agli atti ». E proposte di riforme didattiche continuarono a mandarsi 
al governo fino ai primi del 1814. Ma, mentre ferveva la discus- 
sione tra i pedagogisti, il Regno d’Italia cadeva (16 aprile 1814). 

Alla distanza di pochi giorni (28 aprile 1814) gli Austriaci 
entravano a Milano. Il problema dell’ istruzione primaria, rimasto 
insoluto durante il Regno d’Italia, si presenta, ora in tutta la 
sua gravità, all’attenzione del governo austriaco. 


Pavia, l’indice dello interessamento del governo per la cultura in genere, e per 
quella del popolo in ispecie. Cfr. V. CasaGranbI, Storia e cronologia medioevale 
e moderna; Milano, Hoepli, 1895, pag. 174. 

(!) Molto utilmente si può consultare il libro pregevolissimo del prof. Lo- 
povico Corio: Milano durante il primo regno d’Italia (1805-1814); Milano, 
Agnelli, (1903-904; un vol. di 399 pag. ricco di fatti, congiunti ad osserva- 
zioni geniali ed acute). « Nell'anno 1814, al cadere del Regno d’Italia vi erano 
in Milano 21 scuole elementari pubbliche, dette normali, frequentate da 1200 
alunni, per le quali si spendevano dal Comune 18 mila lire italiane » Milano 
e il suo territorio; Milano 1844, vol. I, pag. 238 in nota. Cf. AMELIA ANGELI, 
Storia delle scuole elementari e popolari d'Italia, Firenze, Lastrucci 1908; in 
cui si tratta con relativa ampiezza dell’ efficace opera del governo francese in 
Italia, in materia d'istruzione popolare, pag. 57 e seg. 

(?) A. M. Busta 598: Studi, Scuole, Provv. generali, Normali — Elemen- 
tari — (1813-1820). Sul Taverna è stato pubblicato recentemente un importante 
studio nella Rivista pedagogica di Roma, diretta da Luigi Credaro. 
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II. 


I primordìî della Scuola elementare nelle province Lombarde 
e specialmente a Milano (1814-1821). 


I primordî della scuola elementare nelle provincie lombarde (1) 
sono sì intimamente collegati con le vicende politiche della do- 
minazione austriaca; che su essi il giudizio degli storici, italiani 
e tedeschi, non fu quasi mai scevro da spirito di parte. Tuttavia 
la relativa lontananza degli avvenimenti, le mutate condizioni 
politico-sociali e la cognizione diretta dei documenti degli Archivi 
pubblici e privati permettono la ricostruzione obiettiva della 
storia dello insegnamento primario nella Lombardia, nel momenti 
caratteristici della politica dell’ I. R. Governo. 

Tali momenti sono : i 

a) di tolleranza delle scuole elementari esistenti; — ) di 
preparazione dei progetti di riforme didattiche e pedagogiche (1814- 
1817): — c) di sistemazione della scuola primaria (1818-21); — 
d) e finalmente di arresto di ogni moto progressivo dell’ insegna- 
mento elementare (1822-1855), per parte del governo. Il quale, 
nei primi tempi, pur aveva dato prova di serietà di propositi. 

Difatti, la I. R. Commissione Aulica degli studi di Vienna 
scriveva, nel 1814, alla I. R. Delegazione e confermava (6 no- 
vembre 1816, 17 agosto e 19 ottobre 1820) « che per non appor- 
tare confusione e malcontento con un’ abolizione generale e si- 
multanea dei metodi d' insegnamento anteriori a quello austriaco, 
sia indispensabile di procedere con saggia ponderazione e con 
prudente attività alla sistemazione di questo ramo d’ insegna- 
mento » (°). E per mostrare la volontà di cominciare a fare, il 
governo comunicò (22 settembre 1815) ai direttori delle scuole 
un progetto di sistemazione delle scuole elementari del Regno 
Lombardo-Veneto sul sistema austriaco. (*). 

Poiché la Costituzione -politica delle scuole austriache pir- 
neva i maestri delle scuole elementari sotto la dipendenza dei 
parroci, così l’I. R. Governo chiese (24 novembre 1815) ai ve- 
scovi l’elenco delle parrocchie. (‘) 


(') Adopero la espressione province lnabundo sia perchè trovasi sempre 
nei documenti ufliciali, anche dopo la costituzione del Regno Lombardo-Veneto 
(12 giugno 1815), sia perchè le mie ricerche riguardano esclusivamente le ori- 
gini #ustriache della scuola elementare nella Lombardia, e più'particolarmente 
a Milano. 

(*) A. M. Busta 598, ecc. 

(*) A. M. Busta 598; N. 2091. 

(*) Il progetto delle scuole elementari, del 22 settembre 1815, compren- 
leva un prospetto, con cui si domandavano indicazioni: «) sul distretto; 
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I vescovi non furono solleciti nel rispondere. Perciò, VI. R. 
Governo rinnovò, con energia, (4 gennaio 1816), l’ invito ai ve- 
scovi, i quali, nello stesso mese, si affrettarono a mandare l’elenco 
« delle parrocchie, dei vicariati e delle pieve. » 

La direzione generale della P. I. con rapporti (19, 31 marzo 
e 13 aprile 1816) informò l’I. R. Governo delle condizioni delle 
scuole elementari, maschili e femminili esistenti in Lombardia; 
descrisse la distribuzione delle parrocchie nelle diocesi: facendo 
osservare, in ultimo, la « impossibilità di organizzare le dette 
scuole per diocesi come in Austria. » 

Intanto, l’I. R. Governo (6 novembre 1816) esortò, come già 
nel 1814, le I. R. Delegazioni provinciali, affinchè « veglino col 
mezzo dei cancellieri, onde non si distruggano le scuole elemen- 
tari esistenti, sebbene imperfettamente organizzate, ma piuttosto 
si migliorino ed aumentino di numero. » 

L’I. R. Commissione Aulica degli studi, di Vienna, mandò 
(18 novembre 1816) all’I. R. Governo Lombardo-Veneto il pro- 
getto di sistemazione delle scuole popolari, che è il perfeziona- 
mento di quello del 22 settembre del 1815. 

Le scuole popolari, secondo tale progetto, comprendevano : a) le 
scuole elementari, d) le scuole principali, c) le scuole reali. 

Le scuole elementari avevano per oggetto la istruzione di quanti 
non avrebbero continuato gli studî. Le scuole principali « erano 
destinate alla gioventù di uno stato sociale più elevato, e di quelli, 
che intendevano di darsi allo studio delle scienze e delle arti. AI- 
cune di queste avrebbero dovuto servire di modello alle altre e si 
chiamavano scuole normali principali. » Le scuole reali s’istituivano 
per coloro, che si davano al piccolo commercio, agli affari di cam- 
bio o ai modesti impieghi. 

L’I. R. Governo approvò il progetto, conrlizoo dalla I. R. Com- 
missione Aulica degli studi; e lo mandò, (22 dicembre 1816), con 
relative istruzioni, ai direttori delle scuole per averne il giudizio. 

Nel 1817 pervennero al governo proposte e osservazioni sul 
piano di ordinazione (sic) per le scuole popolari. 

Notevolissima, fra tutte, è una lunga relazione (9 aprile 1817), 
che fa rilevare: 1. la difficoltà di mettere in esecuzione il piano o 
progetto delle scuole popolari, perchè non si aveva un numero 
sufficiente di maestri abili, cioè « che conoscano la somma precisione 
del metodo g delle discipline prescritte; » 2. le misere condizioni 


Di Cantone; — c) sul Comune e frazione di Comune, ossia Parrocchia; — 
) sulla Chiesa parrocchiale o sussidiaria; — e) sulla diocesi ; — /) sulla quan- 
tità delle anime della frazione comunale o parrocchiale ; — 9) sul numero delle 
scuole a carico del Comune, della Provincia o di legati pii; — À) sui maestri, 
sui loro stipendi, se ecclesiastici o secolari, celibi o maritati ; — 2) sul numero 
degli alunni. 
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finanziarie dei Comuni, le quali non permettevano che il nnovo si- 
stema di istruzione elementare si potesse generalizzare. (') 

Però, si aggiunge: « i libri di testo, che verranno prescritti, 
suppliranno in gran parte alla poca perizia dei maestri, che mercè 
l’ esercizio e la continuata esperienza andranno successivamente 
perfezionandosi e Vioppiù riusciranno poi istruiti nelle scuole di 
pedagogia. » 

. Per ottenere «i divisati progressi della istruzione popolare, 
senz’ aggravare oltre i debiti dei Comuni » si proponeva « l’ espe- 
diente di far concorrere alle spese le Provincie e lo Stato » ; seb- 
bene « l’ intervento dello Stato offra maggiori garanzie per la mag- 
giore semplicità di amministrazione e la MOSERIOrO uniformità d’in- 
dirizzo. » 

E, intanto, per uscire da una iliuazione precaria e indeter- 
minata, l’I. R. Governo pubblicò (7 dicembre 1818) il Regolamento 
normale per le scuole elementari, che fu la norma fondamentale della 
scuola elementare nel regno lombardo-veneto, sotto 1’ Austria (*). 

S’ istituiscono tre tipi di scuole elementari : a) le scuole elemen- 
tari maggiori ; db) le scuole elementari minori; c) le scuole tecniche 
o reali (*). La distinzione è, sostanzialmente, quella che trovasi nel 
ricordato Progetto delle scuole popolari. In pari tempo, s'’ istituivano 
scuole per le fanciulle. 

Nel Regolamento s’ insiste sulla necessità di un buon metodo 
d’ insegnamento « che dev’ essere stabilito conformemente alla na- 
tura degli oggetti, che formano lo scopo dell’ istruzione, all’ indole 
dei fanciulli, alle disposizioni intellettuali, ai loro bisogni e alle 
circostanze locali. » 

Nel progetto, come nel Regolamento, sono particolareggiata- 
mente enumerate le materie d’ insegnamento ; si danno norme pei 
luoghi dove debbono esservi scuole (art. 14); sul principio e sulla 
durata dell’anno scolastico, sugli esami, sui premi, sulla ispezione 
e direzione delle scuole (art. 30), sul personale dei maestri (art. 42) 
e sull’obbligo di frequentare le scuole « da parte di tutti i fanciulli, 
dai 6 ai 12 anni, che non sono altrimenti istruiti da maestri pri- 
vati ed autorizzati » (art. 63). 

L’I. R. Commissione Aulica degli studi decretava (17 ago- 
sto 1820) « la soppressione, in massima, delle scuole di Mutuo in- 
sernamento » ordinandosi, in pari tempo, che « si conservassero 
sino alla completa organizzazione delle scuole elementari » (‘). 


(*) A. M. Busta 598; N. 768. 

(?) Raccolta degli atti del Governo, Milano, 1818, pag. 276 e seg. 

(*) I fondatore delle scuole tecniche o reali 0 della pedagogia professionale 
fu il Francke (1663-1727), detto il Lasalle della Germania. Continuatori della 
dottrina di lui furono il Niemeyer, il Semler ed Eker. 

(*) A. M. Busta, 598; N. 3809 della Regist. e successivamente si riconfer- 
mano il 31 agosto, il 9 settembre, il 31 ottobre, il 27 gennaio 1820. Il 9 gen- 
naio 1821 e il 15 gennaio 1821 le scnole mutue furono chiuse. — A. S. M. Processo 
Carbonari, Busta, 20, vol. XVII, fasc. V, N. 128. — A.:S.M.Presodi) gove Bu- 
sta 27, foglio N. 201. 
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La I. R. Commissione Aulica degli studi, di Vienna, scriveva 
- 19 ottobre 1820) : « sarà, per ora, da provvedersi alla pronta attua- 
zione delle scuole elementari maggiori, facendo, poi, seguire suc- 
cessivamente quelle delle scuole elementari minori. » (') 

. Con dispaccio (15 ottobre 1821) il governo ordinò « di sorve- 
gliare per rispetto allo studio delle materie elementari tutti gli stabi- 
limenti di educazione tanto pubblici che privati, compresi anche i mo- 
nasteri, nei quali si tengono scuole di figlie. (?). 

L' Arciduca vicerè stabilì (9 novembre 1821) norme definitive 
per l'ammissione dei maestri ai concorsi alle scuole elementari. 
‘Dal 1822 in poi il governo dedicò all'insegnamento primario scarse 
cure, delle quali si trovano rarissime tracce nei docu menti ufficiali, 
specialmente fino al 1826. (3) 

Ma sul periodo 1822-1855 non mi soffermo, perchè le mie note 
sui primordi della scuola elementare nelle provincie lombarde sono 
inseparabili dalle ricerche storiche sul M. I. di cui esse costitui- 
scono l’ introduzione per lo studio e per la valutazione delle scuole 
lancasteriane in Milano. | 

L’ ordinamento delle scuole elementari, e il metodo d° insegna- 
mento propugnati dal governo austriaco, ebbero, nella pratica, il 
vagheggiato successo ? 
| Secondo i documenti storici, non si può non rispondere nega- 

tivamente, almeno sotto alcuni aspetti. Quali siano le ragioni pre- 
cipue dello insuccesso, si vedrà appresso. 

Il desiderio universale di educare ed istruire il popolo, non po- 
tuto o non voluto subito assecondare dal governo austriaco, mal- 
grado i progetti bellissimi, fece sorgere ad illustri patrioti l’ idea 
d’importare a Milano l’ istituzione delle scuole mutue, le quali, 
sì diceva, in altri Stati furono mezzo rapido e potente della dif- 
fusione della istruzione popolare. Le scuole mutue,dunque, non fu- 
rono l’espressione esclusiva di ostilità politica contro l’Austria, 
ma soddisfacevano ad aspirazioni reali del popolo. 

Interprete sicuro ed autorevole del pensiero dei patrioti e dei 
bisogni spirituali del popolo fu il Confalonieri, organizzatore in- 
stancabile delle scuole di M. I. in Milano (*). 


(1) AI direttore si assegnavano fiorini 700; gli inseznanti avevano uno sti- 
pendio massimo di 500 e 350 fiorini; il catechista di 500 fiorini; e il bidello 
150 fiorini, oltre l'alloggio, combustibile ecc. E provvide (7 agosto 1821) alla 
preparazione pedagogica dei maestri delle scuole elementari mzror? e dei cate- 
chisti, ordinando un corso di metodica e di catechistica. 

(*) Le parole sì trovano sottolineate nel- documento A. M. Busta 598, N. 1476. 

(3) A. M. Busta 653, Studi; Scuole — Ginnasi Uff. professori — Provv. get. 

(*) IL C. stimò « che per cacciare via gli Austriaci e fondare libero Stato fosse 
necessario rieducare il popolo, e condurlo colla istruzione a sentire il bisogno 
della libertà e farsene degno.... E come vedeva che all’ istruzione non è dato al- 
lignare dove sta la miseria, pose ogni studio ad aiutare la pubblica prosperità 
col promuovere arti, industrie e commerci e col provvedere che agli artigiani 
non mancasse lavoro. 

« Il C. e il Porro sì fecero a combattere contro le tenebre dell’ ignoranza, si 
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III 


Origine, intendimenti e vicende 
delle Scuole gratuite di Mutuo insegnamento in Milano. 


Le scuole di Mutuo insegnamento furono creazione de /’ entu-. 
siasmo di un manipolo di generosi apostoli del patriottismo e del 
progresso. L’I. R. Governo si mostrò, verso la nascente istitu- 
zione, prima benevolo per desiderio di bene, secondo alcuni ; per 
necessità di cose, secondo altri. Poi, divenne diffidente per sospetti 
concepiti sugl’ intendimenti reconditi dei promotori del M. I. E, 
infine, fu recisamente ostile, per ragioni politiche e didattiche, 
alla loro attività letteraria e pedagogica, avvivata da un entu- 
siasmo che trascinava gli indifferenti e i riluttanti, all’ otti- 
mismo, che è la fonte più preziosa di ogni energia. Quindi 1’I. R. 
Governo adoperò arti sottilissime, dirette e indirette, per infre- 
nare gl’impeti di entusiasmo dei novatori; e preparò, con fine 
accorgimento, nelle provincie lombarde un ambiente materiale e 
morale di vita, atto a suscitare nell’anima ingenua della molti- 
tudine un sentimento di rassegnato pessimismo. Perciò, il primo 
dovere degli italici era quello di combattere siffatto snervante pes- 
simismo, d’ infondere anche nel popolo l’entusiasmo per gl' ideali 
di patria e di umanità, di destarne le energie latenti e di risol- 
levarne la forza morale con discorsi, opuscoli e giornali, ma, so- 
pratutto, con l’ assidua e feconda propaganda delle idee per mezzo 
della scuola popolare, che, sorgente di luce e di progresso, « do- 
veva formare gl' italiani per fare l Italia ». Con questi propositi, 
ispirati da una fede incrollabile nel trionfo, F. Confalonieri si fece 
promotore delle scuole di M. I. in Milano. Egli, energico, elo- 
quente, audace, d’ intuito pronto e sicuro : è il vessillifero impa- 
vido degli italici; è l’eco viva della volontà ferma e risoluta dei 
pensatori e dei patrioti italiani nel dramma terribile e sublime 
della riscossa contro lo straniero. Le Memorie e le Lettere del Con- 
falonieri sono come un dramma vivo, stupendo, dal quale tutti 
possiamo trarre conclusioni rilevanti nell'ordine pratico, civile 
e sociale. 

Concordemente, i biografi del Confalonieri affermano: che 
questi dopo il ritorno di Francia e d’ Inghilterra nel 1818, concepì il 
proposito di aprire le scuole di Mutuo Insegnamento in Milano. ()) 


strinsero coi più nobili ingegni per sostenere in tutti i modi possibili la dignità 
del nome italiano e le ragioni dell’ umanità, delle scienze e dell’arte ». 

A. Vannucci: I martiri della libertà dal 1794 al 1848, Milano, Bortolotti 
Prato, VII ed. 1887, vol. I, 340-342. 

(!) Del lungo martirologio di F. Confalonieri i lettori possono avere notizie 
precise dai libri del Pellico, dell’ Andryane, del Pallavicino, del Maroncelli, del 
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Il che ha fatto supporre, che nel Confalonieri la istituzione 
delle scuole fosse stata affatto occasionale, o, anche, una distra- 
zione dalle cure della politica: o, infine, una vera o supposta riabi- 
litazione dinanzi alla pubblica opinione pei fatti del 20 aprile 1814. 
Invece, lo stesso Confalonieri scrive: « che la lenta, assidua, pro- 
gressiva cooperazione all’ incremento della pubblica istruzione e 
del benessere dei suoi concittadini era Za più bella ed onorata delle 
vocazioni, cui si potesse aspirare nella sua condizione » ('). 

Il temperamento vivace ed irrequieto di lui lo portava al-. 
I’ azione; sdegnando il Confalonieri « di abbrutire nell’ ozio », e 
deplorando, come scriveva al Capponi, « che le misere condizioni 
del sue paese gli chiudessero ogni via di operare. » (?) 

Aveva, nondimeno, una fede cieca negli effetti che avrebbe 
prodotto in Italia Za propagazione di lumi, che, nel linguaggio li- 
berale del tempo, voleva dire « progresso sociale, miglioramento 
economico e civile dei popoli. » 

Sembrami, perciò, troppo ricisa l affermazione del De Castro 
e del D’ Ancona (*); seconilo i quali il divieto, fatto dal governo 


Bonfadini e del D’Ancona. Il Confalonieri fu, tra le vittime del tentativo del ’21, 
la figura più altera, la personalità più drammatica, il nome rimasto nella tradi- 
zione popolare e nel quesito storico, il vero protagonista di quel dramma affannoso. 

« Pochi nomini, al tempo nostro, sono stati più discussi di lui ; pochi hanno 
avuto più devota schiera di amici, più larga corrente di antipatie. Era nato al 
dolore e alla tragedia, come altri nascono all’ amore e all’ idillio. 

« Fra uomini colti e miti come il Pellico, l’Arrivabene, l’Arconati, e giovani 
facilmente avventati come il Pallavicino, il Trecchi, il Borsieri, soltanto il Con- 
falonieri ebbe la qualità del cospiratore, del capo di parte e dell’uomo di Stato ». 
(R. Bonfadini, Saggi storici, Milano, Treves, 1892. 142, 143-191). 

(') FebgrIGO CoxFaLonigrI, Memorie e lettere, pubblicate per cura di Gabrio 
Casati. Milano, Hoepli, 1889; I, 103. 

Le Memorie e le lettere costituiscono due volumi: il primo, le Memorie, di 
pag. 298; il secondo, le Lettere da pag. 298 a 420. 

Nel secondo vol. si comprende una terza parte, intitolata « Lettere a Federico 
Confalonieri ». 

Nella terza parte si riportano le lettere scritte al Confalonieri dagli amici: 
dal 1812 al 1845. Notevoli sono quelle del marchese De Breme, di Borsieri, Ra- 
sin}; la penultima, del 1845, è del Mazzini, e l’ultima lettera, del 1845, è del Man- 
zoni. I volumi sono preceduti da una sobria prefazione del conte Casati, e da una 
affettuosa pagina del Confalonieri, indirizzata alla moglie Teresa. Alla quale scrive: 
« quanto alla verità, chi da otto anni, mia cara, nella solitudine nell’afilizione ha 
avuto sì Inngo campo a raffrontarsi con sè medesimo, a meditare, a cercarla, 
dovrebbe pure, per ciò che lo riguarda, averla raggiunta » (pag. 16-17). 

Le Memorie furono cominciate a scrivere nel ’29, nè vanno più oltre di 
quest’ anno. 

(*) « Il prigioniero le scriveva su fogli che un carceriere gli forniva, e che. 
da costui venivano ritirati via via che fossero riempiti. 

« Probabilmente dopo quest’ anno siffatta grave infrazione ai regolamenti 
carcerarii non fu più possibile, ma il Confalonieri riebbe intero il suo manescritto 
nel '36, uscendo di prigione. « Alle Memorie del tempo sono aggiunte posterior- 
mente soltanto alcune postille. » 

Il Tabarrini, pubblicando nel 1879 le Memorie del Capponi, aggiunse due 
appendici contenenti molte pagine (pag. 156-188) delle Memorie autografe di F. 
Confalonieri, allora inedite. 

(*) Gino Carroxi. I suoi tempi, i suoi studi, i suoi amici. Memorie raccolte 
da Marco Tabarrini. — Firenze, Barbera, 1879; p. 102. 
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al Confalonieri di giovare al proprio paese costringeva il pa- 
triota milanese ad essergli utile « in cose di minore importanza 
mediante la diffusione delle scuole di Mutuo Insegnamento secondo 
i metodi del Lancaster e del Bell. » © 

Perchè, se è indubbiamente vero, che l’attività politica as- 
sorbiva F. Confalonieri — il che può, a ragione, giudicarsi di 
massima importanza nelle finalità ultime —: non è meno vero, 
che la volgarizzazione della istruzione sia stata tutt’ altro che 
di minore importanza nelle intenzioni dell’agitatore politico lom- 
bardo. Per il quale, come più tardi per il Mazzini, l’ educazione 
del popolo doveva essere la leva potentissima per abbattere la 
dominazione forestiera, per fare l’ Italia. 

Onde il Maroncelli potè, a ragione, affermare che « l' in- 
fanzia aveva meritato, in guisa particolare,. le cure del Con- 
falonieri. » (') 

Quanto all’ anno, in cui il Confalonieri cominciò ad occu- 
parsi di metodi educativi, egli stesso scrive, che l’idea gli balenò 
nella mente « al primo viaggio in Inghilterra nel 1814; l’anno, 
nel quale ebbe la prima mischianza nelle cose politiche. » (*) 

Volgeva il 1818, quando « una specie di morale bisogno di 
respirare più al largo lo ricondusse in Francia ed in Inghil- 
terra. » (3) | 

Traversando la Svizzera, visitò i celebri istituti di educa- 
zione del Fallemberg e del Pestalozzi, e vi si innamorò delle que- 
stioni didattiche e dei nuovi metodi educativi (‘). Senza fermarsi 
molto a Parigi, continuò per 1’ Inghilterra, studiando questa volta 
le libere e tenaci tradizioni di quel paese, meglio che non avesse 
fatto la prima (*). A] ritorno, sostò a Parigi, dove, dopo aver se- 
guito il corso di diverse scuole ed aver preso le notizie migliori 
e più utili, riguardanti il metodo lancasteriano, venne in patria 
il 1° dell’ anno 1819 con tutta la suppellettile necessaria per 
istituire una scuola dì centocinquanta alunni, e con una colle- 
zione di tutti i libri stampati intorno al mutuo insegnamento. (°) 
A Parigi avvicinò il Larochefoucauld-Liancourt, il De Lusteyrie, 
il Gaultier, (€) il Degerando e, più di tutti, il Laborde che « gli fu 


(*) G. Dr Castro. Milano e le rivoluzioni lombarde (1814-20) Milano, Du- 
molard, 1892: pag. 422. A. D'Ancona. Federico Confalonieri; Milano, Treves, 1898; 
pag. 53-54. 

(*) « Prose » di Silvio PRLLI00. « Addizioni » di Pietro MARONCELLI — Fi- 
renze, Le Monnier, 1851 p. 245. 

(3) CONFALONIRRI, I, 80. La prima lettera, scritta alla moglie da Londra, porta 
la data del 16 giugno 1814. 

(*) CONFALONIERI, I, 36. 

(5) In Italia, nel 1818, si tradusse nel nostro idioma, l’ opera del Lanca- 
ater « Sistema inglese di ‘educazione » a spese di Lodovico De Brème. 

(°) CONFALONIRRI, I. 9 

(‘) L’abate ine è famoso, oltre che per la propaganda in favore del 
Matuo insegnamento, per aver ricevuto la rstrattazione del Voltaire, in punto 
di morte. Vedasi la Tribuna del 10 luglio 1908: RiveLaZzIONI STORICHE — Za 
morte ds Voltasre, 
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maestro nella non facile pratica del metodo lancasteriano » chiaman- 
dolo « vivente esempio del buon cittadino, del savio liberale, del 
vero filantropo. » (') 
. Di ritorno in Italia, si fece divulgatore del Mutuo insegna- 
mento, conforme a quello conosciuto sotto il nome di « Combina- 
zione dei due sistemi di Insegnamento di Bell e Lancaster, quale 
sì trova ora general mente adottato in Inghilterra e in Francia (?) ». 
Il Confalonieri, giunto a Milano, animò zelanti amici a fon- 
darvi una Società per l'istituzione di una scuola mutua o lanca- 
steriana, Il giorno 10 gennaio 1819 « diede formale petizione » al 
governo (*) per ottenere il permesso « di formarci in società e di 
aprire una prima scuola. » Il governo non ostacolò, in sulle prime, 
l’ istituzione, e, contrariamente all’affermazione del De Castro, fu 
relativamente sollecito nel disbrigo delle pratiche. (‘) Le scuole 
erano gratuite; altre se ne sarebbero formate, pagando un tenuis- 
simo contributo, cui la Società-madre avrebbe dato tutto gratui- 
tamente : tabelle, ardesie ed altro. (°) 

. La Società prese, a principio, il titolo di Società centrale per 
la propaguzione e mantenimento delle scuole di Mutuo insegnamento 
in Lombardia; sostituito, poi, dall’altro di Società fondatrice delle 
scuole gratuite di Mutuo insegnamento. Questa Società fu la prima 


(1) CONFALONIERI, I. 98. 

(*) Le fonti principali, alle quali il Confalonieri attinse, sono le seguenti : 
C. A. Lanorne (n. a Parigi nel 1771 0 73? e m. nel 1842). Plan d’éducation 
pour les enfants pauvres d’après les deux metliodes combinces du docteur Dell 
e de M. Lancaster — in 8, 1815. F. A. F. LarocniFroreatin-Liancovet (n. 1747 
— m. 1827) tradusse nel 1815 l’ opera di Lancaster pubblicata nel 1810: Systèòme 
anglais d’ éducation. Fu dei primi a occuparsi del M. I.; 6 per due volte, pre- 
sidente della Società per l'istruzione elementare nel 1818-19 e nel 1821-22. 
_ C. F. DE LastEYkIE: Nouveau système d’ education et d’ enseignement pour les 

ècoles primaires, adopté dans les quatre parties du monde; exposé de ce système, 
histoire des methiodes sur lesquelles il est basè; de ses avantages et de l' im- 
portance de l’ établir en France; — (1815 e 3. ediz. 1819): è un’ accurata analisi 
degli scritti del Bell e del Lancaster. 

(*) CoxFALONIERI, I, 100 e 277. Peril Laborde, V. Buissox. Dictionnaire de 
Pedagogie. Paris 1887; ; p. 1439-1440; e per il de Lasteyrie V. Compayrè — 
Storia della Pedagogia ecc. — Milano, Paravia 1896, pag. 421, per il Liancourt, 
V. Buisson, Dic. de Ped. I, 1508- 1561. 

A. S. M. — Processo dei Carbonari, vol. XVII: Busta 20; nel foglio 130 
trovasi l’ abbozzo manoscritto della risposta del Confalonieri dopo la petizione ; 
con correzioni e aggiunte, di cinque fitte pagine, scritte dal Confalonieri stesso ; 
e firmate C. F. C. 

(*) Il De Castro scrisse nell'op. cit. a pag. 426 « che l'approvazione si 
ebbe dopo cinque mesi ». Il Cusani: «che la data del decreto è 13 marzo 1820 »; 
Storia di Milano dai tempi antichi ai giorni nostri, Milano, liortolotti, 1884, 
vol. VII, p. 18. Nelle A/femorie del Confalonieri (I. 279) si riferisce, natural: 
mente, la data esatta. I documenti inediti dell’ Archivio di Stato di Milano 
permettono di ricostruire con precisione la storia dei fatti. La petizione del Con- 
falonieri fu discussa e accolta, su relazione del D’ Adda, il 5 febbraio 1819. 
L’Arciduca Ranieri emanò il decreto da Padova il 29 febbraio 1819. Il mar- 
chese 1) Adda partecipò la « sodisfazione » dell’ Arciduca al Confalonieri il 13 
marzo 1819. Il decreto fu inviato all’ I. R. Governo di Milano il 17 marzo 1819. 

(*) CONFALOMERI, II. 68 (18 ottobre 1819). 
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negli Stati Lombardo-Veneti, dove, come scrive il Confalonieri, 
cominciò « a funzionare attivamente il giorno stesso dell’ invio 
della domanda al governo », vale a dire il 10 gennaio 1819. (') 
Il Confalonieri propose all’ approvazione del governo quale mae- 
stro delle scuole di Mutuo Insegnamento l’ abate Giuseppe Bagutti. 
1l governo, il 21 maggio 1819, accolse tale nomina con parole 
molte lusinghiere. (?) 

Il Bagutti « ottimo e zelantissimo soggetto » fu incaricato dalla 
Società delle scuole « di visitare i diversi cantoni della Svizzera, 
ove questo metodo particolarmente fiorisce, onde riunire intorno 
alle nozioni teoretiche intorno ad esso anche le pratiche » (*). Si 
preparò, nel settembre, il locale; il primo ottobre, si apri la prima 
scuola per duecento alunni nel locale di S. Agostino. Il pubblico 
coadiuvava generosamente il Confalonieri, anzi « il buono zelo dei 
concittadini sorpassava dolcemente la di lui aspettazione ». L’ isti- 
tuzione e il mantenimento delle scuole si sostenevano, infatti, per 
mezzo di azioni volontarie di venti lire italiane (‘). 

Non mancarono, però, tenaci oppositori per parte dei maestri 
pubblici e privati; si pubblicarono libelli anonimi contro il M. I. 
Di uno di essi ragiona diffusamente il De Castro. 

Il Porta, giocando sulla denominazione di scuole lancasteriane, 
le fa chiamare da una beghina che, senza conoscerle, come tante 
altre, le biasima, « certi scoeul, soeujami, faa con l’incoster ». 

Il Confalonieri pronunciò (21 novembre 1819) nella Riunione 
della Società di Mutuo Insegnamento un discorso, in cui egli viva- 


0") ConFaLoNiERI, IT. 79-80 

(*) A. M. Gov. p, m. Studio — scuole — scuole di Mutuo Insegnamento N. 901: 
N. 314 della Reg. e N. 11353 del Protocollo. 1278 

(3) A. S. M. Riserv. Processo dei Carbonari vol. XVII, Busta 20; foglio 131, 
lettera, con data 30 agosto 1819, data alle stampe per informare il pubblico. 

Discorso di F. Confalonieri, pronunciato l’1l marzo 1820, di pag. 26; a 
pag. 27 trovasi la risposta dell’ organizzatore Mompiani. 240%. di Brera 14, 16 
DòI 46. 

(*) La dira italiana’! Anche il contributo sulle spese doveva servire alla 
propaganda patriottica. 

E' noto, che Laplace, Lagrange, Monge e Condorcet immaginarono il sistema 
metrico decimale nel 1790. 

La lira milanese di 20 soldi, da quattro quattrini, valeva 0,768. Invece, la 
lira italiana valeva 0,100, e corrispondeva al franco francese. Il sistema me- 
trico, affratellante gl’italiani, fu un concetto rivoluzionario, sorto in seno alla 
Convenzione francese. 

La Gazzetta, organo ufficiale, e la Biblioteca italiana, organo del governo, 
lolarono ì promotori che « dimostrarono, ‘per quanto è da loro, non essere l’ ul- 
timo affetto la carità della patria, nome prezioso, che non scende mai senza pal- 
pito di commozione nel cuore dei buoni ». Il che prova « come quelle scuole non 
fsssero in sospetto all'autorità ». Ma, dopo qualche tempo, la £///ioteca le con- 
danna e combatte aspramente, come si vedrà appresso. CanTÙ, Il Conciliatore e 
i Carbonari. Milano, Treves, 1878, pag. 16. Tale discorso fu pubblicato da D. Chiat- 
tone con il titolo « Nuovi ‘documenti su Federico Confalonieri per le sue relazioni 
intime e patriottiche prima del processo ». Nell’ Archivio storice lombardo del 
1006, vol. V. pag. 99 e seg. 
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mente difende il Mutuo Insegnamento contro i padri della Dottrina 
Cristiana; i quali « vedendosi fatta giustizia, presero essi pure 
l’ iniziativa della ingiustizia, dicendo irreligioso, antimonarchico un 
metodo, che non è nella sua essenza che un semplice meccanismo 
per insegnare più facilmente, più speditamente a leggere e a scri- 
vere alla prima età ». « Però, Mutuo Insegnamento, ateneo (!) bazar 
d’ industria, cassa di risparmio, teatro nazionale, litografia, bat- 
telli a vapore, pubblica illuminazione a gas, furono tutte corde 
poste all’ arco quasi ad un tempo, e furono troppe alle forze del- 
l’ individuo, alla difficoltà della introduzione, e alla sagace eco- 
nomia degli sforzi ». Così scriveva il Confalonieri (4 luglio 1819) (?). 

A sistemare le scuole di Mutuo Insegnamento, fu chiamato 
Giacinto Mompiani, |’ inarrivabile istitutore, |’ ottimo filantropo, il 
pio bresciano, come lo chiama il Cantù ; e del quale amici e nemici, 
italiani e austriaci, riconoscevano la bontà (*). II Mompiani aderì 
all’ invito del Confalonieri di recarsi a Milano, fin dal 5 luglio 1819, 
con lettera affettuosissima (‘); ma non potè partire da Brescia che 
il 18 gennaio 1830, dopo aver ottenuto il consenso dal governo (5). 

Le scuole di Mutuo Insegnamento in Milano progredirono ra- 
pidamente; il numero degli allievi superò presto i cinquècento : 
si dovè pensare a trovare un locale per aprirne altre (°). 

Dalla diffusione delle scuole mutue il Confalonieri sperava 
anche un progresso dell’agricoltura e del commercio. Non si stan- 
cava, perciò, di eccitare a diffondere il Mutuo Insegnamento nella 
campagna e a « trapiantarlo in questo suolo capace di tutte le 
nobili istituzioni ». Preoccupavasi degli adulti affatto illetterati, 


ONE n E 


1) A. S. M. — Processo dei Carbonari — Vol. XIV. Pezza CLXIX, fasc. II; 
busta 20: si legge l’ elenco dei componenti (129) la Società dell Ateneo Poli- 
tecnico di Milano. 

(*) ConFALONIRRI, I, 103. Lettera a G. Capponi. Amedeo Morandotti pubblicò 
nel Corrsere della sera, 8 aprile 1909, un lungo articolo La Carboneria sn 
tedesco su un libro di Azccarda Hue ; in cui leggesi « nel ritratto di Confalo- 
nieri è descritta tutta un’attività che doveva richiedere qualità meglio che ome- 
riche ; l’opera dei Confalonieri, dei Porro, degli Arrivabene rivolta ad ammodernare 
la Lombardia con battelli a vapore sul Po, illuminazione a gas, scuole, casse di 
risparmio, riviste, teatro nazionale, e — curiosa e poco nota idea di Confalo- 
nieri — un grande bazar che abbracciasse luoghi di ricreazione per i fanciulli, 
giardini, bagni, caffè, negozi, gabinetto di lettura, ecc., così da formare in Milano 
un caratteristico e incivilito centro del traffico : progetti, in qualche parte attuati, 
che tenevano lietamente occupata quella gioventù in un'attività, ch’essi sapevano 
dispiacere all'Austria per il suo carattere progressivo, pur essendo o parendo loro 
essere (l’Austria non fu poi rispetto alle scuole di questo parere) politicamente 
inattaccabile ». 

(3) CONFALONIERI, I, 282. 

(*) A. S. M. Processo dei Carbonari, vol. XVI. Pezza 169, fasc. IV, Busta 20. 

(5) A. M. Gov. p. m. studi — scuole — scuole di M. I. n. 901 al n. 314 delle 
Reg. e n. 24373 1066 del Protocollo. 

Il Mompiani, simpatica figura di patriota e di educatore, attese con amore 
al oro uflicio ; ma il governo, con mille arzigogoli, lo costrinse a tornare presto 
a Brescia. 

(5 A. M. Gov. p. m. Studi — scuole — scuole di M. L n. 901 al 314 della 
Reg. e n. ‘32030-4127 del Protocollo. 
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alla cui istruzione. intendeva provvedere ; mentre, d’ accordo 
con un comitato di signore milanesi, pensava di istituire una 
scuola di M. I. per le fanciulle del popolo ('). Il Senato Camerale 
e politico e ìl Demanio, il 5 maggio 1821, aderirono alla conces- 
sione della sala « che serviva alle se.lute » della già Corte di Cas- 


sazione (*). Ma .il governo diede ordine « che non abbiasi più oltre 


a permettere veruna apertura di scuole di M. I., ne (sic) per maschi, 
ne (sic) per femmine » ; (24 agosto 1820) (*). Il governo, divenuto 
sempre più sospettoso verso la istituzione lancasteriana, sollevò, 
quindi, difficoltà a mezzo dell’ I. R. Delegazione sulla proposta 
nomina a maestri del Borsieri e dello Ziliani, per le scuole di 
S. Caterina e di S. Agostino (lettere del 23 giugno, 14 luglio e 9 ot- 
tobre 1820) (4). — Il buon Pecchio si affrettò a giustificare l’opera 
del presidente, e mandò i certificati di morale condotta e degli studi 
di entrambi (*). E non basta. Fu spedita una « petizione » per avere 
la autorizzazione della stampa di un piccolo Catechismo ad uso delle 
scuole di M. I. scritto dal Mompiani (5). La curia arcivescovile diede 
parere contrario, mentre il censore, Belloni, era favorevole alla 
stampa. Il primo Censore e direttore, Zenatti (31 luglio 1820) « si fa 
un dovere di rassegnare al governo le osservazioni della Curia 
e del Belloni, attendendo le superiori deliberazioni. » E il go- 
verno, naturalmente « non permette la stampa del manoscritto » 
(19 agosto 1820) (?). 
Non è, però, da far meraviglie; perchè il Pagani, in assenza 
del direttore generale di Polizia, mandò al conte Strassoldo (10 
maggio 1820) una lunga relazione, dicendo di non poter applau- 
dire all’ istituzione lancasteriana : 
-a) « perchè messa in mano di uomini, se non pericolosi, 


certo nemici del governo dominante, quali Confalonieri, Porro, . 


Crespiani (così nell’originale, invece di Mompiani), Ugoni e Arri- 
vabene, che hanno una sola tendenza : l’ indipendenza d’Italia e la 
Costituzione, e vagheggiano tuttociò che tende ad esaltare lo spi- 
rito nazionale; 


(') A. S. M. Processo Carbonari. Riserv. Busta 20, n. 136. Dal decumento, 
in data 5 aprile 1820, trascrivo i nomi delle signore: Crivelli Serbelloni ; Maria 
Visconti Modrone; Maria Visconti Ciasi Orla Ponzoni; Claudia Bigli nata Clerici ; 
Fulvia Andriani nata Visconti; Vittoria Visconti d'Aragona nata Gliciandini; Maria 
Borromeo nata d’Adda; Elisabetta Borromeo nata Cusani; Trivulzio Serbelloni ; j 
Marchesa Trotti ; Teresa Casati Confalonieri. 

(3) A. M. Gov. p. m. Studi — scuole, scuole di M. I. n. 901 al n. 314 della 
Reg. Seduta del 26 maggio 1820. 

(%) A. M. Gev. p.-m. Studi — scuole, scuole di M. I. n. 901 al n. 314 della 
Reg. n ta 3194 del Protocollo. Seduta del 1° settembre del 1820. 

GI) A. M. Gov. p. m. Studi — scuole, ecc. n. 901 al n. 314 della Reg. 
n. ra 162 del Protocollo. 

*) A. M. Gov. p. m. Studi ecc. N. 901 al N. 314 della Reg. N. 16065-980 
del Protocollo. 

(5) A.S. M. Processo dei Carbonari. Riserv. Busta 20 N. 231. Da Brescia 31 
(sic) aprile 1820. 

(") A. M. Gov. p. m.ecc. N. 1135 della Reg. e N.20191-3357 del Protocollo. 
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b) « perchè quei metodi vogliono guidare a qualcosa di più su- 

blime di quello, che in fatto può meritare la condizione degli operai ; 

c) « perchè la preghiera era « troppo filosofica »: infatti, 

. «il pregare per la prosperità nazionale non mi sembra troppo 
opportuno nella bocca di inesperti giovinetti. » (!) 

L’I. R. Delegazione Provinciale mandò (9 settembre 1820) 
copia autentica del dispaccio dell’I. R. Governo, in data 9 e 31 
agosto, con cui « si è determinato che, appena sia attivato il piano 
generale dell’I. P. abbiano a cessare le scuole di M. I. »; e che 
quelle esistenti in Milano «si conserveranno sotto la pubblica 
sorveglianza e l'obbligo di insegnare la dottrina » (?). 

L’1. R. Ispettore in capo delle scuole elementari avvertì (13 otto- 
bre 1820) la Società delle scuole mutue « di dover dare esecuzione 
al decreto dell’agosto. » Giulio Beccaria, a nome della Società, 
rispose di aderire « alle proposte governative, di far sottoporre 
agli esami i due attuali maestri e di scegliere abili istitutori ca- 
techistici » (31 ottobre 1820) (*). 

Il Governo, fermo nel proposito di sopprimere le scuole mu- 
tue, scrisse a mezzo dell’I. R. Delegazione Provinciale il 27 nn- 
vembre, avvertendo « che, col prossimo venturo 4 dicembre, si 
aprirà al pubblico la scuola elementare maggiore normale, e nel 
corso di qualche mese si aprirà pure in Milano un’altra scuola 
elementare maggiore per maschi.... e quindi dovranno chiudersi 
quelle di M. I.,, a meno che non vengano mutate in scuole ele- 
mentari minori, sistemate secondo i regolamenti austriaci » (‘). 

Il 10 dicembre, il Beccaria rispose «che la chiusura improv- 
visa delle scuole oltrechè lederebbe in faccia al pubblico il de- 
coro della Società di M. I. le farebbe ritenere riprovevoli e no- 
cive; perciò ne invocava la continuazione. » In caso contrario 
« la Società era disposta a convertire, per il corrente anno sco- 
lastico, le scuole di S. Agostino e S. Caterina in scuole elementari. 
minori, secondo il regolamento austriaco » (°). 

Il R. I. Delegato comunicò (9 gennaio 1821) «che non può 
aderire a far trasformare la scuola mutua in iscuola elementare 


10, f S. M. Presidenza di Governo. Busta 27, N. 201, lettera riservata 


N. 
dn Blisoca italiana, organo del governo, sosteneva : 
1. — che le scuole lancasteriare erano inutili in Italia, dove i governi 
provvedevano all’ istruzione; 
2. — negava, quindi, originalità alla istituzione, dicendola nata e appli- 


cata pienamente in Italia, sicchè le scuole lancasteriane avevano a chiamarsi 
Castelline, Borromee da Castellino o da S. Carlo. 

(G. DE CastkO, Op. cit., 438. 

(*) A. M. Gov. p. m. ecc. al N. 314 della Reg. N. 22439. 3194 del Prot. 

(3) A. S. M. Proc. Carb. vol. XVII Fasc. V; N. 128, 

(*) A. S. M. Proc. Carb. vol. XVII fasc. V; N. 128. 

(5) A. S. M. Proc, Carb. Busta 20. Fasc. V, N. 154. Trovasi anche l’addozzo 
della lettera della Società, in cui si domanda al governo, tra l’altro, la « compen- 
sazione » per ì miglioramenti fatti al locale di S. Antonino. 


CELLE ti ERA nda i e e 
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minore, sibbene vi accorrano cinquecento alunni, perchè contraria 
al regolamento austriaco » (!). Giulio Beccaria scrisse (11 gen- 
naio 1821) un invito ai soci, così concepito: « per un affare ur- 
gentissimo riguardante la Società, Ella è pregata di venire alla 
riunione di domani, 12, ad un’ora pemeridiana » (?). 

Il Beccaria informò (12 gennaio 1821) il Borsieri e lo Ziliani 
«della risoluzione sovrana di chiudere, senza indugio, le scuole 
per il 15 del mese ringraziandoli dell’opera prestata » (*). L’I. R. 
Delegazione Provinciale, con lettera del 15 gennaio, al Confalo- 
nieri e al Porro, avvertiva che « non potevasi far luogo ad al- 
cuna adunanza in una delle scuole per detto giorno, com’era sparsa 
la voce, essendo dette scuole già chiuse » (‘). Amaramente l’Ar- 
rivabene prorompeva in queste parole: « le ‘scuole sono distrutte, 


l cmenzni_d 


— 


ma l’amicizia che leggava (sic) gli istitutori non può essere rotta 


con la prepotenza dei tiranni, a cui porteranno odio eterno, e per 
i quali non risparmieranno nè denaro, nè vita. » (*) Ed il Maron- 
celli, melanconicamente, esclamava: « fu un pianto universale di 
quel piccolo popolo e di un altro, più grande — i parenti — che 
cominciavano a presentire che era educazione cittadina quella, che 
si riceveva nella scuola di M. I.» (°). 

Il Governo, intanto, dichiarava di voler provvedere, a mezzo 
del barone Rossetti, alla riforma degli studi e delle scuole, secondo 
« i metodi di Vienna» (’); ma in quale misura e con quanta ef- 
ficacia si vedrà appresso. Il Mompiani, nella lettera del 27 gen- 
naio 1821, al Confalonieri, si rammaricava sopratutto « che si 
fosse dileguato il titolo (il M. I) che principalmente dava occa- 
sione alla corrispondenza nostra. » In un’altra del 18 aprile 1821, 
iaformava il Confalonieri «di aver ricevuto una lettera grazio- 
sissima della Società delle Scuole britanniche e forastiere di Londra, 
e alcune relazioni sulle scuole di M. I. di felice memoria » (*). 

Intanto, la Società di M.I. attendeva alla liquidazione defini- 
tiva delle spese, come appare da una circolare a stampa (1 mag- 
gio 1821). 

Conforta l’avvertire che, dopo la soppressione delle scuole 
lancasteriane in Milano, il Confalonieri riceveva, dalle diverse 


M A. S. M. Proc. Carb. Riserv. Busta 20, vol. XVII, fasc. V, foglio 152. 

(*) A. S. M. Proc. Carb. Busta 20, foglio 1150. 
i A. S. M. Proc. Carh. Busta 20, foglio 191. 

*) A. S. M. vol XVII, fasc. V, foglio 153. 

Il governo allude evidentemente alla lettera circolare del Confalonieri, del 
13 «ennaio 1821, con cui invitava gli amici ad un’adunanza nella scuola di 
S. Margherita. Detta lettera trovasi nel Museo del Risorgimento Nazionale di 
Milano, alla Busta IL 

È ) A. S. M. Pezza 169, vol. XIX, fasc. VII, foglio 220. 

(9) MARONCELLI, Op. cit., 245. 

( 1) DE (astro ironicamente se ne occupa a lungo aa cit., p. 400. 

(*) CONFALONIERI, Il, 350, 


tr... 
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regioni d’Italia, lettere in cui si rievocava, con affettuosa reve- 
renza, la memoria delle Scuole mutue di Milano. Giova ricordare, 
tra le tante, una lettera pervenutagli da Torino (luglio 1821); 
in cui si esprimeva il desilerio di aprire a Torino, dopo la prova 
parziale fattane a Racconigi, una scuola di M. I. sul modello degli 
stabilimenti di Milano. Gli si domandavano, perciò, consigli ('). 
Nondimeno il M. I. bandito dalle scuole del Lombarilo-Veneto, 
fioriva nelle altre regioni d’Italia, e specialmente in Toscana, 
nella cui metropoli sorse, fin dal 1819, la Società per la diffusione 
del metodo d' insegnamento reciproco. Il segretario di detta Società 
fu il Tartini-Salvatici (*°). Egli scriveva al Confalonieri (21 feb- 
braio 1821), che il 19 di detto mese si era aperta a Firenze un’altra 
. scuola in via S. Gallo. E vita rigogliosa il M.I ebbe a Livorno, 
dove, nel 1828, si costituì una Società per il M. 1. « migliorata pure 
néi suoi metodi. » 

L’ultimo rapporto di detta Società fu pubblicato a Livorno 
nel 1855 (*). Le scuole di M. I. ebbero, dunque, una vita non in- 
gloriosa in Italia, per quasi quarant'anni. 

Narrata la storia della origine, delle vicende e della fine 
delle scuole mutue in Milano, sorgono spontaneamente le domande: 
« il Confalonieri : a) dopo l’arresto (13 dicembre 1821); d) durante 
il processo (1822-23); c) dopo la condanna (20 gennaio 1824); d) 
dopo l’amnistia (19 giugno 1835), non ebbe mai un pensiero per le 
scuole lancasteriane, le quali furono già tanta parte dell’animasua?» 

Dai documenti editi ed inediti non appare se ne sia ancora 
occupato; malgrado gli affettuosi e frequenti accenni di esse nelle 
lettere indirizzategli dal Mompiani. 


(") A. S. M. Proc. Carb. Riserv. vol. XVII, fasc. V, Busta 20 N. 158. Si 
legge la lettera di bellissima scrittura, con firma indecifrabile : vi si contengono 
preziose notizie sugli intendimenti civili. e patriottici del M. I. in Piomonte, 
specialmente dopo la violenta soppressione fattane in Lombardia. 

(*) « Il Tartini è uno dei sosteghi delle nostre imprese liberali toscane, special- 
mente di tutto quello che riguarda l'educazione e le scienze economiche, delle 
quali è distinto cultore ». 

Così scriveva il Capponi al Confalonieri. Op. cit. II, 323. 

(*) A. S. M. Processo Carbonari Riservato vol. XVIII, fasc. V. Busta 20, N. 155; 
e vol. XVI. Busta 20 N. 81. 

Si trovano lettere del Tartini-Salvatici, che si rallegrava col Confalonieri per 
la prima scuola istituita in Milano ; e, il 3 ma«gio 1820 partecipavagli la nomina 
a socio ordinario della Società di R. I. di Firenze pei grandiosi risultati delle 
sue (del Confalonieri) fatiche, e augurandone degli uguali in Firenze. 

Dal N. 70 all’81 del vol. XVI, cioè dal gennaio 1819 al luglio 1820 tro- 
vansi lettere del Tartini-Salvatici, indirizzate al Confalonieri, in cui si parla di 
libri di testo per le scuole, di modelli per lettura e scrittura e di tabelle: di 
notevole importanza per la storia del M. I. in Toscana. 

Disgraziatamente il Linaker, che se n'è occupato in una pregevole mo- 
nografia, non ha potuto far tesoro del prezioso materiale esistente nell’Archivio 
di Stato di Milano. 

‘Arturo Linakrr. La vita 6 i tempi di Enrico Mayer con documenti inediti 
della storia dell’educazione e del risorgimento italiano (1802-1877). Firenze, Bar- 
bera, 1898: Vedasi vol. I, p. 104, nota; 105, 107, 387). 
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Il silenzio del Confalonieri sulle scuole mutue, nei primi anni 
di carcere, si. può spiegare col desiderio e colla speranza di non 
peggiorare inutil mente la propria condizione e quella dei compagni 
o, almeno, di non dare appiglio ad ulteriori persecuzioni della 
polizia contro i Zancasteriani, o, infine, furse con la persuasione, 
fattasi, della impotenza a vincere la opposizione governativa. 

Solo durante il processo, il Confalonieri parlò fugacemente 
delle scuole mutue; ma per difendersi dalle accuse del governo 
«di aver egli mandato ad annodare relazioni col principe di Ca- 
rignano. » Di che il Confalonieri mostravasi sorpreso, sia perchè 
« le poche corrispondenze che avesse potuto avere in Piemonte 
(novembre 1820) e l’andata di lui a Torino, donde tornò il 10 gen- 
naio 1821, non potevano qualificarsi criminose; sia pure perchè al 
principe di Carignano due sole volte aveva scritto pel soggetto 
del M. I. come poteva vedersi dalle risposte che offriva di pre- 
sentare » ('). 

Parimenti, il Confalonieri contro l’accusa del governo, che 
«ascriveva a mire cospiratorie l’andata di lui in Toscana (di- 
cembre 1820) sosteneva «che in Toscana ve lo aveva portato 
l’unico motivo di vedervi una famiglia, colla quale era legato da 
vincoli di amicizia, e di esaminaré quelle scuole di mutuo insegna- 
mento » (*). 

Durante la espiazione della pena allo Spielberg e la perma- 
nenza a New York, dove si rifugiò (*) dopo l’amnistia, il Confa- 
ionieri si disinteressò affatto delle scuole mutue, forse perchè 
giudicava che la loro missione fosse finita, e non potessero esercì- 
tare, ancora, una qualche notevole efficacia sulla educazione nazio- 
nale, a cagione del prevalere di nuovi metodi didattici e di nuovi 
mezzi di propaganda per l’ideale di una patria libera, una e indi- 
pendente (‘). 

Il governo austriaco, invece, non le dimenticò. Difatti, la ces- 
sazione del Conciliatore (1819), (?) il divieto di aprire scuole mutue 
per le fanciulle del popolo (1820) e la chiusura di quelle esi- 


(') LivAKER, Op. cit. I, 107. SP 

(°) CoNFALONIRRI, II, 350. 

(3) CONFALONIERI, I, 31. A pag. 44 il Confalonieri riporta « le dichiarazioni, 
riguardanti la immischianza, che erasi da lui presa all’epoca della critica pie- 
montese. » 

(*) CONFALONIRRI, I, 28 e dl. 

În una lettera da New-York, 6 agosto 1837, al generale G. De Mester, 


‘ 
fa 


dice: « il tutto ha in me invecchiato, tranne il cuore. » 4'useo del Risorgimento 


Nazionale di Milano N. 8886-30. 


(3) Il Conciliatore « non deve più considerarsi romantico, ma nazionale. È . 


una sacra favilla, che sorge tra la notte e il gelo della nostra patria, e non deve 
assolutamente morire. La colonia bresciana deve contribuire ogni mese un nu- 
mero. lo ho indicato intanto come collaboratori veri Scalvini-Giovita, Mompiani, 
Ogna ecc. Spero che tutti accorrerete. Verremo solo vegliare per la sola reputa- 
zione personale ? non si farà mai niente per la patria ? » Lettera del Niccolini a 
F. Ugoni. CANTÙ, Op. cit., pag. 243. 
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stenti (1821); gli arresti ('), lo sbandamento e l’esilio dei patrioti 
e pensatori (1821), il loro processo e la loro condanna (1822-24) 
non ne placarono l’ira contro i veri o supposti fautori del M. I. 
Fin nei processi politici del 1833 le autorità austriache rievocarono 
le scuole lancasteriane per aggravare la condizione dei loro pro- 
pugnatori « come di pericolosi liberali » (*). Però, le persecuzioni. 
politiche, prima, e la critica dei pedagogisti, poi, non impedirono, 
che, anche dopo la metà del secolo XIX, fossero in Italia, e nella 
stessa Francia, scuole lancasteriane (*). Le quali sopravvissero allo 
instancabile e sfortunato apostolo del mutuo insegnamento, F. Con- 
falonieri, morto, come è noto, il 10 dicembre 1846 ad Hospental, 
presso le porte d'Italia; secondo la bella espressione del Vannucci. 


IV. 
Teresa Confalonieri, le Giardiniere e le Scuole di M. I. in Milano, 


Nella storia del M. I. in Milano occupa un posto cospicuo 
Teresa Confalonieri, che rimane, dopo molti lustri, modello di 
donna, sposa ed educatrice. I posteri, concordi, la chiamarono 
« donna forte e soave » (Manzoni); « martire dell’amor coniugale 
e della santa carità di patria » ( Vannucci); « creatrice di una leg- 


(!) L'arresto del Confalonieri avvenne la sera del 13 dicembre 1821, come 
egli steaso scrive nelle Memorie (I, 117) « l’ultimo giorno della mia libertà, il 
13 dicembre 1821, lo ricorderai, Teresa mia, eternamente. » 

Il Bonfadini, invece, nell’op. cit. pag. 171, afferma: « che fu arrestato il 
31 dicembre 1821.» Trattasi probabilmente di trasposizione tipografica dei due 
numeri. 

L’involontario errore del Bonfadini è stato, in buona fede, riprodotto nel- - 
l’Antologia del Mestica e dell’Orlandi (Bologna, Zanichelli, 1897), in cui a pa- - 
gina 181 riportasi la narrazione dell'arresto del Confalonieri, fatta dal Bonfadini. 

(*) Allorchè lo zio dell’Uvoni chiese (1833) il salvacondotto, affinchè potesse 
difendersi a piede libero ; il tribunale, riassumendo gli atti del processo, non lo 
trovò partecipe della congiura, ma complice, perchè liberale, favorevole al roman- 
ticismo, alle scuole lancasteriane. CANTÙ, Op. cit. 287-288. 

Cf. VIII, nota 3: « alcune osservazioni sul M. I. »; e la fine del VI « Z/ 
HM. I. fuori d'Italia. » Anche dopo morto, il Confalonieri fu oggetto di odio ine- 
stinsuibile. Il Bonfadini e il D'Ancona ne difesero la memoria con documenti. 
Prima di loro, Gabriele Rosa confutò un'affermazione del Cantù, secondo il quale 
il Confalonieri « non era uomo di alto ingegno, e neppure di voglie generose ». 
Il Rosa sostiene « che il Confalonieri fu segno d’invidia e di calunnia: intorno 
_& lui sì addensarono tenebre artificialmente e si composero leggende, fantasti- 

cando. » Orpine di Brescia, N. 54 del 13 luglio 1878; nel I/useo del Risorgi- 
mento di Milano. Del resto, fin dal 1820, il De Breme scriveva al Confalonieri : 
« Vuoì anche la puerizia, oltre l’intanzia ? Federico mio, soffoca l’invidia con le 
azioni, o l’invidia soffoca te con le parole. » Coxranoxirri II, 338. In Milano nor 
è s«ato finora innalzato un monumento al Confalonieri : una via, in un punto 
remoto della città, è intitolata a lui. Una lapide, posta in via Monte di Pietà 
N. 14, perpetua il nome e la gloria del fiero patrizio milanese.. 

(*) « Il Conte Federico Confalonieri che coll’indomita forza dell’animo e col 
lungo martirio dello Spielberg inseenò ai concittadini con quali sacrifici e con 
quali virtù si preparano migliori destini alla patria, fu in questa casa arrestato 
la notte del 13 Dicembre 1821. — Il Comune pose ». 
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genda di amor coniugale » (Bonfadini). La virtù di Teresa non . 
impallidi neppure di fronte alla durezza di carattere e alla tra- 
scuratezza inescusabile del marito. Tali errori del Confalonieri 
il governo cercò, abilmente, di sfruttare. Ma Teresa « provò, uel- 
l'ora della sventura, più acuta voluttà d’ immolarsi per il ma- 
rito, di versare per lui a goccia il sangue del suo cuore, mentre 
l’altero conte, solo dal giorno della condanna, comprese la gran- 
dezza morale dell’ abbandonata donna. » (!) 

Teresa secondò il marito in ogni iniziativa patriottica e ci- 
vile. Però, nella istituzione delle scuole mutue in Milano lo coa- 
diuvò mirabilmente; anche perche il compito era più adatto alle 
native tendenze della donna. 

La petizione, mandata al governo (5 aprile 1820) per aprire 
una scuola di M. I. per le fanciulle operaie, porta il nome di Te- 
resa, con quelli delle dame più illustri del patriziato milanese. 
Purtroppo, come innanzi è stato detto, il governo rispose negati- 
vamente (1° settembre 1820). Proprio nello stesso giorno, la De- 
legazione provinciale di Milano « ordinava la chiusura delle scuole 
di Brescia e di quelle dell’ Ugoni a Pontevico; riconfermava 
l'ordine di chiusura delle scuole del conte Arrivabene, in Man- 
tova, e diffidava, infine, lo Schizzi di Cremona, che aveva 
chiesto di istituire una scuola mutua nell’orfanotrofio di quella 
città ». 

Un sentimento di profonda commozione ispira la lettura delle 
lettere di Teresa al Mompiani; dalle quali ne traspare il dolore 
per la chiusura delle scuole di Mantova (5 luglio 1820) e di Bre- 
scia (agosto 1820). (°) Teresa, sebbene presèntita la prossima fine 
delle scuole mutue di Milano, pure si cullava in dolci illusioni. 

Nel novembre e dicembre (1820) continuò, quindi, a scrivere 
al Mompiani ; scongiurandolo ad adoperarsi, perchè le Scuole mutue 
di Milano fossero lasciate, almeno per tutto l’ anno scolastico. In- 
somma, Teresa non riusciva a concepire l’ impossibilità di un 
aiuto qualsiasi per parte del Mompiani, il quale, malgrado la 
grande autorità personale e la estimazione, in cui era tenuto 
dallo stesso governo, non potè salvare le proprie scuole dai ful- 
mini dell’ Austria. E la fede nel trionfo finale degl’ ideali, per 
i quali combattè accanto al marito, non abbandonò mai Teresa 
Confalonieri. 

Infatti, il buon seme, profuso da lei nelle conversazioni pri- 


(!) A. Luzio. Nuovi documenti sul processo Confalonieri. — Roma-Milano, 
Albrighi 1908 prefaz. pag. XXV. Marco Minghetti disse « che il secondo matri- 
monio del Confalonieri fu la profanazione del primo ». Il Barbiera sostiene, che 
fu « ingiusto giudizio » ; perchè Sofia 0° Ferral fu pazientissima, santa infermiera 
del martire, sì sofferente e sì insoffribile per i modi sprezzanti e per gli scoppii 
delle sue collere tremende ». 

(*) G. ArkivaBENE. Memorie della mia vita. Vol. I (1795-1859) Firenze, 
Barbèra, 1878, p.33. 
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rate e nelle adunanze pubbliche, fruttificò copiosamente ; procac- 
ciando in Milano alla istituzione lancasteriana, tra le amiche, 
seguaci coraggiose e canvinte. 

Fautrici fervide delle scuole di M. I. erano le così dette 
« giardiniere » che, al dire di uno storico « formavano giardinìi 
bellissimi, nei quali coltivavano, con appassionato amore, qualche 
pianticella venefica da propinare a Sua Maestà ». (!) 

.Ma i dolori e i sacrifici, sopportati per anni, minarono lenta- 
“mente la salute di Teresa, che morì il 16 Settembre 1830. (?) 

Contro le giardiniere il governo aveva « forti argomenti per 
credere che fossero state grandemente operose per quella cospi- 
razione, che si ordì nel 1821 ». (*) Bianca Milesi « la belle pa- 
triote italienne, foemina sexu, ingenio vir » come la chiamavano a 
Parigi, nel 1823 fu molestata e perquisita dalla polizia » (‘) a 


(1) R. BARBIFRA, op. cit, p. 90. Furono giardiniere Carolina Berra, Teresa 
Agazzini, Giulia Cattarelli, moglie del ministro della guerra del Regno d'Italia, 
Camilla Fò, nata Besana, madre di quella Carmelita, che fu moglie di Luciano 
Manara; Matilde, vedova Dembrowski, Bianca Milesi, contessa Maria ved. Freca- 
valli e Teresa Casati Confalonieri. « Quest’ ultima, però, più per induzione, che 
per dirette emergenze » mentre « a S. M. fu fatta credere partecipe della Sttta 
delle giardiniere ». A. Luzio, op. cit. p. 190-197, App. V. Protocollo della Com- 
missione, 30 Luglio 1820). 

(*) Fu sepolta a Muggiò presso Monza, nella tomba della famiglia Casati, e 
non a Desio, come scrisse il Vannucci. Sul marmo, che ne copre le ossa fu scol- 
pita questa iscrizione di Alessandro Manzoni: 

Teresa — nata — da — Gaspare — Casati — e — da Maria — Origoni 


il — 18 — settembre — 1787 — maritata a Federico — Confalonieri il — 
14 ottobre — 1806 — ornò — ruodestamente — la prospera — sorte — di 
— lui l’ afllitta — soccorse — con — l’opera — e — partecipò -— con — 


l'animo — quanto — ad — opera — ed — animo umano — è — conceduto 
— consunta — ma — non — vinta dal — cordoglio — morì — sperando — 
nel — Signore — dei — desolati — 16 — settembre — 1830. 

Gabrio — Angelo — Camillo — Casati — alla — sorella — amantissima 
— ed — amatissima — eressero — ed — 2 — sè — prepararono — questo 
— monumento — per riposare — un — giorno — accanto — alle — ossa — 
care — e — venerate. 


Vale — intanto — anima — forte — e soave. — Noi — porgendo — 
tuttavia — preci — e — offerendo — sacrifici — per — te — confidiame — 
che — accolta — nell’ eterna — luce — discerni — ora — ì — misteri — 
di — misericordia — nascosti — quaggiù — nei «= ricordi — di — Dio. 


D' ANCONA, op. cit. 192. BoxFApisi, op. cit. 190. CarLo Vanpiancui, Teresa 
‘ Casati Confalonieri, Milano, 1906. LuiGr Re — Una martire del lhRisorgimento 
(T. C. C.) Brescia, stab. tip. lit. Apollonio 1904. La dolce ficura di Teresa Con- 
falonieri ispirò la musa del PrscantINI nel dramma S%ri0 Pellico. Importa di 
rilevare il fatto che viene riferito dal Linaker (op. cit. I, 224). Questi scrive: 
« sì rappresentava a Londra il ,S//vzo Pellico del Pescantini, trattenimento dram- 
matico e musicale dato a beneficio degli emigrati, la sera degli 11 Luglio 1834 
nella sala di concerto del teatro del ke. Il primo atto si svolge in casa del conte 
Confalonieri (£2r7îco Mayer), c'è una festa dove si trova il Monti (G. Rossetti) 
S. Pellico (avv. Pescantini). Dopo la musica, la contessa Confalonieri (maduma 
degli Antoni) prega Silvio Pellico di declamare, e declama il nome di l’atria del 
Maver. Insomma, il dramma si svolge nel palazzo ducale di Venezia, poi allo 
Spielberg, e i personaggi sono quelli delle A/ie Prigioni, con violente apostrofi 
ai carnefici d’Italia. » 

(*) Luzio, ibid. 197, 

(*) Luzio, op. cit. p. 196-198. EMmiLe SouvestRE: Blanche Moyon Milesi ; Ax- 
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cagione dello zelo per le scuole di M. I « com’era emerso dalle 
carte trovate presso lei e presso il Confalonieri ». 

I processi politici del 1833, contro i lancasteriani, non ri- 
sparmiarono le giardiniere. (') Vani conati, purtroppo non ultimi, 
della tirannide forastiera, per arrestare il moto progressivo di 
una idea incoercibile, come quella della libertà e indipendenza di 
un popolo. Invero, l’ esiliò, il carcere, il patibolo e le torture di 
ogni genere contro g?° italici non ispensero la fiaccola del patriot- 
tismo, anzi santificarono il martirio dei combatienti per l’indi- 
pendenza d’ Italia. Parimenti, le persecuzioni, le inquisizioni go- 
vernative contro le giardiniere e la pretesa d’ infrenare l’ attività 
femminile anche nel campo sereno della educazione, consacrarono, 
presso i posteri, il diritto delle generose donne, compartecipi alle 
speranze d' Italia nel 1821 «di prendere posto nella galleria della 
storia ». 

(Continua). 

R. CICCHITTI. 


«marg Campani: Bianca Milesi Movon, dalla Notice bingrafique di Emne Sou- 
VESTKE, tradotta e integrata con nuovi documenti, pubblicati nella l2ussegza Na- 
zionale: Parte I, p. 467. 486; fascicolo del 1° aprile 1905; Parte II, p. II 65-89: 
fascic. del 1° Maggio 1905; Parte III, Valore delle pubblicazioni pedugogico-di- 
dattiche di B. M. AM. p. 222-256; fase. del 16 luglio 1905. La Milesi « ebbe la 
grande consolazione di rivedere il Confalonieri nel 1837.... E la « buona e degna 
sianca era invidiata dal Pellico di essere l'infermiera del Confalonieri »; £'us- 
segna Nazionale: Parte IT, 230. 

(1) IN 24 Luglio 1833, ‘infatti, il Tribunale criminale dichiarava indiziata 
di alto tradimento la principessa Belgicioso; decretando contro essa l’ inquisi- 
zione e \ arresto. L'Imperatore, con decreto 31 Gennaio 1834, ordinò « che pri- 
ma venissero meglio rilevati gl’indizi, investigando se esistevano realmente So- 
cietà sezrete fra donne, sotto il nome di giardiniere ». R. Baknikra op. cit. 
p. SU 50. Strana contraddizione del governo, che non poteva ignorare il ricordato 
protocollo della Commissione, in data 30 Luglio 1820. 


Pasquale Villari pedagogista ©’ 


Non è possibile giudicare e apprezzare il Villari pedagogista 
senza tener conto del Villari storico. È attraverso la storia che 
si son formati il suo spirito e il suo pensiero ed è essenzialmente 
storica la sua mentalità. A Napoli aveva, da giovane, partecipato 
anche luiaglientusiasmi hegeliani:cosa non strana, anzi quasi inevi- 
tabile, in un napoletano educato alla scuola di Francesco De Sanctis, 
amico di Luigi La Vista, degli Spaventa, di Camillo De Meis, 
cresciuto con quella generazione di meridionali che intorno al '50 
credè di trovare nelle audacie del pensiero speculativo un mezzo 
di liberazione spirituale e politica dell’ Italia. A Firenze, trovò 
altro ambiente, altre tendenze filosofiche, altro indirizzo di studi. 
Ma questo ambiente non era tale, per altro, da dovere esercitar 
la sua azione necessariamente ed esclusivamente nel senso in cui 
l’esercitò sul Villari. Questi ne prese quel che poteva prenderne; 
e s’egli diventò positivista nella filosofia come nel metodo, ciò fu 
in parte perchè l'ambiente generale della cultura italiana matu- 
rava già la reazione positivistica sia contro lo spiritualismo sia 
contro l’ontologismo platoneggiante sia contro l’hegelismo, in parte 
per la tempra propria dell'ingegno del Villari, in parte per l’in- 
dole dei suoi studî. In realtà, in Firenze era tutt'altro che dominante 
la tendenza positivistica: basta pensare che v’esercitava autorità 
incontrastata nel campo degli studì storici Gino Capponi, che vi 
dirigeva il movimento pedagogico,insieme col Tommaseo e con altri, 
l'abate Lambruschini, insegnante poi, dal 1868, pedagogia nell’Isti- 
tuto Superiore. Se mai, bisognerebbe dire che l’ambiente toscano, e 
particolarmente fiorentino, era non positivistico, (') ma spirituali- 
stico (*). Quel che il Villari v'apprese, e che poteva soltanto appren- 


Pro ieri 


(*) Fa parte d’una serie di saggi, che l'A. va preparando, sui pedagogisti 
italiani della seconda metà del secolo XIX. 

(') Così afferma invece il GENTILE : Lu filosofia în Italia dopo il 1850. III I 
Positivisti. Il. Pusquale Villari, in Critica del 20 settembre 1908. 

(*?) Una tendenza verso la filosofia cristiana sì nota in uno dei primi saggi del 
Villari, Suwll'origine e sul progresso della filosofin della Storia (Firenze, 1854), 
il quale conclude così: e Fu compreso (nel sec. XVIII) che tutti i popoli sono 
sottoposti alle stesse lerg1, ad una sola Provvidenza.... Fu compreso che l'umanità 
non avrà mai posa, fine a che la cristiana civiltà non fiorisca, non penetri le intime 
fibre di tutti i popoli » (p. 66). In questo saggio Hegel è giudicato con ammirazione, 
ma posto dopo il Vico, in quanto questi, colla dottrina dei ricorsi, lascia aperte alla 
umanità le porte dell'avvenire, mentre la dialettica hegeliana, esaurito il processo 
storico nei suoi tre momenti essenziali, non lascia sperare nè concepire un progresso 
futuro dell'umanità. 
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dervi, furono da una parte le idee moderate in politica, che del resto 
nel Villari non furono affatto quelle del neo-guelfismo preponde- 
rante in Toscana, e, dall’altra, l'interesse per le ricerche storiche 
come per i fatti economici e sociali che, insieme con le riforme 
educative, erano stati oggetto di studio assiduo da parte degli spiriti 
toscani, essenzialmente pratici e avvedutamente conservatori, sin 
dai primi decenni del secolo XIX. Quanto alla tendenza positi: 
vistica, essa era piuttosto nell’aria, e giungeva fra noi per l’im: 
pulso irresistibile venuto dall’Inghilterra e dalla Francia. Occorre 
ricordare che già il Tommasi e il Cantani, per non parlar del 
Cattaneo, avean parlato di positivismo nell’ambito speciale delle 
loro scienze e che il. primo scritto in cui il positivismo appare 
in Italia come soluzione del problema filosofico, e più precisa- 
mente conoscitivo, La filosofia e la ricerca positiva dell’Angiulli (1868), 
non è che di due anni o poco più posteriore alla prolusione del 
Villari, La filosofia positiva nel metodo storico (pubblicata nel Po- 
litecnico del gennaio 1866)? (1) 

Ma non bisogna dimenticare che il positivismo del Villari è 
fondato su una concezione 0, meglio, è colorito d’una concezione 
soprattutto storicistica della realtà umana. Il suo pensiero si 
muove propriamente fuori del campo della filosofia ed egli non 
affronta affatto i problemi filosofici. Perciò non ha avuto torto 
del tutto chi ha negato al Villari spirito filosofico, sebbere si sia 
poi dimenticato di tener conto dell’ambiente e degli studî da lui 
fatti. Ma con tutto questo, il Villari — e ciò è dovuto alla po- 
tenza innegabile del suo pensiero, filosofico o extrafilosofico che 
sia — presenta questo fenomeno maraviglioso, ch'egli scrive la 
storia e considera i fatti umani e abbraccia col suo sguardo lu- 
cido e largo le personalità e i periodi storici più complessi così 
come farebbe uno spirito filosofico che si mettesse a fare la storia 
con metodi e intenti veramente di storico. La sua opera storica 
è insomma abbastanza positiva per non essere arbitraria, ma è, 
ugualmente, abbastanza filosofica per essere quel che ogni storia de- 
v'essere, ricostruzione completa del divenire della realtà umana, nei 


(*) Questo saggio è ristampato nel volume Arde, Storia, Filosofia (Firenze, 1884), 
coll’aegiunta d’una Zoscritta (p. 491 sg.), nella quale il V. risponde alle critiche 
mossevli soprattutto dai redattori della Philosophie positive. Già in questi scritti 
si determina la posizione del Villari verso la filosofia, che è piuttosto agnostica 
che positivistica, e s'avvicina di molto a quella del Gabelli, del quale egli cita 
lo scritto L'uomo e le scienze morali come uno di quelli che meglio rappresen- 
tano il nuovo indirizzo seguito da lui. II V. dichiara di staccarsi dai positivisti 
francesi in quanto crede che la metafisica non può venir meno, sebbene le 
scienze morali, come già quelle della natura, debbano rendersi indipendenti e 
diventar positive, e che i suoi problemi, anche se non definitivamente solubili, 
RPpISsaniano un'esigenza inevitabile del pensiero e un bisogno del cuore del- 
"tomo. 
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suoi fattori materiali e psicologici come nei suoi momenti ideali. 
Per lo meno, bisogna riconoscere che il positivismo non ha im- 
pedito al Villari d’essere uno storico di grande levatura — al 
che certo occorre, sotto un certo aspetto, un senso filosofico non 
volgare della vita umana e dei rapporti sociali e della loro evo- 
luzione — così come il mediocre positivismo filosofico non ha 
impedito al Taine d'essere uno storico di primo ordine. 

Se prescindiamo, nel Villari, da questo suo, per così dire, senso 
filosofico in atto, dal suo senso filosofico di storico, se lo met- 
tiamo di fronte alla filosofia, noi vediamo ch'egli non la sente 
come cosa sua. La vera filosofia è per lui quella che guarda alla 
vita e che sa interpetrarne i bisogni e additarne i rimedi pratici. 
Parlando, ad es., del Gabelli, dopo aver mostrato il modo come 
questi procede nell’osservazione dei difetti inerenti ai sistemi sco- 
lastici ed educativi e nella soluzione dei problemi che ne risul- 
tano, e dopo aver esemplificato tale virtù di metodo mostrando 
le considerazioni a cui il Gabelli sa giungere dall’osservazione 
d’un banco scolastico mal costruito, ecco come conclude il Vil- 
lari: « E così quel discorso, che era cominciato dalla forma della 
panca, diviene una pagina piena d’affetto, di poesia, di vera elo- 
quenza, di vera filosofia » (!). Questa è per il Villari la vera filo- 
sofia. E qui è anche la sua vera tempra mentale. Delle idee 
astratte egli non sì cura: egli non ne cerca che le manifestazioni 
concrete, e precisamente le manifestazioni storiche; poichè la 
rivelazione sensibile delle idee è appunto la loro storia, e noi 
possiamo averne solo una conoscenza storica, non una conoscenza 
metafisica, E questo, dello storicismo, è, sì noti bene, uno dei ca- 
ratteri con cui sì presenta tra noi sul principio il positivismo 
filosofico. « Il relativismo’ storico — afferma l’ Angiulli nello 
scritto citato (p. 130) — è l’anima della scienza moderna, come 
si è dimostrato essere l’anima della realtà. » Ma lo storicismo 
trova poi un sostegno nel carattere pratico e sentimentale in- 
sieme del Villari. Nel suo modo di considerar le questioni sempre 
dal loro aspetto pratico egli ha qualcosa che lo rassomiglia alla 
tempra inglese, della quale si mostra infatti entusiasta : ma egli 
serba pur sempre il calore tutto meridionale del sentimento, che 
da una parte permette a lui, storico, di rivivere con simpatia e 
con penetrazione e d’esprimere con vivacità ed efficacia grandis- 
sima la realtà psicologica, il dramma umano d'’ idealità e di pas- 
sioni che s’agita sotto la trama dei fatti storici, dall’altra per- 
mette a lui, sociologo, uomo politico, educatore, di ritrovare nella 
trattazione di problemi pratici particolari la fiamma dell’entu- 
siasmo per il bene e per ogni ideale d’umano miglioramento. 


(") A. GabELLI, Z’istruzione în Italia. Nuova ediz., Bologna, Zanichelli, 1903. 
Prefazione, p. 5. 
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Da queste tre facce del carattere intellettuale e morale del 
Villari: lo storicismo, lo spirito pratico, l’entusiasmo morale, 
derivano gl’ intendimenti e le qualità del suo pensiero pedago- 
gico. A farlo educatore, del resto, contribuirono grandemente e 
la sua origine meridionale e la tradizione della scuola napole- 
tana del De Sanctis, alla quale aveva appartenuto egli stesso e 
di cui serbò il ricordo affettuoso e le tracce durevoli. Non so se 
sia stato mai osservato che lo spirito meridionale ha doti privi- 
legiate per l’educazione, e ciò per la ragione ch’esso è eminente- 
mente comunicativo. Non solo esso ha una particolare attitudine 
a diffondersi, a simpatizzare — requisito importantissime, forse 
il principale, per l’educatore, — ma ha bisogno di quest’espan- 
sione e di questa comunicazione di sè stesso agli altri per sen- 
tirsi più padrone di sè e per esplicare completamente le proprie 
energie. Là dove il settentrionale sembra aver bisogno di concen- 
trazione e d’isolamento per rilrovare sé stesso, il meridionale 
pare si moltiplichi nel contatto con gli altri e che solamente 
dalla simpatica collaborazione o dal contrasto diretto con altri 
spiriti attinga la sua maggiore efficacia d'azione e la sua mag- 
giore virtù creativa. Egli ama meno il soliloquio che il dialogo: 
ha bisogno di sentire fra sè e gli altri pulsare il circolo della 
vita: perciò, quando è maestro, egli è veramente educatore. A ciò, 
oltre che alla più grande facilità e rapidità di pensiero, è certa- 
mente dovuta la spiccata superiorità dei meridionali nell’éloquenza. 
A ciò è dovuto il fatto che il meridionale, a parità di condizioni, 
si trova nella scuola più a suo agio e sa meglio diffondere in- 
torno a sè un’atmosfera di simpatia e di libertà e quasi gode di 
penetrar nelle anime giovani e di esercitarvi un'azione diretta. 
Si pensi alla scuola di Francesco De Sanctis ('). Essa fu vera- 
mente suscitatrice d’energie, esempio d’ intimità spirituale, comu- 
nicatrice di entusiasmo fecondo. E d’un tal modo di sentire la 
scuola il mezzogiorno ha dato tanti rappresentanti da formar 
quasi una tradizione. Chi ha ascoltato anche poche lezioni di 
Pasquale Villari può intendere che sia l’ insegnamento, impartito 
con tale anima, e quali corrispondenze e quali vibrazioni intel- 
lettuali e sentimentali riesca a stabilire fra maestro e scolari. 

Con tale spirito pratico, con tale tempra d’educatore, con tale 
senso storico eccezionale, si capisce come il Villari potesse di- 
ventare un pedagogista degno di tenere un posto onorevole nella 
storia della pedagogia italiana nella seconda metà del sec. XIX: 
si capisce, anche, comé fosse tratto a considerare dei problemi 
educativi soprattutto i riflessi negli ordinamenti scolastici e gli 


(1) « Si vedeva che, parlando a noi, egli si esaltava 6 ritrovava sò stesso. » 
Vilrari, Francesco De Sanctis e la critica in Italia, in Scritti varî. Bologna, 
1394, p. 181. 
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aspetti interessanti. le condizioni storiche e i bisogni sociali del 
popolo. 

Il Villari ha una particolare preferenza per lo studio compa- 
rativo, fondato sull’osservazione e sulle statistiche, del modo 
come sono ordinate le scuole, dei metodi che vi si seguono per 
rispondere a determinati bisogni, dei risultati che danno nei di- 
versi paesi. Dei problemi pedagogici generali, dei principì filo- 
sofici, delle leggi psicologiche fondamentali che regolano i proce- 
dimenti educativi, egli accenna qua e là, ma poco veramente se 
ne preoccupa, poco li sente. È sempre lo stesso interesse soprat- 
tutto dello storico e del sociologo che si fa sentire in tutta la 
sua opera di pedagogista. Ed è poco male, se questo ha contri- 
buito a risolvere tanti problemi pratici, a raddrizzare tanti giu- 
dizi, a illuminare le menti con una dottrina e una chiarezza di 
idee e un intuito sicuro della realtà pratica tali da far maravi- 
glia in uno spirito così idealista, così pronto all’entusiasmo, così 
meridionale come il Villari. | 

Al 1862 risale l’attività pedagogica vera e propria del Villari. 
In quell’anno, nominato dal Comitato dell’esposizione internazio- 
nale giurato aggiunto, egli ebbe l’ incarico qi studiare particolar- 
mente tutto ciò che avesse relazione ai metodi d’ istruzione ed alla 
educazione popolare in Inghilterra. Intraprese così quelle ricerche 
pazienti e sagaci attraverso l’Inghilterra e la Scozia, i cuì ri- 
sultati espose in una relazione, pubblicata dapprima nelle Effe - 
meridi della pubblica istruzione e poi ristampata negli Scritti pe- 
dagogici (G. B. Paravia e C., 1868). Era il tempo in cui, costituitosi 
da poco il regno d’Italia, nella febbrile opera di preparazione, di 
rinnovamento e in parte di creazione, necessaria ad avviare la 
‘vita della ‘nazione, si presentava urgente il problema dell’ istru+ 
zione, specialmente di quella popolare, e si sentiva il bisogno di 
rifare in breve, fin dove fosse possibile, il cammino percorso dalle 
altre nazioni civili. La Francia, colla legge del 15 marzo 1850 e 
colla legge del 14 giugno 1854, aveva modificato l’ordinamento - 
scolastico stabilito dalla legge del 1833, assegnando l’ufficio, già 
esercitato dalla Commissione Comunale, al solo maire e al par- 
roco, e sostituendo alla Commissione distrettuale l’autorità del 
Prefetto, assistito da un Consiglio dipartimentale; e intanto aveva 
migliorato la condizione dei maestri, lasciando il carico della 
spesa ai Comuni, ai dipartimenti, alle famiglie, più che allo Stato. 
Ne era venuto un incremento dell’istruzione popolare, dovuto in 
parte, secondo osserva il Villari, al metodo, ch'è quello sostenuto e 
praticato sempre dagl’Inglesi, di far pagare l'istruzione a quelli che 
non si trovano proprio nell’ impossibilità di farlo, per la ragione 
che ciò fa tenere in maggior rispetto e considerazione la scuola. 
La Prussia a sua volta, colla legge del 1854, per reazione alla 
rivoluzione del 1848, che si credette opera dei maestri, educati, 
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da un’istruzione troppo elevata, a idee ardite e ad aspirazioni 
non proporzionate alle loro umili condizioni, aveva cercato di 
ridurre, esagerando in senso contrario, la preparazione e la 
opera del maestro nei più angusti confini. Ne era venuto così in 
Prussia, che, dopo l’ impulso dato da Lutero, ha il vanto d’essere 
stata sempre la prima fra le nazioni civili in fatto d’ istruzione 
popolare, un peggioramento della scuola e persino una diminu- 
zione nella frequenza. Ad ogni modo la Francia, la Germania, e 
così anche l’Austria, avevano già un loro sistema consolidato, un . 
orcanismo costituito che aveva dato buoni frutti: il problema 
dell'istruzione popolare vi si poteva dire più o meno risoluto. 
L’Inghilterra, invece, un po’ per lo spirito della nazione restia a 
qualsiasi sistema come aborrente da ogni legislazione positiva, 
definitiva, fissata in qualsiasi modo, un po’ per le necessità stesse 
delle sue condizioni sociali, per la grande diversità, cioè, e la 
netta distinzione d’educazione, d’interessi, di gusti fra le diverse 
classi sociali e fra le diverse regioni del Regno, l’Inghilterra non 
aveva un ordinamento scolastico che fosse degno di questo nome. 
Ma gl’ indici d’una trasformazione erano evidenti, e il bisogno di 
un sistema era appunto sentito e proclamato dai migliori uomini 
dell’Inghilterra. Al qual proposito osservava acutamente e sag- 
giamente il Villari: « La giovane Italia vuol essere inglese, e la 
giovane Inghilterra vuol esser latina. Questi sono segni del tempo; 
l'avvenire sarà di chi sa pigliare la risultante di queste due 
forze » ('). Abbiamo noi saputo ? Purtroppo la nostra indecisione 
e il nostro confusionismo in materia di pubblica istruzione stanno 
a provare il contrario. 

Il momento, dunque, che l’Inghilterra attraversava era parti- 
colarmente adatto, a chi avesse avuto sufficiente preparazione sto- 
rica e conoscenza degli uomini e delle istituzioni sociali, quali il 
Villari aveva, per studiare nel loro vivo processo di formazione, 
colle difficoltà e i problemi che vi si riferiscono, gli organismi 
scolastici. Ivi il concetto dell’ istruzione popolare, affermatosi nel 
continente colla rivoluzione francese, incontrava maggiori diffi- 
coltà a trovar piena attuazione, sia ner la tenacia della tradi- 
zione che s’opponeva a togliere gl’istituti dalle mani di coloro 
che li avean tenuti sino allora, e precisamente dalle mani del 
clero, sia per il principio della libertà, dagl’Inglesi preposto sempre 
gelosamente a ogni altra considerazione, per cui il governo dif- 
ficilmente sì sarebbe indotto ad avocare a sè le scuole o almeno 
a sottoporle a norme e a leggi comuni e a una sorveglianza di- 
retta e severa. | 

Il metodo dell'Inghilterra consisteva invece, com'è suo costume 
in generale, nell’incoraggiare l’iniziativa dei privati, concedendo 


(1) Scritti pedagogici, p. 67. 
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sussidi a quelle scuole che dessero migliori risultati, accertati da- 
gl’ispettoridel governo specialmente in base al numero degli alunni. 

Ora, chi legge la larga relazione del Villari sulla Istruzione 
elementare nella Gran Brettagna, che forma la maggior parte (pp. 314, 
compresi i cenni premessi sulla Francia, la Germania e l’ Austria) 
del volume citato di Scritti pedagogici, ha un quadro quant’ era pose 
sibile completo di quello che fossero le scuole popolari dell’ Inghil- 
terra, le leggi, gli organiamministrativi scolastici, e tutti gl’istituti 
destinati a continuar l’opera della scuola per gli adulti o a sussi- 
diarla. Dalle diverse associazioni costitnitesi per la fondazione di 
scuole alle autorità governative destinate all'incremento, al con- 
trollo delle scuole medesime e all’assegnamento dei sussidî ; dalle 
scuole d’istruzione primaria alle istituzioni che hanno rapporto cun 
essa (gli Z/ospitals della Scozia,le Mechanic ’s Institutions, i Working- 
men ’8 Clubs), alle scuole serali e domenicali, alle Infant schools, 
alle scuole delle miniere, degli opifici, delle Workhouses (ricoveri 
di mendicità), alle Lagged Schools (scuole per i cenciosi), ai /'e- 
formatories (case di correzione) e infine alle scuole normali; tutto 
è esaminato dal Villari con una diligenza e una ricchezza di dati 
che fanno della sua relazione un capitolo importantissimo, e per 
noi ancora veramente prezioso, della storia dell’ istruzione in Eu- 
ropa nel secolo X:X. 

Chi scorresse anche oggi quelle pagine, vi troverebbe molte 
idee che osono state poi attuate molto tempo dopo che il Villari le 
aveva espresse con chiarezza mirabile o meriterebbero d’ essere 
ancora meditate e saggiate al contatto dell’ esperienza. Ricorderò 
tra queste ultime l’ istituzione dei pupil-teachers, ch'egli aveva trc- 
vati molto numerosi nelle scuole elementari inglesi e che vorrebbe 
introdotti anche fra noi. Sono i migliori scolari delle ultime classi, 
che vengono scelti per insegnare nelle classi inferiori, cominciando 
dai 14 anni, cop un compenso modestissimo (3 scellini e 10 pensi 
la settimana): una via, questa, per cui molti entrano nell’insegna- 
mento e che da noi potrebbe forse essere seguita se non altro per 
fornire collaboratori al maestro e alla maestra nelle popolose scuole 
rurali. E un’altra idea su cui il Villari insisteva in questo suo 
scritto e che, volgendo lo sguardo dalle istituzioni inglesi alle 
condizioni della vita e della scuola italiana, gli faceva scrivere 
pagine piene d’affetto sollecito per il benessere economico, intel- 
lettuale e morale del nostro popolo, era la necessità dell’insegna- 
mento del disegno, (') che avrebbe aperto fra noi la via al rifiorir 
delle industrie e reso possibile all’ operaio un lavoro più intellet- 
tuale, più autonomo, più lucroso e fecondo di soddisfazioni più 
elevate. Poichè il Villari — e questo é suo merito grande, tanto più 
apprezzabile ora che fra noi si è già abbozzato, ed è sperabile sì 


(") Pag. 282 e segg. 
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vada sempre meglio svolgendo, un tentativo di scuola popolare — 
il Villari, occupandosi dell’ istruzione primaria, ha sempre tenuto 
presente alla mente l'ideale d’una scuola che avesse lé sue radici 
salde e profonde nella vita del popolo e che fosse, nello stesso tempo 
che focolaio di cultura e d’elevazione morale, forza promotrice 
della prosperità economica e collaboratrice dell’attività industriale 
del paese. ()) 

Sullo stesso problema dell’ educazione tecnica il Villari tornò 
più tardi intraprendendo, nel 1887, sull’ esempio di quanto aveva 
fatto il Gabelli (*), un viaggio all’estero per studiare i tentativi 
fatti nei diversi paesi per l’ introduzione del lavoro manuale nelle 
scuole e scrivendone una relazione, intitolata appunto : Il lavoro 
manuale nelle scuole elementari. (?) 

Da allora in poi un po’ di cammino, ma poco, si è fatto in 
Italia riguardo all’ insegnamento del lavoro manuale. Oltre alla 
scuola di Ripatransone, altri corsi sifannoattualmente presso alcune 
delle scuole normali del Regno. Ma siamo ancora lontani dall’ in- 
troduzione del lavoro manuale nelle scuole elementari, al quale 
innegabilmente s* oppongono difficoltà di diverso ordine, come si 
sono opposte sempre anche presso gli altri popoli che han fatto il 
maggior numero di tentativi e di esperimenti. E chi, come noi, 
crede all’ utilità di tale insegnamento, almeno per i ragazzi d’ una 
certa età, non può non riconoscere ed apprezzare il contributo por- 
tato dal Villari alla soluzione d’ un problema tanto importante, 
quando in Italia di lavoro manuale si parlava appena, e quando, 
specialmente, la maggior parte dei pedagogisti anche stranieri gli 
si mostravano avversi o ben poco favorevoli. Ognuno sa infatti 
quale sviluppo abbia naturalmente nel fanciullo l’attività tecnica 
e, d'altra parte, come l’educazione di essa sia ottimo mezzo per 
lo sviluppo di certe abilità necessarie all'esercizio di gran numero 
di professioni o mestieri, mentre — ed è ciò che più importa dal 
punto di vista educativo — dà sin dai primi anni al fanciullo quel- 
l’uso regolare e quella padronanza del proprio corpo e insieme. 
quel dominio sulla natura, sulla materia bruta, che sviluppa il 
senso del proprio potere, della propria autonomia. 

Bisogna però fare parecchie distinzioni, che il Villari oppor- 
tunamente mette in luce nel suo saggio, e senza le quali si corre 
il rischio di non comprendere quale sia l’ufficio e il valore vero 
che deve avere l’insegnamento del lavoro manuale, e quindi di 
non attuarlo e organizzarlo convenientemente. Anzitutto, non bi- 
sogna confondere lavoro froebeliano e lavoro manuale vero e 
proprio. ll primo ha per iscopo l’educazione mentale del bambino 


{ (*) V. anche il suo opuscolo La Scuola e la quistione sociale in Italia 
872). 
*) V. L' Istruzione in Italia, p. 285 sgg. | 
9) Pubblicata nei Nuovi scritti pedagogici, Firenze, Sansoni, 1891, 
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o del fanciullo, ha cioè finalità intellettuale, è mezzo d’ istruzione; 
il secondo ha per fine proprio l'educazione dell'attività, dell’ abi- 
lità tecnica stessa; il primo è possibile nei bambini che ancora 
non sanno arrivare alle idee astratte che dalle imagini sensibili 
e specialmente da quelle ch’essi stessi colle loro mani sanno co- 
struire, mentre il secondo è possibile soltanto a una certa età (in 
generale si ammette come limite minimo gli 11 anni). E questa 
distinzione è appunto fatta e sostenuta dagli stessi fautori del 
Froebel, che anzi sono in generale avversari del lavoro manuale 
vero e proprio ('). 

Un' altra distinzione da fare è fra lavoro manuale e lavoro 
industriale. Quest'ultimo è necessariamente specializzato, richiede 
un’abilità tecnica già abbastanza progredita e non può essere in- 
segnato che in scuole apposite o in scuole-otficine addirittura, nè 
si può dire abbia relazione coll’insegnamento primario, per sua 
natura generale, elementare, comune a tutti gli ordini sociali. Il 
vero lavoro manuale è invece quello che gli Svedesi chiamano 
Stijd. Questo, veramente, si limita a un solo genere di lavori, a 
quelli in legno, è perciò unilaterale: più complesso è invece quello 
che gl’Inglesi praticano sotto il nome di manual training. Ma il 
concetto ad ogni modo è sempre quello che è alla base dello 
sliijjd, che cioè il lavoro manuale deve avere non scopo industriale, 
utilitario, ma puramente pedagogico, e si distingue perciò anche 
dal metodo danese, al quale si dà di solito il nome tedesco di 
Handarbeit o di Ilauusfleiss e che ha piuttosto lo scopo di abituare 
ai lavori utili in casa e comunque rimunerativi (*). La maggiore 
attenzione del Villari si rivolse perciò al metodo svedese, la cui 
prima idea si fa risalire al finlandese Uno Cygnaeus, e ch’ egli 
ebbe modo specialmente di studiare nella scuola di Na?s, divenuta 
il vero centro di tale insegnamento nella Svezia per merito dei 
dottori Abrahamson e Salomon, e a Stocolma. 

La conclusione che il Villari ricava dalle sue ricerche pro- 
seguite, oltre che in Svezia, nella Svizzera, nella Germania, nel 
Belgio, è che in fondo l’introduzione del lavoro manuale risponde 
a tutto un nuovo indirizzo, a una riforma sostanziale di cui ha 
bisogno la scuola, che dev’ essere più pratica, capace di formar 
l’uomo ben preparato a tutte le necessità della vita. D'altra parte 
esso presenta gravi difficoltà: primissima questa, che il lavoro ma- 
nuale non è possibile se non a una certa età, quando cioè il termine 
.dell’istruzione obbligatoria è già trascorso da un pezzo. Bisogne- 
rebbe dunque riformare completamente la scuola elementare, pro- 
lungando di molto il periodo d’istruzione obbligatoria: riforma 
non facìle nè tale ad ogni modo da attuarsi così presto. Perciò 


1) Nuovi scritti pedagogici, p. 11 e 13. 
È Op. cit., p. 37. 
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egli si limitava a consigliare degli esperimenti per quegli alunni 
delle scuole che avessero almeno 11 anni: esperimento però da 
farsi fuori della scuola, in locali separati e lasciando, come in 
Svezia, libertà di seguire o non seguire l'insegnamento. Questo 
esperimento avrebbe dovuto anzitutto mettere in luce quale genere 
di lavoro manuale fosse più appropriato all’indole e ai bisogni 
del popolo italiano, mentre non avrebbe dovuto impedire il sor- 
gere, dove ce ne fosse bisogno, d’altri istituti destinati a combat- 
tere il vagabondaggio o la miseria, con un insegnamento più che 
altro industriale. 

Come si vede, il Villari ha una concezione ben chiara della 
scuola primaria e dei suoi bisogni. Potrebbe parere strano che tra 
questi uno spirito così positivo come quello del Villari ponga anche 
quello d’un insegnamento religioso. Ma il Villari aveva, anche in 
questo, l’ esempio del Gabelli. L'uno e l’altro comprendevano che 
escludere tale insegnamento dalla scuola elementare significava 
allontanare la scuola stessa dalla vita reale del popolo e dal suo 
generale stato di coscienza. Non v’è chi possa in buona fede negare 
che l'insegnamento religioso incontri nella scuola ostacoli e diff- 
coltà gravissime. Ma sono fermamente convinto che non l’esclu- 
sione, bensì l’ammissione di esso rappresenti un’esigenza pedagogica. 
E resta sempre a vedere se gl’ inconvenienti a cui si va incontro 
escludendolo non siano maggiori di quelli a cui porterebbero i di- 
fetti inevitabili d’ un insegnamento religioso ordinato il meno male 
possibile. In ogni caso, come osservava il Villari, escluderlo dalla 
scuola, in una società prevalentemente rurale, che vive di reli- 
gione e spesso di superstizione, significa andar contro le leggi più 
elementari del buon senso. Come ci possiamo allora rammaricare 
se « le suore riescono a spopolarla (la scuola pubblica), richiamando 
a sé tutti gli alunni? » () 

Infine, due idee ha sempre sostenute il Villari, per avvicinare 
l’istruzione primaria al suo ideale: due idee che rappresentavano 
due verità destinate a trionfare e che di fatto han trovato la loro 
attuazione nell’ultima riforma della scuola elementare del 1904. 
La prima è quella della necessaria distinzione tra scuola elemen- 
tare e scuola popolare. Egli esprimeva, già molti anni adilietro, 
l’opinione che ci dovesse essere una scuola popolare, aperta a tutti 
coloro che non avessero mezzi per studiare, mentre le altre scuole, 
più propriamente elementari, dovessero esser pagate da chi è in grado 
di spendere per la sua istruzione. Nel proporre ciò, egli s' ispirava 
da una parte al concetto pratico inglese, da noi accennato più su, 
dall'altra a un principio di giustizia sociale. Ma nell’ espressione di 
quel suo desiderio non era già implicita la necessità d’ una distin- 
zione fra la scuola del popolo, destinata a esser fine a sè stessa, 


(!) Nuovi scritti pedagogici, pag. 116. 
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e quella elementare, preparatoria alla scuola secondaria, cioè fatta 
più specialmente per la borghesia e per la nobiltà, di quella di- 
stinzione, cioè, che la legge suddetta ha, sebbene imperfettamente, 
almeno in qualche modo attuata, prolungando il corso popolare 
oltre i limiti di quello elementare, ccon programmi rispondenti al 
suo fine? 

La seconda delle idee, a cui accennavamo, il Villari esponeva 
in un progetto da lui presentato come ministro, ma che non venne 
neppure in discussione. Egli proponeva che fosse esteso 1’ obbiigo 
dell’ istruzione elementare anche al corso superiore, dove questo 
esisteva, sperando anche con ciò che l’affollamento nelle classi . 
superiori, prodotto dalla frequenza, avrebbe obbligato a raddop- 
piare le classi e forse a dividere la scuola popolare dalla elemen- 
tare. La legge del 1994 non ha fatto appunto che attuare questa 
proposta del Villari, il qualeha veramenteil merito di aver additato 
una riforma d’ assoluta necessità per l’ elevamento della cultura 
del popolo e per l’eflficacia pratica dell’obbligo dell’istruzivne ele- 
mentare. 


Ma l’attività pedagogica del Villari non si e limitata alla 
scuola primaria. Della scuola secondaria, oggetto, fra noi, delle 
maggiori dispute, poichè non siamo ancora riusciti a darle l' as- 
setto rispondente ai diversi fini proprì di ciascuno dei rami e gradi 
di essa, il Villari si è occupato, oltre che nei discorsi pronunciati 
in Parlamento, in tre saggi: L' istruzione secondaria in Germania 
ed in Italia (pubblicato prima negli Scritti pedagogici, p. 315 segg., 
poi nei Nuovi scritti pedagogici, p. 137 segg.), Le scuole secondarie 
classiche e le scuole Universitarie di Magistero (N. 8. p., p. 211 segg. 
e L'istruzione secondaria e il nuovo disegno di legge (!) (ibid., p. 253 
segg.). Il primo difetto ch’ egli trovava nella nostra scuola secon- 
daria, e tanto più visibile nel confronto col ginnasio tedesco, era 
che presso di noi l'insegnamento era prevalentemente teorico, eru- 
dito, ingombrante, anzichè pratico, semplice, veramente educativo 
per la mente. E voleva perciò una riforma radicale dei programmi, 
tale da bandire le lezioni oratorie e l’insegramento puramente 
erudito, Ma d’altra parte notava — ed era l’osservazione più giusta 
— che presso di noi, come sempre accade, le condizioni della scuola 
avevano la loro causa nelle condizioni delle lettere e delle scienze, 
della cultura in generale, oscillante fra i due estremi dell’ acca- 
demismo pedante, tradizionalista, senz'anima, senza contenuto di 
vita, e il dilettantismo scapigliato, novatore a ogni costo, senza 
disciplina, senza metodo, senza serietà, quella scioperataggine in- 
somma di cui Arturo Grafha fatto di recente un’analisi cosi acuta e 


(') Approvata dal Senato il 1868, ministro il Broglio. 
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così vera. El è ciò che si dovrebbe tenere anzitutto presente, mentre 
ferve così viva la discussione ed è così intensa l’aspettazione per 
la riforma della scuola media: che questa, cioè, non sarà vera- 
mente possibile riformarla se non quando saranno veramente mutate 
le condizioni della nostra cultura, che per fortuna si va gradata- 
mente elevando, e l’atteggiamento generale dello spirito pubblico 
verso il sapere e verso la scuola. 

Della scuola classica e della superiorità sua il Villari è stato 
sempre sostenitore; ha anzi sempre creduto, riferendosi più d'una 
volta al giudizio espresso dal Gladstone, che la biforcazione «el 
liceo in due, come la creazione d’una scuola secondaria che sia 
insieme letteraria e scientifica, nun siano che espedienti atti non 
a risolvere il problema della scuola secondaria, ma a togliere al 
liceo il carattere che gli è proprio senza dargliene un altro, tranne 
quello della confusione, rendendogli così impossibile raggiungere 
i buoni frutti che, rimanendo fondamentalmente qual’è, pur- 
chè migliorato nei metodi, può dare. « Il liceo — egli dice — parte 
dal concetto che bisogna innanzi tutto formare, educare, fortificare 
lo spirito. Il resto verrà poi da sè. Ed a questo fine esso crede 
preferibili le lingue alle scienze, che però non bandisce del tutto. 
Le scienze, massime le matematiche, educano mirabilmente l’in- 
telletto, ma da un lato solo. Alle cose dello spirito, che non si 
pesano nè sì misurano, voi non potrete applicare l’ algebra, nè la 
bilancia del chimico. In una lingua, in una letteratura v’ è invece 
tutto quello che un popolo ha sentito, ha pensato, ha sofferto. Lo 
educare con essa lo spirito, lo snoda, lo svolge da ogni ogni lato, 
e lo fortifica: Ma tale educazione è utile non solo all'uomo di 
lettere, ma anche allo scienziato, perchè aumenta nel giovanetto 
la forza inventiva, la potenza creatrice, della quale, sebbene in 
modo assai diverso, lo scienziato ha biscgno non meno del poeta ». (!) 
E contro coloro che accusano la scuola classica d'essere aristo- 
cratica, non fatta per tutti e forse neppure per la media delle 
intelligenze, egli affermava la necessaria aristocrazia dell’ intelli- 
genza e della cultura contro l’ egoismo livellatore dei fannulloni 
e dei mediocri. « Che la scuola classica, quasi gratuita com’ è da 
noi (°), sia ugualmente accessibile a tutti, questo è democrazia ; 
ma sopprimerla o alterarla, per far piacere a coloro che non vo- 
gliono, non possono o non sanno profittarne, questo non è nè de- 
mocrazia, nè giustizia » (°). 

Ma quali i rimediì ai difetti innegabili ? Uno dei più importanti, 
oltre alla riforma del metodo, alla semplificazione e coordinazione 
dei programmi, è secondo il Villari — ed è ora un bisogno uni- 


(*) Nuovi scritti pedagogici, p. 222. 
(*) Questo, veramente, non si potrebbe ora dir più senza scrupolo. 
(*) N. e. p., p. 227. 
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versalmente sentito e entrato, a così dire, nella comune coscienza 
pedagogica — è nella radicale riforma della scuola di magistero 
che non risponde assolutamente al suo fine, ma è un duplicato 
inutile del corso puramente scientifico. Alle scuole di magistero, 
che sono ancora su per giù quali erano quando il Villari scriveva, 
bisognerebbe dare il carattere di veri seminariì pedagogici, con 
corsi teorici di pedagogia e, specialmente, con corsi pratici e con 
veri e propri esperimenti didattici per le singole materie. 
Osservazioni altrettanto giuste fa il Villari riguardo alla 
scuola normale e alla scuola tecnica : osservazioni che, se non 
hanno il merito di essere originali — cosa difficilissima nelle di- 
scussioni scolastiche —, hanno però quello, molto maggiore. di 
rilevare i veri difetti e i veri bisogni, ora riconosciuti da tutti, 
o quasi, dell’ordinamento delle nostre scuole. Per la scuola nor- 
male, egli osserva ch’essa ha quasi perduto di vista il suo ufficio, 
ch’è di preparare i maestri elementari, sacrificando la parte pra- 
tica alla teorica e diventando così nient'altro che una scuola di 
cultura generale (!). E quanto all’ istruzione tecnica, egli nota che 
tra la scuola e l’istituto v’è un abisso, perchè la prima scende 
verso l’ insegnamento elementare, mentre il secondo tende all’in- 
segnamento pratico. Nel quale neppure riesce, perchè l’Istituto 
tecnico è una scuola ibrida, in parte professionale, in parte ve- 
ramente secondaria (nella sezione fisico-matematica), cioè pratica 
e non pratica nello stesso tempo. Senza dire che tutto l’ insegna- 
mento risente della stessa indecisione e rimane oscillante tra i 
fini pratici e quelli proprî di scuola secondaria; con quest'altro 
inconveniente, che la sezione fisico-matematica abilita ad entrare 
nella facoltà universitaria di matematiche e nelle scuole d° inge- 
gneri, dopo un corso di cinque o sei anni, fra scuola tecnica e 
istituto, cioè di due anni almeno più breve di quello classico. (*) 
Ora, non si vede perchè la cultura generale e la formazione della 
mente che si richiede per gli studi matematici superiori debba 
essere inferiore a quella richiesta per tutti gli altri studî scien- 
tifici. i . 
Ma lo stesso errore notava il Villari nella scuola classica, la 


(') Il problema della scuola magistrale è stato anche recentemente discusso. 
Noì crediamo che sia quello che, per la sua importanza e per la gravità delle 
condizioni veramente tristi della scuola normale, s° impone di pìù. È il difetto 
maggiore, oltre alla eccessiva brevità di essa e alla moltitudine farraginosa de- 
gl’insegnamenti che vi s'impartiscono, sta in quel continuare lo studio delle 
materie di cultura generale fino alla fine del corso, quando invece esso dovrebbe 
arrestarsi in tempo, per dar luogo a un corso puramente e semplicemente didat- 
tico, nel quale, col sussidio della cognizione diretta, sperimentalmente e scienti- 
ficamente acquistata, delle leggi psicologicne, il giovane fosse ammaestrato allo 
insegnamento delle singole materie e al governo della scuola. 

(*) Tale era al tempo in cui il Villari scriveva. I corsi dell’ Istituto tecnico 
furono, come si sa, allungati col regolamento del 5 novembre 1876 e con quello 
oggi vigente del 16 agosto 1892. V. GALLETTI E SALVEMINI, La réforma della 
Scuola media, Palermo, 1908, p. 120, 132. 
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quale non presenta, secondo lui, abbastanza unità e continuità di 
indirizzo fra ginnasio e liceo, e neppure tra gl’ insegnamenti di- 
versi d'uno stesso corso e d’una stessa classe. Il Villari insiste 
spesso su questo bisogno d’ armonia e d’ unità, che in Germania, 
come si sa, ha fatto sorgere la dottrina della concentrazione, da 
Herbart — per non risalire a Comenio — al Rein, e cita ad 
esempio l'istituzione tedesca dell’ Ober-Lehrer: ufficio che noi 
vorremmo atflilato, perchè indispensabile, al preside — il quale 
dovrebbe essere anzitutto un pedagogista di privata abilità —, 
quando ne fossero hen determinate e circoscritte le attribu- 
zioni. « Bisogna persuadersi — dice il Villari — una volta per 
sempre, che l’insegnamento secondario deve svolgere tutte le 
facoltà dell’alunno, che queste facoltà sono molte e diverse, ma 
che l'animo, l’ intelletto del fanciullo è uno solo, e non cresce per 
un meccanico aggregato di parti; si svolge coniemporaneamente 
in ogni sua facoltà, l’una aiutando a vicenda lo svolgimento delle 
altre» ('). Qui, come si vede, è adombrata la dottrina dell’istru- 
zione formale, Dalle cui esagerazioni però il Villari si tiene lon- 
tano, poichè non ritiene, come i formalisti ad oltranza, che la 
materia dell’insegnameuto non sia da tenere in considerazione e 
che una funzione si svolga ugualmente, e quindi collabori a svol- 
gere il tutto, qualunque sia l’obietto a cui essa si applichi. 
« Niuno può mettere in dubbio la verità di questa dottrina; ma 
bisogna pur notare che voi non potete disciplinare in astratto, 
voi dovete esercitar l'intelletto in un modo o nell’ altro, con 
l'una o l’altra cognizione, e questa cognizione, questa particolare 
direzione non è poi affatto indifferente alla vita posteriore del- 
l'alunno, alla professione cui esso vuol dedicarsi » (°). E oltre a 
ciò, vi sono cognizioni che meritano per sè stesse d’essere acqui- 
state : v'è, infine, tutto il patrimonio della cultura d’un determi- 
nato periodo storico, ciò che ne forma la ragion d’essere e ne 
determina il posto nella storia del sapere e della civiltà, e da 
questo non può prescindere la scuola che vuol formare uomini 
capaci di vivere e di pensare nel loru tempo e quindi di costi- 
tuire il tramite per il quale la cultura si tramandi e si perpetui. 
Là dove però il Villari, per amore della semplificazione dei pro- 
grammi e della praticità — non empiricità, se così possiam 
dire — dell’ insegnamento, si lasciò andare ad esagerazioni, fu 
nel proporre le divisioni e i limiti per le diverse materie. Così si 
spiega la sua proposta di limitare nei confini del minimo possi- 
bile la filosofia, riducendola, come vorrebbero alcuni, a una sem- 
plice Propedeutica, o agli elementi di logica, di psicologia empi- 
rica «e quel tanto dell’etica, che basti ad infondere nell'animo 


(*) Op. cit., p. 282. 
(?) Ibid., p. 271. 
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dell’ alunno la certezza inconcussa della legge morale » (*). Ora, 
ufficio più alto che non sia quello cosi attribuitogli dal Villari 
ha l’insegnamonto della filosofia nella scuola classica, come po- 
trebbe averlo forse, debitamente ridotto alle parti più adattabili 
— e sarebbe problema degno di studio —, nell’istituto tecnico. 
Ma in ciò l'opinione del Villari riseutiva in parte l’ influenza dei 
tempi, in parte anche trovava un’autorità, sia pure apparente, 
nell'esempio della Germania la quale, dopo l’imperversare del- 
l'hegelismo, aveva voluto stringere i freni, quasi escludendo dalla 
scuola la filosofia: esempio, ad ogni mo:lo, che non autorizzava 
una riforma nello stesso senso presso di noi, dove non c’era ve- 
ramente un eccesso di speculazione filosofica a cui fosse, se non 
giusta, almeno naturale e spiegabile una reazione. 


Dai brevi cenni che abbiam fatti delle idee sparse dal Villari 
nei suoi scritti pedagogici, (*°) risulta quale sia il concetto che 
egli ha della funzione educativa, da una parte, della scienza pe- 
dagogica dall'altra. Sostenitore è il Villari della scuola laica, ma 
ad ogni modo alieno delle intemperanze di coloro che prescindono 
dalle condizioni della coscienza pubblica; sostenitore del valore 
altamente ideale della scuola classica e dell’ inseenamento delle 
letterature antiche come mezzo più completo e più raffinato di 
elevata educazione dello spirito; sostenitore, infine, d’un metodo 
pratico d’ insegnamentc, cioè semplice, concreto, per via di fatti 
e di nozioni precise, senza retorica e senza amplificazioni inutili, 
come, purtroppo, spesso non é l’ insegnamento letterario, d’un me - 
todo, insomma, qual’è quello da lui ammirato nelle scuole tede- 
sche, ma non alieno da quell’ educazione del sentimento d’arte e 
da quell’entusiasmo d’ammirazione estetica ch’ egli crede esscn- 
ziale al genio italiano, non solo, ma indispensabile a ogni vera 
cultura e a ogni vera elucazione della mente (*). Per lui l’edu- 
cazione o è educazione dell’uomo o non è nulla. « Quando le 
scuole mirano solo a produrre la maggiore e migliore quantità 
di lavoro, e dimenticano l’uomo, esse commettono un doppio er- 
rore. Dimenticano che lo scopo principale della società sta nel 
fare degli uomini e non dei dotti, che essa anzi fa dei dotti per 
riuscir meglio a far degli uomini. E dimenticano ancora che, 
quando l’uomo deteriorasse, sarebbe inevitabile del pari il dete- 
riorare e decadere della sua dottrina, della sua opera » (‘). E io non 

() Op. cit., p. 289. 

(*) Non abbiamo esaminati, perchè pertinenti più strettamente alla legisla- 
zione e all'ordinamento scolastico, gli scritti, pure importanti, del Villari sulla 
istruzione superiore: Le modificazioni proposte alla legge sull’ istruzione su- 
periore tin Nuovi scritti pedagogici, p. 317 sgg.); I disordini universitarì, in 
Nuova Antologia, 16 febb. 1847 ecc, 


(o Op. cit., p. 189 sgg. 
(*) Op. cit., p. 195. 
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so come meglio potrebbe esprimersi il concetto dell’uMficio vero 
dell’ istruzione e della scuola, che rappresenta l’ultimo dettato e 
insieme il principio fondamentale della scienza educativa. La 
quale, secondo il Villari, dev'essere fondata da uo lato sullo studio 
comparato, fatto per via d’inchieste e di statistiche, delle varie 
legislazioni e delle varie istituzioni scolastiche, allo scopo di 
scoprirne le ragioni, i difetti, i frutti che portano, dall’altro sullo 
studio sperimentale dell'anima umana nelle sue particolarità e 
varietà da pacse a paese, da età a età, da sesso a sesso, da indi- 
viduo a individuo, su quella psicologia differenziale e individuale, 
insomma, su cui principalmente si fonda l’odierna pedagogia psi- 
cologica. Dell'importanza di questi studì egli è anzi pienamente 
convinto; ricordo infatti ch’egli è stato il più caldo fautore del- 
l'istituzione del Gabinetto di Psicologia sperimentale presso 
l’Istituto Superiore di Firenze. 

Se volessimo ora concludere dando un giudizio generale sul- 
l’opera pedagogica del Villari, non potremmo forse farlo meglio 
che ravvicinandola a quella del Gabelli, ch’egli chiama il più 
grande pedagogista che l’Italia abbia avuto (') e sul quale in realtà 
si modella in gran parte l’attivi‘à del Villari pedagogista. Col 
Gabelli può dirsi, com’è stato notato, (°) che il metodo pestaloz- 
ziano entri direttamente nelia scuola elementare italiana, con 
quanto ha di vitale e di sostanziale. A questo indirizzo e a que- 
st'impresa di rinnovamento il Villari ha validamente collaborato. 
Ma lo stesso metodo, lo stesso senno pratico, la stessa lucidità di 
visi»ne nel trattare i più complessi problemi ha egli portati nel 
discutere dei bisogni della scuola secondaria come dell’istruzione 
superiore. Egli ha dunque un merito reale e cospicuo verso la 
scuola e l'educazione della nuova Italia, in favor delle quali egli 
ha potuto fare moltissimo specialmente perchè è stato e rimane 
ancora, grazie alla tenace giovent:i del suo spirito, una forte e 
pura fibra d’educatore, nata e nutrita da un cuore nobile d'uomo 
e, anzitutto, d’ italiano. 


GIOVANNI CALÒ. 


(*) Pref. cit. al volume del Gabelli, L' istruzione in Italia. 
(?) Giacomo Tauro, Pestalozz:i. Roma, 1907, p. 166. 


GIUSEPPE GIUSTI 


PRIMO CENTENARIO DELLA SUA NASCITA 


Ripensando al Poeta — Giuseppe Giusti e il Béranger — Il Giusti e Leopoldo II, 
il Montanelli e il Guerrazzi — Dare e avere — L'edizione delle sue Poesie 
illustrate dal Matarelli — Giuseppe Haydn e Giuseppe Giusti — Una let- 
tera inedita del Poeta. 


Giuseppe Giusti deve principalmente e forse unicamente, la sua fama 
alla satira, massime alla satira politica che nacque e morì con lui in 
Italia, dacché di tutti gli imitatori che pullularono intorno e dietro alla 
sua fama, niuno vi fu che gli si avvicinasse, e continuasse l’opera sua 
senza farla degenerare in vano e frivolo umorismo da lunari, 

Da Lucilio al Parini, se si eccettua Giovenale, i poeti satirici son 
celebri per virtù della loro produzione mista. Non così il Giusti. Senza 
‘esagerare, come fa il Montazio, il quale nelle suo poesie sentimentali gli 
antepone Emilio Frullani, si può affermare che se avesse scritto soltanto 
queste e non le satire politiche, il suo nome non avrebbe avuto miglior 
fortuna di quello del Frullani. 

Lo stesso suo Fpistolario, la stessa sua prosa toscanissima, debbono 
molto alla gloria del pocta satirico. « Prosa non piallata, lo cui idee non 
restano mai afflogate nel calamaio » afferma l’autore. Va bene. Ma pur 
non atteggiandoci a pedanti, molti nèi troveremmo in essa; perchè egli, 
col rasentar troppo il popolo, ora incappa in solecismi madornali, ora in 
modi di dire oscuri ed astrusiì per i non toscani. 

Senza la celebrità del poeta satirico, la prosa del Giusti non sarebbe 
apparsa un gran che, o tutt'al più sarebbe rimasta, meglio che modello 
di lingua, il saggio di uno stile confinato nella Toscana. Stile paesano, 
bada a ribattere egli stesso, con compiacenza. Ma forse eccessivamento 
paesano ; talora fino all’ ostentazione. Né tutti gli eruditi di lontano sono 
obbligati a capirla senza interpretazione di note. A_ momenti, codesta pae- 
sanità artificiosa dà l'idea di un cappello portato troppo sulle ventitré. 
‘ « Delle sue lettere » scrive il Martini « salvo poche odoran tutte di rin- 
chiuso : sarà accademia vernacola, ma l'accademia c’è ». 

Inoltre, sebbene la prosa del Giusti abbia giovato da un lato oppo-. 
nendosi a quella tronfia retorica che traboccava dal calamaio degli scrit- 
tori di allora, dall’ altro, diede origine alla razza fastidiosa dei tosca- 
neggianti a ogni costo « allaticati » dice ancora il Martini « a incana- 
lare gli spurghi dell'Arno negli alvei del Sebeto e dell’ Olona per pescarvi 
con l’amo i riboboli. Lavandaia in strascico non fu mai tanto struaiata 
nelle movenze quanto la prosa di cotesti signori incespicante ad ogni passo 
negli sbrendoli della veste fiorentina ». 

Torno dunque a diro che il Giusti fu supremo nella satira politica, 
e per essa il nome di lui vivrà lungamente nei posteri. Egli fu secon- 
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dato da due condizioni necessarie alla eccellenza del satirografo. La na- 
turale disposizione e l’ ambiente opportuno. | | 

Lui stesso, nel suo discorso su Giuseppe Parini, ci dimostra come 
anche la satira di questo poeta fosse una derivazione del periodo politico 
sociale in cui sortì. « Milano veduto in quei giorni » scrive il Giusti par- 
lando dell’autore del Giorzo « era una cosa sozza e superba; aveva 
l'aspetto di un signoraccio che abbia grandi possessi e grandi debiti e 
quantità di decorazioni sopra una giubba logora e sversata. Per tutto, i 
danni e le allumacature spagnole ». 

Poco più oltre, tocca dell’ origine e della ragione della satira. 

E non fu la corruzione romana che spinse Giovenale a scriver sa- 
tire? « E difficile di non scriver satire » canta l’Aquinate, 


Quum tener uxorem ducat spado; Movia Tuscum 
Figat aprum et nuda teneat venabula mamma; 
Patricios omnes opibus quum provocet unus 

Quo tondente gravis tuveni mihi barba sonabat ; 
Quum pars Niliace plebis ete. 


Ma non mai ambiente politico, più anormale, più perverso di quello 
nel quale viveva il Giusti, potd giustificare un poeta satirico. Éra proprio 
il momento di ripetere con Giovenale: come non scriver satire, adesso? 

Satire politiche, s'intende. Il popolo era una moltitudine imbestialita 
dal servaggio, anelante libertà, impaziente di sommuoversi, ma in sostanza, 
come dice lo stesso Giusti, sudditi queruli e molli di sovrani duri e inetti ; 
ogni minimo impeto generoso, represso ; le liggi eluse, alterate, adoporate 
con due pesi e con due misure; la coscienza pubblica, cuore e intelletto, 
sirozzata per man del boia; la tracotanza dei funzionari, deì dissangua- 
tori, più despoti, più realisti del re. I patriòtti dei vari stati d’ Italia tutti 
ammanettati come una fila di forzati comunicanti fra loro col contatto 
della carne dolorante. Qua e là, la stretta improvvisa di due mani che 
tentavano di spezzar le catene, soccombendo dopo lo sforzo inane. Come 
ad una costa la risacca delle tempeste lontane, così giungeva da noi e 
tumultuava sordamente la eco delle rivoluzioni esterne: la Polonia, la 
Grecia ; e delle interne si sentiva il contraccolpo : Modena, Ciro Menotti, 
Borelli.... I germi della Giovane Italia fremevano sotto terra mossi da 
una primavera ingannatrice. La letteratura secondava : i romanzi cede- 
vano alla storia, il Batacchi al Berchet. In un convegno di amici, il Giusti 
lèce il Botta e tanto infiamma l’ animo degli ascoltatori che l’ uno di 
essi, il quale teneva in mano uno scaldino, lo stritola inconsciamente. La 
provvida natura avrebbe mancato a sé stessa, se nel mezzo di un simile 
decadimento non avesse fatto assurgere la protesta, il correttivo ne- 
cessario. Infatti, se quel momento non fu la vera primavera della libertà, 
lo fu tuttavia della satira politica e dell’ ingegno di Giuseppe Giusti. 

La satira politica di Giuseppe Giusti fu uno scatto sviscerato, fu il 
pensiero del popolo di cui il Pueta era la voce. Egli poteva gridare col 
Biranger: Ze peuple c'est ma Muse! 
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La sua prima poesia di un qualche rilievo fu la rivelazione del sa- 
tirografo, vero primus ab urbe lapis del suo cammino verso la cele - 
brità. Una satira politica: Rassegnazione e proponimento di cambiar 
vita. Il Poeta stesso racconta in una lettera a Pietro Giordani come co- 
testa satira gli derivasse da una chiamata del Commissario di polizia. 
L'ambiente cominciava a riscaldare, a smuovere, a fecondare ì germi che 
erano in luì. 

« La chiamata del Commissario allude a un fatto accaduto nel 1833, 
quando ero scolaretto a Pisa e quando le loro eccellenze birresche sen- 
tivano un non so che di rivoluzionario anche negli applausi fatti al teatro. 
Fui chiamato con altri cento come perturbatore della quiete pubblica, e 
dopo essere stato minacciato d’ arresto e di sfratto se da allora in poi 
non mi fossi fatto un dovere di sentire la musica come la sente il cuore 
di un commissario di polizia, mi domandarono se avevo nulla da dire. 

« — Niente — risposi — senonché, io non ero al teatro. 

« — Come non eravate al teatro, se trovo il vostro nome sulla lista 
degli accusati ? 

« — Può darsi — replicai — che i birri e le spie mi abbiano tanto 
nell’ animo da vedermi anche dove non sono. 

« Qui il Commissario saltò sulle furie; ma io tenni duro, e citai 
il nome del conte Mastiani dove quella sera io mi trovavo e dal quale 
l’omo era spesso a desinare. A questo nome, al vedere, gli sì schieraron 
davanti i lessi ei pomi mangiati e da mangiare, perché mutò tono a un 
tratto e mi disse: 

« — Andate; e ad ogni modo, prendete questa chiamata per un’ am- 
monizione paterna — ». 


Che il Pocta sia stato un insigne birichino ; che leggesse e impa- 
rasse a memoria un canto del Dante, a sei anni; che a sette, corrisse 
rischio di rompersi ll collo per riprendere una palla su uno scrimolo di 
tetto; che a otto, messo a retta da un prete e con lui rinchiuso ogni 
dopopranzo come un fringuello cieco al buio, nella stanza dove questi 
solea godersi il pisolino del chilo, incominciasse la sua vita intellettuale 
con l'esercizio di lunghe e forzose meditazioni; che insieme a Giovanni 
Frassi, che poi sarà il suo biografo minuzioso, abbian passati gli anni 
della università scallando le panche dell’ Zssero piuttosto che quelle 
della scuola, facenilo, al solito, debiti e sonetti, cantando nottambuli gli 
inni patriottici in barba ai birri, esercitandosi nel biliardo e nel latino 
col dettare sul giuoco medesimo un trattatello in distici maccaronici De 
birillis traballantibus et non cadentibus, ciò non cl determina ancora 
quello che sarà; altro che a cose fatte, traendo, come si suol sempre, 
dalle birichinate degli illustri i facili oroscopi del poi. 

Tutte queste pagine di vita giovanile, extra mwuros, non assume- 
ranno importanza, non prenderanno luogo nella storia di Giuseppe Giusti, 
se non molti anni dopo che egli si sarà addottorato, che avrà comprato, 
indossato la divisa di eccellentissimo, quando rievocherà in una delle 
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sue liriche più suggestive, più sviscerate, con malinconica nostalgia del 
passato, i 

Quattro anni in libera 

Gioia volati 

Col senno ingenito 

Agli scapati | 


E sì compiacerà di una delle doti essenziali del buon poeta satirico, la 
unità di carattere, la saldezza dei princìpi onesti, la incrollabilità della fede. 


Quanta letizia 
Ravviva in mente 
Quella marmorea 
Torre pendente, 
Se, rivedendola 
Molti anni appresso, 
Puoi, compiacendoti, 
Dire a te stesso: 
Non ho piegato 
Né pencolato | 

E ancora: 
Che pro, che gioia, 
Reca una vita 
D'epoca in epoca 
Non mai mentita | 


Questa coscienza e compiacenza della sua unità di carattere, della 


sua interezza c inalterabilità politica eromperà spesso dalla lira del nostro 
Poeta neila sua ode a Girolamo Tommasi 


Laudato sempre sia chi nella bara 

Dal mondo se ne va col suo vestito ; 

Muoia pur bestia; se non ha mentito, 
Che bestia rara | 


Da essa deriverà il famoso e sarcastico Brindisi di Girella, dedicato 
alla più illustre fra le girowettes della storia, al signor di Talleyrand 
che prestò nella sua vita di funzionario pubblico, governo per governo, 
nientemeno che tredici giuramenti, dalla sua prima messa cantata alla 
Ristaurazione. E sempre in virtù dello stesso sentimento, nel 1844, tren- 
tacinquesimo del Poeta, scatterà il sonetto che termina 


E buon per me se la mia vita intera . 
Mi frutterà di meritare un sasso 
Che porti scritto: non mutò bandiera. 


Però non bisogna credere che fermo di convinzioni e battagliero contro 
i princìpi avversi a’ suoi, il Giusti fosse necessariamente uomo d’ indole 
eroica, marziale, aggressiva, violentemente coraggiosa. Tutt’ altro. Del 
resto, non di rado i temperamenti pertinaci, le silenziose incrollabilità di 
pigna angolare, son proprie di certi timidi. 

Com’ egli stesso dichiara, nelle satire evitò sempre i tiri personali. 
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Apostolo del popolo, che combatte col pensiero e con l’ arme terribile del- 
l’ ironia il dispotismo insediato, che sferza a sangue la corruzione e vi- 
gliaccheria della moltitudine, non affrontò mai corpo a corpo nessuno; @ 
se il pubblico qualche volta gli suppose un nemico determinato, il Poeta 
non avvalorò mai le supposizioni. 

Quando lo vollero per forza maggiore della Guardia civica, egti stesso 
scriveva: « Non riuscii buono a nulla, e così fu pagato chi mici volle a 
ogni patto. Quanto a me, mi basta di non aver venduta gatta in sacco e 
d'essermi dato per quel che ero fin da principio. Non sanno capacitarsi 
taluni come uno che riesce in una data cosa non abbia a riuscire in tutte 
ad un modo. A me, per aver dato fuori quelle quattro strofe è toccato a 
fare il maggior di battaglione etc » 

Impressionabilissimo, come lo dimostra l’ episodio del gatto arrabbiato 
che lo spaventò tanto da esser creduto una delle cause della sua morte 
prematura, confessa che se il suo ingegno sortì per la poesia satirica, il 
cuore era nondimeno disposto meglio alla malinconia che allo scherzo ; egli 
scrive alludendo alla sua giovanezza : « In quel tempo, se qualche volta mì 
mossi a cogliere un fiore nel campo vario della poesia i mici passi an- 
davano piuttosto verso i giardini di Valchiusa che verso gli orti del Berni ». 

Ma, ben per l’Italia, il volger dei tempi dispose di lui, tese l'arco 
del suo ingegno e afilò le punte del suo estro. Altrimenti, egli non ci 
avrebbe lasciato che rime oziose come quelle del Pananti,, del Guadagnoli 
e del Saccenti, le cui orme a momenti calcò ; ed il suo nome non avrebbe 
avuto miglior fortuna del loro. 

Dico a momenti, perché quasi sempre la poesia del Giusti ha l' in- 
contestabile pregio dell’ originalità e della inimitabilità. Non deriva da 
alcun’altra: cia dal mezzo del suo tempo come una vena interiore. 


Tuttavia, fu un po’ impressionato del Béranger. 

Parrebbo impossibile, egli così dispregiatore dei libri e dei letterati 
forestieri, specie francesi I Un suo torto questo qui, del resto, cagionatogli 
dalla sua poca dimestichezza colla lingua loro. 

Oltre le tante coso che rimproverava al Guerrazzi come uomo politico, 
c’era lo stile ampolloso conseguenza egli diceva, del culto eccessivo che 
il volgarizzatore di Parisina professava alla letteratura straniera, fino a 
tradurre ed imitare servilmente il Byron, Vittor Hugo e altri. Qui forse, 
un po’ di ragione l’aveva; e, come ho già detto, il suo stile paesano ve- 
niva opportuno a opporre un argine allo straripamento degli scrittori ac- 
cademici e romantici. 

Nondimeno, sì compiacque del Béranger, al quale dirigeva una lettera 
reverentissima di questo tenore : 

« E’ molto tempo che ho desiderio di scrivervi come ammiratore del 
vostro ingegno e come scrittore di versi giocosi che riconoscono da voi, 
non dirò la nascita e la fisonomia, ma dicerto una buona parte dell’ alle 
vatura, etc. » 


Qualcuno accennò a un parallelo fra il Giusti e il Btranger; ma in so- 
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stanza non v'è di molta corrispondenza fra i due satirici Poeti del popolo 
entrambi, ‘il francese è popolare nel concetto, il Giusti nella forma. Due 
poeti satirici: va bene. Ma l’ uno sorride correggendo, l’ altro ride sfer- 
zando. Quello cade spesso nella grassocciata ; risente del Boufller 6 del 
Piron: quest’ altro non c’incappa mai. N 

All’infuorì di qualche vaga derivazione, il poeta italiano non commise 
mai alcun plagio né di parole né di versi né di idee determinate. Subì 
più che altro la suggestione di qualche argomento, come dal Pazllasse 
ebbe forse l’idea del suo Girella cui mise accanto la maschera più op- 
portuna dell’Arlecchino multicolore. Del resto, imitazione vera e propria 
non cè Canta per esempio, il Béranger : 


À peine a-t on fété celui-ci 

Que l premier revient en maitre. 
Moi qui atne a rire, Dieu merci, 
J' saute encore sous sa fenétre ete. 


E il Giusti con maggiore sviluppo, facendo del Girella una figura esclu- 
sivamente politica : | 

Io, nelle scosse 
Delle sommosse, 
Tenni per àncora 
D’ogni burrasca 
Da dieci a dodici 
Coccarde in tasca. 
Se cadde il prete,. 
Io feci l’ ateo, 
Rubando lampade, 
Cristi 6 pianete; 
Se poi la coda 
Tornò di moda, 
Ligio al Pontefice 
E al mio sovrano, 
Alzai patiboli etc. 

E conclude: | 
La roba presa 

. Non fece ostacolo, 

Che col difendere 
Corona e chiesa, 
Non resi mai 
Quel che rubai. 

Mentre il Béranger grida concisamente 


Viv ceur que Dieu seconde ! 


Il nostro pocta, invece, canta: 
| Se capofitti 
Cascaron gli asini, 
. Noi valentissimi 
Siam sempre ritti 
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Mangiando i frutti 
Del mal di tutti. 
Chi vuole attribuire a ogni costo IZ Creatore e il suo mondo al 
Giusti, 
Messer Domeneddio, dopo tant’anni 
Mosso a pietà dei nostri lunghi affanni, 
Aperto sul nel cielo un finestrino, 
Fe’ capolino, 


ne vedrà certo l’ origine nel Bon Dieu del Béranger: 


Un jour le bon Dieu s' eveillant 
Fut pour nous assez bienvetllani: 
Jl met le nez a la fenetre: 

— Leur planéte a peri peut-étre, 
Dieu dit ete. 


Ma ripeto: la satira del Giusti è più politica che civile ; più severa 
e fiacellatrice che scherzevole e bonaria. Egli ha la virtù di trasformare 
gli aggettivi in frecce affilate, e i versi in archi tesi da mano robusta, 
diretti da occhi infallibili. Certi traslati suoi son fulmini olimpici che Giove 
scaglia col riso sul labbro e con lo sdegno nel cnore. 

Come uomo forse il Giusti è più perfetto parallelo del Béranger in 
questo : che né |’ uno né l’altro han chiesto alla Musa blandizie per i 
ricchi e per i potenti. Essi non hanno mai cantato tendendo la ciotola : in 
ciò si somigliano scambievolmente ed entrambi si scostano da Orazio sa 
tirorrafo e poeta cesarco ad un tempo. 

E si noti che il Pesciatino fu facile ospite di ricchi e di case ben 
fornite, e fu tacciato di poco scrupolo. Forse consapevole del suo proprio 
valore, reputava che quel che si faceva per lui era doveroso. e ben -rimù- 
nerato dal fatto della sua presenza. Per questo, la sua Musa è sempre 
inalterabile, dignitosa; non saluta che il vero merito e la nobiltà del - 
l’ animo e l'altezza dell’ incegno ; né si umilia mai per sollecitare o pagare 
bonefizi, come quella del Guadagnoli che, alla guisa delle sonnambule da 
piazza, porgeva il foglietto delle sue sestine fagiolesche e salaci da una 
mano, tendendo aperta all’ obolo l’' altra. 


Un altro punto di contatto fra il Giusti e il Béranger è il ritorno, 
di tanto in tanto, dalla poesia scherzevole e magari sarcastica alla 
poesia sentimentale ; l’ improvvisa spontaneità di un sospiro sul più bello 
di una tirata ; la dolcezza di un paesaggio notturno illuminato fugace- 
mente da un trasparir di luna; la lacrima, insomma, che spunta sul ciglio 
di Triboulet mentre canta. . 
Nelle strofe A una giovizetta, il nostro poeta afferma egli mede- 
simo: 
Se con sicuro viso 
Tentai piaghe profonde, 
Di carità nell’ onde 
Temprai l’ ardito ingegno. 
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E trassi dallo siegno — il meste riso 
Già il cor rinnovellato 

Come tenera fronda, 

Consola una gioconda — aura di pace. 

Ricordisi, per esempio, come nelle strofe a Girolamo Tommasi, dalla 
furia dello sferzare a sangue egli cede a un tratto a un sospiro di ma- 
linconia commoventissima : 

Ahi, riso che non passa alla midolla | 

Io mi sento simìle al saltimbanco 

Che muor di fame, e in vista ilare e franco 
Trattien la folla 

Beato me, se mai potrò la mente 

Posar quieta in più sereni obietti, 

E sparger fiori, e ricambiare affetti 
Soavemente | 

Così, il Béranger a metà di un brindisi giocondo diretto al suo vec- 
chio amico tipografo che non seppe insegnargli a fare il compositore, e 
dal quale apprese, invece, le prime norme del versificare, interrompe la 
strofa allegra con questa idea malinconicamente affettuosa e originale : 


Reposons nous, car les amours, sans doute, 

Pour qui jadis nous avons tant marché 

Nous crieraient tous s'ils nous trouvaient en route : 
— Allez dormir ; le soleil est couché. — 

Mais lAmitié, ombre fut elle epaîsse, 

Vient allumer nos lampes pour y voir, 

Mon vieil ami, quand pour nous le jour baisse, 
Souhaitens-nous un gai bonsotr. 

E ricordisi 11 commoventissimo V70/0n drisé, pietoso episodio della 
guerra tedesca, concluso in brevi strofe; un tesoro di amor patrio, di 
carattere saldo e di tenerezza ; 

Viens, mon chien, viens, ma parvre bdete, 
Mange, malgré mon desespoîr ; 

Il me reste un gateau de féte: 
Demain-nous aurons du pan notr. 


Les étrangers, vainqueurs par ruse, 
M'ont dii hier dans le vallon: 

— Fais-nous danser - Moi je refuse ; 
L’un d'eux brise mon violon. 

Non p.ù feste vendemmiali, non più balli campestri che il curato am- 
mansito dalla musica guardava con occhio men severo. Il povero violino 
che preludiò ai primi risvegli della libertà nazionale, che consolò tanti af- 
flitti, che mitigò tanti odi, che asciugò tanti pianti, è stato fatto barba- 
ramente in pezzi! Nessun scettro fu benefico come il suo arco. Ma il ne- 
mico con l’oltraggio ha infiammato il sangue del bardo. Un fucile sosti- 
tuirà l’ arco. 
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Quanta dolcezza di rimpianto, e quanta profonda filosofia nella tra- 
sformazione del molle sonatore in fervido soldato | 


Fu sempre imparziale la satira del Giusti, e non forse qualche volta 
adattò egli alla corda dell'arco suo, frecce intinte nella sua propria bile ; 
o qualche altra, scagliò sassi alle spalle di coloro cui abbaiava la molti- 
tudine ? 

Ma di questi eccessi non può andare immune il satirografo; né la 
satira è la storia, come ben dimostra il Martini nel ricomporre più cor- 
rettamente la ficsura dell’ ultimo granduca di Toscana troppo malmenata 
dal Poeta. Contro i cosidetti pezzi grossi e in coloro che han le mani nella 
pubblica pentola, la satira si sbizzarrisce volontieri col rilevarne i difetti 
le colpe, poco curandosi del buono che ci può essere. La satira è alla 
storia quel che la caricatura è alla pittura. 

Così il Giusti fece del Guerrazzi. Lo ritenne responsabile dei mali che 
in quei diflicili momenti necessariamente avvenivano, come per esempio 
del tumulto de’ Livornesi a Firenze; e non convenno di alcun bene che 
facesse. Fusticò 1 suoi difetti senza toccare mai di alcune virtù. 

Nell’ A;'ruffapopoli, che doveva più tardi servire di falsariga al Ra- 
pisardi per il suo sonetto bilioso contro il Carducci, il Poeta bistratta il 
Tribuno livornese peggio di un galeotto. 

Ateo, salmista, apostolo d’ inganno, 
Vile se t’odia, se ti palpa abietto, 


e via di questo tenore fino a dargli del plebeo tiranno, e terminare con 
una oscena volgarità. Per giunta, nonostante il suo famoso 

‘Non ho piegato 

Né pencolato, 
e nonostante il suo giusto orgoglio di non aver mutato bandiera, le opi- 
nioni politiche in lui come in tanti altri, offuscarono i suoì sentimenti e 
le sue affezioni. i 

Prova ne sia il ritratto poco lusinghevole che il. Giusti, nelle sue 
Memorie postume, fa del Montanelli giù suo compagno di tavola, di veglie, 
ed intimo e sviscerato amico, come lo aveva chiamato altrove dicen- 
done cose tenerissime. Ritratto, nondimeno, evidente, pittorico quanto mai, 
dacché I° abilità con la quale egli schizza di tali profili è un pregio sin- 
golare del Giusti prosatore. Quelli di Gino Capponi, di Pio IX, del Guer- 
razzi, del Salvagnoli, per quanto non serenamente sinceri, sono tucchi di 
un pennello magistrale ; miglior cosa delle sue lettere. 

« Il Montanelli » scrive il Giusti nelle dette Memorie « non ha né 
forte sentire né forte pensare. È uno di quegli animi che si caricano a 
furia di emozioni cercate, come l’uomo fiacco cerca la forza nel vino, e 
i! malinconico l’esilarazione nell’oppio. Esso può avere una fissazione più 
o meno lunga, fermezza no; e credendo di dominare uomini e cose è do- 
minato sempre da tutti e da tutto. Segue un'idea vara dell’ ottimo e non 
conosce e non si accontenta del bene; e mirando al cielo e sentendosi 
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onesto, può dare il capo nei più grossi spropositi e nelle più basse per- 
filie o senza avvedersene o scusandosi a sé stesso in grazia del fine. Nel 
31 fu della Giovane Italia; nel 33 sansimonista ; poi socialista e comu- 
nista ; poi ateo ; poi bacchettone; poi giobertiano, poi daccapo mazziniano: 
insomma è un essere che per istare in gambe ha bisogno d' appoggiarsi 
a qualcosa. Fa per fare: se faccia bene o se faccia male non sa o non 
cura sapere: fa, e tanto gli serve. Odo ché talora due corpi ghiacci posti 
che sieno a contatto fra. loro bollono o fermantano a freddo; l’olio di ve- 
triolo versato sulla pietra leva le gallozze ; così credo che facciano le cose 
sul cuore del Montanelli. Di fronte a ciò, un ingegno facile, un senso sfu- 
mato di poesia, nessuna avidità di danaro per accumulare; l'avidità del 
prodigo per disperdere in pro della setta il suo e quello degli altri ; pronto 
a far getto della roba e del grado, pronto anche a morire, una volta che 
gliene sia presa la convulsione. Io detto la convulsione non per ischerno 
ma perché mi rende a pennello la natura di lui. Perocché la sua non è 
una di quelle anime che s' affinano al sacrifizio per via di un foco vivo 
lento e continuo, ma solamente divampa e sfavilla di tratto in tratto, come 
la lucerna annacquata, sebbene in una di QuelS vampate possa far lume. 
acli altri e risplendere per sé. » 

E dire, che, nel 1845 il Giusti aveva scritto al Montanelli : « Tu sai 
che noi due siamo del numero di quei tali che quando si son presi una 
volta non si lasciano mai più,a dispetto dell’età, della lontananza, della 
diversità delle occupazioni e anche delle opinioni ». 

Si scordò di aggiungere, nota argutamente il Martini: So non si 
tratti di opinioni politiche. 


Vero è, che anche il Giusti ebbe le sue dagli ammiratori e dai de- 
nicratori : dagli uni, le pessime ristampe delle sue poesie diffuse in edi- 
zioni e in copie scorrette; dagli altri, qualche volta, pan por focaccia. Ri- 
porto ad esempio, una vibrante impressione di lui, tratteggiata da un 
insigne ingegno, da un cittadino intemerato, che conobbe il Poeta di per- 
sona; impressione, la quale, comecché un po’ severa, è una cosina ghiotta 
e inedita. La legceremo con benefizio d’ inventario e come correttivo a 
elogi soverchi e inverosimili, più funesti del biasimo alla interezza, alla 
umanità di certe figure, non consentendo noi a molti dei giudizi dell’ il- 
lustre biografo. 

« Giuseppe Giusti è un bell’ ingegno nell'odierna letteratura italiana. 
L'Italia ne fece il suo cucco, quando divorata dal prurito di esser qual- 
cosa, egli le grattava le spalle col plettro satirico. Nel bel paese, da al- 
cuni fu letto, da molti compianto, dai più non capìto. Gli fu centro Pescia, 
circonferenza la Toscana ; la penisola la supponeva, ma molto addentro 
non ne sapeva. Le sue poesie perderebbero, tradotte, cinque ottavi di valore, 
dacché reggonsi principalmente su le grazie speciali del vivo idioma toscano, 
su felici combinazioni di stile toscano, sull’ arguzia ereditaria del popolo 
toscano. Il Giusti poté disporre del riso, ma non del pianto ; fe’pompa di 
una beltà agghindata e di una erudizione men che di mezza tacca; per 
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difetto di vena si stremò presto. Il suo orizzonte segnava l'estremo limite 
a Firenze, metropoli modesta di un semplice statuccio italiano, nella quale 
egli vedeva non altrimenti che a Parigi e a Londra un mare magno di 
corruzione e di dissoluzione: lo che a quel puuto ch’ egli voleva dare ad 
intendere non era punto vero. Poeta del ceto medio, non del popolo, ri- 
mase santo patrono di letterati giovani, di linguai spigolatori, e di qualche 
donna gentile, che non volle andar oltre 1’ epidermide. L’ epistolario del 
Giusti, che pure ha molti segnalati pregi, è tutto fatto a disegno: scri- 
veva lettere con l’intenzione e proposito che un dì o l’altro sarebbero 
stampate. Quindi è, che innanzi di prender la panna si camuffava, si ma- 
scherava, si contraffaceva, e spesso e volentieri trasmutava il birichino in 
un santocchio. 

« ll Giusti fu uomo essenzialmente iracondo più che malinconico ; per 
nulla andava su i mazzi, onde a una certa ora non badava a insultare 
perfino le persone che lo stimavano e amavano. Era avarissimo, tantoché 
diede ad intendere al marchese Gino Capponi che il padre non passavagli il 
necessario ; 6 così vennegli fatto d’appoggiar l’alabarda in casa del pre- 
fato marchese, ed esser ivi spesato di tutto punto. Giocando di niente a 
briscola, pur non voleva mai perdere, e se non gli veniva a tempo un 
asso o un tre faceva la spuma alla bocca, perdeva il lume degli occhi 
mortificando chi s' era messo a giocar con lui. Raramente interveni- 
vagli di prender bibite al caffè, e la sola eccezione che egli introdusse 
nella sua ingenita taccagnoria consisti nel vestiario lindo e galanto. Alla 
sua morte gli furono trovate, con grande stupefazione di quei che lo sep- 
pero, un tremila lire in monete d’ oro che egli via via ricoverava ed am- 
massava a guisa delle cecche. 

« Quanto ad amori fu sensuale e grossolano : per naturale d’ istinto 
non amante ma drudo, ambì aver grido di conquistatore e soggiogatore 
di donne: sicchè non recossi a serupolo portare per bocca, e con dolore 
ebbe a saperlo certa signora P.... (non ricordo se pesciatina o dei pressi 
di Lucca), una delle più belle donne italiane, di lui invaghita e a lui con- 
cedutasi. Non conobbe il cruciato delle passioni, non il lento e lungo lo- 
gorio del desiderio, non le illusioni della speranza, non la disperazione dei 
disinganni, non i sacrifici del proprio stato, dell’anima, dell’avvenire. So- 
spirò ammodo in pubblico, sbadigliò sconveniente in privato, fece passare 
nel lambicco della facoltà imaginativa impressioni non sue e pianse la- 
crime d’ inchiostro. Foggiò il cuore con la testa, e quando poetò dell’am7ca 
lontana, videla per avventura in grande lontananza, perché vicina non 
era di certo. Carattere intero non pot vantare ; scalzò politicamente un 
edifizio, e poi, come altra volta fu detto, ebbe paura dei calcinacci. Infocato 
dal bel principio, si rinfrescò coll’ andar del tempo in un bagno tepido 
d’acqua di lattuga. Misera fu la sua fine: spaventato da un gatto, pagò 
con la morte l’ ultimo debito alla natura ». 

Dopo una dichiarazione e distinzione che il Giusti facova delle poesie 
che veramente eran farina del suo sacco, e d’ altre che andavan per sue 
. 6 non lo erano, egli sosgiungeva : 
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« L'autore protesta una volta per sempre che non ha preso e non 
prenderà mai di mira né una data persona né un fatto particolare, purché 
non vi sia compreso l’ interesse di tutti, come nell’ /ncoronazione, nel 
Congresso dei dotti, etc. Egli aborre della satira personale per tre ragioni ; 
perché offende la convenienza sociale ; perché restringe il cerchio dell’ arte : 
perché i più fra i bricconi e figuri ridicoli non meritano neppure una 
infame celebrità. » 

Chi sa che qui pure il Poeta non dimenticasse di aggiungere : Perché 
non voglio gatte da pelare. 

E’ curioso che appunto, dati questi intendimenti ddl il volume 
delle sue Poesie illustrate, edito in Firenze nel 1868, molti anni dopo la 
sua morte, dovesse servire al Matarelli per mettere alla gogna o per ce- 
lebrare persone che il Giusti o non conobbe o cui non pensò neppur per 
sogno. Il Matarelli con l’ abilità della sua matita incarnò tipi impersonali 
in tante personalità viventi di un altro tempo, determinò a modo suo fatti 
indeterminati nel testo. Quasi tutte le figure del bel volume sono ritratti 
noti, somigliantissimi, .palpitanti, i quali il fiorentino che non è più del- 
l'erba di oggi può ravvisare e ricordare ad uno ad uno. Il conte Amorini, 
vecchio bellimbusto ; il caratteristico profilo del libraio Paggi dal bel naso 
alla Bergerac, il general Lamarmora, il povero Canapone dinoccolato, il 
Gonfalonieri dal IRIMORO processo, e dame e signori di Firenze, conosciu- 
tissimi. 

Da oggi in là sarebbe necessario di indicare la più parte di quei 
ritratti ai giovani che naturalmente non ne conobbero gli originali, e ai 
posteri. Senonché, altri Matarelli avvenire potrebbero novamente illustrare 
le poesie del Giusti e adattarle ad altri uomini. Prova indiscutibile della 
verità dei tipi della satira giustiana, i quali, si riproducono inseparabili 
dalla umana natura a traverso le vicende ed i secoli, come i protagonisti 
dei primi satirografi latini. 


Nel maggio del 1809, nel mese in cui Giuseppe Giusti venne alla 
luce, un altro Giuseppe scompariva. 

Giuseppe Haydn. 

Anche costui, per la vivacità della sua musica, fu chiamato il Poeta 
allegro della melodia : dietro la festevolezza d lle sue note, come il Giusti 
dietro il riso de’ suoi versi, nascondeva spesso il sospiro malinconico, il 
pensiero profondo ! 

Sempre così. Tosto che muore Michelangiolo nasce Galileo; scompare 
Galileo e comparisce Newton ; cade l’ Haydn, sorge il Giusti. Sempre così. 
Passa il séguito dei grandi ministri di luce, 1’ uno all’ altro cedendo la 
famosa face dannunziana, senza che il fuoco della sapienza, perpetuo come 
il sole, si smorzi un momento sulla terra. 


Oggi non si potrebbe celebrare il primo centenario della nascita di 
Giuseppa Giusti, meglio che pubblicando una lettera inedita che egli scri- 
veva a Silvio Giannini, la quale ha una certa importanza, e, quasi direi, 
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è il completamento delle altre due, dirette al medesimo e pubblicate nel- 
l' Epistolario, edizione Lemonnier, sotto i numeri progressivi di 56 e 57. 

Nella prima di queste, datata col 22 novembre 1840, il Giusti si 
scusa e giustifica di non aver mandato ancora, richiestone, dei versi da 
inserirsi nelle Strenne che pubblicherà la signora Palli. Dice che così su 
due piedi, non saprebbe scegliere fra quello che ha di già fatto; ma che 
presto manderà qualche cosa. | 

All’ altra lettera del primo dicembre successivo, egli unisce dei versi 
d'amore tenuti per altro da lui stesso in poco conto. La Palli la quale 
il Giusti non conosce di vista ma desidera di conoscere, donna di mente 
poetica, vedrà e perdonerà se egli promise molto e mandò poco. 

Sembra che la Palli non rimanesse molto soddisfatta dall’ invio del 
poeta e che ella stessa glielo scrivesse direttamente chiedendo altro. In- 
fatti, con la lettera che oggi pubblichiamo, il Giusti finalmente allarga 
la mano e invia una seconda poesia, sempre convenendo della manchevo- 
lezza della prima. Ecco la lettera. 


« Mio caro Giannini: 

« Cedo alle gentilezze sue e a quelle della Palli : non tenevo chiuse 
le mani per avarizia, ma per poca fiducia di me. Ora vedendo che pas- 
sano anco le cose leggere dò il volo anche a questo. Vorrei però che non 
le fosse tarpata neppure l'orlo dell’ ale: o sia le mando spennate. 

e Tante cose alla Palli ; ritenco la sua lettera cortesissima come pegno 
di conoscenza. Giù non sono nuovo della famiglia di lei: il marito e un 
fratello sono fra ì miei amici. 

a Credo giusta l’ osservazione fatta riguardo all’ impeto del quale quei 
versi le sono apparsi manchevoli ; io però non me ne accorgo perchè l’amore 
che me lì dettò mi bruciava a fuoco lento e sarà perpetuo. 

a Mille saluti agli amici ed altrettanti rineraziamenti a Lei. 

Aff.mo suo 
GIUSEPPE GIUSTI » 

a Le parole segnate sotto non essendo italiane le faccia porre in 
corsivo. Vede? Ancho dopo copiata, ho frerato e rifatto. Non la tenevo 
per finita; ma oramai, vada. » 


Il poscritto di questa lettera ci conferma la risa che il Poeta aveva 
di fare e rifare e della sua insistenza di correcgere e limare i lavori, 
non mai contento, come Callimaco greco, della forma che egli dava a° suoi 
pensieri, 
MARIO FORESI 


GLI ARCHIVI DI STATO ITALIANI 


GIUDICATI DA UN DOTTO ARCHIVISTA STRANIERO 


Fa sempre molto piacere a noi Italiani vedere in quanto onore siano 
tenute, specialmente presso gli stranieri, le nostre istituzioni e come 
esse siano tolte spesso ad oggetto di osservazione e di studio. 

Jl Giornale d’ Italia, il Resto del Carlino, il Marzoc:o, la Gu: zelta di 
Venezia ed altri giornali hanno già accennato con molto favore alla bella 
comunicazione fatta dal dott. Jean Lulvès, Archivista e Consigliere nel 
R. Archivio di Stato di Hannover (Prussia), al Congresso annuale degli 
Archivisti tedeschi, radunatosi in Lubecca nel settembre dell’anno de- 
corso ('). In essa il Lulvès parla, con vera competenza, delle varie e 
complesse questioni concernenti L’ Amministrazione degli Archivi di Stato 
in Italia nell’ ultimo secolo (*), passando in rassegna la celebre relazione 
che il Guasti fece come segretario della Commissione ministeriale del 1840, 
il regolamento fondamentale del 1875 e l’altro del 1902; e facendo 
savie ed opportune osservazioni sugli Archivi notarili, su quelli dei 
Comuni minori, degli enti laici ed ecclesiastici e dei privati; circa ì 
quali Archivi tutti osserva come sarebbe necessaria una reale e più effi- 
cace sorveglianza per parte dei Direttori e degli Ufficiali degli Archivi 
di Stato. Il Lulvès, pur riconoscendo che qualcosa è stato fatto per gli 
Archivi di Stato Italiani negli ultimi anni, nota come da noi manchi 
tuttavia quella completa legislazione archivistica, alla quale aveva già 
pensato Camillo Cavour mezzo secolo fa e che il ministro Cantelli uffi- 
cialmente dichiarò necessaria fino dal 1875 (*). Accenna poi al materiale 
archivistico spettante ai Farnesi di Parma ed ora conservato per caso 
nell’Archivio di Stato in Napoli; e nell’ interesse degli studî rinnova il 
voto che il detto materiale venga ricollocato nella sua sede primitiva. 

In un capitolo a parte tratta dei lavori e della condizione economica 
degl’ impiegati d’ Archivio : su di che, come su tutto il resto, sia perchè 


(') Già da otto anni gli Archivisti tedeschi tengono questi convegni annuali, 
che il Comm. Pesce vedrebbe volentieri istituiti anche da noi (Cf. Pesce dott. A., 
Notizie sugli Archivi di Stato, Roma, 1906, pag. 28). In essi non solo sì espon- 
gono e si discutono le più importanti questioni concernenti gli Archivi della 
Germania; ma si riferisce altresì sopra le istituzioni archivistiche delle altre. 
nazioni. Come nel VI Congresso tenutosi a Vienna nel 1906 il dott. Secher aveva 
parlato degli Archivi della Danimarca (Cf. Protokolle des VI deutschen Archivtage 
in Wien, 1906); e nel VII, che ebbe luogo a Karlsruhe l’anno seguente, il 
dott. Hauviller aveva trattato di quelli francesi (Cf. Protokolle etc., 1907), così 
nell’uitimo Congresso il dott. Lulvès, continuando la tradizione, credè utile di dare 
a’ suoi colleghi ampie notiZfe sugli Archivi dell’ Italia. 

(3) Die Verwaltung der Staatsarchive Italiens im letzten Iahrhundert — 
(Estr. dai Protokolle des VIII deutschen Archivtags în Lubeck, 1908, pp. 7-32. — 
Korrespondenzblatt des Gesamtvereins der deutschen Geschichts und Alter- 
lumsvereine ; nov.-dic. 1908). 

(*) Ved. Relazione a S. M. e Decreto Reale 27 maggio 1875, per l’ordì» 
namento generale degli Archivi. 
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in qualche punto non concordo, sia per altre ragioni che il lettore fa- 
cilmente comprende, mi astengo da qualsiasi giudizio. 

La relazione del dott. Lulvès è davvero interessante, perchè egli è riu- 
scito a fondere in bella sintesi quanto finora era stato scritto su questa 
materia dalle persone più competenti, cui parvero meritevoli di seria ed 
amorevole considerazione gli Archivi, queste miniere ricchissime e in 
gran parte tuttora inesplorate, ove sì conservano le più sacre, genuine 
e sicure memorie, dell’Italia non solo, ma anche, per varî secoli, del- 
l’intera civiltà Europea. 

Ben a ragione il Lulvès si gloria che molto abbiano influito ì con- 
sigli del Bihmer sul riordinamento degli Archivi Toscani, presì poi & 
modello per il riordinamento d°’altri Archivi dell'Italia e di fuori. In- 
tatti tali consigli autorevoli e sensati (che non dovrebbero mai dimen- 
ticarsi da chi ha a cuore le vere glorie nostre), accolti, elaborati con genio 
e sviluppati convenientemente da Francesco Bonaini, modificarono, ele- 
vandolo, il concetto che fino allora si aveva degli Archivi, e determinarono 
il successivo assurgere di questi alla dignità d’ Istituti essenzialmente, se 
non unicamente, scientifici. 

Divulgando pertanto queste considerazioni del dotto Archivista 
tedesco, spero di far cosa utile a’ miei Colleghi degli Archivi e agli stu- 
diosi delle cose nostre, nonchè agli uomini di Stato, i quali vedono ogni 
giorno più la necessità di provvedere alla definitiva sistemazione degli 
Archivi. Sono molto grato all'Autore, perchè non sole mi ha dato il con-. 
senso per questa traduzione, ma s'è anche compiaciuto di rivederla © 
di assicurarsi che rispecchiasse fedelmente il suo pensiero. 

Il Lulvés si propone di studiare ancora intorno a quest’ argomento, 
dando maggiore sviluppo alle singole questioni trattate nel presente suo 
scritto. Plaudo di cuore al suo proposito, e mì auguro di vederlo presto 
tradotto in realtà. 

La sua molta competenza in questa materia, l' amore grande ch’ egli 
porta ai nostri Archivi, dove ha trascorso tanta parte della sua vita di 
studioso intelligente ed attivo, dànno sicuro affidamento che quanto egli 
sarà per dire varrà ad illustrare sempre meglio questi celebri Istituti, 
di cui molti disgraziatamente ignorano fino l’esistenza, moltissimi il 
genuino carattere. 


Firenze, nel marzo del 1909, 
D. LUIGI PAGLIAI 


Archivista di Stato. 


L’ amministrazione degli Archivi di Stato 
in Italia nell’ ultimo secolo (') 


I. 


Antiche tipiche organizzazioni d' Archivi 


L'attuale regno d’Italia, che ha avuto assetto definitivo mercè 
le guerre per la sua indipendenza degli anni 1859-1870, è l’ in- 
sieme di varî Stati di differente passato e della più differente 


(') Per questa relazione, di cui intendo occuparmi ancora, perfezionandola, 
mi sono valso, oltrechè delle preziose comunicazioni di alcuni colleghi italiani, 
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<costituzione. Questa diversità, naturalmente, si manifesta anche 
nella formazione dei singoli Archivi regionali; e non hanno potuto 
affatto cancellarla le numerose disposizioni emanate dall’ Italia 
‘unita per il coordinamento de’ suoi Archivi di Stato. 

Certo, quantunque la maggior parte degli Archivi di Stato 
italiani siasi formata da quelli civici delle antiche repubbliche 
‘e degli altri Stati medievali, i nuovi ‘ordinamenti archivistici 
introdotti sul principio del secolo XIX generalmente ebbero come 
base le idee portate di fuori. 

La Rivoluzione francese diede il primo impulso. Le sue leggi 
fondamentali del 7 messidoro dell’ anno II (25 giugno 1794) intorno 
.alla tutela degli Archivi, alla riunione di tutti i fondi archi- 
vistici della Nazione sotto un comitato centrale ed alla facoltà 
ad ogni cittadino di accedere ad essi; come pure le leggi del 5 
brumaio dell’anno V della Repubblica (26 ottobre 1796), ordi- 
nanti il concentramento di tutti gli atti d’ un Distretto nel suo 
Capoluogo, furono introdotte nel regno di Napoli sotto il governo 
di Murat. 

Napoli possedeva fino dal tempo degli Angioini il cosiddetto 
Archivio della R. Zecca, che rappresenta la più antica concentra- 
zione d’ Archivi; ed abbiamo un'istruzione per Archivisti sotto 
il regno di Giovanna I d' Angiò (1343-1381). Quando poi, domi- 
nando gli Aragonesi, vennero a formarsi nuovi corpi d’ Archivio, 
tutti questi Archivi, nel 1540, dal Vicerè Pietro di ‘Toledo furono 
riuniti in un unico grande Archivio nel Castel Capuano, dove 
rimasero per tre secoli. 

Nel 1808 il re Gioacchino Murat, con intenti scientifici, creò 
in Napoli l’ Archivio Centrale, la cui sede dal 1845 in poi è nel- 
l’ex-convento dei SS. Severino e Sosio, grandioso edifizio di 
‘circa 16250 mq. L’ordinamento di Murat ebbe definitiva appli- 
cazione in virtù della legge organica del 12 novembre 1818. Due 
Sovrintendenze degli Archivi furono creaie a Napoli e a Palermo. 

Il Grande Archivio, in ognuna di queste due Capitali, divenne 
l' Archivio centrale per una metà del Regno ; e per le Provincie 
furono istituiti Archivi provinciali. 

In relazione con l’ organismo dello Stato, il materiale archi- 
‘vistico di Napoli, senza tener alcun conto della sua provenienza, 
«fu diviso in 5 sezioni: 1. Politico-diplomatica, comprendente docu- 
menti rianiti e rilegati in circa 600 volumi (nella Sala diplo- 


cui devo profonda gratitudine, anche e principalmente dei lavori pubblicati su 
questo argomento da Bòhmer, Bonaini, Trinchera, Zahbn, Vazio, Lupi, Galli, De Paoli, 
Manzone, Kehr, Bernardini, Gorrini, Salvarezza, Marzi, Sebastiani, Pesce, Baldas- 
seroni etc. Il tutto poi ho completato con le osservazioni fatte da me personalmente. 
negli ultimi quindici anni, nei quali ho lavorato quasi del continuo negli Archivi 
italiani. 
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matica è stato tolto via ognì accenno alla provenienza dei docu- 
menti); 2. Amministrazione interna ; 3. Amministrazione finanziaria ;- 
4. Atti giudiziarî ; 5. Guerra e Marina ('). Fortunatamente questo. 
barbaro sistema non fu seguito per gli aumenti successivi, chè 
tutti i documenti furono lasciati nell'ordine che avevano in origine.. 

Ai tempi napoleonici deve principalmente la sua formazione 
il grande Archivio di Stato di Venezia. Il figlio adottivo di Na- 
poleone, Eugenio Beauharnais, come Vicerè d'Italia, riunì in- 
tre grandi gruppi gli Archivi, che, fino al termine della vecchia 
Repubblica, giacevano presso i diversi uffici. In numero comples- 
sivo di 810, questi Archivi furono poi raccolti, al tempo della 
dominaziove austriaca, in 264 sale dell’ ex convento di S. Maria 
Gloriosa ai Frari, sotto Giacomo Chiodo ; ed in tale ordinamento 
fu rispettato in tutto e per tutto il principio storico. Invece. 
soffersero i circa 300 Archivi, detti Manimorte, appartenenti agli 
enti religiosi incamerati verso il 1770, poichè tali Archivi dap- 
prima furono spartiti fra gli Archivi del Demanio e delle Finanze,. 
e soltanto più tardi furono riuniti all’ Amministrazione dell’ Ar- 
chivio di Stato. i 

Lasciando ora da parte, per mancanza di tempo, gli altri 
Archivi di Stato, i quali, se producono grande impressione per 
l’antichità, insolita presso di noi tedeschi, del loro prezioso ma- 
teriale ed anche per l’ abbondanza di esso, sono tuttavia di scarso- 
interesse per l’ attuale sviluppo dell’ organizzazione degli Archivi 
di Stato italiani, vengo a parlare di quello di Firenze, che su tale- 
organizzazione ha avuto la massima infiuenza. La Toscana aveva. 
Archivi accessibili a tutti già molto tempo prima della Rivolu- 
zione francese: fino dal 1289 esisteva l’Archivio della Repub-- 
blica, e fino dal 1569 l’ Archivio notarile antecosimiano. Nel 1778. 
il Granduca Pietro Leopoldo, che fu più tardi l’ Imperatore Leo- 
poldo II, istituì il grande Archivio Diplomatico, ove sono rac-- 
colti per ordine cronologico i documenti provenienti dai conventi 
soppressi e da numerosi Archivi dello Stato. Questa raccolta di 
circa 185000 documenti (°) è stata molto ammirata e spesso anche- 
imitata, come lo fu già in Napoli. Esatti inventari, Spogli, dei 
singoli fondi ne indicano le varie provenienze. 

Al riordinamento degli Archivi toscani nella metà del se-- 
colo scorso hanno molto contribuito, e noi tedeschi dobbiamo 
esserne altèri, i suggerimenti d’ uno dei nostri storici più repu-. 
tati, Gio. Federico Bòhmer, cui si era rivolto espressamente per 
consiglio Francesco Bonaini, quando fu incaricato della concen-- 
trazione degli Archivi. 

Nel suo opuscolo Quelques pensces sur les Archives de la. 


(*) Oggi la 2° e la 3? Sezione sono riunite sotto il nome di Sezione am-- 
ministrativa. (n. d. L.) 

(*) Attualmente la sezione diplomatica dell’Archivio Fiorentino conta un nu-- 
mero assai superiore di documenti. PA (n. d. 
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Toscane (1850) il Bohmer osservava che i Governi non soltanto 
debbono pensare alla conservazione dei propri Archivi ed alla 
sorveglianza su quelli che non dipendono da loro direttamente; 
ma anche a renderli di pubblica utilità. Per ottenere questa 
utilità in senso scientifico, i dotti non debbono trovare difficolt 
alcuna a studiarvi; e a tale intento ed anche a decoro del paese 
il Governo stesso deve intraprendere la pubblicazione dei docu- 
menti più interessanti che sì conservano ne’ suoi Archivi, come 
già era stato fatto in Piemonte, a Napoli, a Lucca ed all’ estero, 
specialmente nel Belgio. 

Il Bòihmer consigliava quattro specie di pubblicazioni: 1. Pro- 
‘spetti generali di ogni divisione d’ Archivio; 2. Inventarî esatti 
delle collezioni di documenti, disegni ed altre carte importanti ; 
3. Regesti; 4. un Codex diplomaticus. Poi egli insisteva gran- 
demente perchè fossero riuniti sotto una sola Direzione i tre 
Archivi Fiorentini, cioè : l'Archivio Diplomatico, il cui inventario 
cronologico avrebbe potuto servire come base per i Regesta Floren- 
tina; V Archivio Mediceo, pure cronologicamente ordinato e per il 
quale era in preparazione un inventario dettagliato ; e finalmente 
T' Archivio delle Riformagioni, che era allora in completo disordine. 

A capo di quest’ Archivio riunito, il quale consta di varie 
.altre sezioni, doveva, secondochè era stato fatto a Napoli sul- 
l'esempio dei Francesi, esser posto un Chef principal con la tri- 
plice funzione di sovrintendere agli Archivi dello Stato, di ispezio- 
nare gli Archivi pubblici provinciali non appartenenti allo Stato 
€ di dirigere i lavori storici che il Governo intraprendeva. 

Tale compito avrebbe potuto essere adempiuto degnamente 
solo da un dotto, il quale avesse fama vel mondo scientifico. E 
dicendo questo, il Bîhmer mostrava la sua propensione per Fran- 
cesco Bonaini. 

Con la riunione dei tre Archivi, il Bòhmer sperava di poter 
ridurre il numero degli impiegati, specialmente del basso perso- 
nale. E proponeva che con le economie provenienti da tale ridu- 
zione si provvedesse a viaggi d’ispezione, alle spese di stampa e al- 
1’ acquisto di libri, per costituire una biblioteca di consultazione. 
per i lavori scientifici. Inoltre proponeva la pubblicazione del 
«Codice diplomatico della Toscana, che si poteva cominciare solo dopo 
aver acquistato nozione esatta di tutti i materiali archivistici, e 
nel primo volume avrebbe potuto giungere fino all’ anno 1000; 
‘e consigliava anche la pubblicazione dei Regesti, che dovevano 
‘essere scritti nella lingua stessa dell’ originale. 

Rispondendo il 1° giugno 1850 ad una serie di domande ri- 
-voltegli dal Bonaini, il Bòhmer approvava la istituzione d’ una 
Scuola di paleografia, di diritto pubblico e di storia nazionale, 
mon soltanto per gli Archivisti, ma anche per i°Bibliotecarî, sul 
tipo dell’ École des Chartes di Parigi; e nello stesso tempo rac- 


202 GLI ARCHIVI DI STATO 


comandava ai Toscani lo studio della lingua tedesca, come già. 
a Napoli era richiesta agl’ impiegati d’ Archivio la conoscenza. 
del greco ; e ciò anche perché tanti secoli di storia sono comuni 
ai due popoli, tedesco e italiano. 

E vagheggiava ancora il Bohmer la fondazione di un perio- 
dico per la storia della Toscana, per la ricerca delle fonti sto-- 
riche, per la loro critica e apprezzamento, e finalmente per 
coltivare i più antichi idiomi della lingua italiana, già da lungo 
tempo trascurati. Questo periodico, secondo l’ esempio del Bulletin 
de l’ Ecole des Chartes, doveva contenere tutte le notizie sui lavori 
archivistici che si facevano negli Archivi di Stato, sulla consistenza 
di essi Archivi etc. 

Il periodico venne alla luce sotto il nome di Giornale storico - 
degli Archivi toscani; ma non ebbe che sette volumi (1857-1863).. 

Benchè nelle proposte dsl Bòhmer si ravvisi più il cultore 
della storia che l’Archivista, benchè ci sia in esse molto d’ anti- 
quato e qualcosa non convenga al principio storicu, pure sotto l’am- 
ministrazione del Bonaini, come il Bonaini stesso ha poi ricono- 
sciuto, tutti i provvedimenti archivistici fanno capo a quelle : se 
poi esse in pratica sieno state veramente prese da lui per norma, 
come avrebbero ben potuto esserlo, questa è un’altra questione. 

L’organizzazione introdotta dal Bonaini nell’ Archivio di: 
Stato di Firenze, dalla quale derivò un più libero accesso ne- 
gli Archivi, nonchè l'istituzione di scuole di diplomatica e pa- 
leografia, fu presa a modello in Italia ed all’estero: in Italia 
dapprima quando si trattò di riordinare gli Archivi di Genova, 
Bologna e Modena; e poi, per consiglio del grande statista Camillo- 
Cavour, servi di norma per la riorganizzazione degli Archivi di: 
Stato italiani, in antitesì al principio francese d’una rigorosa. 
concentrazione. 


II. 
Regolamenti fondamentali del 1875 e del 1902. 


Per lo innanzi i primi riordinamenti archivistici, sulla ‘fine- 
del XVIII e sul cominciare del XIX° secolo, erano stati determinati. 
da influenze straniere, per lo più francesi e, nel nord d’ Italia, anche- 
austro-tedesche. Invece in questo nuovo riordinamento le singole 
questioni intorno a ciò che si riferisce agli Archivi, alla loro uni- 
ficazione e riforma furono trattate non da un punto di vista bu-- 
rocratico, ma con intelligenza, come affari di generale interesse e- 
di nazionale importanza, nei discorsi e negli scritti, da illustri. 
eruditi italiani, da eminenti organizzatori, da ministri e deputati,. 
specialmente da persone provette in tale materia ('). 

('‘) Essi furono: il Bonaini, che fino dal 1865 aveva trovato giusto di pub- 
blicare i consigli datigli dal Bohmer quindici anni prima ; e più tardi il Guasti, 


? 
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I loro scritti, che ripetono la loro origine da più elevati punti 
di vista, sono anche oggi importanti per molte ragioni; per lo 
meno meritano di essere letti. Il primo frutto di questo movi- 
mento, degno invero della nostra ammirazione, fu nel 1870 la 
nomina di una Commissione d’inchiesta e nel 1875 il riordinamento 
degli Archivi di Stato su una base unica. 

A causa delle grandi diversità delle istituzioni archivistiche 
preesistenti, diversità che si manifestavano nello stato di consi- 
stenza dei vari Archivi, nell’ordine gerarchico, nell’amministra- 
zione, nvi regolamenti, in tutto, la Commissione composta d’un 
Ministro e delle autorità più competenti in materia archivistica 
ebbe incarico di decidere intorno a dodici questioni fondamentali. 


"La sua relazione al Ministro nel suo stile scultorio appare anche 


oggi al lettore come la quintessenza della sapienza archivistica di 
quei tempi. Fino allora una parte degli Archivi di Stato era stata 
sotto il Ministero dell’ Interno ; un’ altra, e cioè i tre Archivi di 
Napoli, Firenze e Venezia, sotto quello dell’Istruzione Pubblica ; 
gli Archivi finanziarì di Torino e di Milano, e anticamente anche 
quello di Firenze, dipendevano dal Ministero -delle Finanze; e 
altri finalmente da quello di Grazia e Giustizia. Fu messo termine 
pertanto a questa confusione, ponendo tutti gli Archivi di Stato 
sotto l’unica dipendenza del Ministero dell’ Interno, il cui titolare 
era allora anche Ministro dell’ Istruzione (Cantelli). Fu pure at- 
tuata nel 1874 l’altra proposta della Commissione relativa all’istitu- 
zione di 32 Direzioni d’ Archivio, di cui 10 Sovrintendenze, vale a 
dire Uffici d’ispezione, non tanto per gli Archivi di Stato, quanto 
per quelli non appartenenti allo Stato della circoscrizione di cia- 
scuna Sovrintendenza, secondochè erasi fatto a Napoli fino dal 1818 
ed in Toscana fino dal 1856. Queste Sovrintendenze non furono legate 
ad una determinata città, nè ad un determinato direttore; ma tale 
ufficio venne concesso molto saggiamente al più provetto Direttore 
d’ Archivio della circoscrizione ispattoriale. Quindi esse presero 
il nome dalle singole regioni; quella napoletana era la più estesa 
con 16 Direzioni; quella ligure e sarda, con due sole Direzioni, 
erano le più piccole. I Sovrintendenti erano.in immediato rapporto 
col Ministero dell'Interno. Al tempo stesso venne soppressa in Pie- 
monte la Direzione generale degli Archivi di Stato, e le sue funzioni 
furono assunte per la massima parte da un Consiglio per gli Ar- 
chivi, composto di 9 membri esperti nelle cose attinenti agli Archivi, 
nominati su proposta dei Ministri dell’ Interno e dell’ Istruzione, 
e scelti fra persone estranee all’Amministrazione degli Archivi. 


il Milanesi ed il Berti a Firenze; il Desimoni a Genova; il Gar, il Toderini, il 
Gloria, il Cecchetti a Venezia; il Trinchera, il De Giudice, il Capasso a Napoli; 
il Silvestri e lo Starabba a Palermo; il Bianchi ed il Vayra a Torino; il Bongi 


—a Lucca. 
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N’era segretario il Capo della Divisione ministeriale incaricata 
del servizio degli Archivi. Le competenze di questo Consiglio 
consultivo, le cui proposte, per esser valide, dovevano ottenere 
prima l’approvazione del Ministro, concernevano l’ordinamento 
generale degli Archivi ed il servizio, il metodo da seguirsi nei 
lavori di ordinamento e nelle pubblicazioni degli atti, gli esami di 
ammissione e di promozione degl’ impiegati, le proposte d’avan- 
zamento per merito etc. Così il 1° Consiglio per gli Archivi, istituito 
con decreto reale dell’8 aprile 1874, proseguendo i lavori della Com- 
missione d’ inchiesta, elaborò la maggior parte degli articoli per 
il definitivo regolamento archivistico dell’anno seguente, stabilì le 
proprie attribuzioni e l’ ordine dei propri lavori, fissò la successiva 
istituzione dell’ Ispettorato, le norme concernenti il personale d’ Ar- 
chivio, la disciplina interna, il servizio pubblico, le scuole archi- 
vistiche, gli esami, l’unificazione delle tasse, gli aumenti e gli 
spurghi del materiale archivistico etc. : 

L’ordinamento generale del 27 maggio 1875, seguendo l’esem- 
pio della Toscana, distingue gli Archivi di Stato in centrali, cioè 
a dire Archivi governativi degli antichi Stati, e non centrali o 
provinciali. Gli uni si trovano a Torino, Genova, Milano, Venezia, 
Parma, Firenze, Roma, Napoli, Palermo e Cagliari; gli altri, 
comprendeuti anche il materiale archivistico degli uffici e dei 
conventi soppressi delle singole provincie, sono quelli di Brescia, 
Mantova, Modena, Lucca, Pisa e Siena, ai quali si è aggiunto quello 
di Bologna nuovamente istituito. Fra questi Archivi provinciali 
non sono da comprendersi quelli già ricordati delle provincie na- 
poletane e siciliane, dei quali parlerò in particolare. 

Gli atti dei dicasteri centrali dei passati governi dovevano 
costituire una sezione a sè, come Atti di Stato; gli altri atti 
giudiziarî, amministrativi, notarili, etc. dovevano essere disposti 
separatamente per classi secondo la magistratura, il dicastero, 
l’ufficio, la corporazione, il notaro, la famiglia, la persona; cia- 
scuna classe per ordine cronologico, e, possibilmente, secondo il 
principio storico. Doveva essere preparato un inventario gene- 
rale di consistenza; per ogni sezione un indice, per ogni classe 
un repertorio secondo le norme dettate dal Consiglio per gli Ar- 
chivi. Qualunque fosse la loro data, erano messi a disposizione dello 
studioso gli atti di carattere puramente storico, letterario e scien- 
tifico, mentre gli atti di politica estera e di amministrazione ge- 
nerale erano dichiarati pubblici fino al 1815, gli atti processuali 
dopo 70 anni dalla conclusione del processo, gli atti amministrativi 
dopo 30 anni. Questi termini restano tuttora immutati (’). 


(*) Per la libera consultazione degli atti politici fino a tutto il 1847 fa adesso 
un’attiva propaganda il prof. Gorrini, direttore dell'Archivio del Ministero degli Esteri 
in Roma. Nel penultimo congresso storico internazionale tenutosi in Roma nel 1903, 
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Le cancellerie degli uffici amministrativi, entro il primo se- 
mestre di ciascun anno, dovevano versare nell’ Archivio di Stato 
.gli atti concernenti affari compiuti da oltre un decennio: per il 
versamento di atti riservati, occorreva l’ ordine espresso dal Mi- 
nistero competente. (') I registri delle sentenze giudiziarie dovevano 
esser depositati dopo trenta anni. Per gli atti di Stato Civile non 
fu prevista nessuna prescrizione di tempo. 

Il personale, eccezion fatta pei Sovrintendenti e pei Direttori, 
venne diviso ìn due categorie. La 1* categoria comprendeva tre 
gradi d’Archivista, cioè : il Capo-Archivista, l’Archivista e il Sotto» 
Archivista; ed ognuno di questi gradi fu diviso in classi con cor- 
rispondenti stipendi. Furono inoltre istituiti gli alunni (*). 

Diversa essendo la storia di ogni singolo Archivio regionale, 
gl’ impiegati dovevano rimanere sempre nella medesima regione 
‘ed essere traslocati solo da Archivio ad Archivio della stessa re- 
gione; ed anche ciò soltanto per speciali motivi di servizio o di 
disciplina, sentito il parere del Consiglio degli Archivi. La pro- 
mozione da Archivista a Capo-Archivista avveniva per merito, ed 
i Direttori e i Sovrintendenti erano nominati su proposta del 
Consiglio per gli Archivi. Per formare provetti impiegati furono 
istituiti negli Archivi corsi o scuole di paleografia e archivi- 
stica, sul tipo di quella di Napoli istituita già fino dal 1820, di 
Torino pure dal 1820, di Milano dal 1842, di Venezia dal 1854 e di 
Firenze dal 1860, sotto la guida del Direttore locale o del Sovrin- 
tendente, con obbligo d’ insegnamento per due anni. Il felice risul- 
tato degli esami finali davanti ad una Commissione rendeva idonei 
a frequentare i corsi più alti di paleografia in un’ Università. Ci 


«di cui egli era Segretario generale, ottenne un voto quasi unanime alla sua pro- 
posta; ed anche nel successivo congresso internazionale di cinque settimane fa, (*) 
una simile proposta portata dal prof. Sterns di Zurigo alla III® Sezione fu ap- 
provata ad unanimità. 


(1) L’art. 18 del Regolamento 27 maggio 1875 suona precisamente così: 
Gli atti che hanno carattere di riservati possono rimanere presso l’ Ufficio dal 
quale emanarono, fino a quando ciò sia creduto prudente nell’interesse così del 
pubblico come dei privati, dal Ministro da cui l’ufficio dipende. Il consenso del 
Ministro dunque è richiesto non per versare negli Archivi di Stato i documenti 
riservati; ma per trattenerli nella loro sede primitiva. (n. d. t.). 


(*) L’ alunno doveva aver frequentato un corso di paleografia e diplomatica 
in un’Università o subire un esame corrispondente. Dopo due anni di servizio 
gratuito e dopo un soddisfacente lavoro di prova, poteva essere retribuito con un 
assegno di L. 400 ; e in caso vi fosse un posto disponibile, poteva diventare Sotto- 
Archivista per merito. Il posto d’ Archivista veniva assegnato per concorso con 
tre prove d’esame con esigenze abbastanza alte, le quali sono cresciute ancora. 


(*) L' A. allude al Congresso internazionale di Scienze storiche, adunatosi in 
Berlino il 6-12 agosto 1908. (n. d. t.). 
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sono attualmente 10 di tali scuole, di cui la più importante è quella: 
di Firenze all’ Istituto di Studi Superiori. (') 

La II* categoria d’ impiegati, adesso chiamati Assistenti, per. 
| cui era sufliciente la licenza ginnasiale, constava dei due gradi di 
Registratore e di Copista con un corrispondente sistema di esame, 
ma naturalmente con minori esigenze. 

L’uso degli Archivi di Stato a scopo di studio doveva esser 
libero per tutti; e chiunque abbia lavorato una volta negli Archivi 
Italiani avrà ben provato quanto sia piacevole al fcrestiero l’esser 
ammesso subito, in contrapposto con le formalità richieste da noi. 
Furono messe delle tasse straordinariamente alte per l’uso delle 
carta d’Archivio a scopo amministrativo e per certi generi di 
copie, anche a scopo di studio; e ciò in corrispondenza delle forti 
tasse che vigono fino da antico in Italia. 

Queste sono le disposizioni principali dell'ordinamento fonda- 
mentale del 27 maggio 1875, senza considerare i singoli articoli 
sulla tutela del materiale archivistico, della quale pure intendo. 
di trattare nel suo insieme. 

Tale riordinamento fu festeggiato come un avvenimento glo- 
rioso anche all’estero (*). 

Esso fu il resultato d’ un movimento entusiastico per gli Ar- 
chivi, fomentato da un più nobile slancio, al quale avevano con- 
tribuito colle loro elaborazioni persone competenti. 

Ora si trattava di applicare queste teorie ; e tale applicazione» 
cadde purtroppo sotto il meccanismo della burocrazia, che anche in. 
Italia suole subordinarsi alle correnti parlamentari. Ciò che nei 
singoli articoli, con le migliori intenzioni, era stato riserbato espres- 
samente ad un naturale svolgimento progressivo, fu invece spesse 
volte mal compreso, condotto innanzi malamente e in modo contra- 
rio al suo scopo. Qualche decisione lasciata in tronco non ebbe ulte -- 


(') Questa Scuola non dipende dall’Archivio di Stato, ma è una specie di 
vera e propria l'acoltà di critica storica, paleografica e diplomatica, sul tipo del- 
Ecole des Chartes. Essa fu istituita per convenzione tra l’Istituto di Studt: 
Superiori e l'Archivio di Stato. 

(n. d. L.). 


(*) Giuseppe Zahn di Gratz nel 1876 ne parlò encomiandolo come « il fon- 
damento del reale e sano svolgimento degli Archivi di Stato in Italia ». Secondo. 
luî, si doveva « esser grati all’Italia per i suoi notevoli progressi in questo ramo », 
al contrario di ciò che accadeva in altri Stati, dove gli Archivi per la magrior 
parte sembravano essere gli ultimi degli ultimi enti dello Stato, ai quali si vo- 
lesse volgere l’attenzione. 

Anche Burkhardt di Weimar lodò nel 1878 le leggi archivistiche d’Italia,. 
in contrapposto a quelle della Germania, « dove disgraziatamente fino ad ora nes- 
suno Stato ha rivolto ai suoi Archivi una tale cura... e dove pur troppo non esiste 
alcuna speciale legge archivistica ». Egli approvava in modo particolare la deci- 
sione di far rimanere sempre gli stessi impiegati nella loro regione. 


ITALIANI 207 


riore svolgimento perchè l’ordinamento del 27 maggio 1875 era. 
sì un decreto reale, ma non una vera e definitiva legge. Come - 
preparazione ad essa, quel regolamento doveva prima di tutto. 
unificare gli Archivi della Nazione. Molto ancora rimane da fare 
per compiere l'ordinamento degli Archivi italiani, disse il creatore 
del decreto, il ministro Cantelli, in una relazione, ma ciò non può 
avvenire che per legge. Nei 33 anni, che da allora sono trascorsi, 
non siamo ancora venuti a capo di nulla, quantunque molte pro-. 
poste siano state fatte ad un tale scopo; nel 1877 da Nicotera ;. 
nel 1881 da Depretis, fondatore della triplice alleanza ; nel 1897 
da Rudioì. { decreti reali che, in mancanza d’una legge, furono 
emanati durante questo tempo, e che in parte erano stati tolti 
da precedenti proposte di leg ge, sono stati riuniti come Regolamento 
generale degli Archivi di Stato per mezzo di un decreto reale del 
9 settembre 1902. Questa specie di Provisorium è in vigore anche 
oggidì. 

La modificazione principale all’ordinamento fondamentale 
del 1875 e a quello apparso come corollario del primo, sotto il 
titolo di Regolamento per il servizio interno degl’ Archivi di Stato 
"del 10 giugno 1876, consiste specialmente nell’ istituzione di una 
Giunta per gli Archivi, come tribunale consultivo. 

Essa è una deputazione, scelta fra i membri del Consiglio per 
gli. Archivi, che fin dal 1897 era stato aumentato di consiglieri 
onorari : la compongono il Presidente e tre membri del Consiglio. 
nonchè il funzionario del Ministero facente parte del Consiglio 
per gli Archivi. Decida intorno alle nomine, ai traslochi, alle even- 
tuali punizioni disciplinari degl’ impiegati d’Archivio ; talvolta, in 
caso d’urgenza, sostituisce il Consiglio; a quest’ultimo però è 
sempre riserbato di emettere il suo parere circa la nomina del 
Direttori d’Archivio. 

Di più, nel regolamento generale del 1902 sono determinati 
i casi e le norme da seguirsi per gli scarti dei documenti presso 
i singoli. uffici : nella qual cosa devono esser sempre uditi il Di- 
rettore dell’ Archivio e la Giunta del Consiglio per gli Archivi 
o il Consiglio stesso. Gli scarti, per quanto li può permettere un 
Archivista coscienzioso, sono divenuti una necessità in Italia per 
causa della mancanza di locali. 

Non hanno un edificio proprio, costruito espressamente, gli 
Archivi italiani;i quali invece sono raccolti per lo più in antichi 
conventi ed in vecchi palazzi. 

Dei 19 Archivi di Stato, che del resto dopo l’ incendio della 
biblioteca di Torino sono provvisti di nuovi mezzi di sicurezza 
‘contro gli incendi e di apparecchi per riscaldamento, gli otto più 
importanti non hanno neppure in un unico edificio le loro carte: 
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talvolta la mancanza di spazio costringe perfino a riempire di 
documenti i luoghi umidi ('). 

Il regolamento generale del 1902 contiene anche più ampie 
disposizionì concernenti il ricupero di materiali archivistici, che 
‘appartengono allo Stato o che hanno un valore storico, ma che 
attualmente sono di proprietà privata. E sono conteinplati due 
casi: il primo che gli Archivi sieno offerti in vendita, e allora 
i Direttori o i Prefetti, a seconda delle circostanze, devono fare 
i passi necessari; l’altro che si tratti di atti di Stato lasciati 
in eredità da pubblici funzionari. Su questo punto lo Stato ita- 
liano ebbe già a fare dolorose esperienze. 

Sono stati disciplinati di nuovo e resi più difficili gli esami 
di ammissione e di promozione per gl’ impiegati. Un servizio di 
prova per la 1° e 2° categoria costituisce l’alunnato (*), che dura 
due anni ed è gratuito; è però in facoltà del Ministero di con- 
cedere un’ indennità mensile non superiore a lire 100. Condizione 
«per l'ammissione alla II" categoria (Assistenti, cioé Registratori 
e Copisti) è la licenza liceale; per la I? categoria la laurea di 
dottore in filosofia o in legge, mentre prima bastava per l'una 


(*) Il celebre Villari, narrando due anni fa in un discorso al Senato l’ im- 
pressione di un’ ispezione da lui fatta in un Archivio, disse che: « quell’Ar- 
chivio si poteva raccattare col cucchiaio, perchè gli atti erano divenuti farina e 
“polvere ». Per questa mancanza di spazio viene osservato con dispiacere che 
materiale degli atti cresciuto nell’ultimo secolo nell'Archivio di Stato di Venezia 
è il triplo di quello, che la gloriosa repubblica ha lasciato in 9 secoli di esi- 
stenza. Per limitare il più possibile il successivo accrescersi di questi atti fino 
dal loro formarsi, il Ztegolamento per gli offici di registratura e di Archivio del 
25 gennaio 1900 addita un sistema uniforme, elaborato da una Commissione 
d’ impiegati amministrativi ; il quale sistema, secondochè viene assicurato, limita 
la parte formulare, cura l’ insinuazione degli atti in Archivio e decide poì quali 
‘atti, divenuti ormai senza valore, potrebbero essere scartati. Però questo sistema, 
tanto promettente in teoria, non ha peranche trovato un’applicazione soddifacente. 

(*) Gli alunni, oltre al servizio dell'Archivio, devono frequentare i corsi di 
‘Paleografia e Gi Dottrina archivistica. Nell’ esame finale adesso si richiede: la 
<onoscenza dello svolgersi delle scritture dalla Longobarda e Visigotica fino 
alla Umanistica ; di più le abbreviature, le note musicali, le materie scrittorie, 
gli strumenti da scrivere ecc., e inoltre la conoscenza assoluta della Diplomatica 
italiana, delle scienze sussidiarie, della storia e della legislazione archivistica, in- 
cluse le analoghe legislazioni francese, spagnuola a inglese: della tedesca non 
se ne parla. Le norme per questi esami finali valgono per le due prime cate- 
.gorie (una terza categoria la formano i Commessi d’ ordine) anche per ciò che 
sì riferisce agli esami di promozione ad Assistenti e ad Archivisti. Naturalmente, 
all'esame di promozione ad Archivista corrispondono maggiori esigenze, come la 
storia d’Italia, della diplomatica e delle scienze sussidiarie. I documenti del medio- 
evo, dati per la prova scritta, non soltanto devono, come per l’ innanzi, essere 
decifrati e trascritti, ma anche più o meno esaurientemente commentati. 
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la licenza ginnasiale, per l’altra la licenza liceale, oltre l'esame. 
d'ammissione. | 

Gli avanzamenti nelle singole categorie da un grado infe- 
riore al superiore, nei quali può anche non essere rispettato il 
principio di anzianità, si fanno per 3[4 dei posti per esamì spe- 
ciali, e per l{4 per merito archivistico; gli avanzamenti nelle. 
singole classi per 3|4 avvengono per anzianità e per 14 per 
merito archivistico. Disgraziatamente però si dice che gli avan- 
zamenti e persino le nuove ammissioni e le intromissioni siano. 
avvenute anche in seguito a protezioni, par riguardi parlamentari. 

Per la nomina dei Direttori degli Archivi, il Ministro dal 1896 
in poi sente solo il parere del Consiglio per gli Archivi; mentre. 
prima egli doveva scegliere fra i candidati propostigli dal Con- 
siglio. Così possono esser presi in considerazione non solo impie- 
gati dei primi due gradi, ma anche eruditi estranei all’Ammini- 
strazione. E che, in seguito, alcuni di questi ottengano la nomina 
non è da escludersi, specialmente per le solite mène parlamen- 
tari. %* da sperarsi, conforme al desiderio generale, un cambia- 
mento di questi sistemi. 

1l regolamento qui ip breve tratteggiato viene adesso ri- 
maneggiato profondamente, perchè stia in relazione con le nuove: 
disposizioni della legge sullo stato giuridico degl’ Impiegati, entrata. 
in vigore nel luglio del 1908. 


III 


Tutela del materiale archivistico. 


Entro nel vasto campo della tutela del materiale archivistico; 
e viene in prima linea la questione molto dibattuta sulla sorte 
degli Archivi notarili. 

Questi si sono formati dall’ insieme degli atti esistenti nei 
singoli uffici notarili ereditati da parecchie generazioni di pos- 
sessori, e la loro storia risale a tempi molto remoti. (?) 

Di questo materiale sì importante per la storia e per la 
cultura e che tocca così da vicino lo Stato, la Commissione del 
1870 voleva rendere accessibile a tutti la parte più antica, dal 


(') A Venezia l’ Archivio notarile risale al 1453 e le più antiche notizie 
datano dal 1316; a Firenze fu istituito nel 1569 e gli atti risalgono al 1092 
circa ; a Siena il 1570, con atti dal 1315 in poi; a Genova le notizie risalgono 
al 1154. Il numero degli atti notarili e dei protocolli in Firenze, per gli anni 
dal 1092 al 1569, secondo D. Marzi, ascende a più di 5 milioni in 22,000 vo- 
lumi. In Udine si conservano i rogiti di 3540 notari, dal 1259. In molti Archivi 
notarili, come in quelli di Cremona e di Pavia, sono capitati antichi documenti 
ecclesiastici. 
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XII° al XVI° secolo. Eppur tuttavia, con molta incongruenza, gli 
Archivi notarili, dipendenti fino allora, sotto diverse forme, dal- 
l’Amministrazione dello Stato, per le leggi del 1875 e 1879 fu- 
rono sottoposti al Consiglio Notarile. E questo Consiglio doveva 
elesgerne i conservatori, notari, i cui stipendi sarebbero stati 
detratti dalle rendite del loro ufficio. 

La fusione degli Archivi notarili con gli Archivi di Stato, 
nei quali si erano già raccolti molti atti notarili di altre colle- 
zioni, fu raccomandata incessantemente dai Sovrintendenti, dal 
Consiglio degli Archivi, da eruditi e da uomini parlamentari. 

In conformità di ciò, il Ministro Di Rudinì presentò nel 1897 
un disegno di legge, che ebbe la piena approvazione dei circoli 
competenti, con a cao il poeta e storico G. Carducci. 

Il Rudinì, morto recentemente, proponeva che in ciascuna 
delle 69 provincie d’ Italia, dove non esistesse ancora l’ Archivio 
di Stato (non ce n’ erano che 19) quello netarile preesistente do- 
vesse formare il primo nucleo d’ un nuovo Archivio di Stato, al 
quale sarebbersi poi aggiunti altri materiali archivistici e corpi 
d’ Archivio, in modo che tale Archivio divenisse veramente il 
luogo contenente tutti gli atti formatisi nella sua circoscrizione. 
Dove però esistevano Archivi di Stato, gli Archivi notarili dove- 
vano formare singole sezioni di quelli, sempre però distinte, come 
già a Genova, a Palermo, a Bologna ed a Firenze. Coi proventi 
delle tasse dell’Archivio notarile e coll’aumento di dette tasse 
si sarebbero coperte le spese per l’ istituzione del nuovo Archivio 
di Stato. Inoltre, nel regolamento del 1902 fu previsto il caso di 
una nuova istituzione di Archivi di Stato, qualora essa fosse ri- 
chiesta da Consigli provinciali o comunali. In tal caso però gli 
enti locali dovevano sostenere una spesa rilevante, per l’intiero 
impianto iniziale e per lo sviluppo dell’Archivio durante un de- 
cennio; e dopo, dovevano garantire una contribuzione fissa e con- 
siderevole, specialmente per lo stipendio e le pensioni degl’ im- 
piegati e per altre spese eventuali. Queste condizioni rigorose 
hanno fin qui agito da spauracchio. (’) 

Tali oneri sarebbero stati realmente attenuati mercè l’ aggre- 
gazione di quegli Archivi provinciali agli Archivi notarili. Ma, 
nonostante i risparmi prevedibili per la diminuzione degl’ impie- 
gati, il progetto di legge di Rudinì rimase lettera morta per 
ragioni d’ordine finanziario e perchè i Ministri di Grazia e Giu- 
‘ stizia non vogliono rinunziare alla loro influenza su questi 
Archivi. 

Ma il nuovo genere d’ archivi di Stato ideato da Rudinì, cioè 


(') Dopo la istituzione dell’ Archivio di Stato in Bologna nel 1875 due altri 
soltanto ne sono stati fondati, quello di Reggio Emilia e quello di Massa ; inoltre 
l’ Archivio provinciale di Girgenti è stato trasformato. 
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“gli Archivi nazionali, esiste già in certo modo nei 20 Archivi 
provinciali dell’ex-Regno delle due Sicilie. Essi furono istituiti 
«con la legge del 16 dicembre 1816 in ogni Prefettura per gli 
atti giudiziarî e amministrativi della provincia e con le leggi 
degli anni 1818 e 1843 furono resi accessibili a tutti come Archivi 
pubblici. 

Fino dal 1866 furono poste a carico direttamente di ogni pro- 
vincia le spese per il personale e pel mantenimento di questi 
Archivi, e fino ad ora non sono precisati nè i diritti nè i doveri 
dello Stato verso di essi. Le spese occorrenti per la trasformazione 
di tali Archivi in Archivi di Stato gravano sulle Amministrazioni 
provinciali, proprio come quando si tratta d’'istituire ex rovo un 
Archivio di Stato. . 

Per queste ragioni soltanto un Archivio, quello di Girgenti, 


‘è stato finora così trasformato. (!) Se quegli Archivi provin- 


ciali hanno anche oggi il compito di raccogliere e conservare gli 
atti della loro provincia, compiono con ciò una funzione che 
spetta allo Stato, e quindi devono esser mantenuti dallo Stato e 
non dalle povere provincie. Tale è l’ opinione generale in Italia, 
già manifestata chiaramente dalla Commissione fino dal 1870. 
«Basterebbe che essi, secondo il progetto di legge del 1897, fos- 


‘sero riuniti nello stesso luogo agli Archivi notarili, e questa 


questione sarebbe in parte o totalmente risolta. 
Così invece gli Archivi provinciali dell’Italia meridionale, 


‘che un tempo (nel 1838) avevano servito di modello per la isti- 
‘tuzione degli Archivi dipartimentali francesi, sono già da lunghi 
.anni completamente trascurati, senza regole uniformi e senza 


efficace sorveglianza, con impiegati diffidenti, spesso incapaci e 
senza alcuna cultura archivistica, i quali il più delle volte hanno 
da occuparsi dell’Acchivio come d'un di più, mentre il materiale 


-archivistico è in disordine, spesso decimato da scarti stolti ed 


irragionevoli. 

Nell’ ordinamento del 1875 venne tentata la prima volta in 
Italia una disposizione di legge per la tutela del materiale archi- 
vistico : essa però consisteva unicamente nella formula generica 


«che gli Archivi delle provincie, dei comuni, dei circondarî, dei 
‘capitoli, delle parrocchie e di simili enti, che già ebbero giurisdi- 


zione civile, fossero sottoposti al controllo dei Sovrintendenti; 
mentre gli Archivi notarili non furono affatto menzionati. 

Fra gli Archivi municipali d’ Italia, che spesso rimontano ai 
tempi più gloriosi delle repubbliche medievali, e che sono stati il 
modello, talvolta il primo nucleo per la istituzione di Archivi di 
Stato, non pochi son quelli che sono stati ordinati bene e con 


(*) Le trattative per trasformare l’Archivio provinciale di Girgenti in Archivio 
di Stato sono a buon punto; ma la trasformazione non è Peranche Ea 


d. t.). 
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sani criteri, avuto riguardo alla loro insigne antichità : cito come 
esempio quelli di Perugia e di Livorno. Anche gli Archivi di moltà 
antichi istituti di beneficenza, specialmente degli spedali, in cui, 
come in alcuni Archivi civici, sono raccolti interi Archivi di 
conventi oppure parte di essi, vengono assai meglio conservati, 
perchè, grazie alle regolari visite di ispettori, perfino i docu- 
menti vengono talvolta ispezionati. Ma un gran numero di Co- 
muni, specialmente i minori e quelli rurali, lasciano perire i loro- 
atti preziosi, un po’ per ignoranza, un po’ per mancanza di mezzi. 
Anche molti Archivi ecclesiastici, perfino quelli celebri dei Capi- 
toli, già rinomati per il loro ordinamento, sono spesso mal con- 
servati, nelle parti più alte e remote dei loro palazzi e perciò 
difficilmente accessibili. Eppure essi sono miniere del più cospicuo 
materiale: gli Archivi delle parrocchie contengono i registri dì 
Stato Civile, la perdita dei quali sarebbe irreparabile ('). 

Per tutti questi Archivi che non sono di Stato, tra i quali si 
comprendono anche quelli privati, minacciati del continuo dal: 
pericolo di dispersioni, di vendite inconsiderate e di poco scru- 
polosi scarti, è stato inserito un nuovo articolo nel regolamento- 
del 9 settembre 1902. Le provincie, i comuni, gli istituti civili 
ed ecclesiastici devono conservare in perfetto ordine gli atti dei 
loro Archivi e deporre nell’ Archivio di Stato della propria cir- 
coscrizione una copia dell’ inventario degli atti stessi. Se questo: 
non vien fatto, il Ministro dell'Interno stabilisce un termine, 
scaduto il quale gli atti vengono riordinati e inventariati a cura: 
del Governo e a spese del proprietario. 

Nella pratica però questa disposizione non è molto perico- 
losa, benchè i Ministri dell’ Interno richiamino spesso 1’ attenzione- 
dei Direttori d’Archivio su questo articolo. Disposizioni di rigore 
e conseguenti conflitti coi Comuni e cogli enti ecclesiastici per. 
della vecchia cartaccia sono evitati più che sia possibile per 
paura di ripercussioni nelle elezioni e in parlamento. E quanto. 
spesso perfino atti amministrativi, finanziari, giudiziarî, che pure 
sono sotto l’immediata giurisdizione Jei Prefetti, si trovano in uno: 
stato di deplorevole trascuratezza, per la malaugurata mancanza 
d’impiegati capaci e dello spazio necessario, specialmente nelle 
provincie dove mancano fino ad ora Archivi di Stato! Colà pe- 
riscono disordinatamente, senza dire che atti anche importanti 
vengono facilmente condannati ad uno scarto liberatore, sul quale. 
spesso decide un incompetente impiegato subalterno, ARAOSELAIS le 
precauzioni imposte dal regolamento generale. 

Degl’ inventari degli Archivi non appartenenti allo Stato- 


(*) Sulla sorte dell'Archivio dell’Inquisizione Fiorentina fece importanti co- 
municazioni R. Davidsohn nel « Convegno degli Amici dei Monumenti » riunitosi. 
in Firenze nell’ aprile del 1908. 
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imposti dal regolamento del 1902, solo è stata consegnata la 
20.ma parte; inoltre, siccome una gran parte degli atti sono stati 
posti sotto la rubrica illeggibili, così il valore di questi pochi 
inventari è assai relativo. Nei molti rami della tutela del mate- 
riale archivistico si sente da ben 17 anni il difetto della efficace 
sorveglianza dei Sovrintendenti. Nel 1891 questa istituzione fu 
soppressa per motivi personali; e il rimetterla in vigore ci pare 
sempre più desiderabile. Dopo quanto è stato detto di sopra, risulta 
che l’unica via per salvare gli Archivi privati sarebbe di depositarli 
negli Archivi di Stato della loro circoscrizione. La possibilità di 
ciò è già stata prevista, e l'ordinamento generale del 1875 in- 
cita a siffatti depositi, facendo certe concessioni ai depositanti 
per ciò che riguarda l’uso degli Archivi, abitualmente non esente 
da tasse. 

In realtà numerosi istituti, specialmente spedali, e molte fami- 
glie hanno approfittato di questa disposizione, malgrado la consueta 
sfiducia esistente in Italia contro il Governo. Senza dubbio essa sa- 
rebbe ancor più facile a praticarsi, qualora si aumentasse presto 
il numero degli Archivi di Stato. 

I depositi obbligatori riguardano anche gli Archivi delle cor- 
porazioni religiose soppresse: secondo la legge del 7 luglio 1866, 
essi non passavano all’Amministrazione del Demanio, ma dovevano 
venire annessi alle Biblioteche el ai Musei delle rispettive provincie. 
Perciò, specialmente per causa delle secolarizzazioni del 1871, molto 
materiale archivistico, e perfino interi Archivi, sono andati dispersi. 
L’ordinamento generale del 1875 concerneva soltanto il materiale 
archivistico, che era già passato in mano d’istituti governativi e 
che ora doveva pervenire in cambio negli Archivi di Stato; ma 
non quello che lo Stato, assai inconseguentemente, spesso aveva 
assegnato ad istituti cittadini. 

Per la 1° volta il decreto del 1902, rinnovando l’articolo in- 
torno allo scambio dei documenti, ha ordinato espressamente che 
gli Archivi delle corporazioni religiose soppresse vengano depositati 
in quelli dello Stato, ma con un’eccezione degna di nota; che cioè 
quegli Archivi, della cui buona conservazione vengano offerte suf- 
ficienti garanzie, con disposizioni speciali possano rimanere nella 
primitiva loro sede. Questa apparente rinunzia dello Stato a favore 
dei proprietari, specialmente delle corporazioni religiose, è prima 
di tutto una concessione al principio già accennato per gli Archivi 
di provincia, che il materiale archivistico, se accessibile, deve 
esser lasciato possibilmente vicino al luogo d’origine, perchè quivi 
più facilmente è comprensibile. Adesso resta a sapersi, nell’ultimo 
caso accennato, se queste faranzie siano davvero suflicienti, per es. 
ad impedire la soppressione di atti, la cui esistenza non faccia co- 
mo:lo ai proprietari (pei quali la legge ha soltanto tenuto conto dei 
meriti nel conservare i propri materiali archivistici), o se gli an- 
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tichi luoghi dove tali Archivi si conservano non sieno troppo dif- 
ficilmente raggiungibili o non presentino qualche altro svantaggio. 

A] principio veramente scientifico suaccennato, e già esposto 
da C. Guasti nel 1870, non corrisponde affatto il trattamento dei 
Carteggi Farnesiani, che provengono da Parma ed appartengono a 
quei luoghi per la massima parte. 

In Parma era sorto già da antico una specie di Archivio di 
Stato, forse il primo in Italia, con l’istituzione dell'Archivio Ducale, 
fatta da Ranuccio Farnese nel 1592. Con l’ estinguersi della casa 
Farnese, divenne Duca di Parma nel 1731 Carlo di Borbone. Quando, 
tre anni dopo, costui, come secondogenito della Casa di Spagna, 
ereditò il Reamée di Napoli, portò seco dal castello di Parma nella 
nuova residenza i più preziosi tesori, e insieme anche la parte mag- 
giore e più importate dell’ Archivio Farnesiano. Dal 1734 al 1766 
le casse dell’ Archivio rimasero chiuse nel palazzo reale di Napoli, 
perché allora, su richiesta del Duca Ferdinando, dovevano ritor - 
nare a Parma. Ma non ne arrivarono che 33; le altre rimasero 
colà per motivi sconosciuti; forse vi furono dimenticate. Soltanto 
nel 1869 furon tratte alla luce e vennero riunite all’ Archivio di 
Stato di Napoli. Siccome solo una piccola parte di questi carteggi 
Farnesiani si riferisce a possessi dei Medici e dei Farnesi nel Na- 
poletano e la principale parte, rimasta per caso a Napoli, appar- 
tiene a Parma, così sembra naturale che a Parma tutto l’ Archivio 
debba essere ricollocato. 

Siffatte restituzioni e scambi fra gli Archivi di Stato italiani 
hanno già avuto luogo diverse volte dal 1874 al 1888. Tuttavia 
diverse correnti di idee, che in Italia trovano disgraziatamente un 
forte appoggio nei riguardi parlamentari, hanno impedito fin qui, 
ed impediranno forse ancora, la restituzione di quell’ Archivio, 
benchè di ciò siasi trattato e discusso pubblicamente. E così chi 
ha bisogno di studiare i Carteggi Farnesiani deve rivolgere succes- 
sivamente le ricerche a due luoghi ben differenti. 


IV. 


Lavoro degl’ impiegati e loro condizione. 


Mentre nel campo della tutela del materiale archivistico la pra- 
tica non corrisponde finora alle saggie disposizioni del regolamento, 
chè anzi questo stesso è difettoso in parecchi punti, riesce molto 
piacevole parlare del lavoro d’ordinamento negli Archivi di Stato. 
Sotto l'alta direzione del Consiglio per gli Archivi, il quale vuol 
rispettato sempre il principio storico, questo lavoro sarebbe ancor 
più progredito, se gl’impiegati cella prima categoria, non fossero 
occupati dalle continue ricerche in materiale esclusivamente 
moderno, 
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Il Ministro dell’ Interno il 30 maggio 1906 ha fatto premure 
ai Direttori d'Archivio ed agli Archivisti provimciali dell’Italia 
meridionale perchè vogliano, con la più diligente sollecitudine, 
curare l’allestimento degl’ inventarî delle Serie, che ancora ne 
sono mancanti el inviare copia di tutti gl’ inventarî all’Archivio 
di Stato della Capitale, per istituire in Roma un luogo di con- 
sultazione per tutte le investigazioni sulla storia nazionale. 

In corrispondenza di ciò, il Ministro nello stesso giorno ha 
ricordato alle provincie, comuni, corporazioni laiche ed ecclesia- 
stiche ed istituti il dovere ch’essi hanno di terminare l’ inven- 
tario dei loro archivi e di mandarne una copia ai respcettivi Ar- 
chivi di Stato ed un'altra copia a Roma. (!) 

Quest’ idea, degna d’essere universalmente seguita, era stata 
manifestata nel 1895 dal deputato Roberto Galli, con estensione 
però anche agli Archivi esteri contenenti materiale italiano. 

Col menzionato ordine ministeriale di Giolitti è st:.to fatto 
il primo passo. 

Per mostrare ad un più vasto pubblico di studiosi il lavoro 
d’ inventariazione compiuto negli Archivi di Stato e quanto il per- 
sonale archivistico si occupi scientificamente, sì offrì un’ occasione 
che fu largamente utilizzata nel penultimo Congresso storico inter- 
nazionaletenuto in Roma nel 1903. Gli Archivi di Stato furono quasi 
tutti ufficialmente rappresentati; quelli di Siena, Firenze, Lucca, 
Modena, Cagliari, Pisa e Romapresentarono parte di nuovi inventa- 
ri a stampa (quello di Modena presentò un inventario manoscritto). 
Il numero degl’ inventarî pubblicati (*) è molto considerevole, spe- 
cialmente avuto riguardo ai lamenti che si fanno, che cioè i fondi 
per la stampa degl’ inventari, dei regesti e delle edizioni critiche 
di documenti sono esigui, ed ogni volta devono venir richiesti e 
sono concessi non senza difficoltà. 


(1) Cf. le circolari ministeriali 23 maggio e 16 giugno 1906, n. 8900-22, 
in Bullettino Ufficiale del Ministero dell’Interno, 1906, pp. 577, 579, 678. 
(n. d. t.). 


(3) Fino ad oggi sono stati pubblicati gl’inventari dell’Archivio di Stato di Na- 
poli nel 1872; di Lucca i 4 volumi del pregiato lavoro del Bongi dal 1872 al 1888, 
encomiato dal Ficker e dal Reumont; di Venezia e di Torino nel 1881; negli 
anni seguenti, di Bologna, Siena, Cagliari ; e nel 1903 di Firenze. Fra gl’in- 
ventarî speciali di parti d’archivio si hanno per Napoli quelli dei Registri An- 
gioini compilati dal Capasso nel 1894; per Roma quelli dei Registri della Te- 
soreria Apostolica di Città di Castello e dell'Umbria, pubblicati dal Fumi nel 1900. 
Inoltre si hanno quelli per Pisa e per Lucca; i Regesti dei Capitoli del Co- 
muna di Firenze e l’Indice dei Manoscritti Torrigiani, compilati dal Guasti 
rispettivamente negli anni 1866 e 1878 ; l’inventario delle Carte Strozziane a 
cura del Guasti e del Gherardi; ed inoltre i Regesti di docc. dell'Archivio di- 
plomatico Lucchese pubblicati dal Degli Azzi nel 1903; nonchè quelli del Car- 
teggio degli Anziani di Lucca, pubblicati dal Fumi pure nel 1903. Del Batti 
si ha il Repertorio dei documenti dell’Università commerciale di Barletta nel 1904. 
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L’occuparsi degli Archivi minori di comuni, di corporazioni, 
di famiglie, finora è lasciato all’ iniziativa ed ai mezzi privati ('). 

Un posto speciale occupa la pubblicazione dei Regesta char- 
tarum Italiae, iniziata dall’ Istituto Storico Italiano in unione 
con l’Istituto Storico Prussiano in Roma. 

Da notarsi in queste pubblicazioni è il lavoro fatto con di- 
sinteresse e con amore dagl’ impiegati d'Archivio; i quali in tali 
inventariazioni debbon fare la maggior parte, se non tutto il 
_ lavoro. 

La loro condizione finanziaria non è, di per sè, davvero invi- 
diabile. Per i 218 impiegati dei 19 Archivi di Stato sono stan- 
ziate soltanto 591,000 lire. (*) La carriera non corrisponde certo 
alle grandi esigenze degli esami d’ ammissione e di promozione. 
Impiegati della I° categoria, dopo faticosi e lenti avanzamenti e dopo 
12 anni di servizio, sono ancora Sotto-Archivisti con uno stipendio 
‘di L. 1500 = 1200 marchi; in generale, dopo 81 anno di servizio, 
raggiungono 4090 lire, e dopo 58 anni lire 5000 = 4000 marchi. 
Glì stipendi massimi sono di 6000 lire per soli tre Direttori e 
di 7000 lire per due. 

La II? categoria degli Assistenti, che consta complessiva- 
mente di 83 impiegati, con uno stipendio da 1500 a 3000 lire (tre 
soltanto arrivano a L. 3500 dopo 39 anni di servizio), dopo la 
nuova legge sullo stato economico degl’ impiegati ha avuto un mi- 
glioramento (*). ciò che non è accaduto per la I? categoria (‘). 
La Ill: categoria, che qui non è considerata, conta 16 posti, con 
stipendi da 1200 a 1500 lire. 


(!) È da notarsi la Statistica degli Archivi della regione Veneta, in 
tre volumi, edita nel 1881 dal Cecchetti; e, in un campe più vasto, la pregiata, 
ma sproporzionata collezione d’ inventari e repertori di G. Mazzatinti Gli Archivi 
della Storia d' Italia, che ha preso a modello la pubblicazione di Ch. V. Langlois 
e H. Stein Les Archives de l’Histoire de France. Essa tratta nei primi 4 volumi 
degli Archivi di oltre 150 località; e sotto la nuova direzione di G. Degli Azzi 
comprenderà anche gl’inventarî degli Archivi di Stato. 

(*) L’A. si riferisce alla tabella B annessa al Resolamento generale 9 set- 
tembre 1902, alla quale, con legze 30 giugno 1907, un’altra fu sostituita, con- 
tenente lievi modificazioni, tra cui la riduzione dei posti di I° categoria da 218 
a 212 e Ja fusione delle due classi di Sotto-Archivisti a L. 2000 e 1500 in un’unica 
classe di ben 36 posti a L. 2000. (n. d. t.). 

(?) Non solo la II° categoria, ma tutto il personale degli Archivi è stato 
RT dai miglioramenti concessi dalla citata legge sullo stato economico degli 
impiegati. (n. d. L.). 

(*) Può darsi il caso che impiegati della I? categoria stieno peggio degl’ im- 
piegati di 2, i quali abbiano la stessa anzianità di servizio. Un danno finan- 
ziario rilevante minaccia gl’ impiegati con la nuova legge già più volte menzio- 
nata « sullo Stato giuridico degli impiegati » ; la quale interdice ad essi ogni 
guadagno straordinario. 
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Un miglioramento finanziario, sopratutto un perfezionamento 
della carriera archivistica, un aumento nel numero del personale, 
avuto riguardo ai lavori da compiersi, è stato riconosciuto di 
estrema necessità da lungo tempo dai vari Ministri; e su ciò si 
sono fatti discorsi e progetti. 

E s'è anche parlato intorno alla maggior cura da aversi degli 
atti che vengono a soffrire per la mancanza di spazio, all’energica 
sorveglianza, che persone competenti debbono esercitare sui molti 
Archivi minori non appartenenti allo Stato, alla ripristinazione 
delle Sovrintendenze o d'una istituzione analoga, all’adozione d’un 
unico sistema per i diversi lavori archivistici, a una maggiore 
dotazione degli Archivi per il mantenimento dei materiali già 
danneggiati e intorno a tante altre riforme, specialmente intorno 
a quella legge definitiva sugli Archivi, già pronta per la mas- 
sima parte nel progetto di Rudinì. Ma tutto questo non ha ancora 
approdato a nulla di concreto, nonostante tutta la buona volontà 
e le molte belle proposte. 

Questo dipende, da un lato dalle instabilità della vita par- 
lamentare, che non consentono un tranquillo svolgersi delle cose, 
dall’ altro (e qui mi permetto di esprimere un’ osservazione mia 
personale) dalla non adatta dipendenza degli Archivi dì Stato. 

A capo di essi è il Ministro dell’ Interno, un Ministro cioè, 
che non solo è il capo del più grande dicastero, d’ un’ istituzione 
gigantesca; ma è nello stesso tempo anche il Presidente dei Mi- 
nistri. Naturalmente, egli di rado può occuparsi degli affari con- 
cernenti gli Archivi; spesso egli non ha verso di essi nessuna 
inclinazione e lascia fare perciò ad un suo funzionario, cui spet- 
tano tali attribuzioni. 

Ma anche con questo funzionario le cose vanno precisamente 
nello stesso modo. Siccome il Direttore Generale ha da occuparsi 
dell’Amministrazione provinciale, della Sicurezza pubblica, della 
Polizia ecc. oltrechè degli Archivi, così neppur lui, nè il Capo di 
Divisione a lui sottoposto, hanno molto tempo da dedicare a questi 
ultimi. La vera direzione degli Archivi è dunque affidata ad un 
Segretario di Sezione o ad un Vice-Segretario. 

E quando uno di essi per molti anni, con buona volontà e con 
cosciente interessamento, ha lavorato nel difficile compito, gli 
accade con tutta facilità di esser traslocato ad un ufficio più alto, 
in un altro ramo dell’Amministrazione. E così comincia daccapo 
l’attività d’un nuovo impiegato, che non sa nulla di questa ma- 
teria. 

Dal Consiglio degli Archivi, che assiste con opportuni pareri 
it Ministro, s'è fatta una scelta di 5 membri, dai 9 di cui in 
origine il Consiglio si componeva e che furono aumentati poi fino 
quasi a 20. Questa tendenza a concentrare e ad unificare, svilup- 
pata ancora, dovrebbe condurre alla creazione d’una speciale Dire- 
zione generale degli Archivi di Stato, come già.--primao0dell' ordi- 
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namento fondamentale del 1875 era avvenuto in Piemonte, e in 
Toscana dal 1852 al 1856. 

Per occupare un ital posto, occorrerebbe un uomo eminente 
per dottrina e capacità archivistica e per la sua personalità ener- 
gica, come lo fu un tempo Francesco Bonaini: un uomo il quale 
sapesse proteggere l’ Istituzione tanto dalle complicazioni buro- 
cratiche quanto dai mutamenti di legislazione, così frequenti 
nella vita parlamentare italiana ; e ne sapesse tutelare presso il 
Ministro gl’ interessi nel modo più energico ed efficace. 

Dipende già direttamente dal Ministro della Pubblica Istru- 
zione il Direttore generale delle Belle Arti e dal Ministro dei La- 
vori Pubblici il Direttore generale delle Ferrovie di Stato ; certo 
anche il nuovo Direttore generale degli Archivi di Stato dovrebbe 
essere sottoposto immediatamente al Presidente dei Ministri, senza 
l’ intromissione di nessun Ministro speciale. 

Ciò che io ho detto non vuol essere un consiglio. Consigli e 
censure non si addicono a noi qui in Italia, dove siamo soltanto 
ospiti, ed ospiti accolti con la più cordiale cortesia, perfettamente 
compresi e volentieri aiutati; dove noi stessi troviamo occasione 
d’ imparare da istituzioni nuove per noi e da una letteratura ar- 
chivistica ricca e molto degna d’ essere studiata. Ciò piuttosto è 
il risultato da sperarsi e da aspettarsi, secondo me, da un’ isti- 
tuzione, la quale, accogliendo in sè competenti personalità, fra cui 
anche eminenti eruditi fuori dell'organismo archivistico, riuscirà 
ad impedire un ristagno in tutto ciò che si riferisce agli Archivi 
italiani ('). 

L'organismo degli Archivi di Stato italiani possiede per il 
suo prospero svolgimento una sicura garanzia nel fatto che al 
suo ulteriore perfezionamento lavorano ancora, come sui primi 
tempi del giovane regno, intelligenze superiori, persone cioè com- 
petenti in materia archivistica, uomini di Stato ed eruditi. 

E sperabile che i loro sforzi unanimi, presto o tardi, riescano 
a viucere le numerose difficoltà che si oppongono all’ attuazione 
delle riforme, già da lungo tempo preparate; e che, specialmente 
dopo l’ approvazione della legge così lungamente attesa (*), val- 
gano a liberare l'organismo degli Archivi da tante inconseguenze 
e imperfezioni. JEAN LULVES. 


(") II timore, che, in seguito alla legge sullo stato giuridico degl'impiegati, 
venga limitata ancora di più l’influenza dél Consiglio o della Giunta, cui è 
stata già telta la prerogativa di nominare i Direttori d'Archivio, fortunatamente 
sembra infondato. 

(*) Questo invoca nuovamente il già ricordato Direttore dell’ Archivio del 
Ministero degli Esteri, prof. G. Gorrini di Roma, in un ordine del giorno da 
lui presentato il 20 ottobre 1908 ed approvato ad unanimità nel IZ. Congresso 
della Società Italiana per il progresso delle scienze; il quale ordine del 
giorno vuole d’or’ innanzi un’attiva vigilanza ed una scientifica ed intelligente 
amministrazione di tutti gli Archivi, il miglioramento delle condizioni sociali e 
finanziarie degl’impiegati e finalmente il mantenimento; delle attriburioni del 
Consiglio per gli Archivi. 
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Su Leonardo, lor grande concittadino, vogl’io parlar ai fiorentini, 
non già per insegnar loro qualcosa di nuovo, ma per attestar degli studî, . 
che i membri dell’ Istituto Tedesco consacrano alla storia dell’ arte ita- 
liana. C'era l'intenzione che a questa Pasqua dovesse qui a Firenze tener 
delle conferenze un famoso oratore tedesco. Pur troppo ciò non è stato 
possibile, e tanto perchè tal proposito abbia almeno un principio d’ at- 
tuazione, mi fo lecito di presentarmi qui io stesso a parlare dinanzi 
a Loro. 

Per quanto a cagion degli studi, che quasi in ogni paese sì consa- 
crano a Leonardo, sempre più grande diventi la sua gloria e sempre più 
si diffonda, tuttavia resta ancora poco chiara la sua figura e d'artista 
e di uomo, ed oscura e piena di enigmi la sua vita. Occorre adunque 
adoperarsi ancor molto, prima che su di lui si possa far luce completa. 

Le ricerche sopra di lui risalgono a meno di un secolo e propria- 
mente a circa un trentennio. È vero che il Vasari gli ha consacrato 
una biografia, ispirata al più alto entusiasmo, nella quale gli assegna 
il primo posto tra i fondatori del Cinquecento: ma poi seguirono oltre 
due secoli, durante i quali la sua immagine fu oscurata dalle figure ra- 
diose di Rattaello e di Michelangelo. | 

Solo nel secolo XVIII il Dei a Firenze e il De Pageon a Milano 
cominciaron di nuovo a ricordarsi di lui. 

Tenendo presenti le loro ricerche potè l’ Amoretti imprendere per 
il primo a scrivere una biografia dell’ artista, fondata su documenti nuovi 
e su indagini profonde. Tuttavia la sua figura si palesò nella sua pie- 
na grandezza e nel suo intero splendore sol dopo la pregevolissima pub- 
blicazione dei documenti raccolti dall’ Uzielli, e dopo che, per lo zelo 
infaticabile del Piumati e del Ravaisson-Mollien, vennero editi la mag- 
gior parte degli scritti di Leonardo. Indipendentemente da costoro il 
Richter pubblicò la sua grande raccolta di notizie leonardiane sotto’ il 
titolo di « Litterary Work ot Leonardo da Vinci ». 

Al principio del nostro secolo apparvero poi le brevi, ma esatte bio- 
grafie dei due inglesi Horne e Maccurday, e in fine un coraggioso gio- 
vane milanese, Gerolamo Calvi potè compier l’opera, che dopo sì nu- 
merosi e vani tentativi d’ altri, ha vinto il gran premio Tommasoni. 

Per quanto essa non sia ancora stampata, vogliam tuttavia sperare 
che soddisfi a quei voti, che già da tanto tempo si fanno. Fra gli altri 
studiosi di Leonardo basta citare i nomi del Solmi, del De Toni, di Ma- 
rio Baratta, di Cammillo Boito e del senatore architetto Luca Beltrami. 


(*) La presente Conferenza fu tenuta il 10 aprile 1908 nella sala del Circolo Filg* 
logico di Firenze. 
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Di tronte a tante e a tante serie ricerche, che sono state consacrate 
al grande artefice, è da lamentare che la più diffusa e più nota biogra- 
fia di Leonardo, voglio dire quella del Miintz, risponda così poco alle 
esigenze degli ammiratori del Maestro. Essa ci dà infatti un’ immagine 
completamente falsa di quel che egli fu. Per convincersene basta get- 
tare un’ occhiata sulle illustrazioni del libro. Ivi, accanto a disegni au- 
tentici, gliene vengono promiscuamente attribuiti di siffatti, che in parte 
sono imitazioni e in parte son dovutia seguaci, ch' ei suscitò durante 
il suo primo soggiorno a Milano, o a scolari, ch’ egli ebbe quando di- 
morò ulteriormente colà. 

Da tali illustrazioni di carattere affatto diverso ogli apparisce sic- 
come un genio portentoso, che produce opere or di tal sublimità, che 
sembrano emanazioni di un’anima più vicina al ciclo che alla terra, or 
siffatte, da far ripensare all’ antica scuola lombarda, piena di energia, 
ma dura e rude, or tali, che ci mostrano la maniera di Leonardo in 
una forma già indebolita e raddolcita dai suoi imitatori. 

E come in conseguenza di tali qualità contradditorie diventa im- 
possibile una comprensione logica della sua individualità artistica, così 
anche il suo essere intellettuale e morale, in luogo d’apparir chiaro e 
determinato sia nel volere che nell’agire, sembra che stolgori irrequieto 
nella ricerca dello straordinario e del vistoso e metta negli uomini la 
preoccupazione ch’ei ritenesse per lo meglio di mantenere segrete le 
proprie ricerche, intraprendendo contemporaneamente mille cose senza 
condurne a termine una sola: ond’egli, in una parola, appar come un 
carattere problematico, come un originale se non come un fuorviato. 
Così questo mago, secondo che fu più tardi chiamato, ci diventa una 
caricatura d’ uomo, quale è facile ricavare dagli aneddoti tramandatici 
su di lui dal Vasari, ma che certo non è proporzionata all’ efficacia 
straordinaria, che un tal genio ha avuto sul proprio tempo e che me- 
diante le sue creazioni artistiche e i suoi scritti, continua ad esercitare 
ancor oggi. Il giorno in cui cì apparterrà completamente, tanto che le 
sue idee ci siano entrate nel sangue, non è ancor possibile determinarlo 
con precisione. 

Con tutto ciò l’opera del Miintz nelle sue parti storiche generali è 
ben fatta, e solo là, dov’egli si allontana dal proprio argomento e tratta 
di Leonardo, non riesce a soddisfare. 

Per fortuna d’allora in poi la vita di Leonardo è stata sufficiente- 
mente illuminata, tanto che, almeno pei tempi della sua più alta atti- 
vità creatrice, vale a dire per gli anni passati a Milano dal 1490 al 1500 
e per il secondo periodo fiorentino, che va dal 1500 al 1610, possiamo 
citare quasi anno per anno quali siano state le sue occcupazioni. Ma i 
primi tempi, in cui sì è sviluppato quest’ uomo prodigio, come pure gli 
anni estremi della sua vita restano per noi ancora involti in un’oscurità 
che solo casualmente sarà rischiarata da qualche isolato raggio di luce. 

Nelle pagine che seguono voglio prima di tutto trattenermi sopra al- 
cuni avvenimenti, che lo mostrano neì suoi rapporti con Firenze sua pa- 
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tria. Gli anni della fanciullezza li passò a Vinci, che allora apparte- 
neva al dominio di Firenze. Ma se, come di solito accade, ci si imma- 
gina che il giovane Leonardo sia cresciuto nel castello paterno, allato a 
numeroso sciame di figli legittimi, quale unico rampollo illegittimo del 
notaio fiorentino Ser Piero da Vinci, ci si ta un idea, fondamentalmente 
sbagliata della realtà. Nè Ser Piero intatti possedeva il castello Vinci, 
che già nel XIV secolo era stato distrutto, nè durante tutta l’età in- 
tantile di Leonardo ebbe mai qualsiasi altra prole; bensì Ser Piero abi- 
tava una semplice casa del borgo sito a’ piè del Castello, e per l’ ap- 
punto al tempo, in cui da una tal Caterina gli fu partorito Leonardo 
era ancora un giovane scapolo di venticinque anni, che, data la sua 
protessione di notaro, aveva da tare piuttosto a Pisa e a Firenze che 
non nel suo borgo natale. 


Nell'anno della nascita di Leonardo prese bensì moglie, ma questo 
suo primo matrimonio, come pure un secondo, rimasero intecondi ; e solo 
dalla terza e dalla quarta sposa ebbe tutti quei numerosi figliuoli, nati 
per altro tutti quanti solo dopo che Leonardo già da lungo tempo aveva 
lasciato la casa paterna. | 

L'ambiente, ove crebbe quel ragazzo, adorno di sì belle doti, era 
tutt’ altro che aristocratico : era anzi piuttosto campagnuolo. Infatti suo 
nonno, al quale la casa apparteneva, tu un semplice agricoltore; e uno 
zio, che insieme colla moglie dimorava in questa medesima casa, visse 
stentatamente parte della sua vita, senza far nulla di buono. Se in tal 
compagnia Leonardo era adunque abbandonato del tutto a sè stesso, si 
ebbe in compenso la libertà di estendere le sue escursioni pei belli e 
magnifici dintorni del paese sino alle alture del vicino Monte Albano, 
donde potè contemplare la sottoposta vallata pistoiese. 

I suoi genitori trasferirono il loro domicilio a Firenze proprio nel 
tempo, che più gli tornava opportuno alla scelta di una protessione. Andò 
a scuola dal Verrocchio, il maestro più ambito di quel tempo e quegli 
che meglio corrispondeva ad un genio così versatile e dall’ animo sì squi- 
sitamente sensibile. Se Leonardo abbia dapprima dimorato nel quartiere, 
preso dal padre in una delle case di piazza S. Firenze, destinate ben 
presto a dar luogo al magnifico palazzo Gondi, o se invece si recasse 
‘ subito ad abitar dal Verrocchio, è cosa che non sappiamo; ma ad ogni 
modo deve aver spesso soggiornato nell’abitazione paterna, e sarebbe 
nobile e meritoria iniziativa apporre una lapide commemorativa sì a 
questo palazzo, come a quello del Martelli, ove ha abitato, una genera- 
zione dipoi, appresso il suo ritorno da Milano. I tempi che Leonardo ha 
passato col Verrocchio prima come discepolo, poi come aiuto, sono i meno 
conosciuti della sua vita; si noti che soltanto al 1473, quand’ egli già 
da un anno era maestro e membro della Corporazione di Luca, risale la 
più antica opera, che gli si può con certezza assegnare: voglio dire il 
piccolo paesaggio, disegnato a penna, che ora è esposto agli Uthzi. Ma 
le pitture, che a lui si possono ascrivere con una certa sicurezza, mo- 
strano una parentela, invero assai stretta, con quella grande adorazione 
dei re, visibile agli Uthizi, che egli, in occasione della sua andata a Mi- 
lano, lasciò incompiuta. E siccome questo viaggio cade nel tempo, in cuì 
avea già terminato il suo trentesimo anno, così anche gli altri consimili 
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dipinti possono essere trasportati solo alla fine del suo ventesimo anno, 
quand’ egli era già un pittore fatto e famoso. 

La descrizione delle opere giovanili, oggi perdute, che ci vien data 
dal Vasari, non ci aiuta a colmare questa lacuna, 

All’ incontro 1’ importanza dell’ adorazione dei re non può mai essere 
apprezzata quanto merita, come quella che ci oftre il destro di farci una 
idea sia degli scopi artistici di Leonardo, sia del posto che egli occupa 
rispetto ai pittori fiorentini contemporanei. L’opera è certo un semplice 
abbozzo, dipinto sol di prima mano a tinte grigie e in parte di un cupo 
color verde-bruno, e in esso le figure principali sono state lasciate in 
bianco, a somiglianza di quelle che soglion fare gli incisori in rame, come 
ad esempio il Diirer, che nel suo Adamo ed Eva finì dapprima il bosco 
di sfondo, per far poi meglio risaltare le sue figure. Ma appunto da tale 
incompiutezza acquista l’ opera una straordinaria importanza, perchè ci 
lascia chiaramente scorgere con qual mano impaziente, e pur tanto si- 
cura della sua mèta, soleva egli preparare i proprî dipinti. I successivi 
strati di tinta ci avrebbero per sempre impedito di osservar l’ artista in 
contatto immediato.e, direi quasi, a tu per tu colle sue tele. Al fatto 
che quest’ opera è un semplice abbozzo siam noi debitori che ci sia giunta 
perfettamente conservata e senza aver mai subito alcun ritocco. Ma la 
presenza in Firenze di quest’ unica opera di Leonardo è probabile che 
abbia suggerito al Vasari l’ opinione che l’ artefice non abbia mai com- 
piuto una sola delle sue opere, mentre per respingere tal presupposto 
basta far notare che Leonardo, secondo i dati del Vasari stesso, ha speso 
quattr’anni della sua vita per condurre alla più perfetta finitezza il 
ritratto di Monna Lisa. Se egli non ha potuto terminare due altre grandi 
opere della sua vita, cioè il cavallo e la dattaglia d’ Anghiari, ciò non è 
dipeso solo da lui. 

Questa adorazione dei re contiene già gli elementi fondamentali della 
nuova arte, che quindici anni più tardi, denominata il Cinquecento, ot- 
tenne il predominio. Qui troviamo già quel chiaro-scuro, che dà all’opera 
la sua unità e manca ancora ai fiorentini contemporanei come il Botti- 
celli e il Ghirlandaio; qui troviamo pure quell’ampia pennellatura delle 
semplici e lunghe pieghe, che di tanto si allontana dalle minuzie del- 
l'età precedente. Solo la grandiosità, cui doveva assurgere per la prima 
volta a Milano nel lavorare attorno alla Cena, non apparisce ancora. Ma 
se nel 1500, allorchè egli dopo un’ assenza di 18 anni tornò nella sua 
città natale, trovò che questo nuovo stile, cui nessun altro all’ infuori 
di lui aveva ancor pensato, era ivi già usato da Baccio della Porta nel 
suo Giudizio universale, tale circostanza trova facile spiegazione nel fatto 
che Baccio ha conosciuto l’ Adorazione dei re, rimasta a Firenze, e ha per 
il primo provato per essa quella simpatia, dalla quale i suoi predecessori 
non s'erano ancora sentiti attrarre. 

Circa i motivi, che costrinsero Leonardo ad abbandonare, trentenne, 
la sua città natale e a volgersi a quel ducato di Milano, che allora sten- 
deva la sua egemonia sugli altri stati d’ Italia, non è qui il caso di par- 
lare, poichè sembra che fossero troppo svariati. A Milano le sue forze 
. raggiunsero il pieno sviluppo. Colà creò il Cavallo e la Cena, sinfonia 
grandiosa di voci severe e al tempo stesso vibranti di passione. In essa 
rappresentò il proprio soggetto nel modo il più perfetto: pregio questo 
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che suol si di frequente trovarsi nelle creazioni destinate a far precipi- 
tare un mondo ed a metterne un altro al suo posto. Ma oltre a ciò si 
occupò di architettura, d’ idraulica e meccanica e di quelle ricerche sopra 
i diversi problemi della natura, che già daì primi anni lo avevano affa- 
ticato e non lo lasciavan posare finchè non li avesse risolti. 

Qui vien fatto spontaneamente di domandarsi che correlazione aves- 
sero questi suoi studî scieutifici col suo genio creatore d’ opere artisti- 
che. Certo è che egli non si è dato a tali indagini naturali, cui restò 
fedele sino alla fine della sua vita, nè per semplice passatempo nè per 
un interno stimolo, di cui non avesse coscienza, poichè tutte le sue azioni 
sono determinate dalla maggior ponderatezza. La spiegazione di ciò, se- 
condo me, devesi cercare nel suo Trattato della Pittura. In effetto il 
pittore ci materializza le sue interne visioni, e in nessun altro artista 
ciò è più visibile che in Leonardo, il quale ha creato un mondo, pieno 
di una venustà e di una determinatezza del tutto originali e a lui pro- 
prie. Se qui anche la semplice delineazione di creazioni quasi divine ap- 
vare completamente al suo posto, non ci si può d’ altra parte nascondere 
che ciò si deve solo al bisogno di effondere la sua individualità di straor- 
dinaria potenza. Ma di questo lato mistico dell’arte non v’ ha parola nel 
trattato di Leonardo. Qui anzi si espongono solo certe costanti e deter- 
minate leggi, proprie sì ai fenomeni naturali, che al lor modo di mani- 
festarsi, delle quali il pittore deve aver conoscenza per poter dar chiara 
espressione ai fantasmi della sua mente. Ond’ è che Leonardo cerca dap- 
prima di spiegar la teoria della vista, poi imprende a studiare la forma- 
zione delle ombre e delle luci, le regole della prospettiva, il meccanismo 
del corpo umano, le leggi sullo sviluppo delle piante e, così proseguendo, 
tutti i fenomeni della natura. E poichè tutte queste ricerche servivano 
a render più agevole quella gara colla natura, nella quale ta egli con- 
sistere l’ attività dell’ artefice, si può con piena tranquillità asserire che 
egli in primo luogo era artista e solo in secondo luogo erudito: se non 
che l’ ordine severo delle leggi naturali traeva tanto in estasi il suo 
spirito equilibrato e inclinato all’ adorazione della divina provvidenza, 
che egli poteva chiamare le sue indagini il vero paradiso del pensatore. 
La cognizione che egli aveva della natura lo rendeva capace di formarsi 
un’idea esatta anche circa l’ essenza del progresso artistico, poichè egli 
lo faceva dipendere dal fatto che l’ artefice attingesse sempre nuove ener- 
gie dal continuo contatto colla natura, e non dallo sforzo di crear mode 
nuove giovandosi dell’ aiuto di vecchi artifici. Perciò ha pur riconosciuto 
con perfetta lucidità che Giotto e, più tardi, Masaccio sono stati i mae- 
stri che hanno aperto la via all’arte fiorentina. Come terzo avrebbe po- 
tuto nominare sè stesso. E al modo stesso che egli diceva che « debole 
è quell’ artista, che non sorpassa il suo maestro », così, secondo che ci 
insegna l’ ultima sua grande opera, la duttaglia di Anghiari, egli, durante 
la sua vita, non ha mai cessato di sorpassare le sue opere antecedenti. 
Se i suoi scolari hanno mostrato sì poca indipendenza e se persino il 
più grande dei suoi seguaci, il Correggio, non ha saputo far altro che 
aprir la via al manierismo, di ciò va data la colpa più alle circostanze 
sfavorevoli che a lui. Anche il suo rivale Michelangelo non è riuscito a 
preservare i suoi scolari da un’ imitazione servile e sterile. L'unico che 
dalla gara dei due giganti trasse vantaggio fu Raffaello, il quale, col- 
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l’aiuto del suo genio divino, si appropriò i progressi dei grandi che 
l’avevan preceduto ed in premio raccolse dai posteri la maggior parte 
di quella gloria, che propriamente sarebbe spettata ai due innovatori. 

Delle innumerevoli e svariate aspirazioni, che fan di Leonardo il 
primo uomo veramente moderno, non è qui il caso di parlare. Basti ac- 
cennare alle sue molteplici invenzioni, alle sue indagini scientifiche sui 
fenomeni della natura in campi, allora non per anco coltivati, al suo 
alpinismo, ai suoi studî d’areonautica e d’anatomia e ai suoi progetti 
di canalizzazione delle acque. E degno di nota che egli non si contentò 
di perfezionare quel sistema, già così sviluppato, dei canali lombardi, 
mediante un miglioramento nella costruzione delle conche, ma che ab- 
bozzò anche un geniale progetto idraulico sull’Arno, secondo il quale 
egli, per evitare la stretta della Gonfolina, voleva condurre un canale da 
Firenze a Serravalle, ove le barche, a mezzo di una specie di pozzo, 
avrebbero dovuto esser sollevate fino all’ altezza di quella giogaia per 
venir poi in simil guisa calate dall’ altra parte del versante fin giù alle 
paludi, donde, traverso un altro canale, sarebbero giunte a Pisa o a Li- 
vorno. Ma importanza di gran lunga maggiore che non per queste inven- 
zioni e scoperte ha Leonardo per aver, primo di tutti, applicato con piena 
consapevolezza il metodo sperimentale, su cui riposa tutta la scienza 
moderna, ed è davvero da lamentare che sullo sviluppo di esso non ab- 
bia potuto avere diretta efficacia, perchè le sue ricerche naturali rima- 
sero per secoli e secoli indecitrabili. 

La sua figura diventa particolarmente chiara, se lo si mette in con- 
fronto coll’ altro grande creatore del Rinascimento o Cinquecento, cioè 
con Michelangelo. Se anche entrambi non rappresentassero due età di- 
verse, rappresenterebbero sempre due tendenze, che d’ allora in poi han 
messo radice nella vita umana. 

Michelangelo, quello spirito superbo, ma facile alla commozione e, 
nel fondo, persino tenero; al principio del cinquecento era tornato da 
Roma nella sua città natale colla gloria incontrastata di essere il primo 
scultore del mondo. Là trovò quell’ altro fiorentino, che durante il suo 
lungo soggiorno a Milano, non s’ era preoccupato affatto delle vicende 
della sua patria: nè della rivoluzione suscitata dalle prediche del Savo- 
narola, nè della caduta della casa de’ Medici. 

E quest’ uomo, che aveva doppia età di lui, osò sfidarlo a gara nel 
campo della pittura, l’arte stata sempre tenuta dai Fiorentini in altis- 
simo pregio. In questa circostanza deve essere sfuggita dalle labbra di 
Michelangelo quell’amara parola, riteritaci da Francesco d’ Olanda, su 
« quei capponi di Milanesi », i quali avevan chiamato presso di loro 
tale, che mentre si gloriava di poter far la statua del loro granduca, 
non era poi riuscito a condurla a compimento. 

Ecco dunque il patriota, l’ uomo di famiglia, che vede minacciato 
l'avvenire della sua casata, insorgere pieno di disprezzo di contro a 
quell’ altro, che passa la sua vita da solitario, non ha nulla da temere 
dal futuro ed è contento se ha agio di esercitar l’arte sua e di conti- 
nuare i proprî studî. Michelangelo rappresenta in tal caso il partito 
conservatore, i cui interessi sono serrati entro una cerchia ristretta e 
esattamente circoscritta, mentre Leonardo ci offre la vera immagine di 
un liberale, che non conosce vincoli di nessun genere e esige per il suo 
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spirito la libertà d’inalzarsi sino alle ultime altezze del pensiero. En- 
trambi son la gloria della città, per quanto a nessun di loro sortisse il 
destino di condurre la sua grande opera a compimento. Michelangelo 
andò di nuovo a Roma e Leonardo a Milano. A Firenze Leonardo tornò 
sol dopo alcuni annì, e aiutò allora il Rustici a compiere la figura dei 
Leviti nel grandioso battesimo di Cristo rappresentato sulla terza porta 
del battistero. I suoi ultimi anni li passò a Roma e poi in Francia, dove 
fu onorato dal re come un suo eguale. Ma anche da vecchio rimase 
estraneo alle vicende del mondo e offri così l’ esempio unico di un uomo, 
il quale segui solo l’ impulso del suo spirito per risolvere i più alti pro- 
blemi dell’ umanità. 


Dresda. 


B. VON SEIDLITZ. 


— Nell’Economista di Firenze del Maggio notiamo i seguenti articoli: 
La recente operazione finanziaria e le eccessive esigenze — Sul torna- 
conto nazionale — E. Z., Corrispondenza da Napoli, Condizioni e poten- 
zialità del Porto — A. F., L’assicurazione patronale contro lo sciopero 
— Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanziaria: — Le con- 
dizioni dell’industria metallurgica in Austria — Un prestito della città 
di Osaka — Un nuovo prestito tedesco — Un prestito argentino — Il 


bilancio germanico — Il bilancio spagnuolo — Le condizioni economi- 
che del porto di Manciuria — Lo sviluppo della banca di Spagna — 
La produzione d’oro del mondo. — Rassegna del commercio internazio- 
nale: Il commercio del Messico — Il commercio degli Stati Malesi — 
Gli operai italiani al Panama — La cooperazione nell’ agricoltura in 
Francia — Camere di Commercio — Mercato Monetario e Rivista delle 


Borse — Società Commerciali ed Industriali — Notizie Commerciali. 


Tullo Massarani parlamentare 


Tullo Massarani provvide con il suo testamento alla ristampa 
postuma dei suoi lavori letlerarii, ragionando modestamente « che fino a 
quando sia creduto lecito disporre per testamento delle proprietà re- 
date dai nostri maggiori, possa altresì tollerarsi che quel poco patri- 
monio intellettuale che abbiamo noi medesimi adunato non si lasci al 
tutto disperdere » e parendogli giustamente « che questa ristampa possa 
riuscire non disutile alla educazione civile della gioventù italiana ». 

Così dalla Tipografia del Senato amministrata dal suo diletto 
cav. Clemente Bobbio sono allestiti per cura di Augusto Serena due 
volumi di saggi poetici con eleganti illustrazioni dello stesso poeta 
pittore, cioé la ristampa dell’ Odissea della Donna în più maneg- 
gevole formato, ed Esmea novella inedita in ottava rima. 

Agli editori successori Le Monnier è affidata la stampa delle 
altre opere, fra cui notiamo : Studii di politica e storia con proemio 
e note biobibliografiche di Augusto Serena; — Carlo Tenca e il pen- 
siero civile del suo tempo; — Cesare Correnti nella vita e nelle 
opere; — Come la pensava il dott. Lorenzi; — Illustri e cari 
estinti, commemorazioni ed epigrafi scelte, ordinate e postillate da 
Raffaello Barbiera; — Ricordi cittadini e patriottici, scelti, ordi- 
nati e postillati dullo stesso Barbiera; — Una nobile vita, carteggio 
inedito, scelto, ordinato e postillato ancora dal Barbiera. I ricordi e 
gli studî artistici saranno curati da Giulio Natali. 

Il nostro amico e collaboratore Giovanni Faldella ebbe la cura 
dei Ricordi Parlamentari di Tullo Massarani, che si comporranno 
di tre volumi: l’uno riguardante la Camera dei Deputati, e due ri- 
guardanti il Senato. Sono discorsi da consultarsi per il sentimento 
artistico e patriottico, per la sapienza ingenua, per la bontà pratica 
e per l’equanimità edificante Il Massarani israelita di nascita, cri- 
stiano di merito, se non di desiderio, combattè virilmente in Senato 
l’iniqua esclusione dei parroci dall'amministrazione delle congrega- 
zioni di Carità, ricordando con onore i sacerdoti martiri della Pa- 
tria, suoi compagni di congiure mantovane, G'rioli, Tazzoli e Grazioli; 
ed in una lettera alla pia e patriottica signorina Adele Savio di 
Bernstiel, degna sorella di due eroi morti combattendo per la libertà 
e l'unita italiana, giustamente si compiacque, che quel discorso gli 
abbia valso « colle benedizioni di un santo vescovo la soddisfazione 
intima della coscienza. » Egli contribuì al restauro di edifizii con- 
sacrati al culto cattolico. Sovvenne di propria mano e testando la 
filantropia cristiana del carmelitano padre Gerardo Beccaro. 

Serbò una riverenza figliale al suo istitutore David Norsa conver- 
titosi al cattolicismo; e propugnò la nomina, pur troppo non av- 
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venuta, del cristianissimo ed italianissimo filosofo Augusto Conti a 
Senatore del Regno. 

Al primo dei suddetti volumi il Faldella premise una larga in- 
troduzione per descrivere la Camera dei Deputati del 1860, in cui 
Tullo Massarani fece il suo ingresso ed esordì parlamentarmente. 
Dato il quadro di « quel Parlamento intermedio tra il Piemonte co- 
stituente e l' Italia costituita » l’introduttore così prosegue e ter- 
mina il suo studio caratteristico: 


Il primo parlamento dell’ Italia libera ed unita quasi tutta, 
per mirabile aiuto della Divina Provvidenza, per la concorde vo- 
lontà di Popoli e per lo splendido valore degli eserciti, come suo- 
narono le parole del Re liberatore, si radunò a Torino nella nuova 
aula della Camera dei Deputati il 18 febbraio 186. 

Ma, se di quello e dei successivi parlamenti, in cui si levò 
forbito e savio oratore Tullo Massarani, noì volessimo dare mi- 
nuta contezza, ammanniremmo come ci ammonisce un eminente 
ed arguto collega, uno di quegli antipasti piemontesi, che per la 
loro sproporzione guastano il pranzo. 

Basta pertanto la fatta introduzione, signor lettore. 


Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S’esser vuoi lieto assai prima che stanco. 

Messo t’ho innanzi: omai per te ti ciba. 


Tutto al più mi sia consentito il menu, ossia la lista di- 
stinta, senza musica. 

In quella legislatura sonò altamente la proclamazione di 
Vittorio Emanuele II a re attuale d’ italia, e la proclamazione 
di Roma a futura capitale d’ Italia. Non mai così altamente e 
così largamente si spiegarono le ali dell’ eloquenza politica nel 
cielo della storia. Ma l’aquila di Cavour fu percossa dalla morte 
nel suo perielio astrale. 

Succedettero a lui i cosiddetti generali di Alessandro. 

Forse i successori di Cavour saranno giudicati dalla storia 
migliori del ricordato paragone. Se non poterono continuare il 
moto accelerato per il compimento dell'unità italiana, però aiu- 
tati sagacemente e gagliardamente dal magico gran Re, impedi- 
rono che il fresco regno si spartisse, a costo di imprudenti ri- 
lassati dondolii, e di improvvisi fieri urti. 

Si sentiva mancare alla nave il polso politico del capitano 
sicuro completo, ai cui occhi brillava la stella polare nella sua 
chiarezza. Ciascuno dei successori di Cavour ebbe buone doti, ma 
insufficienti. Bettino Ricasoli, benchè modernamente, effettivamente 
unitario, appariva corazza di acciaio baronale, bandiera rigida 
da comune del Medio Evo, e a un tempo mostrando austerità 
profetica da Girolamo Savonarola, cra impari ai riserbi della 
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diplomazia contemporanea ; Urbano Rattazzi, che lo stesso Mas- 
sarani giudicava ingegno più curiale che politico, (*) usava ter- 
minare in tragici strappi le sue sottigliezze; la robusta mente 
di Luigi Carlo Farini era svaporata. Marco Minghetti non pro- 
duceva eccellenti risultanze dal suo elegante connubio di tradi- 
zione guicciardinesca e modernismo inglese; gli era di impaccio 
uno strascico prelatizio. Alfonso La Marmora col suo rullo di 
tamburo piemontese, col suo guardavoi di sergente istruttore, fa- 
ceva un riscontro di rigilità alla bertesca feudale del barone Ri- 
casoli. | 

Ma una nave guidata da capitani non eccellenti cagiona emo- 
zioni più profonde, che non quando è guidata da un ottimo, in 
cui riposa la fiducia universale. Alla solennità della storia ca- 
vouriana succede l'ondata delle scene drammatiche. Si sente il 
canto della procellaria. 

Alla parte presa da Tullo Massarani nei dibattiti parlamen- 
tari di quei giorni fortunosi, si può applicare quanto egli disse 
del suo degno amico e collega Giuseppe Robecchi, tessendone l’elogio 
al Consiglio Provinciale di Milano il 22 marzo 1898 : « Quale de- 
putato egli fosse, lo domandereste indarno a reboanti concioni o 
a quotidiani garriti; ma ben possono attestarlo negli Atti del 
Parlamento studii valorosi non meno che pazienti su ardue que- 
stioni, per lo più neglette dai sitibondi di fama, alle quali però 
più sicuramente assai che non agli sfoggi di una superflua elo- 
quenza si imperniano la salute e la prosperità del paese ». (?) 

Nel rileggere quei primi discorsi di Tullo Massarani alla Ca 
mera dei Deputati, pare di vedere e sentire una macchina da cucire 
esercitata dalla provvidenza di una massaia in un camerino presso 
un frastuono e un bagliore teatrale di opera e ballo. se 

Si nota la minuta insistenza dell’oratore, che pure partendo 
da alti principii tende ad insignorirsi nei suoi studii di ogni ap- 
plicazione pratica alla civile comunanza. Egli offre una dimostra- 
zione quasi artistica del bello, che penetra a dir così in tutti i 
meatì della vita per colpirli di imposta, ed esorta: « Facciamo 
che l’ imposta sia veramente un contributo della ricchezza, non 
sia una multa inflitta alla previdenza ». 

Egli volge l’acume elegante della mente benigna a pro dei 
servitori dello Stato, che ne manlano innanzi la macchina gran- 
diosa. Ed egli col picchiettlo della sua macchina da cucire si occupa 


(*) Tuo MAssARANI. Cesare Correnti nella vita e nelle opere, cap. IV, 
La Storia, Parte II. Dal cinquantanove in poi (Roma, Forzani e C. tipografi del 
Senato editori, MDCCCXC, pag. 254. (Edizione postuma delle Opere, Gruppo I. 
« Studi Civili » vol. III, Firenze, Successori Le Monnier, 1907, pagina 259). 

(?) TuLLo Massarini. Z//ustriî e cari estinti, Commemorazioni ed epigrafi 
scelte, ordinate e postillate da Raffaello Barbiera. Edizione postuma deile Opere, 
gruppo IV « Ricordi » Vol. I, Firenze, Successori Le Monnier, 1907, pag. 216. 
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a risarcire almeno sdrucii immediati ed immeritati. Sempre ar- 
tista, anche nella sua modestia di apparenza meccanica, dimostra 
con un succinto discorso, che i sussidii all’ arte musicale non 
sono spese improduttive, ma riproduttive. Così egli si accosta piut- 
tosto alla Filosofia della Musica del Mazzini, che non allo spirito 
dell’ Azeglio, secondo cui !’ Italia dei suoni e dei carmi fu salva, 
quando cominciò a stonare. 

Ma dal picchiettìo della macchina da cucire, Egli sa bene 
assorgere al majora canamus. Ne sono prova eloquente i suoi due. 
capitali discorsi per la rivendicazione nazionale della Polonia e 
per la tregua di Dio tra i partiti politici, necessaria al compimento 
dell’ unità italiana. 

È da notarsi, come nel disporre la prima serie di questi suoi 
Ricordi Parlamentari, Tullo Massarani collocasse il discorso Pro 
Polonia da lui pronunziato alla Camera dei Deputati il 26 marzo 1863 
dopo quelli di minuto argomento pronunziati nel 1864 e nel 1865. 
Da ciò si comprende, come egli abbia voluto intrecciare all’ or- 
dine cronologico l'ordine logico per materia, distinguendo i meandri 
dell’amministrazione dall’ alta politica informativa della vita na- 
zionale ed internazionale. 

Per la Polonia, amore storico del suo fraterno Correnti, il 
Massarani pronunziò uno dei suoi principali discorsi di politica 
veramente alta, siccome quella che congiungeva in una sfera 
superiore la carità della nostra patria, il diritto della nostra 
nazionalità alla carità del prossimo, alla equità universale, ap- 
plicazione del precetto evangelico: Date agli altri ciò che volemmo 
dato a noi. 

Terenzio Mamiani in un inno sacro aveva invocato eziandio 
per la redenzione polacca la spada dell’ arcangelo Michele. 

Tullo Massarani diede la genesi del suo discorso parlamen- 
tare in una nota all’ Odissea della Donna, nel quale poema non 
doveva mancar di cantare assai nobilmente e piamente una prin- 
cipessa Lidia martire guerriera e diplomatica della Polonia, degna 
seguace di quella regina Edvige, che per la patria rinunziò al 
bel fidanzato del suo cuore Sigismondo d'Austria, e si sposò il 
fiero Jagellone di Lituania ordinatole dai vescovi e nobili sta- 
tuali del regno; e, come scrisse il Correnti, diè l’ anima sua per 
le anime altrui, e se ne consolò predicando ella stessa la Croce, e 
combattendo alla testa dei suoi guerrieri le battaglie della patria; 
felice di tanto, ch’ ella passò col fiore grazioso della giovinezza, 
e rimase santa nella memoria e nella poesia del suo popolo. (!) 

Scrisse Tullo Massarani iu nota al suo canto Pro Patria: 
« Con le notizie carpite pur da fanciullo, un po’ qua, un po’ là, 


(1) Scritti scelti di CESARE CORRENTI, edizione postuma per cura di Tullo Mas- 
sarani, vol. IV. (Roma, Forzani e C., Tipografi del Senato, 1894), pag. 407. 
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e con quella idea, che in casa assorbivo per tutti i pori, immagi- 
nate se la Polonia non diventò anche per me un’ adorazione, e 
non ebbe inni di fanciullo e voti ardenti di giovane, fivo a quel 
giorno d’estate (più precisamente di primavera) del sessantatre, 
in cui, spezzato il pane col canuto e venerando inviato della in- 
surrezione polacca alla tavola del mio amico Visconti-Venosta, 
allora ministro degli Affari Esteri, non mi potei tener di pro- 
nunziare in Parlamento, io poco più che novellino, un discorso 
. per quei fratelli «l’ anima, altrettanto caldo di affetto, quanto per 
aoticipazione destinato alla fine delle foglie di autunno ». (?) 

No! Non dicansi foglie finite d’ autunno, ma foglie di perenne 
impellente primavera, fino a tanto che la Polonia rivendicherà il 
° suo diritto nazionale al sole dell’ avvenire. Non però avvenire so- 
cialista nel peggiore senso della parola contradditoria; imperoc- 
chè il socialismo antisociale, ultimo esponente della demagogia, 
come rovinò ]’ indipendenza dell’ antica Grecia, così attizzato dalla 
moderna tirannia moscovita, prussiana ed austriaca nelle plebi 
rustiche contro i nobili rivendicatori della Patria, fu cagione, che 
la scissa nazione non potesse ricomporsi, malgrado i generosi 
tentativi singolarmente del 1831 e del 1863, in cui alla fede po- 
lacca si unì la fede italiana, al sangue polacco si unì il sangue 
italiano pello stesso sacrifizio. 

Della discussione fattasi nella nostra Camera dei Deputati è 
bello risentire l’ alito vitale, ora che tanto sonno, si direbbe mor- 
tale, incombe sul principio di nazionalità. 

In quell’ occasione il ministro Visconti-Venosta mise in campo 
la divisa : Indipendenti sempre, isolati mai. Parlarono fra gli altri il 
lirico Brofferio, il filosofante Ferrari, il Mordini igneo mordente, 
il Crispi ferreo crispato, Pier Carlo Boggio giovanilmente e roton- 
damente parrocchiale, e Pasquale Stanislao Mancini, una fiumana 
di eloquenza in una prateria. 

E’ sopratutto bello risentire Tullo Massarani, che all’ ardore 
patrio univa per il suo genio semitico la sapienza universale. Le 
sue parole suscitano un fremito, come la scena notturna descritta 
dal romanziere Giovanni Ruffini nell’ Angolo tranquillo del Giura, 
la scena dei Polacchi, che sotterrano la bandiera nella foresta per 
risollevarla all'alba della risurrezione nazionale. . 

In sostanza politica il Massarani avrebbe voluto, che per la 
Polonia l’Italia facesse valorosamente, cavallerescamente la ca- 
valletta, anzi la forca, all’ Austria ancipite, come il Piemonte 
glie l’ aveva fatta per l’Italia nella guerra di Crimea. Ma il Pie- 


(') L'Odissea della Donna, testo e disegni di TuLLo MassaRANI, edizione 
di trecento esemplari numerati per beneficenza. (Roma, Forzani e C., Tipografi 
del Senato, editori MDCOSCXCIII), pag. 356; — edizione postuma delle Opere, 
gruppo terzo, « Saggi poetici ». (Roma, Forzani e C., Tipografi del Senato, edi- 
tori), MDCCCCVII), pag. 422. 
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monte allora aveva un Cavour, e l’Italia del 1863 non aveva 
nemmanco i cavourrini da due lire per il corso forzoso della 
carta monetata. Onde lo stesso Massarani negli appunti autobio- 
grafici, di cui diede saggio confidente a pochissimi amici, me 
compreso, scrisse che il suo discorso pro Polonia « lasciò natu- 
ralmente il tempo che aveva trovato ». 

Di fatti l’ unica spedizione del mondo ufficiale d’ Italia per il 
fantasma polacco, fu la spedizione del povero e grande Luigi Carlo 
Farini presidente del Consiglio, a una villa di salute. 


Invece lo stesso Tullo Massarani nelle confidenze autobio- 
grafiche, già pubblicate dal Barbiera, (') riconobbe che non fu 
senza efficacia l’altro suo discorso politico pronunziato nel ’66 e 
precisamente al 26 aprile. « Eravamo, Egli scrisse, alla vigilia 
della guerra. La Commissione, a cui appartenevo, sulla dumanda 
di esercizio provvisorio, proponeva (relatore l’epoli) la riduzione 
da tre a due mesi, che avrebbe cagionato inevitabilmente la di- 
missione del Ministero Lanza (voleva dire La Marmora). Invocai 
la tregua di Dio dei partiti in faccia allo straniero nemico, ed ebbi 
la fortuna di avere il suffragio della Camera ». 

Il corpo del discorso ha un carattere di raziocinio ammini- 
strativo ; ma il finale erompe in una volata poetica di sano, sa- 
piente ed onesto patriottismo, quale raramente vibrò in Parlamento 
succeduto a parlamenti eroici. L’ oratore riscosse pure l’ applauso 
delle tribune pubbliche. 

Avendo interpretato così altamente l’Italia prima della guerra, 
donde avemmo Mantova sua e Venezia, Tullo Massarani, dopo la 
guerra fu meritamente designato a parlare direttamente in nome 
della Rappresentanza Nazionale. 

L’ indirizzo da Lui compilato in risposta al Discorso della 
Corona ed approvato dalla Camera unanime il 10 gennaio 1867, 
è dei più splendidi che ingemmino l’ epitome di Filippo Mariotti 
« Il risorgimento d’ Italia narrato dai Principi di Casa Savoia e dal 
Parlamento ». (?) 

Nell’ esemplarità dell’artista patriota ed amministratore parla 
sovranamente alla Maestà del Re la Rappresentanza nazionale. 

Ecco ritratta dal pittore storico limpidamente la rivendicata 
Venezia: « con l’ una mano reggendo lo scudo, con l’altra ne 
addita a oriente le antiche vie del commercio mondiale....». 

Ecco in nube Roma: « La'città eterna vede ancora fervere 
nel proprio seno quell’ incondito mescuglio delle umane cose 
e delle divine, che attende ordine e norma dalla pienezza dei 
tempi ». 

(1) TutLo Massarani, Ricordi cittadini e patriottici. Edizione postuma delle 


Opere, gruppo IV « ricordi » vol. Il. (Firenze, successori Le Monnier, 1908), 


pag. 12. 
(3) Firenze, G. Barbèra, editore, 1888. 
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Intanto amministriamo bene; e procurando che la semplicità 
conferisca alla speditezza, poniamo « vigorosamente la mano in 
quel soverchio dei congegni amministrativi che moltiplica gli 
attriti e logora le forze ». 


Rispondendo sovranamente alla Maestà del Re in nome della 
Rappresentanza Nazionale, parve che Tullo Massarani toccasse 
l’ apice del suo mandato politico, onde non gli restasse altro che 
discendere. Ma anche nel dimettersi Egli mostrò la sua squisita 
ed ingenua delicatezza, la quale è tracciata pienamente nella sua 
lettera dimissoria letta dal Presidente nella tornata del 29 lu- 
glio 1867. Per combinazione presiedeva (e presiedette rigorosa - 
mente) il vicepresidente Francesco Restelli, legato a Tullo Mas- 
sarani da affetto quasi fraterno, suo collega nelle prodezze del 
patriottismo storico, e valoroso discepolo anche lui di quella 
scuola romagnosiana, che dalle mere astrazioni del pensiero filo- 
sofico ravviò gli ingegni italiani allo sperimento della vita labo- 
riosa, industre, produttiva per il progresso civile. (') 

Nella sua lettera il Massarani succintamente esponeva, che 
mal fermo di salute aveva resistito doverosamette ai lavori della 
Sessione fino alla vigilia della proroga, in cui deponeva l’ ufficio 
anzichè trascurarlo. Così convocato durante la proroga il Colle- 
gio, i suoi elettori non patirebbero difetto di rappresentanza. 

Quantunque nella Camera fosse prevalsa la giurisprudenza e 
‘durata la consuetudine di accettare senz’ altro le dimissioni dei 
deputati, cionondimeno, dopo che rappresentanti di varie parti da 
Giuseppe Massari a Mauro Macchi, da Bonaventura Mazzarella a 
Nino Bixio, da Desiderato Chiaves ad Apollo Sanguinetti, con 
l’imparziale presidente in capite, tributarono meritata stima al 
valore di Tullo Massarani, l’ Assemblea votò la sospensiva sulla 
deliberazione di prendere atto della sua rinunzia. Egli però in- 
sistette nella sua meditata rinunzia, attestando con lettera da 
Milano del 4 dicembre 1867, che la sua salute gli si era fatta 
vieppiù precaria, e gli interdiceva ogni assiduo lavoro. Così Egli 
dimettevasi ostinatamente da deputato. 

Come vedemmo della ostinata rinunzia aveva dato ragione nella 
cagionevole salute. Non credo peccare di indiscrezione, se riferisco 
per la precisione biografica una voce parentevole : che l’ indispo- 
sizione fosse di cuore e non solo fisica. 

Piangendo la dipartita della sua santa mamma nel giugno 
del 1859, Egli aveva scritto: « Se un giorno chi scrive questi 
ricordi potrà dare il cuore in minor tempesta di casi, ad altra 
donna, ei non ha voto più caro e più santo che di condurla colà, 
dove avrà composte, fra il sorriso di cieli ben noti, le spoglie 


(") Illustri e cari estinti, edizione citata, pag. 196. 
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materne; e con lagrime meno amare di queste, dirà all’ amica 
gentile : Somiglia a Lei ». (!) 

Quando Egli pianse la dipartita del venerando padre avve- 
nuta nel dicembre del 1861, non aveva ancora adempito quel voto 
cordiale di condurre una sposa all’ altare materno. Prima di mo- 
rire, disegnando il proprio profilo con arguzia socratica in per- 
sona di Antemio, lasciò scritto : « Con tutto il suo adorare la 
donna, non ha osato cogliere il momento fugace, in cui una gio- 
vane bellissima, bennata e ricca, era parsa, incredibile a ui 
incapriccita di lui ». (°) 

Su tale riguardo non vogliamo aggiungere nulla a ciò, che 
Egli scrisse delicatissimo. 

Piuttosto, ritornando alla vita politica, dalla quale l’ardore, 
con cui Egli sposava idealmente l’ Arte perenne consolatrice dei 
cuori, giammai non lo distolse, noteremo che nel 1876 fu nomi- 
nato senatore del Regno. 

Ed ora, come se egli fosse stato frescamente rieletto, lascia- 
molo finalmente, direttamente parlare lui così degno. Quindi, 
sentendo il fremito speranzoso di dare un abbraccio riverente 
all'ombra del chiarissimo amico, termino col dire in tono, non 
già di presicente, ma di semplice araldo: — La parola all’ ono- 
revole Massarani. 
— GIOVANNI FALDELLA 


(‘) Mlustri e cari estinti, pag 317. 
(?) Illustri e cari estinti, pag. 322 e 323. 


Con vivo rammarico dobbiamo annunziare un altro nostro gravis- 
simo lutto. Il di 6 maggio mori il 


Marchese LUIGI RIDOLFI 


Senatore del Regno che fu nostro collaboratore ed amico sincero. Libe- 
rale nel vero senso di questa parola, tu pure religioso profondamente, 
tantochè morì dando esempio di perfetto cristiano e munito di tutti i 
conforti della nostra religione che egli praticò sempre anche in vita senza 
rispetti umani. Parleremo più a lungo di lui: oggi intanto inviiamo ai 
Parenti tutti, e più specialmente alla Vedova desolata Marchesa Giulia 
Gentile Farinola ed ai figli Marchesi Carlo e Giovan Battista, le nostre 
più vive condoglianze. 


Sul discorso dell’ On. Niccolini 


Pregiatissimo Sig. Direttore della Rassegna Nazionale 
Firenze 


Nel numero dello scorso 16 aprile della assegna, ho letto 
riprodotto il testo del discorso pronunziato il 7 febbraio dal ca- 
rissimo amico on. Pietro Niccolini, per invito del Circolo di Studì 
Sociali di Firenze. 

Poichè l’argomento si riferisce ad una questione di cui ripe- 
tutamente si é discusso nella pregiata Rassegna — e poichè nel 
discorso dell’on. Niccolini due punti mi hanno singolarmente col- 
pito, sarei grato a Lei, signor Direttore, se mi concedesse ospi- 
talità per alcune brevi considerazioni in proposito. 

Il primo punto si riferisce alle organizzazioni di classe ed 
al problema dei rapporti fra queste e lo Stato. 

L'amico on. Niccolini afferma che le organizzazioni sopra- 
dette vanno ricostituendo con nomi nuovi e con modernità di 
forme l’antico regime economico delle corporazioni. 

Apparentemente il fatto è vero; ma le corporazioni od or- 
ganizzazioni di classe contemporanee sono ben altrimenti perico- 
lose delle corporazioni antiche. Queste non si preoccupavano che 
degli interessi economici e di mestiere o d’arte degli addetti alle 
corporazioni stesse, e non pensarono mai a mettersi in lotta nè 
con le leggi nè con l'autorità dello Stato nè con altre categorie 
di cittadini. Mentre invece lc corporazioni contemporanee, non 
già tendono alla ricostruzione dell’antico regime economico, ma alla 
creazione di un regime affatto nuovo, nel quale esse sono tutto, 
e gli altri cittadini non sono niente, come s’ è veduto nel caso 
di scioperi di servizi pubblici. 

Quel che oggi avviene in Francia, ammaestra in proposito. 
Tanto più che se nei secoli scorsi una corporazione avesse ten- 
tato e fatto quello che fecero le corporazioni postali, telegrafiche 
e .telefoniche francesi, recentissimamente, e i tramvieri, ferro- 
vieri e gasisti italiani, in parecchie occasioni, è fuor di dubbio 
che sarebbe stata colpita da tali punizioni rigorosissime che 
l'avrebbero dispersa e ridotta all’ impotenza per sempre. Ma sic- 
come la situazione è profondamente cambiata, nè Clemenceau in 
Francia, nè Giolitti in Italia, osano intraprendere una lotta della 
quale, pur avendo senza riserve consenziente l’opinione pubblica, 
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essi non sanno quali potrebbero essere i risultati, o forse li te- 
mono e li prevedono tristissimi. 

L'on. Niccolini, però, da una comparazione inesatta nei ter- 
mini di confronto, viene ad una conclusione pur troppo giusta, 
e non solo giusta ma urgente. 

« Tutti vediamo, egli dice, come questa forza cresca, tutti 
« sentiamo come sovrasti di giorno in giorno, e tutti pensiamo, 
« con un vago senso di timore, che il giorno di una lotta di- 
« chiarata, che divenisse lotta suprema, il quarto Stato, per mezzo 
« della organizzazione, potrebbe anche dire al Parlamento; Tu 
« sei una vecchia accademia inutile; e potrebbe dire al Governo: 
< Io sono la forza, io sono il diritto ; tu devi essere lo strumento 
« delle mie conquiste, ed anche lo strumento delle mie vendette. » 

Così è per l’appunto, e non v'è chi oramai non re sia con- 
vinto e si faccia ancora illusioni in proposito. Ma la causa vera, 
lontana nell’origine, permanente nell’azione, di questa situazione 
nella quale, per così dire, tutto vacilla, dalle istituzioni poli- 
tiche alle sociali, dalle economiche alle morali, — la causa vera 
e prima, ripeto, si deve ricercare nel funesto e deplorevole errore 
di cui sì resero colpevoli tutti i governi o per meglio dire tutti 
i Ministeri italiani, da quarant’anni in poi. L’errore consiste in 
quell’ accentramento amministrativo sempre più assorbente ogni 
funzione della vita pubblica, sempre più ingombrante, sempre più 
armato di tentacoli infiniti e succhiatori, che a guisa di piovra 
mostruosa paralizza tutta la nostra vita pubblica. 

Di un decentramento vero, serio, razionale, inspirato alle 
nosire condizioni regionali e a tutte le nostre tradizioni storiche 
— si è avuto paura. Si è creduto o si è finto di credere da sta- 
tolatri ciechi e imprevidenti, che quel decentramento potesse nuo- 
cere alla compagine ed alla unità politica del paese, mentre invece 
l'avrebbe resa più salda lasciando maggiore libertà di vita, di 
azione e di funzioni amministrative, alle diverse membra del 
gran corpo della nazione. E si è proceduto ad un tale accentra- 
mento che davvero è cosa mostruosa, perchè oramai si può dire 
che non v’è più funzione qualunque che non sia assorbita dallo 
Stato e non dipenda dal potere centrale, tardo, lento, ottuso e 
infido. Quanto, per colpa di tale sistema, sia paurosamente di- 
fettosa la organizzazione amministrativa italiana, ridotta ad una 
completa disorganizzazione, come riconosce anche l’on. Niccolini, 
si è veduto recentemente in occasione del terremoto di Messina 
e di Reggio, e gli effetti tristi, sì vedranno e sentiranno per lun- 
ghissimo tempo, nè saranno i voti del Parlamento a dar principio 
e ad affrettare il risorgimento di quelle due nobilissime città. 

Non insisto in questo increscioso soggetto, ma rilevo che lo 
Stato accentrando in se ogni funzione, ogni potere, ogni movi- 
mento, diventando l’arbitro assoluto di tutta la vita italiana, 
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mentre da un lato ha assunto responsabilità gravissime, dall’ altro 
con la propria inframettenza e sovrapposizione, ha dato la loro 
ragione logica di essere a tutte queste organizzazioni di classe, 
le quali, da tutte le categorie di operai mapnifatturieri e dai 
lavoratori della terra, sono passate a invadere e conquistare i 
funzionari dello Stato, mettendosi in antagonismo più o meno 
aperto non solo con lo Stato stesso ma anche con tutto l’ ordi- 
namento sociale. | 

L’illustre e compianto Minghetti, anima di artista, e mente. 
superiore, lucida e geniale di uomo di Stato, aveva senza dubbio 
intuito il lontano pericolo, quando presentò il suo progetto di 
decentramento mediante le autonomie regionali che anche l’ on. 
Niccolini ricorda. Gli effetti di questo nuovo e ardito ordina- 
mento amministrativo, sarebbero stati grandi e notevoli. Ogni 
regione avrebbe vissuto e si sarebbe amministrata secondo i pro- 
prii interessi, sviluppando le sue naturali risorse e iniziative (1) 
Il Governò, alleviato da una quantità di pesi, e ridotto alle sue 
naturali funzioni di prudente tutore, nonchè indebolito, avrebbe 
anzi guadagnato molto maggiore autorità e prestigio; e le orga- 
nizzazioni di classe che appaiono oggi così pericolose non avrebbero 
‘avuto più che una limitatissima cerchia di azione e di influenza. 

Mi obbietterà forse l’ on. Niccolini, che questa sarebbe stata 
la ripetizione dell’ antica politica romana del divide et impera, 
politica che a lungo andare fà più male che bene. L’obbiezione. 
non mi parrebbe giusta nè consistente, perchè nel concetto del- 
l'on. Minghetti e nel mio le autonomie regionali non significano 
disunione politica, nè gli interessi locali avrebbero mai tanta 
forza da soverchiare gli interessi generali. L’ equilibrio fra questi 
e quelli si stabilirebbe per così dire naturalmente e per virtù 
propria, come per legge fisica di capillarità. 

Disgraziatamente lo Stato, in Italia, ha voluto essere tutto, 
e così oggi si trova circondato da nemici che lo insidiano da 
ogni parte, e non osa nemmeno fare qualche brusco movimento 
per timore di provocare dei guai. 

Non so se l'on. Niccolini troverà giuste queste mie osserva- 
zioni, e rispondenti alla realtà. Io ne sono persuaso, e ho voluto. 
dirlo, perchè parmi giunto il momento in cui si impone un severo 
esame di coscienza per dare ad ognuno la sua parte di colpa e di 
responsabilità. 


II. 


L’ altro punto che, nel discorso dell’ on. Niccolini ha fermato 
la mia attenzione, è quello della politica estera. 


('*) Su questo argomento, e sostenendo queste idee, pubblicai un articolo nel 
Corriere della Sera nientemeno che del 15-16 gennaio 1894. 
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Dice l'on. Niccolìîni, e giustamente, che noi siamo in un 
momento di profonde e penose inquietitudini, perchè, egli aggiunge, 
tutto questo insieme di alleanze che non sono amicizie, di ami- 
cizie che non sono alleanze, di trattati più o meno secreti, di 
accordi troppo verbali, di visite di ministri, di concerto europeo, 
può sembrare qualche cosa di molto macchiavellico, ma io 
temo che sia un macchiavellismo sbagliato, perchè troppo com- 
plicato, perchè troppo difficile, e potrebbe confondere per primi 
noi stessi, i nostri ministri, i nostri diplomatici, come è avve- 
nuto di recente quando un uomo così intelligente e così fino co- 
me il ministro Tittoni, è andato a rivelare i segreti internazionali 
ai nostri buoni villici di Carate. » 

Qui pur troppo bisogna toccare soggetti scabrosi ma, è d’ uopo 
farlo per amore di verità e nel nostro medesimo interesse. 

La politica estera è inevitabilmente connessa e soggetta alla 
politica militare; e la politica militare è per fatale necessità una 
politica di spese. 

E inutile e puerile cercar di girare la situazione o di vestirla 
con pietosi eufemismi. 

Tutte le grandi potenze si trovano nelle medesime condizioni. 

Il bilancio della Francia tocca oramai la formidabile CITA di 
quattro miliardi e mezzo all’ anno. 

L’ Inghilterra si trova ad aver bisogno di 400 milioni di 
nuove imposte; alla Germania occorrono assolutamente 650 mi- 
lioni di tasse supplementari e non sa dove battere la verga ma- 
gica, per farli saltar fuori; l’ Austria paga i suoi trionfi orientali 
con 200 e più milioni di imposte rRuove; la Russia sconta gli 
errori e le colpe della guerra col Giappone con spese immani per 
riparare le sue forze di terra e di mare; gli Stati Uniti ricor- 
rono ad un protezionismo quasi barbaro per colmare il deficit della 
loro marina da guerra, ed essi, e la Francia e la Svizzera con 
nuove tariffe doganali altissime fanno dei trattati di commercio 
quel che l’Austria Ungheria ha fatto del Trattato di Berlino. 

Così tutti si preparano alla guerra per amore della pace ; ma 
in realtà fanno la guerra, più pericolosa di tutte, perchè è la 
guerra ai contribuenti ed alla ricchezza delle nazioni. Guerra e 
pace armata oramai si SIlArA(0000, nel fatto è una corsa 
all’ abisso. 

Non si può quindi parlare di bilanci militari nè di politica 
estera, senza, più o meno apertamente, parlare anche di guerra. 

A Milano, il nuovo giornale La Grande Italia, inspirato da 
sentimenti nobilissimi di amor patrio, è, attraverso molta réto- 
rica e molte declamazioni, tutto un inno alla guerra. 

Ora, gli inni alla guerra, qualche volta fanno bene, perchè 
per essi vibrano sentimenti che sonnecchiavano inerti, e si ride- 
stano energie e forze latenti. 
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Ma, è ozioso parlare di guerra, se non si ha il coraggio di 
affrontare anche la domanda che si presenta spontanea : 

— Guerra.... con chi? | 

L’ Italia, pur troppo, da quasi trent’ anni ha fatto tutta la 
sua politica sotto la fatale influenza di questo incubo, che le ha 
impedito di trovare la nota giusta e l'indirizzo pratico e utile 
della sua politica estera. | 

Siamo entrati, bene o male accolti, nella Triplice Alleanza 
per timore di una guerra colla Francia; nella Triplice siamo 
rimasti e restiamo per timore di una guerra con l’Austria. Cioè : 
ormai è leggenda consacrata che la Triplice Alleanza ci abbia 
risparmiato una funesta guerra coll’Austria. 

Ora, al punto in cui siamo, è lecito affermare che mai cri- 
terio più pericoloso e più umiliante, poteva presiedere alla nostra 
politica estera degli ultimi venti anni. Errore fatale al nostro 
prestigio ed al rispetto a cui l’Italia aveva diritto, fu quello di 
credere — e puerilmente lasciar diffondere e prendere radice nel 
paese la persuasione — che fra noi e l’Austria non potesse esistere . 
che questo dilemma: o alleanza ossequiosa ed acquiescente da 
parte nostra, o guerra guerreggiata. 

In questi termini l’alleanza non era più alleanza ma un ri- 
catto; e il torto dei nostri governanti fu di credere che coll’Au- 
stria non si potesse fare una politica dignitosa, di reciproco ri- 
spetto, e di lealtà insospettabile, anche senza essere alleati o 
senza farsi la guerra. 

È a questa genesi un po’ antica che bisogna rifarsi per com- 
prendere quel discorso dell’on. Fortis alla Camera, che fece così 
profonda impressione e provocò l’ abbraccio dell'on. Giolitti, il 
quale pure da quel discorso vedeva avvilito il suo collega degli 
esteri. 

Ora, è anche avvenuto questo : che, alleatici all'Austria per 
impedirle di farci guerra — come dicono, sebbene io non possa 
affermare che ciò sia rigorosamente vero — noi ci siamo forti- 
ficati al confine occidentale, e ci siamo tenuti completamente 
indifesi al confine orientale, quasi che l’alleanza e le sue virtù... 
terapeutiche, dovessero durare eterne, mentre la nostra alleata, 
più previdente e più diffidente, muniva di fortificazioni formida- 
bili il suo confine dalla parte nostra. | 

Tutto ciò ha avuto per risultato una politica.... diciamo pure 
timida, da parte dell’ Italia, politica di cui molta responsabilità 
spetta anche al paese, o a quella parte di esso la quale pareva 
e pare convinta che la politica estera si fa egregiamente in piazza. 
E’ per questa politica estera della piazza, che noi, nel bilancio 
delle umiliazioni patite, possiamo, fra altro, elencare le continue 
aggressioni e violenze contro i pescatori chioggiotti, il sospetto 
e la diffidenza e lo spionaggio di cui furono sempre avviluppati 
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i sudditi austriaci di nazionalità italiana; e le lotte contro gli 
studenti italiani, e il trattamento odioso inflitto ai negozianti ita- 
liani di frutta a Vienna.... e chi più ne ha più ne metta. 

Ma, disgraziatamente, ancora troppi italiani preferiscono l’ ir- 
redentismo chiassoso con qualche spunto di teppismo ; essi esigono 
le università italiane in casa altrui; e con le grida e i discorsi 
e gli ordini del giorno pomposi e sonori, sono persuasi di avere 
salvata la situazione. 

Tornando dunque.... a parlare di guerra, io mi permetto di 
chiedere chi oggi, in Europa, fuor della Germania e dell’Austria, 
sia in grado di minacciare e di fare la guerra. I fatti recentis- 
simi lo hanno dimostrato luminosamente : è bastato che l’Austria 
si dichiarasse pronta anche alla guerra, anzichè recedere dalle 
sue pretese — è bastato che la Germania si proclamasse solidale 
con l’Austria, e tutte le potenze batterono più o meno decente- 
mente in ritirata. L’ Inghilterra è sotto l’ incubo della sua for- 
mula navale; la Russia non ha risorse; la Francia è evirata dal 
sindacalismo che le corrode anche l’esercito e la marina, e che, 
in caso di guerra, la esporrebbe quasi di sicuro al pericolo di non 
avere comunicazioni telegrafiche, nè trasporti ferroviari, con la 
minaccia costante della guerra civile. 

L’ Italia poi, quanto a esercito, marina e fortificazioni, è in 
quelle condizioni che recenti inchieste parlamentari hanno fatto 
conoscere, lasciando il dubbio di avere taciuto forse una parte, 
la più grave, della verità. Inoltre l’Italia, è alleata di questi, 
amica di quelli, e si trova a non potersi muovere nè da una 
parte nè dall’altra. 

. Ma l’Austria e la Germania, hanno i in più delle altre nazioni, 
non solo il loro esercito formidabilmente armato ; hanno quel che 
manca non solo alle nazioni latine, ma oramai anche all’ Inghil- 
terra: il vero e profondo sentimento della disciplina, che è la 
loro forza. 

Anche in Inghilterra, ho detto; perchè ivi pure i capi del 
partito operaio hanno dichiarato che essi potrebbero impedire una 
guerra colla Germania. 

In Italia, per fortuna, pare che anche i più ardenti antimi- 
litaristi del partito socialista siano entrati in un periodo di resi- 
piscenza; una delle più note individualità del partito, forse in 
uno slancio di sentimentalismo, ha dichiarato che in caso di 
guerra prenderebbe il fucile e andrebbe alla frontiera a difendere 
la patria. 

Ma, in Austra e in Germania i socialisti hanno dichiarato 
esplicitamente che prima di essere socialisti internazionali, essi 
sono socialisti austriaci e socialisti tedeschi. 

Il succo di quanto ho detto sull’argomento.... bellicoso, mi 
pare evidente, e su di esso richiamo l’attenzione dell’amico Nic- 
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colini. Non si può fare della buona e utile politica estera se non 
sì tien conto di ciò che insegna il passato, se non si conoscono 
bene, anzi benissimo, i coefficienti e le condizioni del presente, 
e soprattutto se non si conoscono anche meglio le condizioni e 
gli interessi degli avversari e degli amici. 


III. 


Può dunque l’Italia — quale presentemente si trova — fare 
una politica estera grandiosa, una politica estera imperiale ? 

Ognuno è persuaso che simile politica sarebbe troppo spro- 
porzionata alle sue forze. Ma si può fare della buona, Aecorosa 
e utile politica estera, anche senza bisogno di attaccar lite con 
nessuno. 

In questi giorni è nel pensiero di moltissimi — e pochi hanno 
il coraggio di dirlo — il nome di un uomo che nonostante i suoi 
grandi difetti aveva anche le sue grandi qualità. Dico Francesco 
Crispi, al quale, come deputato, io votai sempre contro, ma del 
quale tutti ricordano l’ episodio delle capitolazioni tunisine che 
la Francia pretendeva fossero applicate a Firenze, per la morte 
ivi avvenuta di un suddito tunisino, mentre invece Crispi volle 
e impose che fossero applicate le formalità e le disposizioni sta- 
bilite dalla legge italiana. C’ è una specie di coscienza, indistinta 
e quasi nebulosa, che in parecchie circostanze, Crispi avrebbe 
tutelato la dignità dell’Italia con maggiore energia ; con quella 
stessa energia e prontezza con cui, quando le dimostrazioni ir- 
redentiste avevano assunto il loro carattere più pericoloso, ed 
avevano creato una situazione ttesa ed aspra fra noi e l’Austria, 
non esitò a sacrificare, dimettendolo, un ministro che a Udine 
aveva assistito ad un banchetto con discorsi irredentisti. 

Ma per fare della politica estera conveniente, non c’è bisogno 
nè di avere un milione di armati alla frontiera nè di ricorrere 
ai colpi di scena di cui Crispi si compiaceva. 

Se l’Italia avesse speso senza lesinare per l'agricoltura, per 
l’ industria e per il commercio, facendo rifiorire queste fozti della 
ricchezza nazionale, — se non si trovasse coi due ministeri più 
praticamente utili, quello dell'agricoltura industria e commercio, 
e quello dell’ istruzione — ridotti senza mezzi e quasi in sfacelo 
— se invece di lesinare i milioni per creare le colonie africane, e di 
spender male quei pochi che ha concesso, avesse volto le sue cure 
provvide e diligenti alle colonie numerosissime e talune fiorenti, che 
abbiamo nell'America del Sud e in quella del Nord ; se avesse prov- 
veduto ad una rigorosa ed efficace tutela della nostra emigrazione 
con la istituzione di appositi e bene dotati Uffici nelle località 
dove più si agglomerano ì nostri emigranti poveri — se il nostro 
corpo consolare fosse più numeroso, più fornito di mezzi, e costi- 
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tuito esclusivamente di cittadini italiani regnicoli, e non di cit- 
tadini d’altri Stati i quali il loro ufficio hanno assunto a solo 
titolo onorifico — se in Oriente non avesse disprezzato e abban- 
donato quelle missioni religiose che per la Francia furono invece 
strumento efficacissimo di espansione e di autorità — se, special- 
mente nel Brasile, avesse provveduto con la più rigorosa energia 
alla tutela degli italiani ridotti schiavi nelle fazendas, come 
avrebbero fatto l’ Inghilterra, la Germania, la Francia e l’ Au- 
stria — se avesse fatto tutto questo ed altro, oggi l’ Italia si 
troverebbe per ogni riguardo in condizioni migliori rispetto alle 
altre potenze, e non dovrebbe assistere quasi impotente alla ri- 
forma della legge sulle assicurazioni operaie, proposta ora in 
Germania, la quale con le disposizioni restrittive per gli operai 
stranieri, verrebbe a danneggiars gravemente più di centomila 
operai itaiiani che lavorano nell’ impero tedesco. 

Tutto quello che non è stato fatto sino ad ora, si potrebbe 
fare ancora, ma non più in condizioni così favorevoli e propizie 
come per il passato, perchè ora le agitazioni degli organizzati e 
dei sindacati, e troppe altre questioni difficili, non consentono più 
la necessaria tranquillità, e poi perchè ormai si verrebbero a 
turbare e sconvolgere troppi iutere-si che hanno avuto tempo di 
mettere profonde radici. | 

Nel complesso le idee dell’ on. Niccolini concordano con le 
mie, che ho ripetutamente manifestato in parecchi de’ miei 
scritti; solamente, io espongo queste mie idee in forma forse più 
rude, perchè convinto della inutilità di queste dissertazioni di 
accademia politica, se in essè non si parla con grande sincerità 
e se dopo aver analizzato e illustrato il male, non si cerca e non 
si studia anche qualche rimedio. 

Ma quando, come ho detto precedentemente, si assiste alla 
corsa verso l'abisso, che fanno tutte le nazioni, si dubita, con 
giustificato pessimismo, che forse i veri ed efficaci rimedì — non 
i soliti cerotti — arriverebbero troppo tardi e non darebbero più. 
i risultati da essi sperati. 

E penso, non senza tristezza, che verrà giorno nel quale i 
popoli non vorranno più sopportare il peso tormentosissimo di un 
cumulo di imposte tale da esaurire Ie forze produttive e le ri- 
sorse economiche di ogni nazione. 


EMILIO CONTI 


La Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 


V. 


Lord Cloverton sedeva nella sua stanza particolare, all’Amba- 
sciata. La fronte aggrottata, le labbra strette, dimostravano che 
era profondamente occupato in un problema che, o lo contrariava 
molto, o essendo stato risolto, gli dava preoccupazione. Aveva spinto 
la sedia presso il tavolino e la sua attenzione era concentrata in 
alcune carte che teneva in mano. Erangli giunte durante gli ul- 
timi giorni e benchè le avesse lette accuratamente, una per una, 
al loro arrivo, le aveva messe da parte, finchè potesse studiarle 
tutte insieme. Ora le aveva tutte davanti a sè e aveva speso la mag- 
gior parte della mattina a leggerle e a mettere insieme le infor- 
mazioni che contenevano, in un’ unica storia intelligibile. Non era 
un compito facile ed il risultato al quale era arrivato gli dava 
poca soddisfazione. 

— Questo individuo pestilenziale ci darà del filo da torcere! 
— disse fra sè e poi riprese a scorrere le lettere. 

« Assolutamente nessun dubbio sulla sua colpa » — lesse at- 
tentamente in una di esse. — « Egli negò, naturalmente, ogni 
cosa, ma l’evidenza era palese contro di lui. L’ avere accettato 
il verdetto e sparire nel modo che fece, sembrò confermare la 
verità ». Questo è quel che non capisco, — continuò l’Ambasciatore 
parlando solo, nella camera vuota. — Perchè lo accettò e sparì ? 
Perchè non restò e non guardò in faccia il mondo ? e non lo vinse? 
Questo è quel che mi sarei aspettato da un uomo simile, con degli 
occhi come i suoi, per giunta. — 

Prese un’altra carta: | | 

« La questione può difficilmente esser riaperta, Signore, e, da 
«quando fu chiusa niente è venuto fuori da suggerire che la giu- 
« stizia sia incorsa in un errore. Naturalmente egli potrebbe muo- 
« vere un’azione per calunnia, in una corte civile e così si po- 
« trebbe indurlo a tornare in Inghilterra ». 

L’ Ambasciatore scosse la testa. Egli non aveva molta fede 
nella persuasione, in questo caso. Poi prese un’ altra lettera e lesse 
un paragrafo, più di una volta. Lo aveva impressionato: 

« Io sono convinto che Edmondo Ellerey è innocente. Si può 
« sentire questa opinione, senza esser capace di spiegarla. lo credo 
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« di poter capire come accettasse l’ inevitabile, considerando la 
« forza dell’ evidenza che era contro di lui; e per quanto io mi 
« sforzassi di dissuaderlo dalla determinazione di offrire la sua 
« spada ad un altro paese, posso apprezzare il suo punto di vista, 
« poichè la sua carriera era rovinata in patria. Se ella crede che 
« qualche bene possa venire dal ratto che io gli scriva, facendo 
« mio il suggerimento contenuto nella di lei lettera, lo farò certo 
«e naturalmente non menzionerò che ella mi ha scritto e che 
« ci conosciamo ». L’Ambasciatore lesse la firma : — Carlo Martin — 
Un uomo eccellente da avere per amico e credo che egli sia 
nel vero, — mormorò. 

Prese un altro foglio firmato : Rodolfo Ellerey. 

— Non val nulla — disse l’ Ambasciatore con un gesto di di- 
sprezzo, e gittò da parte la lettera senza darsi la pena di rileg- 
gerla. Suonò un campanello che era sulla tavola ed un uomo entrò.’ 

— Dite al capitano Ward di venir da me. 

L’ Ambasciatore stava misurando la stanza a piccoli passi, 
quando entrò il capitano. 

— Conosce un certo Edmondo Ellerey, che abita alla Porta 
occidentale, Ward? 

— So che c'è quest'uomo, ma non so niente di lui. 

— Può esser pericoloso. Ho bisogno ch’ ella lo tenga d’occhio 
in questo momento. È amico del signor De Froilette e gode il 
favore di Sua Maestà. Non ho bisogno ch’ella faccia la conoscenza 
di Ellerey. Non ho bisogno che egli sappia chi ella è, in questo 
momento per lo meno. 

— Capisco. 

— Sarei contento vedergli voltar le spalle alla Wallaria; in 
mancanza di ciò, sono abbastanza poco caritatevole per sperare 
che gli capiti un accidente — disse Lord Cloverton. 

— Questo si può) combinare. 

— Sturatzberg ha un cattivo effetto sul suo senso morale, 
Ward! per lo meno tenteremo prima la persuasione — ed era 
difficile dire dalla faccia sorridente dell’Ambasciatore se un pen- 
siero sinistro fosse entrato nella sua testa o no. Dopo ura pausa 
aggiunse: — Vuol fare un telegramma a Sir Carlo Martin ? Dica 
solo: « Prego scrivere — Cloverton ». Capirà. 

Il grande interessamento dell’ Ambasciatore per lui, avrebbe 
alquanto sorpreso Ellerey se l’avesse saputo. Dopo l’ intervista con 
. Lord Cloverton, aveva quasi aspettato che quello avrebbe cercato 
d'interrogarlo ancora o che, avendo ragione di supporre che gli 
intralciava la via, influisse presso il Re per farlo licenziare dal- 
l’ esercito. La prima ipotesi non si effettuò ed Ellerey non avea 
ragione per supporre ch’egli tenterebbe di fare il resto. 

A Corte, l’Ambasciatore aveva fatto un leggero inchino quando 
gli era passato avanti e l'ombra di un sorriso si era posata per 
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un momento sul suo volto, vedendolo traversare la sala con la 
contessa Mavrodin, quasi che egli desiderasse ricordargli ciò che 
aveva detto, a proposito di una disputa amorosa. Ellerey aveva 
fatto pace con la Contessa, il più presto possibile. Egli, probabil- 
mente, doveva farsi tanti nemici che non poteva permettersi il 
rischio di perdere un’ amica, e sentiva che questa donna gli era 
amica. Aveva fatto con lei ammenda onorevole ed era stato per- 
donato ed anche interrogato da lei sulle avventure all’Altstrasse ; 
si'era rifiutato di parlarne per paura di offenderla un’altra volta. 
Era riuscito, cume sperava, a svegliare la sua curiosità. 

— Ma se quella donna mi somiglia, mi piacerebbe sapere 
qualche cosa di più intorno a lei, — disse essa. 

-— Era scuro, Contessa, ma sembrò carina, questo forse mi 
sedusse. È stata una pazzia immaginare per un momento che po- 
‘tesse esser lei | 

Ellerey sapeva che tale spiegazione non l’avrebbe contentata. 
Quale donna avrebbe soddisfatto ? Egli non aveva che da aspet- 
tare ed essa avrebbe insistito con nuove domande e, se non era 
quella donna, non sarebbe tranquilla finchè non avesse scoperto 
chi era. Forse, col tempo, lo aiuterebbe a trovare qualche spie- 
gazione deli’ avventura ; la curiosita di lei gli sarebbe un’ utile 
alleata. vola i 

I giorni passavano e nessun messaggio veniva dalla Regina ; 
non vedeva De Iroilette, nè sapeva niente di lui. 1] francese non 
era a Corte ed Ellerey non lo incontrava per le vie di Sturatzberg. 
Non andò a trovarlo nell’ Altstrasse; era convenuto che non ci 
andrebbe. Dopo matura riflessione, Ellerey aveva messo Stefano 
nella confidenza. Credeva all’affezione per lui di quel rozzo soldato 
e gli aveva detto qualche cosa della sua avventura nell’Altstrasse 
e della misteriosa missione che, da un momento all’ altro, poteva 
essere chiamato a compiere. Degli uomini quali Ellerey avrebbe 
desiderato aver compagni nell’ impresa, non erano facili a trovare. 
C'erano una quantità di spiriti avventurosi, pronti ad ogni ser- 
vigio, purchè ben pagati, ma anche facili ad abbandonarlo nel 
momento critico, se, nel farlo, vedevano qualche beneficio inili- 
viduale. 

— Credi, Stefano, che troveremo gli uomini ehe ci abbiso - 
gnano ? — chiese Ellerey. 

— Una dozzina ? — rispose il soldato pensoso — Dodici came- 
rati di fiducia? É un numero grande, in un mondo dove la cosa 
più sicura è di non aver fiducia in nessuno. 

— È un’impresa avventurosa e c'è una buona paga: due at- 
trattive per un soldato di ventura. 

— Si, Capitano, ma il soldato di ventura a Sturatzberg è un 
ribaldo di bassa specie. Non è attaccato neppure al suo mestiere, 
quando esso porta con sè un po'di pericolo. Ma scandaglierò uno 
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o due che conosco e vedrà quel che gliene pare. E si ricordi, 
Capitano, non li paghi troppo bene, finchè non se lo sono guada- 
gnato; pochi soldi per ungere il loro coraggio e! basta, per co- 
minciare. 

La scelta degli uomini divenne lavoro di Stefano. Ne erano 
stati fissati solo una mezza dozzina quando Ellerey ricevette una 
lettera, inaspettata, da Carlo Martin. 

Era una buona lettera amichevole, una di quelle lettere che 
portano con sè il raggio di sole e i riflessi della patria lontana 
e i suoni familiari e i profumi refrigeranti che circondano la casa 
paterna. Verso la fine, Carlo Martin, toccava un soggetto doloroso, 
ma scriveva pieno di speranze : « Io sono convinto che per te sia’ 
venuto il tempo di cominciare a proclamare la tua innocenza. 
Mentre la cosa era fresca nella mente della gente, ti trovavi in 
condizione svantaggiosa, ma quel tempo è passato. Una cosa ti 
| posso dire: una persona molto altolocata ha rimesso la sua com- 
pleta fiducia in te. Torna a casa, Edmondo ». 

Ellerey stava riflettendo sulla lettera e sui ricordi che essa 
portava con sè, quando Stefano entrò. 

— Un signore la desidera, Capitano. — 

Ellerey si alzò sollecito. Quei due o tre compagni che lo vi- 
sitavano non stavano in cerimonia con lui. Si chinò in silenzio, 
mentre Lord Cloverton entrava. Nessuno dei due parlò, finchè 
Stefano non ebbe chiuso la porta. 

— Mi perdoni di presentarmi come un intruso, Capitano. 

— Nesono onorato, Eccellenza — rispose, prendendo una sedia 
per il visitatore. 

— Io m’interesso sempre a lei, vede, — disse l’Ambasciatore 
— ma non ho giudicato opportuno di richiamare l’attenzione su 
noi, a Corte. Un uomo, nella mia condizione, lavora con svantaggio 
e non si suppone possa mai dire una parola che non abbia un im- 
portante significato nascosto. Qualcuno troverà un mistero nel 
mio semplice pronunziare « buona sera ». Lei ed io siamo inglesi 
e l’esser visti spesso in intima conversazione metterebbe in moto 
un piccolo esercito di curiosi. — 

Edmondo Ellerey si chinò. Voleva che 1’ Ambasciatorg eon- 
ducesse la conversazione. Ì 

— Vuol guardarmi in faecia, Capitano ? 

Ellerey lo guardò, e per lo spazio di tre secondi i due uomini 
si fissarono negli occhi. 

— No, non lo crado! 

— A che cosa si riferisce? — chiese Ellerey. 

— A quel suo scandalo gelle carte. Io la credo innocente; 
perchè non lo prova? — 

Ellerey prese la lettera che aveva gettato via, quando Lord 
Cleverton era entrato. 
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— Conosce Carlo Martin? — ° chiese mettendogli avanti ‘la 
lettera. 

— Di nume. Chi non lo conosce di quelli che s’ interessano 
alla politica inglese? Spero di vivere per vederlo primo Ministro. 
Desidera che la legga? 

— Sa le piace. — 

Lord Cloverton lesse la lettera. 

— Evidentemente è suo intimo amico. Oh, non potrebbe avere 
un miglior mallevadore per la sua reputazione! Trovo che le dà 
un consiglio eccellente. 

— Ella me lo darebbe uguale, Eccellenza ? 

— Certo. 

— Perchè? 

— Perchè se è innocente è suo dovere lottare per il suo onore 
fino all’ ultimo respiro. 

— Perchè ella suppone che io non stia lottando per il mio 
onore? — chiese Ellerey. 

— Qui a Sturatzberg ? 

— Perchè no? le parole non ripareranno mai una ceruiaziona; 
i fatti, forse. 

— I fatti compiuti qui, non conteranno in lughilterra. 

— E in Inghilterra, o per l’Inghilterra mi è interdetto di far 
qualunque cosa. Una penosa condizione, non è vero, Eccellenza ? 

— Le sto consigliando di modificarla. 

.#—— Ma non miha detto come — disse Ellerey. — Debbo dirle 
la ragione, Lord Cloverton ? Ella desidera che io lasci Sturatzberg. 

— E perchè lo desidererei ? 

— Questo deve dirmi. 

— C'è dell’ ingenuità in lei, Capitano fl che esige in 
cambio una condotta franca e l’avrà. Io ho il sospetto che la sua 
presenza qui tenda ad ostacolare il mio lavoro e col mio lavoro 
m’ intendo gl’ interessi dell’ Inghilterra. Non pretendo di sapere. 
esattamente in quale direzione ella mi ostacolerà, ma posso in- 
dovinarlo ed ella è troppo'brav' uomo per meritare di venire col- 
pito, mentre sta lottando contro il suo paese. Ritorni in Inghil- 
terra. Io ho piena fiducia in lei ed avrà il mio sincero aiuto nella 
sua opera di auto-riabilitazione. 

— E’ molto buono, Eccellenza, ed io la ringrazio, ma rim- 
piango di non poter soddisfare i suoi desideri. Io non lascerò 
Sturatzberg. 

— Preferisce che lo si colpisca? 

— Sì, mentre servo la mia patria di adozione. Noi combat- 
tiamo con differenti armi, Eccellenza. 

— Dunque, guerra fra noi? 

—- Sembra, dalle sue parole. Io non posso lasciare Sturatzberg. 

— Non potrebbe essere che un certo senso d’ onore esistesse 
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anche qui e che gli ufficiali evitassero di associarsi ad un uomo 
accusato di baro, anche se straniero ? 

— Io non ho paura che Vostra Eccellenza diffonda tale in- 
formazione sul mio conto. 

— Il mio paese, per me, viene in prima linea, Capitano El- 
lerey. 

—- Ma non può spingerlo ad un atto disonorevole. Ella tenta 
di fare ingiustizia a sè stesso: Inoltre, se io fossi costretto ad 
usare tali armi, per mia difesa.... non è possibile che Lord Clo- 
verton abbia qualche nemico a Sturatzberg ? 

— Molti, senzà dubbio. 

— Io potrei suggerire, per esempio, che egli aveva cercato 
di fuorviare la fedeltà di uno degli ufficiali di Sua Maestà... 

— Basta, Capitano Ellerey — disse Lord Cloverton alzandoéi. 
— Vedo che disgraziatamente dobbiamo esser nemici. È penoso ; 
ella resterà annientato sotto i contraccolpi della POULE inter- 
nazionale. 

‘— Può essere e può non essere. — disse Ellerey — Creda: 
io non dimentico la sua bontà, ma, come ho detto, combattiamo 
con armi diverse. Ella maneggia il potere politico; io non ho che 
la mia spada. Non possiamo incontrarci nelle stesse file. Esiterei 
. ad usare la mia spada contro i miei compatriotti, ma finchè i 
soldati britannici occupano i più alti gradi a Sturatzberg, non è 
il caso di considerare questa ipotesi, ed il suo lavoro, suppongo, 
consiste appunto nel prevenire qualunque occasione di una simile 
contingenza. Se ella potesse dimenticare che io sono inglese e 
ricordare solo che sono un capitano di cavalleria, soggetto ai 
comandi del mio superiore, comprenderebbe meglio la mia si- 
tuazione. 

— Ella è uomo difficile da trattare, ma non mi dispiace — disse 
l'’Ambasciatore stendendogli la mano. — Rimpiango che il destino 
ci faccia esser nemici e se all’ultimo momento posso salvarla da 
una completa rovina, lo farò. 

— Grazie. Io pure avrò forse occasione di renderle qualche 
servigio, Eccellenza. 

Mentre Lord Cloverton usciva in fretta, un uomo, che era stato 
a sedere ad una piccola tavola, in un caffè al lato opposto della 
strada, centellinando due bicchieri di assenzio e fumando innu- 
merevoli sigarette, si alzò sollecito e attraversò la via. Il suo ve- 
stito portava le tracce di un lungo viaggio ; evidentemente aveva 
cavalcato col cattivo tempo, perchè le scarpe erano addirittura 
ricoperte di fango. Ellerey fu quasi tanto sorpreso nel vedere en- 
trare De Froillette, come lo era stato nel vedere l’Ambasciatore. 

— E'stato lontano da Sturatzberg ? — gli chiese. 

— Sono tornato appunto ora — rispose De Froilette facendogli 
osservare il suo vestito — e prima di recarmi all’Altstrasse sono 
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venuto a prevenirla. Sono stato ad aspettare nel caffè di faccia, 
finchè Lord Cloverton è uscito. 

— Eda chiedersi perchè sia venuto da me? — domandò El. 
lerey sorridendo. 

— Chiedendomi, infatti, fino a Coe punto ella sarebbe riuscito 
ad ingannarlo. 

— Era amichevolmente disposto — disso Ellerey, con indif- 
ferenza, prendendo dalla tavola la lettera di Carlo Martin e met- 
tendosela in tasca. 

— Amico?... un tiro, signor mio, un tiro e niente altro]! 

— Certo. Ci siamo messi d’accordo che saremo nemici. 

— AN!... ma questa è una pazzia! — proruppe De Froilette — 
Ella avrebbe dovuto far con lui una parte, come faccio io. Mi crede 
molto suo amico, mentre lo odio. 

— Questo è il suo metodo, ma non il mio. Io non so essere 
strisciante con nessuno, neppure con l’Ambasciatore britannico. 

— Che cosa sospetta ? -- chiese De Froilette, dopo una pausa, 
durante la quale sembrava volesse risentirsi delle parole di El- 
lerey. 
— Naturalmente non lo ha detto ed in sono incapace d’ in- 
dovinarlo, cosa che non può sli visto che io stesso sono al 
buio di tutto. 

— Ma perchè è venuto? 

— Siè servito, come pretesto alla sua visita, della conoscenza 
di alcuni mici amici d’ Inghilterra, ma probabilmente aveva as- 
sunto, per il momento, l’uflicio di spia. Siccome io non avevo in- 
formazioni da dargli, è andato via poco più istruito di come era 
venuto. Quando si avrà piena fidncia in me, signore? 

— Ella gode già adesso della più completa fiducia, Capitano, 
ma l’ora non è ancora suonata : si avvicina però. Non era il caso 
di muoverci finchè non avevamo a Sturatzberg l’uomo adatto. Mi 
guardi: torno da un viaggio. Sono stato a fare la parte mia. Ora 
vengo a lei e le dico: si tenga pronto. Ad ogni momento Sua 
Maestà può mandarla a chiamare. 

— Sto aspettando — disse Ellerey. 

— Non questa sera, e neppure domani, ma presto. 

Conoscendo i sistemi misteriosi del francese, Ellerey si con- 
‘ vinse che il momento era prossimo. Se non fosse stato così, De Froi- 
lette difficilmente avrebbe rischiato di andare a cercarlo a casa 
sua; era stato tanto cauto nell’evitare ogni apparenza d’ intimità 

con lui. Ellerey non era disposto a riporre in De Froilette una 
- fiducia incondizionata. Non pretendeva di avere un occhio sicuro 
per i caratteri altrui, ma immaginava che De Froilette non avrebbe 
perso facilmente di vista i propri interessi. Chi servisse, nè in 
qual veste, era cosa secondaria. Ellerey non era neppure convinto 
che l’aiuto del francese, al piano della Regina, fosse sincero e 
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lo credeva capacissimo di dare quel tanto di aiuto che poteva ora, 
metterlo in condizione di passare al di sopra di lei e raccogliere 
poì il beneficio per sè. 

Qualunque fosse la missione che era sul punto d’ intrapren - 
dere, Ellerey intendeva di fare il possibile per condurla a compi- 
mento con successo e se per caso De Froilette gli attraversasse 
la strada, la quistione, fra loro, non sarebbe stata soltanto a parole. 

Più sottile, più dedito al ragionamento astratto, ma efficace 
studioso di caratteri, bisogna dire che invece il signor De Froilette 
aveva piena fiducia in Ellerey, in quanto che capiva che quello 
avrebbe eseguito qualunque ufficio gli si affidasse, meglio forse della 
maggior parte degli uomini. Che egli fosse un avversario per un 
uomo come Lord Cloverton, contro le armi che Lord Cloverton 
adoprerebbe, non se lo aspettava e la visita dell’Ambasciatore ad 
Ellerey lo turbava un poco. Non credette neppure un momento 
che Lord Cloverton potesse sospettare il vero stato delle cose, ma 
ogni ora di ritardo adesso, sarebbe in favore dell’Ambasciatore e, 
tanto più presto il colpo scoppiava, tanto meglio era, tanto mag- 
giore la speranza di successo. Ogni cosa era pronta e adesso 
l’ansietà di De Froilette si faceva grande. Era troppo buon scher- 
mitore per comprendere quanto spesso è la cosa più piccola e in- 
significante che rovina le più grandi imprese organizzate con 
tanta cura e tanto lavoro. Più e più volte egli aveva esaminato 
di nuovo, ogni punto del suo piano e non era riuscito a trovarci 
un lato debole. Sembrava non ci fossero evenienze che egli non 
fosse preparato ad affrontare, per le quali non fosse pronto, ep- 
pure un presentimento, quasi un senso di sgomento l'’opprimeva, 
mentre camminava lungo l’Altstrasse. Il francese si era sempre 
mostrato liberale verso i suoi vicini poveri e godeva ottima fama 
per la sua carità. Si era fatto molti amici in questo campo, a 
Sturatzberg e dal momento che aveva confessato la sua avversione 
per le conoscenze non utili, bisogna desumere. che aspettasse di. 
ricavare, da questa sua condotta, qualche compenso, in avvenire. 

Non era uomo da sborsar denaro soltanto per raccogliere ri- 
spetto e sorrisi. 

Andò nella sua stanza, là dove egli ed Ellerey erano rimasti 
a parlar dopo il pranzo, in quella stanza dove era venuta la Re- 
gina. Un fascio di lettere non disuggellate era sul tavolo — il signor 
De Froilette non teneva segretario — A percorse quelle lettere, 
senza aprirle, prima di suonare a Francesco. 

— EUbene, Francesco? — chiese, quando il servo entrò. Fa- 
ceva sempre quella domanda alla stessa maniera, quando era ri- 
masto assente qualche tempo; ed ascoltava la risposta del dome- 
stico senza interromperlo. La risposta era abitualmente lunga, 
piena di particolari sugli avvenimenti svoltisi durante l'assenza del 
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padrone, non riguardanti quella casa soltanto, ma anche tutte le 
altre della città. 

Oggi invero la risposta non fu lunga. Francesco sembrava 
aver piena coscienza del punto essenziale. 

— Signore, la Principessa ha lasciato 1’ Inghilterra. 

— Mio buon Francesco, sei poco interessante! Questo è av- 
venuto qualche settimana fa. La Principessa è in crociera nelle 
Colonie Inglesi. Si sa che, veramente, questo viaggio fu organiz- 
zato dal governo inglese. 

— Così era, signore, sta bene, così era; ma la Principessa 
ha trovato una sostituta per quel viaggio. Non c’ è andata. E° sgu - 
sciata via, zitta zitta, e nessuno l’ha saputo. 

Il viso di De Froilette divenne pallido. Non aprì bocca, ma 
Francesco gli lesse la domanda negli occhi. 

— Si, signore, — disse — la Principessa Maritza è a Stu- 
ratzberg. 


VI. 


Il signor De Froilette rimase qualche minuto silenzioso. Il 
ritorno della Principessa era una contingenza che non aveva pre- 
visto! 

— Dov'è ? — chiese improvvisamente. 

— Ahimè, signore, non lo so! — rispose Francesco. — Essa 
ha amici potenti a Sturatzberg ed essi la nascondono bene. L’ho 
vista un momento nella Kénigsplatz. Era sola ed entrava in un 
negozio. L’ ho seguita,... ma era sparita. Io mi dissi suo servo e 
chiesi di lei, facendo, per ottenere una risposta, il segno che, da 
tanto tempo, è usato dai suoi partigiani. Ma non ebbe effetto. Mi 
fu detto che mi ero sbagliato, che nessuna signora, come quella 
che io descrivevo, era entrata là. Capisce, signore, che il segno 
deve essere stato cambiato ! 

De Froilette non capì che troppo bene. Proprio alla sua porta 
c’ erano nemici tanto più pericolosi, perchè ammessi parzialmente 
alla conoscenza de’ suoi disegni. Egli stesso aveva dato loro ra- 
gioni di sorvegliarlo e.l’opportunità di farlo. Questo era fatto e 
non si poteva riparare, ma questo schermitore di primo grado 
non era uomo da restare ozioso a rimpiangere un errore. Anche 
gli errori potevano essere adoperati con vantaggio.’ 

— Mi vesto, Francesco — disse. — Non avevo intenzione di 
andare a Corte stasera, ma questa notizia mi ci obbliga. 

— E come troveremo la Principessa, signore ? 

— Non ci preoccupiamo. Lo lasceremo fare ad altri. Le cose 
finiranno a beneficio nostro. Presto, debbo vestirmil — 

De Froilette pranzò solo e licenziò l’uomo che lo serviva, il 
più presto possibile. Un ritratto della Regina Elena stava in un 
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lato della tavola ed egli si alzò e lo pose vicino a sè, contem- 
plandolo pensieroso, mentre sorseggiava il suo vino. 

— Se riusciamo, — fantasticava — c’è da guadagnare un 
bel posto e il resto. Quell' inglese vincerà per me. In una rivo- 
luzione la vita di un Re è come quella di altri uomini : dipende 
dal tratto di un dado.... Se io ben leggo il suo sorriso, avrò la 
mia ricompensa. E se fallisco — si fermò per considerare il corso 
degli eventi in tale caso — chi sa? La mia ricompensa può ve- 
nire anche più facilmente. Pochi refugi le sarebbero aperti. Solo 
in una disfatta, per influenza della Principessa Maritza, c’ è pe- 
ricolo per me. Successo o insuccesso, in altro caso, che conta ? 
Io vincerò. I sentieri sulle vette della montagna sono sempre 
aspri, ma gli uomini ci arrivano; perché io fallirei ? La via del 
potere può essermi chiusa.... ma la via dell'amore? — E guardò 
negli occhi del ritratto, trovando, in essi, una risposta. Quest'uomo 
di azione era anche un sognatore. 

Quando entrò al palazzo, quella sera, De Froilette chiese se 
Lord Cloverton era arrivato ed essendogli stato risposto negati- 
vamente, rimase a capo della scala, scambiando poche parole con 
questa o con quella conoscenza, inchinandosi, con un grazioso com- 
plimento a una bella donna; o rispondendo con uno scherzo allo 
scherzo di un altro. Era di umore eccellente. 

Ora Lord Cloverton veniva saltellando per la scala, ferman» 
dosi una mezza dozzina di volte per salutare le sue conoscenze. 
Egli pure era d’umore buono; ma inoltre raramente permetteva 
che la gente lo vedesse diversamente. 

— Come odio quell’ uomo — disse De Froilette, fra sè, andando 
verso l'Ambasciatore quando questo arrivò nel vestibolo. — Potrei 
dirle una parola, Eccellenza ? 

— Mille, caro signor De Froilette. Una parola in privato? — 
aggiunse vedendo che il francese lo conduceva da parte. 

— Sig.:or mio, ella ha tutta la mia stima, come ben sa. — 
Lord. Cloverton s° inchinò, 

— Se, da buon francese, io vorrei vedere la Francia alla testa 
nelle faccende di questo paese, è naturale, le pare ?... 

— Molto naturale, invero, Signore. Le dico francamente che 
la Francia sta facendo una bella parte. | 

— Nessun dubbio, Eccellenza — rispose De Froilette. — Io 
non sono che uno spettatore con degl’ interessi di affari che la 
politica potrebbe danneggiare e perciò m'’incarico un po’ di po- 
litica. Forse io vedo le cose meglio degli altri, Eccellenza.... accade 
spesso agli spettatori.... e sono convinto che la politica Britannica 
è, in questo momento, la salvaguardia della Wallaria. 

— Mi rallegro sentirlo dire, Signore. 

— E se mi permette, Eccellenza, aggiungerò che la sua pre- 
senza qui è la più grande sicurezza. 
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— Ella mi lusinga — rispose Lord Cloverton. — Sarà sod- 
disfatto di sentire che non ho ricevuto alcuna notifica che mi 
annuczi probabile la mia partenza da Sturatzberg. 

— Sarebbe proprio un disastro — disse De Froilette. — Perciò 
ogni piccolo aiuto, ogni piccola informazione che posso darle, 
gliela darò volentieri. I miei riguardi per lei ed i miei propri 
interessi mi saranno di sprone. Abbiamo tutti una vena di egoismo 
in noi. 

— Mi sento onorato della sua confidenza ed ella sarà sempre 
benvenuto all’Ambasciata. 

— Io le darò l’informazione adesso — disse De Froilette — 
ed abbassò la voce inchinandosi verso l’Ambasciatore ; — la Prin- 
cipessa Maritza !... 

— F’in Austrialia adesso, credo. 

— Precisamente — disse il francese — facendo un giro nelle 
colonie inglesi. Una delicata attenzione verso un’ ospite onorata, 
verso un’csiliata infelice, suggerisce di tenerla da parte, mentre 
perdara l’attuale mutabile umore in Wallaria. Non è così ? 

—- Il suo acume politico non erra. 

— No, Signor mio.... ma il suo sì. La signora presentemente 
in Australia o dovunque sia, non è la Principessa, ma una so- 
stituta. Ci vogliono amici molto potenti per portare avanti un 
simile inganno! 

Lord Cloverton si voltò vivacemente verso di lui e, come 
aveva fatto Francesco, De Froilette rispose alla domanda non 
fatta. . | 
— Si, Eccellenza. La Principessa Maritza è a Sturatzberg. 

— Nascosta dove ? 

— Questo non lo so. Ella certamente avrà i mezzi per sco- 
prirlo. Mi comandi, se posso aiutarlo in un modo qualunque. 

— La ringrazio per l’informazione. Se ella non sbaglia, quella 
creatura caparbia è stata mal consigliata! Io concludo, signore, 
che i suoi affari soffrirebbero, se avvenisse qualche cosa come 
una sommossa in favore della Principessa Maritza? 

— Non ho detto che in tutti c'è una vena d’egoismo ? 

Lord Cloverton sorrise e insieme attraversarono il vestibolo. 

Il loro breve colloquio non era stato udito e la loro presenza 
non era stata particolarmente notata che da una persona -— la 
Contessa Mavrodin. Essa aveva raggiunto l’alto della scala, 
quando De Froilette si era confidenzialmente chinato verso l’Am- 
basciatore. Aveva salutato premurosamente un’ amica, tenendola 
ferma in cima alla scala, dove quelli parlavano. Essa aveva buone 
ragioni per esser curiosa di una tale dimestichezza fra quei due 
uomini e méntre rideva e parlava, li sorvegliava attenta. Non si 
mosse finchè non ebbero attraversato il vestibolo e quando si se- 
pararono, essa seguì Lord Cloverton. 
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Edmondo Ellerey l’incontrò e la trovò di umore amabile. 

— L'ho perdonato. completamente per avermi scambiata per 
un’ altra donna.... quella notte nell’ Altstrasse? — disse allegra. 

— Spero: davvero l’ho creduto! » 

— Mi dispiace. Avrei dovuto riserbare una parte del mio 
dispiacere. 

— Perchè ? 

— Per poterle domandare un favore. 

— Non ha che a domandarmelo, Contessa. | 

— Allora resti con me e mi tenga vicina a Lord Cloverton. 

-—- Egli pure è incorso nella sua disgrazia ? 

— Debho dar ragione della mia domanda? 

— No. 

— Allora ha fiducia in me? 

— Come avrei fiducia in ogni donna. 

Per un momento sembrò soddisfatta, poi si voltò verso di lui. 

— C'è in queste parole un significato nascosto ?... Ha ella 
fiducia in ogni donna? 

— Io ho imparato ad una dura scuola, Contessa. Ho fiducia 
in pochi, siano uomini o donne e conosco meglio gli uomini che 
le donne. 

Seguirono Lord Cloverton attraverso le sale ed essa notò tutti 
quelli ai quali egli rivolse la parola. Si fermò un momento per 
osservare le danze, ma sembrava evitare chiunque potesse trat- 
tenerlo in conversazione per qualche tempo, 

— Credo che l’Ambasciatore se ne andrà presto, questa sera — 
disse la Contessa. — Posso chiederle un altro favore, Capitano El- 
lerey ? Vuol vedere se la mia carrozza è pronta? | 

Ellerey andò ad eseguire la commissione, chiedendosi perchè 
essa osservava l’Ambasciatore con tanta insistenza. Ci volle qualche 
tempo per cercare il domestico e quando tornò incontrò Lord 
Cloverton. Questi gli fece un lieve cenno di saluto ed entrò nella 
sua vettura. 

— All’Ambasciata, presto — disse. 

La Contessa Mavrodin scendeva le scale, mentre Lord Clo- 
verton si allontanava. 

— Grazie — disse a Ellerey — Io ho l'abitudine di non di- 
menticare i favori. 

— Ricorderà che mi ha detto questo — rispose Ellerey. — 
Infatti anche adesso posso chiederne uno. Proprio oggi Lord Clo- 
verton ha avuto la cortesia di dirmi che mi avrebbe considerato 
come un nemico. Se Ella scopre qualche cosa che mi possa in- 
teressare, me lo dirà ? 

— Ha detto che lei è un nemico? dunque non ho torto di 
stare in sospetto. Sì, le dirò quel che posso. Una parola, Capitano. 
Ella non ha fiducia nè negli uomini, nè nelle donne; dunque, per 
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fortuna, il consiglio è inutile: ma, fra tutti gli uomini, diffidi spe- 
cialmente di uno.... di Giulio De Froilette. 

— Sua Maestà la Regina le ha ordinato di dirmi quasto: —_ 
chiese Ellerey. 

— No, Signpre, è un’ idea originale. Talvolta io ho idee mie 
proprie. Ora ne ho una. Se lascia il palazzo l’ accompagno alla 
porta occidentale. 

Essa era graziosa ed Ellerey era uomo. Strettamente par- 
lando, il suo dovere era di rimanere, per il caso che la Regina 
lo cercasse; ma aiutò la Contessa a salire in carrozza e sedette 
accanto a lei. Fssa non dimostrò di esser seria mentre traversavano 
la città. Ellerey entrò nel suo alloggio e stette qualche tempo a me- 
ravigliarsi fino a qual punto gl’incidenti della serata si riferissero 
alla sua missione. Perché la Contessa s’ interesserebbe, a un tratto, 
ai movimenti di Lord Cloverton ? e, poichè essa era così profonda- 
mente attaccata alla Regina, perchè lo metteva in guardia contro 
De Froilette, che era anche nella piena confidenza di Sua Maestà ? 
Il problema superava le sue facoltà. 

Frina Mavrodin era, in Sturatzberg, una persona molto più 
importante di quel che Ellerey immaginasse. Non soltanto a Corte 
essa era popolare; era anche l’amica dei poveri. Era immensa- 
mente ricca e la sua bellissima casa sul fiume, nella parte sud- 
ovest della città, veniva chiamata il paradiso dei mendicanti, 
perchè quelli che chiedevano la carità, raramente erano mandati 
via a mani vuote. L’opinione generale su lei, diceva che fosse una 
donna graziosa, adorabile, forse un po’frivola e che possedesse 
assai più cuore che testa. Essa sembrava trovar piacere di una 
tale critica e dolersi un po'di meritarla così pienamente. Ma 
su di un altro lato del suo carattere, quale poche persone non 
gettavano mai uno sguardo. La sua profonda conoscenza dell’at- 
tuale politica avrebbe stupito Lord Cloverton e-la sua abilità 
per gl’intrighi e per i piani avrebbero reso attonito di ammi- 
razione anche il Signor De Froilette. Pochi circoli e società erano 
a Sturatzberg, nei quali il malcontento veniva nutrito da piani 
secretamente discussi, che non fossero conosciuti - da Frina Ma- 
vrodin. Essa era pratica dei loro segni secreti, dei loro mezzi. 
e conosceva di vista la maggior parte dei membri influenti. Una 
sola parola sua avrebbe mandato in prigione molti uomini che 
passeggiavano liberamente per le strade. Forse in tutta Sturatzberg 
C'era una sola persona che le riconosceva tale qualità e che era — 
contenta di lasciarsi, in una certa misura, guidare dai suoì con- 
sigli. Questa persona, adesso, occupava un seguito di stanze nella 
casa di Frina Mavrodin; stava distesa fra i cuscini di un basso 
lettuccio e sorvegliava ansiosamente la porta in fondo della stanza. 
La mano era stesa verso un bacino pieno di fiori sopra un tavolino 
lì accanto e di quando in quando coglieva un petalo, che poi schiac- 
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ciava e lasciava cadere. Qualche cosa del carattere di quella fan- 
ciulla sembrava rivelarsi in quell’ atto. Essa non era stanca, non 
spossata dal lavoro o dai divertimenti della giornata, ma sem- 
brava ansiosa, quasi ardente di notizie o della venuta di qual- 
cuno. I suoi capelli si erano disciolti al contatto dei cuscini ‘e 
le cadevano sulle spalle in lussureggianti trecce color rame. La 
porta si aprì ed una donna anziana cntrò : un’ inglese, brutta di 
lineamenti e risoluta di maniere. 

— Ha sciupato i suoi fiori? — di vedendo i petali sparsi 
sul tappeto. 

— Non importa. È venut) Dumitru, Anna? 

— Appunto adesso. | | 

— Allora fallo entrare presto.... perchè aspetta ? — esclamò 
la fanciulla, sollevandosi a metà dalla sua posizione distesa. — 
Non posso aver degli sciocchi intorno, in un momento come 
questo ! 

— E non ne hal — disse la donna asciutta, evidentemente 

abituata ai modi petulanti della sua signora, — sciocca sono stata 
— quando ho lasciato Devon per un covo da pagani, come questo; 
ma quel tempo è passato! — Si appressò alla porta e fece cenno 
ad un uomo di entrare. Quando quello fu dentro, essa uscì, chiu- 
dendo la porta dietro a sè. 

Appena essa fu uscita, il nuovo arrivato si lasciò cadere su 
di un ginocchio, vicino al lettuccio. 

— Ebbene, Dumitru? 

— È tornato oggi — disse l’uomo alzandosi e restando in 
piedi. — È andato direttamente all’ abitazione di quel Capitano 
Inglese. | 

— E poi? 

— A Corte, Principessa. 

_— E la sua missione, Dumitru? pensi che fosse nel mio in- 
teresse ? 

L’uomo fece schioccar la lingua con energia. 

— Ah no! no e di nuovo cento volte no! Egli è un po' per 
la Regina e molto per se stesso. Ha ancora un dubbio? anche 
adesso ?... Una morte improvvisa l.... questo dovrebbe essere la sua 
ricompensa. 

— Pazienza, Dumitru! 

— Il Capitano Inglese ha avuto un’altra visita oggi.... il Mi- 
nistro Britannico. 

— Quel Capitano Inglese sembra sia molto ricercato, — 
disse essa. 

. — Ah, é un uomo! glielo garantisco.... forte, risoluto e cavalca 
come se uomo e cavallo facessero un pezzo solo. 

— É onesto, Dumitru. Io l’ho guardato uegli occhi e così l’ho 
giudicato. 
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— Si può giudicare così presto ? — chiese Dumitru. — Basta, 
onesto o no, sta per i nostri nemici. 

— I nostri nemici devono essere spazzati via — disse impe- 
riosa, come se in lei fosse non soltanto la volontà, ma anche il 
potere di farlo. 

— Ecco, Principessa — e gli occhi neri di quell’uomo lam- 
peggiarono, mentre le mostrava la sottile lama azzurra di un 
coltello che portava alla cintura. 

— Non senza il mio comando, Dumitru! —‘gli disse sollecita. 

L'uomo s’ inchinò profondamente, infilando di nuovo l’ arma 
nel suo nascondiglio, deluso forse che lo stesso spirito che lo 
animava, non fosse in lei. 

— Possiamo adoperare quel Capitano Inglese per i osti fini 
— essa continuò. — Io ho un mezzo e tu mi aiuterai Dumitru, 
quando sarà il momento. Se Lord Cloverton lo ha visitato vuol 
dire che qualche nuova pressione gli sarà fatta. Vedremo come 
resiste. A seconda che si mostrerà fermo o no, sapremo come re- 
golarci noì stessi. 

— È preparato ad agire quando gli sarà consegnato il se- 
gnale — disse Dumitru. — Ha pochi uomini arditi, pronti a 
servirlo. 

— Ne sei sicuro? 

— Sicurissimo. 

— €he gli andranno dietro per amore ? — gli chiese. 

— Sono piuttosto di quelli pronti ad andare dietro al denaro 
— rispose l’ uomo. 

La farciulla rimase per un momento pensosa. Qualche cosa 
nelle informazioni avute, aveva dato ai suoi pensieri un altro 
indirizzo e mentre si attardava a riflettere, Frina Mavrodin entrò 
frettolosa nella stanza. 

Dumitru s’ inchinò profondamente avanti a lei, ’ 

— Sei venuta presto — le disse la Principessa. 

Frina si voltò a Dumitru. 

— Anche il Capitano Ellerey è tornato presto a casa sua; 
sarebbe bene sorvegliarlo. lo non credo che sarà per questa 
sera, ma se un messaggero qualunque lo cercasse, dovremmo 
saperlo subito. 

— Va, Dumitru — disse la Principessa, e quando fu uscito si 
voltò alla sua compagna. — Perchè sei tornata a casa così 
presto ? 

— Per te, Maritza. Ero ansiosa di sapere se eri rimasta qui al 
sicuro o se avevi di nuovo rischiato la tua causa andando aper- 
tamente per le strade. Si sa che sei a Sturatzberg. 

— Chi lo sa? 

— Il servo di De Froilette dagli occhi di lince, ti ha visto, 
lo sai. Credevi che penserebbe di essersi sbagliato, ma avevo ra- 
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gione io. Il suo padrone è tornato oggi e questa sera ho trovato 
il signor De Froilette e Lord Cloverton in conversazione confiden- 
ziale. Quando due uomini, che si odiano, come quei due, si accor- 
dano, è il caso di prepararsi al temporale. Tu devi rimanere qui, 
completamente prigioniera, per qualche tempo. 

— Sono stanca di restare inoperosa. 

— Non avrai da aspettare a lungo — rispose Frina, — fra 
un’ ora, te lo garantisco, ci saranno in giro delle spie, per ogni 
quartiere della città, che tenteranno di trovare il tuo nascondi- 
glio ; finchè resti qui sei al sicuro Che vantaggio di avere una 
reputazione di sciocca quale io ho!.... Nessun dubbio che De 
Froilette ha giuocato una. carta di atout, parlando a Lord C€lo- 
verton della tua presenza a Sturatzberg. La premura di cercarti 
occuperà l’attenzione del Ministro per qualche tempo e se De 
Froilette è pronto, coglierà l’ opportunità per tirare il colpo. Per 
questo io mi offrii di accompagnare a casa il Capitano Ellerey. 
Se il segnale deve esser COMSOBBRIO questa sera, egli non sarà li 
per riceverlo. 

— Può venirgli mandato — disse la Principessa. 

— Ecco perchè Dumitru deve sorvegliare nei pressi della 
porta occidentale — rispose. 

— Bisogna che io sappia il momento in cui il segnale sarà 
consegnato — diss? Maritza. — Ho un piano. Ho tante ore di soli-. 
tudine, durante le quali non faccio che combinare dei piani. Ardo 
di metterli in azione. Noi siamo troppo caute, Frina. 

— La tua trascuranza di cautela, andando apertamente per 
la città, ci ha quasi rovinate, Maritza. 

— Ho molti amici in città |! 

— Certo e molti nemici; e sono i nemici che capitano a stare 
al potere. Non essere impaziente ! 

— L’eccesso di cautela può essere fatale come l’ impazienza 
— rispose Maritza. — Dovremmo avanzare di un passo ogni giorno, 
ogni notte.... avanziamo forse ? 

— Tanto rapidamente che fra breve dovremo aspettare se 
vogliamo tener fronte agli eventi. Poche settimane fa avevi qual- 
che speranza di venire a Sturatzberg ?... Eppure sei qui! Avevi 
il minimo sospetto che De Froilette avesse lavorato ai propri inte- 
ressi, per questi due anni, e non ai nostri ? 

— È vero, Frina, siamo andati avanti... Il cielo protegga de 
Froilette se io salirò al potere! Chi sa quale danno non ha fatto 
alla mia causa, in Questi due anni. Ed è riuscito a far entrare 
nei suoi disegni quel Capitano inglese! 

— Al Capitano Ellerey non piace, — - disse Frina. — Dimmi il 
tuo piano, Maritza. 

La Principessa prese cautamente un fiore dal bacino e lo 
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accostò al viso com. se fosse assorta per un momento nella bellezza 
e nella fragranza di esso. 

— Il Capitano Ellerey lasciò la Corte con te questa sera ? — 
disse poi. — Fu una buona idea. Venne volentieri ? 

Frina rise e il suo riso era tanto allegro che la Principessa 
la guardò stupita. 

— Si, venne volentieri, iaia volentieri, credo. 

— Speri di guadagnario alla mia causa? 

— È uomo e io sono donna; proverò! 

— Poi, Maritza..., uh, andiamo troppo presto! Dimmi il tuo 
piano. | 

— Strano ! — disse la Principessa lentamente — ma in In- 
ghilterra, te l’ ho detto, incontrai una volta il Capitano Ellerey, 
gli dissi chi ero e gli promisi lavoro per la sua spadas: se mai 
fosse venuto in Wallaria. 

— Gli dicesti così ? perchè ? 

— Io sono donna ed egli è uomo! -— rispose la Principessa. 
Per un momento le due donn? si guardarono negli occhi, poi 
Frina abbassò i suoi e si aggiustò una piega del vestito, mentre 
Maritza si chinava ad aspirare il profumo dei fiori sul vaso. 
La Principessa non disse il suo piano e Frina dimenticò di chie- 
derglielo, 


VII. 


Poco tempo dopo il ritorno di Lord Cloverton all’ Ambasciata, 
spie ed agenti secreti erano già in giro per la città cercando di 
scoprire il luogo dove si trovava la principessa Maritza. L’amba- 
sciatore telezrafò subito al Ministro degli Esteri a Londra e ri- 
cevette la risposta che la notizia del di lei ritorno in Wallaria era 
assurda e che essa era certamente in via per l'Australia. Questa 
fiduciosa risposta, invero, non sodlisfece Lord Cloverton, ancor- 
chè nessuna notizia della Principessa venisse alla luce. Che fosse 
potuta tornare a Sturatzberg, senza che egli lo sapesse, più ancora, 
senza che lo sapessero nessuno di quelli che erano tanto ansiosi 
di tenerla lontana di lì, gli sembrava impossibile; ma in diplo- 
mazia spesso le cose difficili son quelle che accadono. Egli era 
troppo astuto per disprezzare l’ indiscutibile abilità di De Froilette. 
Pochi uomini scandagliavano più accuratamente di lui il probabile 
indirizzo degli eventi futuri, erano più svelti nel capire le oppor- 
tunità ed afferrarle e Lord Cloverton lo riteneva troppo furbo p»r 
raccontare una cosa così inverosimile soltanto per servire i propri 
fini. Egli avrebbe capito che la sola improbabilità di quella no- 
tizia, avrebbe per effetto di richiamare l’attenzione su lui e sulle 
sue azioni. Ma, che l'informazione fosse vera o no, De Froilette 
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ci credeva ed evidentemente giudicava un pericolo per sè stesso, la 
presenza della Principessa Maritza. Al tempo stesso egli vedeva 
forse, nello stato delle cose, una favorevole occasione per condurre 
a compimento i propri piani e Lord Cloverton prese la precau- . 
zione di tenere il francese sotto una sorveglianza assidua. 

L’informazione inaspettata aveva anche portato l’ Ambascia- 
tore a considerare la posizione del Capitano Ellerey a Sturatzberg. 
Possibilissimo che egli sapesse qualche cosa intorno alla Princi- 
pessa e forse più di chiunque altro Era proprio l’uomo da avere 
nervi e fermezza sufficienti per tentare un colpo disperato ed avendo 
poco da perdere e tutto da guadagnare poteva spingersi avanti, 
incontro al successo. Egli e De Froilette, apparentemente, comu- 
nicavano fra loro; le caratteristiche di quei due uomini erano op- 
poste e l’ inglese era capace, quanto il francese, di fare un giuoco 
a fondo. L’ambasciatore passò una notte insonne. Ecco una compli- 
cazione che poteva coinvolgere in un conflitto le nazioni d’ Europa! 
Un avvenimento che poteva servire di pretesto per rompere le 
‘relazioni diplomatiche e distendere la triste nuvola di una guerra, 
dalle catene degli Uralî, alle rive dell’Atlantico! Una cosa sem- . 
brava certa: De Froilette non aveva propalato la sua scoperta. 

Nessuna informazione arrivò a Lord Cloverton che la notizia 
fosse stata forse pur, bisbigliata soltanto in qualcuna delle altre 
‘ ambasciate e in questo provava una certa consolazione. 

Il giorno seguente non portò alcuna altra notizia. Ovunque Ia 
Principessa fosse, il suo secreto era ben custodito, probabilmente 
perchè solo poche persone vi erano state ammesse, ed era evidente 
che nessun movimento speciale aveva avuto luogo in suo favore 
e neppure era stato combinato. Qualche audace colpo di stato po- 
teva essere in progetto e benchè probabilmente i molti e diversi 
interessi nel paese fossero sufficienti per far abortire ogni som- 
mossa, pure bastava un tentativo per alimentare il fuoco che co- 
vava fra le ceneri, iniziando un conflitto che divamperebbe per 
tutta l’ Europa. Tali fuochi non si estinguono mai interamente, 
covano sempre. 

Qualcuno che avesse osservato Lord Cloverton da vicino, men- 
tre andava a palazzo quella sera, sarebbe stato stupito della sua 
particolare vigilanza. Egli osservava come erano composti i dif- 
ferenti gruppi nella sala, quelli particolarmente che circondavano 
la Regina e quelli che ballavano insieme. Il più lieve bisbiglio 
confidenziale vicino a lui, attirava la sua attenzione e più di una 
volta fece coprire di rossore le guancie di una bella donna per 
avere sorpreso il mormorio di una frase galante destinata non ad 
altro che all’orecchio di lei. A quelli con i quali parlò, riuscì a 
dare l’ impressione di non aver che un momento da dedicare loro 
e di volersi a bella posta tenere libero; ma arrivò a far credere 
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che nou si trattasse di affari, bensì di qualche avventura piacevole 
cui si preparava. 

Guardò per tutte le sale in cerca del Capitano Ellerey che o 
non era arrivato o si era già ritirato in un qualche angolo tran- 
quillo, probabilmente con la Contessa Mavrodin. Quest'ultima con- 
gettura era errata perchè stando in una posizione che dominava 
l’ ingresso-alle fila delle stanze, l’ Ambasciatore vide adesso Frina 
Mavrodin al braccio di un attaché dell'Ambasciata Austriaca, ram- 
pollo di una casa principesca che, diceva la cronaca, era stato 
rifiutato già due volte dalla bella signora e non aspettava che 
l’ opportunità di perorare la sua causa per la terza volta. Egli la 
stava evidentemente persuadendo a ballare con lui ed essa prote- 
stava ridendo, forse promettendo di farlo più tardi. Non si mo - 
strava però dispiacente della sua compagnia, perchè lo trattenne 
al suo fianco e restarono a parlare e ridere insieme, il giovane 
estremamente felice, la donna in guardia e alquanto preoccupata, 
pensava l’ Ambasciatore. 

Per una mezz’ ora e più ella restò lì adoperando la presenza 
dell’ Austriaco per tenersi libera da altra compagnia. Molti le 
parlarono, ma visto che l’attaché non se ne andava, i nuovi arri- 
vati erano obbligati ad allontanarsi dopo scambiate poche parole. 
Finalmente Lord Cloverton osservò ad un tratto un cambiamento 
nell'espressione del viso di lei. Essa guardò lui o meglio dietro 
di lui e voltandosi per scoprire la causa, l’ Ambasciatore vide 
Edmondo Ellerey traversare la stanza ed andare verso la Contessa. 
Si accorse anche che il Barone Petrescu stava proprio vicino a 
lui e che egli pure osservava Ellerey. Frina Mavrodin parlò in 
fretta al suo cavaliere, dicendogli forse dove poteva trovarla per 
la danza promessa, ma, comunque, lo congedò. Per pochi momenti 
Ellerey le rimase vicino e il viso sorridente di lei restò voltato 
verso il Capitano, poi si avviarono lentamente verso la sala da 
ballo. 

— La piccola commedia, l’ interessa Eccellenza. 

— Eh, Barone, i miei capelli grigi mi danno per più vecchiv 
che non il sentimento di gioventù che è ancora in me. Sono ab- 
bastanza giovane, anche adesso, per riconoscere l’amore e inte- 
ressarmene negli altri; s' intende! 

Il Barone Petrescu si strinse nelle spalle con un certo 
disprezzo. — La farfalla gira tanto intorno al lume, e finisce 
per bruciarsi. 

— Non sarebbe la calamita il paragone più appropriato? — 
chiese Lord Cloverton. — In questo caso l’ attrazione non fa male, 
Barone. 

— Il tempo dimostrerà qual paragone sia il migliore — fu 
la risposta. — Quel Capitano Ellerey m' interessa. 
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— Interessa anche la Signora! — replicò l’ Ambasciatore. — 
Infatti il Capitano Ellerey interessa molta gente. 

— Credo che il suo coraggio uguagli alla sua ambizione — 
disse il Barone con un sorriso. — Ci sono altri che lottano per 
lo stesso scopo, che non accetteranno facilmente una disfatta + 
essi saranno ben lieti di attaccare il loro onore alla. punta 
della spada. 

— Geloso! — disse Lord Cloverton fra sé quando il Barone 
Petrescu si voltò sempre con un sorriso sul volto, ma eon uu 
movimento delle spalle che ricordava un uccello irritato che si 
arruffa le penne. — Ha cattive intenzioni. Ellerey può aver più 
filo da torcere di quel che creda, se l’ arma del Barone è svelta 
come la sua lingua. Il sentimento mi suggerisce di desiderar vit- 
toria al mio compatriota, ma politicamente... ah, un buon colpo 
che lo mettesse da parte per qualche settimana, sarebbe molto 
conveniente per me e forse non sarebbe la peggior cosa che po- 
trebbe capitare a lui! — E Lord Cloverton andò verso la sala da 
ballo. La Contessa e il suo cavaliere erano spariti. 

— Sorveglia ancora l’ Ambasciata? — aveva chiesto Ellerey 
mentre essa metteva il braccio sotto al suo. 

— No. 

— Allora usciamo dalla folla. Poche persone samba che co- 
noscano l’ alcova, fuori della sala da ballo. 

— E perchè questo desilerio di solitudine, Gol Elle- 
rey? — gli chiese, sedendo in un angolo e facendogli- 2040 
vicino. 

— Non di solitudine, Contessa, ma di tranquilla compagnia. 
Non amo di vivere sempre sotto gli occhi di Lord Cloverton e 
dopo quel che ha detto, mi pare che mi guardi molto da vicino. 

— Ed è sorvegliato anche da vicino — essa replicò. 

— Ha scoperto qualche cosa che m'interessa ? — chiese El- 
lerey dopo una pausa. Essa esitò. 

— Non direttamense. 

— Indirettamente allora ? o 

— Forse, un po’. È cosa di poco conto ma interessa me. Non 
ha niente che fare con Sturatzberg, ma con Inghilterra. 

Ellerey taceva. Forse Lord Cloverton aveva ripetuta la sua 
storia ? 


— Posso conoscere il genere del.... delitto, è cosi? ... che mi 
viene imputato ? 


— Non è un delitto, Capitano Ellerey, bitiblosio un ro- 


manzo. Avrei subito ripudiato 1’ idea di un delitto relativamente 
a lei. 


— Contessa, questa è la cosa più carina che ella mi abita 
mai detta! 


Essa la guardò in viso e il rossore coprì il suo. 
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— Non siamo amici ? — gli disse — e non è parte elementare 
dell’ amicizia il non credere in niente di male? Crederei ditticil- 
mente a un delitto, anche se ne udissi la confessione pronunziata 
dalle sue proprie labbra. Ma quest’ informazione si riferiva ad 
una donna. 

— Donne sconosciute sono un soggetto pericoloso fra noi, Con - 
tessa! — disse Ellerey con un sorriso. — Mi ha appena perdonato 
per la signora misteriosa dell’ Altstrasse, 

— Non si tratta di una donna sconosciuta, ma di una molto 
nota.... di non altro che la Principessa Maritza di Wallaria. Ha 
mai inteso parlar di lei ? 
| — Non solamente ne ho inteso parlare, ma l’ ho vista e le 
ho parlato. | 

— E l’ha ammirata ? — essa chiese. 

— SÌ, per la bellezza e per il forte coraggio. 

— E questo che ho saputo.... che lei I’ ha ammirata. 

— Strano che l’abbia saputo! Io non l’ho vista che una 
volta, forse per dieci minuti. Stava in collegio ed era scappata. 
Ci siamo incontrati sulla duna in una fresca mattina; un cap- 
pello portato via dal vento servì da introduttore; poi non l’ho 
più vista. 

— Non è stato per lei che è venuto in Wallaria? 

— Ah, questo pensa Lord Cloverton ? — esclamò Ellerey. — 
Adesso capisco meglio il suo contegno! 

— Ella non risponde alla mia domanda — disse Frina. 

— Il suo racconto sullo stato delle cose in Wallaria mi det- 
tero certo l’idea di cercar fortuna in questo paese. 

— E amore ?— essa chiese. È 

‘ Ellerey le gettò uno sguardo rapido e meravigliato. Egli 
non era di quelli che si credono in potere di conquistare ogni 
donna e l’ improvvisa domanda e l’ attitudine della sua compagna 
lo stupirono. Più di una risposta gli saltò alle labbra pronta a 
volare all’ orecchio di lei leggera e gradita, ma non fu pronun- 
ziata. Invece rise allecramente e disse: 

— Una Principessa ed un povero Capitano di Cavalleria, 
Contessa ? Un tale volo di fantasia dopo dieci minuti di conver- 
sazione !.... oh lei scherza e si ride di me! 

Nello sguardo e nell’ attitudine di lei c' era un’altra domanda, 
ma non fu pronunziata, perchè un uomo apparve all’ ingresso 
dell’ alcova. | | 

— La cercavo, Capitano Ellerey — disse. — Sua Maestà la Re- 
gina chiede di lei. Vuol venire con me? 

Ellerey si alzò di scatto. 

— Ella mi scuserà, Contessa ; devo andare da Sua Maestà, ma 
troverò un’altra occasione per litigare con lei perchè ride di me. 
Vuole che la riconduca nella sala da ballo ? 
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— No, grazie. Sono stanca e voglio star qui — e con un pro- 
fondo inchino Ellerey la lasciò. 

Quella chiamata ed il probabile significato di quell’ invisa 
non presero il primo posto nei pensieri di Frina Mavrodin. Essa 
rifletteva sulla risposta di Ellerey alla sua domanda, cercando 
d’interpetrarla secondo le dichiarazioni della Principessa. Ma- 
ritza forse aveva voluto che ella comprendesse solo una cosa e 
questa sera essa aveva cercato di sorprendere la verità dal Ca- 
pitano Ellerey. Era riuscita a saper qualche cosa ? Certo un in- 
contro casuale non aveva potuto produrre un’ impressione dura 
tura, ma l’amore a volte lavora in modo improvviso ed ine- 
splicabile. La Principessa sembrava aver fatto tesoro del ricordo 
di quell’ incontro; Ellerey dal canto suo ammetteva che fosse la 
causa della sua venuta a Sturatzberg. 

Frina Mavrodlin ricordava, come se ne avesse fatto una cro- 
naca, ogni cosa che il Capitano Ellerey aveva detto ed il modo 
come lo aveva detto. Essa si era cullata in un sogno che non 
aveva in sé che sensazioni piacevoli, finchè la Principessa l’ aveva 
guardata negli occhi in quello strano modo : ed ora che essa aveva 
ricercato la verità da Ellerey stesso, restava sempre in un dub- 
bio, in una incertezza semicosciente che le dava un senso di pena. 

Passò qualche tempo prima che il pensiero «ell’ intervista 
fra Ellerey e la Regina prendesse il primo posto nella sua mente, 
consigliandola a stare in guardia. Era sul punto di alzarsi, quando 
un’ombra cadde su lui ed ecco Lord Cloverton all’ ingresso del- 
1’ alcova. 

— Sola Contessa! — esclamò, — Che grande avvenimento è 
accaduto a Sturatzberg ? 

— Nessuno, che io mi sappia. 

— E pure ella è sola! circostanza così rara che ella perdo- 
nerà la mia meraviglia. . 

— Anche a una persona frivola come me qualche volta è 
grata la solitudine — rispose. 

— Ecco un giudizio che non permetterei al mio migliore 
amico, Contessa, — disse l’ Ambasciatore sedendole vicino. — Mi 
aspettavo di trovare con lei il Capitano Ellerey. 

— Desidera parlargli? 

— Si, ma posso aspettare — rispose Lord Cloverton noncu- 
rante. — Il successo è il risultato di saper cogliere le occasioni, 
e a trovarla sola è un’ opportunità che mi si presenta. Vuol de- 
dicarmi qualche minuto ? 

Essa s’inchinò con un sorriso di consenso come se la domanda 
non fosse necessaria. 

— Come me, Contessa, io credo che ella si occupi poco di 
persone non interessanti, perciò deve aver trovato questo Capi- 
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| tano Ellerey interessante. Io pure lo trovo tanto interessante, che 
mi sono chiesto perchè è venuto a Wallaria. 

‘ — Non mi ha accordato tanta confidenza, come sembra ella 
immagini, Eccellenza. 

— Non glielo ha detto? oh, allora lo farò io, Contessa, in 
confidenza | 

— Capisco e la rispetterò — rispose essa ansiosa di sapere 
la spiegazione che l’Ambasciatore darebbe. 

— Aveva dei nemici in Inghilterra che hanno mosso certe 
accuse contro di lui, accuse assolutamente infondate, ma così 
abilmente manifestate che il Capitano Ellerey non fu capace di 
provarle false. E di natura impaziente e, irritato, voltò la schiena 
all’ Inghilterra e venne a Sturatzberg. In Wallaria c'erano delle 
probabilità per lui. Posso comprendere la sua condotta, Contessa, 
era naturale in un uomo col suo carattere indipendente, ma 
era da pazzo. Dava credito ai racconti che avevano circolato. 
‘Adesso, Contessa, degli amici influenti hanno ripreso in mano la 
cosa ed egli dovrebbe ritornare in Inghilterra. 

— Ma perchè mi racconta questo, Eccellenza? 

La parola di una donna è onnipotente. 

La guardò rapidamente. 

— Ma ella mi ha detto questo in confidenza!.... Come posso 
| toccare il soggetto e nello stesso tempo mantenere il segreto ? 

— Ella mi lusinga nel modo il più delicato, chiedendo il mio 
avviso in questo proposito. Non può una donna'porre le domande 
in modo che un uomo sia costretto a rispondere ? 

— Qualche uomo, forse. 

— Il Capitano Ellerey per esempio - disse l’Ambasciatore. 

— In certe condizioni. 

— Precisamente! — egli rispose. 

— Quando le domande sono fatte da una donna in particolare. 

— Ella mi ha inteso perfettamente, Contessa. 

— Ma per l’appunto, Eccellenza, io non sono quella donna in 
particolare. 

L’Ambasciatore si volse a lei sorridente. 

— Mia cara Signora, ella fa da sè stessa una grossa ingiu- 
stizia! 

Lo sguardo che si aspettava di trovare nel viso del'a bella 
donna, mancò. Egli si era creduto in possesso di un secreto; a 
un tratto si accorse che poteva forse scoprirne un altro che con 
maggior certezza poteva venir usato a proprio VABIEBRIO e si 
diede premura di profittarne. 

— Se io sbaglio — disse egli lentamente — il Capitano El- 
lerey scenderebbe nella mia stima come una pietra nell’ acqua. 
Se ho torto, ella dovrebbe insistere nel di lui ritorno in Inghil- 
terra, perchè non è un cavaliere adatto per la Contessa Mavrodin. 
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Egli non sarebbe che un avventuriero per cui ogni donna è un 
giocattolo piacevole, un individuo il cui onore è una posta al 
maggior offerente. Uomini simili farebbero bene a tornare al loro 
paese! 

— Sì, e come io non sono quella donna particolare, così io 
non sono un giuocattolo. La sua filosofia non conosce un posto 
che una donna possa occupare fra le due condizioni ? 

— In questo caso, non credo. 

— Un posticino così piccolo come l’amicizia, per esempio ? — 
disse alzandosi. — Il Capitano Ellerey ed io siamo buoni amici. 

— Non so se- mi posso congratulare con lei — disse Lord 
Cloverton alzandosi anche lui e non dimostrando alcun segno di 
fastidio nè coscienza della propria disfatta. 

— Ella mi perdonerà, ma temo che mi cerchino. — E poi 
mentre passavano nella sala da ballo, continuò : — Io rispetterò 
la sua confidenza, ma suppongo che la sua conoscenza degli af- 
fari del Capitano Ellerey gli possa esser utile. Perchè non lo 
avverte ella stessa ? adesso è con la Regina, quando lo rivedrò 
gli dirò che ella desidera parlargli. 

— lIo gli ho dato già il .mio avviso, Contessa. Pensavo di 
rendergli un servizio mandandogli un più potente avvocato. — E 
l’Ambasciatore la lasciò e andò rapidamente verso il vestibolo. 

Quando essa si voltò, il Signor De Froilette si chinò profon- 
damente a lei; essa pure si affrettava verso il vestibolo. 

Edmondo Ellerey aveva seguito il messaggero; attraverso 
la sala da ballo, la sua guida si fermò improvvisamente e disse 
a bassa voce: 

— Sua Maestà è nell’ appartamento privato ed io ho l’ ordine 
di accompagnarla là. Vuol venire per di qui ? — Lasciò la stanza da 
ballo, infilò un corridojo e passò per una porta che chiuse dietro 
a sè. Presero per un altro corridojo, poi un altro per un breve 
tratto e si trovarono in un’ anticamera, Lì la guida lasciò Ellerey 
per andare ad annunziare il suo arrivo alla Regina. Dopo pochi 
minuti tornò e tenendo una porta aperta gli fece cenno di entrare. 
La Regina era sola, seduta a un tavolino e scriveva. Ellerey si 
avvicinò e le baciò la mano. 

— È venuto il momento, Capitano Ellerey — gli disse — è 
pronto ? 

— Non aspetto che gli ordiui di Vostra Maestà. 

— Ella è stato mandato una o due volte, Capitano, a scovare 
un certo brigante chiamato Vasilici, nelle sue fortezze sui monti 
ed ha forse provato un certa disillusione non trovandolo. 

— E così, Maesti. 

— Non era mai inteso ch’ ella dovesse trovarlo -- riprese la 
Regina. — Per vari mesi, dei sudditi fedeli, hanno soggiornato nelle 
montagne con Vasilici aspettando la nostra parola per insorgere 
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contro la schiavitù che questo paese subisce dalle nazioni straniere. 
Nell’ avvenire spetterà a noi di comandare, non di obbedire. Sua 
Maestà il Re sorvegliato com'è, non può agire liberamente, debbo 
farlo dunque io. A lei ora tocca annunziare che noi, a Sturatzberg 
.siamo pronti, e questo farà, portando a Vasilici un segnale che 
io le darò e che ella custodirà con la sua propria vita. Capitano 
Ellerey, la missione che le si affida è pericolosa. Il paese è per 
natura eccitabile e spie si nascondono in ogni angolo di esso. An- 
che adesso qui può esserci qualcuno che si disponga a sbarrarle 
la via per arrivare da Vasilici. Ma onori e ricompense aspettano 
il messo cui affidiamo questo segnale. 

— Anche se straniero ? 

.-- Da un pezzo ella non lo è più, Capitano. Questo è il suo 
paese di adozione e con questo servizio che ci rende non se ne sta 
dimostrando degno figlio ? i 

— Vostra Maestà ordini ; io mi contento di confidare in Vostra 
Maestà per Ja ricompensa; ma una cosa mi turba. 

— Che cosa? 

— La rivoluzione.... perchè essa verrà.... riscalderà gli uomini 
contro lo straniero. Posso chiedere protezione per Lord Cloverton 
e per il suo Stato Maggiore all’ Ambasciata britannica ? 

— Ella ha la nostra parola; nessun male sarà loro fatto. Noi 
non combattiamo le ambasciate, ma la marmaglia che è venuta 
nel nostro paese ; gli avventurieri che si con'lucono come se fos- 
sero nostri palrooi. Noi siamo tutti dentro un cerchio di ferro, 
tutti, dal palazzo alla casupola. E’ contro questo assoggettamento 
che ci ribelliamo. Ella è pronto a combattere ed a vincere per noi? 

— Aspetto il segnale, Maestà. | 

— Io amo gli uomini di poche parole — essa disse — e sicura 
come il successo che ci aspetta è la mia parola che la fascia del 
leone d’oro di Sturatzberg sarà sua, Capitano, e con essa una 
rendita sufficiente per portarla degnamente. Ecco il segnale — 
continuò, scoprendo il braccio sul quale, al di sopra del gomito, 
c’ era un braccialetto di ferro. Era una catena che teneva riunite 
quattro medaglie. E' un antico tesoro di Wallaria portato, si dice, 
dai Re barbari in questo paese, prima che i romani lo calpestas- 
sero con le luro legioni dominatrici. Io lo sigillerò in questa sca- 
tola che ella deve custodire a prezzo della vita e che porterà a 
Vasilici. Velendo questo, egli accoglierà lei come accoglierebbe me. 
Così lui ritorni trionfante a Sturatzberg e se una plebaglia solda- 
tesca ribelle, condotta dai traditori che stanno fra noi, si mette 
sulla sua strada, io confido che il Capitano Ellerey saprà aprirsi 
la via con la sua spada. Vuol togliere il braccialetto ? la chiusura 
è difficile. 

Mentre stendeva il braccio, la porta si aprì ed il servo che 
aveva introdotto Ellerey entrò. 
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— Maestà, il Signor De Froilette mi ha informato or ora che 
Sua Maestà il Re si avvia da questa parte. 

Per un momento la Regina stette indecisa. .- 

— Non lo apra, Capitano, — disse mettendo sopra la mano per 
trattenerlo. — Domani un po’ prima di mezza notte sarà mandato 
a cercare. Non nel suo alloggio, potrebbe esser pericoloso. Aspetti 
al Toson d’ Oro. E un albergo poco noto nella Bergeustrasse, verso 
la porta meridionale. La stessa persona che da questa sera è ve- 
nuto a cercarla, glielo porterà sigillato come ho detto; poi via in 
tutta fretta da Vasilici che sta nelle vicinanze del passo di Drekner. 
Ora vada, presto. Egli le insegnerà la via. 

Questa fu diversa da quella fatta venenlo. 

— Al Toson d'Oro, domani, prima di mezza notte — disse 
la guida mentre apriva una porta — e il Signore farà bene a la- 
sciare il suo alloggio appena pronto per il viaggio.... Da questo 
passaggio il Signore uscirà nel vestibolo. — Mentre andava verso la 
scala, deciso a lasciar subito il palazzo, Ellerey vide il Barone 
Petrescu appoggiato alla balaustra di marmo che parlava con un 
utliciale. C’ erano delle persone a Corte che sembrava scguissero 
il Barone come la sua ombra. Egli stava guardando quelli che 
lasciavano il palazzo, così attentamente come in altra occasione 
aveva esaminato quelli che entravano. Anche questa volta la com- 
parsa di Ellerey parve rilevarlo dalla sua osservazione. Mormorò 
una parola all’orecchio del suo compagno e si mosse frettoloso 
fra la folla che saliva e scendeva, e facendo di tutto per urtare 
Ellerey venne a fermarglisi proprio davanti. 

— Sto aspettando, Signore! — gli disse. 

— Che cosa ? 

— Le sue scuse! 

— Ella scherza. Non ho ragione di farne. 

— Il Signore è un po’ tardo — disse il Barone muovendo con 
disdegno le labbra. — Dimentica di avermi fissato con insistenza 
in molte occasioni e non si è accorto che ora tenta d’impedirmi 
il passaggio. . 

— Capisco che vuol attaccar lite con me — rispose Ellerey 
secco — ma io non mi sento disposto a litigare. Le sarò obbligato 
se vorrà togliersi dal mio cammino o dovrò prendermi il fastidio 
di gettarla per le scale. 

La risposta venne presto e fu violenta. Con una rapida curva 
del braccio, il Barone Petrescu colpì col guanto Ellerey in pieno 
viso. L'espressione di questi fu tale che il compagno del Barone 
corse sollecito al fianco dell’ amico. Forse sapeva per esperienza 
che gl’ inglesi hanno una strana maniera di punire tali insulti sul 
posto, con una completa trascuranza di qualunque ‘ormalità. Forse 
fu il suo intervento che impedì ad Fllerey di realizzare la sua 
intenzione. Egli si rizzò in tutta la sua altezza; l’aria sibilava 
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fra i suoi denti stretti ed egli respirava a stento; pi fece un lieve 
inchino verso il Barone che si allontanava, lasciando 11 suo com- 
pagno a sistemare la faccenda, 

— Il Signore vuol darmi il nome di un amico per discuter 
la cosa domani ? 

— Perchè non questa sera? Io non dormo mai sulle mie di- 
spute. 

— Impossibile, Signore. 

— Non ho io la scelta ? 

— SÌ, ma... 

— Allora scelgo questa notte — rispose Ellerey. — C'era la 
luna quando sono entrato a palazzo. 

L’ altro si strinse nelle spalle, disgustato dall’ eccessiva bar- 
barla di quell’ inglese. 

— Il noine del suo amico, Signore ? 

Questa era una diflicoltà. Ellerey non conosceva nessuno al 
quale si sentisse disposto di confidare un affare di quel genere. 
Prima di avere il tempo di replicare, però, si intese urtare il 
braccio. 

— Posso esserle utile ? 

Chi parlava era un inglese a lui ignoto. 

— Mi farebbe un gran favore, Signore, e la ringrazio. 

Lo straniero si appartò subito con l’ amico del Barone. 

— Venga, Capitano Ellerey. E fra mezz'ora — disse dopo pochi 
minuti. Con un lieve assenso della testa, Ellerey scese le scale 
con il suo compagno. 

In quel mentre una donna uscì da un angolo e appoggiandosi 
sulla balaustra guardò le figure che scendevano. Il suo viso era 
pallido e le labbra tremavano. ” 

— L'ho cercata per il ballo promessomi — disse una voce 
dietro a lei. — Che cosa la interessa, Contessa? 

— Stavo pensando che la luna tramonterà fra poco — rispose 
la Contessa distratta — in un’ora sarà scuro o quasi! 

— Bene, Contessa, che fa ? — disse l’ attache austriaco. 

Essa lo guardò vagamente per un momento pensando a colui 
che scendeva le scale: poi con visibile sforzo e con un leggero 
sorriso, mettendo la mano sotto il braccio dell’ attaché : 

— Ma, infatti, che può fare... a me? — disse, 
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— « Una visita annuale a Roma, sia pur breve, è diventata ormai 
per me, scrive X... nell’ Aus Review, una necessità, poichè sento che 
immenso è il bene che fa all’anima mia ed allo spirito mio l’ esser ri- 
temprati in quel centro di fede e d'° intellettualità. » Queste parole tra- 
discono in X,.. un’ anima ardente ed ottimista insieme, sì che ci sembra 
interessante riassumere le sue impressioni romane. 

Innanzi tutto X... ci rende conto della sua wlienza papale: per X... 
Pio X, non è solo il Vicario di Cristo, il Capo della Chiesa Universale, 
ma il Padre amorevole, che accoglio festosamente i suoi figli e ne esau- 
disce paternamente i desiderii, « Mi rivolsi a Monsignor Bisleti per avero 
la mia solita udienza privata. Non era facile riuscirvi, poichè mezzo 
mondo cattolico era a Roma per le varie beatificazioni, ma di che non 
è capace il Maggiordomo di S. Santità, quando si tratta di far piacere? 
Ahimè, la sua prossima elevazione al cardinalato, da lui sì ben meritata, 
sarà una vera disgrazia per tutti quelli, che debbono ricorrere al Mag- 
giordomo. » X.. ebbe dunque la sua udienza, precisamente durante la 
solenne funzione della beatificazione di Giovanna d’ Arco, alla quale non 
ebbe fatica a rinunziare. Trovò il S. Padre amabile ed ilare come negli 
anni scorsi. « Quanto solleva l’anima di non udire dal suo labbro, nè que- 
rimonie, nè lamenti ! Pio X in tutto vede il lato buono delle cose. » 
Egli narrò ad X..., come ne’ suoi cinque anni e mezzo di pontificato la 
carità dei fedeli non gli sia mai venuta meno. « Più ne dò, disse il vene- 
rando Vegliardo, e più ne vengono! » El è naturale, che” sia così, poi- 
chè la senerosità del padre provoca quella dei figli. « La mia udienza 
durò più di un ora, non ostante il cameriere segreto partecipante pic- 
chiasse alla porta per avvertire il S Padre, che altri | attendevano. » 
A questo proposito X.. osserva, che i due camerieri segreti partecipanti 
coi quali ebbe a trattare, uno slavo ed un italiano, non rispecchiano 
allatto Il fipico prelato romano, tanto distinto ed affabile, quanto intel- 
ligente el avveduto. 

« Bisogna scendere dal Cardinale Segretario di Stato per ritrovare 
quest’ araba fenice. Ma quanto è diflicile giungere a lui! La sua anti- 
camera è sempre allollata e brevi sono le ore di udienza. » La fortuna 
però favorì X... sì che potè vedere due volte l’ Eminentissimo Merry del 
Val. « Come si comprende l’ ascendente, ch’egli ba su Pio XI Di una 
cortesia squisita, ma piuttosto fredila, 1l cardinale Merry del Val non dirà 
mai una parola, della quale non abbia pesato la portata, non si lascerà 
mai andare a prometter cosa, che non possa interamente mantenere. 

a È un gentleman è uD caballero insieme: al suo cospetto provo 
una timidezza. che nessuno m’incute. Pio X riconosce ed apprezza le 
qualità del suo segretario ed è così, che la ponderatezza e prudenza del 
cardinal Merry del Val s'impongono alla sublime impulsività di Pio X1» 
Forse X.. non ha torto; nè meno giusto è il suo giudizio sul cardinale Ram- 
polla X.., che ebbe la fortuna di poter vedere varie volte. « É in quei col- 
loqui, che io sentii quale sia la potenza intellettuale e spirituale di quel 
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porporato. Si direbbe, che nella sua solitudine di S.ta Marta l’anima dell’an- 
tico Segretario di Stato di Leone XIII si sia spogliata di tutto ciò, che 
aveva ancora di terreno. Sia quando parli di cose religiose, politiche o 
sociali, o sia quando parli di cose spirituali ed intellettuali, il linguaggio 
del cardinale Rampolla si eleva al disopra dei concetti abituali, come il 
volo dell'aquila si innalza libero e maestoso al di sopra delle cime più alte. 
Passare un’ ora insua compagnia è tale un godimento per lo spirito, tale 
un viatico per l’ anima credente, da conservarne un ricordo ed un’ im- 
pronta incancellabile. » 

X... nota ancora, che tutti intorno al cardinal Rampolla risentono 
della sua influenza benefica e vivificatrice: « dal segretario, monsignor 
Rocchi, sì eminentemente cortese e compiacente al fido cameriere Giu- 
seppe, si devoto al suo padrone da esser tutto gentilezza e premure 
per le persone, che amano e venerano il suo Cardinale, ciò che vuol dire, 
esserlo con tutti, poichè ormai |’ Eminentissimo Rampolla non conta più 
un nemico. » 

Di alcuni altri cardinali e prelati parla X..; ora facendone elogi ed 
or criticando questo, o quello; ma trattandosi di persone o troppo, o poco 
note non riferiremo questi suoi giudizii. Seguiremo invece X.. nelle sue pe- 
regrinazioni nei conventi romani. 

« Non scorderò facilmente le ore intellettualmente deliziose, passate 
discorrendo coll’ acuto e severo storico della compagnia di Gesù, che ha 
saputo con le sue opere crearsi un posto cospicuo tra gli storici contem- 
poranei. Nè meno gradito è il ricordo del suo simpatico confratello, che 
tratta di liturgia, politica e questioni sacre con la stessa genialità con 
la quale scrive romanzi ed articoli d' indole sociale. » Quest’ ammirazione 
per due figli di S. Ignazio non impedisce ad X. di apprezzare i figli di 
S. Irancesco. « Sia tra i Minori, sia tra i Cappuccini ho trovato l’anima 
eletta, che sa congiuntere alla profonda dottrina sacra e profana, il fa- 
scino di una potente spiritualità L° esser nato uno nella ridente Toscana 
e l’altro sulle nebbiose rive del Tamigi se li dillerisce nell’ aspetto e nel 
linguaggio non li differisce certamente nell’ animo e nell intellicenza. » 

X.. è pure entusiasta di alcune famiglie patrizie conosciute a Roma: 
a così ospitali, così signorilmente cortesi da darvi l' illusione di essere a 
casa vostra. » 

E qui finiremo i nostri appunti lasciando ai lettori indovinare, se X.. 
è un uomo, o una donna. 

— E. Ollivier continua a pubblicare nella Revue des deu.r Mondes 
i suoi articoli sui preliminari della guerra del 1870-71: leegendoli si 
resta colpiti dal cumulo di fatalità, che spinsero a quella guerra disa- 
strosa, che forse non era desiderata in tutta Europa, che dal solo Bi- 
smarck. Curioso è constatare la disparità dei consigli dati dalle potenze 
amiche al governo francese. Così il ministro austriaco Beust propo- 
neva alla Francia di dichiarare: « che sentendosi offesa dal molo di 
procedere della Prussia, il meno che poteva fare era d’interdire al 
principe Leopoldo di attraversare il suo territorio per rendersi a Madrid. 
Il prigcipe candidato non potendo passare dalla Francia, s' imbarche- 
rebbe necessariamente, sia sul Mediterraneo, sia sul mar del Nord ; il 
governo francese starebbe in agguato, ed avvertito da’ suoi agenti fa- 
rebbe attaccare in mare il vascello, che portava il principe impadronen- 
dosi così del corpo del delitto } sì negozierebbe ; si riuscirebbe ad in- 
tendersi a meraviglia, poichè andrebbe da sè, che la Prussia troverebbe 
l'affare semplicissimo e l’ incidente sarebbe finito. » Naturalmente nò Ol- 
livier, nè i suoi compagni presero sul serio una simile proposta. 

Altre potenze consizliavano nel caso, che un principe Hohenzollern 
diventasse re di Spagna, di ritirare l'ambasciatore francese a Madrid e 
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lasciaf entrare, favorendone le mene, i carlisti e gli alfonsisti fornendoli 
di armi e munizioni. Questo, osserva il nostro A., avrebbe avuto il solo 
vantaggio di attirarci la guerra colla Prussia e la Spagna insieme. 01- 
livier pensò invece di dire” fermamente alla Prussia, che la Francia non 
avrebbe permesso una cosa, che avrebbe condotto ad una guerra ingiusta. 
Egli fidava assai su re Guglielmo, che a malincuore sì sarebbe gettato 
in una nuova guerra e sperava pure d’ influire su Serrano, perchè scon- 
fessasse la condotta di Prim. Frattanto il ministero francese s’ informava 
presso il ministro della guerra, maresciallo Le Bocuf dello stato nel quale 
sì trova l’esercito francese. « Il maresciallo non disse, afferma l’Ollivier, 
da fanfarone ridicolo, e segnando le nostre tappe per Berlino, che la 
guerra sarebbe una passeggiata militare; disse invece che la lotta sa- 
rebbe difficile, ma ch'essendo presto, o tardi, inevitabile, poichè ce n’of- 
frivano l'occasione potevamo affrontarla senza timore. L'esercito era am- 
mirabile, disciplinato, esercitato, valoroso ; il fucile di molto superiore al 
fucile prussiano: l’artiglierie comandate da un corpo scelto, mentre le 
mitragliatrici, che i Prussiani non avevano, sarebbero di un effetto tanto 
terribile, quanto i nostri fucili. » Quale ironia in queste parole! Sicuro 
dunque della superiorità dell'esercito, il ministero francese pensò ad as- 
sicurare le proprie alleanze. Dall’ Inghilterra, non avendo nulla da of- 
frirle non si poteva aspettare nessun concorso materiale. All’ Italia invece 
si poteva offrire di abbandonare gli Stati Romani, all'Austria la rivin- 
cita di Sadowa e alla Russia la revisione del trattato di Parigi. « Noi 
non dubitammo dell’ Italia. Conoscevo le mene di Bismarck, le sue re- 
lazioni con Garibaldi e Mazzini e l'ostilità della sinistra, ma quel par- 
tito rivoluzionario non formava che una piccola minoranza, mentre il 
. potere era nelle mani dei moderati, apertamente favoriti dal nostro mi- 
nistro Malaret, sì che la loro assistenza cì sembrava certa. Noi conta- 
vamo nelle peggior ipotesi, che il Re lor ricorderebbe tale dovere, se mai 
lo dimenticassero. » Tra la Russia e l’Austria bisognava scegliere ; Olli- 
vier riteneva più sicuro aver per sè la Russia, poichè l' Austria si era 
mostrata sempre un’alleata poco fida, ma Gramont gli fece osservare, che 
quell’ impero era troppo lontano materialmente e moralmente alla Francia, 
mentre era unito alla Prussia da legami di parentela tra le due fami- 
glie regnanti. 

L'imperatore poi mostrando le lettere scritte nel 1869 da Francesco 
Giuseppe e dal re d’Italia si dimostrò « assolutamente convinto, che due 
sovrani così leali manterrebbero le loro promesse. » Napoleone ritenne 
che quelle due lettere valessero come un trattato d’ alleanza offensiva e 
difensiva. 

Non ostante si tenessero sicuri da questo lato, i ministri francesi 
cercarono di ottenere, che il principe di Hohenzollern rifiutasse sponta - 
neamente il trono offertogli. Mentre Benedetti cercava: di ottenere dal re 
Guclielmo, allora ai bagni di Ems, che come capo della’ famiglia im- 
ponesse al principe Leopoldo tale rinunzia, Strat riusciva ad ottenere, che 
il principe Antonio rifiutasse a nome di suo figlio !a corona di Spagna. 
La cosa non fu facile, poichè tanto il padre, che il figlio tenevano a quella 
corona, ma la principessa, moglie del principe Antonio, commossa e ter- 
rorizzata ad udire quali malanni piomberebbero sull’altro figlio, principe 
di Rumenia e sull’istesso re di Spagna, se il principe Leopoldo persisteva 
a volerlo essere, seppe tanto piangere e pregare presso il marito, che 
3 il padre la vinse sul prussiano e l'ambizioso. » Quando il principe An_ 
tonio comunicò la sua decisione al figlio, questi a tutta prima rifiutò d' 

accettarla. Egli si credeva impegnato” presso Prim e Bismarck; d’° altra 
parte sua moglie non poteva decidersi a rigettare dal capo « la bella 
corona, oggetto delle sue brame e della quale si sentiva già padrona. » 
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Strat vedendo che a persuadere il principe andava troppo per le lunche, 
ottenne che il principe Antonio rifiutasse ufficialmente e pubblicamente 
le corona di Spagna a nome del figlio. Il principe Leopoldo non osò smen- 
tire il padre, ma quando si trattò di rimettere all’ambasciatore spagnuolo 
la sua rinuncia, fu necessario, che il principe Antonio minacciasse il fi- 
glio dì farlo rinchiudere in una casa di salute, perchè eseguisse quell’atto. 
Il telesramma, che annunziava tale rinunzia arrivò a Parigi 11 sera. 
Chi avreble allora pensato, che questo non basterebbe a scongiurare la 
guerra ? 

— Può chiamarsi realmente una vittoria il successo ottenuto da!- 
l’Austria con la pacifica annessione della Bosnia ed Erzegovina ? J. Do- 
robantz, scrivendo in proposito nel periodico Questions Diplomatiques- 
et Coloniales, pur ammettendo cha sia stata una vittoria trova che fu 
caramente pacata. Dal lato finanziario l’Austria ha perduto centinaia di 
milioni tanto per il dozcottagyio delle sue merci in Turchia, quanto per 
l’ indennità che ha dovuto pagare al turco, non che per la mobilizzazione 
di cinque corpi d’ esercito. Di più si è attirata l’ inimicizia della Turchia, 
il rancore della Russia, il disgusto dell’ Inghilterra e 1’ odio a mala pena 
celato dell’Italia. Queste tre potenze non possono perdonare all'Austria 
di non aver accettato nessuna delle proposte da loro escogitate e di es- 
ser riuscita ad imporre la sua volontà alla Serbia. Tale fatto, secondo il 
nostro A, non sarebbe avvenuto, se le tre potenze avessero agito simul- 
tancamente e non come i Curiazi di legvendaria memoria. Avrebbero così 
tutelato più eflicacemente i diritti conculcati dall'Austria e non avrebbero 
permesso, che questa approfittasse della sua forza per far cedere la-Serbia 
alle sue voglie. Per quanto il Dorobantz non abbia molta simpatia per 
i serbi, pure egli ritiene necessaria la conservazione della Serbia quale 
baluardo contro l’ invadenza in Oriente dell'Austria- Ungheria. Questa po- 
tenza lo comprende così bene, che appena ottenuto il disarmo dalla Serbia 
iniziò, per mezzo dei giornali dell’ impero austro-ungarico, una campagna 
contro la dinastia dei Karaceorteviteh, rea dì aver segnato col suo av- 
vento al trono la liberazione della Serbia dall’ influenza austriaca. Le 
solite voci sull’ abdicazione di re Pietro furono rimesse in giro, propu- 
«nando la candidatura del principe Guglielmo di Danimarca, o del prin- 
cipe Carlo Guglielmo di Svezia. D'altra parte il governo austriaco ha 
cercato di riavere l’ antica iniluenza in Serbia concedendo vantaggi eco- 
nomici al piccolo regno del quale il futuro non si presenta certo molto 
roseo. 

— La Beata Giovanna d'Arco occupa ancora gran parte delle riviste 

francesi, dall’ ultimo numero del periodico E/xdes, che le è intieramente 
consacrato al Corresporndant, che vi dedica alcune pagine del suo bril- 
lante redattore E. Trocan. Questi osserva giustamente, che ia cosa mag- 
giormente da notare, rispetto alla Beata Pulzella, è il numero ognor dì 
più crescente di confutazioni, che si pubblicano sull’ opera di An. France. 
« Da questo sì può misurare il grado di stima storico-critico, nel quale è 
caduto quest’ elegante anarchico, che sembra cercare in un’ unzione dissol- 
vente la rivincita de’ suoi insuccessi ». Tra le altre opere il Trogan cita 
l’opera di Andrew Lang, che il France potrà meditare a suo piacimento 
« chiedendosi come può arrivare che questo agiografo gli dia delle lezioni 
così dure ». Così tutti sapessero apprezzare al suo giusto valore l’ opera 
velenosa del France. 

— Il Consiglio d'Amministrazione della 2i0/z0theque Universelle 
et Revue Suisse, annunciando ai propri abbonati e lettori, che il diret- 
tore della rivista sarà d’ ora innanzi il professore E. Rossier, in sostitu: 
zione del signor Tallichet, dichiara che la rivista « manterrà il carattere 
di rettitudine e d’ onestà, che è sempre stato di tradizione alla 27d/z0- 
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theque Universelle et Revue Suisse. » A questo proposito ci permet- 
tiamo di far osservare a quell’onorevole redazione, che tale carattere di 
rettitudine e d’onestà non si manifesta certo rispetto alla religione cat- 
tolica sopratutto nelle corrispondenze, che detta rivista pubblica mensil- 
mente. Il corrispondente italiano su questo punto quasi può dar la mano 
all’ Asino, se non per la forma, che è più corretta, almeno per la sostanza 
e l’i&noranza. Senza notare poi, che le informazioni che dà sulle cose 
d’ Italia sono più umoristiche, che vere. T.o stesso può dirsi del corri- 
spondente olandese. Consigliamo perciò fortemente al nuovo direttore, se 
vuole avere le simpatie di tutti gli svizzeri francesi, che non sono certo 
tutti calvinisti, di mettere a dovere i suoi corrispondenti, richiamandoli 
anche su questo punto all’ osservanza della verità e della giustizia. Ci 
guadagnerà più la sua Rivista, che non abbia a perdere la religione cat- 
tolica dall’ attacco di detti poveri untorelli. 

— Dalla recensione, che T. de Vvzewa pubblica nella Revue des 
deux IMondes dell’opera di A. Lang su Giovanna d’Arco riportiamo que- 
st’ osservazione, che ci sembra tanto giusta quanto vera: « Il sorriso dei 
santi è forse uno «degli attributi più comuni a tutta la lor specie: e sì 
è anzi meravigliati di scoprire a qual punto il buon umore di Giovanna 
d’Arco è precisamente quello, che ritroviamo in un S. Francesco d’Assisì, 
o in un S. Bernardino. Queste anime profondamente innocenti sono spinte 
dal loro amore per Dio ad amare con particolace tenerezza la vita ed il 
mondo, creati da Dio ; senza contare che la loro allegria è ancora una 
delle forme della loro carità, un mezzo che impiegano istintivamente per 
spandere attorno ad essi la consolazione ». 

— Nell’ ultimo numero della Revwe il cronista letterario, parlando 
della Conferenza tenuta dall’ illustre critico Doumic su G. Sand, fa questa 
osservazione che a noi sembra assai giusta: « Quando Doumic nella sua 
qualità di critico letterario e drammatico parla di opere contemporanee, 
è di una severità antica per tutto quello, che risuarda la morale. Per i 
erandi uomini e per le gran signore di una volta è ripieno invece di 
amabile indulgenza. Questa generosità si manifesta sopratutto verso i 
grandi della società, ben nati e ben pensanti. Quando un libertino è en- 
trato nel dominio storico diventa forse per questo virtuoso ? » Si direbbe 
quasi di sì a leggere con quanta indulgenza, non solo il Doumic, ma al- 
tri critici coscienziosi giudicano i trascorsi di parecchi personaggi storici. 
Questo è un mal vezzo contro il quale oeni anima onesta deve insorgere, 
puichè il male è sempre male, sia vecchio di 2, o 10 secoli, o solo dì ieri. 

— A coloro, che considerano quasi uno scherzo innocuo la propacanda 
anti-militarista, che si sta facendo nella fila del nostro esercito, consigliamo 
di leggere la bellissima opera (1) che il tenente L. de Chilly ha consacrato 
al primo ministro costituzionale della guerra in Francia, conte de la Tour 
du Pin, luogotenente generale del Re. 

Il conte della Tour du Pin aveva conquistato col suo valore la posi- 
zione eccelsa, che occupava al sorgere della Rivoluzione; eletto deputato 
di Saintes agli Stati Generali riteneva necessario una pronta e radicale 
riforma degli abusi, che si erano introdotti in Francia. Devoto alla mo- 
narchia, il nuovo ministro della guerra era convinto che tale riforma do- 
vesse avere le sue basi nel governo monarchico, al quale solo spettasse 
d’introdurre le riforme desiderate. Animato da questi generosi sentimenti, 
la Tour du Pin partì per Parigi « ove si condurrà da uomo onesto, da 
leale ufficiale, da ministro saggio e patriota per perdervi ad una ad 
una, prima di lasciarvi la testa, tutte le illusioni di un liberalismo sin- 


(1) Le l.er ministre constitutionnel! de la Guerre. La Tour du Pin, par L. 
de Chilly. — Paris, Perrin et C. Quai des Grands Augustins,-39, 
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cero. » Quanto è interessante vedere quali sforzi il disgraziato ministro 
della guerra cercò di fare per ricondurre la disciplina nell’esercito. Ma 
tutto era inutile di fronte all’atteggiamento dell’ Assemblea, che dava sem- 
pre torto agli ufficiali e ragione ai soldati. È doveroso notare come il fu- 
turo maresciallo Davout fosse uno degli ufficiali più indisciplinati e so- 
billatori di quel tempo! — Dopo un anno di fatiche e di lavoro improbo 
la Tour du Pin, attaccato ferocemente dai (C/ubs giacobini, diede le sue 
dimissioni. Ottenne il comando in capo delle divisioni del Mezzogiorno, che 
conservò fino al 1792. Al pari di Montmorin, del duca di Liancourt e di 
cento altri fidi gentiluomini, cercò diindurre Luigi XVI alla fuga, ma non 
vi riuscì. Dopo il 10 agosto lasciò la Francia, ma vi ritornò ben presto 
per difendere Luigi XVI. Incarcerato nel 1793 fu messo a confronto con 
Maria Antonietta perchè Re aggravasso la posizione con le sue deposizioni, 
ma il prode generale ciustificò pienamente la sua Regina. Condannato a 
morte salì sul patibolo il 28 aprile del 1794 all’età di 67 anni. Preve- 
dendo l'avvenire egli aveva lasciato scritto : « Il giorno, nel quale l’ eser- 
cito si formerà in assemblea deliberante il governo degenererà in democrazia 
militare, mostro politico che finisce sempre col divorare gl imperi abban- 
donati a suoi furori. Sì, guai ai popoli, che mischiano l’ esercito alle loro 
discordie civili: tosto o tardi restano vittime di quella forza, che hanno 
scatenata » 

— La guida dal Nilo al Giordano del P. Barnaba Meistermam, (1) men- 
tre ha tutti i vantagsi pratici del Baedeker, compreso il formato, ha pur 
quello di avere un valore letterario e critico, al quale le altre guide non si 
curano di aspirare. Per questi motivi ha il pregio grandissimo di servire 
non solo ai viaggiatori, peregrinanti in Terra Santa, ma anche agli stu- 
dios, che non potendosi muovere dal loro tavolo desiderano di compiere 
in ispirito e con frutto un pellegrinaggio nel Luoghi Santi. Nove carte 
colorate, non che 13 piante topografiche di città e 72 vedute, arricchi- 
scono l’opera del valente francescano, sì indifesso e dotto illustratore del 
paese di Gesù. 

— Le ritlessioni (2) di M. Honlette sono davvero curiose ed interes- 
santi insieme. L'autore benchè si dica protestante, fa un tale elogio del 
sacerdozio cattolico, predica così bene, che senza la relicione non vi é 
morale, che non si può esitare a consigliare la lettura delle sue riflessioni 
a quanti sono incaricati dell’educazione dei giovani. Crediamo che ne ri- 
porteranno idee pratiche e norme utilissime per la condotta della gio - 
ventù. 

— Nella preziosa collezione Scrence ef religion, edita dal Bloud 
troviamo due opuscoli, (3) che possono interessare in modo diverso i 
nostri lettori. | 

Il primo è una raccolta di Pensieri di Lamennais; pensieri tratti 
dalle sue opere ortodosse e che mentre riflettono la vivacità e l' acutezza 
del suo ingegno, nulla lasciano a desiderare dal lato della dottrina. Ne 
citeremo qualcuno colto a caso quà e là; « La morale è una pianta, 
che ha le radici in cielo e della quale i fiori ed i frutti profumano ed 
abbelliscono la terra. » — « Le passioni del cuore sono più vive, ma 
meno costanti di quelle dello spirito. » — « Vi è una dissipazione dello 
spirito, che logora l’anima, come il vizio logora i sensi. »_ « Dubitereste 


(1) Guide du Nil au Jourdan per le P. B. Meistermann. — Paris, Picard 
et Fils — Rue Bonaparte, 82. 
2) Les reflexions de M. Houlette par F. de Witt Guizot. — Paris, Perrin. 
13) Penstes de F. de La Mennais. — Paris, Bloud, Place St. Sulpice - Le 
‘éedisme par S. Vallée Poussin, ibid ibid, 
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della degradazione originale dell’uomo ? Osservate con quanta pena questo 
essere fatto per l'eternità sopporta una vita di un istante. » 

L’ altro opuscolo non può interessare, che una ristretta categoria di 
lettori, poichè tratta della religione più antica dell’ India, cioè del Ve- 
dismo. L'autore ha saputo in poche pagine riunire le nozioni principali 
su questa religione, studiandone in pari tempo i suoi rapporti con le altre 
religioni. Lavoro coscienzioso e degno di plauso. 

— Thurea Dangin nella prefazione posta alle sue conferenze, (1) 
esse non sono che il sunto dei tre bellissimi volumi, ch’ egli ha dedicato 
al Rinascimento cattolico in Inghilterra, opera della quale a suo tempo 
abbiamo a lungo parlato ai nostri lettori (2). Ci limiteremo dunque a 
dire, che queste conferenze saranno lette con grande protitto e diletto da 
quanti non avranno il tempo di leggere l’opera intiera. Potranno così 
avere un'idea di quello che fu il rinascimento cattolico in Inghilterra, 
non che intravedere le fisure dei principali personaggi di quell’ epoca. Non 
per niente quest’ opera del Thurean Dangin è già alla sua quarta edizione. 

— Dopo aver parlato sulla Fede agli uomini radunati per udirlo 
nella chiesa di St. Pierre du Chaillot, 1’ abate Girodon loro parla oggi (3) 
della speranza, di questa virtù teolorale, « seconda e solida base della 
vita morale del cristianesimo..... Aver la speranza senza la fede sembra 
impossibile; in ocni modo è incontestabilmente illorico ed assurdo...... 
D'altronde non avrete la fede senza possedere la speranza. » E dopo 
aver magnificato la bella virtù della speranza il notro A. conclude così : 
s Possa dunque la. speranza cristiana stabilirsi e regnare nei vostri 
cuori. Sia illuminata, in modo di saper nettamente ciò che aspetta e su 
qual base si fonda. Sia attiva, laboriosa per non illancuidire e sparire 
per anemia... Sia infine invincibile, perchè le tentazioni la combatteranno 
fino al giorno, nel quale sì trasformerà nella beatitudine generosamente 
attesa e preparata. » 

— Il romanzo di J. Pravieux (4) è tanto originale, quanto interes- 
sante. Basti il dire che il Vieux Celibataire è un parroco, il quale 
dimostra, narrando la sua vita, quanto sia provvida la legge del celibato 
ecclesiastico. Una moglie ridicola, osserva egli, rende sempre ridicolo il 
marito, mentre un marito ridicolo non renderà mai ridicola sua moglie ; 
ecco un primo motivo, perchè il prete non abbia moglie. E a questo motivo 
ne fa sevuire cento altri corredandoli con aneddotti assai graziosi e tem- 
perati, per modo che il suo romanzo va classilicato tra gli onesti ed i 
divertenti. 

E. S. KINGSWAN 


— Mentre i sedicenti democratici italiani scrivono articoli furiosi 
contro le pagine del nostro illustre collaboratore, il Senatore Duca di 
Gualtieri, da lui pubblicate sulla Democrazia, due scrittori democratici 
Francesi vengono a conclusioni ben diverse: il Senatore Charles Humbert 
scrive nella Grande Revue (25 aprile): « l’ideal democratique c’ est de 
« generaliser l’aristocratie : et voila une des raisons pour les quelles je 
« salue d’ ici les sociétés futures: ce seront des aristocraties pour ainsi 
« dire universelles ». E l’accademico Emile Faguet nella Revue (1 mag- 
gio) scrive: « O democrates, vous eroyez, parce que vous avez renversé 


(1) La renaissance catholique en Angleterre — P. Thureau Dangin, ibid. ibid. 
(2) Vedi anche gli articoli del Conte Grabinski in questo periodico. 
- (3) z Espérance par l’abbe Girodon. — Paris, Plon, Nourrit, Rue Garan- 
ciére n. 8. 
(4) Un vieux cèlibataire par J. Pravieux — Paris, Plon, Nourrit, ibid. 
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« les aristocraties du passé que, maintenant, c'est la democratie! erreur 
« c’est simplement la place nette, où è peu près, pour la faire. Et com- 
« ment la faire? en faisant comme autrefois d’ autres ont fait, c'est è 
« dire en l’aristocratisant; car cestermes sont exactement synonyvmes ». 

— Uno scrittore non molto noto ( Denis Guibert) ha pubblicato un 
volume (Parigi, ed. Savacte) col titolo: Home au XX siècle, ove dice che 
la politique de Pie X prepare une reconciliation de la Papauté avec la 
Maison de Savoie, e conclude che il 8’ impone pour le souverain Pontifise 
une situation intenable : tot ou tard il devra quitter Rome... È questo il timore 
di molti esteri, timore od invidia, e che chi sa quanto ha influito pel pas- 
sato sulla politica vaticana! Del resto la conciliazione è lontana ed il 
Papa ha una posizione ottima perchè fondata sul rispetto generale di 
tutte le potenze del mondo, oltre la nostra legge delle guarentigie. 

— Riceviamo in ritardo una circolare dalla Società degli Amici 
delle lettere di Russia (Università Imperiale di Mosca che annunzia come 
il 9 maggio (nuovo stile) a Mosca vi sarebbe 1’ inaugurazione solenne 
del monumento eretto a Nicolas Vassilievitch Gogol iniziatore con Pou- 
chkine del realismo nella letteratura Russa. 

— Per iniziativa di un Sindaco a Rouen e nell’ Alta Normandia, col 
concorso dell’ Alliance Francais, nelle vacanze di Luglio Agosto 1909 a 
Rouen è pure inaugurato — come a Grenoble — un corso di lingua 
Francese per i Forestieri. Occorrendo, scrivere a Monsieur, Chevaldin 23, 
Rue Bouquet, Rouen (Seine Imferieure) France. 

— Un volume di grande attualità è quello recentissimo del signor 
Raphael Alibert: Les syndicats, associations et coalitions de fonclionnaires. 
(Paris, Lavose). 

— L'editore Stock di Parigi ha pubblicato la 2* edizione dell’opera 
La Grande Itévolution, del celebre anarchico P. Kropotkine. 

— Federigo Passy ha raccolto in un volume, Pour la paix, tutti i 
documenti del movimento per la pace e l’arbitrato internazionale dal 
1876 al presente, conferenze — convenzioni, trattati, ecc. — corredandoli 
con note (Paris, Fasquelle). 

— È giunta alla terza edizione l’ opera di Joseph Turquan, La der- 
nièére Danphine: Madame Duchesse d’ Angoulime, 1778-1851 (Paris, Emile- 
Paul). 

— Sotto il titolo: Le I'épublique et les politiciens, il signor Henry 
Leyret mette a nudo parecchi dei mali del parlamentarismo degenerato 
in Francia,... e pur troppo anche altrove (Paris, Fasquelle). 

— L'editore Perrin di Parigi ha messo in vendita la quarta edizione 
della Nouvelle èducation de la femme della viscontessa D’Adhémar, opera 
premiata dall’ Accademia di Francia. Precede questa edizione una lettera 
di mons. Sueur, arcivescovo di Lione. 

— Il dott. Julius Binder ha pubblicato un interessante volume sulla 
Plebs nella società dell’ antica Roma (Lipzig, Deichert, 1909). 
| — uscito a Berlino, presso la Casa Mittler, un volume sopra: 
Die technische Hochschulen Preussens (Le scuole medie tecniche in Prus- 
sia) compilato dal prof. Damm. - 

— La catastrote del 28 Dicembre 1908 ha avuto per effetto di ri- 
chiamare più che mai l’attenzione degli stranieri sulla Sicilia. Alle varie 
opere venute alla luce intorno all'isola in questi ultimi tempi, si è testé 
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aggiunto un volume di Edmond Radet, En Sicile: Impressione d'art et 
de nature (Paris, Plon). 

— La Revue des deux Mondes del 1 corrente contiene studii di G. 
Boissier su Chamfort, di G. D’ Avenel sull’ evoluzione delle spese pri- 
vate da 700 anni in qua, di R. Pinon sul boicottaggio come nuova forma 
di lotta internazionale, nonchè un articolo di E. Ollivier sulla richiesta 
di garanzie, che diede origine alla guerra del 1870; la Nouvelle Revue, 
scritti generale Daudignac intorno alla Legione straniera dell’ esercito 
francese, di E. Bouloc sugli scioperi e il contratto di lavoro e di G.A. 
Hiickel sulle capitali moderne. 

— Nel Correspondant del 10 corrente notiamo articoli di F. Pascal 
sul teatro e il danaro, di F. Marre sulla cucina razionale ed P. D’Achiardi 
sulla nuova Pinacoteca del Vaticano; nella Grande Revue del 26 Aprile, 
scritti del senatore Humbert sulle lagnanze dei funzionari in Francia, 
del deputato Ajam sulla deformazione del positivismo e di L. Lacour 
sulla democrazia e l’ aristocrazia. 


— La Rivisia internazionale di scienze sociali dello scorso mese con- 
tiene: Carlo Baratta, Per il patto colonico; A. Gemelli, Sulle malattie 
dei lavoratori in rapporto alla legislazione sociale; G. Castelli, La legge 
sugli stranieri in Inghilterra. 

— Nella Revue des questiuns historiques di questo trimestre notiamo: 
E. Rodocanachi, Il Castel Sant'Angelo sotto Alessandro VI; P. Guiraud, 
La proprietà individuale a Roma; G. Gantherot, Il vescovo costituzio- 
nale di Parigi Gobel; J. M. Vidal, "La dottrina e la morale degli Albigesi. 

— Per commemorare il proprio centenario, la Quarterly Review è 
uscita testè con un tascicolo doppio, nel quale troviamo uno studio di 
E. Faguet sul poeta Tennyson, tre articoli sul centenario di Darwin, e 
scritti di A. Austin sulle doti essenziali della grande poesia, di S. Lee 
su Ovidio e i sonetti di Shakespeare, di C. Davison sulle cause dei ter- 
remoti, di W. Barry su Innocenzo il Grande, del prof. Inge sul Moder- 
hismo, di P.I Willert intorno alle Memorie della contessa de Boigne, eco. 

— Nella Deutsche Revue del Maggio notiamo : Canrobert a Colombey- 
Noilly e a Vionville Mars-la-Tour, di G. Bapst; La questione slava me- 
ridionale dopo la crisi Serba, del conte R. Waldburg; La letteratura 
religiosa degli antichi Egiziani, del prof. Bissing; nei Prenssische Jahrbi- 
cher : La politica di Platone, del dott. Wendland; San Paolo e Seneca, 
del prof. W. Soltan; nella Deutsche Rundschau: La donna romana, di 
Th. Birt; Rodolfo Eucken, di Th. Kappstein ; L’impero indiano, di mons. 
Vay von  Vava. 

— L'ultima North American Review contiene, fra gli altri, un arti- 
colo del Rev. Wm. Scoenfeld sulla separazione della Chiesa dallo Stato, 
di F. L. Hoffman sulla diminuzione delle nascite in America e di W. 
A. Purrington sull’ attitudine della Chiesa verso le malattie mentali. 

— Nella Contemporary I'eview del Maggio E. Pears tratta della crisi 
turea, R. Nicoll del testè defunto poeta A. C. Swinburne, Stanley Jevons 
dell’ istruzione come causa della disoccupazione, A. Lang della religione 
primitiva; nella National Review, quattro diversi scrittori, fra cui il 
Wilson, discorrono delle condizioni militari rispettive della Germania e 
dell’ Inghilterra, e il signor W. L. Fullerton della crisi dello Stato in 
Francia; nella Fortniyhlly Review, S. Protitch parla di un trattato se- 
greto fra l’ Austria e la Serbia, W. T. Stead dell’esplorazione degli altri 
mondi, J. Mac Carthy, delle lettere amorose di Carlyle. 

— L’Economiste Francais, dell'8 Maggio hai seguenti articoli: Les 
successions et les donations in France depuis 1871 — La Reichsbank et 
les établissements de credit en Allemagne — La crise américaine et le 
developpement de l’Ouest — Canadien — Le prix du charbon: semestre 
d'été 1909 — L’industrie de la lingerie en province — Lettre d’Angle- 
terre — Revue economique — N ouvelles d’Outre-Mer — Partie commer- 
ciale — Revue immobilière — Partie financière, 
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16 aprile. 


La riapertura della Camera non è fortunatamente stata quale il breve 
esordio della legislatura faceva temere. L’ Estrema Sinistra sembra avere 
compreso quanto la sua attitudine violenta e le discussioni a base di grida, 
di ingiurie e di pugilati fosse assolutamente indegna della dignità par- 
lamentare e fosse vivamente stimmatizzata da tutta l'opinione pubblica, 
non esclusa gran parte di quella degli stessi partiti avanzati, e per ora 
almeno sembra aver cambiato metodo e programma, cosa della quale non 
possiamo che vivamente rallegrarci, non soltanto per la dignità del Par- 
lamento, ma per l’ interesse pubblico che da esso attende non vane ciancie 
nè indegni pettegolezzi, ma un’ opera proficua ed alacre. 

Non crediamo per altro che a questo pubblico interesse sia grande- 
mente utile la campagna che l’ Estrema è iniziato contro il ministero 
dell’agricoltura, prendendo a pretesto la crisi del Comitato permanente 
del lavoro, in gran parte composto di democratici e socialistoidi. Nè l’on. 
Cocco Ortu nè il suo sottosegretario on. Sanarelli appartengono a quella 
parte della Camera dove siedono i nostri amici, militano anzi politica- 
mente in campo assai diverso e perciò nessuna speciale simpatia politica 
ci ispira a loro favore; riconosciamo anzi che pareîchie delle critiche 
mosse all’ opera loro non ci appaiono ingiustificate, ma da questo al vo- 
ler mettere sotto accusa tutto il ministero d’A. I. e C. denunziandone il 
disordine e lo sfacelo e gonfiando una nuova campagna di denigrazione 
ci corre un abisso. Innanzi tutto le dimissioni del Comitato permanente 
del lavoro non sono apparse gran fatto giustificate, nè si è ben riuscito 
dal pubblico ad afferrare la causa di così grave determinazione, cui diedero 
occasione, a quanto sembra, suscettibilità otfese da pretese ostilità del 
ministro. Ancor meno giustificate poi appaiono le più gravi accuse di 
disordini amministrativi corse sui giornali, per le quali si arriva persino 
a parlare di un'inchiesta parlamentare propugnata e che verrebbe for- 
malmente proposta dal gruppo socialista. Il Bilancio d'agricoltura, venuto 
per primo iìn discussione, e che è occupato tutti questi primi giorni della 
ripresa parlamentare, avrebbe fornito campo opportuno a tali accuse se 
fossero state sufficientemente giustificate dai fatti. Invece, per quanto spe- 
cialmente dagli oratori socialisti, si siano fatte critiche, talora vivaci, 
nella deficienza dell'opera ministeriale specialmente in rapporto alla legi- 
slazione sociale ed al problema agricolo, un solo oratore si è fatto eco 
di tali accuse; e francamente le parole del radicale on. Nitti sono ap- 
parse troppo vaghe e indeterminate, le accuse troppo generiche per giu- 
stificare un così grave provvedimento come sarebbe quello di un'inchiesta 
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parlamentare. Ben lo sappiamo che ormai questo è l’andazzo dei tempi; 
ed è una delle malaugurate conseguenze dei governi democratici, ìl s0- 
spetto, la diffidenza, per cui vengono le inchieste. e dopo le inchieste 
sulla marina, sull’esercito, sulla pubblica istruzione verrà fors’ anco 
— solo che i sovversivi sappiano continuare con una qualche co- 
stanza a gonfiare il pallone delle accuse, creando un ambiente di 
dittidenze e di sospetti — l'inchiesta sul ministero dell’agricoltura, e 
forse fra qualche anno su altri ministeri ancora. Ma noi non sappiamo 
vedere l’utilità di tale sistema. Nè ci si dica che qualcosa di buono ne 
vien sempre fuori, qualche magagna viene scoperta, qualche buon sug- 
gerimento se ne può trarre e che infine quando nulla vi è di male non 
vi è nessuna ragione di temere la luce. Il cOmpito di indagare i difetti 
che vi possono essere nelle varie amministrazioni dello Stato, di studiare 
i possibili miglioramenti, è compito di chi à la responsabilità delle pub- 
bliche amministrazioni e ad esso si può adempiere, senza bisogno di get 
tare il sospetto e il discredito su tutta l’amministrazione, ponendola quasi 
in istato d’accusa. i 

Si veda per la stessa inchiesta sulla Minerva — che pure era la più 
giustificata poichè dallo scandalo Nasi erano emersi ed erano stati provati 
disordini vergognosi e colpe assai gravi. La commissione d’ inchiesta — 
che, fra parentesi, pesa abbastanza notevolmente sul bilancio — continua 
da mesi le proprie indagini senza che sinora se ne sia veduto alcun pra- 
tico costrutto se si eccettuino le punizioni di parecchi funzionari che già 
prima dell'inchiesta erano stati dimostrati colpevoli. E noi crediamo che 
un ministro energico e cosciente del proprio compito — non vogliamo 
dire con ciò che l’ uomo adatto fosse il ministro attuale — avrebbe po- 
tuto assai più rapidamente giungere agli stessi risultati. Altrettanto di- 
casi per le inchieste sulla marina e sull’esercito, per l’ ultima delle quali 
abbiamo veduto la pubblica opinione eloquentemente pronunciarsi per una 
radicale soluzione del problema radicale ed accettare la necessità di nuovi 
rilevanti sacrifici, prima ancora che la commissione d’ inchiesta indicasse 
tale necessità, e che probabilmente anzi è ritardato i provvedimenti che 
il Governo avrebbe potuto proporre prima, se non avesse ritenuto dove- 
roso aspettarne il responso. 

Per fortuna ormai, cessata ogni ragione di attesa per l’ opera già 
quasi compiuta della commissione, il Governo è troncato gli indugi ed 
il nuovo ministro, gen. Spingardi, è presentato con lodevole sollecitudine 
ì provvedimenti a suo parere necessari per la sistemazione della nostra 
ditesa di terra. Si tratta d’un complesso di provvedimenti sui quali a 
noi manca il tempo per darne un giudizio, tanto più sulle notizie rias- 
suntive pubblicate dai giornali, ma che ànno prodotto ottima impres- 
sione nei circoli competenti e nell’opinione pubblica. L'onorevole mini- 
stro è giustamente diretto i propri sforzi, più che ad un forte aumento 
del contingente chiamato sotto le armi, a rafforzare l’esercito con una 
più ampia preparazione, in modo da avere nel giro di pochi anni una 
forza assai maggiore da poter richiamare nel caso di necessità alla difesa 
della patria. Coordinate tali misure col necessario completamento delle 
fortificazioni di confine e col perfezionamento degli armamenti special- 
mente in rapporto all’artiglieria, l’Italia potrà avere fra non molti anni 
un esercito assai più poderoso e meglio armato, una difesa più completa ed 
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adeguata ai nostri bisogni, che non sono certo quelli di una politica ag- 
gressiva o di avventure, ma bensì quelli di una politica dignitosa che ci 
permetta di non temere aggressioni da chicchessia, di difendere il nostro 
nome ed i nostri interessi all’estero e di poter pesare sulla bilancia in- 
ternazionale come richiedono la nostre dignità ed i nostri interessi dando 
un maggior valore alla nostra alleanza ed alla nostra amicizia. Il sacri- 
ficio che si richiede ai contribuenti è senza dubbio rilevante, ma il paese 
à già dimostrato in modo chiarissimo colle ultime elezioni e coll’atteg- 
giamento nuovo di parte degli stessi partiti avanzati, di essere disposto 
a sopportarlo e di volerlo anzi atfrontare risolutamente, pur di vedere 
risolto in modo definitivo ed adeguato il problema della ditesa nazionale; 
poichè sa che, ben lungi dal trattarsi di una spesa improduttiva, tale sa- 
crificio ridonda a vantaggio non soltanto della sua dignità, ma della sua 
sicurezza, della prosperità dei suoi commerci e dei suoi scambi coll’estero 
e di quei mille interessi che si collegano ad una politica estera vantag- 
giosa, quale può solo fare un paese forte, rispettato e possibilmente temuto. 

Un altro problema che il Parlamento-dovrà presto affrontare è quello 
della ritorma della legge elettorale per impedire il rinnovarsi degli scan- 
dali e delle sopraftazioni che si ripetono ad ogni convocazione dei comizi 
e dei quali ci vengono ogni giorno rivelati esempi vergognosi dalle di- 
scussioni che avvengono davanti alla Giunta delle elezioni. E noi siamo 
lieti che il progetto di modificazioni proposto dal ministero coincida in 
massima parse colle proposte che facevamo un mesé@ fa in questa rasse- 
gna: presidenza del seggio aftidata ai magistrati; maggiori garanzie nella 
costituzione dei seggi, sorveglianza della forza pubblica nell’interno del- 
l'aula — dove un malinteso liberalismo rinnova ora l'anacronismo del 
diritto di asilo medievale — operazioni di proclamazione affidate alla ma- 
gistratura, maggior severità e sovratutto maggior rapidità di punizione 
pel reati elettorali. Solo noi’ vorremmo che a tale rapidità non fosse posto 
impaccio, quando il caso è flagrante, dall’attesa delle deliberazioni della 
Camera e sovratutto che la severità della legge non fosse frustrata, come 
ora troppo spesso avviene, da inopportune amnistie. E vorremmo che per 
prevenire 1 reati e rendere assai più ditficili le contestazioni e le frodi 
sì adottasse il sistema delle candidature ufficiali e della scheda unica 
stampata. | 

Ad importanza politica è assurto il grande processo contro una ses- 
santina di sindacalisti per i tristi fatti di Parma di un anno fa, svoltosi 
davanti alle Assisie di Lucca, e terminato con una completa assoluzione, 
anzi con una glorificazione dei condannati. Dell’ assoluzione non ci do- 
liamo, non soltanto perchè in quelle torbide giornate la polizia aveva 
arrestato e accusato un po’ a casaccio ed era difficile stabilire le singole 
responsabilità, ma sovra tutto perchè, sfuggiti e riparati in più miti climi 
ì principali organizzatori e sobillatori, i veri responsabili, i giurati di 
Lucca non avevano da giudicare che le vittime inconscie, se mai, del- 
l’ altrui malvagità, cui sufficiente punizione erano gli undici mesi di car- 
cere preventivo subito. Si bene ci doliamo, e molto, del modo col quale 
sì è arrivati all’ assoluzione ed all’ apoteosi, con offesa palmare e con- 
tinua alla dignità della giustizia ed alla verità. E fino dal principio ab- 
biamo assistito al poco decoroso spettacolo di funzionari di polizia che 
venivano a ritrattare allegramente le proprie denuncie e le proprie ac- 
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cuse, di funzionari dello Stato che iniziavano essi stessi la glorificazione 
degli accusati dipingendoli — e non solo essi, ma tutti i loro correli- 
gionari — come le più miti, le più pacifiche persone dell’ universo e ri- 
gettando — e questa è stata la parte più deplorevole l'i questo processo — 
tutta la responsabilità, tutta la colpa sui proprietari e sui liberi lavo- 
ratori di Parma, non d’altro colpevoli che di aver difeso il proprio di- 
ritto e la propria libertà e di avere respinte le violenti aggressioni alla 
proprietà ed a loro stessi. Con ciò era facile prevedere che si sarebbe 
finito coll’ assoluzione ed era persino legittimo il sospetto che all’ asso- 
luzione si volesse in alto luogo arrivare, per timore delle minaccie di 
nuove agitazioni e di nuove violenze che i correligionari e compaesani 
degli accusati andavano ad alta voce facendo. Meno tacile sarebbe stato 
prevedere che lo stesso rappresentante della legge, non contento di riti- 
rare l’accusa — come era suo dovere se riteneva non fondata l’accusa — 
completasse l’opera dei funzionari celebrando ufficialmente l’ apoteosi 
degli accusati, dipingendoli come povere vittime innocenti, quasi scusan- 
dosi seco loro del procedimento loro fatto subire e rivolgendo la sua più 
severa requisitoria contro l’ accusa e gli accusatori. L’ arringa del P. M. 
e il verdetto dei giurati ànno così potuto suscitare gli applausi deliranti 
della piazza, ma non crediamo che la giustizia e la verità abbiano po- 
tuto vnirsi a quel plauso! E ripetiamo ben chiaramente ché noi non in- 
tendiamo discutere nè disapprovare il verdetto, ma bensi tutto il tòno 
di indulgenza verso le violenze e le prepotenze della piazza cui si è 
ispirato il processo di Lucca. 

A che cosa giovi tale indulgenza prova ora a sue spese il Governo 
francese, cui non ànno valso la incredibile remissività e 1’ umiliante sot- 
tomissione verso ì postelegrafici scioperanti per evitare ora nuove e forse 
più gravi agitazioni. Chè anzi l’ abdicazione del Governo è talmente im- 
baldanzito — come, del resto, era ben facile prevedere! — i postelegra- 
fici francesi, che essi si sono affrettati ad elevare. le più audaci pretese, 
cominciando da quella del licenziamento del sottosegretario Symian, e 
ad assumere un contegno provocante e indisciplinato che arriva fino al 
canto dell’ internazionale negli stessi uffici. A sue spese il Governo sem- 
bra aver compreso finalmente la necessità di ristabilire & tutti i costi 
la disciplina e di far cessare questo stato di anarchia, ma il suo còm- 
pito è di tanto più difficile in quanto esso è contro di se la sua stessa 
dedizione di un mese fa e le masse da essa rese più baldanzose ed au- 
daci. Così alla destituzione di sette impiegati i postelegrafici ànno ri- 
sposto costituendo un sindacato, vietato dalla legge e minacciando uno 
sciopero generale di tutti i servizi pubblici, compreso quello ferroviario. 

Nell’ eccesso opposto cade pur troppo il nuovo regime turco il quale 
disonora la sua rinnovata vittoria insanguinandola con una ferocia di 
repressione che ha fatto giustiziare oltre mezzo migliaio di indiziati 
come istigatori o capi del colpo di stato del 13 aprile. Intanto nell’Asia 
minore sembrano continuare le condizioni di anarchia interna e giungono 
frequenti notizie di aggressioni e di massacri; così che, per quanto i 
giovani turchi affermino di poter dominare la situazione, questa è tut- 
t' altro che rassicurante ed il regno di Maometto V — che à in questi 
giorni ricevuto solennemente l’investitura — comincia sotto auspici 
poco lieti. 
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Forse indotto dall’'esempio della Turchia e torse più dall’ intervento 
armato della Russia, lo Scià di Persia À improvvisamente ceduto alle 
domande dei nazionalisti, rimettendo in vigore la costituzione e convo- 
cando i comizi per la formazione della nuova Camera. 

Chiudiamo questa rassegna registrando il lieto avvenimento che à 
suscitato un delirio di gioia nei Paesi Bassi, assicurando la successione 
al trono colla nascita di una futura Regina d'Olanda — e mandando il 
nostro deferente omaggio a Guglielmo Il, che in questi giorni, prima 
di recarsi a Vienna ove avrà un convegno con Francesco Giuseppe, si 
incontra a Brindisi coi nostri Sovrani. a nuova dimostrazione della sua, 
fedele e sincera amicizia per l’Italia e della cordialità della Triplice 
Alleanza. V. 


Il Cinquantennario del Regno d'Italia 


Un'idea da un pezzo mi va tormentando la testa, del come 
sì possa festeggiare da tutto il popolo il cinquantennario della 
proclamazione del Regno d’Italia. Roma e Torino si accingono a 
fare due esposizioni universali tali da rovinarsi l’una o l’altra: 
ma il restante popolo italiano, il povero popolo, che ne è il mag- 
gior numero e che difetta dei mezzi necessari per portarsi alle 
due grandi città resterà messo all’infuori di ogni festa, di ogni 
‘ricordo? Perchè Roma, capitale del mondo nel regno dell’arte, 
«vuol emulare Parigi, Londra, Chicago senza speme di buon suc- 
cesso, anzi certa di rimanere soccombente nella gara di fronte 
alle enormi spese da loro sostenute e all’immensità delle loro in- 
dustrie, mentre Torino nel medesimo anno e nello stesso paese la 
vincerà certamente come miglior mercato di macchine ed in- 
dustrie ? 

Orsù dunque Roma e città tutte italiane raccogliete i vostri 
sparsi tesori artistici in templi degni di questi, trovandosi dapper 
tutto palazzi antichi di squisita arte, a Roma il Campidoglio, a 
Venezia il palazzo dogale, a Firenze il Palazzo Vecchio o il Bar- 
gello, a Milano il Castello, e fatene mostra al pubblico paesano e 
torastiero dei vostri inesauribili tesori artistici, come seppe fare sì 
splenlidamente senza molto dispendio e sforzo Perugia. Abbiamo 
un ottimo esempio, imitiamolo. E tutte le cento città italiane con 
tutto il loro popolo abbiano così un ricordo imperituro del cin- 
quantennario del Regno, e le loro feste per tutte le parti d' Italia 
‘riuniscano in un sol pensiero di Unità, Indipendenza e di prode e 
forte Monarchia, che sono i tre maggiori doni di Dio per un 
‘popolo, dalle Alpi al Lilibeo le genti tutte italiane. 

E. DI P. 


Rapporti fra Chiesa e Stato 


Argomento vecchio ma sampre nuovo, sempre d’ attualità è 
quello che l’On. Santini ha trattato nel fascicolo di Aprile della 
l'ivista Italiana, 

Vi è in esso largamente fatto la parte alle trattative fra 
Cavour e la Santa Sede le quali nel 1861 avrebbero condotte ad 
una completa ‘intesa fra il Vaticano e lo Stato italiano ed alla 
volontaria rinuncia del Papato al dominio temporale, se gli sforzi 
contrari del partito gesuitico intransigente, e la inframmettenza 
di Napoleone III_ non avessero fatto fallire gli accordi. 

Degli accordi posteriormente iniziati e sciaguratamente falliti 
anch’ essi, scrive pure: l’ On. Santini il quale, devotissimo a 
Crispi, mentre ne riconosce gli sforzi da lui tevtati per una in- 
tesa col Papato, omette di ricordare alcuni atti dell’uomo di Stato 
italiano, come quello della destituzione da sindaco di Roma del 
Duca Torlonia, recentemente tatto senatore, atti aventi l’ appa- 
renza di vera offesa al Pontefice. 

La parte storica trattata dall’egrezio Autore, mentre non 
presenta fatti del tutto nuovi, ed in questo periodico ne fu nel 
passato scritto a lungo, vale a confermarne uno che ha grandis- 
simo valore: cioè che il punto cui era giunta l’ intesa fra Cavour 
e Pio IX chiaramente dimostra che il Pontefice in massima am- 
metteva la rinuncia al potere temporale. Non potranno pertanto 
più gli intransigenti. almeno quei pochi che ancora ne rimantono, 
sostenere che al Papa sia necessario questo potere e che non gli 
sia lecito rinunciarvi. 

Più interessante è quella parte del lavoro nella quale è detto 
dei rapporti odierni fra lo Stato e l’ Italia da un lato e il potere 
papale dall’ altra. 

Più confortante anche, almeno a detta dell'On. Santini giacchè, 
se la reiezione della mozione Bissolati el altri fotti da lui citati 
dimostrano la riluttanza del paese, della sua rappresentanza e del 
suo governo &l una persecuzione contro la Chiesa, dall’altro lato 
il contegno di Pio X, il suo animo mite, l’amore alla patria da 
Lui reiteratamente manifestato ed insieme lo spirito suo di tol- 
leranza manifestano che Egli tende a rendere i rapporti con lo 
Stato e con la nuova Italia sempre più pacifici, pur non venendo 
ad una conciliazione ufficiale cui fanno ostacolo difficoltà connesse 
coi rapporti internazionali della Santa Sede, non facilinente su- 
perabili. 

Come, al tempo di Cavour, un accordo il quale sarebbe stato 
provvidenziale per la Chiesa e per l’Italia fu ostacolato ed impe- 
dito dal partito gesuitico e dagli intransigenti, un miglioramento 
nei rapporti attuali fra i due poteri è aspramente combattuto 
ozui, ma speriamo senza fortuna. da quei retrozradi rossi che sono 
ì framassoni, da quegli altri intransirenti che sono i socialisti, 
da republicani indegni del loro gran:le maestro, e dai radicaloidi, 
un genere ibrido di falsi monarchici. 

Noi dobbiamo augurare che questi nemici di ogni sentimento 
religioso, in massima parte pure nemici delle nostre istituzioni, 
non prevalgano sopra il buon senso, lo spirito di tolleranza ed il 
patriottismo del nostro popolo che è pur sempre nella sua grande 
maggioranza cristiano e monarchico. 
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Ma perchè così sia, conviene che coloro i quali occupano le 
posizioni più distinte, per un dilettantismo pseudo democratico e 
pseudo razionalista non secondino, quando pure non incoraggiano, 
i partiti estremi, esiziali così alle sorti della patria, come a quelle 
della religione. 

Conviene ancora che gli elementi più torbidi e la massoneria 
non vengano lusingati da titolati cultori dello Sport politico i 
quali, come ben si disse in questa /tassegna, sovrapponendo il 
berretto frigio alla corona gentilizia, ingannati ed ingannatori al 
tempo stesso, coltivano quel confusionismo, quello sconvolgimento 
di criteri ec quel naufragio della buona fede e della lealtà poli - 
lica i quali costituiscono uno dei maggiori pericoli per il nostro 
popolo : questi infatti guarda spesso, come a modelli, a coloro che 
per ricchezza, per titoli, per lustro familiare è abituato a tenere in 
considerazione e così avviene che pur chi si tiene per democratico, 
per radicale, segua, per quanto meravigliato, le evoluzioni acro- 
«batiche di Principi e di Marchesi, i quali gli insegnano a trascu- 
rare la coerenza, la gratituline, la buona fede, le sane tradizioni. 

Queste ultime osservazioni. non dell’ On. Santini, ma nostre, 
siamo certi troveranno il consenso dell’ eyregio uomo la cui 
sconfitta recente nelle elezioni geuerali credesi dovuta in gran 
parte appunto a quel dilettantismo di persone, le quali desiderando 
di dar prova di larghezza di idee e di imparzialità osteggiano ta- 
lora i loro migliori amici, e accarezzano i più fieri nemici, dai 
quali certo tutti noi non saremmo risparmiati se, quod Deus avertat, 
questi avessero un giorno a trionfare. 

R. CORNIANI 


NOTIZIE. 


La stima che abbiamo per Ia persona, la quale ci ha mandato queste parole, ci ha 
fatto fare una eccezione e ls pubblichiamo per intero con il documento comprovante 
che stampiamo con gli stessi errori ortografici. 

— Clericalismo crudele. — Molte volte ci si domanda in questi tempi 
di confusionismo e di disordine, anche intellettuale, cosa voglia dire 
clericale. Oggi che liberali sono quelli che vogliono la libertà per sè e non 
per gli altri specialmente per i preti, oggi che democratici sono quelli che 
vogliono creare una classe distinta e privilegiata del popolo, che pro- 
gressisti sono quelli che vogliono essere prepotenti, cosa vuol dire cle- 
ricale? Quasi quasi il nome stava per perdere importanza, ma pur troppo 
rivive, eccone una prova. Ad una pia e santa madre, la quale ha perduto 
tre figli e che oggi vive ritirata dal mondo in mezzo alla sua famiglia 
fu spedito giorni sono per posta la seguente lettera: 

« A Gerusalemme durante la letizia sintese sinte una voce che disse: 
« Coluì che riceverà questa orazione sarà liberata da ogni sorta di male. 
« La’ ha mandata il vescovo di Monza il quale disse di spedirla a persona ‘ 
« aggiungendo che chi non vorà spedirla non otterà grazia. Una vedova 
a di Santosco non vi credeva in tre giorni fu privata dell’unico suo figlio. 
« Si deve recitare per 9 giorni di seguito incominciandola dal giorno che 
« sì riceve e inviare una copia ogni giorno a persona amica. Pochi giorni 
« dopo si otterrà una grazia con gran gioia. Il nome di chi la spedisce 
« deve essere incognito. Ecco l’orazione: — 1° Signor Gesù Cristo Dio 
« Eterno abbi pietà di me e di tutti i mici. Dite tre Ave Maria. — 2° Si- 
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« gnore Gesù Cristo Dio Eterno abbi pietà di me e di tutti gli uomini 
« e liberateci da ogni pena per il vostro preziosissimo sangue per tutti 
«i secoli de’ secoli così sia. Amen. — Dite tre Ave Maria ». 

La calligrafia, e gli errori provano che è scritta da persona o di 
pochi anni o di infima coltura, ma due correzioni, una delle quali visì- 
bilissima fatta perfino con inchiostro diverso provano che chi ha diretto 
o ordinato la copia è un’altra persona. D’ altra parte che scopo può avere 
un bambino od una bambina, un operaio od una contadina a fare di 
queste spedizioni ? — Dico di queste spedizioni poichè so che è da molti 
mesi, anzi da qualche anno che esse si fanno in Italia, ed anonime e che 
perfino qualche Vescovo se ne è occupato. Ho detto che questo è un vero 
atto di clericalismo crudele ; imporre la preghiera minacciando un castigo 
ed avendo anche la raffinatezza di spedirla a chi fu provata da disgrazie : 
ma io mi domando perchè i direttori di spirito, ed i loro superiori, cioè 
1 Vescovi non se ne occupano ? I Vescovi hanno modo di investigare e 
conoscere chi è che sì prende questo divertimento crudele; sono monache ? 
sono pie donne? o è qualche prete o qualche frate ignorante ? I Vescovi 
possono indagarlo, o almeno col mezzo delle loro pastorali, del loro an- 
nuario dare ordini severi, severissimi, poichè non è questa sola, sì bene 
infinite le dolorose dispiacenti consuetudini che col consenso, colla tol- 
leranza del Clero, e della Curia si sono infiltrate nelle pratiche semplici, 
nobili, pure della nostra Santa Religione. 

Bisogna andar a fondo in questi abusi, chè quello da noi indicatone ne 
è uno, e dei meno grandi, ma ve ne sono moltissimi, e il Clero che si vede 
disertare le chiese, specie quando parlano gli oratori sacri, dovrebbe preoc- 
cuparsi di queste malefiche infiltrazioni clericali, le quali fanno un male 


immenso nelle popolazioni cristiane! — A me pare che di questi abusi 
enormi i modernisti avrebbero dovuto occuparsi, e quanto bene allora 
avrebbero fatto!.... X. 


— UNIVERSITÀ ESTIVA IN FIRENZE (anno terzo). — Corsi del 1909, Mese 
di Agosto: Letteratura Italiana: prof. Giuseppe Gargano. — I: La lirica 
predantesca. — II: Il dolce stil nuovo. — III : La lirica del Petrarca. 
— IV e V: La lirica posteriore al Petrarca. — VI: Il Parini. — VII: 
Il Foscolo. — VIII : Il Leopardi. — Prof. Giulio Caprin. — « Il romanzo in 
Italia dopo A. Manzoni ». I: Il romanzo storico della scuola lombarda: 
T. Grossi, M. D’ Azeglio, G. Rosini. — II: D. Guerrazzi e N. Tommaseo. 
Decadenza del romanzo storico. — III : I precursori del romanzo dì co- 
stumi e psicologici: Ippolito Nievo, G. Ruffini, G. Rovano. — IV: 
Edmondo De Amicis. — V: Il verismo in Italia. I romanzieri regionalisti. 
G. Verga, L. Capuana, F. De Roberto, M. Serao ecc. — VI: I roman-. 
zieri borghesi: G. Rovetta, A. G. Barrili, S. Farina. — VII: Antonio 
Fogazzaro. — VIII : Gabriele D’ Annunzio. —- IX: I romanzieri e novel- 
lieri umoristici. Conclusione. 

Storia dell’ Arte: Dott. Nello Tarchiani. — I: Architettura roma- 
nica e gotica in Firenze. — II: La scultura fiorentina del trecento 
(Andrea da Pontedera e l’ Orcagna). — III: Giotto. — IV: I giotteschi. 
— V: L'architettura del Rinascimento (dal Brunelleschi ai Sangallo). 
— VI: La scultura del quattrocento in Firenze. a) Donatello e Ghiberti. 
— VII: b) da Bernardo Rossellino al Verrocchio. — VIII: I della Rob- 
bia. — IX: La pittura del quattrocento in Firenze. a) Da Masolino @ 
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Masaccio ad Andrea Del Castagno. — X: d) L’ Angelico e il Gozzoli. 
— XI: c) Filippo e Filippino Lippi. — XII: d) Sandro Botticelli. — 
XIII e) I Ghirlandaio. 

Lingua Italiana : Prof. Giuseppe Gargano. — Grammatica, I: Uso e 
significato dell’articolo. — II : Il predicato. Concordanza del predicato col 
soggetto. L’ oggetto interno. — III: I complementi indiretti del verbo. 
Uso e significato delle principali preposizioni. — IV: Attributo e appo- 
sizione. Concordanza dell’ attributo e dell’ apposizione col nome a cui 


appartengono. — V e VI: Uso e significato dei modi e dei tempi del 
verbo nelle proposizioni indipendenti. VII e VIII: Del verso e della 
strofa italiana. — Prot. Giulio Caprin. — Due lezioni settimanali sulle 


« origini e svolgimento della lingua italiana » con lettura di testi, com- 
mentati dal punto di vista fonetico, etimologico e linguistico. 


Storia Fiorentina: Prof. Romolo Caggese. — I: Le origini del 
Comune fiorentino. — Le sue prime lotte con l’ aristocrazia feudale e le 
sue prime conquiste. — II: Caratteri del Comune fiorentino nel ‘primo 


secolo della sua esistenza. Il Consolato. Classi sociali e partiti politici 
in Firenze nel secolo decimosecondo. Lineamenti della costituzione eco- 
nomica sociale della Repubblica alla morte di Enrico VI. — III: Guelti 
e Ghibellini nella storia di Firenze. Scissione della classe aristocratica. 
Organizzazione economica e politica del popolo. La guerra civile in F1- 
renze ed in Toscana fra il 1250 il 1260. Farinata degli Uberti nel poema 
dantesco e nella realtà storica. La battaglia di Monteaperti e la disfatta 
della democrazia fiorentina. — IV : Il partito ghibellino dal 1260 al 1267. 
La riforma Guelto-Angioina del 1267 e le condizioni del Popolo durante 
questo governo di parte. — V : Il popolo ritorna alla conquista del Co- 
mune, I partiti in Firenze fino al 1293. Gli ordinamenti di Giustizia. Il 
trionfo della borghesia contro la classe magnatizia e contro il Popolo 
minuto. 

Storia Contemporanea: Prof. Romolo Caggese. — I: L’ Europa 
prima e dopo il trattato di Vienna. — II: L'Italia dal 1815 al 1831. Il 
movimento liberale in Piemonte ed a Napoli. Carlo Alberto, reggente. 
— III: Giuseppe Mazzini, Il suo pensiero filosofico, religioso, morale, 
politico. ll suo apostolato. Mazzini come economista e come oppositore 
del socialismo. — IV: La borghesia italiana prima del 1848. Il Romanti- 
cismo. La poesia e l’arte, in genere, nel periodo rivoluzionario. I primi 
accenni della Questione Rorzana. | 

Letteratura Dantesca: Prof. Giuseppe Gargano. — I: Firenze ai 
tempi di Dante. — II: La vita di Dante. — III: La Vita Nuova. — 
IV: Il Convito. — V: Le opere minori. — VI: I precursori. — VII e 
VIII: Il viaggio dantesco. 

Mese di Settembre. Letteratura Italiana: Prof. Giuseppe Gargano 
— 1. parte (la novellistica). I: I primi novellieri italiani. — II e III: 
Il Decameron. — IV: I novellieri del cinquecento. 2. parte (l’ autobio- 
grafia). V: La vita di Benvenuto Cellini. — VI La vita di V. Alfieri. 
— VII: « I miei ricordi » di Massimo D’ Azeglio. — VIII: « Le ricor- 
danze » del Settembrini. — Prof. Giuglio Caprin. — « Carlo Goldoni e la 
riforma della Commedia in Italia ». I: Svolgimento del teatro comico 
in Italia dal sec. XVI al sec. XVIII. — II: Il teatro « dell’arte » nella 
prima metà del sec. XVIII. — III: Vita di Carlo Goldoni. Battaglie 
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letterarie. — IV: Carlo Goldoni in Francia. — V: Le Commedie d'’ in- 
treccio, Commedie con maschere. — VI: Commedie di costume. VII: 
Commedie dialettali. — VIII : Influenza dell’ arte Goldoniana sulla com- 
media italiana dell’ 800. 

Storia dell’ arte : Dott. Nello Tarchiani. — I: Palazzi e Ville del 
cinque e seicento. — II: Michelangelo - scultore. — III : Michelangelo - 
pittore. — IV: Il Cellini e il Giambologria. — V: Leonardo. — VI: 
Raffaello. — VII: Fra Bartolommeo. — VIII: Andrea del Sarto. — IX: 
I manieristi. — X: La pittura e la scultura fiorentina del sei e sette- 
cento. — XI: La pittura moderna in- Italia. — XII: La scultura mo- 
derna in Italia. 

Lingua Italiana: Prof. Giuseppe Gargano. — I: Bisposizioni di- 
pendenti esplicite. Proposizioni dichiarative. — II: Proposizioni rela- 
tive: attributive e appositive. — III e IV: Uso e significato dei tempi 
e dei modi del verbo nelle proposizioni dipendenti : — V: Proposizioni 
gerundive e partecipialii — VI: Proposizioni infinitive: dichiarative, 
finali, causali ecc. — VII: Della Costruzione italiana. Del discorso indi- 
retto. — VIII: Anacoluti più comuni. Prof. Giulio Caprin. — Due le- 
zioni settimanali sulle « Origini e svolgimento della lingua italiana » 


con lettura di testi commentati dal punto di vista fonetico etimologico 
e linguistico. 


Storia Fiorentina: Prot. Romolo Caggese. — I: I Bianchi ed i 
Neri e l'esilio di Dante. La « Divina Commedia » e l’età sua. Arrigo 
VII di Lussemburgo e il « De Monarchia ». — II: Evoluzione storica 


ed economica della Repubblica nel secolo XIV. Condizione giuridica dei 
lavoratori delle industrie e del contado. La Signoria del Duca d’ Atene. 
Il Tumulto dei Ciompi e la reazione magnatizia. — III : Tramonto della 
civiltà comunale. Forze dissolventi del Comune Italiano. La questione 
sociale nel trecento secondo gli scrittori politici e secondo la realtà. Le 
origini della Signoria Medicea. — IV: L’arte e la letteratura fiorentina 
nel trecento. Cosimo il Vecchio, uomo politico e letterato. I suoi amici. 
— V:1I successori di Cosimo. Piero, Lorenzo e Giuliano. L’opera di 
Lorenzo il Magnifico. Gli ultimi bagliori della Repubblica e Girolamo 
Savonarola. La crisi morale e politica dell’ Italia del rinascimento. 

Storia Contemporanea: Prot. Romolo Caggese. — I: Il 1859. La po- 
litica di Napoleone III e l’Italia. Il Congresso di Parigi. Camillo Ca- 
vour. — II: Il decennio dal 1860 al 1870. La Questione romana si acui- 
sce. Giacobini e Neo-guelfi. — III: Giuseppe Garibaldi. 

Lett:rutura Dantesca: Professore Alfredo Galletti. — I: Virgilio e 
Dante. — II : Francesca da Rimini. — III: Farinata. — IV: Pier delle 
Vigne. — V: Il canto dei barattieri. — VI: Guido da Montefeltro. — 
VII : Ulisse. — VIII: Il Conte Ugolino. — IX: Il Lucifero dantesco. — 
X: Catone. — XI: Mantredi. — XII: Il canto dei superbi. — XIII: 
Dante e Forese Donati. 

La lingua d’ insegnamento è l'italiana. Oltre i Corsi già stabili, 
altri se ne apriranno qualora un numero sutticiente d’ inscritti ne faccia 
domanda. Le lezioni si terranno durante le ore antimeridiane di tutti 
ì giorni feriali meno il sabato. Oltre lezioni verranno fatte numerose 
illustrazioni artistiche dal Dott. Nello Tarchiani e da varii specialisti 
pelle seguenti visite, escursioni e gite artistiche : 
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Visite ai Monumenti fiorentini più cospicui; cioè: Battistero. — Santa 
Croce. — Santa Trinita. — Duomo e relativo Museo dell’ Opera. — Santa 
Maria Novella ed attigua Cappella di S. Tommaso (Cappellone). — Ss. 
Apostoli. — S. Spirito. — S. Lorenzo e Cappelle Medicee. — Cappella 
di Masaccio al Carmine. — Palazzo Vecchio. — Palazzo Riccardi e ri- 
spettiva Cappella di Benozzo Gozzoli. — Palazzo Pitti e Giardino Boboli. 
— Galleria degli Uffizi. — S. Ambrogio. — Museo Etrusco. — Museo 


Nazionale. — Biblioteca Laurenziana. — Biblioteca Nazionale. — Archi- 
vio storico. — Museo astronomico. — Musco di S. Marco. 

Escursioni a S. Miniato al Monte. — Poggio Imperiale. — Badia 
a Settimo. — Certosa. — S. Domenico. — Fiesole e dintorni. — Ville 


di Castello, della Petraia e di Poggio a Caiano. 

Gite. Qualora si raggiunga un numero sufficiente di iscrizioni, sa- 
ranno fatte gite a Prato — Pistoia — Pisa — S. Gimignano — Siena 
— Arezzo e ad altre città da stabilirsi. 

In tutti i predetti luoghi gli inscritti alla Università estiva trove- 
ranno, come trovarono gli anni scorsi, cortesi e dotte persone per rice- 
verli e coadiuvare nelle illustrazioni il Direttore della gita. 

Si faranno inoltre visite alle Manifatture Artistiche Cantagalli, Ginori, 
di Signa, Quentin-Mossmaver, Arte Ceramica. 

Tasse. — Inscrizione L. 10. — Per le Lezioni cumulativamente 
L. 20 mensili. — Attestato di frequenza L. 5. — Tassa di esame, per 
coloro, che desiderassero sottoporvisi, L. 5. per ciascuna Disciplina. — 
Tassa di inscrizione per ciascuna Gita fuori di Firenze L. 2. 

Per gli studiosi dell’ Università estiva sono gratuiti: le Visite arti- 
stiche ed Illustrazioni dei Monumenti; l'ingresso alle Gallerie ed ai 
Musei di Firenze; l’accesso alle Sale di lettura, conversazione e scrit- 
tura al Circolo Filologico. 

Il Segretario dell’ università Estiva di concerto colla Associazione 
pel Movimento dei Forestieri, si occupa, a richiesta degli interessati, di 
fissare alloggi e pensioni. 

Il prezzo della pensione completa per studenti (camera compresa) è 
dalle 120 alle 150 mensili. 

Per intormazioni rivolgersi al Segretario della Uninersità estiva, 
Palazzo Ferroni, Via Tornabuoni 4, Firenze. 

Presidente Onorario : Conte F. Guicciardini, Dep. — Comitato d’onore 
di Firenze: Il Sindaco di Firenze. — Marchese Giorgio Niccolini, Pre- 
sidente della C. di Comm. — On. Avv, Arturo Pilacci, Dep. — On. 
Avv. (Giovanni Rosadi, Dep. — Marchesa Adele Alfieri di Sostegno. — 
Contessa A. Cioia. — Contessa G. De Nobili. — Contessa L. Guicciar- 
dinì. — Signora L. Milani. — Contessa B. Pandoltini. Presidentessa del 
Lyceum. — Contessa A. Rasponi. — Nobil Donna C. Siciliani Pozzolini. 
— Nobil Donna I. Uzielli De Mari. — Presidente Eftettivo : Comm. Piero 
Barbera, Presidente del C. Filologico. — Vice Pres. Capitano P. Uzielli. 
— Consiglieri: Comm. Prot. G. Biagi, Prefetto della Biblioteca Lauren- 
ziana. — Cav. Ing. G. Casini. — Cav. F. Chiari, Rapp. Soc. Albergatori. 
— Conte Avv. L. De Nobili. — Conte Avv. L. Galletti, Console del Bel- 
gio. — Prof. Gius. Gargano, Rapp. Collegio dei Prot. della U. E. — 
Comm. G. Gelli, Pres. Assoc. Firenze Moderna. — Dott. F. Magrini, 
Pres. e rappr. dell’ Ass. Movimento Forestieri. — Dott. G. B. Marcolini. 
— Ing. C. Martini Bernardi. — Avv. A. Medici, Tesoriere. — Dott. J 
M. Le Divelec, Avv. Piero Roselli, Segretarii. 

— L'on. Baslini, presidente della Associazione Cooperativa d’ Inse- 
gnanti intitolata a Niccolò Tommaseo, in una recente riunione si pro- 
nunziò per l'avocazione delle scuole elementari alle provincie. E’ un’idea 
che va studiata ove si potesse collegare ad un generale decentramento 
amministrativo, 

— Le due simpatiche riviste mensili illustrate milanesi: Lettura del 
Corriere della Sera, S colo XX dei Fratelli Treves, ci giungono ricche di 
articoli interessanti e di vignette bellissime. La Lettura ha articoli di 
Alessandro Luzio, Vico Mantegazza, Gemma Ferruggia, Alberto Manzi. 
Il Secolo XX articoli di Ettore Moschino, Emidio Agostinoni, Edoardo 
Ximenes. 
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LE LETTERE DELLA REGINA VITTORIA 


E IL RISORGIMENTO ITALIANO 


« By command of the King » uscivano alla luce un anno fa 
in Londra le Lettere della Regina Vittoria. Erano tre grossi vo- ‘ 
lumi contenenti una vasta selezione della corrispondenza della 
madre di Edoardo VII dal 1837 al 1861. Posti in vendita a tre 
ghinee non erano accessibili al gran pubblico. Alcune settimane 
‘ fa, ancora per ordine del Re, se ne pubblicava una nuova edi- 
zione popolare al prezzo di sei scellini. Si può dire che non v'è 
casa inglese che non possieda ora i tre volumi di lettere. 

Il periodo cui queste appartengono, dal 1837, data dell’ assun- 
zione al trono della Regina, al 1861, anno della morte del Principe- 
consorte, è quello del risveglio e del risorgimento italiano. Non 
può quinili non interessarci il sorprendere nel carteggio che ci è 
ora dischiuso quali impressioni e giudizi destassero in una Corte 
straniera i nostri moti, le nostre speranze, le nostre sconfitte e 
vittorie. 

Noi vi vedremo dapprima l’Italia completamente loata 
Era la terra dei morti. La prima volta che nel carteggio si parla 
di cose nostre è in una lettera di Lord Palmerston che dà sug- 
gerimenti alla Regina per una visita del Duca di Lucca; e la 
lettera finisce: « V. M. può pensare che queste son piccolezze, 
ma il Duca è un piccolo Sovrano. » Era per argomenti siffatti 
che si parlava un istante dell’ Italia, nel 1839, alla Corte inglese. 
Ma ecco il °47, e la missione di Lord Minto presso Pio IX per 
incoraggiarlo nella via delle riforme. Ecco il ’48 — e con esso 
spunta il dissidio latente che durerà per anni e anni fra la Re- 
gina e i suoi ministri, questi tutti desiderosi di giovare alla causa 
italiana, mentre la Sovrana, e fu la sola volta che non si trovò 
all’ unisono col sentimento pubblico inglese, mostravasi principal- 
mente preoccupata del rispetto che si doveva ai trattati del 1815 
cui l’ Inghilterra aveva apposto la propria firma. Tutto nei mo- 
vimenti nostri del 1848 e 49 ispirò diffidenza e antipatia alla Re- 
gina Vittoria ; nelle iniziative di Carlo Alberto non vide che am- 
bizione senza freno, nel movimento liberale «lell’ aristocrazia e 
della borghesia italiana non volie ravvisare che esagerazioni ri- 
voluzionarie. 

La volontaria seni è spesso evidente. Il 10 aprile 1849 assa 
scrive a suo zio, il Re Leopoldo del Belgio, che fu per lunghi 


anni il suo confidente abituale: « La vittoria di Novara invi 
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essere stata una delle battaglie più brillanti e più tenacemente 
combattute del nostro secolo e il vecchio Radetsky dice che do- 
vrebbe citare tutti se volesse essere giusto coi suoi ufficiali e sol- 
dati. Ma quante perdite! Il reggimento di Kinsky lasciò sul ter- 
reno ventiquattro ufficiali! L’ Arciduca Alberto si distinse molto, 
ciò che è degno del suo nobile padre ». La Regina non mostra 
neppur pensare che se agli Austriaci fu necessaria tanta tenacia 
e tanto sangue, ciò prova che i soldati di Carlo Alberto sì eran 
battuti con altrettanto valore. | 

Tutto il contegno della Regina Vittoria verso il risorgimento 
italiano da la chiave della psicologia di lei. Nettamente conser- 
vatrice e pacifica, fedele sostenitrice del trattato di Vienna che 
considera come la più sicura garanzia dell’ equilibrio europco, 
essa non nasconde mai un vivo sentimento d’ irritazione quando 
vede i suoi ministri, specialmente Lord Paimerston e Lord John 
Russell, prendere sì vivacemente le parti del liberalismo italiano 
contro il principio legittimista. Verso il suo ministro a Torino, 
Sir James Hudson, che accusa di non veder che per gli occhi di 
Cavour, essa si mostra dura, come mai verso alcun altro suo di- 
plomatico. Ma nello stesso tempo, imbevuta com’è della tipica 
sicurezza inglese, s' immagina volentieri che il buon Dio agisce in 
terra servendosi della disinteressata Inghilterra ed è sempre di- 
sposta ad inviare moniti severi a quei cattivi pastori di popoli che 
sono ai suoi occhi il Re di Napoli e il Papa. 

Tutte le sue diffidenze, tutte le sue antipatie sono peraltro 
pel Piemonte, in cui non vede che uno Stato ambizioso che vucle 
spogliar l’ Austria di alcune delle province che questa legittima- 
mente possiede. I suoi ministri son obbligati a contradirla con 
quella rispettosa e fedele franchezza di cui in questi tre volumi 
gli uomini di Stato inglesi sia di parte conservatrice che liberale 
ci danno esempi mirabili. L’ 11 gennaio 1860 la Regina scrivendo 
a Lord John Russell, allora Segretario per gli affari esteri con- 
testa il diritto del Piemonte a annettersi la Toscana e Modena, 
stati su cui l’Austria ha « reversionary rights ». Lord John ri- 
sponde il giorno stesso, e dopo aver presentato il suo « humble 
duty » a Sua Maestà dichiara: « Le dottrine della nostra rivo- 
luzione del 1688, dottrine che furon sostenute da Mr. Fox, Mr. Pitt, 
dal Duca di Wellington, da Lord Castlereach, da Mr. Canning e 
Lord Grey non possono oggidì essere abbandonate dai consiglieri 
di V. M. Giusta tali dottrine, ogni potere tenuto da Sovrani può 
cadere per la loro cattiva condotta e ogni nazione è giudice del 
suo guverno. Lord John Russell non potrebbe abiurare a tali 
opinioni o agire in contradizione con esse ». 

La Regina, perfetta Sovrana costituzionale, si inclina quasi 
sempre al replicato avviso dei suoi consiglieri, spesso non ottenendo 
che correzioni 0 temperamenti di forma sia nei dispacci diplomatici 
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che nelle decisioni interne; ma si vede chiaro che il fondo del 


suo pensiero è rimasto immutato. Non si trova mai sotto la sua 
penna l’espressione di un dubbio nè di una esitazione. Perchè 
esiterebbe ? Quale la Regina Vittoria ci appare nel suo carteggio, 
si sente ch’ essa non ha dubbi e non vede doppie facce ai problemi 
che le si presentano. Il bene è alla sua dritta, il male a sinistra. 
Così dovettero apparire a Ercole un giorno il vizio e la virtù. 
Del resto, questuv stato di spirito fu forse una qualità per la Re- 
gina Vittoria, appunto perchè regina d’Inghilterra. La media 
Inghilterra si sentì sovranamente rappresentata nella sua Sovrana. 
E appunto la middle-class ebbe la somma del potere durante l’epoca 
vittoriana. Unico caso di dissenso, e profondo, fu la freddezza della 
Regina verso il risorgimento italiano cui pur eran rivolti gli 
augurii sinceri di ogni cuore inglese. 

E anche là il dissenso fu forse più apparente che reale. 

La Regina Vittoria nella liberazione d’ Italia veleva sopra 
tutto un pericolo: quello di nuovi trionfi e nuovi campi d'’ in- 
fiuenza per la Francia, allora al suo apogeo. E, come ogni inglese 


d’ogni tempo e d’ogni partito, credeva suo supremo dovere opporsi. 


al sempre maggior predominio di una Potenza continentale. 

I suoi ministri invece, e le lettere che seguono — tolte dal- 
l’epistolario della Regina Vittoria — ne dan più d’un indizio, vo- 
levano coll’intervenire a favore d’Italia impedire che sola la 
Francia avesse poi a trar frutto dalla liberazione della penisola, 
e che questa dovesse cadere esclusivamente sotto l’ influenza del 
potente Impero vicino. | 

Le lor simpatie italiane corrispondevano quindi al loro con- 
cetto esclusivo dell’ interesse britannico, come spesso accade di 
certe tendenze della politica inglese che pur sembrano, e in 
parte sono, ispirate da ragioni « umanitarie » 0, comunque, sen- 
timentali. I 

Solo si può dire che il concetto opposto della Regina Vittoria 
fu nel suo spirito fortificato dalla mancanza di ogni simpatia per 
la causa italiana. 

D'altronde se la Regina deplora che il ricordo delle giornate 
di Brescia procuri al gen. Haynau venuto in visita a Londra una 

accoglienza che essa qualifica come « l’ introduzione della legge 
‘ di Lynch » in Inghilterra, al che Lord Palmerston replica che 
Haynau può esser considerato come « a great moral criminal »; 
se si oppone per quanto sta in lei a che Kossuth sia ricevuto uf- 
ficial mente dal suo Governo; è pur anche vero che nella sua one- 
stà intellettuale essa non chiude sempre gli occhi dinanzi all’evi- 
denza. La lealtà e la schiettezza di Vittorio Emanuele II, la saggia 
amministrazione di Massimo d’ Azeglio, il lungo antivedere del 
conte di Cavour, il valore e la disciplina mostrati dai piemon- 
tesi in Crimea a fianco dell’ esercito inglese sono frequentemente 


inni 
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riconosciuti dalla Regina, il che non impedisce che di lì a poco 
i pregiudizi antichi riprendano lo stesso imperio sull’ animo suo. 

Il 5 decembre 1855 essa rende brevemente conto al Re del 
Belgio della visita fattale da Vittorio Emanuele : « Il Re di Sar- 
degna è eine ganz besondere abenteuerliche Erscheinung. La sua ap- 
parenza e le sue maniere seno strane, ma, come dice Aumale, il 
faut l’ aimer quand on le connait bien. E' franco, aperto, giusto, 
tutto d’un pezzo, liberale, tollerante e pieno di buon senso. Non 
manca mai alla data parola, e ci si può fidare di lui, ma è selvaggio 
e stravagante, maniaco per le avventure e i pericoli, e con dei 
modi secchi e rozzi, un’ esagerazione di quel tono breve nel par- 
lare che anche il suo povero fratello aveva. E’ un po’ timido in 
società, ciò che lo rende anche più brusco... E’, proprio più un re 
o un cavaliere da medioevo che un uomo de’ tempi nostri ». 

Nel gennaio 1856 la Regina scrive al suo Segretario per gli 
affari esteri: « V’è molto di vero in quanto Cavour dice, e sarà 
sempre nostro interesse vedere il Regno di Sardegna forte e in- 
dipendente; è un paese liberale e costituzionale che oppone una 
barriera sia ai principii assolutisti che ai rivoluzionari e ha di- 
ritto al nostro appoggio ; ma... » E il « ma » è che la Regina non 
vede perchè l’ Austria avrebbe dovuto, come stavan le cose, « give 
up a portion of Italy » al Piemonte. 

Un mese dopo siamo alla vigilia del Congresso di Parigi. E 
la Regina scrive ancora al « Foreign Secretary »: « La Regina 
assicura Lord Clarendon che essa è most sincerely (sottolineato 
nel testo) desiderosa ch’ egli appoggi i Sardi nella Conferenza ed 
in ogni altra forma, poichè la Regina ha il più gran rispetto per 
quel nobile piccolo paese che, da poi che possiede un Re onesto, 
leale e coraggioso, è stato un brillante esempio per tutti gli altri 
Stati continentali. La Regina è lieta di apprendere che il Conte 
di Cavour va a Parigi ». 

Su queste citazioni ci piace interrompere il brevissimo esame 
della raccolta delle Lettere reali. Gli estratti che ne diamo qui 
appresso, e a cui abbiamo appena aggiunto ogni tanto qualche 
nota esplicativa, non hanno bisogno di particolari commenti 
per chiunque abbia presente la storia civile e diplomatica del 
nostro risorgimento. Essi parlano da sè ; e là dove ci mostrano 
la freddezza e le esitanze personali della Regina Vittoria di fronte 
ai fatti nuovi che si maturavano in Italia, ci offrono, oltre che 
una preziosa informazione storica, anche un insegnamento non 
privo di valore morale: e cioè che la creazione dell’ unità d’ Ita- 
lia nacque fra difficoltà maggiori di quelle che i fortunati eredi 
degli eroi del risorgimento non diano a volte l'impressione di 
credere, | 


CARLO SFORZA, 
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Lord Palmerston alla Regina Vittoria. 
Stanhope Street, 5 marzo 1839 


Il Visconte Palmerston presenta i suoi umili doveri a V. M. 
e ha l’onore di sollecitare gli ordini della M. V. per quanto con- 
cerne l’ acclusa lettera del Conte Pollon (1). Il Visconte Palmer- 
ston si permette di aggiungere che da quanto il Conte Pollon gli 
ebbe a dire in conversazione due giorni fa, egli ha ragione di 
credere che il Duca di Lucca (2) sa che i Principi regnanti che 
hanno avuto l’ onore di pranzare con V. M. sono stati invitati per 
‘ lettera e non per biglietto. Se ciò fosse e se V. M. volesse invi- 
tare il Duca di Lucca a pranzo prima della sua partenza, forse 
l'invito potrebbe essere fatto per lettera e non, come avvenne 
quando il Duca pranzò da ultimo a Palazzo, per biglietto. V. M. può 
pensare che queste son piccolezze, ma il Duca è un piccolo Sovrano. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Ardverikie, 3 settembre 1847. 


La Regina ha ricevuto le due lettere del 31 e del 1° di Lord 
John Russell ed è lieta di constatare che le vedute espresse nel 
memorandum del Principe coincidono con quelle di Lord John, di 
Lord Palmerston e di Lord Minto. Poichè sembra difficile di tro- 
vare una persona che, avendo un rango e una posizione inferiori 
a quella di Lord Minto possieda tuttavia un ugual peso, la Re- 
gina consente che gli sia affidata la missione (3), a condizione be- 
ninteso che l’oggetto di essa sia previamente comunicato alle Corti 
di Vienna e di Parigi, e che quei due Governi sian pienamente 
informati della posizione che l’ Inghilterra intende prendere di 
fronte alla controversia italiana. Quando questo sia stato fatto, 
l'invio di Sir William Parker con la sua flotta sulle coste oc- 
cidentali d’Italia sembra alla Regina una misura molto adatta 
a rafforzare i Sovrani impegnati in Riforme Liberali ed esposti 
tanto ad atti ostili de’ loro vicini assolutisti quanto a moti po- 
polari organizzati da un partito repubblicano e probabilmente fa- 
voreggiati dal Governo Austriaco. . | 


La Regina Vittoria al Visconte Palmerston (4). 


La Regina ha letto attentamente le accluse carte e desidera 


(1) Per molti anni Ministro di Sardegna a Londra. | 

(2) Carlo Lodovico di Borbone, poi Duca di Parma, aveva sposato la Prin- 
cipessa Maria Teresa di Savoia, e deve essere per questo che la Legazione di 
Sardegna gli facilitava il suo soggiorno a Londra. | 

(3) I primi atti del pontificato di Pio IX avevan indotto Lord Jehn Russell 
a mandare suo cognato Lord Minto, allora « Lord Privy Seal » in missione spe- 
ciale presso il nuovo Papa per incoraggiarlo nel cammino delle riforme. La Re- 
gina Vittoria doveva aver trovato dapprima che Lord Minto era troppo gran 
personaggio per essere mandato in nome suo al vescovo di Roma. 

(4) Senza data, ma evidentemente del maggio 1848. 
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le si rinvii una copia della nota del Barone Hummelauer (1) per 
conservarla. 

La base in essa indicata è del tutto inammissibile e la Re- 
gina è stata colpita dal modo leggero con cui si parla delle ra- 
gioni dei Duchi di Parma e Modena (come se gli eventi ne aves- 
sero già disposto) mentre la loro posizione e quella dell'Austria 
è in ogni rispetto identica. La Regina trova la proposta di Lord 
Palmerston la più giusta e la più pratica; ma non è abbastanza 
completa : bisognerebbe spiegare la posizione che l’Austria intende 
prendere in Italia con la sua provincia italiana e bisognerebbe . 
dichiarare che l’Austria, con questa provincia, si unirà a quella 
qualunque lega italiana che gli altri Stati d’Italia fossero per 
fondare. Ciò sarebbe utile per l’Italia e faciliterebbe l’ accetta- 
zione della proposta austriaca, giacchè la Regina è convinta che 
appena terminata la guerra la questione della costituzione poli- 
tica d’Italia (come un tutto) dovrà esser decisa. La Regina non 
riesce a vedere perchè Carlo Alberto dovrebbe fare acquisti ter- 
ritoriali. Essa pensa che sarebbe meglio proceder subito in base 
alla proposta austriaca riveduta che non aspettare per. proposte 
italiane che saran di certo ridicolmente eccessive (2). 


La Regina Vittoria al Visconte Palmerston. 
Buckingham Palace, 4 giugno 1848. 


La Regina rimanda l’acclusa minuta di dispaccio; vi ha 
scritto sopra a lapis un passaggio che a suo avviso dovrebbe esser 
aggiunto, se il dispaccio, quantunque irreprensibile nella forma, 
non ha da essere un rifiuto puro e semplice di far checchessia 
per l’Austria ed una raccomandazione che agli Italiani debba es- 
sere concesso quanto chiedono, — per il che una mediazione non 
è davvero necessaria... La Regina osserva inoltre che Lord Pal- 
merston parla, al principio della lettera, del Gabinetto senza far 
poi nessun cenno che la proposta le è stata sottoposta. 


La Regina Vittoria al Visconte Palmerston. 
Buckingham Palace, 1° luglio 1848. 

La Regina non può nasconder a Lord Palmerston ch' essa ha 
vergogna della nostra politica italiana che consiste a favorire 
l’ ingiustizia pel solo scopo di guadagnarci influenza nella penisola. 
La Regina non crede che un’ influenza guadagnata con tali mezzi 
sia un vantaggio; e benchè noi la desideriamo a fin di bene, teme 
che la paura di perderla di nuovo ci impedirà di servircene pel 
bene... V’è contradizione fra ciò che professiamo per l’Italia e 
ciò che professiamo per lo Schleswig; eppure son due casi iden- 


(1) Il Barone Hummelauer era stato mandato dal Governo Austriaco a Lon- 
dra per uno scambio d’idee con Lord Palmerston circa gli affari d’ Italia. 
(2) « Ridiculously extravagant ». 
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tici... Ma mentre rimproveriamo e ammoniamo la Prussia, niente 
troviamo da dire a Carlo Alberto... La Regina trova nell’ ultimo 
dispaccio di Lord Palmerston al Cavalier Bunsen il seguente pas- 
saggio: « E' chiaro e inoppugnabile che nessun territorio o stato 
che attualmente non sia, giusta i trattati del 1815, incluso nella 
Confederazione Germanica, non può esservi aggiunto senza il con- 
senso del Sovrano di quello stato o territorio ». Come ciò si ac- 
corda con la nostra posizione relativa all’ annessione della Lom- 
bardia agli Stati del Re di Sardegna ? 


La Regina Vittoria al Visconte Palmerston. 
| Osborne, 24 luglio 1848. 


La Regina ha ricevuto la lettera di Lord Palmerston col 
resoconto della sua conversazione col sig. de Tallenay (1). Essa 
non può che ripetere che un negoziato con la Francia allo scopo 
di trovare una linea comune di condotta nella questione italiana. 
non può approdare a nulla di buono ; diventeremmo gli alleati di 
un Governo che non è neppure legalmente costituito e che per 
conseguenza non può garantire l’ alempimento dei propri impegni; 
e faremmo intervenire noi stessi nella questione italiana la Po- 
tenza ch'è appunto interesse dell’ Europa di tenerne all’ infuori. 
Sembra che il sig. de Tallenay abbia ammesso che la Repubblica 
francese non vorrebbe nè che l’Austria conservi il Veneto nè 
che la Sardegna l’acquisti, ma intenderebbe costituir una Re- 
pubblica Veneta. 

Noi non abbiam proprio alcun interesse a favorir progetti 
simili e neppure a farne oggetto di scambi di idee. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Osborne, 25 luglio 1848. 


La Regina invia a Lord Johh Russell l’ accluso dispaccio di 
Lord Normanby (2) con una minuta di risposta mandatale per l’ap- 
provazione, approvazione ch’ essa non può dare. La Regina deve ri- 
petere a Lord John quanto tante volte ha detto, ma senza frutto, a 
Lord Palmerston, che lo stabilire una entente cordiale con la Repub- 
blica Francese allo scopo di cacciar gli Austriaci d’Italia sarebbe - 
per noi cosa disonorevole. Che la cosa prema e interessi ai francesi è 
chiaro ; ma come potrebbe l’ Inghilterra agire in tal modo proprio 
quando lotta per mantener la propria supremazia in Irlanda e vanta 
la propria fedeltà ai trattati europei ?.... L’idea di creare uno Stato 
Veneto sotto la garanzia della Francia è troppo assurda. Lord Pal- 
merston sostiene nella sua minuta che il piano francese sarebbe 


(1) Mandato a Londra dal Governo provvisorio francese come suo rappre- 
sentante ufficioso. 
(2) Ambasciatore d’ Inghilterra a Parigi. 
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accolto dall’ Austria. A dir vero, da tutte le informazioni e da 
tutti i rapporti che ci giungono da Verona, da Innsbruck o da 
Vienna sì direbbe il contrario. Eppure Lord Palmerston mostra 
credere che il Re di Sardegna potrebbe trovare patti migliori! 
La Repubblica Francese non sembra desiderosa di guerra, nè in 
grado di farla; il paese vi è contrario j e il sig. Bastide (i} dice: 
‘ « Vi son due punti difficilmente ammissibili; che la Lombardia 
.torni all’Austria; e l’unione in uno Stato potente sotto lo scettro 
di Carlo Alberto dei vari Stati dell'alta Italia ». 

Questo dovremmo far sentire a Carlo Alberto e fargli capire 
che deve contentarsi della sue conquiste lasciando all’ Austria 
quanto non ha potuto toglierle, ed evitando così che la Francia 
entri in campo come arbitra. 

Perchè questo non si sia fatto da tempo, o almeno non si 
faccia ora, la Regina non arriva a capire. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell, 


Osborne 27 luglio 1848. 


I.a Regina ha ricevuto le due lettere di Lord John Russell 
circa l’Italia. Le correzioni introdotte nel dispaccio eliminano 
molte delle obiezioni della Regina e gli danno un altro tono. Là 
Regina riconosce il vantaggio di cercar di tener a freno la Fra- 
cia. Ma ciò dobbiam fare senza che sembri che noi ci appaiamo 
con essa contro una Potenza amica che lotta per conservare i 
territori datile da trattati che portano la nostra firma. 

Col dispaccio così corretto le apparenze son salve e quindi 
la Regina l’ approva. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Osborne, 21 agosto 1848. 


La Regina ha ricevuto la lettera di jeri di Lord John Rus- 
sell; essa non può dirsi soddisfatta dalle ragioni di Lord Palmer- 
ston. L’ unione della Lombardia al Piemonte non può esser con- 
siderata come una concessione alla Francia; chè noi sappiamo 
invece quanto la Francia sia contraria a tale unione. 

La Regina riconosce che nostra principale mira dev’ esser 
la conservazione della pace d’ Europa. Ed è appunto perciò che 
essa si duole che le condizioni proposte da Lord Palmerston nè 
possono esser gradite alla Francia nè più offensive per l’Austria. 
Lord Palmerston vuole il suo Regno dell’Alta Italia sotto Carlo 
Alberto, e a ciò ogni altra considerazione dev’ esser sacrificata... 

Sarebbe una calamità per l’ avvenire l’ introdurre nel dritto 
internazionale il principio che « un popolo puo decidere per suf- 


(1) Jules Bastide, improvvisato da Cavaignac ministro degli affari esteri della 
Repubblica. 


ri 
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fragio universale, sotto l’ impeto di una commozione momentanea, 
di passar da un Sovrano a un altro »... 


La R:gina Vittoria a Lord John Russel. 


A _ bordo del « Victoria and Albert » 
Aberdeen, 7 settembre 1848. 


La Regina deve mandar l’ acclusa minuta di dispaccio a Lord 
«John Russell, con una copia della lettera che essa ha inviato in - 
proposito a Lord Palmerston. 

Questi, come al solito, ha preteso di non aver avuto tempo 
di sottoporre la minuta alla Regina prima di spedire il dispaccio. 

Ciò che la Regina ha sospettato da tempo, e ha tentato di 
scongiurare, è ora sul punto di accadere, che cioè Lord Palmer- 
ston si serva della nuova entente cordiale per strappare all’Au- 
stria le provincie italiane con le armi francesi. 

Sarebbe cosa iniqua. Se all’Austria convenga o no di lottare 
per conservar la Lombardia è una questione che la riguarda uni- 
camente. Ci sono molti che credono che noialtri staremmo meglio 
senza l’Irlanda o il Canadà. Lord John Russell vedrà quanto 
tutta l’ intonazione della lettera di Lord Palmerston sia scon- 
veniente. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 


Osborne, 7 ottobre 1848. 


La Regina invia la risposta di Lord Palmerston alla sua vl- 
tima lettera, di cui già Lord John Russell ebbe copia, e qui ac- 
clusa invia pure copia della replica di lei. La parzialità di Lord 
Palmerston nella questione italiana passa veramente il credibile 
e da seria preoccupazione alla Regina per la riputazione e l’ onore 
dell’ Inghilterra e per i pericoli cui la pace europea va esposta. 
Il barone Wessenberg ha chiaramente provato che senza la no- 
stra mediazione, che acuì le speranze di Carlo Alberto, all’ ar- 
mistizio austro-sardo sarebber presto seguiti i negoziati per la 
pace. 

La Regina non vede su che si basi il programma di Lord 
Palmerston : « nazionalità italiana e indipendenza da ogni giogo 
e tirannia stranieri ». Con tale criterio come assicurar all’Au- 
stria il possesso del Veneto? E se le si lascia il Veneto perchè 
non la Lombardia ? E’ veramente pericoloso lasciarsi guidare in 
materie sì gravi dalle proprie passioni. 

Quando il Governo francese dice che non può contenere il 
sentimento pubblico, Lord Palmerston prende ciò come un fatto 
inalterabile e come una ragion sufficiente perchè l’Austria abbia 
da ceder la Lombardia; ma quando il Governo austriaco dice che 
non può ceder la Lombardia perchè il sentimento dell’ esercito, 
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che l’ha riconquistata a_prezzo di tanto sangue e tante priva- 
zioni, vi si oppone, allora Lord Palmerston dice subito agli Au- 
striaci che « se così è veramente, meglio sarebbe che l’ Impera- 
tore abdicasse a favore del General Radetzky ». Quando Carlo 
Alberto bruciava i sobborghi di Milano per far credere che si 
preparava a difenderla, Lord lalmerston taceva; ma non appena 
il Governatore austriaco proibisce l’ affissione di manifesti rivo- 
luzionari e fissa il termine entro cui devono essere consegnate 
le armi sotto pena di comparire dinanzi a una corte marziale 
per chi continui a tenerne nascoste, scrive tosto a Vienna che 
« questo selvaggio proclama è più degno dei tempi barbari del 
medioevo che non del nostro secolo » ecc. ecc. 


La Regina Vittoria al Ie Leopoldo I. 
Castello di Windsor, 10 ottobre 1848. 


. E’ veramente immorale con l’ Irlanda che freme sotto 
il nostro dominio ed è sempre pronta ad abbandonarci, che noi an- 
diamo a forzar l’Austria a cedere i suoi legittimi possedimenti. 
Che diremmo se il Canadà, Malta ecc. cominciassero a agitarsi 
contro «di noi? Questo pensiero mi fa male. Il principio di tutte 
le azioni, e private e pubbliche, dovrebb' essere: « Was du nicht 
willst, dass dir geschieht, das thu' auch einem andern nicht ».... 


Il Re Vittorio Emanuele II alla Regina Vittoria. 


Torino, 30 marzo 1849. 


Mia carissima Sorella, — La partecipazione ufficiale che mi 
affretto a darvi del mio avvenimento al trono m' offre un’occa- 
sione che son lieto di cogliere per esprimervi in una lettera di 
mio pugno i sentimenti della mia viva gratitudine per l’ affetto 
di cui la mia Casa ha ricevuto tante prove da parte vostra, come 
pure pel benevolo interesse che il vostro Governo ha mostrato 
a questo paese nei gravi avvenimenti dello scorso anno. 

Vi prego d’ esser convinta che la mia riconoscenza non può 
esser più sincera e vi prego pure di lasciarmi nutrir la. speranza 
che io posso contare sulla continuazione di sì amichevoli dispo- 
sizioni. 

Rinnovandovi i sentimenti della più perfetta amicizia, sono 
il vostro buon fratello 

VITTORIO EMANUELE. 


La Regina Vittoria al Re Leopoldo I. 


Castello di Windsor, 10 aprile 1849. 
..». La vittoria di Novara sembra sia stata una delle bat- 
taglie più brillanti e più duramente combattute di questi ultimi 
decenni. Il vecchio Radetzky dice che dovrebbe citare ognuno per 
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esser giusto verso i suoi ufficiali e soldati. Ma le perdite furon 
molto crudeli. Il reggimento di Kinsky perdette ventiquattro uf- 
ficiali! L’ Arciduca Alberto si distinse in modo degno del suo 
nobile padre... 


La Regina Vittoria al C'onte di Derby. 
Castello di Windsor, 10 aprile 1852. 


La Regina spera che la più viva attenzione di Lord Derby e 
Lord Malmesbury sarà attirata sul cambiamento che nella poli- 
tica italiana è evidentemente sul punto di verificarsi, giusta l’ac- 
cluso dispaccio di Mr. Hudson (1). Quanto il Conte Azeglio (2) dice 
nel suo memorandum circa l’Austria è perfettamente giusto. Ma 
una Francia divenuta campione della libertà e indipendenza d’Ita- 
lia sarebbe formidabile per la pace d’ Europa... 


La Regina Vittoria al Conte di Derby. 
Castello di Windsor, 13 aprile 1852. 


La Regina ha ricevuto la lettera di Lord Derby in cui egli 
espone a quali difficoltà ci esporremmo con un’ attiva immistione 
negli affari d’Italia. Questa immistione la Regina non volle già 
raccomandar con la sua lettera del 10.... La Regina pensa con 
Lord Derby che «quanto può ora esser fatto è di sorvegliar at- 
tentamente le mosse della Francia e dell’ Austria in quel campo, 
e profittare di ogni opportunità per proteggere l’ indipendenza 
del Piemonte e, se possibile, per migliorare il modo di governo 
degli Stati Romani ». La Regina desidererebbe che i di lei Rap- 
preseutanti diplomatici ricevessero istruzioni in questo senso.... 


La Regina Vittoria al Conte di Clarendon. 


| Osborne, 3 settembre 1855. 

La Regina ha letto le accluse carte e deve dichiarare che 
non è per niente favorevole alla progettata dimostrazione navale 
che dovrebbe avere per iscopo di ottenere cambiamenti nel si- 
stema interno di governo del Regno di Napoli (3). L’argomento su 
cui tale intervento sarebbe basato, e cioé che il malgoverno bor- 
bonico compromette il principio monarchico dando armi nelle 
mani della democrazia (4)-sembra del tutto insufficente per giu- 


(1) Allora Ministro d'’ Inghilterra a Torino. 

(2) Massimo d'Azeglio. 

(3) Lord Palmerston aveva suggerito di fare una dimostrazione navale a 
Napoli, allo scopo di ottenere la destituzione del Ministro della Polizia e la 
liberazione dei prigionieri politici. 

(4) Tale argomento era stato fatto valere nei stioi dispacci, tendenti a otte- 
nere la dimostrazione navale, da Sir William Temple, Ministro d’ Inghilterra a 
Napoli. Sir William, che era fratello minore di Lord Palmerston, e. come quasi 
tutti i diplomatici inglesi in Italia nella prima metà del secolo XIX, fu caldo 
fautore del nostro risorgimento, morì nel 1856. 
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stificare alla nostra azione... Se 99 su 100 napoletani sono (come 
Lorl Palmerston riferisce) scontenti del loro Governo, è da sup- 
porre che la nostra «dimostrazione li spingerebbe alla rivolta; e 
se fosser poi battuti dalle truppe del Re, sotto gli occhi delle 
nostre navi, la nostra posizione diverrebbe profondamente umi- 
liante.... 

D'altro lato ogni insulto al Governo britannico vuole ri- 
parazione. Ma anche qui ci troviamo in una difficile posizione. 
Chè il Governo napoletano nega di aver avuto la menoma idea 
offensiva contro la Legazione britannica per la questione del- 
l’ ordine concernente il palco dell’ Intendente del Teatro, ordine 
che non avrebbe avuto che una portata generale, come nega di 
aver ostacolato i liberi rapporti dei membri della nostra Lega- 
zione con napoletani. E’ bensì vero che Sir W. Temple replica 
che nonostante la smentita tutti credono a Napoli che tale in- 
tenzione esista. 

I1 caso è molto delicato e richiede molta attenzione perchè 
non finiamo a trovarci dalla parte del torto. 


La Regina Vittoria al Re Leopoldo I. 
Castello di Windsor, 5 decembre 1855. 


Carissimo Zio, — Mille scuse se non vi ho scritto jeri per 
ringraziarvi della vostra buona lettera del 30, ma venerdì e sa- 
bato tutto il mio tempo fu preso dal mio Real Fratello il Re di 
Sardegna, e dopo ho dovuto molto lavorare per guadagnar il 
tempo perduto. Egli ci lascia domani a un’ora poco ordinaria, 
le 4 ant., come voi stesso faceste una volta o due, perchè desi- 
dera essere a Compiègne domani notte e martedì a Torino. E 
eine ganz besondere, abenteuerliche Erscheinung le cui maniere e 
apparenze stupefanno da principio, ma, come dice Aumale, il faut 
l’aimer quand on le connaît bien. E° franco, aperto, tutto d’ un 
pezzo, liberale e tollerante, e pieno di buon senso. Non manca 
mai di parola e ci si può fidare in lui, ma è selvaggio e strava- 
gante, appassionato di avventure e di pericoli, e con un modo di 
fare secco, breve e ruvido che ricorda, esagerato, quello del suo 
povero fratello. In società è timido, il che lo rende anche più 
brusco; non essendo mai finora uscito di patria e avendo frequen- 
tato poca gente non sa cosa dire a tutti quelli che gli son pre- 
sentati, momento tanto poco piacevole, come so per esperienza. 

Oggi ricevera la Giarrettiera. 

E’ proprio più un cavaliere o un re da medioevo che un uomo 
de’ tempi nostri... 


La Regina Vittoria al Conte di Clarendon. 
Castello di Windsor, 9 gennajo 1856. 
La Regina ha letto con molto interesse la lettera di Sir 
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J. Hudson. V’è molto di vero in quanto dice il Conte Cavour, e 
sarà sempre nostro interesse di veder la Sardegna forte e indi- 
pendente ; è un paese costituzionale e liberale che fa argine sia 
ai principii reazionari e assolutisti sia a quelli rivoluzionari. La 
Sardegna ha quindi diritto di contare sul nostro appoggio. 

Ma non è chiaro cosa essa intenda ottener dall’ Austria. E 
quindi non-ha diritto di sperare a più ampie assicurazioni da 
parte nostra a favore di aspirazioni ch’ essa mostra temere di 
definire chiaramente. 

E’ evidente che non si può chieder all'Austria di cederle una 
parte d’Italia, se niente accade che renda necessario all'Austria 
di rassegnarvisi. In ogni caso la Sardegna non avrà che da gua- 
dagnare a divenire l’ alleata delle Potenze occidentali. 


La Rsgina Vittoria al Conte di Clarendon. 
Castello di Windsor, ?8 gennajo 1858. 


La Regina invia a Lord Clarendon l’ acclusa lettera con pre- 
ghiera di consegnarla al General La Marmora (1). Questi ci è 
molto piaciuto, come è piaciuto qui generalmente nella società. 
L’ abbiamo trovato retto, buono, giusto e corretto in quanto egli 
dice — insomma un prezioso consigliere pel suo Re... Sembra che 
Vittorio Emanuele abbia trovato che a Parigi lo si giudicasse 
troppo liberale nel campo delle idee religiose e che credette ne- 
cessario di dir all’ Imperatore che egli era un duon cattolico... Par- 
lando del Re il Gen. La Marmora disse: « Il ne dira jamais ce 
qu’ il ne pense pas, mais il dit quelque fois ee qui serait mieux 
qu’ il ne dit pas ». Più d’ogni altro La Marmora si duole che il 
Re non abbia visto un po’ più di mondo, e dice che il suo viug- 
gio (2) gli ha fatto gran bene. 


La Regina Vittoria al Conte di Clarendon. 
Castello di Windsor, 7 febbrajo 1856. 
Quanto alla speranza espressa da Lord Clarendon che la Re- 
gina « approvi la sua azione a favore de’ Sardi nella Conferenza (3) 
e in ogni altro modo », essa può assicurarlo che è sinceramente 
desiderosa di vederlo ciò fare, poichè la Regina ha il più gran 
rispetto per quel nobile piccolo paese il quale da quando ha avuto 
un Re onesto, coraggioso e di carattere come l’attuale è stato 
un brillante esempio per tutti gli Stati continentali. 


La Regina è lieta d’apprendere che il Conte Cavour va a 
Parigi. 


(1) La fine della guerra di Crimea sembrando imminente Napoleone III aveva 
convocato a Parigi un consiglio di guerra cui Lamarmora aveva preso parte. 1)a 
Parigi Lamarmora si era poi recato fino a Londra. ì 

(2) A Parigi e a Londra. 

(3) Il Congresso di Parigi, 
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La Regina Vittoria al Conte di Malmesbury. 
Osborne, 5 marzo 1858. 


.... V'è chi pretende che l’ Imperatore Napoleone, il quale 
già fu membro della Società dei Carbonari d’ Italia, e che si crede 
sia condannato a morte secondo la regola di quella società se- 
greta, per aver violato il suo giuramento, abbia offerto ai Car- 
bonari di graziar Orsini a patto che lo sciolgano dal giuramento 
da luì prestato tanti anni fa; ma che essi abbian rifiutato l’ of- 
ferta. Il fatto che tutti gli attentati sono stati compiuti da Ita- 
liani, la lettera di Orsini (1), e lo stato di pazzo terrore in cui 
sembra l’ Imperatore si trovi attualmente darebbero qualche co- 
lore di verosimiglianza a tali racconti... 


Il Conte di Malmesbury alla Regina Vittoria. 
Wite hull, 7 marzo 1838. 


..e. Quanto alla voce, di cui V. M. fa cenno, che l’Impe- 
ratore fosse entrato, previo giuramento di fedeltà, nella Società 
degli Assassini, Lord Malmesbury, può quasi assicurar con cer- 
tezza V. M. che non è vero. Lord Malmesbury fece la conoscenza 
dell’ Imperatore in Italia, tutti e due essendo ventenni. Tutti e due 
erano sotto l’ influenza di quei romantici sentimenti che l’ antica 
storia d’Italia e il suo presente miserrimo stato ben possono ispi- 
rare anche a persone di un’età più matura. Lord Malmesbury 
crede sapere che il Principe Luigi Napoleone prese parte alle 
cospirazioni dell’ epoca, ma ciò fu con la parte più alta dei Car- 
bonari, cioè con uomini come il Gen. Sercognani e il Gen. Pepe. 
Il principe parlava di essi e de’ progetti e speranze loro con Lord 
Malmesbury con tutta la franchezza che esiste fra due giovani, 
e Lord Malmesbury lo udì molte volte condannar con disgusto 
le società di malvagi che si attaccavano a fianco de’ cospiratori 
col risultato di impedire a molti delle migliori famiglie di Ro- 
magna di unirsi a questi, siccome pur avrebber desiderato..... 

M.r Odo Russell (2) a M.r Corbett. (3) 
(Lettera comunicata alla Regina Vittoria). 


Roma, 14 Gennaio 1859. 


Ho avuto l’onore di essere ricevuto stamane dal Papa in 
udienza privata al Vaticano. Nessuno era presente. 


(1) La lettera di Felice Orsini a Napoleone III, scritta quando era già condan- 
nato a morte, per incitar l’ Imperatore a scendere in campo per l'indipendenza 
italiana. 

(2) M.r Odo Russell, poi Lord Ampthill, nipote di Lord John Russell, era 
segretario della Legazione britannica presso il Granduca di Toscana, ma non 
risiedeva a Nirenze avendo missione di rimanere a lRoma, da dove dirigeva i 
propri rapporti al suo Capo gerarchico a Firenze. 

(3) Allora Incaricato d' allari d’ Inghilterra a l'irenze. 
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Sua Santità, che mi fece l’accoglienza la più cortese e be- 
nevola, mi disse: 

— Siete stato destinato a sostituire una gran brava persona, 
cui volevo bene e che mi dispiace sia partita. (1) 

Sarete anche voi un uomo dabbene e diventeremo amici; ma 
per ora vi conosco poco, mentre da tanti anni conoscevo Lyons: 
sento che va in America: troverà che con gli americani si tratta 
molto più difficilmente che con noi. 

Son contento di sapere che probabilmente verrà a Roma il 
Principe di Gallez e son certo che Sua Maestà farà bene a man- 
darlo qui per proseguire i suoi studi. Sarà per me un onore di 
riceverlo in Vaticano, e mi preme che in avvenire serbi grato 
ricordo di Roma. 

Si fanno, ohimè, tanti apprezzamenti errati sulle cose nostre 
che spero che voi non ci giudicherete se non a ragion veduta. 
Ci invitano a far riforme, e non capiscono che quelle stesse ri- 
forme, con le quali si darebbe a questo paese un governo di laici, 
sarebbero la distruzione del paese. Si chiamano Stati della Chiesa 
questi, e tali debbono rimanere. 

E vero che ho recentemente nominato un secolare ad un 
posto tenuto prima «dda un ecclesiastico, e potrò farlo in qualche 
altro caso; ma per piccoli che siamo, non possiamo cedere a pres- 
sioni estere. 

Da parte mia farò il mio dovere, secondo coscienza; e se an- 
che gli eventi ed i governi si mettessero contro di me, non ce- 
derei. Andrei con i feleli nelle catacombe come i Cristiani dei 
primi secoli, e là aspetterei la volontà del Signore, — perchè. 
io non temo alcuna potenza terrena e non ho paura se non di 
di Dio. 

— Ma, Santo Padre, — dissi — Vostra Santità parla come 
sa qualche grave pericolo minacciasse Roma: c’è forse ragione 
di temere? 

— Non avete sentito, — rispose il Papa — che tutta l’Italia 
è in rivoluzione ? Lo stato della Lombardia è deplorevole; perfino 
nei miei dominii lavorano gli spiriti maligni, e l’ ultimo discorso 
del Re di Sardegna Èé fatto apposta per infiammare gli animi di 
tutti i rivoluzionari d’Italia. Il Re dice bensì che sarà fedele ai 
trattati esistenti; ma queste parole non distruggeranno l' effetto 
prodotto dall’ insieme del suo dire. So anche di una larga an- 
nistia concessa dal Re di Napoli — non volle prima cedere ad 
imposizioni straniere e fece bene — ma ora, in occasione delle 
nozze del figlio, un suo atto di clemenza era opportuno. 

— È vero che quest’ annistia includerà condannati politici ? 


(1) Il diplomatico inglese Lord Lyons, in quel tempo trasferito da Roma a 
Washington. 
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— È vero, — rispose — ho visto il nome di Settembrini, e 
e di quell’ altro cui s’ interessò tanto il vostro governo; comincia 
col P., mi pare. 

— Poerio ? 

— Si, quello; e credo che tutti gli altri condannati politici 
saranno rilasciati. Si manderanno a Cadice a spese del Re, avran- 
no abiti e denari, e, previi accordi col Ministro degli Stati Uniti, 
saranno esiliati a vita in America. Spero che questo avvenimento 
indurrà il vostro Governo e la Francia a riannodare le relazio- 
ni diplomatiche con Napoli. Mi è sempre dispiaciuto che siano 
state interrotte, ma il Re ha fatto bene a non cedere a pressioni 
straniere. | 

E una fortuna — concluse il Papa sorridendo — che Lord 
Palmerston nun sia al potere. Aveva troppa. voglia di ficcare il 
naso nelle cose degli altri paesi, e la crisi attuale sarebbe stata 
un buon affare per lui. Addio, caro, — mi disse il Papa; e mi 
congedò. 

Mi recai secondo l’uso dal Cardinale Antonelli, raccontan-. 
dogli il colloquio. 

Questi confermò quanto aveva detto il Papa, ma negò che vi 
fosse immediato pericolo di torbidi in Italia. 


L' Imperatore Francesco Giuseppe alla Regina Vittoria. 
Vienne, le 8 Mars 1859. 

Madame et chére Soeur, — J'ai recu des mains de Lord 
Cowley Ia lettre que Votre Majestéè a bien voulu lui confier et 
dont le contenu m’a offert un nouvel et précieux témoignage de 
l’amitié et la confiance qu’ elle m'a vouées, aiusi que des vues 
elevees qui dirigent sa politique. Lord Cowley a été auprès de 
moi le digne interprète des sentimens de Votre Majesté, et je me 
plais à lui rendre la justice, qu’ il s'est acquittè avec le zèle 
éclairé, dout il a déjà fourni tant de preuves, de la mission con- 
fidentielle dont il était chargd. 

J° ai hautement apprecié les motifs qui vous ont inspiré la 
penste de m'envoyer un organe de confiance pour échanger nos 
idées sur les dangers de la situation. Je m’ associe à tous les dé- 
sirs que forme votre Majesté ‘pour la maintien de la paix, et ce 
n’est pas sur moi que pèsera la responsabilitéè de ceux qui évo- 
quent des dangers de guerre sans pouvoir articuler une seule 
cause de guerre. 

Lord Cowley connait les points de vue auxquels j' envisage 
les questions qui forment l’ objet ou le prétexte des divergences 
d’ opinion qui subsistent entre nous et la France; il sait aussi 
que nous sommes disposes à contribuer à leur solution dans 
l’ esprit le plus conciliant, en tant qu’ on n’ exige pas de nous 
des sacrifices que ne saurait porter aucune Puissance qui se re- 
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specte. Je forme des voeux pour que Votre Majesté puisse tirer 
parti des élémens que Lui apportera son Ambassadeur, dans 
l’interet du maintien de la paix que nous avons également à 
coeur. 

Mai3 quelles Moe soient les catena et les épreuves que l’ave- 
nir nuus réserve, j' aime à me livrer à l’espoir que rien ne por- 
tera atteinte aux rapports d’amitié ed d’ union que je suis heu- 
reux de cultiver avec Votre Majesté, et que Ses sympathies seront 
acquises à la cause que je soutiens el qui est celle de tous les 
Etats indépendans. 

C’ est dans ces sentimens que je renouvelle à Votre Majesté 
l’ assurance de l’amitié sincère et de l’inalterable attachement 
avec lesquels je suis, Madame et chère Soeur, de Votre Majesté, 
le bon et dévoué frère et ami 

FRANCOIS JOSEPH 


La Regina Vittoria al Re Leopoldo I. 
Castello di Windsor, 26 Aprile 1859. 


Non so proprio che dire, tanto son confusa e sbigottita dalle 
notizie che mi arrivano tre o quattro volte al giorno! Non ho 
più alcuna speranza nella pace. 

Benchè questa crisi sia stata provocata dalla criminale follia 
della Russia e della Francia, è la cecità dell’Austria che ora ci 
ha portato alla guerra, mettendo questa dalla parte del torto e 
mutando interamente l’opinione pubblica, che ha ora la più viva 
simpatia per la Sardegna... 

È una melanconica triste pasqua.... 


La Regina Vittoria al Conte di Derby. 
Castello di Windsor, 29 Aprile 1850. 


La Regina ha letto con molto dolore gli ultimi dispacci, che 
mostrano come non vi sia più speranza di evitare la guerra. 
Pensa anzi, visti i progressi della rivoluzione nei Ducati, l’ au- 
mento quotidiano delle forze militari di Francia e il dissesto fi- 
nanziario dell’ Austria, che un tentativo di trattenere l' Austria 
dal difendersi mentre ancora lo può, non si potrebbe moralmente 
giustificare. 

La proposta del Conte Buol di continuare i negoziati durante 
la guerra sembra strana, ma pur non andrebbe scartata a priori. 

L’ assunzione del Governo di Toscana da parte del Re di 
Sardegna e l’ occupazione armata di Massa e Carrara sono pa- 
tenti violazioni dei trattati del 1815 e del diritto internazionale 
e noi non possiamo non protestare... 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVII 20 
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La Regina Vittoria al Re Leopoldo I. 
Buckingam Palace, 9 Maggio 1859. 


Scrivo oggi e non domani per Poiano del ritorno del cor- 
riere di gabinetto. i 

Che fan dunque gli Austriaci? Quando era tempo non vollero 
attendere, e ora che si sarebbero dovuti spingere all’ attacco con 
grande slancio e col vantagzio del numero, stan lì senza far 
“nulla. Nulla! Lasciano che i francesi si rinforzino e si preparino 
alla lotta ogni giorno di più. 

C’ è da diventar pazzi, tanto ‘è difficile capirli o aiutarli. 
L’ Imperatore lascia Parigi par Genova domani. 

Non è vero che l’ Imperatrice sia così bellicosa: Lord Cow. 
ley dice, al contrario, che è dispiacentissima di quanto accade.... 


Il Conte di Malmesbury alla Regina Vittoria. 
| 15 Maggio 1859. 

Il Conte di Malmesbury presenta i suoi umili omaggi alla 
Regina e ha l’onore d’informare V. M. che il Conte di Persi- 
gny (1) venne a trovarlo jeri. 

Restò un’ ora per cercar di provare ciò che pare egli creda 
veramente, che cioè l’ Imperatore non aveva l’intenzione di far 
la guerra; che anzi ci fu trascinato un po’ alla volta da Cavour 
con la minaccia di pubblicare lettere confillenziali ecc.; che il 
suo esercito era ed è del tutto impreparato, tanto che egli stesso 
rimase sorpreso e sbigottito quando alla metà d’Aprile seppe che 
gli Austriaci avevano 120 mila uomini sul Ticino. L’ Imperatore 
tuttavia crede ora che guadagnerà facilmente un paio di vittorie 
e che quando avrà « rejeté les Autrichiens dans leurs tanières » 
(così chiama le loro grandi fortezze) tornerà a Parigi a capo del 


governo e lascerà un Maresciallo a spingere avanti gli assedi e 
la guerra... 


La Regina Vittoria al Conte di Malmesbury. 
Buchingam Palace, 20 Maggio 1854. 


La Regina è rimasta molto sorpresa di ricevere 1’ accluso 
telegramma. Il proporre un’ alleanza alla Russia, concertando un 
intervento allo scopo di arrestare la guerra, è un atto che la 
Regina non ha approvato e che vuole molta ponderazione. 

Ia Regina non ama i succinti telegrammi in questioni dio 
carattere fondamentale e raccomanla a Lord Malmesbury somma 
cautela per non esporci a serii imbarazzi senza avere il tempo di 
riflettere. In che modo possiamo noi proporre di unirci alla Russia, 


i (1) Nel 1859 mandato una seconda volta come Ambasciatore-di Francia a 
ondra. 
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che sappiamo ora legata alla Francia ? La Regina spera che Lord 
Malmesbury non farà spedire il \CeSRatigla al Principe Gorts- 
chakoff. 


La Regina Vittoria al Conte di Derby. | 
Osborne, 22 Maggio 1859. 


In risposta alla lettera di ieri di Lord Derby circa il nostro 
interesse di combinare con la Russia il miglior mezzo di limi- 
tare l’ estendersi della guerra, la Regina desidera solo di far rile- 
vare: che la Russia ha mostrato il desiderio di veder battuti gli 
Austriaci, e si è chiarita indifferente al mantenimento dei trattati 
del 1815; che la Francia fa la guerra per cacciare gli Austriaci 
dall'Italia privandoli delle provincie italiane assicurate loro da 
quei trattati, mentre la Regina ha dichiarato dal trono la propria 
adesione ai trattati stessi. La Francia e la Russia possono aver un 
interesse, e anzi devono averlo, a non essere disturbate nello svol- 
gimento dei loro progetti italiani; ma l'Inghilterra non ha nessun 
interesse di questo renere. Se la Francia è vittoriosa, l'equilibrio 
europeo, in eui l'Inghilterra ha trovato !a propria sicurezza e 
che ha cooperato a stabilire per garantirsi dalla Francia dopo 
vent'anni di guerra sarà sconvolto, e noi pure un giorno o l’al- 
tro verremo minacciati; e forse presto. 


Lord John Russell alla Regina Vittoria. 
Pembrocke Lodge, 10 Luglio 1859. 


Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
Maestà e trasmette copia di un documento consegnatogli da Lord 
Palmerston qui presente. 

Lord John Russell e Lord Palmerston espongono cispelionà; 
mente l’avviso che Vostra Maestà dovrebbe dare all’ Imperatore . 
dei francesi 1’ appoggio morale che questi le chiede (1), restando 
inteso che se l’ Imperatore d’ Austria respingesse le proposte, la 
Gran Bretagna continuerebbe a mantenere la sua neutralità. 

Ma è probabile che il nostro appoggio morale porrebbe fine 
alla guerra e i consiglieri di Vostra Maestà non vogliono assu- 
mersi la responsabilità della sua continuazione coll’ astenersi dal 
consigliar a Vostra Maestà di accoglier la proposta della Francia. 


(1) La guerra in Lombardia era sospesa da due giorni, l’ armistizio essen- 
dosi firmato 1° 8. La Francia proponeva come base di trattative di pace coll'Au- 
stria la cessione della Lombardia al Piemonte, l’ indipendenza del Veneto, e la 
creazione di una confederazione italiana. 

A questo programma Napoleone IIl chiedeva, per mezzo del suo Ambascia- 
tore a Londra, l'appoggio dell’ Inghilterra, 
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La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Aldershot, 10 Luglio 1859. 


La Regina ha ricevuto la lettera di Lord John Russell col 
documento che restituisce e si affretta a rispondere che non le 
sembra l'Imperatore dei francesi o il suo Ambasciatore possan 
sollecitare l'appoggio dell’ Inghilterra alle proposte che Napoleo- 
ne intende far domari all’ Austria. Egli ha fatto la guerra al- 
l’ Austria per strapparle due regni italiani che le erano assicu- 
rati dai trattati del 1815 cui l'Inghilterra partecipò. L'Inghilterra 
si è in questa guerra dichiarata neutrale... 

La Regina si ritiene obbligata ad osservar pienamnte que- 
sta neutralità e trova che Lord John Russell e Lord Palmerston 
non dovrebbero chiederle di dare « appoggio morale » a uno dei 
belligeranti. Essa non vede differenza tra appoggio morale e ap- 
poggio generale, e questo, una volta dato, va reso eventualmente 
effettivo. 

La Regina desidera che questa lettera sia comunicata al Ga- 
binetto. 


La Regina Vittoria a Lord sohn Russell. 
Osborne, 12 Luglio 1859. 


La Regina ha appreso con gran sollievo, dalla lettera di 
Lord John Russell, il risultato delle deliberazioni del Gabinetto. 
Lord John non dice se la lettera della Regina fu letta in Ga- 
binetto, ma le sembra di si. Essa desidera che i membri del Ga- 
binetto non abbiano un’ idea errata del punto di vista della Re- 
gina. La nostra posizione dev’ esser precisa e definita. Un nezo- 
ziato per « far cessare lo spargimento di sangue e per concludere 
una pace nell’ interesse di tutti i belligeranti », tutto ciò è troppo 
vago. Chi giudicherà di tali interessi? Dev’ essere l’ opinione del 
sig. di Persigny o dell’ Imperatore Napoleone che ci ha da ser- 
vir di guida, come essi ci han proposto ? Ma l’ Austria deve dir 
da sè quali sono i suoi interessi. E i desideri de’ lombardi, dei 
toscani ecc. son realmente accertabili mentre i lor paesi sono 
occupati da eserciti sardi e francesi ? ; 


Là Iegina Vittoria a Lord John Nussell. 


Osborne, 13 Luglio 1859. 

La Regina è stata non meno sorpresa di Lord John Russell 
per la conclusione della pace. È una grata notizia, se si pensi 
al sangue innocente risparmiato e alla novamente assicurata 
stabilità delle relazioni internazionali, ma dà luogo a serie ri- 
flessioni. L’ Imperatore Napoleone, co' suoi successi militari e con 
la sua moderazione o prudenza dopo la vittoria, sì grande in 
apparenza, è divenuto la potenza più formidabile d° Europa. Egli 
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ha agito ora coll’ Austria come dopo Sebastopoli con la Russia. 
E se ci toccò allora di restar soli a pretendere il frutto della 
vittoria mentre egli si atteggiava a trionfatore generoso, la Re- 
gina è doppiamente lieta ora che non siamo caduti nella rete 
tesacì col chiedere all’ Austria (come amici e neutrali) delle 
concessioni ch'egli era pronto ad abbandonare. Probabilmente 
l’ Imperatore profitterà ora di ogni occasione per riamicarsi 
1’ Austria, come già ha fatto con la Russia, e spingerla a cercare 
una rivincita in Prussia e in Germania, le probabili prossime 
vittime di lui. E se un giorno diventerà padrone di tutto il 
Continente noì dovremo deciderci o a obbedirgli o a fargli la 
guerra, — e in quali terribili condizioni! 

Questo ha pensato la Regina fin dal principio delle compli- 
cazioni e gli eventi han mostrato quanto avesse ragione. 

La Regina desidererebbe che?questa lettera fosse comunicata 
al Gabinetto. 


Lord John Russell alla Regina Viltoria. 
Foreign Office, 13 Luglio 1859. 


Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
Maestà; leggerà la lettera di Lei domani al Gabinetto. 

Non c’è dubbio che l’ Imperatore Napoleone è all’ apogeo 
della potenza. Ciò accadde perchè lo si lasciò essere il solo cam- 
pione della causa del popolo italiano. 

Ma non c’è ragione perché dobbiamo finire a far la guerra 
con la Francia. Essere ben armati, esser giusti verso tutti i no- 
stri vicini sembra a Lord John Russell la politica più semplice 
più sicura e più onesta. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Osborne, 14 Luglio 1859. 


La Regina accusa ricevuta a Lord John Russell della sua 
comunicazione di ieri. Essa è d’accordo con lui che « non v’è 
ragione perchè dobbiamo finire a far la guerra alla Francia » 
e che la linea di condotta « più semplice, più sicura, e più one- 
sta » consiste per noi nell’ « essere ben armati e giusti verso tutti 
i nostri vicini. » 

La Regina spera che, ispirati da analoghi sentimenti, noi 
chiederemo giustizia per la povera Duchessa di Parma (1) che 
sembra dimenticata nella pace italiana soltanto perchè nessuno 
pensa che sia suo compito occuparsi di lei. 


n (1) La vedova del duca Carlo III, reggente del Ducato pel figlio minorenne 
roberto. 
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La Regina Vittoria a Lord John Russell. 


Castello di Windsor, 6 Dicembre 1859. 

La Regina ha ricevuto la lettera con cui Lord John Russell 
raccomanda Sir James Hudson come secondo rappresentante al 
Congresso di Pariyi. La Regina deve rifiutare di sanzionar que- 
sta scelta. 

La Regina approva la nomina di Lord Cowley come suo pri- 
mo rappresentante al Congresso. 


Il Re Leopoldo I alla Regina Vittoria.. 


Laeken, 6 Gennaio 1860. 

Carissima Vittoria, — Grazie per la vostra cara e allettuosa 
lettera del 3... 

Adesso io debbo parlarvi un po’di ciò che accade. Luigi Na- 
poleone desiderava un congresso perchè questo sarebbe stato una 
nuova autorità posta fra lui e gli italiani, da lui temuti per la 
loro abitudine dell’ assassinio politico. L’ opuscolo Le pape et le 
congrès (1) è incomprensibile; farà molto male a Luigi Napoleo- 
ne e lo priverà dell’ appoggio dei cattolici che finora erano stati 
in Francia i suoi più fedeli sostenitori. Ora il Congresso è rin- 
viato, ma che si farà per l’Italia ? Sento dire di un accordo giu- 
sta il quale il Piemonte farebbe nuove acquisizioni territoriali, 
la Savoia andrebbe alla Francia, e l’ Inghilterra riceverebbe la 
Sardegna. Son sicuro che l’ Inghilterra non desidera la Sardegna. 
Sarei curioso di sapere cosa Lord Cowley (2) abbia riferito su 
questi argomenti. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Castello di Windsor, 11 Gennaio 1860. 


La Regina ha ricevuto la lettera di Lord John Russel scritta 
dopo la riunione del Gabinetto di iersera. Essa ha visto con gran 
soddisfazione che una proposta da farsi alla Francia e all’ Au- 
stria di non intervenire in Italia è stato sustituita a quella an- 
teriore che implicava da parte nostra di giungere fino alla guerra 
per la difesa del Governo provvisorio dell’Italia centrale. 

Tuttavia la Regina deve considerare questa nuova proposta 
come parziale e incompleta finchè non si chiede anche alla Sar- 
degna di non intervenire. L’ Austria ha dei diritti reversionali 
sulla Toscana e su Modena, mentre la Sardegna non ne ha di sorta 


(1) Pubblicazione, famosa allora, fatta sotto il nome del La Guerronière, in 
cul fu esposto il pensiero di Napoleone Ill circa l’ opportunità di toglier al Papa 
tutti gli Stati pontifici eccetto la città di Roma. Tale pubblicazione, e il sapere 
chi ne fu l’ ispiratore, provocò la dimissione del Walewski da Ministro degli 
affari Esteri di Francia. Gli successe il Thouvenel. L'idea del congresso fu ab- 
bandonata. 

(2) Ambasciatore d’ Inghilterra a Parigi. 
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alcuna, a meno che il desiderio di annettersi un paese non abbia 
da considerarsi uù diritto; nè è corretto di porre Austria e Fran- 
«cia sullo stesso piede; 1° Austria è, per via del Veneto, una Po- 
tenza Italiana, e la Francia non ha niente da fare coll’Italia. 


Lord John Russell alla Regina Vittoria. 
Pembroke Lodge, 11 Gennaio 1860. 


Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
Maestà ; egli ha ricevuto la lettera odierna di Vostra Maestà. 
| In proposito si permetterà solo di dire che le dottrine della 

Rivoluzione del 1688, dottrine che furon sostenute da Mr. Fox. 

Mr. Pitt, dal duca di Wellington, da Lord Castlereagh, Mr. Can- 
ning e Lord Grey, non posson esser oggi abbandonate dai consi - 
glieri di Vostra Maestà. Secondo quelle dottrine il potere di un 
Sovrano può decadere pel suo malroverno e ogni nazione è giu-. 
dice del proprio Governo (1). 

Lord John Russell non potrebbe nè abiurare a tali opinioni, 
nè agire in opposizione con esse. 


La Regina al Visconte Palmerston. 
Castello di Windsor, 10 febbraio 1860. 


« La Regina comunica a Lord Palmerston questa lettera che 
ho ricevuto iersera da Lord John Russell (2), perchè è a Lord Pal- 
merston, come capo del Governo, ch’ essa deve rivolgersi quando 
le sembri che il tono di comunicazioni inviatele da membri del 
Gabinetto sia inammissibile. Lord Palmerston riconoscerà che il 
Segretario per gli Affari esteri non può rispondere come Lord John 
Russell ha fatto quando richiesto dal suo Sovrano di spiegazioni 
su una questione sì importante come l’ annessione della Savoia 
alla Francia. La Regina non ha bisogno di ricordare a Lord Pal- 
merston che nella sua lettera (3) comunicata al Gabinetto essa 
non aveva espresso opinione alcuna circa la liberazione d’Italia 
dal giogo straniero nè ha bisogno di protestare contro l’ insinua- 


(1) In un dispaccio del 27 ottobre 1860 Lord John Russell si servì dello 
stesso argomento per la questione di Napoli. Dopo aver citato e approvato la 
opinione di Vattel circa la legalità dell’ assistenza data dallo Provincie Unite 
al principe d’ Orange per la sua spedizione contro Giacomo ll Re d’ Inghilterra 
e la sua conclusione che si può aiutare dei patrioti che si ribellano « per buo- 
ne ragioni » contro una oppressione, Lord John Russell dichiarava che tutta la 
questione era di sapere se i napoletani e i sudditi pontilici avevano queste 
« buone ragioni », del che egli mostravasi sicuro. 

(2) La lettera diceva fra altro: « Lord John Russell purtroppo non condivide 
circa l’Italia le opinioni di Vostra Maestà e comprende ch'è vano per lui il 
sottoporle il proprio punto di vista.... La liberazione del popolo italiano dal giogo 
straniero rappresenta per Lord Palmerston o Lord Johh Russell un aumento di 
libertà e di felicità di cui tutti gli amici dell’ umanità non possono non ralle 
grarsi ». 


(3) Non stampata nell’ epistolario. 
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zione di Lord John Russell ch’essa non desidera il progresso del- 
l'umanità e che è indifferente al suo benessere e alla sua libertà. 

I ministri della Regina son responsabili pei consigli che le 
danno ma sono obbligati a esporle, con franchezza uguale al ri- 
spetto, le ragioni sulle quali essi basano i loro consigli, affinchè 
la Regina possa giudicare se dare o no il suo assenso ai loro sug- 
gerimenti. E inammissibile che un ministro risponda: « Giacchè 
non siamo dello stesso avviso è inutile che io spieghi il mio punto 
di vista ». La Regina ravvisa nell’acclusa lettera una mancanza 
di rispetto di un ministro verso il suo Sovrano e si è perciò 
ch’ essa prega Lord Palmerston di rinviarla a Lord John Russell 
il quale è da supporre che desidererà di ritirarla. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Buckingham Palace, 30 aprile 1860. 

La Regina stima che il principale argomento è omesso nella 
minuta (1) e cioè che gli scopi che si suppongono alla Sardegna 
sono moralmente condannabili senza contare che sono politica- 
mente inefficaci. La Regina spera che Lord John Russell troverà 
modo di introdurre nel dispaccio un passaggio da cui consti che 
noi annetliamo importanza alla pubblica giustizia e moralità. La 
Regina desidererebbe veder ancora la minuta dopo fattale tale 
aggiunta. 


Lord John Russell alla Regina Vittoria. 
Camera dei Comuni, 30 aprile 1860. 

Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
Maestà; egli è dolente di non poter consentire con la Maestà 
Vostra che vi sia alcunchè di scorretto nell’incoraggiare chi vuol 
rovesciare il Governo del Re delle Due Sicilie. I più autorevoli 
scrittori di diritto internazionale considerano come un merito il 
rovesciare un governo tirannico, e pochi governi sono stati tanto 
tirannici quanto quello di Napoli. Certo, il Re di Sardegna non 
avrebbe diritto di aiutare il popolo delle Due Sicilie se non fosse 
da quel popolo stesso invocato, siccome il principe d'Orange fu 
chiamato dalla miglior parte d’ Inghilterra onde rovesciar la ti- 
rannia di Giacomo II, — atto che ricevette l’ unanime applauso 
de’ nostri grandi scrittori e che è l’origine della presente nostra 
forma di governo. | 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Buckingham Palace, 30 aprile 1860. 
La Regina ha ricevuto la lettera di Lord John Russell e con- 


(1) Si tratta, come si arguisce dalla corrispondenza che segue, scambiata lo 
stesso giorno fra la Regina e il suo ministro, di una minuta di dispaccio al 
ministro britannico a Torino per incaricarlo di avvertimenti 6 consigli al Guverno 
del Re circa la questione napoletana. 
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fida che egli riconoscerà, ripensandoci poi, che il caso in questione 
non può paragonarsi alla rivoluzione del 1688 e all’avvenimento 
al trono di Guglielmo III. Il progettato dispaccio consiglia al 
Governo Sardo di « pon cercar nuovi acquisti » visto che «le 
nuove provincie annesse sono appena state amalgamate ». Ora, non 
v’è autore, non v'è legge internazionale che possa dichiarar mo- 
ralmente lecito a uno Stato di provocar la rivoluzione in un 
altro, non col disinteressato scopo di difendere un popolo che soffre 
contro un tiranno ma con quello di sopprimer quello Stato e 
farne « un acquisto » per sè. Se Guglielmo III avesse fatto del- 
l’ Inghilterra una provincia olandese non avrebbe?certo ricevuto 
gli elogi che Lord John cita. La Regina spera che questi intro- 
durrà nel dispaccio un cambiamento nel senso da lei indicato nella 
sua precedente lettera. 


Lord John Russell alla Regina Vittoria. 
Camera dei Comuni, 30 aprile 1860. 

Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
Maestà e confessa che non vede cosa vi sia di moralmente scor- 
retto nel dar aiuto a un’ insurrezione a Napoli e in Sicilia. È bensì 
vero che sarebbe criminoso di ciò fare a puro scopo di nuovi 
acquisti, ma questo scopo niente gli permette di attribuirlo al 
Re di Sardegna. Il Conte Cavour lo negherebbe senza dubbio. 


Il Ie Francesco II alla Regina Vittoria. 
Gaeta, le 6 Octobre 1860. 


Madame ma Soeur, — Le mémorandum qu’ à la date d’au- 
jourd’ hui mon Gouvernement adresse à celui de Votre Majesté, 
les protestatiors que dans ces derniers temps je lui ai fait par- 
venir donneront a Votre Majestè une idée claire des conflits par 
loesquels j'ai passé, et de la situation où je me trouve. 

A_la Sagacité de Votre Majesté ne peut échapper la transcen- 
dance des événéments qui se passent dans le Royaume des Deux 
Siciles, et dans les Etats Pontificaux. J’ ètais et je suis seul à 
lutter contre toutes les forces de la révolution européenne. Cette 
revolution s'est présentée avec un pouvoir que jamais on ne lui 
avait connu, armes, parcs d’artillerie, munitions, vaisseaux, rien 
ne lui a manqué, pas méine les ports d’ une puissance pour se 
recruter, et son drapeau pour la couvrir. 

Ces èvenéments établissent un nouveau droit public, fondé 
sur la destruction des anciens traitèés et des principes reconnus 
du droit des gens. La cause que je dé’‘ends seul a Naples n'est 
pas seulement ma propre cause; elle est la cause de tous les 
Souverains et de tous les Etats indépendanis. 

La question qui se débat dans le Royaume des Deux Sicileg 
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est une question de vie ou de mort pour d’autres Etats d'Europe. 

C'est à ce titre, et non par un intérét personnel que j’ ose 
m’adresser à la haute raison de Votre Majesté, à Sa prévoyance 
et à Sa justice. 

La grande position qu’ occupe Votre Majestè daus le monde, 
Sa sagesse, les relations amicales qui ont toujours existé entre 
nos deux familles. et la bienveillance particuliére dont Votre 
Majestè a daigné toujour m’honorer, me font espérer, que Votre 
Majesté verra dans cet appel qu?» je fais avec confiance à Sa po- 
litique et à Sa justice, une nouvelle preuve du respect que j’ ai 
eu toujours pour Elle, de l’affection sincère et des sentiments 
de haute considération avec lesquels j'ai 1’ honneur d' étre, Ma- 
dame ma Soeur, de Votre Majesté, le bon frère, 

FRANCOIS 


La Regina Vittoria al Re Francesco II 
Castello di Windsor, 3 novembre 1860. 

Sire, mio fratello, — La lettera che Vostra Maestà mi ha 
inviata da Gaeta il 6 ottobre è esclusivamente consacrata a con- 
siderazioni politiche. 

Tali considerazioni sono state oggetto di studio no asano da 
parte de’ miei consiglieri i quali sono stati da me incaricati di 
dirigere ai miei ministri all’estero le istruzioni che le circostanze 
mi hanno dettato. 

Questa mia lettera non si occupa quindi di argomenti politici. 

All’avvenimento al trono di Vostra Maestà io mi affrettai al 
assicurarla de’ miei voti sinceri per la prosperità del Suo regno 
e per la durata della Sua dinastia. 

Ero tuttavia ben consapevole delle difficoltà del periodo du- 
rante il quale Vostra Maestà aveva dovuto cinger la corona. Che 
queste diflicoltà non siano state potute sormontare e che minac- 
cino ora di far cadere la Monarchia di cui Vostra Maestà è 
l'erede è per me una causa di dolorosa preoccupazione. 

Non mi resta ora che pregar Vostra Maestà di esprimere 
alla Regina la mia sincera simpatia durante le prove che tra- 
versa, mentre mi valgo di quest'occasione per rinnovare a Vostra. 
Maestà l’assicurazione dell’invariabile amicizia e alta considera- 
zione con cuì sono, Sire, mio fratello, di Vostra Maestà la buona 
sorella 

VITTORIA R. 


La Regina Vittoria al Re Leopoldo LI. 
Castello di Windsor, 4 Decembre 1860. 


.... Vedemmo jeri Mr. Elliot venuto da Napoli dove fece 
molto bene. Dice che se quando il Re salì al. trono, avesse insi- 
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stito perchè il paese fosse amministrato secondo le leggi, non ci 
sarebbe stato bisogno di riforme nella Costituzione; ma che la 
mancanza d’ energia, la poca forza intellettuale e la grande inde- 
cisione di carattere del povero Re, come pure una malintesa pietà 
per la memoria di suo padre impedirono facesse niente di buono. 
Cattivi consiglieri lo attorniarono, la Regina Madre ebbe una 
infausta influenza, e finalmente tutto fu dato come perduto quan- 
do qualcosa poteva ancora tentarsi. I napoletani non amano af- 
fatto l’annessione, ma la preferiscono a un ritorno all’ antico 
loro regime... 


Il Visconte Palmerston alla Regina Vittoria, 
Broadlands, 10 Gennaio 1861. 

. Circa le cose d’Italia Vostra Maestà ricorda al visconte 
Palmerston aver egli dichiarato l’estate scorsa che per gli in- 
teressi inglesi sarebbe meglio l’Italia meridionale formasse una 
monarchia separata piuttosto che entrare a far parte di un’Ita- 
lia unita. 

Il visconte Palmerston è ancora dello stesso avviso perchè 
un Regno separato delle Due Sicilie non potrebbe che essere, in 
una guerra fra la Francia e l’Inghilterra, dal lato della Potenza 
navale più forte; e questa è da sperare saremo sempre noi. Ma oc- 
correrebbe che quel Regno fosse ben governato e avesse un So- 
vrano illuminato: Ora ciò è divenuto impossibile colla dinastia 
di Borbone e nessun inglese può desiderar di vedere un Murat 
o un Napoleonide sul trono di Napoli. Gli avvenimenti dell’estate 
scorsa hanno, «del resto, deciso il fato di Napoli e della Sicilia ; 
e non v’ha dubbio che nell’intevesse del popolo italiano e del- 
l'equilibrio europeo un’Italia unita è la miglior soluzione. 

Il Regno d’ Italia non parteggerà mai per la Francia per par- 
tito preso e a priori; e più forte esso sarà, meglio sapra resistere 
alle pressioni francesi. L'occupazione austriaca del Veneto sarà 
ora la questione che permetterà alla Francia di influire sulla po- 
litica italiana. 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
10 Febbraio 1861. 

La Regina ha ricevuto la lettera di Lord John Russel con 
la minuta, qui restituita, di una al generale Garibaldi. Essa du- 
bita se sia pratico e corretto che il Governo inizi un carteggio, 
sia pur di carattere privato, col Generale; pensa invece SaBcon9 
meglio che Lord John non gli scrivesse. 


Lord John Russell alla Regina Vitoria. 
Chesham Place, 11 Febbraio 1861. 
Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
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Maestà e la supplica di riflettere se convenga omettere un passo 
che può giovar alla pace dell’ Europa. 

Iì Generale Garibaldi è universalmente stimato dagli Italiani; 
anche il Conte Ludolf (1) parla di lui coi più alti elogi. Il Ge- 
neral-Garibaldi ha perso la sua città naturale ed è pieno di ri- 
sentimento verso il Conte Cavour per averla venduta; rispetta e 
ammira l’ Inghilterra per la sua disinteressata condotta. 

E evidente che l'Imperatore de’ francesi sta novamente ec- 
citando il partito ungherese. Dicono che la legione garibaldina 
sia pronta e che si stia radunando a Genova e in Piemonte. Il 
Pays e la Patrie han l’ordine di cantarne le lodi. 

V’è poco da sperare che Garibaldi rifiuti di prender parte 
alla spedizione, e s’ egli sbarca sulle coste istriane o dalmate il 
suo nome avrà un immenso effetto. Non sembra ragionevole di 
rinunziare a qualunque mezzo pur di salvar l’ Impero Austriaco 
e la pace d’ Europa. 


La l'egina Vittoria a Lord John Russell. 
Bukingham Palace, 12 Febbraio 1861. 

La Regina ha ricevuto la rinnovata preghiera di Lord John 
Russell per la sua sanzione all'invio di una lettera di lui al Gen. 
Garibaldi. Essa ha tuttora le stesse obiezioni verso un passo che 
implica il riconoscimento del Generale come un potere europeo; 
che gli permette di far prevalere l’ impressione che egli è in 
rapporto col Governo britannico e agisce sotto la sua ispi- 
razione; che può portare a una prolungata e imbarazzante 
corrispondenza; e che può implicare in avvenire che ove la di- 
sapprovazione del Governo non sia, come nel caso presente, espres- 
sa, il consenso di questo sia accordato agli aggressivi piani del 
Generale. La Regina non impedirà tuttavia Lord John di fare 
un passo ch'egli stima possa giovare a impedire una gran cala- 
mità europea. Nel caso quindi che Lord John decida l’ invio della 
lettera, la Regina lo prega di mostrarlene prima il testo, tanta 
parte dell’ importanza della cosa stando appunto rella redazione 
stessa della lettera (2). 


La Regina Vittoria a Lord John Russell. 
Buckingham Palace, 5 giugno 1861. 
La Regina ha letto l’acclusa minuta di dispaccio a Sir James 
Hudson. Essa stima che bisogna riflettere profondamente prima 
di fare un passo così importante come quello di una serie di nostre 


(1) Ministro delle Due Sicilie a Londra. 

(2) La lettera fu poi spedita ed il testo: 

» Generale, — mi faceste tempo fa l'onore di ringraziarmi per lettera di 
Un discorso da me pronunziato in Parlamento. Ve ne fui grato; ma se ora ie 
yi scrivo non è per complimento. 
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proposte per la soluzione della questione romana, sia perchè noi 
non vi siamo direttamente interessati, sia perchè per molte ovvie 
ragioni siam forse la Potenza meno indicata per prendere inizia- 
tive in proposito. Questo dispaccio è stato discusso nel Gabinetto ? 
Prima di dare la sua risposta la Regina desidera di avere il pa- 
rere di tutto il Gabinetto, cui la Regina desidera sia data lettura 
della presente (1). 


Lord John Russell alla Regina Vittoria. 
Pembroke Lodge, 6 giugno 1861. 


Lord John Russell presenta i suoi umili omaggi a Vostra 
Maesta ; il dispaccio relativo a Roma era già stato spedito essendo 
parso a Lord John Russell che fosse inoppugnabile. Ma esso è ora 
stato sospeso ; il Conte Cavour è morente (2). Il dispaccio non aveva 
altro scopo che di salvare il povero vecchio Papa da oltraggi e 
Roma da tumulti; pel resto non aveva importanza pratica. La 
morte di Cavour può cambiar ora la situazione in Italia. Circa il 
dispaccio non se ne farà più niente per ora. 


» Vi prego seriamente di riflettere alla dichiarazione da voi fatta di voler 
ricominciar la guerra a primavera. A_me sembra che nessun cittadino, per emi- 
nente che sia, possa arrogarsi il diritto di decidere se il proprio paese debba 
aver pace o guerra con uno Stato straniero. i 

» Il libero Parlamento italiano sta per riunirsi. Spetta al Re e al Parla- 
mento di decidere su questioni che possono scatenare una guerra enropea. 

» lo non posso credervi uomo da dare il segnale della discordia in Italia. 

> Riraango, Generale, il vostro obbediente servitore - 

JOHN RUSSELL 

(raribaldi rispose così il 4 Marzo, da Caprera: 

» Nobile Lord, — L'Italia vi deve molta gratitudine. Ma voi mi giudicate 
duramente prestando fede a voci che mi attribuiscono progetti che nessuno conosce. 

» Io spero far ancora la guerra pel mio paese. Ma desidero che voi, degno 
qual siete della mia stima e devozione, sappiate ch'io mai niente intraprenderò 
a possa far torto o essere in contradizione co’ diritti del Re e del Parlamento 
italiano. 

» lo non amo la guerra, ma nel presente stato della mia patria mi sembra 
difficile sì possa, senza guerra, costituirla in modo normale. 

» Sono il vostro devoto servitore 

G. GARIBALDI 

(1) Lord John Russell, prevedendo sanguinosi tumulti in Roma in occasione 
del ritiro delle truppe francesi, proponeva si decidesse di lasciar Roma a Pio IX, 
vita sua natural durante, si facessero occupare dall’esercito italiano tutte le città 
e horghi del Lazio più distanti di cinque miglia da Roma e che il Re d’Italia 
e l'Imperatore dei Francesi convenissero di non riconoscere il potere temporale 
di nessun futuro Papa. 

(2) Moriva il giorno stesso, 


Divagazioni di un italiano in Inghilterra” 


XXV. 


Nel 1905 a Sherborne sì rappresentò ìl primo pageari, e d' allora 
simili spettacoli si sono ripetuti assai spesso in ogni parte dell’ Inghil- 
terra: i più importanti, due o tre ogni anno, hanno attirato folle nu- 
merose di migliaia e migliaia di spettatori. Credo che a tale iniziativa 
non siano estranee le decennali rappresentazioni dell'Oberammergzau, dove, 
com'é noto, per 12 successive domeni*he sì ripetono le scene della Pas- 
sione di Gesù, con 350 attori e un'orchestra di 80 persone, che dinanzi 
a un'udienza straordinaria accorsa non solo da ovni parte della Baviera, 
ma da tutte le nazioni vicine, svoltrono le loro scene in piena campagna, 
con un bene scelto sfondo di colline e di verdura adattata alle singole 
parti. E anche in Inshilterra si é adottato il principio del palcoscenico 
in aperta campagna, su cui però si rappresentano spesso episodi av- 
venuti - nell’ identica località secoli e secoli prima ; poichè alla Passione 
si sono sostituite le epoche più memorabili della storia nazionale o cit- 
talina. Quest'anno due importanti 7990478 sono stati annunziati : uno a 
Londra dove si esporranno in parecchi atti alcuni momenti più interes- 
santi della storia religiosa d’ Inchilterra, e vi prenderanno parte 5000 at- 
tori; e un altro a Bath, di cui si è pubblicato finora uno degli episodi, 
la coronazione del re Fdcardo. | 

Le nostre tradizioni dei misteri medievali, l'arte italiana dei quadri 
viventi, le processioni storiche che ebbero luogo nell'età moderna, sono 
ravvivate così nella terra d’ Albione, col lusso particolare che può loro 
conferire ib progresso artistico del secolo ventesimo. Trent'anni fa anche 
1 nostri Carnevali si animavano di più modeste rappresentazioni, se vo- 
gliamo, in cui era escluso il dialogo, ma che non mancavano di un me- 
rito veramente geniale: nello stesso tempo dilettavano e istruivano il 
popolo, che poteva godere dello spettacolo senza spendere un soldo. Ri- 
cordo la processione dell’armata di un generale romano, la corte di un 
mandarino cinese, la cavalcata di un principe medievale, e perfino una 
carovana di /?as africani; uscivano queste mascherate da un modesto 
baraccone o magazzino, dove gli eroi si erano coperti di stracci e di 
armi di cartapesta, e facevano il giro delle principali strade della città. 
I ragazzi e le donne per parecchie settimane non trovavano altro tema 
di conversazione che ripetere le impressioni degli abiti, dei carri, delle 
mazze e picche e alabarde e spade. Mi pare ancora di vedere il palan- 
chino che arrrivava ai secondi piani delle case, i cappelli a cono coi 


(*) Contin., e fine vedi faso. 1.0 Maggio 1909, pag. 33. 
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campanelli, i codini, gli abiti di cotone giallo e verde, che scusavano la 
seta, un piccolo mondo orientale trasportato in Italia dalla lontana Cina; 
e poi scudi e fasci di littori e daghe dei tempi imperiali romani; una 
ricchezza di cappelli piumati del secolo XVI, cogli stivaloni larghi e bassi, 
coi calzettoni attillati, e le giubbe a sbuffi, e le corazze ; infine le strane 
focre affricane su quei visi anneriti per due ore, adorni di larghi orec- 
chini, di collane, di piume: non v' ha dubbio che erano buone e simpa- 
tiche lezioni di storia e geografia. Tutti ricordano anche il torneo dato 
per le nozze d'argento di re Umberto, dove ogni momento storico dei 
principi di casa Savoia era rappresentato da un drappello di cavalieri, 
vestiti alla foggia dell’epoca. — | 

Nei loro pageants gl Inglesi fanno qualche cosa di più : essi non 
si contentano di una muta processione di uomini variamente vestiti, ma 
introducono il dialogo e il coro accompagnato dall’orchestra, Ho sotto eli. 
occhi il ribretto di uno dei primi pryea42ts, celebrato nel 1906, in Bu- 
bleich, un villaggio del Somersetshire ; la scena è divisa in 8 atti, che 
vanno dall'anno 63 dell'Era volgare al 1752. Dopo un prologo detto da 
un Araldo, e una marcia di Ikindel esecuita dall’ orchestra, un quadro 
vivente rappresenta i commercianti fenici e siri dell’epoca di Nostro Si- 
gnore Sesue il prim'atto — preceduto da un titolo in versi come tutti 
eli altri — che ricorda l’approdo di Giuseppe d’Arimatea nel Sud Ovest 
dell’ Inghilterra ; egli arriva discorrendo coi suoi compagni di viaggio, 6 
pone su di una collina del paese che ha toccato il suo bastone da viag- 
sciatore: egli canta coi suoi fratelli ìl monotono intercalare: Weasy a2/ 
(l'ho anche ricordato in un precedente articolo), dice alcune parole con 
essi, e poi s'inginocchia a pregare: intanto il suo bastone ha fiorito e 
tutti gridano al miracolo. Nella seconda scena arriva il re Arvirago con 
i suoi attendenti, dà il benvenuto a Giuseppe, ne riceve la parola di pace 
e gli permette di innalzare un tempio al vero Dio: l'atto finisce col 
salmo LXXXIV, Quan dilecta. L’anno 63 del Signore. 

L'atto secondo, che risale all'anno 542, rappresenta il funerale di re 
Arturo nell'abbazia di Glastonbury : dopo la marcia di Gluck nell’Alceste, 
l’abbate Benigno parla con alcuni: monaci; ma ecco appare una proces- 
sione funebre: la vedova regina Morgan, accompagnata da due altre re- 
gine, da cavalieri e da monaci salmodianti, precede la bara di Arturo, 
portata a spalla da baroni: segue il dialogo. tra l’abbate e le persone del 
convoglio, che narrano la morte del re: si prega, si piange : la bara 
entra nell’abbazia, e il popolo è congedato, mentre si canta il Requiem 
sempifernam del Cherubini. 

L'atto terzo è nell'878: il re Alfredo nella capanna di Denulf, dove 
si riduce dopo che i predoni danesi gli hanno involato il trono. Precede 
una marcia danese, dopo la quale ha luogo una scena famigliare di po- 
veri contadini sassoni: a essi s' indirizza il grande Alfredo, sconosciuto, 
e chiede cibo e albergo : intanto si ode il suono di un corno : sono gli 
amici fedeli del re, che lo raggiungono nel suo rifugio, dove l’ ospite 
fortunato riconosce tremante il suo signore, che si allontana coi suoi, 
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L'atto quarto, nel 940, rappresenta S. Dunstano con re Edmondo: 
precede la marcia di Mozart in Zauberilota. Il re è seduto con la sua 
corte e attende Dunstano, che ha ottenuto udienza per chiedergli un fa- 
vore: il monaco arriva e scongiura Edmondo di far riedificare l' abbazia 
di Glastonbury, saccheggiata dai Danesi: il re glielo accorda e ordina 
anzi che la sua morta salma trovi poi sepoltura colà. — Si rappresenta 
quindi in un quadro vivente il tributo delle pelli di lupo a Edgarley. 

L'atto quinto, nel 1127, introduce il re Enrico I, che concede la 
Carta all’abbazzia. Dopo una marcia inglese antica, il re viene rappre- 
sentato insieme alla regina e la corte, mentre i monaci e la folla lo ri- 
cevono nell'abbazia. Segne una danza e la tradizionale fiera detta 7or 
Fair. i 

Nel sesto atto si ricorda la distruzione dell'abbazia, il 19 settem- 
bre 1539. Dopo la marcia di Costa nell’Eli, vengono introdotti l’ablate e 
alcuni monaci, tremanti per le notizie di sangne;: essì si confortano leg- 
gendo la storia del martirio di Tommaso di Canterbury: ma i nemici 
sì avvicinano, incatenano i monaci e dànno ordine di incamminarsi alla 
torre di Londra. La seconda scena di quest’ atto rappresenta il processo 
dell'abate Whvtnig, nel palazzo vescovile di Wells, il 14 novembre 1593. 
La procedura dell’epoca è riprodotta nella persona del magistrato Lord 
Russell, nei diversi ufliciali, e nella folla, che assiste all'esame e con - 
danna dell'abate e di due suoi compagni, contro i quali si decreta l’ im- 
piccagione per l'indomani. La scena si chiude col largo in sol di ITandel. 
La terza scona rappresenta la processione al Zon 77/7, il giorno se- 
cuente 14 novembre: il popolo in aspettazione commenta il giudizio di 
ieri ; alcuni monaci sono là, e all’apparire dei tre condannati sì gettano 
ai loro piedi, ma sono respinti dalle guardie a piedi e a cavallo, mentre 
la funebre processione si allontana. 

Il settimo atto, del 1685, rappresenta un episo:lio dell’ insurrezione 


di alcune contee dell'Ovest contro il re, mentre il popolo di Butleich . 


rimase fedele al legittimo sovrano. Dopo una marcia seguono due scene; 
nella prima sette uomini di Butleigh si presentano in Taunton al duca 
di Moumouth, condotti dal loro parroco, per servire tra i suoi soldati ; 
nella seconda le fanciulle di Taunton offrono allo stesso duca la Bibbia 
e una spada, come auspicio di vittoria. 

L'ottavo ed ultimo atto si riconnette a una tradizione locale, che 
cioè a mezzanotte di ogni Natale un alberello che essi chiamano Sacro 
Spino, fiorisca subitamente tra le rovine dell'abbazia : al cambiamento del 
calendario, nel 1752, i buoni popolani vogliono assicurarsi della giustezza 
dell'ordine dato, e vanno a mezzanotte di Natale tra le rovine ; ma aspet- 
tano invano 1 fiori... e allora decidono di scriverne al re Giorgio. Il Par 
geant termina con una grandiosa processione e un cpilogo. 

Quanta piccola poesia è nascosta nelle nostre storie Italiane, e nes- 
suno pensa a risuscitarla, come fanno i buoni Inglesi nei loro pageants!.., 
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Di un’altra specie di pageants ci davano notizie recentemente i 
giornali, processioni o dimostrazioni di disoccupati o di su//r°agettes, che 
cercano d’impressionare in lor favore l’ opinione pubblica con l' impo- 
nenza delle loro sfilate nelle strade di Londra. Le squadre sono raccolte 
sotto un vessillo e gli emblemi delle diverse classi sono esposti dalla 
colonna in processione. Poche sere fa, un gruppo di 1000 donne lavora- 
trici ha così sfilato, dirigendosi all’ A/Dert Z/all dove si doveva tenere 
una riuniene del Congresso internazionale pel voto femminile: esse ave- 
vano più di 30 bandiere e 500 lanterne a rischiarar la strada. Il gruppo 
delle oratrici politiche marciava con l’emblema di una clepsidra e un bic- 
chier d’acqua col motto: Parole, parole, parole. Il gruppo delle gior- 
naliste coll’emblema di un piccion viaggiatore. Una graticola dorata era 
l'emblema delle cuoche, e la misura di un yard — metro — con le for- 
bici, quello delle commesse di negozio. Le lavoratrici dello miniere, nei 
loro abiti di fatica, andavano con un insegna modello dei loro attrezzi, 
sormontata da un pozzo, e vicino a loro i tradizionali serpenti di Escu- 
lapio servivano a distinguere le dottoresse in medicina. Le lavoratrici di 
metallo, catenelle o gioielli, avevano per emblemi l’ incudine e il mar- 
tello, Altri simboli speciali portavano le infermiere, le cantatrici, le inse - 
enanti, le sicaraie, le tipografe, le tessitricf, le giardiniere, lo scultrici, 
le lattaie. Era una rassegna di storia contemporanea... abbastanza signi- 
ficante. 

Anche i piccoli scolari dell'Easl/end di Londra vogliono avere il loro 
pageant dove gli attori saranno tutti bambini : i diversi congressi reli- 
giosi pure cominciano a prepararne : la Salvation Army ebbe già il suo 
in occasione dell’ 80 genettiaco del fondatore, generale Booth : è il mo- 
mento d’entusiasmo per questo genere di spettacoli, e non c'è che a ral- 
lesrarsene, di tanto essi superano certi teatri tutt’ altro che morali e 
istruttivi. 


All'ombra del mio Zor 277/7, cantato nel pageant di Butleleigh, e 
che mi ha accolto così cordialmente, e che mi ha ceduto il suo nome, 
sono venuto divagando, per raccogliere alla scuola di una grande nazione 
qualche insegnamento di vita. La vecchia torre che sovrasta dall’altezza 
del suo colle tutta la pianura e guarda con infinita mestizia le rovine 
dell'abbazia, è di per sè stessa una lozione perenne di quel che furono 
e di quel che sono gli uomini, e sognare vicino a lei è balsamo del malo 
passato, è speranza del bene avvenire. Essa m’ ha detto anzitutto una 
erande verità ricuardo al popolo sul quale da più di 9 secoli erge la 
sua fronte solenne: che cioè se di altre nazioni molto bene si dice al- 
l'estero e poco bene si trova quando si visitano, dell Inghilterra succede 
appunto il contrario, Essa è poco conosciuta e molto calunniata ; ma 
quando con occhio sereno se ne vuol conoscere l’anima, specialmente nel 
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popolo, allora molti pregiudizi cadono, e dietro le apparenze di freddezza 
e di egoismo esteriore rifulge lo spirito buono, generoso e pio dell’ in- 
gleso. Non che tutto sia perfezione qui: i mali morali e materiali hanno 
dappertutto una forte percentuale negli eventi umani; ma la previdenza 
del governo centrale e locale, la generosità dei vari e potenti culti re- 
ligiosi, lo spirito caritatevole degl’ individui cercano di neutralizzare nel 
miglior modo possibile gli effetti desolanti delle infelicità umane. Ma 
non voglio imbarcarmi ancera in una nuova divagazione, giacché ho deciso 
di terminar qui Ie mie ossgrvazioni : aggiungerò selo che trascorrendo nelle 
mie fantasticherie dall’ Inghilterra all’ Italia, ho constatato con immensa 
‘gioia che una grande corrente di simpatia si è sviluppata nel mio paese 
verso la forte nazione britannica; e che essa va ormai manifestandosi in 
forma concreta nel governo e nella legislazione italiana : Dio voglia che 
anche altre qualità di questo popolo vengano imitate, e che la grande 
libertà sopratutto, che 6 il vanto del Regno Unito, risplenda come la meta 
da raggiungere nelle organizzazioni italiane. 


TOR GUEST. 


— L'Economista di Firenze del 23 Maggio contiene: Sulla finanza 
dello Stato — G. Terni, Sul bilancio d’Agricoltura — A. F., L’assicura- 
zione patronale contro lo sciopero — Casse di risparmio in Italia (Pa- 
lermo) — Rivista Bibliografica : Giovanni Vidari, L’ individualismo nelle 
dottrine morali del secolo XIX — Prof. H. Barkhausen, Montesquieu. 
Ses idées et ses oeuvrus d’après les papiers de la Brède — M.lle Kritsky, 
L’évolution du syndaca'isme en France — Rivista economica e finan- 
ziaria: Il Congresso internazionale dei cotoni a Milano — Un prestito 
federale svizzero — Un prestito russo — La produzione del ferro greggio 
nella Gran Brettagna — Le statistiche delle malattie per lavoro a Wa- 
shington — Rassegna del Commercio Internazionale: Il commercio tran- 
cese — Il commercio inglese — La disoccupazione nel 1908 a Milano — 
Le Casse di mutuo soccorso in Svizzera — Camere di Commercio — Mer- 
cato monetario e Rivista delle Borse — Società Commerciali ed Indu- 
striali — Notizie Commerciali. 
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L’ anima dell’ arte nel medioevo. 


Anni sono, sul meriggio d'uno di quei giorni incantevoli di 
primavera che paiono creati pel trionfo di tutta bellezza arrisa 
dalla natura alle paradisiache rive dell'Arno, qualcuno che visi- 
tava lo Spedale di Pisa, e fra le opere della carità e della scienza 
vi riandava le pie leggende fiorite dalla religione del luogo, si 
trovò spettatore d’una scena commovente nella sua semplicità e 
indimenticabile per la profonda impressione che gli fece. 

Nella sagrestia della chiesa di Sant Chiara, annessa all’ospizio, 
erano entrate alcune signore in compagnia d’ un medico della 
città assai noto e del suo assistente. Il custode, un vecchio cap- 
puccino che li aveva introdotti, andò in silenzio ad accendere due 
candele, le collocò sopra una tavola, e da un armadio lì accanto 
levò, tenendolo alzato fra le sue mani, un reliquiario antico di 
metallo argentato e dorato, del quale s’indovinava il raro pregio 
artistico, fatto a guisa di tempietto a pareti di cristallo e soste- 
nuto da un piede simile a quello d’un grande calice. 

Dentro vi si vedeva sorger su dritta nel mezzo una lunga e 
ricurva spina lucida e nera, segnata in un punto, da poterlo di- 
scernere appena, d’una lieveincrostatura, comeuna piccola macchia. 
E il dotto medico con certe sottili spiegazioni faceva osservare 
al suoi compagni: « quella macchia è sangue ». Tutti si erano 
stretti là intorno, intensamente fissi gli occhi al punto indicato, 
ansiosi di strapparne qualche segno che rispondesse alle oscure 
dimande delle loro anime; qualche voce che dicesse tutta la 
storia e tutto il mistero di quell’ avanzo d’ un martirio divino, 
salvato dalla tradizione attraverso tanto. mare di vicissitudini 
umane per la pietà dei tempi nuovi. 

Poichè la grande acuta spina doveva serbar veramente impresse 
le tracce del sangue di Cristo. Tra le mani del vecchio frate 
l’ inconsunta reliquia narrava tuttora a quei credenti lo scempio 
del pretorio, il terrore del Golgota, l’agonia e la morte del Figliuolo 
di Dio. Le ginocchia si erano piegate; il pio gruppo taceva tutto 
assorto nella contemplazione della cosa sacra. Momenti in cuì 
l’uomo di fede sente, e il sentirlo non è di nessun altro, che i 
suoi stessi sensi gli sono non un inciampo, ma una via più im- 


(1) Con questo titolo uscirà il 10 giugno corrente a Milano, presso la Casa 
Cogliati, un libro di Luisa Anzoletti. IL’ illustre scrittrice ci fa il grande favore 
ed onore di darcene un saggio per i nostri lettori, e noi, pubblicandolo, glie ne 
esprimiamo qui i nostri ringraziamenti, (N. d, D.) 
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mediata e più lucida alla comunicazione con un vero che trascende 
ogni loro potenza. Commozioni che eccedono i soliti modi di na- 
tura; per la cui intima soverchiante forza par che dal nostro 
essere materiale come da vaso spezzato trabocchi in tutto il suo 
inquieto ardore quel profondo sentimento dell’invisibile religioso 
che è in noi. 

Quali pensieri, quali tormentose brame d’agitati spiriti mo- 
derni, sempre risospinti nell’ affannato contrasto della ragione e 
della vita verso il muto inconoscibile, levarono in quell’ ora, là 
nel divoto angolo dello Spedale pisano, il loro appello ad un Sof- 
frenate divino, che si occulta nel proprio mistero, e parla umane 
parole nell’intima passione delle anime ardenti, consumate e pu- 
rificate dal dolore? 

l'uori dall’ austero ricovero dei patimenti e della fraterna 
pietà, per entro al quale sì era ripercosso in un religioso accordo 
d’ anime l’incessabil grido della carità di Cristo, stupendamente 
l'azzurro ed il sole di primavera arridevano alla bellezza del 
Duomo e del Battistero, candidi ed eccelsi nella loro architet- 
tonica maestà quasi di monte trasfigurato in un tempio d' ar- 
monia simbolica che s’ inciela. Arridevano alla torre pendente, 
maraviglioso impeto di marmi animati che da terra levantisi paion 
lanciarsi a volo nelle aperte profondità dello spazio. Splendidissimi 
rifulgevano nell’ azzurro e nel sole gli edifizi che Buschetto e 
Rainaldo e Diotisalvi avevano costruiti sull’alba dei tempi nuovi 
alla magnifica pietà di un popolo, ben oltre due secoli precor- 
rendo l'erezione di Santa Maria del Fiore e del campanile di 
Giotto. 

E alle anime, che il recente contatto di quella reliquia del 
Crocifisso ancor riempiva d’una insolita commozione, pareva scen- 
dere dai prodigiosi monumenti della prima arte toscano-lombarda 
sfavillanti nella luce primaverile una meditabile dimanda: — 
Qual nuova virtù dovrebbe rinascere fra voi, o anime credenti, 
perchè il sentimento religioso che vi commuove potesse oggi sca- 
turire spontaneo dall’ intimo vostro nella vita esterna; potesse 
dal segreto del cuore liberamente espandersi nella società, su- 
scitando una nuova corrente di vita, così gagliarda negl’ impeti 
suoi da trascinare e il pensiero e la volontà e le passioni e gli 
ideali e lo spirito e la materia; tutto sollevando in un palpito 
potente di fede e d’ amore; alto inabissandosi fra la terra e 1l 
cielo in un’estasi di marmi simile a quella che qui si spazia su- 
blime col fiore dell’architettura sacra d'Italia? — Quale novità 
di genio e ispirazione di fede e prodigioso ardore di entusiasmo 
potrebbe oggi soggiogare a tal segno il comune sentimento del 
popolo, da far sì che questi volontario ed unanime interrompesse 
d’nn tratto i suoi negozi e le sue fabbriche, sospendesse i suoi 
sports e i suvi teatri; e dimentico dei multiformi interessi e degli 
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agi che sono tutto lo scopo della vita, si lasciasse trasportare in 
un’ebbrezza sovrumana d’ anima rinnovata a quegli esaltamenti 
di penitenza e di preghiera, a quell’adorazione della Divinità reale 
e presente, che furono il primo atto creativo di siffatte opere, 
maravigliosa primizia della rinascente architettura cristiana? 

Dimande che rimangono senza risposta; nè hanno per molti 
maggior valore di certi sogni, così detti mistici in un linguaggio 
moderno, il quale suol comprendere sotto questa parola tutte le 
cose che riescono materialmente incomprensibili. Ma senza ri- 
sposta non rimangono se noi interroghiamo l’anima di quelle età 
ignare delle nostre universali industrie e delle nostre stupende 
invenzioni; quando non una rara voce solitaria, bensì il cuore e 
il genio delle nazioni si sollevava chiedendo all’artefice d’ inal- 
zare in mezzo all’angustia delle casupole e dei ciechi angiporti, 
tra le mura presidiate e le vigili torri, magnifica su tutti i pa- 
lazzi, eccelsa su tutta la città, la nuova cattedrale, domicilio di 
Dio e del popolo: dove tutto si concentrava : la religione e la 
patria, gli splendori e le miserie, le conquiste superbe e le espia- 
zioni terribili; dove pregavano le turbe e il Comune deliberava 
e giuravansi i patti di guerra e le cariche civili e la difesa della 
libertà; ed era la campana quasi la voce unica e concurde delle 
generazioni anelanti nell’agonia tra i vecchi secoli e i nuovi ad 
‘ uscire dal mondo e riposarsi nell’ infinito. Senza risposta non ri- 
mangono, se noi interroghiamo l’intimo spirito di quelle arti 
asperse del sangue divino sugli altari della transustanziazione, 
partecipi del Verbo incarnato sulle cattedre di verità; quando gli 
uomini nel fervor dell’osanna e del sacrifizio sentirono il bisogno di 
profondere alla gloria del tabernacolo l’oro e le gemme, i marmi 
preziosi e i tesori dell’oriente e i capolavori dell’antichità ; di 
dare la grandezza solenne dei monti inaccessibili e delle vergini 
selve al mistero della casa di Dio, e illuminare per entro alle 
sue ombre meditabonde le figure sacre con la più armoniosa iride 
onde l’occhio possa rallegrarsi, fermando nelle vetrate le storie 
ed i simboli e le allegorie, che paiono effigiati dal sole nella tra- 
sparenza delle pietre preziose. 

No, non rimangono senza risposta nè si dissipano in un sogno 
sterile quelle dimande, allorché dal cuore della storia ripalpi- 
tano gli entusiasmi del popolo credente e cavaliere, che sentiva 
nella fede religiosa il vincolo necessario di tutte le energie mo- 
rali, il principio unificante dell’ organismo sociale, la radice e la 
forza di coesione della vita, la fiamma sovrumana di tutti i civili 
ardimenti, di tutte le glorie eroiche. Onde per comprendere quei 
miracoli dell’arte che sono le nostre antiche cattedrali, bisogna 
risalire fino alla comprensione di una vita che non riconosceva 
sanzione de’ suoi atti più importanti, fuorchè dalla sovranità di 
Dio, propiziato nel rito sacro, e vedeva pur negli atti minimi pre- 
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sente sempre e necessario l’occhio e il dito di Dio; che fra Dio e 
l’uomo possedeva un legame di comunicazione visibile e un in- 
tervento sicuro nella persona del Santo, e dei Santi toccava con 
mano l’assistenza prodigiosa nei pericoli, il conforto e il rimedio 
nelle sventure; vedeva davanti le loro arche prosternarsi la 
maestà cesarea, salutandoli signori e presidi delle città, ispiratori 
e fautori delle grandi imprese: sempre venerati, anche nelle più 
amare delusioni dell'orgoglio sfortunato e dei mali inevitabili ; 
rispettati sempre, anche fra gli odii cruenti delle fazioni nemiche; 
perchè sopra tutti gl’ interessi e le lotte e le ingiustizie, intan- 
gibile e sacro era il nome del Santo. 

Così può dirsi che tutta la nuova vita del Comune svolgevasi 
nella chiesa. I governanti e il popolo ivi si trovavano consociati 
da uno stesso sentimento e nelle feste e nei lutti; in una stessa 
preghiera ivi si confondevano tutte le classi sociali: i signori e i 
servi, gli addetti alle armi e i liberi artieri; nella chiesa si con- 
segnavano al capitano, solennemente consacrati, spada e vessillo 
per la difesa e l’onore della patria; e alla chiesa della sua città 
volgeva il primo pensiero il mercatante e l’uomo di guerra in- 
viandole in dono merci, denaro, trofei e spoglie preziose. 

E quando nella chiesa convenivano imperatori e papi a fer- 
mare i loro accordi, come Alessandro III e il Barbarossa in San 
Marco a Venezia per la pace veneta; o vi erano ricevuti, come 
quivi pure, i Baroni di Francia che venivano a chiedere una 
flotta per la quarta crociata; quando nella chiesa cominciava 
per mezzo delle rappresentanze a preordinarsi nella sna forma 
iniziale l’unità della nazione: come cun la prima riunione degli 
Stati generali in Notre-Dame a Parigi o dell'Assemblea nazionale 
in San Luigi a Versailles; quando insomma la chiesa costituiva 
non solo il santuario della religione, ma altresì il monumento 
vivente più grandioso della potenza politica, si comprende quale 
pienezza di forze collettive dovette concentrarsi in seno a quel- 
l’arte cristiana, che nei primi secoli dopo il mille si manifestava 
in tutto il suo splendore con la sublime epopea marmorea delle 
cattedrali. Perchè potesse in queste trapassare ed eternarsi l’anima 
di un’ età, bisognava che le signorie feudali, i comuni e la ca- 
valleria, dominati dallo spirito unico e universale del cattolicesimo 
trovassero appunto nella chiesa l’immanente forza spirituale rin- 
novatrice della natura e della coscienza umana, ed insieme l’arca 
tesaurizzata di tutte le loro energie e di tutti i loro ideali, di 
tutti i loro ordinamenti, di tutte le loro grandi passioni, di tutte 
le loro magnifiche franchigie. 

Questa irresistibile tendenza della vita medievale aftluente da 
ogni parte, come il sangue dalle vene al cuore, a vivere nella 
casa di Dio, non pervenne mai, forse, così schiettamente e con 
più di originalità alla sua espressione intera, come in quella so- 


IL DIVINO ARTISTA . 327 


lenne risposta che un austero monaco statista e ministro di re, 
l'abate di San Dionigi, Sugero, che meritò anche il titolo di Padre 
della patria, dava ad una grande autorità ecclesiastica, a colui 
che era il maestro suo e il maestro sovrano delle anime, San 
Bernardo. — « A che, dimandava questi con zelo e corruccio, a 
che nella casa dell’orazione una sì bizzarra accozzaglia d’animali 
feroci, e centauri e cacciatori che suonano il corno, m«stri da 
più corpi e una testa e da più teste sopra un corpo solo, quadru- 
pedi dalla coda di serpente e serpenti dal capo di quadrupede : 
dappertutto una tale 9 sì stupefacente varietà di forme, da esserne . 
l’occhio dei fedeli più attratto a leggere su per ì marmi che non 
nei libri sacri? Che se cotali frivolezze non fanno vergogna, co- 
me non deplorare i tesori che vi si sprecano? Tempii enormi 
nella loro altezza e nella inutile vastità delle loro navi, ingio- 
iellati d’ori e di gemme d’inestimabile valore, con pitture che 
abbagliano la vista. Vanità delle vanità: e più ancora che va- 
nità, stoltezza! Brillano le pareti della chiesa, ma ignudi sono i 
suoi membri. Essa ricopre d’oro le sue pietre, e lascia i figli 
senza veste ». — Ut quid perditio hec? pareva sonasse la ram- 
pogna del grande cistercense, ai cui occhi doveva essere spreco, 
tutto ciò che non andasse in aiuto della nuova Crociata; ond’egli 
biasimava anche il lusso sacro con tale sdegno da eguagliar l’ar- 
dore penitente che tre secoli appresso infiammerà la predicazione 
del fiero domenicano di San Marco. | 

E allora, quasi lo spirito del medioevo parlasse per bocca 
di un uomo che col religioso incarnava il politico genio del tempo 
suo, fu udito l’abate ministro di Luigi il Grosso rispondere con 
altrettanto calore: — « Lasciamo che su questo punto ciascuno 
la pensi a modo suo. Quanto a me, confesso di compiacermi so- 
prattutto di questa opinione, che, più pregio le cese hanno, e più 
corre l'obbligo di consacrarle al servizio di Dio ». — 

Così i grandi interpreti dello spirito ecclesiastico e civile 
d’allora integravano nella loro contradizione il vero carattere, 
a come si direbbe l’atteggiamento morale del medioevo cristiano, 
che fu tutt’insieme uno strano sposalizio di penitenza e di fierezza, 
un magnifico amplesso del mondo e di Dio. 

Quell’universale movimento di riedificazione, non solo delle 
basiliche vescovili e dei monasteri, ma altresì dei piccoli oratorii; 
quel gareggiare delle cittadinanze, chi possedesse le chiese più 
belle, restaurandole a nuovo anche dove necessità non v'era 0 
edificandole dai fondamenti; quella miracolosa fecondità inven- 
tiva di fusione e d’innovazione degli stili architettonici, che intorno 
al mille presentava uno spettacolo stupendo di risorgimento del- 
l'architettura sacra e delle inerenti arti decorative in tutte le 
nazioni cristiane, e più caratteristico in Italia, in Francia e in 
Germania; colpisce come una visione d’innocenza e di festività il 
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cronista borgognone Raoul Glaber; al quale sembrava che il 
mondo intero, scotendosi di dosso i cenci de’ vecchi edifizi in ro- 
vina, fosse bramoso d’ adornarsi con la veste delle candide chiese 
per ogni dove sorgenti. 

Ma questo spettacolo, che rivela la grandezza di una età e 
la mantiene presente attraverso i secoli, non rende solo l’effetto 
d’una trasformazione e dello spirito e della materia operantesi 
in quel medioevo che si era preparato paurosamente a morire, 
e con prodigiosa conversione dei suoi destini, già fatti coscienza 
sociale, presentava invece l’improvviso contrasto d’un meraviglioso 


campo di resurrezione e di vita. A noi questo spettacolo si affaccia. 


pure come un gran problema critico, dal quale devono scaturire 


argomenti e giudizi positivi circa la relazione che esiste tra il 


fatto religioso e il fatto artistico. Relazione che, quando si voglia 
penetrare a fondo le prove che la storia ce n’offre, acquista l’evi- 
denza di una legge dominante in tutta la civiltà cristiana; in 
forza della quale divien necessario, affinchè entrambe possano 
meglio fiorire, non abbiano mai a segregarsi l’arte dalla religione 
nè la religione dall’arte. 

Il problema di cui parlo potrebbe in termini analitici speci- 
ficarsi con queste dimande: è possibile di concepire la grande resur- 
rezione dell’arte in sullo scorcio dell’età di mezzo, e più magnifica 
nel meriggio delle libertà comunali, prescindendo dal fatto reli- 
gioso dei nuovi spiriti che il cristianesimo comunicò al mondo 
delle forme? Sapremmo noi immaginare quell’universal rifiorire 
dell’architettura ieratica, se la chiesa non fosse stata, prima che 
monumento civico, tempio vivo di Dio? Quella quasi reincarna- 
zione di forme e classiche e barbare nella genesi d’una nuova 
idea, quei poetici entusiasmi di eroismo e di gentilezza caval- 
leresca, quegli orgogli e quelle rivalità municipali, quelle passioni 
senza freno, quei delitti senza imputabilità giuridica, quella splen- 
didezza d’imprese e quel contrasto di tenebrose miserie, avrebbero 
mai trovato il modo, se il Simbolo degli apostoli non fosse stato 
già forte da secoli a signoreggiarli, di concorrer tutti con tal 
portento di spontanea unità a creare la stupenda sintesi religiosa 
ed artistica della cattedrale? Le impressioni del grandioso e del 
fantastico transumano recate in Europa dai pellegrini che ave- 
vano contemplato i paurosi simbolismi dei monumenti orientali, 
le meraviglie del sogno arabo fermate per incanto negli archi, 
nei fregi traforati e nelle aeree colonnine delle regge e delle 
meschite, sarebbero esse bastate senza il racconto della passione 
dell’Uomo-Dio e senza l’annunzio del regno dei cieli che è in noi, 
a originare il santuario dalle porte aperte a tutta l’umanità, e 
dentro dal quale tutte le cose spogliando la loro materiale appa- 
renza diverrebbero immagini della trascendente visione ascetica, 
delle terribili lotte interiori e della finale vittoria cristiana su 
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tutte le forze del male? Se l’editto costantiniano, o comunque la 
libertà data al nuovo culto religioso distruttore del politeismo, 
non fosse stata un trionfo della nuova fede che annunzia la resur- 
rezione dopo la morte e la celeste trasformazione della carne, 
sarebbe potuta sorgere a un tempo con la politica epifania cri- 
stiana, quasi per impulso di un’improvvisa ispirazione, quella 
basilica, che pure assimilandosi il tipo pagano appare così nuova 
e bella da far rimpiangere a un Jngres che San Pietro sia stato 
riedificato; ed ha in sè cotanta potenza di vita da trasformarsi 
di secolo in secolo fino al novissimo tipo delle chiese moderne ? 
Finalmente, se da cinque e da dieci secoli non si fosse levato su 
dal profondo cuore delle generazioni il sospiro alla libertà dello 
spirito e alla unione con Dio, il misterioso sforzo verso l’invisi- 
bile e l’infinito, sarebb’ella bastata l’evoluzione delle antiche 
forme greche e latine a condurre pel nuovo mistico asilo della 
preghiera l’arte bizantina al suo apogeo, ed a creare l’arte lom- 
barda e l’archiacuta? e se il Vangelo di Gesù, le vite e le leg- 
gende dei Santi non avessero popolato di belle visioni sovrumane 
il mondo della fantasia e della tradizione, potremmo noi supporre 
che la natura ormai esausta d’elementi estetici dopo la non su- 
perabil perfezione raggiunta dal genio greco, avrebbe ancora con- 
cesso nel mondo della bellezza plastica una fonte d’invenzione 
ideale altrettanto ingenua che feconda di sentimento, d’espressione, 
di significazioni morali, per cui palpitò di nuova vita, incarnando 
gli spiriti nuovi, e l’architettura e la scultura e la pittura e tutta 
l’arte decorativa, «dai musaici alle miniature, dalla vetraria ai 
ceselli ? 

Si dirà che su tali quesiti la critica ha ormai moltiplicate 
le risposte, così note a tutti, da tornar superfluo il ripeterle. 
Ma tra le risposte la critica ammette, ad esempio, anche quella 
che il simbolismo paleocristiano, la primitiva pittura d’idee re- 
ligiose nata nella sotterranea notte delle catacombe, la cui ispira- 
zione fu così possente da far persino a meno della luce — si pensi, 
un’arte dei colori che nasce in grembo alle tenebre! — altro non 
fosse che un nuovo adattamento di figurazioni mitologiche e di 
motivi ellenistici ornamentali. Ed anche ammette la critica, tra 
le risposte, che solo dall’esteso giro degli affari e delle cognizioni 
al fiorire delle repubbliche italiane industriali e mercantili, quando 
l’ascetismo del medioevo, e la teologia non trovaron più posto, 
solo o soprattutto dal movimento economico dei Comuni nasces- 
. sero la poesia popolare religiosa, ì miracoli dell’arte nuova e la 
Divina Commedia. 

E per ciò, chiedendo all’oraziana e concedendo reciproca scusa, 
ci sia permesso di confessare che, quanto a noi, una così irresi- 
stibile meraviglia, quasi uno sgomento da primitivi ci sorprende 
pur sempre davanti all’artistico universo della cattedrale — mo- 
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numento unico che attraverso tutte le rivoluzioni e le rovine, 
sempre rinnovandosi, pur conserva inalterata l’ intima vitale 
essenza delle origini sue — da non poterci sottrarre al senti- 
mento soggiogante di un fatto, che cela tuttavia in sè una parte 
di mistero inesplicabile. Mentre. veramente qualche cosa d' ine- 
splicabile diventa sempre più ai nostri occhi lo spettacolo d’ una 
sì enorme fatica dell’ingegno e del lavoro umano, tutta quanta 
sostenuta dalla forza spirituale, dall’ idealità e dai. materiali in- 
teressi collegati intimamente e resi inseparabili da quella stessa 
religione, la quale, chi osserva come vive la società d’oggi, spesso 
è tentato di dimandarsi se non sia divenuta una cosa morta per la 
teoria ed inutile in pratica. 
LUISA ANZOLETTI 


— Grande Mostra Fotografica Reyionale Siciliana indetta dalla “ Si- 
cilia Illustrata ,, diretta dall’On. Principe Pietro Lanza di Scalea. Premio 
per un valore minimo complessivo di L. 20,000. Categorie della Mostra: 
Arte (dipinti, monumenti, mobili, arredi, ecc.) — Economia (Agraria, 
scienze sociali, presidenza, risparmio, ecc.) — Beneficenza (Opere pie, 
igiene, incolumità, ecc.) — Paesaggi (panorami, marine) — Sport (ogni 
genere di) Tourismo e loro applicazioni, (Trasporti, comunicazioni) — Co- 
lonie straniere (consolati, clubs des Etrangers) — Lavori e servizi pubblici 
(governativi, comunali, provinciali) — Politica (Magistratura, intellet- 
tualità, ritratti) — Militari — Mondanità (Ritratti femminili, Figure di 
bimbi, palazzi, Ville, ecc.) — Architettura — Studi su animali — Storia 
ed Etnografia — Indole Sacra — Umorismo (Originalità, curiosità) — 
La Casa — Fotografia a colore (tema libero). Il concorso si dividerà in 
due gare: 1% Fotografi professionisti - 2* Fotografi dilettanti. La foto- 
grafia a qualunque categoria appartenga, deve ritlettere in qualsiasi modo 
la Sicilia. Il concorso è indetto a scopo artistico istruttivo ed il ricavato 
sarà tutto destinato alla pubblica beneficenza. Il regolamento sì potrà 
richiedere alla Società editrice de “ La Sicilia Illustrata ,, S. Marraffa 
Abate & C., Palermo, 
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Nacque Luigi Ridolfi il 27 aprile 1824 dal Marchese Cosimo e dalla 
contessa Luisa Guicciardini. 

I nobili insegnamenti che egli ebbe dal padre e la memoria della 
madre buona ed amorosa valsero a persuaderlo che del ricco censo e del nome 
illustre non bisognava insuperbire e tanto meno servirsene per darsi ai 
piaceri ed all’ozio, ma piuttosto come incitamento a dedicarsi con amore 
agli studi per conservarsi degno del nome che portava e per rendersi 
utile alla famiglia ed al proprio paese. 

Nel 1844 si laureò in matematiche e nello stesso anno pubblicò due 
opuscoli su questioni di matematica applicata. 

Vero figlio del Marchese Cosimo si dedicò con amore all’agricoltura, 
scrisse dotte monografie in proposito e così numerose che mal potreb- 
bero citarsi tutte in un semplice cenno biografico. Basti qui il ricordare 
le principalissime, come ad esempio: « Le coltivazioni di Poggio e le col- 
mate agrarie in pianura e in collina » lavoro che il prof. Ferrari chiama 
classico, aggiungendo che nessuno meglio di lui poteva trattarlo, e nel 1903 
l’altro volume: « L’opera agraria di Cosimo Ridolfi » che riassume magi- 
stralmente quanto esso fece in prò della agricoltura e come ne fosse ve- - 
ramente benemerito. 

Per i suoi lavori, per l’affetto che ebbe alla campagna ed ai conta- 
dini gli agricoltori toscani stimarono siffattamente il M.se Luigi che, no- 
minatolo Presidente del Comizio agrario nel 1867, lo confermarono in 
quell’ufficio per 17 anni consecutivi. 

A 22 anni fu socio dell’Accademia dei Georgofili ove presto salì in 
molta stima per la grande competenza sua nelle questioni agrarie ed 
economiche. Dei viaggi che egli fece all’estero dal 1853 al 1856 riferì 
all'Accademia in varie letture. Nominato Segretario di essa fino dal 1850, 
nel 1871 fu eletto Presidente, uflicio che egli ebbe sì caro da conservarlo 
fino alla morte. Impedito in quest'ultimi anni dalla mal ferma salute di 
recarsi alle adunanze, non cessò mai di tenerne l’alta direzione sia con 
1 consigli opportuni, sia seguendone con amore i dotti studi. 

Egli, ancor giovanissimo, fu Direttore delle RR. Possessioni e della 
Zecca di Firenze. Nel 1855 fu nominato Direttore della Cassa di Risparmio 
nel quale ufficio rimase fino a tutto il 1865 facendo prosperare considere- 
volmente quell’Istituto. Nominato, quindi, Direttore della Banca di credito, 
tutti sanno in Firenze con qual valentia la dirigesse, e come, sebben 
piccola per importanza di capitali, diventasse solidissima per la bontà 
degli impieghi e per le savie operazioni che essa fece. 

Il Ridolfi fu pure consigliere comunale di Firenze e come tale si 
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occupò della questione dell’acqua potabile e di molti altri arcomenti im- 
portanti. Nominato Senatore, sopraccarico di lavoro e di ufficî alcuni dei 
quali lo obbligavano a non lasciar Firenze per molto tempo, non fu un 
assiduo frequentatore del Senato, ma, finchè la salute glielo permise, non 
mancò al suo dovere quando furono in discussione questioni importanti. 
Sollecito della «randezza del proprio paese, tutto ciò che ad esso fosse 
dannoso £€li recava dolore, tantochè dopo alcuni fatti spiacevoli avvenuti 
nella nostra lirenze scrivevami « e con lei ringrazio Dio che la città 
nostra non abbia dovuto soffrire troppo gravi guai pei recenti fatti che 
l'hanno conturbata. La parte degli uomini nelle umane cose è sempre 
stata minore che non apparisse a prima vista. Oggi poi è ridotta a nulla: 
ed anche nelle cose morali ed economiche (come nelle fisiche) e quindi 
nelle politiche bisogna riconoscere una evoluzione provvidenziale che a 
dispetto degli uomini li conduce e guida per il miglior essere della uma- 
nità. » i 

Dominato dal vivo desiderio del bene e della grandezza del proprio 
paese, in ogni ufficio, in ogni lavoro egli portò sempre la più scrupolosa 
onestà. Vide come fosse necessario educare ed istruire il popolo, e del- 
l’istruzione si occupò con amore, tantochè fu Presidente dell'Istituto de’ 
Bardi e consigliere dell’ Istituto di Studi superiori e della Scuola di 
Scienze Sociali ; e perchè dall’ istruzione non voleva separata l'educazione, 
dep'orava l’ostracismo che oggi vuol darsi alla religione, che tanto vale 
per far gli uomini onesti e di forte carattere. E ciò è così vero, che nel 
libro su Cosimo Ridolfi (1), del quale qui non parliamo perchè ne demmo 
largo conto a suo tempo, trattando delle Scuole di reciproco insegna - 
mento, dopo aver detto che gli alunni di quelle ebbero reputazione di 
onesti cittadini e furono benevisi nelle respettive professioni, scrive a 
pag. 42: « ma non si ebbe allora l’orgogliosa pretesa di non attingere 
dalla religione la più salda sanzione della legge morale. » 

Desideroso di preparare alla patria del cittadini buoni ed onesti mal 
poteva soffrire il bruttissimo uso della bestemmia e del turpiloquio in- 
valso nelle nostre popolazioni, per cui, volendo in qualche modo ripararvi, 
fu uno dei promotori e Presidente dell’Associazione contro la bestemmia 
ed il turpiloquio, che discraziatamente poco o nulla potò ottenere e ri- 
mase lettera morta, poichè a conseguire un sì nobile intento non basta 
la sola iniziativa privata, occorre un’aziono complessa educativa e morale 
di privati e di Governo. 

Religioso profondamente e senza rispetti umani, fu uno dei fondatori 
dell’Associazione Nazionale per soccorrere i Missionari cattolici italiani 
della quale divenne Presidente generale quando l’ illustre filosofo Augusto 
Conti lasciò quell’ufficio. Quale affetto il Ridolfi portasse a questa Istitu- 
zione tutti sanno, ed il fatto stesso lo mostra poichè, lasciato che ebbe 
l’ufficio di Presidente generale, fu Presidente del Comitato toscano fino 
alla morte. Desideroso di veder ognor più prospera questa Associazione, 


(1) 16 giugno 1901. Cosimo Ridolfi. 
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nulla tralasciava per darle incremento maggiore ; e, venutegli a mancare 
le forze per la mal ferma salute, dolevasi di non poter fare quanto 
avrebbe voluto, ed insisteva perchè fosse nominato un Presidente nuovo 
che riuscisse a dar vita più prospera all'Associazione, non senza aggiun- 
gere però di non voler lasciare il suo uflicio finchè il terreno non fosse 
preparato a dovere per il suo successore. 

Altri parlerà più degnamente di lui e come Presidente generale e 
come President: del Comitato toscano ; a me basta, in questo breve cenno 
biografico, aver mostrato quanto affetto portasse all'Associazione in parola. 

Crelente e amantissimo della patria, egli fu affezionato molto alla 
nostra Aassegna della quale prediligeva la lettura fino al punto di ri- 
cercare con premura i fascicoli quando la stamperia ritardava a consegnarli 
agli Associati. E ciò è ben naturale quando sì pensi che il Ridolfi scrisse in 
principio del suo libro in memoria del Padre, — 6 giugno 1897 festa della 
Pentecoste e dello Statuto — Religione e Patria, Incominciandono l’ intro- 
duzione con le seguenti parole: « Mi piace di dar principio allo scrivere 
questi ricordi in un giorno doppiamente solenne e sotto così alti auspicj. E 
così veramente Iddio mi aiuti; e mi sostenga l’ amore pel mio Paese al 
cui bene fu tutta intesa la vita che prendo a narrare. » Il vedere com- 
posto o per lo meno calmato il dissidio fra Chiesa e Stato fu anche por 
il Senatore Luigi desiderio vivissimo, tantochò nel 1905 così scriveva ad 
un amico: « Maggior fiducia sì può riporre nel contegno saggio e tem- 
perato del nuovo Papa; che è insomma quella mansuetudine contro la 
quale non han presa le ire delle avverse parti estreme. E se da quel 
lato si avesse pace sarebbe un gran che per sperare clie anche le lotte 
sociali si mitigassero, o prendessero almeno forma meno selvaggia di quella 
che minacciano. » 

Ecco quali furono una parte non piccola di quei patriotti che lavo- 
rarono per far la patria grande e rispettata e per liberarla dallo stra- 
niero. Essi riuscirono perchè ebbero retto intenzioni e veraci idealità. Onesti 
sotto ogni rapporto, essi videro qualo fonte di prosperità sarebbe stato 
per l’Italia la concordia dei due affetti più cari al cuore umano e quanto 
dannoso invece fossero il dissidio e le conseguenze funeste della guerra 
fatta al sentimento religioso. Diseraziatamente per il nostro paese le sette 
prevalsero e voller continuata la guerra che adesso porta i suoi frutti. 

Il Ridolfi, nemico dei comodi opportunismi oggi in voga, quella guerra 
apertamente biasimò: @ partecipo alle di lei apprensioni, scrivevami 
nel 1907, per una qualche sciatteria da parte dei nostri massoni : non 
altro; perchè meno ancora che in Francia, è da temere qui da noi un 
intestina guerra religiosa. Purtroppo bensì sono agitazioni che davvero 
non conferiscono, nè onore, nè forza, nè prosperità al Paese nostro! Ben 
altrimenti procedono te pubbliche cose in Germania ed in Inghilterra, ed è 
da sperare che da quegli esempi tracgasi prima o poi argomento «i re- 
sipiscenza anche fra noi. In questa speranza la saluto. » 

Liberale vero, gli abusi della libertà non amava perchè li vedeva 
pericolosi per la stessa libertà ed al bene del proprio paese, non igng 
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rando davvero a quali pericoli si andava incontro lasciando libero campo 
alla più sfrenata licenza. « Gravissima è certamente, scriveva il M.se Luigi 
nel 1906, la situazione di cose che ella lamenta e che è giunta a tur- 
bare fin la quiete delle nostre campagne: effetto del malo uso che la- 
sciasi fare della libertà, che male intendesi 1à dove trovar dovrebbe freno 
salutare. A quali estremi debbasi giungere perchè dal male sorga il ri- 
medio, diflicile è dire; ed è forse confidar troppo nella Provvidenza lo 
sperare che la esperienza stessa di quello ce ne ritragga. Speriamo tut- 
tavia che, senza merito nostro, sia all’ Italia riservato di dare anche questo 
bello esempio alle Nazioni; per virtù di sola reazione morale nelle co- 
scenze. » 

Più che dalle mie povere parole volli che dalle parole stesse del 
Ridolfi apparisse manifesta la nobiltà delle sue intenzioni e‘dei suoi pro- 
positi. In questi tempi di fiacchi caratteri privi di ogni idealità ed uni- 
camente solleciti del materiale interesse a qualunque prezzo conseguito, 
parvemi cosa ottima il mostrare l’esempio di un uomo di forte carattere 
che non piegò mai nè per avversa nò per prospera fortuna. Patriotta 
sincero e vero credente cgli non volle transicere mai colla propria coscienza 
e coi propri ideali. Rigido nel disbrigo del proprio dovere e leale sempre 
parve quasi un po’ rude a primo aspetto, ma il cuore ebbe buono e fu 
sempre sollecito nell’aiutare chi a lui ricorreva per consigli, e della fa- 
miglia amantissimo tantochè, dopo perduto il figlio Francesco, col cuore 
straziato scriveva ad un amico: « gratissimo mi è giunto per parte sua, 
perchò indubbiamente sincero, il richiamo a quei soli sentimenti che riu- 
scir possono di aiuto nel sostenere un’ afllizione così profonda come 
quella che a me è venuta da così crudele rovesciamento dell’ ordine na- 
turale delle cose. » 

Ridotto oramai da vari anni in condizioni di salute non buone, il 
Senatore Luigi sopportò cristianamente la sua infermità, ed il sei maggio 
alle ore 0.30 morì qual’era vissuto. Circondato dalla famiglia sua, assi- 
stito dal Sacerdote quando si accorse che la morte sì avvicinava, disse ai 
suoi cari: lasciate che io passi quest’ ultimi momenti con Dio, e pre- 
gando Dio spirò, mostrando ancora una volta come egli fosse un vero 
cristiano ed un carattere forte. 


R. MAZZEI. 


Nel Ginquantenario della Liberazione di Milano, 


Federico Confalonieri e la Soeietà Fondatrice delle Scuole Gra- 
tuite di Mutuo Insegnamento in Milano (1814-1821), secondo 
il carteggio inedito dell'Archivio di Stato di Milano. 


“ima gl’italiani, per fare l’Italia 


V. 


Esposizione sommaria della dottrina del Mutuo insegnamento 
e del pensiero educativo di Federico Confalonieri. 


In queste ricerche si fa uso delle espressioni di Scuole mutue 
o di Mutuo Insegnamento o d’ Insegnamento Mutuo, di Scuole lan- 
casteriane, com’erano universalmente note in Italia e fuori ; di Re- 
ciproco insegnamento secondo l’uso toscano ; 0 di Scuole monitoriali, 


alla maniera inglese. Come si vede le espressioni sono equi- 


valenti. 

Donde l’origine della denominazione di Scuole mutue e di M. I? 
Devesi ricercare nel Vangelo, in cui si legge: « amatevi reci- 
procamente ». I promotori delle Scuole mutue, parafrasando, dis- 
sero: « istruitevi reciprocamente », perchè, secondo loro, il M. I. 
doveva essere « una lezione di sn e di reciproco aiuto » (1). 

Ma che cosa è l’insegnamento mutuo? 

Il Bell lo definì enfaticamente « il metodo, per il quale una 


- 


scolaresca può istruirsi da sè sotto la vigilanza di un solo mae- ‘ 


stro ». Nella Scuola mutua, infatti, esercitava, come vedremo, uf- ‘ 


ficio notevolissimo, il monitore, il fanciullo più intelligente, cui 
il maestro dava l’incarico di ripetere ai compagni ciò, che egli gli 
aveva insegnato in un paio d’ore, prima della lezione. Contro la 
istituzione dell’ improvvisato maestro, le censure furono non poche, 
nè lievi, nè sempre e del tutto infondate. Nelle Scuole mutue il 
modo d’ insegnare la lettura era l’alfabetico-compitatorio, il quale, 
come si sa, fu bandito dalla moderna pedagogia. Gli scolari della 
prima classe erano in piedi davanti ad un banco, a piano oriz- 
zontale, chiuso da un orlo rilevato, e sul quale era sparso uno 
strato di sabbia. Presentato un nuovo segno, i fanciulli, dopo 
averne ripetuto il nome, si provavano a disegnarlo sulla sabbia, 
finchè lo sapessero fare presto, ed esattamente. L’aritmetica si in- 
segnava nelle Scuole mutue con metodo catechetico, e si mirava 


(*) latina 6 fine, vedi fasc. 16 Maggio, pag. 147 
(1) F. Buisson, op. cit.: mutuel ensesynement, p. 1998-2004, 
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‘a far ripeters il meccanismo delle operazioni, anzichè far com- 
prendere il calcolo delle operazioni. 

Tale, a larghi tratti, può dirsi l’ origine e la dottrina del M. I, 
adattato alla natura del popolo italiano dal Confalonieri, che, per 
attuarlo « superò molte e non leggere difficoltà » (1). 

2. Gl’ intendimenti morali e civili del Confalonieri sono 
ampiamente svolti e chiariti nelle Memorie e nelle Lettere di lui, 
che costituiscono le fonti esterne per la storia del M. I. in Lom- 
bardia. Invece, rello Statuto della Società fondatrice delle scuole gra- 
tuite di M. I. e nel Discorso (2) pronunciato nel marzo del 1820, 
che ne costituiscono le fonti interne, si racchiude, in forma 
ordinata e particolareggiata, il pensiero educativo del Confalo- 
nieri, formatosi con la lettura dei libri del Bell e del Lancaster 
e di quelli del De Lasteyrie, del Degerando, del Gaultier e, spa- 
cialmente, del Laborde, come si è detto (3). 

Il Confalonieri si propone di combattere l’analfabetismo me- 
diante le Scuole mutue, che difende con calore dalle accuse : a) di 
favorire l’orgoglio e l’avvilimento dei fanciulli coll’ affidare il co- 
mando della classe, alternativamente, ai migliori alunni; d) di 
suscitare negli animi il sentimento d’invidia col porre a base del- 
l'educazione l’emulazione; c) di adoperare il premio quale mezzo 
educativo; d) di militarizzare gli spiriti, a cagione di una rigida 
disciplina esteriore. 

3. Lettura, scrittura e conteggio erano il programma d'’ in- 
segnamento. 


4. Molta efficacia educativa si attribuiva all’ uso delle tabelle 
di massime morali e religiose (4). 


(1) CoxFatoNIeri, II, 290. 

(2) CONFALONIERI, I, 276-293- 

(3) CoxFarosieri, IL 203, 

(4) Le Tabelle di massime e ammuestramenti morali sono stampate in 
caratteri grossi ; ogni foglio (cm. 0,30x<0,23) ne contiene due. Ciascuna 7'ubde/la 
consta dì 19 720ss/me; tranne le ultime, che ne comprendono tre, seguite da com- 
menti in caratteri piccoli e fitti. 

In genere, sono attinte da libri di filosofia morale ; quelle delle ultime Ta- 
belle sono del Vecchio a Nuovo Testamento. 

Nella Tabella VII leggesi, di pugno del Mompiani un NB. « in tutte le 
classi precedenti alla IX non si leecono che lettere e sillabe isolate ». 

Le Tabelle stampate ammontavano a 19; cominciando dal N. 57 al N. 75. 

Il contenuto morale, politico e religioso delle Tabelle fu oggetto di severa 
critica da parte del Direttore generale della Polizia in una lunga relazione, in 
data del 10 Maggio 1820, come si è detto. In modo particolare, si biasimavano 
asino massime delle Tabelle N. 58, 72, 73, 74. Ecco le massime della tabella 
Ns 99:12 

« AI solo merito sia omaggio ed onore. 
e Siavi sempre di guida la giustizia. 

a T piccoli (falli condurono ai. grandi. 

« À chi fa il male mal tocca. 

« le feste dei furfanti duran poco. 

« Il timore tien dietro alla colpa. 

« Ascoltate i consigli della vecchiezza, 


LI 
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5. Insistevasi sull’ abolizione assoluta délle pene corporali di 
ogni genere. 

6 Base principale del sistema era « l'emulazione saggiamente 
e moderatamente impiegata. » 

7. Finalità suprema dell’ istruzione doveva essere « la pre- 
parazione di uomini e di italiani », per la patria e l'umanità; 
nei quali sì trasfonda l’amore di Dio, 1’ attaccamento alla patria, 
il rispetto per le leggi e la preferenza dell’ onore ai piaceri e alla 
vita stessa » (1). 


VI. 


Il Mutuo Insegnamento 
nella Storia della pedagogia e del Risorgimento italiano. 


Il sistema monitoriale, diffuso in quasi tutta Europa per un 
secolo circa, ebbe apostoli convinti o tenaci oppositori, in Italia 
e fuori. In generale, in Francia fu giudicato con benevolenza (2). 
Gl' Italiani, tranne i contemporanei, i quali ne scrissero con en- 
tusiasmo sul Conciliatore; o fugacemente ne parlarono come il 
Paravicini, o lo giudicarono severamente, come gli aportiani (3). 
Nel 1862 Pasquale Villari scrisse una Relazione sui metodi d'’ istru- 
zione e di educazione popolare in Inghilterra; che ristampò, nel 1868, 
nel volume Scritti pedagogici. In essa, il celebre biografo del Sa- 
vonarola e del Machiavelli ricorda, tra le altre istituzioni scola- 
stiche inglesi, quella dei pupil teachers (monitori), che vorrebbe 
introdotti anche fra noi (4). Il Celesia (5) e il Gelmini (6) discor- 
rono del M.I. con sobrietà, ma non senza simpatia e rispetto. 

Il Valdarnini, pur diligentissimo sempre, se ne passa nell'Ap-_ 
pendice sulla Storia della pedagogia in Italia, da lui aggiunta alla : 
traduzione italiana di quella del Compayrè. Il Lattes in una recente 
pubblicazione ad uso delle scuole, si limita a dire « che il M. I, 
praticato nell’ India, è introdotto in Inghilterra da Bell e da Lan- 


L'esperienza val più della scienza. 
Gioventù oziosa, vecchiezza penosa. 
La vanità dà fiori e non frutti. 

L'orgoglio è figlio dell’ ignoranza. 


A S. M. Riservato. Presidenza di Governo. Busta XXVII. 

(1) Coxratoxieri II, 293. 

(2) G. CompavrE. Storia della Pedagogia. Trad. Torino, Paravia 1898; p. 276- 
295; 402-424. 

(3) Pirko Apokti. I bimbi d’Italia. Roma, 1886; p. 179. | 

(4) Cf. Giov. Card, Pusquale Villari pedayogista nella I'assegna Nazio- 
nale del 16 Maggio 1909, pag. 174. 

(o) E. Ckresia. Storia della Pedagogia. Milano, 1873; II 

i GELMINI. Storia generale dell'educazione. Milano, Paravia, 1887; 
P. 203-204, 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVII 22 


338 _ NEL CINQUANTENARIO 


caster » (1). Il De Dominicis, infine, condanna, con profonda con- 
vinzione, il sistema monitoriale, senza riserve di sorta (2). 

Nè il M. I. trova miglior grazia presso i nostri scrittori di 
racconti per i fanciulli, e di romanzi scolastici. Alberto Cioci 
rappresenta il monitore quale spauracchio, messo dal maestro a 
far la spia, e che non rifuggiva eventualmente dal consigliare 
bugie, per sottrarsi ai rimproveri del maestro. Anzi, secondo lui, 
il maestro era seguace del granduca e avverso ai liberali. (3) 

Il De Amicis canzona quel maestro che « per avere insegnato 
agli allievi a salutare tutte le autorità alla militare, si faceva 
perdonare il suo metodo lancasteriano » (4). 

Alle censure dei pedagogisti contro il M. I. si associa, tra gli 
storici, Francesco Cusani, secondo il quale « la necessità di redi- 
mersi nella pubblica opinione indusse il Confalonieri ad attuare 
istituzioni, che gli avrebbero potuto procurare la popolarità » (5). 
Dalla numerosa schiera degli avversari del M. 1]. dissente, tra i 
pedagogisti autorevoli, Enrico Mayer. Tra gli scrittori di storia 
del Risorgimento italiano se ne discostano il Cantù, il Bonfadini, il 
De Castro e il D'Ancona. Infine, tra gli statisti, Cesare Correnti. 

Enrico Mayer, il 21 Marzo 1864, scrivendo a Gustavo Uzielli, 
ricorda i benemeriti dell’ istruzione del popolo in Europa, e ag- 
giunge: « anche l’Italia nostra ne vanta di gloriosissimi e tanto 
più degni di venerazione, in quanto che nei tempi ai quali alludo, 
l’ occuparsi. dell’ educazioue del popolo, era tenuto per delitto po- 
litico e le prime persecuzioni del Confalonieri e compagni vennero 
suscitate dai loro tentativi di creare scuole di reciproco insegnamento, 
e di stampare libri di popolare istruzione in Lombardia » (6). 

‘Il Cantù scrive: che « dobbiamo essere riconoscenti a quelli 
che caldeggiarono l’ istruzione del popolo con sante intenzioni » (7). 

Il Bonfadini nota « che la novità aveva servito ad agitare 
questioni d’ istruzione pubblica, a mettere in evidenza la cultura 
e l’amore del paese che nutrivano i liberali » (8). Il De Castro è 
fervido ammiratore delle scuole lancasteriane, delle quali si oc- 
cupa amorosamente (9). Il D'Ancona, senza insistervi, rileva la 
importanza morale e politica delle Scuole mutue (10). 


(1) G. LattES. Dizionarietto pedagogico. Livorno, Giusti, 1907; p. 34. 

(2) S. DE Dominicis. Linee di pedag. elementare. Roma, Società Dante Ali- 
ghieri, 1897; III, 27-28. 

(3) A. Cioci. Lucignolo amico di Pinocchio. Firenze, Bemporad, 1896 ; p. 56-5% 
e 114-115. 

(4) E. De Amicis. Romanzo di un maestro. Milano, Treves, 1906 ; II, p. 107. 

(5) F. Cusani. Op. cit. VIII 19 e 313-314. Il D'Ancona op. cit. spiega lun- 
gamente, come si riformasse e perpetuasse quella voce calunniosa; combattendo 
la leggenda dei fatti del 1814, 

(6) Linager. Op. cit. II, 408. 

(7) Cantù. Op. cit. p. 1 e 2; 11 e 12. 

(8) R. BoxFanini; op. cit. p. 161-163. 

(9) Op. cit. p. 108 e 438-140. 

(10) Op. cit. p. 53-54 e 317-318, 
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VII. 
Il Mutuo Insegnamento fuori d’ Italia. 


Come in Italia il Bell e il Lancaster ebbero, fin dal sec. XVI, 
precursori in S. Carlo Borromeo e in Castellino da Castello; 
così, per passarmi delle note origini di esso nell’ India, ne ebbero 
in Inghilterra, e specialmente in Francia. Dove i più insigni sono 
la Maintenon, il Rollin e il La Salle, che, però, usarono del Mutuo 
Insegnamento con sobrietà e prudenza. Lo stesso Pestalozzi, che, 
com’ è noto, «operava il metodo simultaneo, praticò e racco- 
mandò, con una certa discrezione, il metodo mutuo (1). 

Sclo, nella prima metà del sec. XIX, il Mutuo Insegnamento 
fu, non senza esagerazione, considerato « strumento di rinnova- 
mento della scuola e quasi di rinnovamento sociale » come dice 
il Grèard. Si propagò rapidamente in tutta Europa, sebbene in 
diversa misura, e con diversa fortuna. 

Dall’ Inghilterra si trapiantò in Francia, per opera sopratutto 
del Laborde, maestro del Confalonieri, come questi lo chiamava (2). 

Dal 1816 al 1828 mirabili ne furono i progressi, favoriti dai 
liberali, che fecero « del Mutuo Insegnamento il loro vessillo in 
materia d'istruzione ». Ma opposizioni di ordine politico e reli- 
gioso gli contrastaroho tenacemente l’esistenza; finchè la legge 
Guizot (28 giugno 1833) sull'ordinamento della scuola primaria in 
Francia ne rese difficile l’esistenza (3). Più tardi, nel 1836, il 
filosofo Vittorio Cousin, reduce da una visita delle scuole elemen- 
tari di Olanda, denunziava solennemente, dinanzi all’Accademia 
delle scienze morali e politiche di Parigi, la insufficienza scientifica 
e pedagogica del Mutuo Insegnamento. 

11] Dubois, nel 1837, rincalzava le critiche misurate e severe 
del Cousin; cooperando allo scredito del Mutuo Insegnamento che, 
nel 1850, segnava il massimo decadimento, malgrado l’ostenta- — 
zione di una vita misera fino al 1867 nella Francia. | 

Nel Belgio era vivo e universale il desiderio di provvedere 


e = — 


(1) Infatti, egli esplicitamente dichiara: « i fanciulli, che istruivano i fanciulli, 
furono essi a tentar la prova; io non feci che indicarla. Ancor qui, io obbedivo 
alla necessità, non avendo nessun aiuto, mi venne l’idea di mettere un alunno 
più capace fra due meno capaci ». CompavkÈ, op. cit. pag. 341. i 

(2) CL. cap. III. 

(3) V. art. del GriAarp nel Dict. pédag. del Buisson, pag. 2000. Vi si 
le:ze una importante tabella statistica delle scuole, secondo il loro indirizzo 


pedagogico : 
a) scuole con met. individuale: N. 3633; 
dè) scuole con met. mutuo: » 1460; 


c) scuole con met. simultaneo: » 11375. 

Gli alunni, che frequentavano le scuole, erano : 
a) prima del 1816: 165 mila; 
4) alla fine del 1820: un milione e 123 mila. 
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alla istruzione degli adulti analfabeti. Perciò, nel 1820, in alcune 
grandi città si aprirono scuole di Mutuo Insegnamento a tale 
scopo. I risultati non corrisposero alle concepite speranze; e si 
smise presto il pensiero di continuare la prova. A Chancy, nel 
Cantone di Ginevra, fu aperta, nel 1816, una Scuola mutua, ma 
con mediocre fortuna, perchè il metodo del p. Girard era già 
fiorente nella Svizzera. Il Confalonieri, ignorando le vere condi- 
zioni del Mutuo Insegnamento nella Svizzera, vi mandò, come si 
è detto, (agosto 1819), l’abate Bagutti a studiare la pratica del 
Mutuo Insegnamento (1). 

Il Bagutti ne partì, invece, ammirato del metodo del p. Gi- 
rard, che si studiò di conciliare con quello mutuo, come già aveva 
tentato, senza successo, F. L. Naville nella Svizzera stessa. 

La Germania, « la terra classica della pedagogia » si mostrò 
sempre, e risolutamente, contraria alla introduzione del. Mutuo 
Insegnamento nelle sue scuole, perchè «era giudicato, dai più 
autorevoli e sperimentati pedagogisti, incontestabilmente inferiore 
al metodo ordinario ». Invece « fu tollerato nelle provincie polac- 
che, occupate dalla Prussia, perchè ivi l’insegnamento primario 
era arretrato, e le condizioni finanziarie dei Comuni erano troppo 
misere per potervi provvedere adeguatamente ». 

Nella stessa Inghilterra, la culla del Mutuo Insegnamento, il 
sistema monitoriale, in pieno rigoglio nel 1833, secondo la testi- 
monianza del Demoyencourt (2), si veniva lentamente, ma radi- 
calmente trasformando. Tanto che Eugenio Rendu, in una visita 
delle scuole di Londra, nel 1851, notò un aumento tale di pupi! 
teachers (monitori) nelle scuole /ancasteriane, da non saperle distin- 
guere da quelle a metodo simultaneo (3). Attualmente, scuole mo- 
nitoriali, propriamente dette, non esistono in Inghilterra, sebbene 
il Gelmini (4) e la Ravasio (5) affermino il contrario: il primo 
per deplorare la sopravvivenza del Mutuo Insegnamento, e la se- 
conda per rilevarne qualche pregio, intrinseco ad esso. Credo, che 
vi sia equivoco. 

Difatti, nelle scuole elementari pubbliche e laiche inglesi, 
non esiste traccia di vero e proprio /ancasterismo; mentre nelle 
scuole parrocchiali e, precisamente nelle fiorentissime scuole dome- 
nicali, il monitore ha ancora molta parte nella istruzione religiosa 


(1) Cf. G. B. Crrosi. II R, Istituto nazionale pei sordomuti in Milano, da 
la sua fondazione, come Imperial legio Istituto, ne l’opera importante del suo 
primo direttore Giuseppe Bagutti da Rovio (1776-1837) Milano, 1900. Relazioni, 
Note, Appunti, Documenti. Importanti sono i documenti pubblicati dal Ceroni, 
sulle scuole di M. I. Vedasi nell’ op. cit. appendice, N. 2, 3, 4, DB. 

(2) Cf. enchiesta della Società termanica per la istruzione elementare in 
Europa, del 1837, .nell’Art. del Griarn Diz. del BuiIsson, p. 2001. 

(3) Gréarn, nel Diz. del Bvisson. 

(4) A GELMINI, op. cit. pag. 264. . 

(5) G. Ravasio nel Diz. illustrato di pedagogia, diretto dai prof. A. Mar- 
TINAZZOLI è L. ChebARO : art. Bell e Lancaster: della prof. Ravasio. 
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dei compagni (1). I missionarî, delle diverse chiese cristiane d’ In- 
ghilterra e dell'America del Nord, usano tuttora il sistema moni- 
toriale con i pagani, convertiti al Cristianesimo. 


VIII. 


Il Metodo d' insegnamento dell’Austria nelle province lombarde. 
(1814-1855). 


Nella seconda metà del secolo XVIII, l’ opera riformatrice dei 
governi è notevole sopratutto in Italia, dove Borboni e Lorenesi, 
non compromessi dal passato, e aiutati, anzi spinti da forti e in- 
dipendenti intelletti, come il Tanucci, si danno con assidua cura 
alla nuova missione di riforme sociali ed economiche ; imprimendo ! 
al governo dello Stato un carattere laico ed indipendente dalla | 
Chiesa. Onde la stessa istruzione pubblica divenne una funzione I 
dello Stato. Però, il Governo Austriaco non ricusò la collabora- 
zione di laici e di ecclesiastici al miglioramento della scuola 
popolare (2). | 

Ma presto il sofflo delle nuove dottrine pedagogiche di Ger- 
mania e Svizzera avvivò le scuole austriache ; fattesi alla loro 
volta, banditrici del metodo d°’ insegnamento austriaco, del sistema 
d'insegnamento austriaco, delle massime d'insegnamento austriaco ecc. 

Tali espressioni evidentemente si equivalgono, e vogliono si- 
gnificare, con mal dissimulato orgoglio, non solo il primato scien- 
tifico e pedagogico dell'Austria, come a bella prima potrebbe pa- 
rere; ma anche il diritto e il primato dei vincitori tedeschi di 
fronte ai lombardi vinti, ma non dòmi. Onde la I. R. Commissione 
Aulica degli Studi di Vienna poteva « riguardare la propagazione | 
e la sanzione delle scuole di Mutuo Insegnamento come un passo, . 
che sarebbe apertamente retrogrado, anzichè un perfezionamento »., { 

L° opposizione, dunque, dell’ I. R. Governo al Mutuo Insegna- 
mento non fu determinata esclusivamente dalla ragione politica, 
la quale ebbe, senza dubbio, parte rilevantissima nelle delibera- | 


(1) Roberto Raikes, nato a Glocester nel 1755, fu il fondatore delle scuole 
domenicali per i fanciulli poveri e abbandonati, con intendimenti morali e ci- 
vili, come sono tutt'ora, un secolo dopo dalla loro fondazione. Cf. Andrea frel- 
mini, op. cit. pag. 252. Lo ScIARELLI scriveva nel 1880: « nella sola Inghilterra, 
dopo un secolo, si hanno 502.770 maestri, e 3.879.100 alunni; e negli Stati 
Uniti d'America dsl Nord 886.323 maestri e 6.623.323 alunni ». ‘Francesco Scia- 
relli, Origine delle Scuole domenicali, Roma, 1880. 

La Scuola domenicale, periodico settimanale di Roma, tratta dei continui 
progressi della scuole domenicali in Europa ed in America. 

(2) Due sacerdoti austriaci, il Felbiger (1724-1788) e il Kindermann (1740- 
1801) « cooperarono colla loro ‘attività pedagogica alla riforma della scuola ele- 
mentare; ma i risultati erano ancora debolissimi, e la scuola popolare, special- 
mente quella dj villaggio, rimaneva in una triste condizione », 

CompayRÈ, op. cit. p. 334 
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zioni governative contro le scuole di M. I. Ma la ragione didat- 
tica e pedagogica giustificava l’ opposizione governativa, contri- 
.«buendo potentemente ed efficacemente alla dissimulazione degl’ in- 
tendimenti politici. Difatti, in alcuni documenti, il pensiero politico 
del governo austriaco è chiaramente espresso, ma rafforzato da 
considerazioni di natura pedagogica e didattica. 

Molte pubblicazioni anonime si fecero contro il M. I. riven- 
dicando « la divina autorità dei vescovi in materia di istruzione », 
ma la forma aggressiva toglie loro serietà e autorità. Inter- 
prete ufficiale del pensiero governativo, per la parte pedagogica, 
fu il dott. Leonhard, il quale in una Memoria investe, con critica 
acuta e con parola temperata, il M, I. come metodo (1). Tuttavia 
il Leonhard, canonico della metropolitana di Vienna e Ispettore 
in capo delle scuole elementari “austriache, non sa sottrarsi ai 
pregiudizii religiosi e politici contro il M. 1]. Difatti, egli assevera 
« che la dottrina della morale e della religione, che è il fonda- 
mento della scuola elementare tedesca, o manca affatto nelle 
scuole lancasteriane, o ne forma un oggetto affatto secondario ». Il 
che non è conforme, del tutto, alla verità storica, perchè il Con- 
falonieri aveva esplicitamente dichiarato, che « non è scopo di 
questa scuola l’ addottrinamento religioso, ma soltanto si propone, 
come vantaggiosa cosa, il fare esercitare i fanciulli, nell’ atto 
dell’ insegnamento, sopra esemplari, che gittino in loro i primi 
germi, le prime idee della religione e della morale ». Nè é super- 
fluo aggiungere: che il Confalonieri, nelle sue Memorie dichiara 
di non essere irreligioso, nè ateo (2). Il Leonhard si addimostra, però, 


(1) Il governo austriaco ordinò la traduzione in lingua italiana dell’ opu- 
scolo del Leonhard ; e ne fece larga distribuzione. 

L’opuscolo è irreperibile, malgrado le più accurate indagini nell'Archivio 
di Stato di Milano. 

Fortunatamente, se ne trovano larchi estratti nei documenti ufficiali, di cui 
il Leonhard era l’ estensore. 

(2) Giova riferire la tanto combattuta e censurata preghiera, che si reci- 
tava nelle scuole di Mutuo Insegnamento. 

« Onnipossente Iddio, principio e fine delle create cose, Auspice Supremo 
della nostra istituzione, la tua luce benefica illumini la nostra mente e sia 
frutto delle nostre operazioni la tua gloria, l’ esaltazione della Santa Chiesa, e 
la prosperità nazionale » A. S. M. Riservato. Processo dei Carbonari. Pres. di 
Gov. Busta XXVII. N. 946, 

L’ Inno, che si cantava dagli « allievi » del M. I. è informato a caldi sen- 
timenti religiosi e patriottici. 

Ne trascrivo una strofe, che fu oggetto di biasimo per parte della Censura 
austriaca. 

Coro scelto 

« Noi gente italica, 
A quanta gente 
Nel suo viaggio 
Riscalda il raggio 
Fecondator, 
Tutti partecipi 
D'un sangue istesso 
Tutti soccorrere 
Dobbiam l’ oppresso : 
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giudice equanime del M. I. quando ne rileva i pregi, come quello 
di esercitare nella gioventù abilità meccaniche nella conoscenza 
dell’ alfabeto, nel sillabario, nel leggere e nellu scrivere, e lo 


cai 


riguarda « quale istituzione benefica in quei paesi, dove la istru- 


zione elementare era innanzi negletta » ed attribuisce « la predile- 
zione per esso alla non sufficiente conoscenza delle massime d’istru- 
zione austriaca ». 

Infine, esprime la speranza « che li spregiudicati fautori del 
M. I. si affretteranno ad uniformare di buon grado i loro filan- 
tropici disegni alle viste del governo ». Perchè « dovranno loro 
medesimi convincersi delle prerogative e dei vantaggi che vanno 
uniti al metodo dell’ istruzione austriaca, e che assai più sicura- 
mente e perfettamente conducono ad ottenere il bello scopo d° in- 
sinuare ai fanciulli delle classi indigenti assieme alle cognizioni 
necessarie, anche i principii più sodi della morale e della reli- 
gione ». 

Ma se è indiscutibile la eccellenza del sistema d’ insegnamento 


austriaco, per l'ampiezza e la bontà del metodo, sul modo mutuo ; - 


credo si possa e si debba discutere l’ efficacia nei risultati. I quali, 
secondo le statistiche ufficiali della popolazione scolastica (1818- 
1855), furono ottimi. 

Il Mayer ne contestò il valore fin dal 1833; perchè « le af- 
fermazioni governative non erano contestabili dalla pubblica opi- 
nione ». (1) L’ asserzione del Mayer, basata su pregiudizii politici, 
era, naturalmente, aprioristica e dogmatica. Si prestava alla cri- 
tica, e, conseguentemente, non si poteva accogliere come verità 


D’ ogni diletto 
Questo è il maggior. » 


A S. M. Riservato. Processo dei Carbonari. Busta 29; vol. XIV. Pezza CLXIX;. 


fasc. II, 30. All’Inno censurato fu sostituito un altro più breve, di cui riporto 
una strofe quasi identica ad altre, ritenute 0 troppo filosofiche, o semplicemente 
teistiche. | 
« Fra noi dall’ etere 

Scendi invocato. 

Oh del creato 

Padre, e Signor 

Il core accendine 

Desta il pensiero 

Tu primo vero 

In eterno Amor. » 


(1) Nel novembre 1833 si radunò a Londra la Società delle scuole Britanniche 
e forestiere, che aveva dato l’ impulso allo stabilirsi di tutte le scuole lancasta- 
niane in Furopa. Lord John Russel presiedeva. Guglielmo Allen rese conto dello 
stato dei fondi della Società. Il Mayer ringraziò un membro del parlamento che 
aveva fatto l’elogio dello stato dell’educazione e dell’ istruzione pubblica in 
Italia, e specialmente in Lombardia. Il discorso dell’ Inglese si basava su docu- 
menti ufficiali. Il Mayer « fece notare, com'era facile dedurre false conclusioni 
da tali documenti, non sottoposti alla verifica della libertà di stampa ». 

A. LInAKER. Op. cit. I, 218. 


des e e 


Li 


t 
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indiscutibile, perchè non si fondava sopra fatti documentati. Oggi, 
dall’ esame ‘sereno delle molte {adelle statistiche esistenti nell’ Ar- 
chivio di Stato di Milano, si rileva : che il giudizio del Mayer non 
era fantastico. Perchè il numero dei fanciulli (atti alla scuola, come 
allora si diceva); degl’ inscritti regolarmente e dichiarati presenti, 
era incomparabilmente inferiore a quello degli alunni, atti e 
non inscritti, e degli assenti (1). 


(1) A. M. Busta 598, 


Le statistiche, cho ho potuto esaminare, contemplano specialmente le scuole 
di Milano, in parte. Ma dal criterio seguito nella loro compilazione, è facile 
arguire, che non fu diverso per le altre provincie. È, quindi, si debbono deplo- 
rare le stesse lacune sistematiche, che testimoniano degli intendimentì politici, 
e non scolastici, dei compilatori delle tabelle statistiche. 
“© Non sarei aliena dal dare qui qualche saggio delle statistiche ufficiali 2u- 
striache, riguardanti la istruzione elementare. Ma la loro compilazione è fatta 
in modo da essere impossibile a riprodursi in una Revista non tecnica. 

Sembrami, però, opportuno di riferire sommariamente da scrittori, di epoche 
e tendenze diverse, i dat: statistici ufficiali della popolazione scolastica di Mi- 
lano, in particolar modo, dai tempi del primo Regno d'Italia ai giorni nostri. 

Qualunque sia l’importanza, che ad essi si voglia dare; è molto confortante 
poterne rilevare: che non senza legittimo orgoglio, e col plauso concorde della 
patria risorta, Milano e la Lombardia si preparano a celebrare, con il cinquantenario 
della loro liberazione dal servaggio straniero, i progressi del genio lombardo in 
ogni campo dell’attività umana, e specialmente in quello della educazione popolare. 

Una dotta esposizione fece il prof. Angelo Sicchirollo nella Nuova Antologia, 
del 16 Ottobre e 1° Novembre 1908, della Istruzione popolare în Milano, de- 
scrivendo l’ arredamento delle scuole, il censimento scolastico, il corso popolare 
nella scuola elementare, le scuole-sanutorto, le sale-docce nelle scuole nuove ; 
l’ assistenza medica, la refezione scolastica, le scuole serali e festive, le scuole 
professionali, e altre forme di assistenza scolastica. 

L’ importantissimo lavoro del prof. Sicchirollo, ricco di preziosi dati stati- 
stici, merita di essere letto da quanti in Italia si occupano della educazione e 
della istruzione del popolo. 


I 


Quadro riassuntivo della istruzione elementare in Lombardia e special- 
mente in Milano negli anni 1801-1818-1822-1853-1859-1908. 


a) Dal 1801 al 1818 gli alunni delle scuole elementari ascendono da 1600 
a 1780; e le aule da 40 a 40. 

6) Il 12 settembre 1818 fu prescritto di aprire tre ordini di scuole ele- 
mentari, come si è detto innanzi. . 

c) All’atto di applicare il nuovo sistema nelle 2373 parrocchie si tro- 
vavano 900 scuole elementari pubbliche circa per maschi, e 300 scuole femmi- 
nilì appartenenti a privati e a pie fondazioni. 

d) Nel 1822: scuole pubbliche 2630, delle quali 2127 maschili e 503 fem- 
minili con bambini asti 148246; inscritti 81241; 

e bambine ulte 136048; snecritte 26541. 

e) Nel 1855: scuole pubbliche 4427, delle quali 2464 maschili e 1963 fem- 

minili con bambini atte 198343; inscritti 109510; 
e bambine atte 191343; enscrztte 104126, 

Nel 1855 in 13 Comuni della Lombardia mancavano scuole pubbliche ma- 
ai e in 448, cioè nella qninta parte dei Comuni sono 20591 ragazze senza 
scuola. 

Nel Veneto, nel 1856: 

a) Scuole comunali maschi'i N. 1604 
alunni » 76084 
5) Scuole comunali femminili » 118 
alunne» 7206 
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IX. 


Un giudizio di Cesare C'orrenti, e una sentenza di Giacinto Mompiani 
sui Metodi d’ insegnamento e di politica del Governo Austriaco 
(1822-1847). 


Cesare Correnti, indignato per il decadimento della cultura 
sotto l’Austria, denunziò solennemente, tra l’ altro, che « le scuole 


Giusepre Sacchi. Studi statistici sulla istruzione popolare in Lombardia. 
Memoria letta all’ Istituto lombardo nel 1857, e pubblicata nel 1858. Biblio. 
teca di Brera: Misc. 180, 3. 


Il 


Proporzione tra quelli, che sapevano leggere e scrivere e gli analfabeti se- * 
condo E. Confalonieri (1820); op. cit. I, 280. 
Proporzione in cifre tra quelli, che sanno leggere e scrivere, e gli analfabeti 
sta come la 5 in Lombardia ; 
sta come 1 a 2 in Milano; 
cioè sopra 120000 abitanti se ne contano appena "40000, che sanno leggere e 
scrivere. 


IL 


Statistiche comparative della Istruzione elementare in Lombardia e degli 
Stati principali d’ Furopa (1830), secondo w Cusani; op. cit. VIII, 313-314. 
Istruzione primaria gratuita agli alunni dai sei ai dodici anni delie scuole 
elementari maggiori e minori. 
a) Complessivamente, gli alunni delle scuole pubbliche in Lombardia 
erano 155600 ; 
a Complessivamente, gli alunni degli stabilimenti privati erano 22000. 
edia : 
a) con la popolazione era di 1 a 13. 
b) con gli altri Stati d’ Europa: 


Russia 1a 0924 Portogallo 1 a 80 
Francia 1a 30 Dauimarca 1 a 15 
Inghilterra 1a 16 Olanda 1a 14 


Lombardia 1a 13 Baviera 1a 8 
Lombardia: popolazione 2000000. Spendeva per IBEBIEZIONO primaria 2000000 
di lire. 


IV. 
L'istruzione elementare in Milano dal'1859 al 1908, secondo A. Sicchirollo : 
Alunni inscritti Alunne inscritte 
1859-60 N. 3655 
1875-76 » 7149 » 5307 


Numero Spesa an- Numero | Spesa anuua 


Anni Spesa totale annua slvbni De dor sule per aula 
1876-77 189797,28 14034 56,28 257 2851,25 
1881-82 971638,30 18059 53,80 340 2808,20 
1886-87 1473485,09 24876 50,23 472 3121,79 
1891-92 1837888,79 31296 59,72 624 2945,33 
1896-97 2284501,80 37412 61,01 749 3050,06 
1901.902 3194687,19 41001 17,90 853 37 45,23 
1906-907 5237500 — 7784 | 109,60 | 1046 5007,17 


, 1907-908 6067815 — 49866 | 121,68 | 1096 5536,32 
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elementari nelle provincie lombarde rimanevano deserte per buona 
parte dell’ anno, specialmente quelle delle campagne, che servivano 
a deposito dei bizatti e delle masserizie dei maestri ». E, conti- 
nuando nella squallida descrizione delle misere condizioni della 
pubblica istrnzione nella Lombardia, dal 1822 al 1847, venue alla 
conclusione « che non vi ha Stato in Europa, in cui l’ istruzione 
sia più corrotta e trascurata, che nel Regno Lombardo-Ve- 
neto » (1). 

Le affermazioni del Correnti non debbono ritenersi, senz’ al- 
tro, come scoppio violento d’indignazione del patriota insigne. 
Perchè esse sono giustificate: 

a) dalla lentezza fenomenale (2), con cui l’ I. R. governo pro- 
cedette alla sistemazione delle scuole elementari; tanto che, nel 
1821, erano aperte, a Milano, solamente tre scuole elementari 
maggiori, e non ancora si provvedeva alla istituzione di quelle 
minori, pur dichiarata urgente fin dal 1814 (3); 

b) dal mancato adempimento della - promessa dell’Austria 
(editto Bellegarde, Aprile 1814): « di mantenere una certa au- 
tonomia ai lombardi, di rispettare la nazionalità, l’indole e le 
abitudini loro; 

c) dallo spirito fieramente antinazionale, che informava i pro- 
grammi didattici, nei quali completamente sì trascurava l’ inse- 
gnamento della storia, non solo d’ Italia, ma della stessa Milano; 
mentre faceva obbligatorio l’ insegnamento della storia biblica, la 
storia delle belle arti, la storia maturale, la geografia austriaca, 
degli Stati stranieri (4); 

d) e dalla persistenza dell’ analfabetismo, malgrado la pro- 
clamata obbligatorietà della istruzione elementare. Il giudizio del 
Correnti sulle condizioni della istruzione pubblica non era, dun- 
que, esagerato. 

Memorabili, infine, sono le parole rivolte da Francesco primo 
al marchese di S. Marzano, legato sardo a Vienna: « dovere i lom- 
bardi dimenticare di essere italiani, nè le provincie italiane po- 
tersi considerare unite fra loro da altro vincolo, che dall’ obbe- 
dienza all’ autorità imperiale ». 

E il ministro Metternich, commentando le auguste parole, 
aggiungeva : « l’imperatore vuole spegnere lo spirito di riunione 
italiana e le idee di costituzione ; perciò, non ha preso, nè pren- 


(1) Da Scritti scelti di C. Correnti per cura di TuLLo MASSARANI. Roma, 
Forzani, 1591; vol. I, 1831-1847, pag. 503, 510 e seg. 

(2) La lentezza austriaca fa strano contrasto colle iperboliche affermazioni, 
contenute in un opuscolo, citato dal D'Ancona (op. cit. 37). L’ opuscolo è una 
lettera di un ziultano indirizzata Agl: Italiani (30 Dicembre 1815) in lode di 
Francesco primo « che vuol fare agli italiani tutto il bene che può, ed è dotato di 
meravigliosa potenza ». 

(3) A. M. Busta 598, N. 1188, in daia 17 settembre 1821. 

(4) Cf. Progetto ece., sezione III 
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derà il titolo di re d’Italia; perciò, ha disorganizzato l’ esercito 
italiano e abolito tutti gli istituti che potessero preparare un 
grande regno nazionale. « Egli vuole distruggere lo spirito di gia- 
‘cobinismo italiano e assicurare così la quiete all’ Italia ». 

Nè la condotta dell’Austria verso l’Italia mutò mai. Carat- 
teristico è l’aneddoto raccontato dal diplomatico De Hubner, morto 
nel 1892. Egli riferisce una conversazione avuta con il Mom- 
piani (1), il quale «gli parlò dell’ amministrazione austriaca in 
Italia, specie durante gli ultimi dieci anni. « La criticò, non sca- 


ricando su di'‘essa le accuse menzognere e calunniose (sic), che leg- 


gonsi nei proclami del Governo provvisorio di Milano, ma con lin- | 


guaggio elevato e corretto ». « Ci avete fatto cadaveri, diceva il 
Mompiani. « Che cosa poteva io rispondergli? Mi tacqui... » con- 
clude 1° Hubner. | 


>, 
Alcune osservazioni sul M. I. 


« Il M. I. oggidì quasi universalmente abbandonato « non può 
considerarsi come un sistema scientifico e come un metodo di ra- 
zionale ordinamento scolastico », scrive il Compayrè (2). Nè tale lo 


(1) È quello stesso Giacinto Mompiani, che, come si è detto, ebbe tanta co- 
spicua parte in Milano nelle Scuole di M. I. Il Mompiani, ritornato a Brescia nel 
1823, dopo la sospensione del processo 2 carico di lui, vi si mostrò sempre ope- 
roso per il pubblico bene. Nel Governo provvisorio del 18.18 ebbe aflidate le re- 
lazioni, direi così, diplomatiche, come ministro per gli affari esteri. Nella lotta 
elettorale per inviare un deputato bresciano presso il Governo provvisorio di Mi- 
lano fu posposto all'avvocato Antonio Dossi, non perchè questi fosse un demo- 
cratico fanatico, ma perchè uomo positivo e risoluto. mentre il Mompiani, lette- 
rato e filantropo, parve a molti troppo idealista e fors’ anche un poco ingenuo. 

Il Mompiani visse ancora, beneficando, otto anni, durante i quali studiò in fre- 
quenti viaggi all’estero le riforme carcerarie e le propugnò in patria. Pubblicò 


I 


due memorie sulla Educazione dei fanciulli e Sulle carceri, V' una e 1’ altra, | 


irammenti di opera di maggior lena — Le umane miserie — rimasta inter- 
rotta dalla rimpianta morte di lui, avvenuta il 31 dicembre 1855, all’età di 
(0 anni. Nel Museo del Risorgimento di Milano (Busta Cattaneo) e nella Bi- 
blioteca Queriniana di Brescia si trovano manoscritti del Mompiani. 

Ecco, come l’ Hubner, austriaco, descrive il Mompiani: 

« Era una di quelle persone che impongono rispetto e guadagnansi le sim- 
patie sole a vederle: nobili lineamenti, abbelliti da un'espressione di grande 
dolcezza, fisonomia fine, intellettuale, animata da uno sguardo vivo e quasi 
troppo penetrante in confronto con l’ amabile sorriso di quell’ incantevole vecchio. 

Insieme a tutto ciò, linguaggio, contegno, abbigliamento da gentiluomo per- 
La il celebre Mompiani, attualmente ministro per gli affari esteri di 

rescia 1. sa 

Milano, il 1848 nelle Memorie del diplomatico austriaco conte GiusePrE 
ALESSANDRO HUBNER, traduzione di A. Comanpimi. Milano, Vallardi, 1897, p. 140. 

Si legga la « Commemorazione di Giacinto Mompiani nel a La Ragione » 
foglio ebdomadario di filosofia religiosa politica e sociale che pubblicavasi a To- 
rino dall’ Ottobre 1854 al Dicembre 1857 sotto la Direz. di Ausonio Franchi. 


intimi 


Anno II, Sabato 29 Marzo 1856, Tomo HI, N. 76 (sic) pag. 369-375. Lo scritto . 


è di Mauro Macchi, pag. 370. 
(2) G. ComParRÈ, op. cit. 223. 
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giudicò il Confalonieri, che lo ritenne « un prezioso strumento di 
trasmissione delle idee ». Non altrimenti poteva essere; perché, 
dati i metodi sbrigativi di preparare il monitore all’ ufficio di 
maestro, l' insegnamento doveva necessariamente divenire mecca- 
rico. Del resto, non bisogna dimenticare, che anche il fine del Pe- 
stalozzi era, in un certo senso, di rendere meccanica l’ istruzione, 
perchè egli voleva semplificare e determinare i metodi a tal segno, 
da poter essere applicati dal più mediocre maestro e dal padre e 
dalla madre più ignoranti; sperando.« «li costruire una macchina 
pedagogica, montata così bene, da poter in qualche modo operare 
da sola ». Il che era, certameute, una esagerazione, come la pra- 
tica stessa del Pestalozzi provava; perchè si eliminerebbe l’azione 
personale del maestro. Nondimeno, in Italia, particolarmente, il 
M. I. ha diritto alla simpatia degli studiosi, anche perchè si ri- 
colleca agli intendimenti politici e patriottici dei promotori. 

Credo, peraltro, non inutile rilevare alcune censure mosse- 
gli. Sull’ emulazione, quale « pernio dell’ educa=ione » furono fatte 
gravi obbiezioni. Il Confalonieri, del resto, non esagerava affer- 
mando « che il vero amor del bene non ha nulla di esclusivo, di 
geloso, di offensivo » (1). 

Difatti, l'emulazione è, o può essere, coefficiente di progresso 
individuale e sociale, quando non si identifichi con la gelosia, la 
rivalità, la vanità, l'ambizione. Perchè l’ emulazione « proponen- 
dosì un modello, non cerca se non coloro che hanno meritato di 
diventarlo : il vanesio e l’ ambizioso non imitano, ma vogliono 
dominare » (2). Segue da ciò, che il M. I. non voleva favorire nep- 
pure indirettamente l’ orgoglio o l’ avvilimento dei ragazzi col- 
l’ affidare alternativamente il comando della classe ai migliori al- 
lievi, perchè essi, secondo il Confalonieri, col comando momentaneo 
assumevano, dinanzi agli altri, l'obbligo di divenir migliori, 0, 
com’ egli si esprime « obbedivano, più che non comandassero ». 

Il Mompiani, in proposito, rispose argutamente all’Arciduca: 
che « i ragazzi imparavano a comandare senza orgoglio e ad vb- 
bedire senza viltà ». 

La taccia poi di militarizzare gli spiriti fu respinta dal Con- 
falonieri, perchè nella mente di lui «l'ordine esterno materiale 
e visibile abitua e prepara a un ordine più reale, vale a dire a 
un ordine morale ». 

L’ uso dei premi, quale strumento educativo, è stato vigoro- 


In tanta luce di progresso della pedagogia può apparire strana o infondata 
l’ affermazione del Compavrè: « che il M. I. è oggi quasi universalmente abban- 
donato ». La spiegazione di essa può trovarsi alla fine del cap. VII IX M. I 
fuori d' Italia. 

(1) ConFALONIERI, I, 291. 

(2) Lacrevt Rivonis. L’emulazione nell’ ordine sociale in Letture di morale 
e di pedagogia di S. De Dominicis. Milano, Paravia, 1907, pag. 257-258. 
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samente combattuto nei tempi moderni, perchè giustamente si 
pensa, che l’insinuare per tempo nell'animo del bambino il dovere 
per il dovere è altissimo ufficio dell’ educazione. Ma non si deve 
dimenticare, che l’ educazione, pure indirizzando i fanciulli verso 
un mondo ideale, li prepara alla vita reale. E questo fine si erano 
proposti i propugnatori del M. I. Anzi si può affermare, che la 
pedagogia abbia appreso ad adoperare i premi, quale mezzo edu- 
cativo, dal loro uso costante nella vita sociale e politica, 


XI. 
Conclusione. 


Quale importanza ha, dunque, il M. TI. nella storia della edu- 
cazione nazionale ? Senza dubbio, notevolissima, se si pensi, che 
ìl Confalonieri e gli scrittori del Conciliatore si proposero il fine 
nobilissimo di formare gli italiani, per fare l’ Italia (1). 

Se l’apostolato loro avesse potuto liberamente dispiegarsi, la 
etoria d’Italia registrerebbe, forse, minori angoscie e glorie mag- 
giori; e all’ umanità sarebbero risparmiate onte indelebili. In pari 
tempo, il rinnovamento intellettuale e morale degli italiani avrebbe 
affrettato l’ unità e indipendenza d’Italia, come fu in Inghilterra, 
nella Scozia e nella Germania dopo la Riforma religiosa del sc- 
colo XVI. 

Fatalmente, in Italia non si potè seguire l’ esempio dei popoli 
anglo-sassoni, rievocato dagli scrittori del Cunciliatore. Accadde, 
quindi, che, dopo la unificazione politica, le speranze d° Italia, con 
grande magistero d’arte e di senso storico celebrate dal Balbo, 
non ebbero la desiderata pronta attuazione, per la imprepara- 
zione degli italiani a trarre i maggiori vantaggi, materiali e 
morali, dalla nuova situazione della patria loro. Onde M. D’Aze- 
glio, rinverdendo la tradizione del Conciliatore, felicemente com- 


(1) Tale formula ebhe etlicacia sulla educazione del Mazzini, la cui gioventù 
si formò dal 1821 al 1831. 

La Giovane Italia associazione politica, aveva per fine l’unità e T' indi- 
pendenza d'Italia, proponendosi per mezzo, l’ insurrezione preparata dall’ edu- 
cazione nazionale. 

Non è qui il caso di discutere, se il Mazzini si sia allontanato da tale 
programma per avere consigliato o imposto moti e sollevazioni, che, mancano 
di preparazione. furono soffocati nel sangue (moto insurrezionale in Savoia, 
1° Febbraio 1834). 

Giovita-Scalvini scriveva all’ Arrivabene (19 giugno 1819): «siamo tali 
piante, che di null’ altro ci nutriamo che di liberalismo ». A. VANNUCCI, Op. cit. 
I, 119. 

E il conte Arrivabene riferisce che « un giorno (1816) erano riuniti a casa 
di Peechio, Confalonieri, Tecchio, Borsieri, Filippo Ugoni, Mompiani ed altri. 
Si andò a prendere il caffè in giardino sotto a un salice piangente. Pecchio disse : 
« questa pianta è l’emblema deilo stato presente d’Italia ». Gi. AkKIVABENE, 
op. cit. p. 33. 
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pendiò il programma educativo della nuova Italia, col celebre 
motto : « fatta l° Italia, bisogna fare gl' Italiani ». 

Gli stessi intendimenti Vittorio Emanuele II significò (4 No- 
vembre 1866) dinanzi al Parlamento, quando potè dire: «1° Italia 
è fatta, tocca ora agli italiani saperla difendere e farla prospera 
e grande »., E tale esortazione il gran Re rinnovava (5 Dicem- 
bre 1870) in Roma, capitale d’Italia, con le memorabili parole: 
« l’Italia è una e libera, non dipende che da voi il farla grande 
e felice ». 

La parola del Padre della patria ebbe un’ eco viva nel cuore e 
nella mente degli italiani. Un avvenire radioso e lieto si dischiuse, 
nei quasi cinquant'anni di nostra redenzione politica, all’ Italia, 
la quale impresse tracce profonde del proprio genio in ogni ordine 
di manifestazione dello spirito umano. E v'ha chi giustamente 
afferma, non senza compiacimento : che, se l’ Italia è fatta, pure 
gl’ italianî sono in gran parte fatti. 

E al felice successo contribuirono popolo e governo: pensa- 
tori, scienziati, filosofi, pedagogisti, sociologi, filantropi e poeti. 
Tra i quali ultimi giova ricordare l’ opera civile di Giosuè Car- 
ducci, il quale, come fu osservato da un critico illustre, si differenziò 
dai suoi predecessori principalmente per il fatto: che questi die- 
dero opera a fare l’ Italia; mentre egli diede opera a fare gl’italiani. 

Soglionsi, nondimeno, notare molte lacune, specialmente nel - 
P Ambito dell’ educazione nazionale ; ma sono innegabili i progressi 
della istruzione popolare. La lotta contro l’ analfabetismo è dive- 
nuto il segnacolo in vessillo di tutti partiti politici; cooperanti, 
per tal modo, alla formazione del carattere nazionale. Il che non 
era possibile dopo pochi decenni di vita libera e indipendente del- 
Italia; perchè, a plasmare la coscienza di un popolo, occorrono 
secoli, come ne convince la storia della Francia e dell'Inghilterra. 

Ma le conquiste del pensiero moderno non devono renderci ri- 
gidi o ingiusti o timidi estimatori del prezioso e largo contributo 
apportato ad esse dagli errori e dai tentativi dei precursori, come 
la storia delle scienze e dello incivilimento umano dimostra. 

Le dottrine dei precursori nella filosofia e nelle scienze, nella 
pedagogia e nella sociologia furono e sono, in parte o in tutto, 
bandite dalla scienza moderna. Ma ì loro insegnamenti, qualun- 
que valore vogliasi ad essi attribuire nelia rispettiva funzione 
storica, meritano sempre la reverenza dei posteri per la purezza 
delle intenzioni, santificate da amarezze e da dolori ineffabili. 
Nello stessa guisa « che le strade del Sempione e dello Stelvio 
non cesseranno di essere ammirate, benchè le ferrovie sorpassino 
e traforino ì monti » (1). 


(1) C. Cantì. Nuove esigenze di una storia universale. Milano, Lauttezzati, 
1832, pay. 73. 
L' 
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E, malgrado i tempi nostri tendano ad ideali, diversi da quelli 
dei precursori della civiltà moderna, e combattano battaglie, di- 
verse nei mezzi e nelle finalità, per il migliuramento morale ed 
economico degli uomini; pure negli scritti e nelle gesta dei pen- 
satori e patrioti, che fin dal 1815 cominciarono a disseminare in 
Italia i germi dei moti politici del secolo XIX (1820-1870), sono 
tante radici del sentimento e del pensiero dei contemporanei. 
Perchè la letteratura politica e civile dell’ epoca, inaugurata dal 
Conciliatore — interprete sicuro ed autorevole degli intendimenti 
del Mutuo Insegnamento — racchiude una fonte purissima di rin- 
novamento della coscienza nazionale, e di fede intensa nel pro- 
gresso umano. 


Milano, 8 Giugno 1908. 5 
ROoSINA CICCHITTI. 


Nota. — Ringrazio il prof. F. Fumi, direttore dell’ Archivio di Stato di 
Milano, e il prof. Cesare Manaresi, archivista, per le agevolezze usatemi, con 
molta cortesia, durante il non breve tempo, in cui attesi alle presenti ricerche 
sull'opera educativa di Federico Confalonieri. 

In particolar modo, debbo significare la mia viva gratitudine al prof. Lo- 
dovico Corio, vice-presidente della Commissione per il Museo del Risorgimento 
Nazionale di Milano; che, con premura e gentilezza squisite, mi fu sempre 
largo di sua copiosissima dottrina sul periodo storico, da me trattato. 


— Onoranze Patriotliche pel cinquantenario della campagna 1859. Colla 
presidenza Onoraria di Tommaso Villa, si è costituito in Torino un Co- 
mitato per le Onoranze ai Valorosi superstiti della campagna del 1859. 
A tutti coloro che cooperarono alle battaglie per l’ Italico riscatto, mi- 
litari dei due eserciti alleati, Garibaldini, Reduci della Crimea, superstiti 
dei battaglioni mobilizzati della Guardia Nazionale, infine a quanti o 
con lotte di popolo o in altro modo si resero benemeriti al Risorgimento 
Italiano il Comitato distribuirà nell’ anniversario della Battaglia di Ma- 
genta, (4 Giugno p. v.) una medaglia commemorativa, la cui epigrafe 
fu dettata dall’ Onorevole Villa medesimo. Per ottenerla basterà che gli 
interessati a mezzo del Comune o della Pretettura del luogo inoltrino 
domanda al Comitato Piemontese-Lombardo — in via Bernardino Gal- 
liari N. 12 in Torino. Verranno altresì in quest’ occasione concessi no- 
tevoli ribassi ferroviari, per fruire dei quali occorrerà però richiedere 
tessera al Comitato medesimo. 


NEI CANTABRICI 


(XX. - Memorie di un viaggio in Ispagna). (*) 


I. Partenza da Madrid e programma del rimanente viascio — lI. Tin po’ di gaz- 
zarra in treno — III. Un cappone minaccioso — IV. Amenità del paesaggio 
cantabrico — V. Ricchezze naturali e industriali della Cantabria — VI. Cenno 
letterario — VII. Ricordi storici: il pontefice Adriano VI, guerre antiche e 

. moderne, S. Ignazio di Loyola — VIII. La viaggiatrice basca — IX. Vitoria 
— X. La traversata della catena cantabrica — XI. Tolosa de’ Baschi ed Her- 
nani -— XII. San Sebastiano: aspetto della città e clima, piacevolezza del 
paesaggio, la conca e i bagni marini — XIII. Ingresso in Francia — XIV. Ar- 
rivederci suì Pirenei. 


I. « Flla se ne parte? (V. se marcha?) » mi chiedeva un bel momento 
del giorno sei di Maggio la Signora Rosa Ibanez, ferma sull’uscio della 
mia camera in Madrid, vedendomi tutto intento a far l’involto de’ vestiti, 
de’ libri e di ogni altra cosa mia. Il tempo della partenza era giunto dav- 
vero e quasi senza che io me ne avvedessi: poche ore mi restavano e poi 
la Plaza de Oriente col suo vasto panorama, colla più grandiosa delle regie 
dimore, le rive ombrose del Manzanares, le fonti, i boschetti e i giardini 
incantevoli del Ritiro, gli aristocratici viali del Prado, di Recoletos e della 
Castellana colla loro sequela di cocchi, colla loro folla di cavalieri e di 
dame eleganti, le mie passeggiate delle sere piovose sotto i portici popo- 
lari di Plaza Mavor, i caffè e le vetrine sfarzose dell’ immensa Calle Al- 
calà, Il rumoroso movimento della Puerta del Sol, la corona d’amici cortesi 
e colti, coi quali avevo passato bellissimi istanti, tutto ciò più non sarebbe 
stato per me che un dolce ricordo di giorni felici, il ritorno de' quali 
avrei più volte, ma pur troppo invano, desiderato in cuor mio. 

La mia partenza da Madrid fu per una linea diversa da quella, che 
nel primitivo mio disegno di viaggio avevo stabilito. Perchè la mia prima 
intenzione era, partendo da Madrid, dì lasciare sulla mia sinistra la linea 
di Valladolid e Burgos già percorsa e, prendendo verso grecale per nuova 
e diretta via, ritoccare Sarazozza, fermarmi a Jaca e ascendere di lù ai 
Pirenei. Ma siccome le solo carte, che di questi monti io potei acquistare, 
poco si estendono sul pendio iberico della catena ed ero venuto a sapere 
che, cominciano la mia ascensione dai villaggi spagnuoli, non avrei tro- 
vato ad accompagnarmi con guide esperimentate, quali sono quelle che 
dimorano nei villaggi francesi, così, modificando il mio prisco disegno, sta- 
bilii recarmi in Francia tutto d'un fiato per la linea dei Cantabrici, e dal 
lato francese cominciare la mia ascensione alle più alte vette de’ Pirenei, 
compiendola poi dalla parte di Spagna, in modo da calcare ancora una volta 
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(#) Continuaz., vedi fasc. 1° maggio 1909, pag. 50. 
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sovra le novi scintillanti, che ne sono barriera, il suolo ospitale di quella 
nazione, e tra la calma solenne di quell’altezza sublime, meglio che non 
da un treno lanciato a rumorosa corsa, volgere ad essa il mio ultimo 
saluto. 

Con questo nuovo programma, più commovente diveniva per me 
l’ istante della mia partenza da Madrid; poichè, mentre per la linea di 
grecale, ciù prescelta, il treno mi avrebbe deposto a Iaca ultima stazione 
della via ferrata a pie de Pirenei, domle due o tre giorni ancora in vet- 
tura ed a piedi avrei avuto da viazgiare sul suolo di Spagna, per giun- 
gere in cima all’ altissime vette, che a settentrione la chiudono, per la 
linea del Cantabrico invece, non da Madrid solamente, ma bensì dal bel 
regno di Spagna, con tanto amore da me visitato, io partivo allora; poichè 
al mio primo scendere dal treno giù mi sarei trovato fuori di essa è 
le poche ore, che, percorrendo i Pirenei, avrei di nuovo passato in quella 
più che continuazione non interrotta del viaggio di Spagna, avrebbero po- 
tuto ritenersi come una rapida digressione del nuovo mio viaggio attra- 
verso la Francia meridionale, quantunigue della relazione di quella impor- 
tante salita io abbia deciso formare il prossimo ed ultimo capitolo di queste 
memorie della Spagna. 

Da pochi istanti sulla rumorosa capitale era scesa la notte, quando 
il treno diretto a Bayona, nel quale io avevo preso posto, moveva dalla 
stazione del Nord, per lasciare a Villalba (Ch. 38) la via di Segovia già 
da me percorsa e raggiungerla poi di nuovo a Medina del Campo (K. 200) 
poco avanti del nascer del sole, dopo aver lasciato addietro tra il silenzio 
delle tenebre prima l’ Escorial, (Ch. 51) già da noi descritto, e quindi soli- 
taria, a 1132 metri sul mare in mezzo ai monti della vecchia Castiglia, 
Avila, (Ch. 114) che serba meritamente altiera i ricordi della grande 
sua figlia Teresa di Gesù, e finalmente Arevalo (Ch. 165) terra famosa non 
solo come antica reale dimora, ma anche come patria di Eulogio Florentino 
Sanz poeta insigne del secolo XIX. 

II. Miei compagni di viaggio erano alcuni allegri scolari diretti al- 
l'Università di Valladolid, un vecchio e burbero francese in viaggio per 
la sua terra natale, una giovane ed educata signora spagnuola delle pro- 
vincie basche, diretta a Francia anch'essa, ed una signora asturiana, che, 
pochi minuti dopo essersi staccata nella stazione di Madrid con lacrimo 
e singhiozzi più o meno sinceri dall’ abbraccio dello sposo, già si abban- 
donava, venendo meno al suo decoro di donna coniugata, ad una chias- 
sosa allegria coi giovinotti. 

Le stazioni si succedevano tra un silenzio interrotto solamente dalle 
voci de” conduttori, che le annunziavano, e delle venditrici ambulanti, che 
offrivano acqua, vino, acquavite e, in quelle de’ paesi più montuosi, latto 
de’ vicini pascoli: la luna, celata talvolta dalle nuvole, dava tal'altra al 
paesagrio furgente un aspetto fantastico: la brezza di fuori era fredda 0 
pungente; ma io vigile sentinella attendevo al finestrino, per tema che 
qualche soverchio amico del calore, chiudendo quello, remlesse dentro ir- 
respìrabile l’aria. Mentre, proprio come avrebbe potuto farela più diligente 
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guardia di sanità, io vegliavo nell’ ufficio che m’ero assunto, i quattro 
scolari e la signora asturiana, non paghi di scherzare più o meno smo- 
datamente fra loro, provocando segni e motti di disapprovazione per parte 
del vecchio Francese, cui ben famigliare era l’uso della lingua castigliana, 
risolvettero di trascinare a forza anche me nella loro gazzarra, e tanto 
per iscuotermi, ora mi riempivano alla chetichella le tasche del pastrano 
con carte od altre cose inutili, ora mi recidevano la cordicella della fia- 
schetta, che io avevo ad armacollo e che così improvvisamente scendeva 
sul sedile, ora infine, mentre io, merendando, cercavo dissipare la notturna 
noja, legavano destramente, senzachò ma ne avvedessi, i capi di alcuni 
spaghi alla tovaglietta, che posata sullo mie ginocchia mi serviva di desco 
e mettevano in danza i miei poveri cibi. 

III. A non so più quale stazione salì nella nostra vettura un cam- 
pagnuolo della vecchia Castiglia, il cui volto interamente raso, com’ è 
costume del basso ceto in Ispacna, gli faceva fare là tra mazzo ai baf- 
fetti nascenti di que’ giovinotti, ai baffi miei ed a quelli vieppiù ga- 
gliardi del Francese, una figura non molto dissimile da quella che, tra- 
mezzo a galli altieri della cresta loro, farebbe privo della sua un povero 
cappone. Tale almeno, opportuno o no, fu il pensiero, che pullulatumi nella 
mente appena vidi il contrasto fra le nostre facce e quella del soprav- 
venuto, io ebbi la debolezza di confidare all’ orecchio d’ uno di quegli sco- 
lari, il quale, facendosene bello come di una scoperta propria, lo confidò 
all’ Asturiana. Costei allora colla leggerezza, che il suo contegno aveva 
finallora rivelato, prese a dileggiare il povero montanaro dandogli del 
cappone ad alta voce: sicchè ad. un tratto fra essa e lui s' accese un 
battibecco, nel quale uno de’ giovani, un buon andaluso, credette bene 
intervenire come paciere. Non l avesse mai fatto ! chè, alle sue prudenti 
parole di pace, il montanaro, già concitato prima, scattò infuriato. « Si 
V. es andaluz, vo sov castellano viejo! » urlò coR voce minacciosa @ 
terribile, che tutti fece ammutolire ed aggiunse una sequela di feroci e 
non meritati rimproveri contro il povero giovane, che, affrontando la 
burrasca con silenzio e con ammirabile calma, fece si che questa cessasse 
improvvisamente come era scoppiata. Io, che trepidante vi aveva assistito, 
ritornai alla placida contemplazione del finestrino e la signora riprese a 
clvettare più sommessamente coi suoi giovanotti, che alle sei del mattino, 
per ripigliare gli interrotti studi, scendevano a Valladolid, la città diletta 
del Re Filippo HI, la quale a suo tempo fu da noi visitata. Un’ ora dupo, 
diretta alla linea di Leon, scendeva a Venta de Banos T' Asturiana, die. 
tro la quale il Francese, indispettito dalla costei leggerezza, lasciava 
andare un eloquente filippica. Dopo altre due ore ecco apparire signo - 
reggiata dalla sua cattedrale, che a lungo io ho descritto, la città di 
Burgos e in capo ad altre tre ancora, dopo averne fatto più che sedici 
da Madrid, lontana ormai quattrocentocinquanta chilometri, arriviamo a 
Miranda dell'Ebro, ovo della lunga linea Madrid Bavona terminiamo la 
parte giù da noi percorsa in contraria direzione e descritta a suo 
tempo. 
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IV. Tagliata la linea, che alla dastra, a noi già nota, va verso Lo- 
ggrono ed a sinistra verso Bilbao, entra finalmente la nostra, non molto 
lungi da Miranda, nell’ ameno territorio cantabrico. 

Dopo il Iungo viaggio per la Castiglia, povera per la più parte 
«d’ alberi e di verzura, come solleva l’ anima e ricrea lo sguardo 1’ appa- 
rire della Cantabria verdeggiante e lieta! Per quanto il tempo piovoso 
non fosse il più propizio a godere la bellezza sempre crescente del pae- 

gio, pure il mio sguardo rapito dall’ incanto di una natura, quale 
nor avevo finallora visto in tutto il lungo mio viaggio di Spagna, non 
si saziava di mirare quelle valli pittoresche mollemente adagiate tra il 
«declivio di dolci colline, vestite 1’ une e l'altre da praterie in cui tra il 
verde vivace dell’ erbe tenere ridono i più vaghi e variopinti fiori, da 
boschi e da mirteti, che sembrano nidi d’ amore, da rigogliosi alberi 
fruttiferi, a cui la diva Pomona, senzachò quasi vi concorra il braccio 
«dell’ uomo, manda de’ suoi doni invidiabile copia. Non mi saziavo di ri- 
mirare que’ sonanti torrenti, que’ limpidi ruscelli dal blando mormorio, 
che di perenne umore e frescura allietano e prati, e boschi e pometi ; 
«@ ad ora adora tra la verde incantevole calma vedevo dal tinestrino del 
mio treno passare, quasi nascosti tra gli alberi, piccoli villaegi, dalle 
bianclie casette, con disordine sparse intorno all’ umile chiesuola, lungo 
il cui muro, sotto il suolo benedetto d° un mesto campicello, riposan gli 
‘estinti. Le verdi colline sì succedono l'una all’ altra in altezza crescente. 
lino alle montagne interposte fra le due province, cioè quella di Alava, 
che troviamo per la prima venendo dalla Castiglia e quella di Guipuzcoa, 
che termina al colfo di Bavona; ed in questa, oltre il gran giogo, fa- 
cendosi sempre più ridenti e liete, vanno degradando dolcemente al mare. 
La Cantabria, celebrata nelle vivaci descrizioni del moderno scrittore 
Pèrez Galdus, ci richiama alla mente col dolce declivio delle sue colline, 
colle sue praterie dal verde vivace, solcate da ruscelli e sparse d’ alberi 
fruttiferi, le valli amene, che terminano sulie rive dei laghi della Sviz- 
zera transalpina, e lascia, in chi l’ ha percorsa una volta, il desiderio di 
rivederla ancora e di gustarla in più lungo soggiorno, specialmente se 
troppo fugace sia stata la visita, come avvenne a me che, per restarmi 
omai pochi e contati i giorni di viaggio, ebbi il rammarico di doverla 
tutta trascorrere in brevi ore di treno. 

V. Nè solamente la Cantabria primeggia tra le altre regioni di Spa- 
sna per amenità e frescura di paesaggio, ma è ancora tra quelle che 
maggiormente si segnalano nelle industrie e neanche rimane essa addie- 
tro per la coltivazione e per le ricchezze naturali del suolo. Un'occhiata 
alla carta delle vie ferrate della Spagna basterà a farci conoscere come 
in nessuna parte del regno, se ne togli i dintorni di Madrid, di Valenza 
e di Barcellona, la rete delle linee sia così fitta come nella Cantabria. 
In grandissimo numero si contano le acque minerali, alle cui sorgenti 
sono erette case di cura, ove nella stagione de’ bagni accorrono in folla 
i forestieri. Abbondante vi è la caccia e più ancora la pesca, che forni- 
sce al consumo pesci eccellenti, fra i quali primeggiano le trote. I monti 
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provvedono al commercio gran copia «di bestiame di ottime razze e spe- 
cialmente cavalli, montoni e pecore. Quantunque il suolo sia naturalmente 
ferace di frutte squisite, quali sarebbero le pere e le mele, di cui si fa 
grande raccolta, gli abitatori attendono con amore all’ agricoltura, e pro- 
ducono in copia frumento ed orzo della migliore qualità, grauturco, vini 
ed ottimi legumi. Le vene di minerale, che di continuo sì vanno sco- 
prendo, danno all'industria mineraria una prosperità sempre crescente ; 
importanti ferriere e fonderie di piombo «I trovano ad Araja, Aledria, 
Villafranca, Renteria, Eigobar e Mondragon ed altrove; e fabbriche di 
asfalto a Maesta. Anche l’industrie delle farine, degli zuccheri, della 
carta, delle armi, delle conce, de’ mobili, degli specchi, delle vetture e de 
tessuti vanno ownì giorno più prosperando. 

VI. Se nelle lettere non compete alla Cantabria un posto fra le altre 
regioni di Spagna, come quello che essa occupa per industria ed agri- 
coltura, non sì può dire neppure che il suo nome non figuri affatto tra 
i fasti letterari della nazione, quantunque sulle labbra del popolo suoni. 
non il puro Castigliano, ma un dialetto che conserva dell’ antico Basco. 
A Mendoza terra famosa, lontana pochi chilometri da Vitoria, nasceva 
Inigo Lòpez conosciuto nella letteratura col titolo di Marchese di San- 
tillana, da lui acquistato col proprio valore nella memoranda battaglia, 
che l’anno 14495 si combattè sui campi d'Olmedo, a noi già noti, fra il 
re di Castiglia e il re di Navarra. Inigo Lòpez fu tra i pochissimi insigni 
poeti che 1) secolo XV diede alle lettere castigliane. Quasi un secolo © 
prima che il barcellonese Boscan e dietro a questo il toletano Garcilaso 
de la Vega e il granadino Diego Hurtado, che portò anch'egli il nome 
di Mendoza, compiessero il grande rivolyimento nella poesia castigliana, 
introducendo in essa il metro e le forme italiane, il Santillana ammira= 
tore studiosissimo della scuola provenzale e de’ nostri trecentisti s° era 
dato ad imitare Dante, Petrarca e Boccaccio, e la gloria, ch'egli vivendo: 
acquistò coll’ opere sue dentro e fuori di Spagna, fu tale che dalle più 
lontane contrade straniere accorrevano personaggi a rendergli omaggio. 
Vari furono | generi di poesia in cuì egli si segnalò, ma più che in tutti: 
sì rese eccellente nelle sue composizioni pastorali, che sono ammirabili 
sagci di grazia e di semplicità. 

Tacendo d'altri, farò. menzione ancora d° un solo poeta che tra i verdi 
colli della Cantabria bevve le prime aure di vita e si rese insigne tra 
gli scrittori Castigliani del secolo decimottavo. È questi Felice Maria Sa- 
maniezo nato | anno 1745 in Lazuardia terra della provincia d’ Alava. 
Con Tomaso Iriarte, che già ho presentato al lettore, egli occupa nelle 
lettere spagnuole il più alto posto fra gli scrittori di favole in versi e il 
suo merito, fra i poeti della sorella latina occidentale, può essere compa- 
rato a quello del Pignotti e del Bertola nelle lettere italiane. Inferiore - 
per cultura e merito d' invenzione ad Iriarte lo supera per grazia e lee- 
giadiia di stile: dove Iriarte racconta, Samaniego dipinge; e questo non 
e ciù il giudizio d'un profano, ma il giudizio che diede su essi una delle 
più fulgide glorie del Parnaso Spagnuolo, dir voglio immortale Quintana, 
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VII. Se nelle provincie d’ Alava e Guipuzcoa, che stiamo scorrendo, 
‘altri fosse vago di visitare ricordi storici, lo potrei additargli in Vitoria, 
capoluogo «di Alava, la celebre casa del Cordon, in cui il Cardinale Adriano 
Fiorenzo d’ Utrecht, governatore generale di Spagna, il quale poi col nome 
di Adriano VI fu l’ultimo papa straniero, ricevette nel 1522 la notizia 
della sua elezione al supremo pontificato, ove invano eglì, di santi e ri- 
gidi costumi dotato, tentò restituire la severità e la disciplina della curia 
romana ; chè, mentre riuscendo avrebbe forse strozzato nel suo nascere lo 
scisma luterano, a cui la corruzione del clero agevolò i progressi, il buon 
pontetice invece non giunse coll’ opera suna che a farsi maledire dagli ar- 
tisti, dai letterati, dai romani e dal clero, avvezzi alla splendida munifi- 
cenza ed alla rilassatezza di Leone X. 

A Zaldiaran in elevata posizione si scorgono tuttora i resti del ca- 
stello che fu preso «d’ assalto nell’anno 1367 dall’ esercito di Enrico II, 
prima che questi dal proprio fratello e successore Pietro il crudele 
regnante in Castiglia, fosse sconfitto sui campi di Navarrete, che noi scor- 
gemmo a suo tempo, del treno, viaggiando fra Saragozza e Miranda. 

A Ormiiztegni si addita al viaggiatore il palazzo Iriarte Erdicoa, ove 
l'anno 1788 nasceva il celebre generale Zumalacàrresui, che fu tanta 
parte nelle funeste guerre civili combattute nel reno di Isabella II e che 
nell’ assedio, che egli a capo dell’ osercito carlista poneva il 12 giugno 
del 1835 alla città di Bilbao, riportava la ferita, che lo traeva a morte. 
Sotto il coro della vicina chiesa di Cegama oggi riposa la salma del guer- 
riero. E di ricordi di quella disgraziata guerra, una gran parte della quale 
sì svolse in queste provincie, è pieno il territorio di essa; e per non far 
menzione d'altri fatti, basti accennare alle due famose battaglie combat 
tute nell’anno 1837 sui campi d’ Hernani e di Irun, che noi vedremo dal 
treno, fra l’esercito d’'Isabella ed i Carlisti, che furono entrambe le volte 
sconfitti. 

Foco lungi da Irun in mezzo al letto del rio Bidassoa, che segna il 
confine tra Spagna e Francia, sorge l’ isoletta dei Fagiani, nella quale 
l’anno 1659 si conchiudeva il famoso trattato detto de’ Pirenei, col quale 
‘ebbe fine la guerra che tra i due stati si combatteva da 24 anni. 

Questo trattato, che suggellava la pace fra le due nazioni dando in 
isposa a Luigi XIV l’Infante Maria Teresa figlia di Filippo IV, fu pure quello 
che segnò il trapasso del primato politico da Spagna a Francia; che co- 
minciò d’allora nelle memorie degli ambasciatori a darsi la precedenza al 
rappresentante francese sul rappresentante spagnuolo, mentre pochi anni 
prima la Spagna dettava leggi al mondo. Ma, già più di un secolo avanti 
‘che si stringesse questo trattato, un altro fatto storico aveva reso celebro 
l’isola dei Fagiani: essa era stata scelta per combattere il duello, a cui 
sì erano sfidati lo spensierato Francesco I e l’ imperatore Carlo V. 

Chiuderò questa rassegna dei più famosi luoghi della Cantabria, evo- 
‘cando il ricordo della pittoresca valle di Loyola, nella quale, venticinque 
«chilometri lungi dalla piccola Tolosa di Guipuzcoa, tra Azpeitia ed Azcoltia, 
«popolose e ridenti terre, nasceva poco più di quattro secoli or sono quel 
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grande Ignazio, che fu una delle più fulgide glorie della Spagna e della. 
Cattolica chiesa. Tutti sanno quali opere grandi e quali atti eroici furono 
compiuti dal santo e dai suoi seguaci, per difendere la Chiesa minacciata 
dagli eretici e i suoi trionfi estendere in remote barbare contrade ; lo 
sanno anche coloro, che o per empietà o per inconsulto sdegno, eccitato 
da qualche tralignamento dei successori del Santo, non si vergognano di 
scagliare il più sozzo fango sovra un ordine tanto benemerito dell'umana 
civiltà, ma quello che fra noi non tutti ricordano si è che Ignazio, guer-- 
riero primachè uomo di chiesa, ebbe nell’ anno 1521 il comando del pre- 
sidio che difendeva Pamplona di Navarra contro l’esercito francese asse- 
diatore e combattè valorosamente fino all’ istante, in cui cadde ferito in: 
una gamba. In Azpeitia la chiesa parrocchiale conserva religiosamente il' 
fonte battesimale, ove il futuro fondatore della compagnia di Gesù rice- 
vette l’acqua della salvezza; e venti minuti lungi dalle ,mura sorge il 
gran santuario di Loyola, detto la meraviglia di Guipuzcoa e visitato ogni 
anno, nella ricorrenza della festa del santo, da innumerevoli peregrini. IÌ 
vasto edificio, che comprende, oltre la chiesa, il collegio e vari uffici, ed 
inchiude nella sua periferia la casa del santo, quale già prima esisteva. 
fu costruito in forma d’ aquila, volgendo l’anno 1683, dall’ architetto ro- 
mano Fontana per ordine della regina Anna Maria vedova del re Fi- 
lippo IV. | 

Tali ed altre che è d’ uopo per brevità tralasciare, sono le memorie: 
storiche, di cui abbonda la regione Cantabrica, nella quale il treno, che 
mi portava, entrava circa le ore quattordici del 7 di maggio alla sta- 
zione di Manzanos (Ch. 9 da Miranda e 462 da Madrid) per uscirne in capo- 
a sei ore, dopo un rapido percorso di centosettanta chilometri, alla fron- 
tiera di Francia. 

VIII Discesi dalla nostra vettura non solo gli scolari e l’allegra si- 
gnora asturiana, ma benanco lo sbarbato montanaro, vi eravamo rimasti 
soli l’educata signora basca, io, ed il vecchio francese, che, poco vago di 
conversare col sesso gentile, se ne stava rincantucciato in un angolo. Al canto- 
opposto, desideroso di contemplare dal finestrino la bellezza del paesaggio 
fuggente sedevo io, avendo di fronte la signora rimasta. L' ammirazione: 
che io mostravo, per quella pittoresca regione, ond’essa era nativa, fece: 
nascere tra noi una conversazione, che continuò cordiale per tutta la re- 
stante durata del viaggio, le cui ore rapidamente volarono, mentre il fran-. 
cese dal suo cantuccio, pensando a torto che la signora ed 10 potessimo- 
essere dello stampo di colei e di quelli che prima eran discesi, ci lanciava 
ogni tanto certe occhiate maliziosette, che pareva dicessero: « Presto presto- 
faran come quelli ». Ma se tale fu il suo presentimento, ei dovette a viaggio 
finito riconoscere seco stesso d'essere stato ingiusto e falso profeta. 

IX. Dopo Manzanos la prima stazione importante è Vitoria (ch. 486- 
da Madrid) popolata 0a circa 15.000 abitanti e costruita sull’ alto d’ un 
poggio, dal quale gran parte si scopre della provincia, ond’ essa è capo- 
luogo. Al viaggiatore, che la guarda dal treno, offre Vitoria un bellissimo 
quadro colle sue antiche torri, coi suoi nuovi, grandiosi ed eleganti edi- 
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fici che fiancheggiano piazze e vie spaziose tenute con proverbiale nettezza. 
coi suoi ameni giardini e viali ombrosi presso cui sorgono graziosi villini. 
Ed a colui, che sì ferma nella città, le guide di Spagna raccemandano la 
visita di templi insigni, di palazzi e case noteveli, fra le quali la storica 
casa del Cordon già da me ricordata. 

X. Fatta una fermata di cinque o dieci minuti nella stazione di Vi- 
toria, ove dalla nostra si stacca a sinistra la breve linea che in 19 chi- 
lometri conduce alle saline di Lénizi le quali sono tra le più ricche di 
. Spagna, ripiglia il treno la propria corsa, tra belle ed eleganti praterie 
sparse di villaggi, s’ accosta alla Sierra d’Arlaban, nido di Carlisti du- 
rante la guerra civile, lascia addietro, fra poggi signoreggiati dai ruderi 
di antichi castelli, Alegria piccola terra d’ origine romana, e. descrivendo 
un ampio gomito entra ed esce dai confini della Navarra. In questa lunga 
— sua curva tocca diverse stazioni, di cui la sola importante è Alsasua (da 
Madrid ch. 526), ove si allaccia alla nostra la linea che viene da Pam- 
plona. Dopo Alsasua sempre più sensibile si fa la salita e di galleria in 
galleria, la più lunga delle «quali misura tre chilometri, si attraversano 
le costiere del Cantabrico e si valica il gran giogo della catena, raggiun- 
gendo la linea l'altezza di più che seicento metri sul mare. 

La prima stazione di qualche momento, che s’ incontri scendendo pel 
declivio del golfo di Guascogna, si è quella che, lungi 30 chilometri da 
Alsasua, serve i due borghi di Zumarraga e Villareal, divisi appena dal- — 
l’ interposto rivo-e signoreggiati dal monte Irimeo, di cui un antico ca- 
stello quadrato corona la cima. A Zumarraga la nostra linea, dopo aver 
ricevuto da sinistra quella, che lunga 81 chilometro proviene da Bilbao 
ed offre la più diretta comunicazione fra questa città e Pamplona, con- | 
tinua fra le montagne, rivelando l’ ingegno e l’ opera dell’uomo contro le 
asprezze della natura ; gallerie, ponti e viadotti si succedono senza inter- 
ruzione e tra questi ultimi merita essere segnalato il bel viadotto d’ Or- 
maiztegui, che tutto di ferro, lungo trecento metri e sostenuto in mezzo 
da quattro grandi pilastri, alti fin trentasei metri dal fondo della valle 
sottostante, unisce due montagne, DAIO: fra luna e l’altra passaggio 
ai treni. 

Dopo questo viadotto il treno fa fermata a Beasain (ch. 14 da Zu- 
màrraga) che è il. centro dei servizi di vetture pubbliche, che conducono 
ai ridenti villaggi disseminati tra quelle pittoresche alture. Nei quindici 
chilometfi, che si percorrono appresso, fra Beasain e Tolosa, la linea entra 
ancora quattro volte in galleria e sopra quindici ponti attraversa altret- 
tante volte il torrente Oria. i 

XL Lasciate addietro le industriose borgate di Villafranca ed Aledria, 
eccoci finalmente alla piccola Tolosa, città d'una decina di migliaja d’abi- 
tanti, posta in luogo incantevole al confluire delle valli dell’ Oria e del- 
l’ Aspiroz (chm. 589 da Madrid). Una nuova linea è stata decretata la 
quale, staccandosi a destra dalla nostra, deve unire direttamente Tolosa 
a Pamplona. 

Dopo Tolosa si succedono allo sguardo vari villaggi pittorescamente 
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collocati sull’ alto di quelle ridenti colline, si attraversano ancora alcuni 
ponti ed alcune gallerie, ed in capo a diciannove chilometri eccoci alla 
storica Ilernani sisnoreggiata dall’ antico castello, orgi cadente, che corona 
il monte di S. Barbara, alle cui falde la città s° estende. 

XII. Un breve tratto di sei chilometri, che il treno percorre lungo 
l’amena sponda del rivo Urumea, separa Hernani da S. Sebastiano la pre- 
diletta villeegiatura marina dei re di Spagna, la più bella, popolosa e 
ricca città del Guipozcoa. 

La vista di S. Sebastiano, che, adagiata sulla riva del mare Canta- 
brico lunzo le falde del monte Orgullo, dolce collina che alla città sovrasta, 
sì è in pochi anni abbellita di molti e grandi edifici dall’ aspetto suntuoso, 
tra i quali primevgia il reale palazzo, di vasti e splendidi alberghi, di 
parchi, di teatri, di casini, di ville, di palazzine, di viali, di piazze e di 
vie degne della più elegante capitale, richiama alla mente S. Remo, Men- 
tone, e Nizza, ma con una differenza; chè queste collocate sul pendio meridio- 
nale de' monti lisuri offrono un delizioso soggiorno specialmente nei mesi 
invernali, mentre S. Sebastiano, che i monti riparano dai caldi venti me- 
ridionali e che è assisa sulla riva del burrascoso Cantabrico, ha giornate 
freschissime e talvoltà quasi fredde nel cuore della stessa estate ; ed è 
perciò questa la stagione, in cui oltre alla Corte di Spagna vi accorrono 
numerose famiglie dell’ aristocrazia nazionale e straniera, le quali assieme 
alla frescura ed amenità del luoco, desiderano godersi i bagni di mare e 
tutti i divertimenti d’ una vita elegante e spensierata. 

Può pensare il lettore qual senso di piacere io provassi all’apparire 
di S. Sebastiano, non solo per l’ aspetto maestoso che la città presenta, 
ma per vedere ricomparire finalmente ai miei occhi il mare; della cui 
vista ero privo da un mese, dal giorno cioè che per visitare l’Aragona e 
e le Castiglie io avevo lasciato Barcellona. Nato e vissuto sulla riva del 
mare, sento sempre con mestizia la sua lontananza, sempre saluto con gioia 
il ritorno ad esso; ma, non meno che del mare, amante della giovane e 
fresca verzura, che tante volte ho vagheggiato nei recessi delle valli al- 
pine e sulle rive dei laghi elvetici d'oltralpe, quando all’ apparir del 
golfo Cantabrico vidi far cornice all’immenso quadro dell'Oceano quel verde 
tenero e vivace, tanto diverso da quello cupo e severo, che veste la ri- 
viera del nostro mare, provai un duplice senso di gioia, quasi improvvi- 
samente avessi visto disposarsi assieme le bellezze della spiaggia ligure e 
quelle della Svizzera. 

Ma non solo l' eleganza della città e delle sue ville, non solo la ver- 
gine bellezza e l' alpestre amenità del suo territorio, verdeggiante e ricco 
d’ umore, sono pregio del bel golfo Cantabrico, ma ancora la dolce sua 
baja favorevole ai bagni di mare, come ben poche altre sono. Questa baja 
o conca, detta là per antonomasia /a Concha, si estende per parecchi 
chilometri di fronte a S. Sebastiano; il suo sbocco in alto mare è pro- 
tetto dall’ isoletta di S. Chiara e le acque di essa sono di una limpidezza 
e di una tranquillità da non temere confronto. 

Il fondo coperto tutto da un’ arena finissima e tersa è un piano uni- 
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forme senza ondulazioni, senza la menoma cavità ; e il suo pendio riesce 
affatto insensibile. La riva è occupata da case per bagni (da stabilimenti, 
come direbbero gli odierni guasta lingua), di cui alcune sono grandi e sun- 
tuosissime ; la principale conta più che centocinquanta camerini oltre a 
vaste sale da lettura e di ricreazione e ad una grande galleria da pas- 
saggio. 

XII Salutata dal finestrino del treno S. Sebastiano, di cui assieme 
a un dolce ricordo serbo il rammarico di non avervi fatto più lunga fer- 
maia, continuando il viaggio or più or meno dappresso alla marina, in 
mezzo ad un paesaggio ognora incantevole, lasciati addietro i ridenti borghi 
di Pasajes (6 chil. da S. Sebastiano) e di Renteria, che quasi si toccano 
e le cui popolazioni sono dedite alla pesca la prima e all’ industria la se- 
conda, giunzevo sull’ ora del crepuscolo alla cittivlina d' Irun, (ch. 691 da 
Madrid) ultima stazione di Spagna; e varcata la Bilassoa, lo storico fiume 


“che segna il confine delle due nazioni, mentre il treno rallentava la corsa 


per fermarsi pol alla vicina Hendava (ch. 2 da Irun), ove stavo per pren- 
dere commiato dalla buona signora, che, diretta a Parigi, m’ era stata 
compagna attraverso la Cantabria, io alla morente luce voltevo indietro 


. con mesto desiderio lo seunardo alla Spagna fuggente, nella quale in set- 


tantacinjue giorni di viaggio (chè tanti eran trascorsi dal mio sbarco a 
Cadice) avevo viste tante bellezze di natura e di arte, conosciuti ed ap- 
prezzati tanti nobili cuori; e ad essa, non ancora addio, ma arrivederci 
dicevo tra me. 

XIV. Sì, arrivederci, o terra ospitale e fraterna, arrivederei per breve 
ora fra men di sei giorni là sugli alti gioghi di Pirene, ove al sole scin- 
tillan le nevi perenni, ove i primi ruscelli si formano che, spumanti 
scendendo di balza in balza, vanne ad irrigare i campi della forte Ara- 
sona. Ritornerò a te non, come son ora, comodamente adagiato in una 
carrozza della via ferrata, ma lottando tra i cimenti degli infidi ghiacciai, 
superando l’ orrore di balze dirupate, affrontando le scariche di ghiaccio 
e di sassi dall’ alto precipitanti ; e nella nobile soddisfazione, che dalla 
lotta e dalle fatiche scaturisce, gusterò più viva la gioia di respirare an- 
cora per cortì istanti le tue vivide aure, di contemplare ancora una volta 
il tuo limpido cielo. 


(La fine ad un prossimo fascicolo). 


FELICE BOSAZZA 


La decadenza del contratto di mezzadria 


Politor est qui pecuniam praestet 
sed fructum partet. PLINIO- 


Dominus ponit terram et alias ope- 
ras in quaerendis fructibus. BaRTOLO.. 


Sul contratto di mezzadria come nei tempi antichi, così anche 
nell’ età presente, grave e profonda è la disputa sostenuta da scrit -- 
tori ed economisti. Nel momento odierno si discute sull’opportunità 
di sostituire il nostro sistema con altri contratti agrari, discus-- 
sioni che hanno avuto come conseguenza quelle grandiose lotte- 
combattute per la sostituzione del contratto di mezzadria propu- 
gnato da alcune scuole economiche, come mezzo efficace di con—- 
servazione morale e sociale. Dei provvedimenti non rivolti però- 
al conseguimento di una radicale evoluzione nella scienza agraria,. 
ma diretti a procurare al nostro sistema dei mezzi di adattamento- 
e di progresso, si ebbero anche nelle antiche età, poichè è da no- 
tarsi come il nostro sistema venga dall’ infanzia dell’ agricoltura 
e sì sia affermato con forme più o meno distiute presso tutti i 
popoli che l’ hanno accettato gradatamente secondo il loro mag- 
giore sviluppo econonomico e anche sociale, giacchè un nesso grande- 
e indivisibile esiste tra l’economia di un paese eil graduale svi- 
luppo della società umana. Se dalle presenti lotte agrarie si esclude- 
quell’ inopportuno significeto politico, si vede come esse siano una 
necessaria conseguenza di quella trasformazione economica che è 
imposta nel periodo odierno dalle mutate condizioni sociali che- 
. dall’agricoltura un tempo trascurata richiedono un maggiore con-- 
tributo per lo sviluppo della vita civile. 

Prima di discutere intorno alle cause che hanno prodotto la. 
decadenza del contratto di mezzadria e intorno alla necessità che 
nuovi contratti vengano ad affermarsi nel campo dell’ agricoltura,. 
occorre parlare della natura e dei caratteri del nostro sistema,. 
trattenendoci ad esaminare per una spiegazione più esatta delle. 
nostre conclusioni, la diversità d’ influenza da esso esercitata nei 
differenti periodi della sua esistenza. 

La mezzadria, o colonia parziaria secondo il concetto romano, 
è quel contratto agricolo consistente nella divisione eguale per: 
natura dei prodotti e degli eventuali rischi fra il colono ed. il proprie- 
tario del fondo. Questo ultimo concetto, oltre ad altre modalità 
accessorie, serve a segnare un punto di separazione fra il nostro 
sistema e altre forme di conduzione agraria, tra le quali primeggia. 
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il fitto nel qual contratte.ogni crisi dell'azienda rurale costituisce 
un danno economico per il conduttore del fondo. Quantunque la 
durata del contratto possa variare sia per i patti intervenuti fra 
i contraenti, sia, e più facilmente, per le consuetudini locali, essa. 
però si prolunga per lo più tacitamente per intiere generazioni, 
tanto che per questa qualità del nostro sistema alcuni economisti 
hanno voluto vedere nel mezzadro una specie di comproprietario. 
Questa opinione non ci sembra del tutto giusta, perchè se la com- 
proprietà si può rilevare da tutto quell’ insieme di relazioni con- 
trattuali del nostro sistema, manca però in esso ogni spirito dì 
indipendenza, che possa ispirare al mezzadro la coscienza della 
propria dignità di uomo libero e di coltivatore intelligente. I varî 
contratti agrari, tra iquali la mezzadria, sorsero per la mancanza 
verificatasi in quasi tutti gli individui di quel concorso di intel- 
ligenza e di forze materiali, necessarie per l’ esercizio d’ ogni in- 
dustria, e in special modo dell’ agricoltura. La causa generatrice 
della mezzadria è identica a quella degli altri sistemi, sebbene 
diverse sieno le circostanze aventi ora un aspetto consuetudinario,. 
ora un aspetto sociale. Il Gasparin (1) esaminando i caratteri della. 
“mezzadria e le relazioni che essa ha cogli altri sistemi ne dà 
questa definizione: « Essa è un contratto mediante il quale, allor- 
chè l’ affittuario non ha un capitale o un credito bastante a ga- 
rantire il pagamento della rendita e delle anticipazioni del pos- 
sidente, questi preleva la suddetta rendita a rate proporzionali 
sulla raccolta d’ ogni anno, di modo che la media aritmetica di 
queste rate annue rappresenti il valore della rendita ». Giusta de- 
finizione questa, che però non può dirsi una completa esposizione 
delle relazioni morali e giuridiche del nostro sistema. Altre defini- 
zioni, o meglio giudizi sulla mezzadria, perchè non si presentano 
come un esatto esame della necessità e degli aspetti di questo 
sistema agrario, sono stati dati da Schaeffle, Emminghaus e da 
Burger per il quale la colonia parziaria è un contratto dettato 
dall’ egoismo dei proprietari per la rovina dei contadini, e infine 
da Poulett Scrope (2) che considera il mezzaiuolo come un pos- 
sessore volontario che entra in una specie di società a capitale. 
riunito col suo signore. 

I principali caratteri della mezzadria sono determinati dalle 
varie condizioni di tempo e di luogo. Notiamo così che, mentre 
nelle regioni di avanzata coltura, il nostro sistema può essere un 
passo verso l’ affitto a tempo, nei paesi trascurati per mancanza 
di capitali e di direzione rurale, esso non costituisce che una 


(1) De Gasparin — Memoria sulla mezzeria. (in Bibl. dell’Economista — 
Serie II. Vol. Il.) 

(2) G. Poulett DOROpe: — Sulla mezzadria. (in Bibl. dell'Economista — 
Serie I. Vol. VII) 
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forma degenerata dell’affitto in seguito all’impoverimento dei 
fittaioli. La mezzadria apparisce molte volte, e ciò accade in al- 
«cune regioni del nord-europeo, come l’espressione più semplice e 
più vera del principio della piccola coltivazione e della compar- 
tecipazione; con questo però non vogliamo ammettere, sia pure 
davanti all’impossibilità di attuare una vasta coltivazione, che il 
nostro contratto sia il migliore dei sistemi agricoli. (1) Da al- 
«cuni scrittori che hanno studiato profondamente il nostro con- 
tratto si è voluto vedere di fronte ad una indiscussa differenza 
nel campo sociale, un’evidente analogia tra il sistema di mezzadria 
e quello delle corvate. L’opinione non può essére che errata, poichè 
se in ambedue i sistemi si afferma il principio della divisione, nel 
primo si riferisce alla divisione del prodotto del lavoro, nel secondo 
a quella del lavoro puro e semplice. Infatti è noto a tutti come il 
sistema delle corvate consista nel godimento di una parte del fondo 
‘coll’obbligo di compensare il proprietario con un determininato nu- 
mero di giorni di lavoro da eseguirsi in quella parte di territorio 
a lui riservata. 

La mezzadria per il suo carattere di lieve sviluppo agrario 
è nei tempi moderni in una crescente decadenza, decadenza che 
noi contrariamente a quanto viene ‘affermato da alcuni economisti, 
come il Droz (2) il Verri (3), il Turgot, (4) crediamo esistesse 
anche nell’età medioevale. Questa nostra opinione è convalidata 
dal fatto che innumerevoli sono le disposizioni emanate nel secolo 
XIII dalle repubbliche toscane e da quasi tutti i comuni d’Italia 
per evitare la crisi di questo sistema, e infatti nello Statuto Fio- 
rentino p. es. (5) si leggono norme per le quali il coltivatore che 
avesse contratto un debito col proprietario non poteva essere ac- 
‘colto ed occupato nei poderi di un altro, e disposizioni tendenti 
a regolare le varie culture sotto la minaccia di gravi pene per 
coloro che avessero abbandonato il fondo. Un elemento caratte- 
ristico che serve anche a distinguere il sistema di mezzadria da 
«quello dell’aflitto è costituito dalla divisione dei frutti in due 
quote eguali, e dalla qualità del contratto che non cambia di 
fondamento se per un patto speciale intervenuto tra colono e lo- 
catore si viene a modificare equamente ia distribuzione dei pro- 


(1) G. DB. Say — Della coltivazione dei fondi propri — (in Bibl. dell'E- 
-‘conomista — Serie I. Vol. II.) 


(2) Droz Giuseppe — Della Rendita delle terre — (in Bibl. dell’ Econo- 
mista — Nerie I. Vol. VI. 


(3) Verri Pietro — Meditazioni sull’Economia Politica — (in Bibl. del- 
 l’Economista — Serie I. Vol. III.) 


(4) Turgot — Formazione e distribuzione delle ricchezze — ca Bibl. 
«ell’Economista — Serie I. Vol. I.) 


(5) Statut. fiorent. lib. 4. trat. straord. rubr. 11. Statut. pistoiese. libr. 12 ecc. 
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dotti del fondo. Un'altra qualità caratteristica del contratto co- 
lonico dal lato economico sociale si riscontra in quella comunanza 
di interessi, di opera e di intime relazioni miranti tutte in nome 
di questo vincolo reciproco allo sviluppo e al benessere della 
società umana. Il sistema di mezzadria ha in alcuni paesi speciali 
condizioni di esistenza e di sviluppo ; così mentre in qualche luogo 
troviamo che al contadino è fatto l'obbligo di mettere a dispo- 
sizione un determinato capitale circolante, in altre regioni, e la 
nostra Toscana principalmente ne offre un esempie, l’ obbligo 
accennato viene attribuito al proprietario che col suo intervento 
evita quella crisi che nel primo caso verrebbe necessariamente 
prodotta all’azienda rurale per l’impoverimento del mezzadro. 
Un sentimento di modernità e di progresso è penetrato però 
nelle antiche famiglie patriarcali, reggitrici del nostro sistema, 
producendo in esse quel desiderio di indipendenza morale e di li- 
bertà economica che fa Joro preferire il lavoro manifatturiero. 
a quello stabile dell’ agricoltura. A questo stato di cose ha con- 
tribuito la cupidigia di alcuni proprietari venendo a far cessare 
a poco a poco quelle intime cause promotrici del nostro sistema. 
Poichè non è da escludersi in modo assoluto una qualche benefica 
influenza del contratto di mezza:lria, influenza che generalmente 
esula dalla sfera dell’ economia agraria per limitarsi al puro. 
campo morale. I vantaggi morali di un contratto si rilevano in 
modo speciale dalla sua origine, origine che serve a dare un 
concetto esatto di ogni ordine economico, che sia passato negli 
usi e nelle consuetudini di un dato popolo, ed è per questo che 
esaminando il nostro sistema troviamo un aspetto favorevole nella 
sua origine di vera libertà economica. In molti casi una conse- 
guenza moralizzante è data da un compenso adeguato al lavoro, 
ma purtroppo a causa delle esigenza dei proprietari si riscontra 
di rado in questo contratto un vero concetto di giustizia. Altri 
vantaggi morali sono costituiti dalla buona fede posta come base 
contrattuale, dal graduale aumento di popolazione e da quel 
contatto tra due classi di persone che non avviene negli altri 
metodi di coltivazione, quasi che non esista anche in essi un inte- 
resse comune sia pure lontano e indiretto. Senonchè maggiori sono 
gli svantaggi che derivano dalla mezzadria. La varietà dei pro- 
dotti e il diverso grado di fertilità dei terreni obbligano il pro- 
prietario ad una sorveglianza scrupolosa e producono nel mezzadro 
una lunga e varia serie di condizioni economiche; a questi incon- 
venienti s’ aggiunge il nessun interesse che le due classi contraenti, 
data l’ eguale divisione dei prodotti, hanno di apportare al fondo 
dei miglioramenti stabili e duraturi. Adamo Smith (1) trova in 


(1) Adumo Sinith — Dello scoraggiumento dell’ agricoltura — (in Bibl. 
dell’ Economista. Serie I. vol. Il). 
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questo sistema un vizio radicale consistente nella forma in cui 
s° effettua la ripartizione del reddito territoriale. Attribuendo al 
proprietario, come fitto del fondo, una porzione fissa del prodotto 
netto, esclude la coltivazione delle piante che esigono maggiori 
‘spese di produzione, o non accorda loro un posto sufficiente, e 
quindi arresta il progresso dell’ arte e della ricchezza agricola. 
Ed è in special modo questo vizio radicale che torna a danno del 
nostro contratto ; così noi vediamo che in Francia, dove la mez- 
zadria occupava la maggior parte dei terreni, si è notata un’evo- 
luzione da questo sistema a quello dell’ affitto, evoluzione che nel 
momento presente si è cambiata in una vera lotta basata sul 
desiderio di ottenere dei diversi mezzi di produzione. Nel nostro 
contratto vi è pure un’ evidente mancanza di libertà di lavoro; 
al colono è fatta proibizione di spendere la propria attività ma- 
teriale a favore di altri, così che tolto questo mezzo che in altri 
sistemi può servire di compenso alla scarsità produttiva del fondo, 
ne deriva nelle cattive annate la miseria degli agricoltori che 
sono costretti a contrattare col padrone anticipazioni di salario 
e a costituire quel debito colonico che difficilmente potrà essere 
estinto da una produzione regolarmente poco rilevante. E venendo 
a mancare il patto fondamentale del contratto, il debito colonico 
viene a costituire un danno sia per il proprietario che per l’ agri- 
.coltore vincolati moralmente ed economicamente nello stesso si- 
stema, laddove un fiorente credito colonico accresce i frutti colla 
suddivisione dei poderi procurando una graduale trasformazione 
dalla mezzadria all’affitto. 

Altri gravi difetti che si riscontrano nel nostro sistema con- 
sistono in quella tendenza contraria ad ogni progresso rurale; 
così noi vediamo che la mezzadria esclude le macchine dall’ agri- 
coltura e impedisce altresì quella specificazione della cultura che 
potrebbe affermare con evidenza una vera relazione tra la scienza 
‘agraria e l’ economia industriale. La mezzadria è combattuta an- 
che dal lato morale. E’ ben vero che essa è apportatrice di pace 
familiare e di tranquillità sociale, ma è più vero che essa viene 
ad impedire l’ esplicazione di quell’ attività e di quella volontà 
che sono virtù tanto necessarie per conseguire la perfezione nel 
nostro vivere civile, e reca un'influenza nocevole nelle varie 
manifestazioni e nelle diverse aspirazioni della scienza agraria. 

Da questo breve cenno sui vantaggi e svantaggi della mez- 
zadria nel campo morale ed economico, si rileva ogni mancanza 
di connessione tra gli aspetti economici del nostro sistema e le 
relazioni sociali dei diversi paesi, mancanza che si fa sempre più 
palese e fondamentale col progredire dei tempi e colle nuove 
aspirazioni umane. Nel tempo anteriore noi assistevamo ad una 
relazione intima fra ciò che rappresenta lo svolgimento giuridico, 
€@ quello che costituisce la vita civile di un popolo; oggi questa 
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relazione si è allargata traendo nella sua esistenza 6 nel suo 
-cammino tutto quell’ insieme di SRO economiche, di desi- 
«derî di redenzione umana. 

Parlando degli effetti economici e morali del contratto di 
mezzadria, abbiamo notato come esso produca nella classe degli 
«agricoltori quelle deplorevoli e misere condizioni che sono conse- 
guenza della mancanza quasi totale cei mezzi di coltivazione, e 
«di ogni volontà ed energia direttiva. La ciò deduciamo eviden- 
temente come quell’ unione di interessi che noi abbiamo veduto 
4#esistere nel nostro sistema venga ad essere più che l’ afferma- 
zione di un concetto morale e sociale, la causa vera della crisi 
finanziaria del proprietario. L'opinione di coloro che plaudono 
alla. mezzadria, come ad un sistema favorevole alla classe dei 
proprietari è giusta senza dubbio astrattamente; praticamente 
essa non giova nè a quei proprietari che stando viciui ai loro 
fondi potrebbero porre cgni loro cura per l’ esistenza dell’ azienda 
agraria, e ciò perchè alla loro attività non corrisponderebbe 
un’ insieme .di cognizioni e di mezzi da parte del colono, nè a 
quelli lontani, perchè la presenza del proprietario se non puo 
portare un palese incremento economico, reca un qualche van- 
taggio impedendo ogni frode nelle relazioni contrattuali e in spe- 
‘ cial modo nella divisione del prodotto. 

Il Cuppari (1) trattando dei frequenti contrasti intercedenti 
fra il proprietario e il coltivatore così scrive: « Entrambi deb- 
« bono volere che il podere dia il maggiore frutto possibile, ma 
« mentre il colono povero e socio precario, guarda sopra tutto 
« al frutto presente, il padrone deve altresì guardare che tale 
« frutto si mantenga nell’avvenire, che il fondo acquisti piut- 
« tosto che perdere per il fatto della coltura presente. Per ciò 
« contro la prosperità del podere e l’interesse del proprietario 
« coltiva cereali, sopra cereali, mette sollecitamente ad uva le 
« giovani viti ecc. » Un'altra serie di aspetti del contratto agra- 
rio apparisce nocevole alle condizioni del proprietario. Noi dob- 
biamo osservare come non si chiuda mai un bilancio finanziario 
senza che esso non apporti un nuovo aumento al debito colonico ; 
da ciò deriva che l’ agricoltore per sottrarsi a un obbligo contrat-. 
tuale, tende a trascurare la diversa e molteplice coltivazione, 
indirizzando il suo lavoro verso quelle colture, î prodotti delle 
quali si dividono e si consumano in natura. Così pure l’agricol- 
tore non ha alcun interesse all’accuratezza dei lavori di fosse, 
e alla conservazione delle opere di muratura che costituiscono 
per il proprietario un ingente carico. L'incertezza della rendita 
è un altro grave inconveniente che deve sopportare il proprieta- 
rio nel nostro sistema, e che gli vieta di stabilire sopra solide 


(1) Cuppauri — Giornale agrario toscano, 1854, pag. 102 103. 
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basi i calcoli economici di una famiglia; a ‘juesta incertezza di 
reddito s’ aggiunge poi l’ impossibilità di attendere con diligenza 
alla direzione e allo svolgimento dei lavori rurali quando si 
tratti di un proprietario detentore di parecchi fondi di svariata 
coltura. Il Gasparin (1) discutendo intorno a questa posizione ir- 
regolare del grande proprietario, crede giustamente che le diffi- 
coltà accennate possano superarsi in due modi: 0 creando un’agenzia 
interessata, sottoposta nella sua amministrazione finanziaria a 
delle regole che ne rendano facile il riscontro e l’ esame, o di- 
partendosi per qualche verso e più che sia possibile dal sistema 
di mezzadria, per adattare un ordine di cose meno obbligatorio. 
Se giuste ed ottime sono le osservazioni dell’ economista francese, 
non per questo viene a dileguarsi quel vizio radicale che deri- 
vando da alcuni aspetti del contratto colonico arreca gravi danni 
alla condizione del proprietario. Quell’ unione di interessi tanto 
lodata dai sostenitori del nostro sistema non è perfetta nè totale; 
essa manca in quelle parti che costituiscono una proprietà illi- 
mitata e indipendente dal padrone del fondo, e non contribuiscono 
che indirettamente all’ incremento di esso. Ed è per questo incom- 
pleto vincolo di relazioni contrattuali che il proprietario viene a 
perdere coll’ indipendenza della sua posizione economica, anche . 
quell'amore alla terra, che è per ogni energia, e per ogni spe- 
ranza futura incitamento verace e profondo. 

I vantaggi morali derivanti dalla condizione del mezzadro 
non sono tali da indurre a credere alla bontà e alla prosperità 
del contratto di mezzadria, poichè lo stato precario del mezzadro 
non è ché una conseguenza delle decadenti condizioni del proprie- 
tario. Se noi diamo uno sguardo all’ avvenire delle diverse classi 
agricole, noi osserviamo come i fittuari, i cui patti colonici sono 
generalmente meno favorevoli di quelli dei mezzadri, arrivano 
più facilmente a formarsi una stabile posizione economica. La 
contribuzione è diversa: per i primi essa deriva dalla loro atti- 
vità e diligenza, per i secondi proviene direttamente dalla terra, 
e produce per la necessità della divisione dei prodotti la presenza 
. delle culture ristrette e limitate. Vi sono taluni che propugnano: 
il nostro sistema, in quanto che il mezzadro non è sottoposto alle 
incertezze della fortuna e al variare dei prezzi delle derrate, 
essendo egli il produttore e il consumatore dei frutti del fondo. 
Ognuno vede come questa opinione sia errata; essa poteva valere 
nei passati periodi di economia naturale, non però nell’ età mo- 
derna nelia quale è nota la connessione esistente tra lo svolgi- 
mento economico e l’ indirizzo sociale di un popolo. Le accresciute 
esigenze della società obbligano il mezzadro a privarsi di alcune 
rendite naturali per soddisfare ad urgenti necessità, obbligo che 


(1) DE fasparain, Zoo. ele. 
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gli fa sentire l’influenza degli alti e bassi prezzi di determinati 
prodotti. Nel periodo medioevale la colonia parziaria giovava in 
qualche modo alle condizioni dell’ agricoltore, e ciò perchè essa 
comprendeva terreni capaci per la loro estensione dei più svariati 
prodotti, e anche perchè il mezzadro costretto a sopportare l’onere 
delle spese di produzione e del mantenimento del capitale mo- 
bile (1) si compensava dietro stipulazioni contrattuali con una 
maggiore rendita dei frutti del fondo. Comunque sia, nelle attuali 
condizioni dell’ agricoltura in relazione allo sviluppo economico e 
sociale delle nazioni, lo stato del mezzadro non presenta un aspetto 
propizio e rassicurante. Poichè se 1’ agricoltore è nel nostro si- 
stema protetto e difeso dalle esigenze della classe capitalista, la 
parziale cointeressenza nel contratto dì mezzadria non produce 
in lui nè incitamento allo studio di tutto ciò che può favorire 
l'azienda rurale, né la speranza di un migliore avvenire morale. 

Dati i caratteri e le tendenze della mezzadria non bisogna 
però credere alla possibilità di un'improvvisa sostituzione di essa 
con un altro contratto agrario: di qui l’assurdità delle lotte eco- 
nomiche che si sono svolte in alcune provincie italiane. Ogni con- 
tratto ha una base rappresentata dalle abitudini dei popoli agricoli 
e dalla costituzione del suolo, base che è impossibile cambiare, 
senza una vera e nuova direttiva nella distribuzione delle terre 
in poderi più estesi, e la presenza di uomini illuminati e deside- 
rosi di un notevole progzresso economico e sociale. E’ per questo 
che noi affermiamo per i paesi nei quali la mezzadria predomina, 
la difficoltà di entrare nei metodi d’agricoltura moderna. Non pos- 
siamo attribuire alle condizioni esteriori che circondano il nostro 
sistema di essere la causa di questa mancanza di sviluppo e di 
attività agricola, ma sibbene dobbiamo riconoscerne i motivi nelle 
caratteristiche tutte speciali. di questo contratto che per un’a- 
zione sempre identica non esigono un agente progressivo. Alla 
deficienza di produzione contribuisce la totale mancanza di col- 
tura nel mezzadro; ciò non esclude però che in esso, abituato a 
seguire le consuetudini e le norme dei suoi antenati non sorga 
l’idea di qualche perfezionamento pratico a causa dell’influenza 
che indirettamente esercita la società colle sue molteplici e sva- 
riate manifestazioni. Non manca chi nella sua competenza in 
questo studio ha creduto di trovare nella mezzadria come un 
mezzo destinato a pareggiare equamente la sorte di tutti i coo- 
peranti alla produzione, nel senso che tanto il proprietario che il 
colono in un determinato volgere di anni trovano un compenso 
reciproco alla sovvenzione di capitali e all’attività materiale, ma 
con ciò non si viene a distruggere quel giusto criterio che nega 


(1) Poggi Exkico. Cenni storici delle leggi sull’agricoltura. Firenze 1845. 
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a questa istituzione agricola ogni forza di sviluppo ed ogni avan- 
zamento e perfezionamento nell’arte. 

Dopo avere esaminato la natura e i caratteri della mezzadria, 
dobbiamo concludere domandandoci se essa possa corrispondere 
ancora alle esigenze create dalle mutate condizioni sociali ed eco- 
nomiche. E’ questa la domanda che quasi tutti gli economisti si 
fanno incessantemente nello studio di questo sistema e il giudizio 
su esso apparisce diverso secondo i diversi metodi di coltivazione 
agraria che vigono in determinati paesi. Dove, e un esempio elo- 
quente ce lo offre la Germania, la mezzadria non ha avuto alcuna 
influenza nè morale nè sociale, gli economisti tra i quali il Man- 
goldt, (1) il Knauer, (2) il Rau, (3) evitano perfino di ritenerla 
come oggetto di qualche considerazione. In Francia, e in Italia 
in ispecial modo, la colonia parziaria è studiata assai profonda- 
mente, ma senza quella libertà di apprezzamento necessaria per 
un esame scevro da preconcetti e da influenze sociali. Ciò accade 
perchè il nostro sistema occupa la ‘maggior parte del territorio 
delle due consorelie latine, procurando direttamente quella stasi 
sociale, conseguenza di quel predominio che l'economia naturale 
fedele. alle consuetudini tende ad affermare di fronte all’eco- 
nomia della moneta e del eredito che a grado a grado per un 
incessante svolgersi di lotte e di vicende ha incominciato a do- 
minare nel mondo intero. Anche in Inghilterra al pari della Ger- 
maria la mezzaillria non ha esercitato alcuna influenza sulia vita 
economica di quel popolo, però non mancano economisti che in 
qualche modo la facciano oggetto di studio per venire ad una 
conclusione poco favorevole al essa; così A. Young (4) ne parla 
come di un sistema che può essere scusato solamente dalla dura 
legge della necessità. Un giudizio sereno, senza alcuna censide- 
razione al glorioso passato della colonia parziaria, ci persuade fa- 
cilmente della bontà del concetto seguito dagli economisti stra- 
nieri, e della necessità che una grande rivoluzione agricola si 
prepari a far sorgere tra la coltura agraria e l'industria moderna 
quella relazione e quell’insieme di necessari rapporti che la 
mezzadria per la sua omogeneità e per la strettezza dei suoi 
confini si sforzerebbe invano di affermare nel momento presente. 
Così il Bastiat in un suo studio sulla mezzadria crede che essa 
possa essere sostituita dall’introduzione della cultura alterna che 
ha in se caratteri di varietà e di mobilità contrapposti a quelli 
del tutto diversi della colonia parziaria. (5) E° evidente che se 


(1) MancoLbT — Die Wo!kswirthschaftslehre. 

(2) Kxater — Die Sociale Frage auf dem platten Lande. 

(3) Rau — Grunds:itze der Wolkswirthschaftspolitik. 

(4) A. Young — Travels in Frane — LL 404 - 405. 

(9) BAstTIAT — Sua mezzeria — (in Bibl. dell’economista + Serie II. Vol. IL.) 
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essa si trovasse come in antico di fronte a due sole classi di con- 
sumatori (cioè proprietarî e coloni) noi potremmo non curare 
ì difetti sia pure evidenti di questo sistema, ma di fronte alla 
società moderna che col sorgere di nuove classi sociali e collo 
sviluppo delle industrie e del commercio ha subito un’evoluzione 
evidenie verso una meta di civiltà più completa, si afferma la 
necessità di una trasformazione nella coltura agraria per supplire 
al mutamento avvenuto nel nostro vivere civile. | 

La mezzadria nel momento presente si trova di fronte ai se- 
guenti ostacoli di una gravità considerevole e cinè : a) assenza 
quasi completa del proprietario, elemento che viene ad escludere 
ozni colleganza di interessi economici e ogni unione di aspirazioni 
morali, b) come conseguenza di tale stato di cose si ha la pre- 
senza di amministratori che non di rado palesano quegli stessi 
fini che hanno i conduttori dei fondi nel contratto d’affitto. Queste 
sono le nuove difficoltà che la mezzadria presenta insieme a tutte 
quelle che soro una vera e propria caratteristica di questo con- 
tratto agrario. 

Concludendo noi dobbiamo rispondere negativamente alla do- 
manda da noi formulata sull'avvenire della mezzadria. Il vecchio 
s'stema che fu tanto in onore nel buon tempo antico, viene a 
dileguarsi a poco a poco nell’incessante svolgimento delle idee 
e delle lotte economiche dei tempi odierni. Il mezzadro che viveva 
moralmente e materialmente nel piccolo ambiente familiare, e 
nella strettezza dei vincoli domestici ivnorava che al di là di essi 
la società spiegava il suo camngino verso una meta di civiltà 
vera e verso un nuovo orientamento giuridico. La conoscenza di 
questo rinnovamento nel corpo sociale, ha modificato colle ten- 
denze degli agricoltori mezzadri l’esistenza e l’avvenire del nostro 
sistema. 

Dott. GUIDO STANGHELLINI, 


Pistoia, Oltobre 1908. 
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Il numero di Giugno della Lettura (Rivista mensile che il 
Corriere della Sera.regala ai suoi abbonati) ha articoli di A. Lu= 
zio, Carlo Bertolazzi, Giuseppe Deabate. 
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Pesaro è piena di vita nuova e di gente attiva ed industre. 
La vecchia e misera città papale si è trasformata, ed ora possiede 
opifici, soprattutto filande della seta, sobborghi prosperi, villini 
ridenti al mare, un agro sparso di ricche ville, di giardini, di 
poggi selvosi pittoreschi, di maggesi. 

Per la ricchezza del territorio, per l’attività degli operai 
parchi e laboriosi, vi troverebbero facile ed utile impiego industrie 
e capitali dell’Italia settentrionale; specialmente se presto. presto 
molto, Pesaro fosse tolta dall’isolamento ferroviario, e potesse 
venire congiunto il suo porto, piccolo ma comodo, e da pochi 
anni interamente restaurato, con le alte vallate dell’Apennino 
feltresco, per mezzo di una ferrovia, da trent'anni auspicata, risa- 
lente il fiume Foglia fino al versante toscano. Ed occorrono linee 
tramviarie con rapidi ed eleganti carrozzoni, per congiungerla 
con le vicinissime città di Rimini e di Fano. 

Nelle città di provincia sta il grande avvenire d’Italia: e mag- 
giormente importanti sono quelle adriatiche, perchè, prosperando, 
affermano direttamente la potenza della patria sul mare ch'è 
divenuto centro delle lotte di tre razze e che deve tornare no- 
stro, se non vorremo subire, di nuovo, il dominio straniero. 

Un grande problema nazionale, un potente interesse di razza, 
debbono indurre ormai non il governo soltanto, ma tutti gl’ Ita- 
liani, ad aiutare con simpatia il risorgimento industriale, marit- 
timo, intellettuale delle città dell'Adriatico. Sono, queste, ben 
capaci di porsi in grado di fare da sè in avvenire, se aiutate per 
tempo ora, ed a contribuire in maniera eflicace alla rinascita 
nazionale che in tutto si annuncia. 

Ogni anno, d’estate, mentre le città grandi si spopolano, ed ivi 
la vita artistica tace, Pesaro dà convegno agli artisti ed ai critici 
musicali d’Italia, coi concerti sinfonici eseguiti dagli insegnanti 
ed alunni del Liceo ‘“ Rossini ,, ed in parte dai professori chiamati 
da altre città. Ora il Liceo « Rossini », guidato da un forte 
artista ed erudito, lo Zanella, amministrato dal senno di alcuni 
fra i migliori cittadini, cresce ogni anno d’importanza come centro 
artistico e come scuola. 

I progressi intellettuali sono a Pesaro più lenti; per la man- 
canza, io stimo, di una biblioteca circolante moderna (come vi 


(1) GivLio Vaccay — “ Pesaro ,, Con 179 illustr. e 1 tavola.) Bergamo, 
» Istituto d’Arti Grafiche ,, Edit., 1909. Collezione “ Italia Artistica ,, diretta 
da Corrado kicci, N. 42, 


PESARO 373 


sono in Islanda e sulle montagne della Svezia) atta a diffondere 
le conoscenze scientifiche, le dottrine filosofiche e sociali maggiori, 
la coltura artistica, il gusto delle letterature d’ogni tempo e paese. 

E sorta però una attiva Università Popolare: continuando, 
potrà riuscire utile assai a nutrir menti, ad ingentilire cuori. 

Ma vi sono due Pesaro, la moderna e l’antica : v’è la fanciulla 
piena di grazie e di vita, e la nonna chenon ha perduto ancora 
la serena dignità delle rughe, e dei riccioli bianchi. 

A Pesaro i Della Rovere, vissero, gli Sforza, i Malatesta; 
quei Malatesta feroci, voluttuosi e sapienti, dei quali i tempi d'arme 
ed i costumi di sangue fingeva, or sono pochi anni, il D'Annunzio, 
nel suo teatro tragico. Vissero a Pesaro la soave Francesca, e 
la crudele Lucrezia; gli Sforza ed i Valentino v’hanno lasciato 
i segni della dominazione. Se però la sua storia fu illustre per 
avvenimenti e per uomini: è fatta oscura, quasi, dalla mancanza 
di documenti, ed anche dalla distruzione e dal deterioramento 
delle sue migliori opere d’arte. 

Magnifichs ville ducali, storici castelli, superbe biblioteche, 
appartengono ai tempi che furono. Dopo l’incameramento del Du- 
cato alla Chiesa, Gradara cadde in rovine, Castel Durante fu de- 
predato deì tesori e del nome ; ed infine Urbino, ma specialmente 
Pesaro e Fano, vennero ridotte al grado di cîìttà conventuali, fino 
alla metà del secolo scorso. 

Le cronache cittadine registraro lotte senza tregua, fazioni 
senza quartiere, e sovratutto quegli incendi d’atti pubblici, di 
archivi, che dovevano rendere ardua ed in parte impossibile l’opera 
dello storico delle città della costa. 

Nel 1424, i Malatesta, feudatari a Pesaro del Pontefice, per 
impedire il tentato ripristinamento delle enfiteusi già soppresse 
dai Papi, ricorrono all’abbruciamento di tutti gl’istrumenti legali 
che ne serbavano memoria, e di tutti i libri del censo; nel 1500 
le milizie spagnuole del Valentino distruggono, pure col fuoco, 
l'Archivio pubblico e la Cancelleria criminale; nel 1798, presso 
l’albero della libertà innalzato nella Piazza Maggiore al primo 
giungere delle truppe cisalpine, vengono « abbruciati ì bossoli 
della Magistratura, così narra il Bertuccioli, gli avanzi degli 
stemmi gentilizi, il * Libro d’oro ,, e quanto altro riferivasi alla 
nobiltà. » Così periva il monumento più importante della storia 
. pesarese, il Libro d’oro. Era una grande cronaca ufficiale genti- 
lizia del Comune, dovuta all’iniziativa di Aldo Manuzio, nel secolo 
XVI, e continuata poi con religiosa cura dai pubblici magistrati; 
era l’ultimo documento rimasto dopo il terribile incendio notturno, 
avvenuto il 15 dicembre 1514, del palazzo ducale di Francesco 
Maria I. Della Rovere, che vi perdette l’intera libreria preziosis- 
sima, e per poco anche la vita. 

Una storia di Pesaro manca; e chi trovasse troppo succinta 
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ed incompleta la notizia, scritta or son più che vent'anni dal 
Vanzolini, e volesse approfondire lo studio delle vicende di una 
città fondata prima di Roma, e che fu sicula, elrusca, gallica, 
romana, bizantina, gotica, libero comune, e, prima di diventare 
italiana, anche dei Malatesta,.degli Sforza, dei Della Rovere e 
dello Stato Ecclesiastico; deve ricorrere alle incomplete ‘ Notizie 
storiche » del Conte Camillo Marcolini, ovvero a parziali inono- 
grafie, ed a cronache vecchie ed inedite, come quelle del Bona- 
mini, del Diplovatazio, del Bertuccioli, di Teofilo Betti. 

‘ Orbene, se nello sviluppo odierno della letteratura storica 
italiana, se fra le innumeri accurate ed eleganti pubblicazioni 
. artistiche illustrative dell’Italia presente e del passato, non è 
“mancato un ricordo a perenne memoria della vita e dell’arte 
pesarese, molta assidua costanza di storico dovette unirsi all’eletto 
e noto ingezno di scrittore, nel Vacca), autore di una pagina 
nuova della raccolta storico artistica del Ricci. 

Dopo i tempi oscurissimi delle prime origini e vicende, sappiamo 
che Pesaro appartenne alla Gallia detta Togata, fino a quando i 
Romani l’unirono all’Agro Gallico, colonizzandola, nel secolo VI 
di Roma, ma pur conservandole l’autonomia municipale. Al tempo 
di Marco Antonio, cbbe il nome di Colonia Giulia Felice — ; sotto 
l’impero di Cesare Augusto, appartenne alla quarta delle undici 
regioni d’Italia, e sotto Costantino alla provincia “ Flaminia ,,. 

Pesaro è cristiana dal secolo terzo. Caduto l'Impero d'Occidente, 
venne sottomessa da Bizanzio; e soflrì poi l'invasione e la distru- 
zione, da parte del Goti. | 

Risorta, appartiene alla Pentapoli; si ribella a Leone Isau- 
rico, in odio alle sue dottrine teologiche, iconoclaste ; e cade sotto 
il dominio di Liutprando, I Langobardi la perdono e la ricon- 
quistano; finchè l’occupa Pipino, per donarla al Papa Stefano III 
Ma alla fine del secolo ottavo, grazie alla trascuranza sì di Roma, 
quanto dell’esarca ravennate, Pesaro resta effettivamente libera. 

Ma poi, avendo nel 1209 ottenuto i Pesaresi di potersi nomi- 
nare un podestà, in forza di una così detta Capitolazione, sotto- 
scritta da essi coi papi, novant'anni più tardi, liberati del dominio 
svevo, dagli Angioini, creano podestà Giovanni Malatesta « lo 
Sciancato », che doveva poi strozzare le libertà comunali fondando 
a Signoria. Il Malatesta venne cacciato dai cittadini con l’aiuto 
delle armi feltresche, quattro anni dopo; ma vi ritornò quasi subito, 
rimanendovi fino alla morte, avvenuta nel 1304. Il fratello Pan- 
dolfo riuscì ad impossessarsi del governo della città, con l’aiuto 
dei parenti; ebbe a lottare cou varia fortuna col nipote di Clemente 
V, Bertrando di Gotto, ma riuscì infine ad assicurare) il potere 
alla sua Casa. Nel 1303, giunto in Italia il cardinale Egidio Albornoz 
- per mandato del papa Innocenzo IlI.°, i Malatesta venivano prima 
scomunicati e poi vinti. Ottenuero però dalla Chiesa il Vicariato 
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di Rimini, Pesaro, Fano e Fossombrone, pel tributo annuale di 
seimila fiorini (1355); e lo mantennero fino all’alienazione fatta 
di tutta la Signoria, per ventimila fiorini da Galeazzo, solo superstite 
dei figli di Malatesta II°, al conte Alessandro Sforza. Questi, sebbene 
scomunicato dal papa Eugenio IV°., veniva legalmente investito 
della signoria tdi Pesaro, pel canone di settecentocinquanta fiorini 
dal papa Nicolò V ; investitura accordata pure al figlio Costanzo 
dal papa Sisto IV (1474) ed a Giovanni dallo stesso pontefice, con 
‘bolla 22 novembre 1483. 

Però Alessandro VI, nel 1499, dichiarava Giovanni Sforza 
decaduto dalla Signoria, per investirne il nipote, Duca di Valentino. 
Ribellatisi i cittadini, questi poteva entrare in Pesaro, il 29 ottobre 
del 1500. Dopo la morte del papa Borgia, Giovanni Sforza, tornando 
da Venezia con un esercito, riacquistò il dominio perduto, il 3 
settembre 1502, ottenendo in seguito l’investitura da Giulio II con 
bolla del 24 aprile 1504. Alla morte di Giovanni, lo stesso pon- 
tefice non riconobbe il figlio Galeazzo, ma designò come succes- 
sore il proprio nipote Franesco Maria T.° Della Rovere, che assuns? 
il potere il 29 ottobre 1512. Salito il soglio papale Leone X, con- 
cesse la signoria di Pesaro al nipote Lorenzo De Medici, che poi 
morì (14 magg. 1519) in seguito a ferita ricevuta all’assedio 
della rocca di Mondolfo. l’er poco rimase Pesaro soggetta alla 
Chiesa, poichè, morto Leone X.° (1 dicembre 1521), veniva rialzato 
al potere dai cittadini pesaresi, Francesco Maria, e poi investito 
a Roma da papa Adriano VI, con bolla del marzo 1523. Ma nel 
1538, essendo morto il Duca Francesco Maria I.°, secondo alcuni 
avvelenato, mentre da poco era stato eletto generalissimo della 
lega fra Venezia, Carlo V ed il Papa contro ì Turchi, lo Stato 
passò al figliolo Guidubaldo, il-quale introlusse in Pesaro l’arte 
della seta, e terminò le fortificazioni e le mura. Nel morire egli 
lasciò al Comune pesarese, in segno di affetto, la propria arma 
gontilizia figurata in una rovere, affinchè formasse un quartiere 
nuovo, aggiunto allo stemma del Municipio, in segno di * Perpetua 
et firma fidelitas », come attesta l'impresa. Così, nel 1574, la 
sisnoria di Pesaro passava a Francesco Maria II°, dotto e bene- 
fico, che fece scavare e murare un nuovo porto sul Foglia. 

Dopo la morte di Francesco Maria II, e cioè nel 1631, con 
la devoluzione del ducato urbinate alla Chiesa, Pesaro passò ai 
pontefici come parte della Legazione d'Urbino, comprendente anche 
le città di Sinicallia e di Gubbio. Riguardo al governo della 
Chiesa nella Legazione, che invano il cardinale Astalli tentò di 
riformare con le sue leggi ed il Colice, è importante una lettera 
del card. Giulio Cesare Sacchetti, scritta nel 1664 ad Alessandro 
VI, « nella quale, dice il Marcolini, il vecchio porporato non si 
perita di affermare trattarsi le genti dai rettori in nome della 
Chiesa peggio che se veri schiavi e non sudditi cristiani stati 
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| fossero. » Poi fino alla Rivoluzione francese, il decadimento si 
fa continuo e rovinoso; arrestato soltanto nella prima metà del 
secolo decimonono da una eletta di ingegni, quali il Cassìi, il 
Perticari, il Petrucci, il Paoli, il Rossini ed il Mamiani Della 
Rovere. 

Intanto Pesaro, incorporata prima alla Repubblica Cisalpina 
(dipartimento Emiliano), e passata poi, di nuovo, al Tontefice, 
fu liberata dal suo dominio impopolare, dalle milizie nazionali 
‘ del Cialdini, che l’occuparono in nome dell’Italia libera ed una nel 
settembre 1860, dopo breve resiste» za del Legato Tancredi Bellà. 

La rocca Costanza, rovinata dal bombardamento, ‘è stata il 
prezzo della, libertà. 

L’opera di Giulio Vacca) è una rievocazione igligissimia della 
vita e dell’arte pesarese, in questi varii periodi della sua lunga 
esistenza nella storia. 

Dei primordi, l'illustrazione di armi ed oggetti tolti dagli 
scavi di un’antichissima necropoli, e che si conservano nell’Ateneo 
civico; dei tempi romani quasi nulla; e ben poco v’è pure dell’alto 
medio evo. Ma dei secoli che seguono il mille, sono più frequenti 
i ricordi e più pregevoli i monumenti; specialmente dal decimo 
quarto al decimo settimo. 

Appartengono a questo periodo le mura e le fortificazioni 
sforzesche, il Duomo, le principali ville, ed il magnifico castello 
detto Imperiale, restaurato ora, secondo lo stile dell’epoca, dal 
compianto Principe Castelbarco Albani, che fu deputato di Pesaro 
e suo generoso benefattore. Del tempo dei Duchi d’Urbino, sono. 
i migliori quadri, ì fregi scultorei, le maioliche, i mobili, gli 
affreschi. 

Il Vaccaj espone brevemente la siaia delle quattro chiese 
principali, votate al culto dei santi Domenico, Agostino, Francesco 
e Giovanni. Il tempio di S. Francesco, ricco di due tombe mala- 
testiane di Paolo Orsini e della Beata Michelina, di un polit- 
tico attribuito a Jacobello del Fiore e, fino a pochi anni fà, di un 
grande quadro da altare del Giambellino, possiede un portale ad 
altorilievi della decadenza dell’arte romana. E notevoli pure sono 
le sculture che ornano le porte d’ingresso delle chiese medievali 
di S. Domenico e di S. Agostino. La cattedrale dalla facciata di 
stile lombardo, rovinata dal tempo ed ora internamente restau- 
rata assai bene, possiede un antichissimo pavimento a mosaico, 
probabilmente della basilica civile romana, (del secondo secolo di 
Cristo), sulle fondamenta della quale venne eretto il tempio. L'A u- 
tore ricorda il campanile del secolo decimoquarto, spianato dalle 
cannonate del Valentino; ma purtroppo altri campanili caddero 
a Pesaro, di recente data, e non per opera di macchine guerresche. 
Degli ultimi e recenti vandalismi, mi basti ricordare la distru- 
zione del fortino eretto a difesa del porto da Napoleone I.°! 
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Nell’opera del Vaccaj, segue uno studio accurato del palazzo 
degli Sforza, ora sede della prefettura, ancora bello, e specialmente 
notabile per porte, finestre, caminetti di marmo di squisito in- 
taglio, soffitti a cassettoni ed a freschi, e pel salone quattrocen- 
tesco, enorme, opera di Luciano di Laurana, architetto; sebbene 
deturpato con la costruzione di un tetto goffo, e l’ abbattimento 
dell’elegantissimo balcone d'angolo. 

S’indugia assai, quindi, l’Autore, nel descrivere e nel narrare 
di tutte le cose belle contenute nel castello Imperiale, detto da 
Terenzio Mamiani « la Farnesina di Pesaro ». Fu costrutto sul 
colle S. Bartolo da Alessandro Sforza; e poi compiutamente rifatto 
coi disegni di Girolamo Genga da Urbino, per incarico di Francesco 
Maria Della Rovere. Trascurando, per brevità, quanto di rimar- 
chevole per lo storico dell’ arte, ostentano i cortili, i camini di 
pietra, le decorazioni pittoriche delle sale, specialmente di quella 
degli Amorini e delle Cariatidi, basti menzionare qui i quadri 
di Girolamo Genga, illustrativi di episodi storici della vita del 
duca Francesco Maria d’Urbino, ed i cimelii di l’ierin del Vaga, 
di Angelo Bronzino, del Dossi e di Girolamo da Carpi. 

La ricostruzione ideale delle ville « La Vedetta » e « Mira- 
fiore »; la narrazione di lavori compiuti in varie epoche, ma 
specialmente dagli Sforza, della cinta fortificata ; e lo studio della 
raccolta di maioliche dell'Ateneo pesarese; occupano, insieme 
all'esame di vari capolavori di pittura e del Museo Mosca, la 
restante parte del libro. 

Le ceramiche pesaresi, la cui riproduzione artistica perfetta 
forma tuttodì una delle più gentili e famose industrie cittadine, 
specialmente per merito della Casa Molaroni, ebbe per mecenate 
primo il Duca Guidubaldo II. Della Rovere (n. 1538 sd 1574) e 
per artista sommo il Maestro Giorgio, del quale sì conservano, 
nell’Ateneo, vari piatti e coppe, preziose sì per la pittura quanto 
per l’invetriatura.. 

Le vicende storiche dei paesi occupati dalla Legazione, ed 
in ispecial modo di Urbino e di Pesaro, sono state sempre cercate 
dagli scrittori di storia, ma ora hanno cominciato ad attrarre 
l’attenzione anche di artisti e di cultori di scienze diverse. Così, 
oltre alle monografie storiche, d’indole strettamente locale pesa- 
rese, di Carlo Cinelli, del Saviotti, del Romagnoli, del Felician- 
geli, di Francesco Filippini e della Toschi-Dugnani annoverammo 
gli scritti del Celli sulla storia dell’ economia e della finanza di 
Pesaro nel cinquecento, uno studio di Patzac Bernhard sulla villa 
Imperiale (pubblicato nella collezione « Die Kenaissance und Ba- 
rockvilla in Italien »), ed un saggio del Maurel pure sul “ Monte 
Accio. ,, 

Più che la lode, facile per un lavoro di Giulio Vaccaj, noto 
storico del Calendario Romano, e che appartiene a famiglia pesa- 
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rese illustre nella musica e nella pittura, esprimiamo il desiderio 
di altri scritti nuovi, di storia e d’arte, su argomenti che con- 
cernano il passato di Pesaro e dei vicini e pittoreschi villaggi. 

Sono paesi pieni di memorie e di un soave incanto naturale, 
che il visconte E. De Vogiè ha descritto con tanta dolcezza e 
verità parlando della marina di Pesaro: 

«.... La mer meurt doucement, sur des terres basses au bord 
de la route, d’Ancòne à Pesaro, de Pesaro à Rimini. La vie se fuit 
rare; des petits havres de p?cheurs, ou quelques familles nettoient 
leurs filets sur la gréve. Des hommes, plongés à mi-corps dans la 
vague, vont rejeter ces filets au large. Devant eua, les voiles rouges, 
brultes par les soleils, se hissent le long des mits, s'en volent dans 
l’eveil du matin Les premières levées fuient déja lù - bas, au fond 
bleu de l’Adriatique, vers la Grèce, qui les appelle sous l’horizon. 
Ma pensce fuit de conserve, allegre aux jéunes lumitres de l’aube, 
oublieuse des lourdes ancres engagtes ailleurs, et je continue de 
les suivre, les barques disparues, dans les profondeurs de la memoire 
ou se prolonge cette mer, sur ces eaux grecques ou j'ai perdu tant 
d’anciens jours..... ». 
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— L’ Economiste Francais del 29 maggio ha i seguenti articoli: 
Le statut des fonctionnaires.. — L'’évaluation du revenu net actuel 
des propriétés foncières non bàties. — Le mouvement économique et so- 
cial aux Etats-Unis: La fin de la crìse; relèvement des recettes de che- 
mins de fer, des opérations des clearing-houses, de l’industrie du bîiti- 
ment; relevement des prix; situation des récoltes. — Le recensement 
industriel de l’Allemagne en 1907. — Lettre japonais: Situation des 
commercants européens au .Japon ; notre sol labourable et statistique agri- 
cole; valeur de nos produits industriels, agricoles et miniers (relevé 
récent); le suicide au Japon. — La Contédération des groupes commer- 
ciaux et industriels de France et le projet d'impòt sur le revenu. — 
Correspondance : le chemin de fer du Congo et l’annexion è la Belgique. 
— Revue économique: Opcrations des Caisses d’épargne ordinaires avec 
la Caisse des Dépots et Consignations du 11 au 20 mai 1909; la produ- 
ction sidérurgique russe en 1908. — Nouvelles d’outre-mer: Equateur. 
— Bulletin bibliographique. — Tableaux comparatits des quantités des 
diverses marchandises exportées de France pendant les trois premiers 
mois des annés 1907, 1908 et 1909. 


Ca Principessa Maritza 


spe —— 


ROMANZO (°) 


VIII 


Quando Lord Cloverton lasciò Frina Mavrodin corse nel ve- 
stiboio e mandò un messaggio al Re, chiedendo immediata e 
privata udienza e de Froilette vide, poco dopo, l’ ambasciatore 
andare nell’appartamento privato del Re. De-Froileite capì che 
questa udienza improvvisa non poteva riferirsi che a due cose: 
o Lord Cloverton aveva fatto qualche scoperta riguardante 
la Principessa Maritza o egli sapeva che Ellerey era dalla Regina 
e, nell’uno come nell’altro caso, si disponeva ad agire per para- 
lizzare qualunque avvenimento che stesse venendo fuori. Egli 
non poteva credere che i’ ambasciatore non avesse idea dello 
stato reale delle cose. 

Non andò subito a prevenire la Regina. Solo quando il Re 
ed il ministro uscirono dall’appartamento privato, capì il pericolo. 

Lord Cloverton era agitato. Le varie parti dell’intrigo che 
egli aveva combinato per proprio vantaggio, a un tratto sem- 
bravano insufficienti allo scopo. Questa sera egli aveva scoperto 
in Frina Mavrodin una profondità di vedute, di cui non aveva mai 
immaginata l’ esistenza. | 

Essa si era schernita con le di lui stesse armi, in una ma- 
niera, alla quale era poco abituato ed egli riconosceva di avere 
sbagliato, sperando di servirsi di lei secondo i propri desideri. 
. Veramente da lei aveva saputo che Ellerey era con la Regina, 
ma essa vi aveva accennato come a circostanza di poca impor- 
portanza. Lo era? L’informazione accidentale aveva per scopo di 
sviarlo ? Quella donna frivola cominciava a prendere una nuova 
posizione nelle vedute dell’Ambasciatore e quasi incosciamente 
egli cominciò a cercare per lei una parte più importante nell’in- 
tricata matassa. Egli aveva immaginato che l’amore la guidasse 
verso Edmondo Ellerey e apparentemente si era sbagliato; era 
solo amicizia e tale amicizia poteva significare qualunque cosa. 

Parlò col Capitano Ward, dandogli incarico di sorvegliare 
Ellerey in modo speciale, poi andò dal Re. Cosa nuova per lui; 
per una volta tanto non sapeva decidere quale linea di condotta 
tenere; così entrò nella stanza del Re. 


(*) Proprietà letteraria riservata. — Continuaz. vedi fasc. 16 maggio 1909, p. 242, 
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— Quale nuova ed importante piega hanno preso le cosé, 
Eccellenza ? chiese il Re. 

— È per prevenire qualunque novità, che ho osato chiedere 
quest’udienza, Maestà. Sono obbligato a riferirmi ad un soggetto 
che in precedente occasione ha causato dispiacere alla Maestà 
Vostra. Deve perdonare la mia insistenza, perchè io credo il pe- 
ricolo imminente. 

— Sono tutt’ orecchie — rispose il Re, notando il leggero 
imbarazzo nelle maniere di Lord Cloverton. 

— Come Ella sa — continuò lentamente l’ Ambasciatore — 
io ho sempre considerato di poca importanza molti dei complotti 
che, di tempo in tempo, vengono fuori a Sturatzberg. Io ho, dal- 
l’altra parte, sempre messo in guardia Vostra Maestà, contro il 
pericolo che potrebbe manifestarsi da un momento all’altro, in 
uno sviluppo improvviso della tattica seguita dai briganti delle 
montagne. Il loro capo, Vasilici, può essere un capo solo di nome 
ed è certo che, durante gli ultimi mesi, molti si sono uniti a lui, 
che non sono briganti in nessuno dei sensi della parola e che, io 
credo, non fanno altro che adoperare questa prescrizione come una 
comoda veste per le loro intenzioni più grandiose e più sinistre. 

—. Certo che in quest’ affare, ella è stata sempre allarmìsta 
— disse il Re con un sorriso. — Qualunque possano essere le in- 
tenzioni, rimane però il fatto che essi sono sempre fuggiti, all’av- 
vicinarsi di un manipolo di soldati. 

— Il che è abbastanza straordinario, mi sembra — rispose 
sollecito Cloverton. — Il vostro brigante può mancare di qualun- 
que cosa, ma non certo di coraggio e bisogna ricordare che le 
truppe mandate contro quegli uomini non sono mai riuscite a 
trovarne la più piccola traccia. 

— Ella vuol insinuare che essi siano stati preavvisati delle 
spelizioni mandate contro di loro ? 

— Lo credo probabile, 

— E da chi, signore ? 

— Maestà, se io potessi rispondere a questa domanda ci po- 
tremmo ridere del pericolo — replicò l’ ambasciatore. — Bisogna 
ricordare che cì sono molti a Sturatzberg che, pur completamente 
fedeli a Vostra Maestà, non sono soddisfatti dell’ attuale politica 
estera, che credono la Maestà Vostra sotto il dominio delle 
grandi potenze Europee e vorrebbero aiutarla ad emanciparsi, suo 
malgrado. 

— Un giudizio che è il risultato dell’ ignoranza, eccellenza. 

— Lo credo, ma non è il caso di supporre che lo credano 
essi ! — replicò l’ Ambasciatore. — Un tale sentimento prevale 
in tutti i gradi della sucietà di Sturatzberg, da Sua Maestà la 
Regina Eleva, fin giù ai pezzenti dell’ Altstrasse. 

— La Regina, Signore?! — esclamò il Re pungente. 
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— Non parlo avventato, Maestà ; la Regina Elena ha tutte 
le qualità che fanno il grande governante ; essa ha coraggio, di- 
plomazia, tatto e, infondo al cuore, un interessamento attivo e 
vivace per il benessere del suo paese. 

— Tali lodi sembrano proprio la maschera di un’ accusa, si- 
gnore, e io debbo chiederle di essere un poco più esplicito. 

—- Appunto per esserlo, Maestà, ho chiesto quest’ intervista. 
lo protesto umilmente, però, che non faccio accuse nel senso or- 
dinario della parola. Il concetto di Sua Maestà la Regina, circa il 
benessere del suo paese è, oso dire, errato, per quanto io immagini 
che il suo desiderio non s'a altro che di aiutare una politica che 
essa crede vicina al Vostro cuvre. 

— Basta, Lord Cloverton, andiamo presto al nodo della que- 
stione. La nostra assenza sarà rimarcata e causerà commenti. 

Il Re parlava irritato e l’ ambasciatore sentiva la delicatezza 
e la difficoltà della situazione. Non era completamente sicuro sul 
suo terreno. Si trovava piuttosto nella posizione di uno che tira 
un colpo a caso, mentre ha chiara visione della direzione nella 
quale si trova il bersaglio. Di una cosa era sicuro: del pericolo. 
El egli si sentiva giustificato di affrontare ogni rischio, pur di 
prevenire il danno. 

— Questa sera la Regina ha dato udienza speciale a un mio 
compatriotta, al Capitano Edmondo Ellerey, al servizio di Vostra 
Maestà — disse l’ Ambasciatore parlando calmo e conciso. — Que- 
sto Capitano Ellerey è uomo di coraggio e di risorse, in un certo 
modo un avventuriero, pronto ad ogni impresa azzardata, una 
volta convinto che questa sia utile al suo paese adottivo. Io credo 
che la Regina intenda di mandarlo in qualche missione segreta, 
che, per quanto incoscientemente promossa, risulterà contraria a 
Vostra Maestà ed alla sua politica pacifica. 

— Un accusa di tradimento! — esclamò il Re — Ella va 
troppo oltre, signore! — 

—- Io non faccio una simile accusa; temo solo un'aito che 
può portare altri al tradimento e cerco d’impedirio. 

— Perchè non interrogare il Capitano Ellerey ? 

— L'ho fatto, ma senza risultato, 

— Lo interrogherò io — disse il Re. £ 

— Perchè non interrogare Sua Maestà la Regina ? — suggerì 
Lord Cloverton. — Il capitano ui è con lei in questo mo- 
mento. 

— Ella verrà con me, signore — disse il Re. — Da che 
Ella ha tali sospetti, non è il caso di un’inchiesta segreta, la 
Regina udirà la sua accusa e risponderà. 

L'ambasciatore s’'inchinò: La decisione del Re gli piaceva. 
Se non era riuscito a svegliare il suo sospetto, aveva almena 


382 LA PRINCIPESSA 


svegliato la sua collera. Questo servirebbe allo stesso scopo, e 
Lord Cloverton teneva sempre in mano l’atout. 

Al momento che Ellerey l’aveva lasciata, la Regina aveva 
lanciato un rapido sguardo intorno a sè. Aveva fatto scivolare la 
scatola che gli aveva mostrato, sotto alcuni fogli nel suo tiratoio 
e poi, con un sorriso, si era’ seduta di nuovo e, tirando a sè una 

carta, aveva cominciato a scrivere in fretta un biglietto a Frina 

Mavrodin. Si alzò rapida con un piccolo gesto di sorpresa, quando 
il Re si avanzò nella stanza, con la collera ancora sul volto ; Lord 
Cloverton si fermò vicino alla porta. 

— Vostra Maestà è la benvenuta — disse la Regina; — ma 
ha l’ aspetto agitato..... lo temo di non dedicare abbastanza del 
mio tempo a condividere le difficoltà di Vostra Maesta... 

— Sventare gl’intrighi è per me occupazione d’ogni ora, 
Elena, ma ci sono certi intrighi o voci d’intrighi che richiedono 
un trattamento speciale ; essi non possono essere combattuti con 
artefizi contro artefizi, ma con discorsi aperti e con esplicite 
smentite. 

— Mi si accusa? — chiese la Regina. 

— Lord Cloverton ha creduto opportuno mettermi in guardia. 

— Contro che cosa ? — chiese essa ingenuamente, guardando 
verso l’ ambasciatore. 

Il Re esitò, come se desiderasse che Lord Cloverton prendesse 


la parola. 

— Questa sera hai ricevuto il Capitano Ellerey in udienza 
privata, — disse dopo un momento di pausa. 

ST SÌ. 


— Posso sapere con quale scopo ? 

La Regina guardò prima il marito, poi l’ ambasciatore e il 
suo sguardo si fermò un momento su quest’ultimo. 

— Non po;so dire il perchè — rispose lentamente — è cosa 
di non grande importanza, ma essenzialmente privata. Parlan- 
done, farei torto al Capitano Ellerey. 

Un lampo di trionfo sul viso dell’ambasciatore spinse il Re 
ad avdare avanti. 

— Crelevamo trovare ancora qui il Capitano Ellerey. 

— L'udienza è stata breve — rispose essa. 

— Temo doverti chiedere di dirmene lo scopo, — disse il Re 
parlando con fermezza. — Lo faccio nel tuo stesso interesse. 

— Vuoi che io smentisca qualche accusa che Lord Cloverton 
ha formulato contro di me ? Temo di essere incapace di farlo. 
Di quale leggerezza sono accusata? — e sorrise all’ ambascia- 
tore con un'espressione innocente, quasi ansiosa di un mite giudizio. 

— Di nessuna leggerezza — disse il Re — Lord Cloverton 
pretende che tu abbia spedito il Capitano Ellery in una missione 
segreta presso i nemici del nostro paese, chiedendo loro di met- 
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tersi al nostro servizio, ma effettivamente mettendo in pericolo 
la nostra politica pacifica, forse anche il nostro trono. In sostanza 
signore, è questa l’accusa mi pare? 

— Questa — rispose l'ambasciatore. 

— A quali nemici? — chiese la Regina dopo una pausa. 

— C'è bisogno di particolari ? — disse il Re irritato — L’ac- 
cusa è vera o falsa ? 

— È falsa. 

La smentita fu pronunziata tranquillamente, ma un lampo 
di collera colori le guance della Regina. | 

— Col permesso di Vostra Maestà, tale accusa dovrebbe essere 
definita ed io chiedo di nuovo: quali nemici ? 

— Voglio esser chiaro — disse Lord Cloverton. — Senza 
dubbio Vostra Maestà non ha ben considerato... 

— Sia anche breve: quali nemici? — disse la Regina. 

-- Lo sarò. Io intendo quei nemici che stanno in rapporti 
con i traditori, che hanno raggiunto il brigante Vasilici sulle 
montagne. | | 

— Ella mi accusa di essere in comunicazione con quelli 
uomini ? 

— Vostra Maestà perdonerà il mio ardire: si, 

— Ella è perdonato e ringraziato, anche, — disse con indif- 
ferenza. — Tale ardire arriva più direttamente al nocciuolo della 
quistione che se ella usasse molta diplomazia e rende più facile 
la risposta. Io nego l’accusa. — Poì volgendosi al Re conti- 
nuò — per mia tranquillità sono costretta a spiegare lo scopo 
della visita del Capitano Ellery. Egli ha facilmente ottenuto i 
favori di una delle dame, qui a Corte, e di questo sono, fino a un 
certo punto, responsabile. Quando il Capitano Ellerey venne, in 
principio, fra noi, egli ci fornì soggetto di scherzo, assicurandoci 
che nessuna donna aveva mai avuto una parte seria. nella sua 
vita. Io espressi l’opinione che tale dichiarazione avrebbe solle- 
vato l’entusiasmo femminile a Sturatsberg ed in seguito gli ho 
chiesto spesso se potesse in coscienza ripetere tale dichiarazione. 
Fu uno scherzo, ma ha volto al serio. L’ambizione del Capitano 
Ellerey è volata alta.... fino alla Contessa Mavrodin. Tale ambi- 
zione gli procurerà tanti nemici, quante le foglie d'autunno, e se 
questa sera l’ho dissuaso dall’aspirare così alto, se gli ho fatto 
meglio capire la condizione di Frina Mavrodin a Sturatzberg ed 
ho tentato di metterlo in guardia contro una simile aspirazione, 
he io patteggiato con i nemici del mio paese od ho messo a rischio 
il trono di Vostra Maestà ? 

La domanda era formulata in tal maniera che fece sorri- 
dere il Re. 

— No, ma, in fede mia, il tuo intervento può aver messo a 
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rischio la felicità di quella dama. Non aa essa voce alcuna 
nella quistione ? 

— Io credo che essa sia un po’ affascinata dal Capitano Ellerey 
— disse la regina con un sorriso, — ma non è il caso di pensare 
a un matrimonio. Immaginatevi Frina Mavrodin e un Capitano 
di Cavalleria! Voi inglesi non mettete limite alla vostra ambi- 
zione! — aggiunse voltandosi verso Lord Cloverton. 

— L'amore salta qualunque ostacolo — disse il Re. 

Ma la Regina fu pronta a provare, con argomenti, che la 
cosa non era da ridere. Essa suggeriva anche che questo matri- 
monio poteva avere un significato politico, poteva portare a qual- 
che complicazione, che avrebbe conseguenze serie, anche a qual- 
che rivoluzione, di quelle che Lord Cloverton aveva accusato lei 
di favorire. Non era una cosa da ridere, come voleva considerarla 
Sua Maestà ed il suo intervento non era inutile, ma mirava a 
servire lo Stato. Anche se il Capitano Ellerey dovesse arrivare 
in alto, tale alleanza sarebbe sempre piena di pericoli. La Con- 
tessa Mavrodin con la sua fortuna, il suo prestigio, con la sua 
stretta parentela con le più nobili case di Sturatzberg non era 
adatta per un soldato di ventura, quale, nella migliore ipotesi, 
era il Capitano Ellerey. | 

Essa diveniva eloquente su questo soggetto ed il Re osser- 
vava l’ Ambasciatore, con il sorriso sulle labbra, pregustando la 
di lui sconfitta. 

— Avevo già cominciato una lettera alla Contessa — disse 
la Regina prendendo in mano la carta sulla quale aveva scritto 
poche righe. — Bisogna che le dimostri chiaramente l’ impossi- 
bilità di una cosa simile. E’ soddisfatto Lord Cloverton ? 

L' Ambasciatore era rimasto fermo presso la porta e non 
aveva tolto gli occhi dalla Regina, mentre essa parlava rapida- 
mente. L’ espressione del viso rivelava il suo pensiero. Adesso si 
avanzò. 

— Vostra Maestà pensa che questa pazzia, in quanto riguarda 
la Contessa Mavrodin, sia una cosa seria ? 

— Debbo accertarmene. , 

— Se io posso esser giudice — disse Lord Cloverton — la cosa 
è più seria per lei che per lui. Le di lei parole hanno un po’ 
confermato la mia idea rispetto al Capitano Ellerey, le sue ma- 
niere hanno tradito il suo segreto. 

— Gliene ha parlato ? 

— Sì, solo stasera. Vostra Maestà esagera il significato pra- 
tico di un tal matrimonio; esso creerebbe dei nemici al Capitano 
Ellerey senza dubbio, ma egli è proprio l’ uomo capace di difen- 
dersi da sè. Un inglese che osa molto è un uomo difficile ad 
affrontare e qui sembra generale il desiderio di cattivarsi le 
simpatie di Edmondo Ellerey. Questo mi ha reso sospettoso e fa- 
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cendo uso di qualche notizia che ho sul conto suo, ho tentato di 
fargli chiedere il ‘permesso di tornare in Inghilterra. 

— Per salvarlo dalla Contessa Mavrodin? — chiese la 
Regina. | 

— No, Maestà, per impedire che sia trascinato in un com- 
plotto che cerca di rovinare l’attuale governo di questo paese. 

— C’è un tale complotto ? — chiese la Regina ingenuamente. 

— Ce ne sono stati una dozzina, da che io sono salito al 
trono — dissa il Re. La persistenza dell’ambasciatore lo irritava. 

— Si nascondono nelle tane come insetti inseguiti — replicò 
Lord Cloverton acerbamente, — timorosi di colpire, timorosi di 
esser visti, con nessun piano d’azione pronto, o, se lo hanno, in- 
significante. Io non parlo dai tal genere di complotti, ma di uno 
speciale i cui rami si estendono e crescono da un capo all’ altro 
della Wallaria, penetrando proprio nel cuore della Nazione, come 
la radice dell’ albero arriva all'acqua. Il capo gitta, di quando 
in quando, dei cauti sguardi dalle recondite trincee delle monta- 
gne, in attesa del momento propizio. Ora si aspetta con ansia. 

— Che cosa si aspetta? — gridò il Re. — In nome di Dio, 
che cosa, Lord Cloverton ? | 

— l segnale che sua Maestà la Regina ha consegnato que» 
sta sera al Capitano Ellerey. 

Un profonde silenzio segui quest’ accusa ben definita. Era 
fatta così deliberatamente, così evidente era che l’ Ambasciatore 
sapeva qualche cosa che non aveva detto a nessuno, che il Re 
non trovò che cosa dire. Guardò sfiduciato la Regina come chi 
ha ricevuto un colpo che lu ha abbacinato, per un momento. Le 
parole dell’ Ambasciatore colpirono anche lei, ma essa non indie- 
treggiò avanti all’ acuto esame dell’ Inglese. Fu la prima a rom- 
pere il silenzio. 

— Io non ho dato quel segnale — disse essa. 

Lord Cloverton ebbe un leggero sussulto a questa smen- 
tita così diretta; di quali sotterfugi non era capace una donna! 

— Ella ha avuto la sua risposta, signore, — disse il Re avan- 
zandosi versa la moglie. 

L’ Ambasciatore s’ inchinò. Non poteva andare più avanti se 
il Re non lo assisteva e si mosse per laseiare la stanza. 

— Non è soddisfatto ? — chiese il Re serio. 

— No, Maestà. 

— Che prova vuole? Quale era il segnale? — egli chiese. 
Lord Cloverton si voltò rapidamente; questa era la domanda che 
aveva sperata. 

— È il sacro tesoro di Sturatzberg, il braccialetto di ferro 
che sua Maestà è usa portare al suo braccio. 

Ci fu di nuovo un silenzio e anche situato come era il suo 
viso, la maschera abituale non bastava a nascondere l’ eccitamento 
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dell’ Ambasciatore. La Regina restò per un momento perfetta- 
mente conscia dell’ effetto drammatico di quella pausa silenziosa, 
poi fece tre rapidi passi verso l’ Ambasciatore. Con una mossa 
improvvisa del braccio destro, squarciò la manica sinistra della 
sua veste, dal polso al gomito e spinse il suo braccio verso di lui. 

— Esigo le sue scuse, Lord Cloverton! — e rimase a fissarlo 
imperiosa. Nei suoi occhi c’era una fiamma e sulle sue guance 
una vampa di collera, nello sguardo e nel gesto il riflesso del 
trionfo. Guai a quel suddito che avesse osato accusarla ! 

L’ Ambasciatore fu obbligato a mormorare le sue scuse, per- 
chè solidamente chiuso sul braccio, lucido e rotondo, stava il 
braccialetto di ferro. 


IX. 


L’ aspetto della notte aveva cambiato, quando Eìlerey ed i 
suoi compagni lasciarono il palazzo. Nuvole sparse traversavano 
veloci il cielo, velando ad intervalli la luna e rendendo la sua 
luce saltuaria ed incerta. 

L’aria dava un’impressione di freddo, dopo il caldo delle sale, 
ma Ellerey non pensò che ad avvolgersi meglio nel mantello ; 
del resto sembrava indifferente alla notte ed all’ affare che aveva 
sotto mano. Egli non si chiedeva nulla; con gli occhi chini al 
suolo seguiva il suo compagno meccanicamente. La causa della 
questione lo occupava di più che il risultato di essa. Perchè il 
Barone Petrescu lo aveva spinto a questo duello ? Evidentemente 
era una cosa organizzata e l’insulto gli veniva deliberatamente 
rivolto nel momento in cui egli era meno desideroso di mettere 
a rischio la propria vita. 

Poteva solo arguire che i progetti di Sua Maestà erano, al- 
meno fino ad un certo punto, noti al Barone e che questo, interes- 
sandosi ad un’altra causa faceva il possibile per metterlo nell’ in- 
capacità di eseguire la sua missione. Che il Barone avesse qualche 
quistione personale con lui, non lo credeva. 

Il compagno di Ellerey invece, s’interessava alla notte. Ogni 
volta che la luna diveniva più pallida e se per un momento spa- 
riva, egli guardava il cielo e gittava una rapida occhiata ad 
Ellerey. Fra i due, era il più eccitato. 

— È una luna traditrice, per il nostro. affare! — disse — 
avremmo fatto meglio ad aspettare domattina. 

— Io altro lavoro, per domattina — rispose Ellerey. 

— E' un’abile spadaccino, Capitano ? Il Barone sì. 

— Davvero? — chiese Ellerey con indifferenza. — Io ho una 
certa reputazione nel reggimento, ma sarò miglior giudice della 
mia abilità, d’ora in poi. Dove andiamo ? 

— A dir la verità il luogo dell’ appuntamento mi piace poco, 
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— fu la risposta, — è in un’estensione di terreno erboso, dietro 
una oscura taverna, in questa parte della città. Se io non sapessi 
«che il Barone è uomo d’ onore, avrei rifiutato di accettare per lo 
scontro un luogo simile. La decisione di liquidare la faccenda 
questa sera, ha limitato la nostra scelta. 

Ellerey si fermò e si guardò intorno. Avevano voltato verso 
una strada di fianco, una traversa stretta con delle case alte 
e oscure da ogni parte. La località non aveva un aspetto invitante. 

— Dove siamo? — domandò, ricordando a un tratto che egli 
non sapeva niente del suo compagno e che accettando il servizio 
che gli era stato così prontamente offerto, poteva anche cadere 
tranquillamente in un tranello. Anche questo si sarebbe bene ac- 
cordato con il resto nella condotta del Barone Petrescu | 

— So soltanto che siamo nelle vicinanze di una delle parti più 
basse della città e nel sobborgo di essa. Sono intrigato come lei. 

— Ella deve esser molto fiducioso nell’ onestà del Barone, 
signore, per aver accettato un luogo simile. Da che parte, 
adesso ? 

— Alla fine di questa strada è dove dobbiamo aspettare. In- 
contreremo lì l’ amico del Barone. 

— Noi seguiremo Ì° appuntamento fin laggiù — disse Ellerey 
brevemente. — Suno venuto per trovarmi con il Barone Petrescu, 
ma non ho intenzione di cascare cecamente in un covo di assas- 
sini. Egli camminava a passì lunghi, tanto vigile ora, quanto In- 
differente era stato prima e solo quando ebbero quasi raggiunto 
la fine della strada, il suo compagno aprì bocca. 

— Un momento! — disse arrestandosi. — Presso quella luce. 
là, dobbiamo aspettare. Ella non ha fiducia in me, Capitano 
Ellerey ? 

— Non ho detto questo. 

— Debbo constatarlo — rispose quello. — Fino ad un momento 
fa non avevo considerato la cosa sotto questo aspetto, ma riflet- 
tendoci non mi posso stupire della sua diffidenza. Le circostanze 
sono contro di me; ma se jo fossi stato in qualche cospirazione 
contro di lei, mi sarei guardato dal richiamare la sua atten- 
zione sulla stranezza dell’ appuntamento. Io però posso dare una 
garanzia migliore per la mia onestà : souo suo concittadino, sono 
inglese. Quest’ affare piace poco a me come a lei, ma se è deciso 
ad andare fino in fondo, io ho una spada e non domando di meglio 
che combattere vicino a lei, qualora ci fosse un tentativo di tra- 
dimento. Eccole la mia mano! 

Non le parole, ma la maniera come furono dette, conviusero 
Ellerey, che prese la mano che gli veniva offerta. 

— Perdoni il mio sospetto passeggero. — gli disse — Dobbia- 
mo incontrarci sotto quella luce laggiù, ha detto ? 

La luce veniva da una fusca lampada posta su di una fine- 
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stra. Poteva esser messa lì come un segnale, o forse qualche. 
povera cucitrice, nella lotta della vita, si rovinava la salute e 
sospirava presso quel lume. In questo caso doveva esser molto 
costante nel suo lavoro o non sarebbe stato menzionato con tanta 
sicurezza, per fissare il luogo di appuntamento. Mentre essi avan- 
zavano due ficure maschili, che stavano all’ombra del muro, di- 
vennero visibili. Una si avanzò per incontrarli e si indirizzò al 
compagno di Ellerey. 

— Rimpiango molto questo strano modo di procedere, ma è 
inevitabile nelle circostanze attuali ed in vista della decisione 
del suo amico di battersi questa sera. Posso chiedere di seguirci 
in silenzio ? 

L’ altro individuo sì mosse dall’ ombra. Era il Barone Petrescu. 
ed avvicinandosi nella casa vicina a quella dove splendeva la 
lampada, bussò due volte alla porta in modo speciale, evidente- 
mente secondo un segnale noto a quelli di dentro. 

Qualche tempo passò prima che si rispondesse alla chiamata, 
ma il Barone non dimostrò impazienza alcuna e la di lui mani- 
festa conoscenza delle usanze dell’edificio, non inspirò confidenza 
ad Ellerey. Una volta dentro, assassinare e nascondere il delitto. 
era facile. Chi in tutta Sturatzberg sapeva che egli era mai 
entrato in quella casa ? E quanti nel vasto mondo si preoccupe- 
rebbero se egli ne fosse più uscito ? | 

La porta si aprì un poco ed una testa irsuta sì sporse so- 
spetta. Ellerey non potè distinguere se il Barone le parlò o se. 
l’uomo riconobbe il visitatore, ma la porta fu aperta tutta larga 
ed essi furono ammessi in un vestibolo piccolo e male illuminato. 
Era un ingresso privato, non aveva l’ aspetto di un ingresso dì 
caffè, ma l’odore di liquori e di fumo e l’esalazione di vivande- 
molto drogate, dimostravano che il caffè c’ era sotto lo stesso 
tetto, e lo annunziavano un luogo di convegno di quelle basse 
classi sociali che amano i cibi piccanti e di odore forte. Il silenzio 
che regnava nella casa era sorprendente. 

— Una visita privata, Teodoro — disse il Barone. — Non 
ci uniamo all’ assemblea questa sera. Va a rassicurarli e poi. 
parleremo. 

Teodoro aprì una delle porte a due battenti e con voce sten- 
torea gridò alcune parole che Ellerey non comprese. L'effetto fu 
magico. Immediatamente si alzò un forte ronzio di voci, il tin- 
tinnio di piatti e di bicchieri e il rumore dei dadi e del domino. 
Poi Teodoro chiuse di nuovo la porta, soffocando il frastuono di 
quell’ alveare vivente e introdusse la comitiva in una piccola 
stanza nuda, laterale. Il compagno del Barone prese la parola.. 

— Abbiamo da sistemare un piccolo affare, Teodoro, una qui- 
stione privata, che non concerne quei bravi compagni laggiù e 
della quale non debbono saper niente. Il viale erboso nel giardino 
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‘servirà al nostro scopo. Usciamo fuori tranquillamente e bada che 
nessuno prenda quella via se ha mal di testa e sente il bisogno 
di pigliare fresco, finchè noi non siamo andati via. 

Teodoro guardò quello che parlava e i suoi compagni, un 
‘dopo l’altro, e Ellerey osservò attento gli occhi di quell’ uomo 
per vedere se scambiasse con gli altri qualche segno d'’ intelli- 
genza. Non potè scoprir niente. | 

— Certo il luogo è adatto per questa faccenda, ma.... se uno 
è ammazzato ? | 

— Eh!.... Teodoro, c’è abbastanza terra nell’orto per una 
sepoltura. — Teodoro si strinse nelle spalle. 

— E non volete chiamare nessuno per aiutarvi ? 

— So cavarmela da me — fu la risposta. — Vieni Teodoro, il 
tempo stringe e la luna non ci servirà per molto tempo. 

— E°’ per la causa? 

— No — disse il Barone Petrescu sollecito, come se temesse 
una risposta differente, ma Ellerey non potè fare a meno di 
pensare che la causa, qualunque potesse essere, fosse in fondo 
l’ origine di tutta questa faccenda ; che il Barone lo avesse in- 
-sultato a disegno quella sera, per via della causa e che toglier 
lui di mezzo fosse necessario per il bene di essa. Teodoro neppure 
sembrò prestar fede all’ affermazione del Barone perchè rispose 
presto : 

— Capisco. Basterà un’ ora ? 

— Più che sufficiente. 

— Bene. Dunque fra un’ ora ‘io passerò per il giardino e lo 
‘troverò sgombro. Allora saprò che chiunque abbia mal di testa è 
libero di andar lì a prendere fresco, e se ci sarà da calpestare una 
tomba, che importa ? Nessuno lo saprà. 

Senza dir altro, fece strada verso uno stretto passaggio, alla 
fine del quale, sempre in silenzio, aprì una porta. 

— Due scalini in giù — disse per cautela, tirandosi da parte, 
per lasciarli passare. Li osservò finchè le loro figure si perdet- 
tero nell'ombra del giardino, poi chiuse e sbarrò di nuovo la 
porta. Era un giardino di una certa estensione; un gruppo di sedie 
‘-@ dei piccoli tavoli a tre gambe dimostravano che nelle notti 
‘calde i frequentatori del caffè bevevano il loro vino e giuocavano 
a dadi lì, invece che nell’ interno. I lumi della casa — (il caffè 
sembrava occupare solo la parte di dietro) — splendevano attra- 
verso i cespugli ed il mormorio e le chiacchiere si udivauo be- 
nissimo, mentre i quattro uomini traversavano il prato verde e 
-andavano verso la fine del giardino, 'ungo sentieri tortuosi che 
facevano sembrare grande la distanza, realmente breve. 

Alla fine arrivarono su di un praticello piano, circondato da 
tutte le parti da alte siepi, attraverso le quali c'erano molte 
aperture che conducevano nelle altre parti del giardino; da una 


390 LA PRINCIPESSA 


di queste aperture erano venuti. C’ erano alberi qua e là ; le lun- 
ghe ombre attraversavano le zolle e senza oscurare completamente- 
il lume di luna, rendevano molto difficile un duello in quel mo- 
mento. Il Barone Petrescu si avviò ad una delle estremità del 
prato e Ellerey all’ altra, lasciando i due secondi prendere insie- 
me gli ultimi accordi. Una volta convinto che il suo avversario 
non meditava alcun tradimento, Ellerey ripiombò di nuovo nella 
sua indifferenza, senza badare alla scelta del terreno, senza ba- 
dare alla luce, senza considerare come potrebbe usare con van- 
taggio la posizione. 

Il Barone, dal canto suo, era attento ed osservava come 
cadevano le ombre ed a calcolare ogni circostanza che potesse 
essergli utile. 

— Pronto, Capitano Ellerey. 

Senza una parola, Ellerey gettò via il mantello, si tolse la 
giacca e prendendo la spada in mano ne misurò, camminando, il 
peso e l’ equilibrio. 

— In caso di disgrazia posso fare qualche cosa per lei ? — 
gli chiese il suo compagno, — ha qualche incarico da darmi, qual- 
che messaggio da mandare ? La cosa è stata così precipitata che 
non c'è stato tempo di dare queste piccole disposizioni. 

— Grazie, niente — rispose Ellerey. — In questa circostanza 
sono fortunato di non avere un amico nel mondo che sì curi me- 
nomamente se sono vivo o morto. 

— Neppure una donna? 

Ellerey esitò un momento. 

— Alla Contessa Mavrodin può interessare di sapere che 
sono morto. Si, se succede qualche cosa, favorisca dirglielo. 

Ma in Inchilterra ? 

— Nessuno! — rispose Ellerey. 

Una nube passò sulla luna mentrei combattenti si mettevano 
uno in faccia all’altro e finchè no: fu passata non si diede il 
segnale, poi cominciarono colpi di lama con una musica che, nella 
notte, sembrava fantastica. Non c'era altro rumore; solo, di quando 
io quando, un fruscio fra le foglie, come se esse avessero fremiti 
di simpatia con qualche rapilo colpo o con qualche stoccata ben 
parata. Per un momento la luna splendette chiara, toccando le 
spade con due strisce di luce vivida e illuminando le facce fisse 
degli uomini, con una tinta fredda, spettrale. Il Barone aveva re- 
putazione di spadaccino; già molte volte si era trovato faccia 
a faccia con abili avversari e spesso aveva visto quegli avver- 
sari voltare al cielo gli occhi spenti. Era perciò ben naturale 
che avesse considerato il suo scontro con l'inglese con tranquil- 
lità di mente. Allo stesso tempo la determinazione di Ellerey di 
definire la questione subito, ed al chiaro di luna, aveva avuto- 
forse l’effetto di renderlo più cauto del solito. La ben nota va- 
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lentia del suo attacco veniva meno, ed egli cominciava a credere 
che l’ inglese fosse un miglior spadaccino di quel che avesse, sulle 
prime immaginato. Qualunque metodo il Barone seguisse al prin- 
cipio spingeva il combattimento più efficacemente di Ellerey, di 
cui tutta l’ attenzione sembrava dedicata a difendersi. Egli era 
meno interessante a vedere che non il Barone ; più tardo, sem- 
brava nei movimenti, con minori inventive e risorse; eppure 
Petrescu non guadagnava nessun vantaggio. Ogni colpo che me- 
nava era parato, se pure un po’ tardi a volte, ma era sempre 
parato, ed egli trovava che il polso dell’ avversario, anche se meno 
flessibile del proprio, era di ferro. Cambiò tattica, fece gli attac- 
chi meno violenti a poco a poco, sperando di render l’ inglese 
meno cauto e tentò attaccarlo meno vigorosamente. L’ espediente, 
in certa misura, riuscì. 

La lama di Ellerey cominciò a lampeggiare verso lui con 
una persistenza che egli non aveva aspettato, ma la cautela era 
minore. Due, tre volte il Barone fece una finta ed un colpo che 
raramente avevano mancato l’effetto e che avevano causato la 
rovina di più di un avversario ; ma furono parate nell’ unica ma- 
niera che potesse renderle inefficaci. Al terzo insuccesso. il con- 
cetto del Barone sull’abilità dell’ inglese, subì un rapido cam- 
biamento. 

Aveva trovato il suo uomo, un nemico deeno della sua lama, 
spadaccino consumato come lui; e se per un momento provò un 
senso di disillusione, questo fu presto seguito da un moto di acuta 
soddisfazione, non scevra da un impulso di amicizia per il suo 
antagonista. Un sentimento simile nel Barone Petrescu neppure 
i suoi amici lo avrebbero indovinato. Qualunque disprezzo egli 
avesse avuto per Ellerey sparì ed un desiderio di vincere, per il 
semplice fatto di vincere, s' impossessò di lui. Tutti i pensieri che 
lo avevano spinto a questo duello furono dimenticati; egli non 
cercava più di ammazzare il suo avversario. Ora, sua sola ambi- 
zione, era di assodare la propria superiorità e di provarla a que- 
sto degno nemico, e fu con questo spirito che egli spinse la pugna 
con energia crescente. La notte divenne man mano per lui, come 
animata da mille occhi; da occhi ardenti che osservavano la sua 
abilità e, tacitate dalle ombre, mille voci sembravano pronte a 
proclamare la sua vittoria. 

La mente di Ellerey non era agitata da tali complicazioni. 
Il Barone lo aveva insultato grossolanamente, lo aveva spinto a 
questa quistione, ora intendeva di punirlo, se poteva. Ammazzarlo 
O no, era di poca importanza, purchè potesse dargli una buona 
lezione. Eppure ahche per lui la notte aveva occhi e l’aria in 
sè, un senso di movimento, un movimento furtivo, che si aggirava 
in punta di piedi e tratteneva il respiro. La lama, ora in alto 
ora in basso, mandava suoni distinti e continui. La brezza stor 
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miva fra le foglie, di quando in quando, ma qualche altra cosa 
si agitava nella notte, ora dietro a lui, ora alla sua destra, 
proprio dove le alte siepi circondavano il praticello. Una volta 
senti come il fruscio di qualche animale spaventato fra le foglie 
secche cadute, poi lo sentì di nuovo, meno distinto forse, ma più 
diffuso, come una folla trattenuta da un incantesimo. 

L’attaeco del Barone ricominciò più violento ; due volte quasi 
riuscì a vincere la difesa di Ellerey, appunto duanio i suoni arri- 
vavano più sensibili all’ orecchio di questo. 

I colpi più pericolosi del Barone e l’avvicinarsi dei suoni 
sembravano coincidere, come se fra loro ci fosse una specie di 
connessione, come se facessero parte di un complotto. Ellerey si 
aspettava quasi di leggere la spiegazione del mistero negli occhi 
del suo avversario, che scintillavano nella pallida faccia illumi- 
nata dalla luna. Ma la spiegazione non era lì — era bensì nelle 
ombre del giardino. | 

Per un momento Ellerey guardò, al di sopra delle spalle del 
Barone, nella siepe folta, poi, in un viale dove la luna cadde per 
un momento scorse una pallida faccia in avanti, un po’ troppo ar- 
ditamente. La notte aveva occhi vivi. 

— Ah. ma c'é il tradimento, in fondo! — proruppe all’ im- 
provviso Ellerey e, mentre parlava, fece anche lui la finta e il 
colpo usati dal Barone e la punta della sua spada, penetrò rapida 
e liscia nella carne. 

Con un grido soffocato, il suo avversario barcollò indietro e 
cadde; in quel momento la notte fu anche piena di voci. Degli 
uomini con grida e gesti di collera irruppero da ogni viale del 
giardino, chi da questa parte, chi da quell’ altra e circondarono 
la piccola brigata. In un momento i secondi ebbero tirata la loro 
spada e furono vicino ad Ellerey. 

— Indietro, pazzi! — grido debolmente il ferito, ma la folla 
ardita non gli badò, anche se l’ udì, e corse all’attacco in nu- 
mero preponderante. 

— Le giuro, Capitano Ellerey, che non è opera mia — disse il 
Barone tentando di alzarsi e barcollando sui piedi, ma cadendo 
di nuovo al suolo. 

Il suo secondo, pure, gridava verso la folla, usando il nome 
del Barone per rafforzar le sue parole, ma con lo stesso successo 
avrebbe potuto gridare alla marea di non avanzare. La turba 
pazza si precipitava da ogni parte sui tre uomini e se pure le 
spade scintillanti la tenevano per pochi momenti indietro e qualche 
urlo soffocato annunziava che una delle lame era arrivata alla 
méta, si capiva che solo in un combattimento si poteva sperare 
salvezza contro tale invasione. Mentre un birbante cadeva con un 
grido di dolore colpito dalla spada di Ellerey, il secondo del Ba- 
rone mormorò al Capitano in un orecchio : 
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— Si diriga per il viale di fronte, a destra, poi a sinistra, 
poi a destra di nuovo. Lì, c'è una porta, nel muro alto del giar- 
dino. Se può raggiungerla è salvo. E' con Lei che l’hanno; al 
Barone non faranno male Si precipiti. Io li tratterrò finché potrò. 

Ellerey mormorò le stesse istruzioni al suo secondo, poi, aspet- 
tando il momento in cui la folla si era tenuta indietro per un 
istante, si precipitò improvvisamente avanti, facendo uso della 
spada e del. pugno, per aprirsi un passaggio. La folla fu presa di 
sorpresa; una nuvola che coprì la luna in quel momento, favorì 
Ellerey e prima che gli assalitori avessero capito la sua intenzione, 
egli aveva raggiunto il viale. 


— A destra, poì a sinistra, poi di nuovo a sinistra! — gridò 
al suo compagno che gli correva ratto alle calcagna. 
— Alla porta! — si alzò un grido dietro a lui e per ogni dove 


si udì il fruscio della folla fuggente. 

Ellerey mandò un grido di trionfo quando afferrò la nottola 
della porta e la tirò a sè, voltandosi verso il suo compagno. Un 
-altro momento e quel grido esultante sarebbe stato 1’ ultimo per 
lui, perchè in quell’ istante un pugnale lampeggiò sul suo petto 
e solo con un rapido salto potè evitare il colpo. L'uomo che 
l’ aveva seguito così da presso, non era il suo secondo. 

Prima che l’ avversario potesse riaversi, lo percosse in pieno 
viso con l’elsa della sua spada e lo fece barcollare indietro tra 
le braccia del più avanzato dei suoi compagni. Un momento dopo, 
aveva chiuso con violenza la porta dietro a sé e si trovava in una 
‘stretta viuzza dall’ altra parte del muro. 


X. 


Ellerey non si fermò che dopo aver corso per un tratto di 
strada, e solo allora constatò con certezza che il suo compagno 
non gli era vicino. Non si udiva alcun rumore di piedi che gli 
corressero rapidi dietro. Egli non poteva aver distanziato di molto 
i suoi nemici, in così poco tempo; o eesi non avevano oltrepassato 
la porta del muro. o avevano voltato in direzione opposta, forse 
inseguendo il suo compagno. Con la spada sempre in mano, pronto 
a un colpo estremo, alla prima avvisaglia, tornò sui suoi passi 
con i sensi tesi, per afferrare il più lieve rumore intorno a sè. Le 
nuvole avevano adesso avviluppato la luna, il buio era completo 
‘e il silenzio della notte, profondo. Avanzò cauto; il buio poteva 
nascondere una legione di nemici ed il silenzio poteva essere una 
trappola per prenderlo. Ellerey ritrovò la porta con difficoltà, 
quasi per caso, perchè era completamente nascosta. Qualunque 
pericolo ci fosse, egli doveva rientrare nel giardino, in cerca del 
“suo compagno. La porta era chiusa, tastò da un capo all’altro e 
.non gli venne sottomano nè chiavistello, nè serratura, nè buco 
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della chiave; comprese allora che l’entrata, da quella parte, era 
barricata. La porta non si apriva che di dentro. Camminò per 
studiare come e in qual punto poteva dare la scalata al muro, 
quando un leggero movimento, proprio accanto a lui, lo arrestò e. 
lo fece metter per un momento sulla difensiva. 

— E lei, Ellerey? 

— Ahbè riuscito a venir fuori? Sia ringraziato il Cielo! 

— Sì. Non parlavo perchè lo credevo uno di quelli..... e in 
questo momento non potrei affrontare un bambino in fasce. 

Era appoggiato contro il muro, a pochi passi dalla porta. 
Ellerey lo aveva creduto assai più lontano a giudicar dalla de- 
bolezza della voce. 

— È ferito? 

— Non seriamente, credo, ma ho perso buona quantità di 
sangue. Avrei certo occupato quella tale fossa nel giardino, se 
non fusse stato il secondo del Barone che mi stava sopra quando 
sono caduto e quando gli ultimi si sono àllontanati dalla porta, 
mi ha spinto fuori. Questa non è opera del Barone. 

— Forse no — rispose Ellerey. — Può tentar di camminare ? 

— Sì, se permette che mi appoggi a lei e se non dobbiamo 
andar lontano. Quando sono stato spinto fuori della porta mi fu 
detto qualche cosa sul prendere a sinistra. 

— Allora andiamo a sinistra; ma io non ho idea di dove siamo. 

Il ferito era più debole di quel che immaginasse. Prima di 
aver fatti cinquanta metri cominciò a vacillare e mentre sug- 
geriva ad Ellerey di andare avauti e di cercare aiuto, svenne. 
Ellerey lo prese nelle braccia e lo portò. Suo unico pensiero era 
di andare il più lontano possibile dalla scena di quella avventura 
notturna, ma avanzava lentamente. Il suo compagno tornava ora 
in sè; ritentò di camminare, ma era al disopra delle sue forze. 
Ellerey continuò a portarlo attraverso la notte, riposando a brevi 
intervalli. Finchè durarono le tenebre e si trovarono nei sob- 
borghi della città, non era verosimile che venissero fermati ed 
arrestati, ma con l’alba, l’alfare sarebbe differente; Ellerey era 
senza giacca, senza mantello; non aveva avuto tempo di atferrarli 
mentre fuggiva dal giardino e portava nelle braccia un uomo 
gravemente ferito. Il primo contadino che si avviava al lavoro 
mattutino, lì vedrebbe, correrebbe a raccontare la notizia. Questa 
pubblicità bisognava evitarla a qualunque costo o sarebbe stato 
ben diflicile potersi trovare all’ appuntamento, all’ Albergo del 
Toson d'Oro, nelle Bergenstrasse. Ora una striscia grigia, lunga 
e sottile, cominciava a mostrarsi in basso, ad oriente ed Ellerey 
affrettava il passo più che poteva, per trovare un asilo. Oltre- 
passò le prime abitazioni che incontrò, sparse lungo la via, non 
avendo nessun desiderio di bussare alla porta di qualche conta- 
dino, ancora addormentato, e di dover combattere con la di lui. 
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curiosità e il suo fastidio di essere stato disturbato. Arrivò in un 
punto dove due vie traverse s’incontravano e scorse una piccola 
abitazione dalla quale una sottile colonna di fumo si sollevava 
nell'aria mattutina. Decise di tentare lì la fortuna. Aveva appena. 
posato il suo fardello presso il cancello, che una vecchia uscì. 
dalla casa, con un secchio, andando a prendere acqua nella fon- 
tana dell’orto. 

— Buona donna — gridò Ellerey. — Vorrei chiedervi ospi- 
talità. 

La donna si voltò a guardarlo, posò il secchio e s’ avvicinò 
al cancello. 

— Che cos'é ? Dio ci liberi, fa sangue! — esclamò indicando 
il ferito. 0 

— Un attacco notturno di alcuni briganti che ci volevano 
ammazzare, buona donna! Il mio compagno è ferito, vedete. Vo- 
lete fargli prendere un po’ di riposo, finchè vado in città in cerca. 
di aiuto ? 

— E°’ un brutto affare aiutar degli stranieri — disse la donna. 

— Guardatemi, non ho la faccia di un galantuomo ? 

— Al, io non ho niente da dire per la vostra faccia, ma 
è quel che sta sulla vostra lingua, che non mi piace molto! 

— L’accento forestiero? — chiese Ellerey — posso dirvi un 
segreto? Il tempo è vicino in cui poco più udirete questo ac- 
cento nel vostro paese, per lungo e per largo.... 

— Per una tale profezia, siate il benvenuto! — essa rispose, 
aprendo la porta — Potete entrare. 

Ellerey portò il compagno per il sentiero dell’orto e coll’aiuto 
della donna e del nipote che stava li, stupito di quell’ arrivo, lo 
ebbe ben presto coricato, comodamente, in un misero lettuccio, 


‘nella stanzetta. 


— Mi mandi il dottor Goldberg -- disse il suo compagno, — 
abita vicino al palazzo reale, è mio amico ed é persona discreta. 

L’udir menzionare quel nome, portò Ellerey al osservare da 
vicino il volto del suo secondo. Si era condotto da buon camerata, 
ma Ellerey poco aveva badato alla di lui identità; ora si mera- 
vigliò e la sua bocca si mosse al sorriso. 

Una volta il compagno al sicuro, Ellerey cominciò a consi- 
derare i propri affari. Conosceva per fama il Dottor Goldberg, 
ma non aveva nessun desiderio di andargli a far visita proprio 
adesso. Aveva da mantenere il suo appuntamento al Toson d’oro. 
Inventare una storia per soddisfare il dottore sarebbe difficile e 
questo compito poteva affidarlo al ferito. Prese il mantello del 
compagno; come andare in città a quel modo? e lasciò la stanza, 
facendo alla donna cenno di seguirlo. 

— Manderò subito il dottore, buona donna, — disse - ed ecco 
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qualcosa per avvalorare la mia gratitudine. Potete darmi un 
pezzo di carta e prestarmi una matita ? 

Le monete d’oro che risuonavano nella sua mano avrebbero 
potuto comperare un servizio ben più importante. Carta, lapis 
‘furono portati ed Ellerey scrisse rapidamente, poi divise il foglio 
a metà, ne piegò ogni parte con cura e ne mise una nella 
propria tasca, l’altra la tenne in mano. 

— Se il ragazzo. vuol guadagnare qualche cosa, mandatelo 
subito dietro a me, — disse, poi prese il sentiero del giardino e 
s'avviò verso la città. 

Dopo pochi momenti il ragazzo lo raggiunse. 

— Conosci il palazzo reale, ragazzo mio ? 


— SÌ. 
— A destra c’è una grande piazza... 
— La conosco, — rispose il ragazzo, — gli stranieri che ci 


odiano, abitano lì. | 

— Ti consiglierei di frenare quella tua giovane lingua o te 
la faccio aloperare per chieder pietà sotto la frusta!.... Do- 
manda lì della casa del Dottor Goldberg e dagli questa carta. 
Hai capito ? Il ragazzo assenti. 

— Allora corri svelto e vieni da me sulla grande piazza. Co- 
nosci la statua del Re Ferdinando? Starò li vicino. Via, più 
presto compi la tua missione, tanto maggiore sarà la ricompensa. 

Il ragazzo non ebbe bisogno di altro ordine. Si mosse a trotto 
svelto ed Ellerey continuò la sua via, verso la ciità. Le porte 
erano aperte e c’era ancora poca gente per le strade; ma il pen- 
siero delle molte mani che avevano cercato di liquidarlo la sera 
prima, nel giardino, lo faceva procedere con maggior cautela di 
quella che non usasse di solito. Pochi potevano, a quella luce 
tenue, aver visto la sua faccia, ed ora riconoscerlo. Ma egli si 
strinse il bavero del mantello sul mento e nascose il viso il più 
possibile. Evitò le grandi vie, non desiderando vedere qualche 
‘conoscenza e nelle strade più strette che traversava, poteva in- 
‘contrare uno dei componenti quella folla, alla quale era recente- 
mente sfuggito. Andava perciò avanti cauto, osservando ogni più 
lieve sguardo di riconoscimento, nella faccia di ogni uomo che 
incontrava. Nei pressi della piazza grande, sostò presso una via 
laterale, finchè vide il ragazzo avvicinarsi alla statua ed allora 
andò ad incontrarlo. 

— Tai consegnata la lettera ? 

— Si. Mi è stato chiesto chi me l’aveva data ed ho risposto 
che non lo conoscevo. 

— Fra abbastanza vero, — rispose Ellerey — ecco per te. 
Vorresti guadagnare dell’altro ? 

Gli occhi del ragazzo scintillarono, mentre le dita stringe- 
vano la moneta. Era facile comprare una prova di fedeltà a 
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Sturatzberg, finchè non ci fosse lì nessuno, pronto ad offrire un 
prezzo più alto per il tradimento. 

Ellerey giudicò che un messaggero, come quel ragazzo poteva 
passare impunemente ed inosservato ovunque. 

— Porta questo alla porta occidentale e chiedi della casa di 
un Capitano chiamato Ellerey. Ha un servo per nome Stefano. 
Dagli questa carta. | 

— Sta bene. 

— Allora il compenso sarà doppio. Corri. Saprò se hai fatto 
presto la tua commissione e se tardi, guai a te. 

Sorvegliò il ragazzo che spariva veloce come se la sua vita 
dipendesse da quella corsa, poi Ellerey voltò per la via laterale 
e fece molte giravolte per sfuggire ad una spia che, per caso, lo 
avesse seguito. All’ alha, Stefano stirò le grosse membra sulla 
sedia e si svegliò con un profondo grugnito. 

Per quanto abbondanti fossero state le libazioni della sera 
precedente, egli si svegliava sempre presto ; non fresco, forse, 
chè sarebbe stato pretender tronpo, ma con la mente chiara. Sol- 
levandosi, gittò uno sguardo intorno, cercando i segni del ritorno 
del suo padrone e, non vedendoli, grugnì di nuovo meravigliato. 
Un boccale stava per terra, lì vicino e, con faccia bieca, bevve il 
liquido insipido rimasto dalla sera prima; poi aprì la porta della 
camera del suo padrone e guardò dentro. 

— Vuota!— disse, soddisfatto che il Capitano non fosse en- 
trato senza che egli lo avesse udito. — Ci sarà stata forse un’altra. 
lite per la strada ed avremo altri vestiti stracciati da passare 
al cenciaiolo. Poi Stefano fece la sua toletta del mattino. 

Era un processo semplice. Prendeva le sue abluzioni ad in- 
tervalli irregolari, e oggi non toccava. Si passò le dita nei ca- 
pelli e ne tolse un po'di arruffio ; scosse il grosso corpo per ob- 
bligare i vestiti a riprendere il loro posto, si legò il cinturino. 
sciolto e si tolse le scarpe. Per un momento sedette sulla sedia, 
le gambe larghe, stese, poi si rimise le scarpe, e battendo forte 
ì piedi a terra, fu pronto per qualunque evenienza la giornata 
potesse portare. 

La strada era ancora muta e deserta, quando Stefano andò- 
alla porta e gittò uno sguardo a destra e a sinistra. Il vicinato 
era un po'tardo a mettersi in moto. Se Stefano era un po’in 
ansia riguardo al suo padrone, l’ espressione del viso non lo ri- 
velava. Questo era duro e imperturbabile. E tale sarebbe forse. 
rimasto, se avessero portato per la strada Ellerey, steso morto su 
di una barella. Di quando in quando grignava, faceva una mezza 
dozzina di passi su e giù, avanti alla porta, per far circolare il 
sangue, poi si appoggiava con le spalle al muro, come vi fosse 
inchiodato e non si muoveva per un pezzo. 

Il ragazzu che voltò frettoloso la strada e poi si avanzò len- 
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tamente, guardando da una parte e dall’altra, non sembrava il 
tipo di visitatore da far muovere un soldato. Stefano lo guardò, 
perchè non c’era altro da guardare per la strada, ma con poco 
interessamento. Mentre quello si avvicinava, il soldato osservò 
che la strada, addormentata, cominciava a scuotersi. La persiana, 
nella finestra di una casa di faccia, fu spinta un istante ed una. 
faccia guardò fuori. Sembrò subito soddisfatta dall’ aspetto della 
mattina, perchè la persiana ricadde sollecita. Con uno sguardo 
superficiale, Stefano aveva visto quegli occhi inquisituri, e, cosa 
abbastanza strana, essi lo portarono ad interessarsi al ragazzo 
che si era fermato improvvisamente, di faccia a lui. 

— Mi potreste dire dove abita un certo Capitano Ellerey ? 

— Ti hanno detto di andare in una strada e gridare così 
finchè lo trovavi? — domandò il soldato burbero. 

— Non ho parlato più forte di come son solito. 

— Allora hai un paio di polmoni robusti, nascosti in questo 
tuo corpo! Sono mezzo sordo per il tuo strillo!.... Vieni in casa, 
ragazzo mio e di’ piano. Forse afferrerò il senso della tua do- 
manda, quando non mi arriverà più al timpano come il grido di 
una folla di briachi. 

Un po’ vergognoso il ragazzo fece come gli fu detto e ripetè 
la domanda in tono più basso. 

— Per un caso strano, vive in questa stessa casa, ma non 
c'è adesso — disse Stefano — Qualche volta facciamo tardi e la 
nostra giornata non comincia col canto del gallo. 

— Non cerco lui — disse il ragazzo, — cerco il suo servo 
Stefano. 

— Per un’altra strana combinazione, anche egli abita qui. 
Che cosa vuoi da lui? 

— C'è? 

— Eh, quello non dorme mai ! 

— Io abito troppo vicino alla città per dar retta alle fan- 
donie — disse il ragazzo. — Mi volete portare da questo tale 
Stefano? ho una commissione per lui, 

— Non gridare, ragazzo, di’ piano. E’ di costituzione delicata 
questo Stefano.... lo so bene perchè sono io stesso. 

Il ragazzo guardò per un momento dubbioso : 

— LF vero? 

— Mi piace la tua cautela — rispose Stefano. — Ti sarà 
utile, sia che abbi a che fare con donne che con uomini... per 
quanto le donne ti leggeranno subito in fondo all’ anima ; te lo 
garantisco. SI, è vero, sono Stefano. 

— Devo darvi questa carta. 

Il soldato l’aprì e la lesse non senza qualche difficoltà, sembrò. 

— Chi te l’ha data? 

— Un uomo.... non so altro di lui. 
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— Bene; da che parte è la tua casa? 

— Sulla strada di Breslen. 

— Anche bene. Vai presto a casa e bada, ragazzo mio, se 
qualcuno ti chiede che sei stato a fare questa mattina, fa lo 
“scemo e scordatelo. Se la tua memoria è troppo buona è molto 
probabile che qualche amico mio ti guasterà quei tuoi bei pol- 
moni. Hai mai inteso di un uomo che cerca di strillare con una 
spada nella pancia? 

— No, signore. 

— Io sì — replicò Stefano. — E’ un suono che mette paura 
-come un gorgoglio che vien fuori dall’ acqua ; mi dispiacerebbe 
«di sentirlo nel tuo ventre. Vattene. 

Stefano sorvegliò il ragazzo che usciva nella strada, poi 
entrò, accese un fiammifero, bruciò la carta e disperse per terra 
i resti. 

— Ecco notizie che vogliono un goccio di vino — disse tra- 
cannando una liberale sorsata dal boccale. — Un uomo aspet- 
tando, diventa arrugginito, come una serratura vecchia. Questo 
gli darà come un po’ d’ olio! 

— E’ presto per tal generi di rinfreschi — disse una voce 
sulla vorta. 

Stefano strizzò un occhio al disopra dell’orlo del boccale, ma 
non si arrestò dal bere, finchè tre parti del liquido non furono 
andati, poi si passò il dorso della mano sulla barba, sui baffi e 
respirò soddisfatto. 

— Mai troppo presto per bere alle buone notizie, signor Fran- 
cesco. | 

Il francese gittò un rapido sguardo intorno alla stanza ed 
entrò con un sorriso sulle labbra. Aveva detto più d’una volta 
.al suo padrone che questo servo del Capitano Ellerey era uno 
scemo ed un ubbriacone e che poco c’ era da cavar da lui, perchè 
nessun segreto gli veniva confidato. 

— E quali sono le buone notizie? — egli chiese. 

— Voi riderete di me perchè non capite il mio male, si- 
.gnor Francesco.... Io odio le donne. 

— Le odiate.... Ma foi! Allora il vostro male è molto penoso. 

— Già, così è! io le odio — disse Stefano, — ma c’era una 
«donna che non odiava me, qualunque cosa facessi. Era una mo- 
retta graziosa, da quel che posso giudicare io, di cintura un 
po’ più larga di quelle che s’ incontrano di solito e con dei mu- 
scoli alle braccia da essere apprezzata da un soldato come me. 
Aveva aspettato alla cantonata per vedermi passare ed aveva 
rimarcato il taglio del mio viso e la robustezza di queste mie 
gambe. Io non le badavo ma il suo amore era superiore ad un’inezia 
simile. Avrebbe fatto di me suo marito, un giorno o l’altro, an- 
dava dicendo, e quelli che l’udirono me lo ripeterono. C'è una vena 
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di superstizione nel mio organismo e per tutti i mesi passati sono 
stato ad aspettare che tenesse la sua parola. Quando una donna 
si è messa in testa una cosa, qual’è il buco dove un uomo può 
trovare salvezza ? Signor Francesco, ditemelo voi. 

Il francese si strinse nelle spalle, pensando che scemo era 
questo suo amico! 

— Stamattina è venuto un ragazzo, guardando su e giù per 
la strada a cercarmi e mi ha detto: Dov'è che abita Stefano, 
il servo di quel Capitano di cui sentiamo tanto parlare ? Io ho 
risposto con astuzia, sapendo il valore della precauzione, in questi 
tempi. Alla fine ammetto di esser io l’uomo e lui dice: C'è 
una donna grassa, della quale voi avete paura, perchè vi vuole 
sposare — Io sudo per ogni poro della pelle, pensando che l’ ora 
è venuta, poi dice: — Non c'è più bisogno d’aver paura. Si è. 
sposata ieri con un legnaiuolo delle parti di Breslen, che la terrà 
stretta come voi terresta un passero affamato, in inverno! — 
Buone notizie Signor Francesco, credetemi, benché io dubiti che 
quella donna si possa domare e compatisco il legnaiu.lo. Figu- 
ratevi che i muscoli delle sue braccia non arrossirebbero in con- 
fronto ai miei e un legnaiuolo dovrebbe tagliare tutta una fo- 
resta prima di trovare dei muscoli come questi! — e con una 
gran risata Stefano dimenò le braccia tarchiate, per farle ispe- 
zionare al francese. 

— Bellissime! — disse Francesco. 

— Lo credo. Troppo buone, per sprecarle a stringere una. 
donna. Uhm!... Che vi conduce così presto da queste PABthi 

— Ho un’ambasciata per il Capitauo. 

— Ah, dal Signor De Froilette ? 

— Io non porto che ambasciate del mio padrone. 

— Le trasmetterò. Ditemela subito e vi farò assaggiare una: 
goccia di vino Borgogna vecchio, per non farvi sentire l’aria della. 
mattina nella via del ritorno. 

— Dovrei dirlo al Capitano in persona. 

— Che? — tuonò Stefano — non si ha dunque fiducia in me? 

— Voi conoscete il valore delle precauzioni in questo tempo ! 
— disse Francesco. — Ne parlavate proprio adesso. Il Signor De 
Froilette è ultra-cauto, Stefano, questo è il fatto! 

— È una debolezza di tutti i padroni — replicò il soldato, — 
e così ingannano loro stessi. Accordatemi un po'di confidenza e son. 
contento, ma dimostratemi sfiducia e le mie orecchie sono sempre 
tese per afferrare notizie che posso adoperare a mio vantaggio. 
Ma non voglio litigare con voi. Il Capitano è fuori ; dovete aspet- 
tare il suo ritorno e, mentre aspettate, assaggiate il \CBORBOBnA: 

— Fuori, così presto ? 

— Oh, è innamorato, crelo, e spesso passeggia sotto le stelle 
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e, al ritorno, sospira come un temporale che si addensa. Io certe 
cose le sento, Signor Francesco, le so! | 

Lo scaltro francese, assentì, con simpatia. 

— Forse io potrò trovare uno smercio per quel che sapete. 

— L’ho avuto in mente tutti questi giorni — rispose Ste- 
fano — E la prima parola che me ne esce di bocca. Non ho mai 
messo fuori i miei segreti fino ad ora, forse perchè nessuno me 
ne ha confidati. Venite, è facile che il vino mi sciolga la lingua. 

Prese due boccali, la chiave della dispensa e fece strada lungo 
un corridore. Il francese lo seguiva svelto, ridendo della sempli- 
cità del compagno. Certo, Stefano gli darebbe qualche notizia che 
riuscirebbe utile al Signor De Froilette. 

— Tenete il vostro vino al sicuro — disse, mentre Stefano 
scendeva in una cantina, e cunsigliava a Francesco di aspettare 
finchè non avesse acceso un lume. | 

— Volete che lo teniamo sulla porta di casa, p?r tutte le 
gole assetate di Sturatzberg? Venite giù, adesso. Sedetevi su 
questo barile vuoto. Qui c’è del vino che vi farebbe sognare, finchè 
il cuore ve lu dice. Il Capitano crederà che sia uscito da qualche 
parte. Brutto sistema, Signor Francesco, di tener questo vino da 
parte e non chieder mai a un camerata che venga a dir come lo 
trova. E così ci pensiamo noi, al suo vino e ai suoi segreti, eh ? 

Stefano soffocò la sua grassa risata, in un abbondante sorsata, 
mentre Francesco si bagnava le labbra con l’aria di conoscitore. 

— Da rel — mormorò. | 

— Dite piuttosto da Dei. Nettare, signor mio, nettare! I se- 
greti mi gorgogliano sulla lingua, come il vino gorgoglia alla 
superficie. I 

— Barattateli con moneta buona. Stefano.... infine che cosa 
rappresenta questo Capitano inglese ? 

Il soldato posò il boccale e abbassò la voce e con un bisbi- 
glio confidenziale: 

— C'è qualcuno che mi tiene per uno scemo — disse avvi- 
cinandosi al suo compagno — Il Capitano la notte scorsa non è 
tornato e per la strada ci sono state delle guardie. 

— Delle guardie ? avanti, Stefano, e poi ? — disse il Francese 
pronto. 

— Eh, ho visto qualcuno stare dietro le persiane della casa 
di faccia.... circa un'ora fa. Che ne dite Signor Francesco ? 

Un rantolo soffocato fu la risposta, perchè improvvisamente 
un panno fu legato stretto intorno alla bocca del francese. Invano 
egli cercò di liberarsi. 

Non era un competitore per i muscoli che Stefano gli aveva 
mostrati pochi momenti fa e prima di aver ben capito che cosa 
era accaduto, sì trovò legato, ridotto al silenzio e steso supino 
per terra. 
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-— Avrete tutto il tempo per approfondire quanto sono scemo, 
signor irancesco, — disse Stefano, — perchè a meno che non 
succeda un miracolo, prima di uscir di qui, sarete diventato 
magro. Non mi guardate con tanta solennità; quanto a morire, 
non merirete; manderò a sciogliervi appena non sarà più peri- 
coloso farlo; e, se volete salvare la vostra reputazione, farò sa- 
pere al vostro padrone, nell’ Altstrasse, che faceste del vostro 
meglio per seguire le sue istruzioni e farmi passare da scemo. 
Per il caso che foste capace di trascinarvi, siete pienamente au- 
torizzato a metter la vostra bocca sotto ogni cannella di botte 
e non vi chiederemo mai il pagamento del conto. — E bevendo 
il vino che era rimasto nel suo boccale e in quello del francese, 
lasciò la cantina, tirando il chiavistello dietro di sè. 

Pochi momenti dopo discendeva la strada, con sulle labbra 
un sorriso di soddisfazione e sotto il braccio un fagottino legato; 
si perdette nei più bassi sobborghi della città. 

Quella sera, sette cavalieri lasciarono Sturatzberg, cavalcando 
ognuno per conto proprio ed uscendo ciascuno per una porta di- 
versa. Ma da qualunque porta fossero usciti, si arrestarono quando 
furono fuori di vista e voltarono per raggiungere la via di Breslen. 
L'ultimo ad uscire fu Stefano. Egli passò per la porta a Sud ed 
una volta fuori della città spinse il cavallo nelle foreste fra 
Breslen e Sturatzberg. 
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Il Bosco, la passeggiata pubblica di Sturatzberg, era situato 
fuori la porta a Nord. Il lavoro di piantare i giardini e tracciare 
i viali carrozzabili, attraverso le più prossime estensioni delle 
foreste che toccavano la città da questa parte, si doveva a Fer- 
dinando I la cui statua sorgeva nella gran piazza. Era l’ unica 
azione utile di cui si fosse mai reso colpevole, si diceva. 

La mattina presto, i signori che cavalcavano nel Bosco si 
domandavano fra loro se la storia riguardante il Barone Petrescu 
fosse vera. Chi aveva inteso questo, chi quello. Si era sussurrato 
che il Barone era stato ammazzato in duello da un membro del- 
I’ Ambasciata Britannica, il quale, a sua volta, era stato anche 
seriamente ferito; poi, che aveva ferito il suo avversario e che 
era stato mezzo finito daì partigiani di quello. Uno chiese il no- 
me della donna e un altro se il duello avesse avuto luogo dav- 
vero, perchè esisteva una legge contro il duello per quanto 
venisse raramente applicata. La storia vera non diventò di pub- 
blico dominio, ma presto si seppe che la ferita del Barone era 
cosa di poco, dopo tutto, e che il duello non era avvenuto con un 
membro dell’ Ambasciata. 

Il Capitano Ward era stato ferito per certo, ma in seguito 


MARITZA 403 


ad un accidente: il Dottor Golberg l’attestava. Ed il giovane 
scienziato sorrideva. Il Barone Itrescu era noto per le sue av- 
venture galanti ed aveva pagato la pena di qualche indiscre- 
zione. Un borghese, forse, con la fortuna dalla sua, aveva avuto 
la meglio con questo perfetto schermitore. Nessuna meraviglia 
che il Barone desiderasse tener l’ affare nascosto. 

Lord Cloverton conosceva la storia vera. Il Capitano Ward 
aveva mandato ad avvertire appena il Dottor Golberg lo aveva 
portato a casa e l’Ambasciatore si era chiuso nella sua stanza a 
considerare il corso degli avvenimenti. Dopo il suo insuccesso nel 
prendere in trappola la Regina la sera prima, e la conseguente 
ira del Re per la vana accusa, la sua posizione era divenuta 
estremamente dilficile. La Regina lo aveva superato in astuzia 
ma il fatto restava che il Capitano Ellerey non era in casa questa 
mattina. Egli aveva constatato questo fatto. Non c’era dubbio 
che Ellerey avesse qualche intesa con Sua Maestà e forse già 
aveva lasciato la città mandato da lei in missione. Il segnale 
poteva essere stato consegnato all’ ultimo momento. Egli aveva 
sbagliato nello svegliare il sospetto del Re contro la Regina, ma 
gl’ interessi che erano in giuoco esigevano un’azione rapida e 
bisognava scegliere un’ altra via. Perciò Lord Cloverton era an- 
dato dal Re; si era scusato di nuovo per ]’' errore al quale il suo 
zelo lo aveva menato. Sua Maestà, naturalmente, aveva dato le 
prove di quanto fosse stata innocente nell’ udienza accordata al 
Capitano Ellerey, ma il fatto restava che il Capitano Ellerey era 
l'anima di una rivolta. Più presto si trovava il mezzo per im- 
possessarsi della sua persona, tanto meglio era. In questo modo 
l’ Ambasciatore riacquistò presto la sua pace e dei messi furono 
spediti rapidamente dal palazzo per tutta la città. 

Per Frina Mavrodin la notte era passata insonne. Dal mo- 
mento che aveva visto quelle persone sceidere le scale, i suoi 
pensieri non battevano che una via. Conosceva la fama di spa- 
daccino del Barone ed il suo cuore andava verso l’uomo che 
aveva risposto all’ insulto con una così pronta domanda di ripa- 
razione. La causa alla quale era affezionata, per la quale era 
pronta a dar la sua fortuna, a dar anche la vita se questo fosse 
necessario, l’aveva spinta ad acccordare la sua amicizia a quel- 
l’avventuroso inglese. Essa lo aveva avvicinato con un certo spi- 
rito femminile e la sua bellezza, la bruscheria di lui, poì l’ab- 
bondanza di risorse e la ferma.calma di lui avevano svegliato la 
sua ammirazione. La causa era completamente dimenticata tal- 
‘volta, nel piacere che provava a trovarsi con lui. Egli non era 
come gli altri uomini, pronto al complimento, sempre disposto a 
piacere. Non le aveva detto una parola d’amore, eppure gli occhi 
suoi l'avevano sempre cercata per prima fra la folla, fosse alla 
passeggiata o a Corte e quando l’avevano trovata, non cercavano 
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altri. Se qualche volta essa si attardava a sognare, erano visioni 
di ombre abbastanza piacevoli che aveva dinnanzi, ma non pren- 
devano forma distinta, non esigevano riflessione definita. Il risve- 
glio era avvenuto quando la Principessa Maritza le aveva parlato 
di lui. Essa aveva detto poco, ma Frina aveva letto nelle sue 
parole un più profondo significato. Come Principessa, Macitza 
aveva considerato quell’ uomo solo dal punto di vista della car- 
riera, pensando che un giorno potrebbe esser utile alla causa, ma 
come donna aveva anche ricordato la circostanza del loro in- 
contro e ne aveva fatto tesoro nel suo cuore. Solo dopo questa 
scoperta, Frina Mavrodin aveva avuto piena coscienza di quel 
che significasse per lei la compagnia del Capitano Ellerey. Le 
cateratte si erano a un tratto aperte ed il rapido torrente delle 
sue emozioni minacciava di travolger tutto, fino la causa, per la 
quale aveva lavorato, che aveva tanto amato e nella quale aveva 
creduto. Come le avrebbe risposto se egli non fosse stato chiamato 
in udienza dalla Regina? Appoggiata alla finestra aperta guar- 
dando le nuvole nere che ora oscuravano la luna, essa passò una 
notte di irrequietezza ansiosa. In qualche posto, forse molto vi- 
cino a lei, l’uomo che essa amava aveva questa notte visto la 
morte in faccia, calmo, senza paura: adesso forse giaceva con gli 
occhi spenti verso il giorno che nasceva — il nuovo giorno che 
era così lento a venire. 

Sorse alla fine, e bagnati gli occhi per cancellare ogni trac- 
cia della veglia m)tturna, andò come era solita a far colazione con 
la Principessa, che si alzava sempre presto. Dalla notte che ave- 
vano parlato del Capitano Ellerey, nelle relazioni fra loro èra 
sopravvenuto un leggero cambiamento. 

Non arrivava alla freddezza, ma la Contessa era più riser- 
vata e la Principessa parlava poco delle sue speranze e dei suoi 
progetti. Ostentava dippiù di ammettere la sua compagna nelle 
sue confidenze, ma le diceva meno. Di questo cambiamento forse, 
Frina era maggiormente responsabile. Maritza sentiva che essa 
era divenuta indifferente non a lei personalmente, ma alla causa, 
che faceva così pochi e così piccoli passi per favorirne la solu- 
zione. Non se ne meravigliava. Non passava giorno in cui essa 
stessa non avesse un periodo dì sconforto, una ansia appassionata 
di spingere le cose a una rapida conclusione, ancor che la fine 
portasse l’ insuccesso. Per lei, la sua causa era sovrana e non 
avrebbe permesso a se stessa di pensare ad Edmondo Ellerey al 
di fuori di essa; eppure quando Frina aveva in un certo modo 
reclamato, essa si era ricordata di quella mattina sulla duna, 
"di ogni tinta della terra e del cielo, di ogni suono che era arri- 
vato al suo orecchio, di ogni profumo che aveva contenuto l’aria, 
ed il centro di tutto era quell’ uomo che le sembrava allora 
cosa sua. Egli era venuto nel suo paese, non per ordine suo, forse, 
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ma certo per sua suggestione ed ella aveva diritto alla di lui 
sommissione. Era un argomento da donna ed un argomento debole, 
“ ma il suo cuore lo trovava buono.... 

Stavano ancora a colazione, quando Dumitru fu introdotto. 

— Mi scusi, Principessa, ma ho delle notizie .... notizie im- 
portanti. 

— Siete il benvenuto, mio buon Dumitru — disse Maritza. 
— Queste notizie vogliono dire agire? E l’unica cosa che 
desidero. 

— Sì, — fu la risposta — quel Capitano inglese è sul uo 
di partire. Se abbia o no il segnale non lo so, ma il Barone Pe- 
trescu crede che lo abbia. La notte scorsa altascò lite con lui e 
hanno combattuto. 

— Pazzo! — esclamò la Principessa saltando dalla sedia. — 
Non sapeva il Barone che io ho del lavoro per quell’ inglese, e se 
lo ammazzava o lo storpiava in una querela inutile ? 

-- Ma non è stato così Principessa; fu il Barone ad esser 
ferito. 

Anche Frina Mavrodin si era alzata da tavola, con le mani 
strette insieme dall’ eccitamento ; un piccolo FOSpiTO di sollievo 
fece eco alle parole di Dumitru. 

— Una nuova SSLSARNAA per il Barone Petrescu — disse 
essa calma. 

— Ah, contessa, quell’inglese è un demonio! — continuò 
1’ uomo sollecito. — L' ho inteso da uno che ha visto il combat- 
timento. C'era poca luna e la luce era tremolante e traditrice. 
Il Barone usava tutte le arti con le quali fin’ora ha dato la 
morte a sua voglia, ma quel capitano inglese non ci badava. Co- 
nosceva tutta l’arte del Barone e anche qualche cosa che il Ba- 
rone non conosceva. Il Barone sarebbe stato ammazzato se quelli 
che lo sorvegliavano non lo avessero salvato. 

— Intervennero ? — chiese la Principessa. 

— SÌ, per salvare il Barone. 

— Furono capaci di una cosa simile ? — disse la contessa ri- 
sentita. — Ditemi quel che accadde. 

— Non bo detto che è un diavolo ? — rispose Dumitru — si 
scagliarono su lui e li battè tutti; un colpo di spada là, un pugno 
con la mano serrata qua, un’ irruzione selvaggia fra loro e scappò 
illeso. 

— Magnifico! — esclamò Frina con una vampa nel viso. 

— Magnifico, Frina? il Barone non è nostro amico? — Ma 
anche Maritza aveva una vampa negli occhi. 

— E il Capitano Ellerey non è l’uomo del quale hai biso- 
gno? Dovresti esser contenta. 

La Principessa la guardò un momento, poi sorrise. 

— Sì, è stato magnifico, hai ragione. E poi Dumitru? 
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i — L’amico dell’ inglese fu ucciso, credo. Era uno dell’ Amba- 
sciata. Ci saranno molti discorsi su questa faccenda. 

— La pazzia del Barone finirà per rovinarci - disse la Prin- 
cipessa. 

— C'è sempre il Capitano Ellerey — soggiunse Frina. 

Dumitru guardò la Principessa e quella sua leggera mossa 
di occhi attirò l’ attenzione di lei. 

— Non sono certo che l’ altro sia morto — egli disse — Con- 
siglierei che la Contessa andasse a trottare, come di solito, per 
sentire quel che si dice alla Passeggiata. Poi questa sera potremmo 
fare il piano e combinare. L’ora è certo venuta. 

— Vuoi Frina? 

— Sì, e puoi esser sicura che per questa sera saprò tutto. 

Quando essa ebbe lasciata la stanza la Principessa Maritza si 
voltò in fretta. 

— Che d’altro Dumitru ? 

— Molto altro, Principessa, ma solo per i vostri orecchi — 
rispose. Frina Mavrodin aveva traversato il corridoio così svelta 
che non intese chiudere la porta dietro di lei per impedire il suo 
improvviso ritorno o l’ ingresso d’altri. 

Per un po’essa non ebbe che un pensiero solo : una soddisfa- 
zione quasi barbara che il Barone Petrescu avesse sofferto ap- 
punto per l’insulto non provocato; ma a questo succedette la 
preoccupazione per la sicurezza di Ellerey. Era fuggito la notte 
prima, ma aveva altri nemici oltre quelli che avevano tentato 
di assassinarlo nel giardino — nemici più pericolosi, forse. 

Decise finger di non saper niente, di atteggiare il suo viso 
all’ indifferenza, mentre apprenderebbe premurosa tutto quel che 
poteva. Fece colazione con una amica, moglie di un membro del- 
l'Ambasciata Austriaca, che spesso le aveva inconsciamente dato in- 
formazioni preziose, ma oggi non potè aggiunger niente a quel che 
sapeva. Le disse che il Barone Petrescu aveva avuto un duello 
ed era stato ferito, ma non sapeva chi fosse stato l’avversario. 
Più tardi, nel Bosco, Frina intese molte versioni del fatto, ma in 
nessuna si faceva il nome del Capitano Ellerey. Non capì questo. 
C'era nell’ intrigo qualche corrente nascosta ; da lei ignorata. Il 
suo equipaggio andò in quella parte della strada, dove essa te- 
neva una piccola corte di pedoni, e lì scorse Lord Cloverton. Era 
raro che passeggiasse nel Bosco, ma vederlo li, in colloquo con- 
fidenziale, con il Signor De Froilette, era niente meno che mera- 
viglioso. Lord Cloverton vide la Contessa e si fermò a breve di- 
stanza. Aveva bisogno di parlarle, ma non desiderava che De 
I'roilette fosse terzo nell’ intervista: 

— Le sono eccessivamente grato, signore — disse al suo com- 
pagno — Ogni informazione, circa quel che riguarda il Capitano 
Ellerey, mi sarà precisamente adesso d’ immenso vantaggio.... cioè 
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«al paese, E° uno di quei giovani irrequieti che conquistano la 
nostra ammirazione, ma non possiamo nasconderci che sono pe- 
ricolosi. | 

— Ah, io l’ho ammirato ed ho visto il pericolo da un pezzo, 
— rispose De Froilette — Gl’ interessi commerciali che io ho in 
questo paese mi obbligano a star in pace con la sua politica. Io 
non ne sono pratico, e a volte è molto difficile. 

— Lo credo benissimo — disse l’ Ambasciatore guardandolo 
però in modo straordinariamente incredulo. — Mi pare di non 
aver mai inteso in qual ramo sono i suoi interessi commerciali. 

— Legname, Signore. 

— Affari lucrosi... 

— Lo spero, in avvenire. Adesso c’è troppa agitazione. Con 
la Principessa Maritza a Sturatberg.... 

— In questo, credo, che ella sbagli, signore. 

— No, eccellenza, la mia informazione era degna di fede, 
Per lo stesso canale saprò dov’è il Capitano Ellerey. 

— Una spia? 

— Si offenderebbe di sentirsi chiamare così. E’ un mio do- 
mestico interessato néi miei affari e persona di valore. Egli ha 
seguito i movimenti del Capitano Ellerey per mesi, ed anche 
adesso garantisco che è alle sue calcagne. Saprà da me, eccel- 
lenza, il momento del suo ritorno. 

— Grazie mille, signore; mi renderà obbligato; dal valore 
di questa notizia dipenderanno l’ andamento del commercio di le- 
gname, — e aggiunse tra sè, voltandosi : — Qualche cosa ha spa- 
ventato il Signor De Froilette. Che cosa sarà ? 

Raggiungendo il piccolo circolo, intorno alla Contessa Ma- 
vrodin entrò nella conversazione con la disinvoltura di un uomo che 
non ha una proccupazione al mondo. Ad uno ad uno, gli altri si 
allontanarono. Era evidente che l’Ambasciatore intendeva restare. 
Frina Mavrodin non chiedeva di meglio. Lord Cloverton poteva 
senza dubbio dirle la verità e per quanto, per un momento, ebbe 
l’idea che non lo avrebbe fatto, pensò che forse poteva cavar da 
lui qualche cosa con l’aiuto di quallo che già sapeva. 

— I miei cavalli stanno diventando un po’ irrequieti: sono 
stati fermi troppo tempo. Vuol passeggiare con me, Eccellenza ? 

Egli ringraziò e si mise al suo fianco. 

— E’ raro vederlo al Bosco — disse essa. 

— Si, devo dir la verità. Spesso nel pomeriggio dormo, Con- 
tessa. | 

— E oggi? — gli chiese essa con un sorriso. 

— Oggi alcuni affari mi hanno condotto qui. Speravo ve- 
der lei. 

— Ella mi lusinga davvero. Da quando mi considera capace 
d’ intendermi di affari ? 
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— Parlo seriamente, contessa. La politica, a Sturatzberg è 
come legna secca, pronta ad ardere e in mezzo c’è già una torcia 
uccesa. Fino ad ora la torcia è stata spinta in qua e in là non 
lasciando alla legna il tempo di pigliar fuoco; ma ora temo che 
la fiamma sia tenuta ferma. Mi sembra sentire il principio del 
crepitìo. 

— Io credo averne sentito il principio — rispose — ma una 
mano svelta ha sempre salvato la situazione. 

— Il pericolo non è mai stato îmminente, come adesso, con- 
tessa. 

— Non c’è lei sempre a dtamabanaio per tenerlo in freno? 
— chiese voltandosi a lui con un sorriso radioso. 

— Io sono solo, contessa; che può fare un uomo solo? Non 
so se ella crede al mio disinteresse e se riconosce che, svolgendo 
la politica del mio paese, è il benessere di questo che mi sta a 
cuore. 

— Non è questa la situazione d’ogni ambasciatore ? 

— Nominalmente forse. Io le chiedevo di credere qualche 
cosa di più definito, in questo caso — egli replicò — Chiedo troppo? 
La crisi in un certo modo ci riunisce, dovremmo essere alleati. 

— [l mio povero spirito può servire a qualche cosa? 

— Una donna è sempre un’alleata preziosa e la Contessa 
Mavrodin conosce il proprio potere. No, oggi non faccio dei com- 
plimenti — continuò sollecito — sono momenti troppo seri. Ella 
sa contessa, che cosa è accaduto la notte scorsa ? 

— Lasciai il palazzo un po’ presto — disse — ma c’era un'aria 
di ostilità. Da che proveniva ? 

— Mi riferivo all’ affare del Barone Petrescu. Non SÌ sita 
d’ altro, oggi, 

— E lei può dirmi la verità — CT, essa — ne sono  fo- 
lice! Ho inteso rolte versioni da che sono entrata nel Bosco. 

— Aspettavo io di sentire da lei la verità vera — disse 
l’ ambasciatore fissandola negli occhi. 

— Da me? sono forse la moglie di qualche borghese della 
città per cui il barone s’ infiamma, al punto da arrivare all’ in- 
discrezione? Ho inteso raccontare qualche cosa di questo genere. 

— Ma lei sa che non è vero, Contessa. 

— Avevo meglio giudicato il barone P.trescu, lo ammetto, 

— Naturalmente, vedendo: che il Capitano Ellerey non è un 
borghese della città e non ha moglie, che io mi sappia. Il mio 
giovane compatriotta sembra non si dia per più di quel che vale. 
Il Barone ha trovato un degno competitore. 

— E°’ questa la verità — chiese essa ingenuamente. 

— Mi congratulo per il suo campione — replicò l’ amba- 
ciatore — ella sembra sorpresa contessa, ma nel ristretto cir- 
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colo di una piccola corte, quale noi abbiamo a Sturatzberg, questi 
| secreti vanno presto in giro. 

— Ella ha già smesso di parlar sul serio, mi sembra ec- 
cellenza, ed io non so capire lo scherzo. 

— Creda, Contessa, io non sono mai stato più serio. Qualche 
cosa delle inclinazioni politiche del Barone, è nota a Sua Maestà 
e l’affare ha assunto un’ importanza politica ai suoi occhi. La 
lesge ora è stata messa a dormire è vero, ma battersi a duello . 
è un offesa contro la corona, ed il re ha creduto opportuno met- 
tera la legge in moto. Il capitano Ellerey è ricercato a Sturatz- 
berg. Se potessi vorrei essere utile al mio compatriotta e a lei. 

— Che cosa c’entro io ? La ringrazio della sua cortesia se 
me lo dice. 

— Non è vero che causa della lite sia stata lei? 

— Assolutamente falso. 

— Ecco, Contessa, può essere che ella ignori il fatto, ma io 
ho tutte le ragioni per credere che questo sia. 

— Il capitano Ellerey non aveva nessuna ragione per tirar 
la spada per conto mio, eccellenza. E non lo ha fatto nè per de- 
siderio proprio, nè per mio ordine. 

— Strano! — mormorò l’Ambasciatore. — È evidente che la 
notte scorsa non ha pensato che al una sola persona. Ia dato 
istruzioni al suo secondo che ella fosse immediatamente infor- 
mata se gli capitava qualche guaio. Non lasciò altra ambasciata 
né altro ricordo a nessuno. 

La Contessa. non fu tanto padrona di se per impedire che 
l’Ambasciatore notasse che la notizia le faceva piacere. | 

— Può essere stata presunzione da parte di lui — continaò 
quello lentamente — oppure tale: pensiero non può avere interesse 
per lei. Nessun dubbio che, potendo, ella cercherebbe di aiutarlo. 

— La mia amicizia me lo consiglierebbe. 

— Allora lo spinga, contessa, ad allontanarsi da Sturatzberg. 
La torcia fra la legna secca è ora in due mani. Che cosa egli 
è per me? Niente: ma io vorrei salvarlo, se potessi, Che cosa 
è per lei, non lo so e non sono abile con le donne; ma per il 
bene del suo paese, gli faccia premura di partire. E lo faccia 
subito, perchè io la prevengo: il fuoco ha già preso abbastanza 
e non tutto, anche adesso sfuggirà all’incendio. 

— Il suo appello al mio patriottismo, mi potrebbe stimolare, 
se io sapessi dove trovare il capit:.no Ellerey.. 

— In questo contessa, io non posso aiutarla. Speravo che ella 
lo sapesse. Ho il suo permesso per fermare la vettura ? 

Erano tornati vicino al luogo donde erano partiti. C'erano 
poche carrozze, ora, nel Bosco ed appena qualche pedone. Lord 
Cloverton aveva però veduto un uomo che stava vicino al viale 
e gli fece cenno di avvicinarsi alla carrozza. 
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— Che nuove? gli chiese pronto. 

— Ogni porta è sorvegliata da vicino, Signore; per ordine 
di Sua Maesta il Re, il Capitano Ellerey deve esser. fermato se 
tenta di lasciare la città. 

— Io temo che siamo in ritardo, per rendere qualunque ser- 
vizio — dissa l’ ambasciatore voltandosi alla contessa — E’ un 
peccato. La mano che tiene la torcia difficilmente sfuggirà. 

— Non si crede che il capitano Ellerey abbia già lasciata 
la città, ma tutti gli sforzi per trovarlo sono falliti. — disse 
l'uomo, poi ad un cenno di Lord Cloverton si allontanò. 

— Credo che, col cuore noi siamo alleati, contessa, POSCRIO 
di non aver potere di agire! 

— Forse ella esagera il pericolo. — 

— Temo di no — rispose scendendo dalla vettura, — prevedo 
cattive giornate per Sturatzberg. Addio contessa. Se riesco a sal- 
vare la situazione, sarà, temo, col sacrificio del mio compatriotta. 
Peccato! 

Stette a capo scoperto finchè la vettura si fu allontanata, 
poi si avviò rapido verso la sua dimora. 

Se Frina Mavrodin sapeva dove era il Capitano Ellerey, Lord 
Cloverton era convinto che lo preverrebbe. Qualunque interesse 
Ellerey avesse a cuore, non rischierebbe un disastro tentando di 
lasciar città finché la sorveglianza alle porte non fosse, fino a un 
certo punto, rilasciata. Qualunque complotto fosse sotto mano, 
ora ci sarebbe una sosta e adesso pochi giorni erano di valore 
incalcolabile. 

La politica occupava poco i pensieri di Frina Mavrodin, 
mentre trottava verso casa attraverso la città. Essa aveva ne- 
gato che Edmondo Ellerey avesse cavato la spada, per causa sua 
e pure non poteva averlo fatto, dopo tutto ? Quello che essa aveva 
visto, poteva esser soltanto la fine della lite. Il Barone Petrescu 
poteva aver detto qualche parola leggera sul suo conto ed Ellerey 
si era risentito. Se Lord Cloverton aveva detto il vero, l’ultimo 
pensiero di Ellerey era stato per lei. Essa era contenta che il 
suo buon nome riposasse nella di lui custodia. 

Adesso egli si trovava in pericolo. Qualunque potessero essere 
le mire di Lord Cloverton, una cosa era certa: — le porte della 
città erano chiuse per prevenire la partenza di Ellerey. Se non 
lo si preveniva, quasi certo egli sarebbe preso. Come aiutarlo? 

C'era confusione alla sua porta, quando la carrozza si fermò. 
I domestici erano nell’entrata aspettandola. 

— Che c’è? — chiese 

— In assenza della signora Contessa noi eravamo impotenti... 
— rispose il maggiordomo ancora pallido d’indignazione. — L'or- 
dine era imperativo... 

— Che ordine? 
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-- Di perquisire la casa. 

La Contessa sussultò, ma in un momento fu di nuovo padrona 
di sè. Non tutti i suoi domestici sapevano della presenza in casa 
sua della Principessa. 

— Chi cercavano? 

— Un capitano inglese, chiamato Ellerey — fu la risposta — 
Io ho detto che nessuna persona di questo nome ha fatto mai vi- 
sita qui, in nessuna epoca, ma non mi hanno voluto credere ed 
hanno perquisito tutta la casa. 

— E trovato? 

— Nessuno, Contessa. 

L'uomo era prudente, non disse altro avanti ai domestici. 

— Reclamerò a Sua Maestà — disse Frina, poi andò diret- 
tamente nell’appartamento occupato dalla Principessa Maritza. 
Anna l’incontrò sulla soglia. 

— Non è tornata, signora Contessa! 

— Dov'è? Chi l’ha avvertita? — chiese Frina. 

— Era uscita molto prima. Se n’è andata senza dirmi una 
parola. Quando vennero a chiedere di un certo inglese, ebbi ap- 
pena lo spirito di dire che io ero la cameriera di Vostra Signoria 
e che non conoscevo nessuno; ma feci uno sforzo di non chiedere 
loro che n’era della mia Principessa! 

— E Dumitru ? | 

— Sparito, sparito! Io l’ho sempre tenuto per un brigante 
con quel coltello che gli usciva dalla cintura!.... Credo che sia 
andato via con lei. 

— Zitta, Anna, non dite niente. Una parola può rovinarla. 
Potete andare. 

— Ma, Signora... 

— Potete andare, dico. 

Quel tono di comando non ammetteva disubbidienza. La donna 
lasciò la stanza, in fretta, a la Contessa restò sola. 

Sola. Un tumulto di pensieri l’assali. La speranza e la gioia 
che erano germogliate nel suo cuore furono d’un tratto avvizzite. 
Il mondo sembrava fuggire da lei e lasciarla sola davvero. 


(Continua) 


Percy J. BREBNER (Christian Lys) 
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Sommario : Il benessere secondo i secoli (Z?evue des deur Mondes, 1.er Mai). — 
L'abbandono della Corsica (Questions Diplomatiques et Coloniales, 15 Mai). 
— La cucina razionale (Correspordant, 10 Mai). — La famiglia ideale 
(Catholie Work). — Notizie e commenti sulle riviste del mese. — Pubbli- 
cazioni. — Notizie. 


Supponete, scrive 11 visconte d'Avenel nella Revue des deur Mondes, 
che un romanziere del tempo di Luizi XVI avesse rivelato ai francesi 
d'allora ciò che i secoli futuri avrebbero loro portato di benessere e di 
libertà, aggiungendo, che di questi benefici nessuno se ne troverebbe più 
contento, è certo che gli avrebbero dato del sognatore e del pessimista. 
Eppure è così e sarà sempre così, « Si cambieranno le foggie di vestire, 
ma non si cambieranno le nostre fisure. Si potrà migliorare dieci volte 
più, che non lo sì è fatto le condizioni della maggioranza degli uomini, 
ma i nostri figli non ne saranno più soddisfatti, che non lo siano i nostri 
contemporanei. Si può prometterei tutto; si può mantenere tutto ciò che 
ci prometteranno, noi possiamo aspettare tutto, eccetto la felicità. La feli- 
cità, se è vero, como dice la saggezza antica, che ognuno la porta in sè, 
non è in potere di alcuno di farla ritornare in chi piacque di farla uscire da 
Sè ». Da un secolo a questa parte si sono abolite le ineguaglianze d'ordine 
sociale e politico, ma sussistendo ancora le inesuaglianze di ordine finan- 
ziario, gli uomini ne sono tanto infelici, quanto lo erano prima per le 
inecuaglianze sociali e politiche. Il progresso aumentando il benessere non 
ha fatto che aumentare quest’ infelicità, poichè ha fatto conoscere all'uomo 
una quantità di necessità, che prima gli erano ignote e che non può pro- 
curarsi per la mancanza di ricchezza. Ciò che noi troviamo oggetti di 
prima necessità sono per la massima parte oggetti superflui. « Così noi 
troviamo naturale di avere piatti e bicchieri, di avere calze e scarpe e di 
viaggi lare In un paese attraversato da strade. Noi abbiamo torto, sone inven- 
zioni straordinarie ». l nostri antenati non le conoscevano, eppure vivevano 
urualmente bene, Il benessere ha fin qui tenuto un posto secondario nella 
storia delle nazioni : esse hanno cercato il bello, prima dell’ utile e perciò la 
civiltà si è occupata « a far statue, o templi, prima di fare lampade o pa- 
rapioegia; ha saputo scrivere prima di saper scaldarsi ed ha scoperto il 
pennello prima della forchetta ». Quegli uomini, che noi quasi conside- 
riamo come barbari hanno onorato invece più l'idea della materia ed 
hanno £lorificato artisti, eroi e guerrieri, lasciando nell’oblìo il nome di 
coloro, che avevano creato delle cose utili. Quello che è certo si è, che vi 
è minor differenza tra i poveri ed i ricchi oggi, che non vi fosse tre secoli fa. 

Ora tanto i poveri, che i ricchi hanno a loro disposizione tutti i 
servizii pubblici, mentre anticamente non era che il ricco, che poteva te- 
nere una suardia per custodire le sue proprietà, non era che il ricco che 
poteva viaggiare, mandar lettere e darsi il lusso di stare in luoghi sani 
e puliti. Oggi vi sono città igieniche e ben tenute, illuminate, pulite e 
ben selciate, delle quali il povero gode quanto il ricco. Oggi il povero può 
mangiar pane bianco come il ricco, oegi le sue stoviglie di tavole o di 
cucina non differiscono, che pec la ‘qualità da quelle del ricco. 

Certi alimenti, che solo i ricchi potevano procurarsi cento anni fa, 
sono ora alla portata di tutte le borse. «I soli piaceri, dei quali non 
godrà mai l'universalità degli esseri sono i piaceri eccezionali... vi sono 
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dei godimenti negativi, che non si livelleranno mai; per molti nostri con- 
temporanei la sola privazione veramente insopportabile è pensare che possa 
esistere un piacere, del quale non godono ». 

— Se Messenia piange, Sparta non rile si poteva dire alcuni anni 
or sono confrontando la situazione della Sardegna con quella della Corsica; 
ma dopo quanto ha fatto il governo italiano per la Sardegna, scrive 
A. Guasco nel periolico Questions Diplomnntijues et Coloniales, di 
fronte al nulla che ha fatto la Francia per la Corsica, questo oggi non 
si può più dire La Corsica, aggiunge il Guasco, è stata lasciata in uno 
stato d’abbandono così deplorevole, che ormai i Corsi non possono più 
sopportare, che il governo della metropoli si disinteressi di loro. La di- 
serazia della Corsica è stata di aspettar tutto dalla politica. « Essa sì è 
messa sotto tutela, quando avrebbe dovuto cercare nella sua popolazione 
energica, forte, ed un po’ ruvida le qualità che fanno le individualità 
potenti e gli alfari prosperi. La politica è diventata un’ industria e nello 
stesso tempo un istrumento d’oppressione ». Il partito politico, che è al 
potere favorisce esclusivamente i suoi fautori, caricando di pesi e di bal- 
zelli gli avversari. « Si è ricostituito lo stato sociale delle pivcole repub- 
bliche italiane del Medio Evo, delle quali i cittadini si proscrivevano a 
vicenda ». Occorre dunque innanzi tutto riformare gli usi politici della 
Corsica e mettere a dovere i sindaci prepotenti, che spadroneggiano nei 
loro comuni e s’ arricchiscono a spese dei contribuenti. Per far questo 
bisognerebbe toglier loro il potere d’ imporre le tasse, che gravano uni- 
camente sul partito contrario a quello del sindaco. Altra piaga della Corsica 
è la manìa de’ suoi abitanti di diventare funzionarii governativi. « Il /24- 
sionarismo, che qui impera è quello, che ha ucciso l’indipendenza corsa ». 

“Non ultime cause della miseria della Corsica sono la malaria, l’in- 
sufficienza delle strade, il deperimento dell’ agricoltura, la mancanza di 
strade ferrate. In un memoriale presentato al governo francese dai notabili 
di Bastia si osserva, che mentre sì è lavorato in Francia per bonificaro i 
terreni paludosi nulla si è fatto per la Corsica. E questo mentre il go- 
verno italiano dispone milioni per risanare la Sardegna, alla quale ha già 
concesso una rete ferroviaria, che attraversa e si dirama per tutta l'isola, 
rendendo così facile l'esportazione dei grani, degli agrumi, del bestiame, 
del minerale e l importazione dei manufatti. In Corsica invece non vi è 
che il tronco ferroviario Ajaccio-Bastia. 

Questo confronto tra le condizioni della Corsica e quelle della Sar- 
degna è sulle labbra di tutti i Corsi. Essi notano, che V Italia ha accordato 
una forte sovvenzione per mantenere il servizio dei piroscafi tea la Sar- 
deena ed il continente, notano che ha costruito un porto di guerra di 
prim'ordine alla Maddalena, notano che 1’ isola sorella ha una divisione, 
mentre la Corsica ha insufliciente il servizio marittimo, nullo il porto 
militare e ridotto ad un reggimento di fanteria e a qualche batteria le 
truppe nella patria di Napoleone. 

Attraversare la Corsica è, secondo il Guasco. una vera desolazione, 
poichè se anche s’ incontrano paesi fertili, sono così sprovvisti di mezzi 
di comunicazione, che devono consumare sui posto quanto producono. Nel 
paesi sterili poi regnano sovrane la solitudine e la miseria. 

Questi confronti fatti da un francese tra il modo d’ agire dei due 
governi verso le isole sorelle dovrebbero essere letti e meditati da quegli . 
uccellacci di mal augurio, che non sanno che parlare male dell’Italia e 
lodare gli altri paesi. . 

— Non sarà molto poetico parlare di cucina razionale, ma è certo 
molto pratico e perciò riassumoremo quanto scrive su questo argomento 
F. Marre nel Correspondant. È certo che 1° uomo in genere mangia troppo, 
sì che non è esagerato dire, che di quanto mangia la generalità degli 
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uomini si possono fare tre parti: « una per bisogno reale, l’ altra per sen- 
sualità e la terza per la preparazione delle matattie future ». Non è quindi 
inutile far conoscere al pubblico qualche nozione di cucina razionale. In- 
nanzi tutto è necessario stabilire quale quantità e qualità di alimenti oc- 
corrono sia ad un uomo adulto, di peso normale e che lavora moderata- 
mente, sia ad una donna, sia ‘ad un vecchio, sia ad un fanciullo, che 
adoper ano in modo diverso le loro facoltà fisiche e mentali. Per l’alimen- 
tazione ordinaria di un uomo adulto occorrono 1 chilogrammo di pane e 
220 grammi di carne o loro equivalenti ; tenendo però conto di quanto va 
perduto sia nel cuocere, che nella digestione si può aumentare del doppio 
questa razione. Per i vecchi ed i fanciulli queste cifre non vanno molto 
alterate; poichè nei primi vi è maggiormente da riparare e nei secondi 
vi è maggior sviluppo fisico, che esige maggiore alimentazione. 

Le carni più digeribili sono quelle di bue, di pollo e di montone; 
la carne di animali giovani, vitella ed agnelli convengono ai sedentari ed 
agli intellettuali. Quelle di maiale e d’oca son di digestione più diflicile. 
ra i visceri è da raccomandarsi la cervella, facilmento digestibile, mentre 
il fegato è indigesto : i salati vanno mangiati con moderazione. Quanto 
al pesce, se è meno ricco in albuminoidi della carne, è però più facilmente 
assimilabile. Le uova costituiscono un alimento completo, poichè contengono 
matiere azotiche grassi e sali; sono perciò indicatissime per ì tempera- 
menti nervosi e per i vecchi, Il burro fresco è il miglior modo d’ intro- 
durre il grasso indispensabile nel corpo senza che ne soffra la digestione. 
Il formaggio fresco è eccellente ma non ugualmente lo sono i formaggi 
fermentati ; il latte è pure un alimento completo, che dovrebbe sempre 
entrare a dese moderata nel regime alimentare normale. 

Passando al regno vegetale troviamo che le radici, carote, rape ecc. 
hanno poco valore nutritivo. I fagioli, i piselii, le lenti invece corrispondono 
a peso uguale alla carne, mentre il riso e le patate contengono abbastanza 
alb'uminoidi per servire di base all’ alimentazione. « Non ostante il suo 
grande valore nutritivo il pane non è un alimento esente d’ inconvenienti »; 
perchè non resti troppo a lungo nello stomaco è necessario che sia ben 
cotto e non troppo fresco. Le insalate e le altre erbe non sono consigliabili, 
che come accessori. Da raccomandarsi invece le frutta, che per taluni pos - 
sono essere il mezzo indispensabili per regolare le funzioni intestinali. 

Una cosa, che propugna in modo particolare il Marre è la grande 
pulizia della cucina ; tutto deve essere giornalmente lavato e varie volte, 
dalla tavola di cucina alle pentole, dalle mani del cuoco ai coltelli che 
adopera per tagliare la carne. kiguardo poi alla cottura degli alimenti, 
il nostro A. preferisce le carni bollite, le uova al latte e le purdes di 
levumi. Egli nota inoltre, che in generale si introduce nel corpo umano 
20 volte più di sale, che non sia necessario. 

Escludendo le spezie e le salse troppo lavorate il Marre consiglia una 
gran semplicità nei pasti. Sta a vedere se riuscirà a farsi ascoltare. 

— « Fu soltanto al sorgere del cristianesimo, che il vero ideale della 
famiglia ricevette la sua piena e perfetta espressione nelle parole del di- 
vin maestro ». E quanto sia urgente far rivivere questo ideale lo dimostra 
il cardinal Gibbons nel bellissimo articolo pubblicato sul Catholic World 
e che incomincia appunto con le parole citate più sopra. Oggi, continua 
il porporato americano, i legami tra ficli e genitori sì sono “allentati, qe@ 
queile sante influenze sotto le quali Cristo crebbe in età ed in saggezza 
sono spesso neglette o rese inetticaci, tanto per l’ indifferenza dei genitori, 
quanto per la fretta assorbente dei nostri giorni ». 

Così avviene, che moltissimi genitori senza che una vera necessità ve 
li costrinta, mandino in collegio, o a delle scuole, delle quali non sono 
interamente sicuri, i loro figliuoli. Anche il mandarli in collegi ed in scuole 
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perfettamente ortodosse non è compiere per intiero il mandato dato da 
Dio ai genitori. « I maestri cattolici possono supplire e sviluppare, ma 
non furono mai intesi a sostituire 1° insecnamento familiare ». 

Se l’ educazione Cristiana non si riceve in casa è troppo facile, che 
il ragazzo la consideri una materia qualsiasi, ch’ egli può lasciar da parte 
uscendo dal collegio. È alla madre che spetta questo dovere, poicliè essa 
è non solo la persona che ispira maggior fiducia al figlio, ma vivendo 
continuamente con esso può trovare mille occasioni per sviluppare in lui 
il retto senso morale e religioso. « Le persone più eminenti, che rifulsero 
nella Chiesa per le loro virtù apostoliche, o che hanno servito con ardente 
zelo la patria, od hanno emerso per la purezza della loro vita, sono state 
quelle che hanno avuto la fortuna di ricevere da madri pie i principii 
della rettitudine morale ». Non vi è dunque obbligo maggiore per i geni- 
tori cristiani, dichiara il cardinal Gibbons, di quello di compiere coscien- 
ziosamente l’ educazione dei loro figli. 

Così questo venisse inteso da tanti-genitori, felici di prendere qual- 
siasi pretesto per mettere in collegio od a scuola i loro figlioli e così 
scaricarsi delle noie e dei pensieri di educarli ed istruirli in casa. 

— Spigoleremo qualche ricordo dalle interessanti pagine, che E. O1- 
livier dedica nella Revue des deux Mondes ai preliminari della guerra 
del 1870-71. 

Quando fu deciso di accontentarsi della rinuncia fatta dal principe 
Antonio, a nome di'suo figlio, della corona di Spavna, grande fu la con- 
trarietà provata alla corte imperiale, soprattutto dall’ imperatrice. Appena 
Ollivier ed i suoi collethi furono introdotti nel salone ove la sovrana ed 
il suo seguito li aspettavano per sedersi insieme a colazione, tutti anda- 
rono a gara a voltar loro le spalle. « A tavola l’ Imperatore aveva alla 
sua destra il principe imperiale e a sinistra l’ Imperatrice. Ero, (è Ollivier 
che parla) alla sinistra dell’ Imperatrice: essa ostentò di non indirizzarmi 
mai la parola e quando tentai di attaccar discorso mi rispose appena, 2 
parole staccate, colse una mia frase sulla rinuncia per burlarsi del pàre 
Antoine e finì col voltarmi le spalle. Fu appena corretta, quando ci con- 
gedammo ». 

La figura dell’ imperatrice ricompare ancora nei ricordi dell’ Ollivier 
ma in modo più simpatico, benchè sempre bellicoso. Dopo il famoso di- 
spaccio di Ems, Napoleone desideroso ancora di evitare la guerra aveva 
stabilito di promulgare una Dichiarazione, nella quale la Francia indiriz- 
zandosi all’ Europa la prendeva a testimonio della sua longanimità con la 
Prussia e la chiamava arbitra nella contesa insorta tra le due potenze. 
Non appena l’ imperatrice ebbe letta questa dichiazione dichiarò con grande 
vivacità, che tutto il paese l'avrebbe disapprovata. Sembrandole poi che 
il maresciallo Leboeuf approvasse la dichiarazione l’apostrofò con queste 
parole : « Come, voi pure approvate questa viltà? Se volete disonorarvi, 
non disonorate l’ imperatore » -— « Oh! disse l’ Imperatore, come potete 
parlare in questo modo ad un uomo, che ci ha dato tante prove di devo- 
zione ? » L’ imperatrice comprese il suo torto ed impulsiva nel manifestare 
Il suo dispiacere, come lo era. stata nel manifestare il suo malcontento, 
abbracciò il maresciallo, pregandolo di dimenticaro l'accaduto. 

« In quella sera, scrive l’Ollivier, l’ imperatrice sentì. pensò e parlò 
giustamente. La sua collera era legittima ed ebbe ragione di usare del 
suo ascendente per scartare un espediente, che senza ottenere la pace, 
avrebbe screditato per sempre l’imperatore ». Quella sera stessa l’ impe- 
ratrice assistette per la prima volta, ma senza parlare al Consiglio, nel 
quale si decise di mutare il tono della dichiarazione e di mantenere la 
chiamata della riserva. Comunicando questa decisione ad un suo amico, 
Ollivier narra, che gli disse: « Dopo la vittoria (della quale ero. sicuro 
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come tutti) lo spirito militare cercherà di trafugare la libertà; la mia 
opera sarà minacciata, ma che farci? J]l dovere mì ordina di restare e 
resto ». Quale accecamento e qual terribile disillusione doveva attendere 
il povero Ollivier |... 

— Non sarebbe più Bacon, secondo Celestino Dembloy, 1’ autore dei 
drammi attribuiti a Shakespeare, ma Ruggero Manners, conte di Rutland. 

Per quanto quest'idea possa riescire nuova, pure leggendo l'articolo, 
che il Dembloy pubblica in proposito nella Gr ande Revue, non sì dura 
fatica ad accettarla. 

Innanzi tutto il Demblov ha scoperto, che un anno dopo la morte di 
Ruggero, il. suo esecutore testamentario pagò a William Shakespeare la 
somma di 4 scellini in oro per servigi semi-professionali. Questo in- 
dicherebbe, che Shakespeare por addossarsi la paternità di opere, che 
potevano attirareli euai dall'autorità sovrana, si faceva pagare dal vero 
autore delle opere, che correvano sotto il suo nome. Ma questo è un nulla, 
seconilo il nostro A., se sì considera, che il Rutland si distinse fin da 
giovinetto per la sua precocità ed abilità in ogni genere di studii. A 
9) anni dopo aver già scritto, Venere ed Adone, il Rutland fu inviato 
all’Università di Padova, passano poi a Verona e a Venezia, da lui scelte 
per teatro di alcuni suoi drammi. Ecco spiegato il primo enigma, che 
dava filo da torcere ai Shakespeariani. Riguardo poi alla profonda cono- 
scenza che le opere Shakespeariane rivelano della vita di Corte, non 
che degli usi diplomatici e dei divertimenti dei Signori di quell’ epoca, 
questo viene spiegato dal fatto, che Rutland dopo di esser stato amico e 
compagno di Essex, favorito d’ Elisabetta, godette poi il favore di Gia- 
como I, che lo mandò in missione in Danimarca, donde riportò la tela 
per Amleto. Molti altri argomenti sono riportati dal Demblov a suffra- 
gare il suo asserto, dei quali parleremo più a lungo, quando pubblicherà 
il volume, che vuol dedie are a questa postuma rivendicazione. 

— Un'abbonata della Revue d'Education Familiale pubblica in 
questo periodico una protesta vivacissima contro le attuali mode mu- 
liebri. Non si è mai visto, scrive essa, una moda ridicola ed indecente, 
quale è quella che ora rewna sovrana. Le focgie dei cappelli sono qual- 
cosa d’inaudito ; si direbbero pentole, cesti, dischi per tiro a segno, in- 
salatiere; tutto ciò insomma, che, vi è di meno estetico. Riguardo poi 
al vestire, le eletanti, non contente di portare camicette trasparenti, in- 
dossano gonno così attillate da sesnare tutte le forime della persona E° 
possibile, che non vi siano delle siznore eleganti, che abbiano tanto buon 
senso da reagire e da ribellarsi contro una moda così ridicola, quanto 
indecente ? 

Sì dirabbe, che le modiste e le sarte sono state comperate dagli 
canti-femministi per far vedere quanto siano sciocche le donne quando si 
tratta di secuire la moda. Ahimè il lusso, la moda e la vanità sono le 
principali cause della decadenza della donna e della sua inferiorità ri- 
spetto all'uomo. E° per questo, che la nostra A. propone di istituire una 
Lega femminile in Belgio, che faccia una campagna spietata contro qual- 
siasi fovgia di vestire, che sia ridicola ed immodesta Forse questa lega 
potrà avere buon esito in Belgio, ma da noi non troverebbe certo ap- 
poggio, che in quelle poche signore, che hanno giù il buon senso di non 
sesuire da stupide pecore, tutte le variazioni della moda. Pur troppo 
queste sì contano sulle dita, mentre le altre sono le;zione. 

Quello che è strano si è, che da un altro punto di vista A. Terego 
Insorze nella Giwade Revue contro la manìa pecorina, che ha invaso le 
donne di esser non solo vestite, ma modellate tutte su uno stampo unico. 
Tutte hanno la stessa fovgia di pettinarsi, di vestirsi, di camminare, di 
sorridere, di ornarsi. « Vi sono ora a Parigi dieci eutità, o dieci protili, 
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non più, vale a dire dieci catevorie nelle quali possono classificarsi tutte 
le donne. Le sole che sfuggono a questa classifica sono a parer mio, lo 
sole eleganti, degne di questo nome. » Sempre per questa manìi peco- 
rina, nessuna osa scegliere il colore, che sì addice alla sua carnagione, 
ma porta scrupolosamente gli abiti del colore imposto dalla moda, quan- 
tunque non le si confaccia Cllatto. 

La stessa mancanza di lozica presiede alla scelta dell'abito per le 
varie circostanze. sempre secomlo il nostro A. Così si vedranno indoxso 
a signore eleganti vestiti di panno /42//evy per far visite di cerimonia, 
mentre le stesso sicnore trascineranno su un campo di corse abiti di 
mussolina. Ma visto che tale questione intere-serà puco le nostre lettrici, 
facciamo loro grazia del resto, 

— (Quanto sono geniali e simpatiche le fisure di monaci, che ci 
presenta l'abate Dimnet nel suo ultimo lavoro, (1) testè elito dalli casa 
Perrin !... Quelli sopratutto, che a noi piaceiono ed interessano magzior- 
meute sono i benelettini inglesi di Douai. Difatti il nostro A. li ha di- 
pinti con un affetto tutto particolare, facendo rivivere dinnanzi al nostri 
occhi le caratteristiche ficure di quei padri inglesi, che avevano saputo 
conservare a] loro collecio di Douai la vera impronta dell’ meliltorra. 
Interessante assai la visita, che l' arguto scrittore francese fa alla Trappe, 
e pure attraente il bozzetto dedicato ai monaci di Shakespeare Quelle, 
che a noi sembrano inferiori al resto, sono le lettere di monaci ; ma forse 
è questione di gusto e ciò non toglie che tutto considerato diamo al- 
l'opera «dell'abate Dimnet un posto d'onore nella nostra biblioteca. 

— Il libro, (2) che la pietà filiale di H. Lacombe ha sì aecurata- 
mente pubblicato, rivela tutta la bellezza e la crandezza di un'anima, 
che aveva compr so in tutta la sua pienezza le sublimi verità della fede 
in Cristo. Svolgendo le pagine di quest’aureo libro si eomprende come il 
ficlio sia stato ‘indotto a far parte di tanto tesoro di fede e di amore a 
tutte quelle anime, che sanno apprezzarli a loro giusta misura. Altro 
non diciamo, persuasi, che quanto abbiamo detto basterà ad invogliare 1 
nostri lettori a procurarsi un tale tesoro. 

— Vedendo il rifiorire che vi è della letteratura giansenista, o per 
meglio dire l’apologia, che da varie parti sì fa dei principali giansenisti 
l'abate Prof. I. Paquier, ha pensato saggiamente di riunire in volume (3) 
le conferenze da lui tenute sul Giansenismo certo, che avrebbero servito 
non poco a rimettere le cose nella loro vera luce. Difatti il nostro A. 
ha saputo fare con molta oggettività ed imparzialità la storia del gian- 
senismo, dimostrando come quest’eresia sia stata nociva non solo alla 
Chiesa, ma anche allo Stato. Notiamo inoltre, che il professor Paquier 
scrive con molta chiarezza e con brio, qualità, che rendono attraente la 
lettura del suo libro. 

— La piccola Bibbia illustrata (4) testò edita dalla zelante casa 
Bloud riempie una lacuna, lamentata da molte madri di famiglia. che 
amano non lasciare ad altri la cura d’insewnare la Storia Sacra ai loro 


(1) Figures des Moines par l'abbé Dimnet — Paris, Perrin, Quai des 
Grands Augustins, 35. 

(2) Amour et foi par E. de Lacombe — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere, n. 8. 

(3) Le Jansénisme par l’Abbé I. Paquier — Paris, Bloud, Place S.t Sul- 
plice, 7. | 

(4) Petite Bible illustrée par l’Abbé Ecker — Paris, Bloud, ibid. 
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fili. -L’abate Ecker ha inteso questo bisoxno e con profondo senso critico 
unito a grande chiarezza ha saputo riunire in un piccolo volumetto tutto 
quello che vi è di più intere«sante nella Bibbia. Molte illustrazioni fatte 
con attrettanta cura concorrono a rendere sempre più preziosa ed utile 
l’opera dell’abale francese. 

‘— In Francia come abbiamo detto più sopra, vi è una rifioritura di 
giansenismo e di biografie dei giansenisti più noti e cospicui, che soffri- 
rono le persecuzioni per non aver voluto firmare il famoso /ormulaire. 
Tra questi giansenisti della prima ora emergono il pittore Filippo di 
Champagne e sua figlia Suor Caterina di S.ta Suzanna, ai quali Ch. Gailly 
de Taurines ha dedicato un volume (1) che riesce piacevole ed interes- 
sante insieme. Filippo di Champagne, rimasto vedovo con due figlie, pensò 
di collocarle nel convento di Port-Roval, perchè vi ricevessero una soda 
educazione. Egli attendeva frattanto alle sue pitture assai apprezzate dai 
suoi contemporanei, non dimenticando però di compiere strettamente i 
suoi doveri di cristiano. Mortagli una figlia, si rassegnò che l'altra si 
facesse suora nella celebre abbazia. Fu appunto questa figlia, che rice- 
vette la grazia di guarire miracolosamente, grazia, che Filippo di Cham- 
pagne ricordò don un bel quadro, che sì conserva al Louvre. Disperse le 
reliziose di Port-Roval, Suor Caterina di S.ta Suzanna si ritirò nel Port 
Roytl anse Champs, ove morì pochi anni dopo la morte del fenitore. 
Narrando la vita di questi dne giansenisti il Gaillv de Taurines ha sa- 
puto far rivivere l'ambiente nel quale trascorsero la loro vita e delineare 
con rapkli tocchi le fisure più salienti di Port Roval. 

— Dopo di aver richiamato l’ attenzione dei nostri lettori su libri 
di argomento serio, segnaleremo loro alcuni romanzi, che meritano di es- 
Ser letti, quantunque non vadano immuni da mende. 

Za dupe (2) è il nuovo romanzo scritto da J. Morgan e, se merita 
plauso per la fine analisi psicologica, lascia però alquanto a desiderare 
dal lato della morale, poichè I eroina è così priva di morale da non di- 
stineuere quello che è Iecito da quello, che è illecito. Se questo mado di 
agire si ceneralizzasse la famiglia e la società andrebbero presto in ro- 
vina. Del resto l’ ernina resta vittima dell’ errore suo e questo può ser- 
vire da antidoto alla sua Immoralità. 

Les demoiselles de la poste, (3) se non ha il valore psicologo della 
Dvupe, ha però il merito di essere un romanzo onesto e divertente, che 
SÌ può mettere nelle mani di qualunque signorina. Il lieto fine poi sod- 
disferi tutte quelle lettrici, che legwono romanzi per divagarsi e non per 
rompersi la testa con tesi, più o meno strampalate 


E. S. KINGSWAN 


— Nel Corresponilant del 10 Marzo Giorgio Fonsegrive ha pubblicato 
un articolo col titolo: L’amour, la Famille et la Mariage, ce qu’ en disent 
depuis un an nos liberateurs. Il lavoro interessante meriterebbe esser rias- 


(1) Pere et fille par Ch. Gailly de Taurines. — Paris, Lib. Hachette, 79 
Bonlevard St. Germain. 

(2) Za dupe par J. Morgan. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière N. 8. 

(3) Les demoiselles «dle la poste par E. Bonhomme. — Paris, Plon-Nourrit, 
Rue Garanciere N. 8. 
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sunto almeno brevemente per i giudizi che dà su tutti i lavori apparsi 
in Francia l’anno scorso, libri di Victor Margueritte, Ernest Tissot, Jules 
Pravieux, Henry Bordeaux, Marcelle Tinavre, Daniel Lesueur, Edouard 
Rod, e tanti altri. Piace qui riferire quello che Fonsegrive dà su madame 
Pierre de Coulevain, scrittrice tanto nota alle famiglie italiane. L'ultimo 
suo romanzo è Au coeur de la vie. In esso — dice il critico — nelle molte 
digressioni colle quali circonda il suo resoconto, essa indica le condizioni 
.che, a suo avviso, dovrebbero assicurare la tranquillità in un matrimonio. 
Primo che si insegni alla giovane quello che essa ta maritandosi, e per- 
.ciò le si diano tutte le spiegazioni indispensabili; però Madame de Cou- 
levain non dice da chi dovrebbe essere dato questo insegnamento psico- 
fisiologico. Tuttavia, il matrimonio non dovrebbe essere indissolubile, il 
divorzio è necessario, secondo quella scrittrice, per permettere a quello 
degli sposi che è innocente separarsi dall'altro indegno e per ritare la 
sua vita. La benedizione religiosa non fa il matrimonio, soltanto la legge 
civile ha diritto di legare o di sciogliere. Così l’ abile e finissima scerit- 
trice di romanzi che ha saputo farsi, colla sua apparente bonomia, e con 
un’aria di moderazione, e la sua specialità di parlare di tutto, una nu- 
merosa clientela di lettrici nella borghesia, con un tratto di penna scio- 
glie le più gravi questioni. Essa è grande credente in Dio e devotissima 
della Provvidenza, ma essa si pone modestamente sopra tutte le religioni... 
Il giudizio è severo, ma forse è meritato, poichè non vi è niente di più 
deplorabile che questo spirito di leggerezza con cui oggi nelle classi colte 
si parla delle grandi questioni sociali e religiose. 

— L’Intendenza Generale dei Teatri della Corte Reale di Baviera 
informa che le rappresentazioni dell’ Anello dei Nibelunghi si darà tre 
volte dal 16 al 21 Agosto, dal 2% Agosto al 1. di Settembre, dall’ 8 al 13 
di settembre. Per intormazioni e posti dirigersi all’ Agenzia Generale 
Scheuker et C. Promenadeplatz 16, Monaco. 

— È uscito il volume 2. della (Geschichte der oesterreichischen Revo- 
lution 1848-49 (Storia della rivoluzione austriaca del 1848-49, in rela- 
zione col movimento dell’Europa centrale) del conte Ioseph Alexander 
Helfert. Esso va fino al Giugno del 1848; è lavoro diligente, che inte- 
ressa molto la storia d’ Italia. L'Autore mette a profitto anche le ultime 
opere venute in luce presso di noi sul tema che tratta. 

— Il signor Alfredo Lemerau ha scritto un volume intorno ai Con- 
dottieri (Jena, Diederichs) nel quale espone le vicende dei Montefeltro, 
dei Malatesta, degli Sforza, di Braccio da Montone, del Piccinino, del Car- 
magnola, del Colleoni, ecc. 

— I dottori A. Chantamesse, F. Borel e I. Dupuv hanno impreso 
la pubblicazione di un Taité d’hygiène maritime. Il 1. volume, testè edito 
dal Doin di Parigi, tratta dell’igiene nella navigazione a vapore. 

— Segnaliamo ai cultori di storia l’opera del dott. Max von Wolff: 
Die Beziehungen Kaiser Maximilian I zu Italien, 1495-1508 (Le relazioni 
dell’imperatore Massimiliano I coll’Italia). Innsbruck, Wagner. 

— Per cura del signor C. Hémon, ha veduto la luce, coi tipi della 
Casa Alcan, un’opera postuma di Sully Prudhomme: La lien social. 

— Sotto il titolo A travers l’Angleterre coutemporuine, Paul Mantoux 
ha pubblicato una serie di considerazioni sulla opinione pubblica inglese 
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durante la guerra sud-africana, sull’organizzazione del nuovo partito ope- 
raio e sull'evoluzione dello Stato e del Governo al di là della Manica 
(Paris, Alcan), 

— In un volume stampato a Roma presso l’ofticina poligrafica. il 
signor Michel Karnicki espone Le crime de Léon Tolstoi, cioè la propa- 
ganda anarchica del cclebre scrittore russo. 

— L'editore Fisher Unwin di Londra ha messo in commercio un 
libro illustrato di Waughan Cornish sopra: The Panama Canal and its 
makers «Il Canale di Panama e i suoi costruttori). 

— In un volume intitolato: Profily de reines, il signor Edmond Rossier 
diseorre di Isabella di Castiglia, Caterina de’ Medici, Elisabetta e Vittoria 
d' Inghilterra, Anna d'Austria, Maria Teresa, Caterina II di Russia, Luigia 
di Prussia. Drecede il volume una pretazione di Gabriel Monod. (Paris, 
Alean). 

— Turkey in Revolution è il titolo di un volume nel quale il si- 
gnor Charles Roden Buxton espone le ultime vicende dell’ impero ot- 
tomano. (London, Fister Unuin.. 

— Sul tema tanto discusso oggidi della criminalità negli adolescenti 
ha scritto un nuovo libro il signor G. L. Duprat (Paris, Alcan). 

— La Mevue des deux Mond:s del 25 corrente contiene, fra gli altri, 
articoli di E. Ollivier sulla provocazione di Bismarck nel 1870, di L. Ber- 
trand sugli Ebrei e i Cristiani in Oriente e di A. Viallate sul paname- 
ricanismo degli Stati Uniti; la /2evue de Paris, di L. Gérard Valet sul- 
l’antipatriottismo e di IT. R. Savary sull'alcool come ricchezza nazionale; 
nella Revue, del signor D’Estournelle de Constant sul riavvicinamento 
franco-germanico e del D. Héricourt sui comandamenti dell’ igiene ; nella 
Nouvelle leevue, di Maria Garcia Mausilla sull'educazione delle giovinette 
nel 20° secolo. 

— Nel Correspondant del 25 il conte de Moiiy discorre del porta- 
foglio degli Esteri in Francia, L. Dufougeray di un carteggio inedito di 
F. de Lamennais, C. Berttel, della Storia delle religioni di mons. Le Rov. 

— L'ultima NAneteenth Century pubblica scritti di Habil Halià Bey 
sulle origini dell’insurrezione turca; il capitano Tulloch del pericolo 
acreo per l’ Inghilterra e Ch. A. Elliot della refezione scolastica a 
Londra. 
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Sommario: La politica religiosa discussa alla Camera — L’FEstrema sconfitta ed 
isolata — Le dichiarazioni degli on. Sonnino ed Orlando — Le violenze 
elettorali e l’ intervento dei cattolici alle urne — L’insuccesso dello scio- 
pero generale in Francia — ll convegno fra Guglielmo II e Francesco 
Giuseppe II — Il turco miete... 

31 Maggio. 


L'Estrema Sinistra si è decisa. À pensato che non metteva conto 
‘esser giunta a sorpassare la cifra fatidica di un centinaio, auspicata un 
giorno da Felice Cavallotti, per sciupare tanta giovenile energia in sca- 
ramuccie senza importanza o in una vuota schermaglia di clamori e di 
ingiurie; ha pensato che era necessario dare un po’ di lavoro serio ai 
giovani e tocosi guerriglieri che già nell’assenza di battaglie campali 
cominciavano ad intiepidirsi, a sbandarsi, a disertare gli scanni di Mon-. 
tecitorio ; è pensato infine che bisognava dar segno di feconda vitalità 
al paese aspettante le gesta dell’ ingrossata falange, e nello stesso tempo 
bisognava stringer le file dei militi fra le cui triplici schiere andavano 
già manifestandosi sintomi di scissione — ed à dato finalmente battaglia 
campale al ministero e alla reazione. Su quale terreno ? Ahimè, da 50 
anni a questa parte, i partiti che non ànno alcun contenuto politico, che 
cercano il facile plauso delle folle, non sanno trovare che un terreno per 
muovere all’assalto del potere: l’anticlericalismo. In tempi elettorali 
‘questo tema sfruttato serve ancora miracolosamente, come un bandierone 
stinto e sfilacciato, a riunire le schiere diverse e ad elettrizzare la folla. 
Contro il clericalismo! — è il grido di guerra, l’unico che riunisca an- 
cora socialisti e repubblicani e radicali e democratici timorosi di esser 
creduti clericali e quanti giurano nel verbo segreto della setta, profon- 
damente divisi in ogni altro punto del loro programma politico, econo- 
mico, sociale. Contro il clericalismo! — è il grido di guerra che costi- 
tuisce ancora il segreto di tante vittorie elettorali e di tante ibride al- 
leanze battezzate sotto l’etichetta di partiti popolari, o più moderna- 
mente di blocco popolare. Figurarsi dopo gli ultimi comizi in cui l’ in- 
tervento dei cattolici e la loro alleanza nel più dei collegi coi liberali 
‘conservatori, aveva gittato nel campo bloccardo quanti vedono ancora 
nel cosidetto clericalismo un pericolo per l’unità della patria o almeno 
per la libertà e pel progresso! Vi era da attendersi che una battaglia 
sul terreno dell’anticlericalismo riunisse attorno ai 110 dell’Estrema, 
tutta l’opposizione di S. M., tutti i deputati massoni, tutta la vecchia 
sinistra democratica e anticlericale; in modo, se non da mettere a repen- 
taglio l’esistenza del ministero, certo da fare un’affermazione solenne.... 
Ebbene i 110 d’Estrema non sono riusciti a mettere assieme sull’ordine 
del giorno Alessio che cinquantatre voti! Non solo, ma l’Estrema è ri- 
masta completamente isolata, non riuscendo ad unire ai suoi 49 voti 
{gli altri 60 di Estrema dove erano ?) che due superstiti della schiera 
zanardelliana, un alto dignitario della massoneria ed un moderato del 
vecchio stampo anticlericale. 
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Quali le ragioni di questo meraviglioso risultato che à riunito tutta 
la parte costituzionnle contro l’insano tentativo dell’ Estrema ? Innanzi 
tutto il fatto, già da noi pei primi constatato, che questa Camera, ad onta 
della parte estrema più numerosa e più battagliera — anzi forse per 
ciò — è nel suo complesso assai più conservatrice anche della prece- 
dente. Quindi e sopratutto il fatto che il paese comincia tortunatamente. 
ad essere stanco di questa sterile battaglia chc 1 partiti popolari condu- 
cono continuamente sul terreno religioso, ed il popolo comincia ad ac- 
corgersi che, mentre esso chiede ritorme sociali e saggia amministra- 
zione, i suoi pretesi paladini non sanno dargli altro che questo anticleri- 
calismo di parata, vuoto e mitingaio, che mal nasconde ormai la assoluta 
manchevolezza di qualsiasi programma pratico e fecondo. ‘L’ isolamento 
poi dell’ Estrema ed il suo abbandono per parte di quasi tutti coloro che 
pure nelle campagne elettorali ne ricevettero o ne mendicarono l’appog- . 
gio, accettando l'impostazione della lotta sul terreno dell’ anticlericali- 
smo — e che al momento del voto o votarono contro o prudentemente 
sì squagliarono — se non depone a favore della sincerità e del carattere 
di costoro, significa però che essi sono disposti a profittare di tale mezzo 
di lotta nella facile eccitazione dei meetinys elettorali, ma comprendono 
come si tratti ormai di un’arma arrugginita, cui non osano più ricor- 
rere nella conscia responsabilità di un appello nominale. Particolarmente 
lodevole è stata la condotta dell’ opposizione costituzionale, che pur di- 
chiarando di non intendere con ciò di concedere un voto di fiducia al 
ministero, si è schierata risolutamente contro la proposta dell’ Estrema, 
nobilmente dichiarando, per bocceg del suo illustre capo di non potersi 
associare a proposte di persecuzione religiosa. L’ on. Sonnino à giusta- 
mente notato che ciò ingenererebbe nel paese una pericolosa ed inutile 
agitazione, od un dannoso dissidio, mentre occorre la concordia di tutti 
per risolvere gravissime questioni; ed à osservato che non vi è nessun 
pericolo nè per la sovranità dello Stato nè per la libertà di coscienza, 
che richieda provvedimenti ditensivi, e che non è quando molti cittadini 
che prima si tenevano in disparte, dichiarano di accettare incondiziona- 
tamente le istituzioni, che sarebbe opportuno inaugurare una politica di 
intolleranza e di persecuzione. 

Le tranche dichiarazioni dell’on. Sonnino erano state precedute da 
dichiarazioni altrettanto nobili ed esplicite del guardasigilli on. Orlando, 
che apertamente respinse gli attacchi partigiani mossi dall’ on. Eugenio 
Chiesa — il quale a nome di tutta l'Estrema avea sollevato la questione — 
negando che le congregazioni religiose costituiscano « un esercito ne- 
mico » per la patria nostra ed affermando di non voler fare una poli- 
tica di persecuzione come quella propugnata dall’ oratore, che aperta- 
mente dichiarava essere dovere dello Stato distruggere la Chiesa, e 
di non sentire il bisogno di nuove leggi repressive contro le associazioni 
religiose. E argutamente osservava l'on. ministro che una legge contro 
le associazioni — a meno di non voler compiere la settarietà di rivol- 
gerla sultanto contro le associazioni cattoliche — avrebbe potuto non 
tornare troppo gradita a molte associazioni sovversive e anticlericali.. 
L’on. Orlando ebbe anche il coraggio di affrontare un’altra questione 
sollevata dagli anticlericali, dichiarandosi contrario ad una legge che ob- 
blighi ulla precedenza del matrimonio civile, osservando che tale riforma 
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sarebbe poco liberale, poichè limiterebbe la libertà di coscienza, nello 
stesso tempo che verrebbe a dare un riconoscimento ed una sanzione ad 
un atto puramente religioso. E noi, che già avemmo l’ onore di sostenere 
su queste stesse colonne gli stessi concetti, non possiamo che plaudire 
alle coraggiose dichiarazioni dell’ on. Orlando, il quale giustamente con- 
cluse che in regime di libertà l’ unica politica ecclesiastica possibile è 
quella del rispetto alla libertà di coscienza per tutti i cittadini a qua- 
lunque fede appartengano. 

Il discorso Orlando del resto fu notevole anehe per la parte tecnica, - 
riguardante tutto l'andamento della sua amministrazione, e l’ autorità di 
cui è circondato l’ on. guardasigilli ebbe una riprova nella votazione quasi 
unanime che ne approvò il bilancio ; mentre quello OABIICOLA A aveva 
raccolto 4 voti contrari. 

Approvato rapidamente il bilancio del tesoro, dopo chiare spiegazioni 
del ministro Carcano, che rilevò lo stato soddistacente della nostra fi- 
nanza, l’ Estrema à potuto riprendere le sue esercitazioni, pur troppo 
spesso a base di pettegolezzi e di ingiurie su quello dell’ interno, rive- 
lando una quantità di soprusi, che in Sicilia specialmente, per opera del 
governo e dei suoi candidati sarebbero stati commessi. E qui disgrazia- 
tamente il terreno per l’ attacco sì prestava meglio... ma l’attacco poteva 
essere sullo stesso terreno ritorto, come abilmente à fatto l'on. Giolitti 
dimostrando — e le deliberazioni della Giunta delle elezioni stanno a 
comprovarlo — come in molti collegi la violenza e la trode siano disgra- 
ziatamente le armi comuni di tutti i partiti, e come i partiti popolari 
siano tutt’ altro che restii a farne uso, anzi spesso vi ricorrano in mag- 
gior misura degli avversari. E di ciò ne abbiamo riprova nell’ alta Italia, 
ove la sopraffazione, la violenza e la frode sono usate assai più larga- 
mente proprio da quel partito che si vanta vindice cella moralità e della 
libertà di voto. Assai strano poi appare che sia proprio l'on. De Felice» 
quegli che assume la veste di controllore della moralità elettorale di tutti 
i collegi, quando è notorio, e documentato negli atti della Giunta, che 
nella provincia di Catania il partito socialista, che a lui fa capo, ricorre 
abitualmente alle peggiori violenze per triontare comunque degli avver- 
sari. Non rimane quindi che provvedere con opportune riforme a preve- 
nire per quanto sia possibile ed a punire severamente e rapidamente le 
frodi elettorali, ma sopratutto occorre educare le masse e insegnar loro 
il rispetto a tutte le libertà, anche a quella degli avversari. Se a ciò non 
si arriverà si ripeteranno sempre le sterili discussioni come questa, che 
ad altro non è valso se non a fare ottenere all’on. Giolitti un nuovo 
imponente voto di fiducia, da cui è apparso la debolezza delle opposizioni 
riunite, che non ànno sorpassato i 93 voti. 

Sullo stesso bilancio dell’ interno il direttore del libello più staccia- 
tamente e pornograficamente anticlericale d’Italia — che sembra essersi 
tatto anche alla Camera una specialità dell’ anticlericalismo — è ri- 
preso il tema, così disgraziatamente fiascheggiato nella discussione del 
bilancio di grazia e giustizia, accusando il governo di aver tatto le ele- 
zioni coll’aiuto dei cattolici ed a favore di questi, profittando di pretesi 
abusi del clero che con pressioni spirituali avrebbe violentato la libertà 
degli elettori. Ma la denuncia di questi pretesi abusi non è uscita dal 
campo dei pettegolezzi sorti durante l’eccitazione della lotta e che mal 
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nascondono il dispetto dei sovversivi di veder sorgere contro di loro, 
anche nel campo politico, una forza potente e disciplinata, che in omaggio 
alla libertà essi avrebbero voluto vedere ancora lungi dalle urne — salvo 
poi accusarla di antipatriottismo perchè non si avvaleva del diritto di 
voto che compete ad ogni cittadino e che per noi è anche un dovere. 

All'estero l’avvenimento più importante della quindicina è il fiasco 
clamoroso dello sciopero dei postelegrafici in Francia e dello sciopero ge- 
nerale che era stato proclamato per sostenere il primo. Bisogna veramente 
essere grati — e deve ®sserlo specialmente il gabinetto Clemenceau — al 
sindacalismo rivoluzionario dei postelegrafici francesi, i quali colla loro 
improntitudine, costringendo finalmente il governo & mostrarsi severo, 
ànno permesso a questo di lavare l’ onta ignominiosa dell’abdicazione fatta 
nel primo sciopero e di ristabilire il principio di autorità e dì disciplina 
‘invilito da quella sommissione! E gi è veduto una volta di più come, di 
fronte alla ribellione degli impiegati dello Stato, il cedere e l’ abdicare 
siano la peggiore delle politiche, la fermezza e la resistenza portino invece 
a sicura vittoria. E bastato che il Governo trancese si mostrasse risoluto 
e colpisse senza pietà gli impiegati ribelli, perchè la ribellione fosse vinta 
in pochi giorni, il secondo sciopero postelegrafico rimanesse assoluta- 
mente parziale — tanto che il servizio non ne senti neppure notevole 
alterazione — e lo sciopero generale, proclamato come ultima arma di 
combattimento, abortisse miseramente non avendo risposto agli ordini 
della contederazione che poche migliaia di operai, fra i quali nessuno degli 
addetti a pubblici servizi. 

L'incontro di Guglielmo II coll’ imperatore d'Austria — che aveva 
speciale risalto per il suo incontro immediatamente precedente coi nostri 
Sovrani — è stato improntato a quella vivissima cordialità, che, special- 
mente dopo la conferenza marocchina e l' ultima crisì balcanica, presiede 
al rapporti dei due imperi centrali; ed è stato altresì una calda mani- 
testazione della vitalità della Triplice, per i brindisi dei due Sovrani e 
per il cordiale scambio di telegrammi fra essi e Re Vittorio. 

Nulla di notevole in Turchia, ove continuano le repressioni crudeli 
contro ì fautori del vecchio regime. Se un qualsiasi Governo compisse 
la metà delle esecuzioni capitali che avvengono tutto giorno in Turchia 
in seguito a sentenze dei tribunali militari, tutta la stampa europea, e 
specialmente quella popolaresca, si commoverebbe ed avrebbe parole in- 
focate di sdegno. Ma si tratta dei Giovani Turchi, triontfanti in nome 
della civiltà e del progresso, e nessuno fiata. Il Turco miete — come 
cantava la sdegnosa musa del Carducci — e il Padiscià riceve gli omaggi 
e le congratulazioni dei monarchi di Cristo, nonchè dei giornalisti po- 
polari per la sua felice assunzione al trono... 


V. 
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— La Nazione del 23 Maggio u. 8s., ricordando la Fiorita in Piazza 
della Signoria, ove Fra Girolamo Savonarola tu coi suoi compagni impic- 
cato ed arso, dice che quest'omaggio popolare fu cominciato nel 1498 e la 
famiglia Valori e poi il cav. Marmi lo continuarono a loro spese sino al 
1702. Dopo, quel pio rito cessò, "ma tu ripreso nel 1898 per iniziativa del 
Comitato presieduto da S. Em. il Cardinale Agostino Bausa. In questa 
circostanza la /Vazione pubblica la seguente lettera di Augusto Conti come 
primizia dell’ importantissimo Zpistolario di lui che sta preparandosi e che 
sarà presto pubblicato a cura della famiglia. La lettera è diretta al Do- 
menicano P. Lodovico Ferretti, che già stampò il Trionfo della Croce del 
Savonarola nel testo latino e volgare colla speranza di continuare il la- 
voro della completa edizione di tutte le opere del suo illustre confratello: 

13 febbraio 1903. 
Molto reverendo 
e carissimo Padre Lodovico Ferretti, 


Ben venga questa edizione di tutte le opere del Saona 
Se non erro, l’ eloquenza del Frate di San Marco è un bel riscon- 
tro con le opere di Dante: la stessa fierezza ispirata dall’ amore, 
in sembiante austero, la stessa tenerezza di cuore, coll’ impronta 
invariabile dell’ uomo, la stessa varietà di stile e di vocaboli se- 
condo la varietà degli argomenti. Sì, ben venga questa edizione 
che al vivo ritrarrà quel Martire illustre, quel Profeta che, ascol- 
tato, avrebbe impedito, probabilmente, la deforme riforma di Lu- 
tero. Costui prendeva il pretesto di certi abusi esteriori del clero 
per fare man bassa dell’ istituzione di Gesù Cristo nella sua Chiesa; 
il Savonarola invece, come Dante, alzava la voce per le riforme, 
non contro la Chiesa, fatte bensì dalla Chiesa medesima. Il Trionfo 
della Croce, argumento di un bellissimo libro del Savonarola nel 
quale s’ incontrano espressioni di così fervido affetto per la Chiesa 
Cattolica Romana, può paragonarsi al ‘Trionfo paradisiaco che 
l’Alighieri immaginò nella terza cantica. 

L’ edizione francese darà, speriamo, l’ ultimo crollo alle im- 
putazioni contro la dottrina del Savonarola. L’Arcivescovo Lim- 
berti, interrogato che ne pensasse del Frate, rispose: Zo sono un 
Piagnone convinto, e a tutti è noto l’elogio eloquentissimo che, 
nel Seminario Fiorentino, in una solenne adunanza, il Cardinale 
Bausa di cara e santa memoria, tessè di Fra Girolamo. Leggendo 
in un’ edizione ben condotta i pensieri del Savonarola, ci parrà di 
sentirne viva uscire la voce dal ritratto che ne lasciò un altro 
celebre frate Domenicano Bartolommeo della Porta in una cel- 
letta di San Marco, e più ancora, da quello che dipinse Raffaello 
in vna magnifica sala del Vaticano fra i Dottori della Chiesa. 
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Un’ edizione nitida, chiara, con opportune notazioni, sgombra 
di errori, sarà utile molto per il vocabolario della Lingua Italiana,. 
compilato la quinta volta e accresciuto dalla R. Accademia della 
Crusca. Se scarso è il numero dei libri citati, scarsissimi poi gl 
esempi Savonaroliani, n’ è cagione la predetta mancanza. 

Fra i libri di testo, con gli esempi abbondantemente regi- 
strati, vi saranno tutti i volumi del nostro Savonarola : ci parrà 
di ascoltare la parola sonora di lui, come la chiamava il Buo- 
narroti, tonante in Santa Maria del Fiore contro la scostumatezza 
dei tempi, contro le ambizioni tirannesche, più o meno larvate. 
Per parte mia e per parte di tutti gli altri Accademici, credo 
non debba trascurarsi nel registrare gli esempi, la bontà loro e 
la dottrina, omettendo tutto ciò che è indegno di un popolo ci- 
vile, la cui lingua s' imprime nella lingua nazionale. 

Di questa mia letteruccia, caro Padre, faccia quanto le sem- 
bra meglio; e mi abbia sempre per tutto suo 

Devoto e affezionato 
AUGUSTO CONTI 

— Dall’Unione di Milano del 13 Maggio togliamo e riproduciamo la 

seguente : i 
Signor direttore. 1 

Facendo eco al nobile appello della nostra generosa Unione e del 
Fascio democratico-cristiano, ed alle parole dette in Consiglio comunale 
dal nostro consigliere Cavazzoni, desidero far noto al pubblico i sensi 
vivissimi di speranza e le aspirazioni dei popoli civili e cristiani orientali 
arabo, siro ed armeno, oppressi d&i barbari e sanguinarî turchi. Siano 
vecchi o siano giovani, i turchi sono sempre una razza profondamente, 
radicalmente barbara e crudele, ed in prova dovunque questa razza penetrò, 
seminò stragi disumane, tenebre intellettuali, oppressione ed inerzia asso- 
luta tra i popoli conquistati, 

Il mio buon amico arabo cattolico S. E. Rachid Mnutran, della prima 
famiglia del Libano, che ospitò Guglielmo II e che ora vive a Parigi, 
colà relegato da Abdul Hamid da trent'anni, sebbene a lui devoto e 
suddito tedele, lo stesso che ebbe la nota intervista con l’Eclair, non 
solo con le lagrime agli occhi tutto ciò mi faceva osservare di fronte 
alle continue stragi periodiche in ogui parte dell'impero turco, e alle 
turpitudini ed iniquità innominabili, che le truppe turche si fanno lecito 
con le popolazioni cristiane e soggette, ma ancora mi dichiarava le aspi- 
razioni e le speranze di quelle povere popolazioni, che l'Europa cristiana 
intervenisse a frenare il turco e vendicarne il sangue cristiano, colle 
loro idee profondamente, intimamente religiose, e specialmente i franchi 
nel quale nome essi comprendono tutti i latini, e sopratutto noi italiani. 
come eredi dei veneziani e dei genovesi, loro naturali difensori e protettori. 

Ah! mi diceva, se l'Italia si muovesse e ci liberasse, come essa pure 
venne liberata, or è un cinquantennio, dallo straniero, ben altrimenti. 
oppressore; noì serberemmo in eterno la riconoscenza e saremmo disposti 
ad accoglierne la sua protezione. Ma non possiamo muoverci, nessun ci 
riconosce il diritto di essere nemmeno rappresentati presso le potenze. 
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europee e neppur di difenderci dai turchi. Se non ci armiamo, i turchi: 


ci trucidano inermi per spogliarci di ogni nostro avere. Se tentiamo. 


armarci per difenderci, subito hanno il comodo pretesto di assassinarci 
perchè ribelli. E così dal 1861 noi non avemmo, dopo Napoleone III, 
più nessun vendicatore del sangue nostro, delle turpitudini, che il turco 
ogni giorno legalmente, secondo il suo Corano si crede in obbligo di 
perpetrare contro i poveri cristiani ! 

Tutte le grandi nazioni d’Europa fecero la loro parte dell'impero 
turco; la Russia, la Francia con l'Algeria e Tunisia, l'Inghilterra con 
l’Egitto e Cipro, l’Austria con la Bosnia ed Erzegovina e la Germania 
con le concessioni di tutte le ferrovie dell’Asia Minore; e le piccole po- 
tenze balcaniche tutte rivendicarono i loro territori naturali. Solo l’Italia 
è rimasta indifferente, inerte, quasi estranea, salvo a tar inutili recri- 
minazioni interne in Parlamento. Ma una nazione tanto vale quanto sa 
farsi valere; e quando si aggiunga che popoli oppressi, trucidati, implo- 
rano aiuto e protezione, la comoda e vile teoria del « non intervento » 
diventa delitto di lesa umanità! 

Specialmente noi milanesi, che celebriamo in quest'anno il cinquan- 
tenario della nostra liberazione dallo straniero, dovremmo sentire per 
gli oppressi quella pietà che altri ebbe per noi e scuotendo l’apatia degli 
altri nostri connazionali, tentare almeno un imponente pronunciamento 
della pubbblica opinione che possa favorire la causa della libertà araba 
e armena. Con la migliore considerazione suo dev.mo E. di Pakkavicino 

— Dall’ On. Marchese Ferdinando Nunziante, nostro egregio collabo- 
ratore, riceviamo il seguente programma, che ben volentieri pubblichiamo : 
CoLoMia AGRICOLA INFANTILE « REGINA MARGHERITA » (in S. Ferdinardo Calabria) 
Sin dai primi .giorni, dopo il recente terremoto Calabro-Siculo, quanti 
intesero e sentono la solidarietà nell’immensa sventura, furono compresi 
di una grande pietà per i disgraziati bambini cui l’immane catastrote 
aveva rapito i genitori. ‘ 

La Carità Italiana non poteva nou preoccuparsi di quelle povere 
creature, ed infatti tu provveduto con l'istituzione del Patronato Na- 
zionale Regina Elena. Ma prima ancora che nascesse la provvida istitu- 
zione, io avevo lanciato un appello che fu sentito da tutti quei generosi 
che nell'ora tragica, con mirabile slancio di carità, erano accorsi in Ca- 
labria e che stando sopra luogo vedevano più da vicino tante miserie. 

Occorreva provvedere e presto. Già cominciavano ad aflacciarsi igno- 
bili speculatori cui la stessa sventura non è sacra, già cominciava a ri- 
petersi da parte dei buoni l'errore che si era commesso dopo il terremoto 
del 1905, portando via in massa gli ortani del terremoto. 

Errore gravissimo. Infatti gli intelici bambini, per quanto amorevol- 
mente accolti e trattati, negli ospizii e nelle nuove famiglie di adozione, 
sottrono un altro doloroso schianto allorchè debbono separarsi dai parenti 
superstiti ed abbandonare i loro paesi per andare a vivere tra gente che 
non conosce i loro costumi, che non capisce il loro linguaggio. 

Per molti di questi piccoli sventurati il rapido passaggio da un clima 
mite e temperato a quello assai più rigido dell’Italia Centrale e Superiore, 
è causa di malattie aggravate dalla nostalgia. 

Inoltre se vogliamo affrettare la rinascita delle due nobili provincie 
devastate (e non c’è italiano che nol voglia) potremo noi credere che il 
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miglior sistema sia quello di accrescerne lo spopolamento, aggiungendo 
ai danni dell'emigrazione, l’esodo forzato di questi bambini che dovranno 
essere gli uomini di domani ? 

Per tali ragioni proposi di raccogliere, allevare ed educare in Calabria 
stessa i nostri orfani, e la proposta fu assai bene accolta, procurandomi 
manifestazioni d’incoraggiamento e di simpatia, delle quali sono ancora 
commosso. D'accordo con Monsig. Morabito e con S. E. il Generale Tarditi 
cominciai quindi a raccogliere nella mia tenuta a S. Ferdinando gli orfani 
abbandonati, ai quali offrii un asilo provvisorio. 

Intanto nasceva il Patronato Nazionale Regina Elena, che non solo 
approvò la mia idea, ma la fece sua dichiarando che per quanto era 
possibile si proponeva raccogliere a Messina gli orfani Siciliani, in Ca- 
labria i Calabresi tondando due grandi istituti pel ricovero di quei de- 
relitti. Ma aspettando che il Patronato avesse potuto mandare ad effetto 
i suoi benefici e vasti progetti, per gli incoraggiamenti che continuavano 
a venirmi da tutte le parti, io gettavo le basi della Colonia Agricola 
Intantile di S. Ferdinando, che, per graziosa concessione di S. M. la 
Regina Madre, ha preso il nome di « Regina Margherita ». 

Contrario agli istituti Caserme, e tenendo conto delle speciali con- 
dizioni della Calabria, invece di costruire un grande edificio, ho creduto 
più opportuno di allogare i fanciulli attidatimi in baracche di Eternit 
(Sistema Gay) ed in Padiglioni Décker, avvalendomi anche di qualche 
edificio in muratura, costruito con un sistema speciale che offre tutte 
le possibili garanzie di sicurezza. Il complesso di queste costruzioni verrà 
a formare come un piccolo e pittoresco villaggio che sorgerà in un fondo 
che metto a disposizione della Colonia come campo sperimentale, e la 
cui rendita andrà a totale beneficio dell'istituto. i 

Già ho pronto il posto per cento letti, quanti sono all’incirca i bam- 
bini attualmente ricoverati in mia casa a S. Ferdinando. Ogni baracca o 
Padiglione prenderà il nome del benefico donatore. 

Oltre ai dormitorî ci saranno apposite baracche per il refettorio, la 
Cappella, le scuole, l’infermeria, la direzione, la cucina, la vaccheria etc. 

Degli ortani da me accolti intendo fare buoni cittadini e buoni agri- 
coltori, che valgano un giorno a migliorare le sorti dell’ agricoltura 
che, per quanto negletta, è pur sempre l’unica risorsa della Calabria, e 
dovrebbe esserne la ricchezza. 

La Colonia avrà perciò un indirizzo essenzialmente pratico, non di- 
sgiunto però da quell’insegnamento tecnico che deve rendere edotti i 
piccoli coloni dei progressi della scienza agraria e dei nuovi sistemi ra- 
zionali di coltivazione. 

L'istruzione tecnica sarà completata con un corso di studio sino alla 
5% elementare, secondo i programmi governativi, e con l’ insegnamento 
degli elementi di contabilità agraria e di disegno geometrico. 

Accanto alla Colonia Maschile sorgerà quella femminile, che si pro- 
porrà parimenti un indirizzo pratico. 

Si è spesso deplorato che le fanciulle del popolo escano dagli istituti 
di educazione assolutamente impreparate alla vita. Sanno ricamare, can- 
tare, declamare qualche poesiola, ma il più delle volte mancano di quelle 
nozioni pratiche che potrebbero migliorare la loro condizione, ed accre- 
scere il benessere delle famiglie dove entreranno. 


Vl Crt a ci 
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Non seguirò quest’andazzo, non desiderando tare delle fanciulle atfi- 


‘datemi delle signorine e delle spostate, ma volendo invece prepararle a 


' 


diventare buone massaie. Seguiranno perciò gli studî sino alla 4° ele- 
mentare, ma nello stesso tempo impareranno a cucire, a tessere ed a fare 


‘qualche lavoro temminile caratteristico della Calabria e quindi di facile 


smercio. La Colonia femminile avrà le sue mucche, i suoi alveari, ed un 
pollaio modello. Le fanciulle si eserciteranno inoltre a fare gl’innesti al 
tavolo per le vigne ed a tabbricare le scope di sawgina con la materia 
prima prodotta dai giovanetti della colonia maschile. 

Tali per sommi capi (e salvo quelle modifiche e quei consigli che 
potranno venirmi da persone autorevoli e competenti) i miei propositi 
nell’istituzione della piccola Colonia Agricola. 

Legato da viva simpatia ai dolori ed alle speranze del generoso po- 
polo Calabrese, così tragicamente colpito dalla sventura, voglio augu- 
rarmi che la mia modesta iniziativa possa produrre almeno in parte» 
quel bene che vorrei operare (se il volere fosse sempre potere) per la 
redenzione della nostra.terra desolata. 

Ed in quest'opera benetica ho la certezza di continuare ad essere 
assistito ed incoraggiato dai buoni. 

. Perchè (e mi piace di conchiudere con questa confortante constata- 
zione) sin da quando ho cominciato ad occuparmi delle povere crea- 
ture derelitte, mi sono scoperto da tutte le parti amici vecchi e nuovi, 
che sono stati i miei più etticaci cooperatori, e che di vero cuore ringrazio. 

— Il 9 Maggio a Genova, ebbe luogo il primo convegno dei Padri 
di famiglia della /eya per la moralità assistevano il Procuratore Generale 
del Re Comm. Giordano ed il Comm. Pola Procuratore Generale del Re 
a Torino. ll presidente della Lega dei padri di famiglia, Marchese Giaco- 
mo Pallavicino, invitò a presiedere la numerosa assemblea il Commenda- 
tore avv. Pietro Ansaldo, nostro amico, il quale pronunziò un bellissimo 
discorso di cui ci piace riprodurre qualche brano come meglio possiamo, 
stante le ristrettezze dello spazio: 

« La Lega ha tatto molto, come ci disse il solerte presidente, ma 
molto ancora rimane a fare, se riandiamo quanto ci hanno detto i re- 
latori. « Pensiamo al malanno sociale portato dalla delinquenza dei mino- 
renni, argomento su cui parlò così bene con proposte pratiche l’ avv. Pola. 
Pensiamo ai danni dell’ alcoolismo sui quali ci intrattenne il dott. Gras, 
dannì che sono più fatali ad un paese, come ebbe a dire un insigne statista, 
che una battaglia perduta! 

« Pensiamo alle tante deficienze che ai giorni d’ oggi si riscontrano 
nella moralità pubblica e nella privata, come ci ha detto così bene il 
sìg. Santolini, e quindi sia instancabile ed efticace la nostra propaganda. 
Ma poichè mi avete voluto a presiedere questa riunione, permettete che 
i0 vi dica l'animo mio intorno a diversi pensieri che mi corsero per la. 
mente quando fui invitato a presiedervi, e che possono corrispondere ai 
voti che abbiamo sentito esporre così magistralmente da tanti migliori 
di me. i 

« Non vi dirò prima di tutto come la base del vostro lavoro, la leva 
essenziale deve essere la fede operosa, E’ questo -un presupposto di tutti 


‘ noi e non sta a me il ritornarvi; soltanto vorrei per rafforzare la fede 


in noi, e nelle masse, tanto in quelle cosidette dirigenti, che in quelle 
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‘ della media borghesia e dei lavoratori, le organizzazioni non dimenticas- 
.sero la diffusione delle massime Evangeliche, delle massime di quel Co- 
dice Divino, che, se osservate, basterebbero da sole a moralizzare l’ uma- 
‘nità. Qualche volta trovandomi in Roma constatai che in molte Chiese 
«della città eterna nella domenica, ad ogni uscire di Messa, lo scaccino 
‘distribuisce un foglietto ove è stampato il Vangelo del Giorno, con una 
breve spiegazione che fa risaltare le Massime Morali che discendono da- 
gli insegnamenti del Divino Maestro. Perchè qui da noi non potrebbe 
tarsi lo stesso ? Molte scuse sono buone per non assistere ‘ad una pre- 
dica ma molti vanno ancora alla Messa, e quel foglietto distribuito com- 
pleterebbe la santificazione della festa; rimedierebbe alla negligenza e 
prenderebbe una diffusione utilissima, e sopra larga sfera. 

« Lancio l’idea, a voi se credete il raccoglierla, ma sovra un altro 
punto mi permetto richiamare la vostra attenzione. 

« Noì lottiamo per la moralità, e contro la immoralità. 

« Ma in queste lotte non dimentichiamo che noi siamo uomini come 
i nostri avversarî. La nostra creta vale la loro. Non abbiamo noi le 
stesse tendenze ? Non avremo noi toccato da vicino il male ? Se così è, 
usiamo moro e carità nella lotta. Pensiamo a quelli insegnamenti divini 
che dati da Cristo sono una mirabile sintesi della legge di carità. 

« Pensiamo cioè quando ci facciamo ad osservare le paglie negli 
occhi dei fratelli, che possiamo avere il trave negli occhi nostri, correg- 
giamo quindi in modo da non recare scandalo. Corrige inter te, et ipsum 
solum. Consideriamo come nostro Signore innanzi ad un’ adultera che 
doveva essere lapidata, disperse gli Scribi ed i Farisei dicendo: quegli 
che è tra voi senza peccato scagli il primo la prima pietra verso di 
lei; e questa mando perdonata, dicendo : vattene e non peccare più. 

« Dunque lottiamo ma con carità e dolcezza. | 

« Un’aitra cosa mi permetto ricordare a quanti qui siamo e specie 
ai padri ed alle madri, e cioè di curare che non sì sperda sopra tutto 
lo spirito di famiglia e l'armonia familiare. La famiglia viene da Dio 
che la fondò quando disse ad Adamo ed Eva: crescete e moltiplicate. E 
soggiunse riempite la terra, epperò dalla famiglia, o meglio dall’ unione 
della tamiglia, venne la Società. Pertanto se vogliamo la società buona 
vuolsi la famiglia buona, e questa per essere tale deve svolgersi così 
‘come i principii di natura e di fede vogliono. Si procuri quindi che 1 
tigli onorino i genitori, ma questi pensino ad occuparsi dei figli e non 
li lascino abbandonati come alberi sbattuti dal vento. Curino l’ unione e 
l’ aftetto tra fratelli e sorelle, vedano di evitare ogni ragione di disac- 
cordi e di litigii. Poichè pur troppo da noi questo spirito famigliare va 
scemando. Gli uomini hanno gli affari da curare, i lavori da compiere, 
i clubs, le società, le leghe che li chiamano; le donne hanno le visite, le 
mode, i comèrages. E i figli? Oh i figli! se di persone abbienti sono 
.affidati a precettori, a lonnes, se di lavoratori vanno in istrada dopo la 
scuola, seppure vanno a questa. E lo spirito di famiglia sì dilegua e con 
esso la moralità. 

« Un elemento importante per mantenere lo spirito di famiglia e la 
moralità famigliare — specie per le classi meno abbienti — è l’abita- 
zione che ben a ragione tu detta il santuario domestico. Lord Rosebervy, 
il grande statista Inglese arrivò a dire: che non si sarebbe utilmente 
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lavorato per l’ umanità e per la morale, se non si fosse portato ogni cura 
verso coloro che si agglomerano, si abbrutiscono, si avviliscono, i in inde- 
«centi abitazioni, e per causa di indecenti alloggi. 


« Sia nostra cura pertanto il favorire tutte quelle istituzioni sociali 


pubbliche e private le quali tendono a far sì che il lavoratore, il sala- 
riato, il povero abbiano una abitazione salubre, che raccolga una sola 
famiglia. 

« Un’ ultima parola per quella che credo una delle forze maggiori 
di cui abbiamo bisogno. Parlo della parte gentile dell'umano genere, 
parlo della donna. Ed a voi mi rivolgo, gentili ascoltatrici, col desiderio 
che l’ eco delle mie parole giunga anche a tante altre che qui non sono 
raccolte. > 

« Signore e Signori! È di moda parlare di femminismo. Ma io vorrei 
che si facesse del femminismo vero e sano. 

« Non che si cercasse con delle parole e delle frasi igliownti andar 
contro all’ ordine da Dio stabilito nel creare 1’ uomo ela donna. 

« Noi uomini abbiamo dei doveri gravi da compiere verso il sesso 
gentile. Dobbiamo rispettarlo prima di tutto, proteggerlo ed esserne non 
gli sfruttatori e gli oppressori ma i compagni, Quando io penso all’ opera, 
all’eroismo, ed ai pericoli cui sono esposte tante giovani maestre ele- 
mentari nelle città e nelle campagne, quando penso a tante maestrine 
abbandonate, specie nelle campagne, alle prepotenze e peggio di un 
Don Rodrigo, o di un don Giovanni da strapazzo, quando penso a que- 
ste benemerite insegnanti, cui è aflidato l'avvenire della Società del 
domani; io grido aì femministi, e dico a noi: Ecco chi dobbiamo pro- 
teggere! Quando vedo delle falangi di sartine, di VZonnes, di domestiche, 
impiegate Dio sa come, circondate nel modo peggiore, quando penso a 
tante povere abbandonate e traviate, ripeto a noi uomini: ecco chi dob- 
biamo proteggere, rispettare, e tar rispettare e redimere! 

« Ma nello stesso tempo grido a voi donne: se noi uomini abbiamo 
il dovere di proteggervi e di rispettarvi, voi avete il dovere di aiutarci, 
voi che ne avete tutti i mezzi. 

« O siate voi, quelle che abbiamo ehiamato col nome dolcissimo di 
“madre, che dalla culla ci avete accompagnato assiduamente fino al nostro 
ingresso nella vita, e sempre ci guidate eci seguite con un affetto privo 
di ogni egoismo, con quell’aftetto che comprender non sa chi non è 
madre; 

« O siate voi quelle che discendendo dagli stessi gonitori chiamiamo 
‘col caro nome di figlie e di sorelle, che con noi dividete i dolori e le 
gioie della famiglia della quale siete gli angeli ; O siate voi quelle che 
in un giorno auspicato ci giuraste la fede di spose, e siete le dilette com- 
pagne della nostra vita, le madri dei nostri figli; 

« O siate voi tra le zitelle che non pensarono al matrimonio, tra 
quelle zitelle il cui cuore è un tesoro di affetti — come disse un emi- 
nente scrittrice. — Oh quanta potenza potete sviluppare in ognuna di 
queste vostre missioni, 

« À poco varranno le prediche esteriori, gli slimoniiali di supe- 
riori e di amici, per ricondurre chi è nella strada del traviamento e del 
vizio, nella strada della virtù, o per mantenere in questa colui che va- 
-cilla. Ma una dolce parola della madre al figlio, delle figlie al padre, 
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della sorella al fratello, della sposa al marito, delle venerande zitelle al 
giovane amico, può tare quello che mille estranei non possono fare. Poi- 
chè, può venire a tutti il giorno in cui ci sentiamo cattivi, può venire © 
il giorno in cui ci sentiamo disanimati al bene, in cui la fede tremi, il 
vizio sì avanzi, ma dice il poeta... 


Se un'esile voce di donna al cor vi arriva 
se vi passa nell'alma il svifio di una viva 
parola, o vi sentite fremere la severa 
eco di un vero affetto e di un’ angoscia vera, 
vi sì infrange il proposito viril come un trastullo 


e ritornate credente e tornate fanciullo. 
è» 


« La storia maestra della vita insegna come la Provvidenza divina 
abbia a voi donne atlidate le più alte missioni. 

« Le mie disadorne parole non hanuo autorità, ma però ne prendono 
una altissima da un recente avvenimento. Una commissione di signore 
appartenenti all'Unione delle donne Cattoliche Italiane era ricevuta il 
21 Aprile scorso da Pio X. Esso con quella bonarietà, con quel tatto 
fine e pratico che lo distingue ha pronunziato innanzi a quelle signore 
un discorso che chiamo, parole famigliari, ma che invece può chiamarsi 
una splendida raccolta di consigli e di eccitamenti per l'opera della 
donna in società. 

« La donna, ha detto il Papa, sia la compagna, l’aiuto, la consolazione. 
Nella tamiglia, l'azione della donna deve esplicarsi nell’ economia do- 
mestica, nel buon andamento della famiglia, nell’ educazione dei figli e 
sopra tutto nell’ educazione religiosa. 

« Nell’apostolato dell’amore e della carità deve svolgere la sua 
azione sociale. | 

« Per svolgerla essa non deve dimenticare una triplice coltura, re- 
ligione, pedagogia ed economia. Coltura religiosa, che non si deve arre- 
stare ai primi elementi del catechismo, ma deve essere progressiva e 
protonda sicchè si possa rispondere a tutte le obiezioni degli avversarii, 
e applicare alla vita morale i principii della tede. Coltura pedagogica: 
sicchè sia in grado di educare non colle sole carezze, coi baci, ma con 
un sistema sapiente e coscenzioso che valga a fornire i caratteri e 
i cuori. Coltura economica, che valga ad alleviare all’uomo il peso della 
famiglia e della vita materiale, limitando le esigenze e sapendo ben re- 
golare l'andamento della casa. 

« E con queste auguste parole ho cercato di finire bene il mio dire ». 

— Il N. 4 del 3° anno del Dolettino della Lega Industriale, organo 
ufficiale della Federazione industriale Piemontese che si stampa a Torino 
(Piazza Statuto, 17), pubblica un lungo ed importante lavoro col titolo: 
Il movimento Sindacale nell’ ora presente in Italia, che è la Relazione 
letta dal Presidente di detta Lega all’ assemblea generale del 23 Aprile 
scorso. 
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Insidie e lungaggini nel procedimento civile 


PALLIATIVI O RIMEDI ? Cl) 


« Nessun sistema processuale è quanto il nostro irto d’ insidie 
« e sprovvisto di mezzi per far prevalere la tutela effettiva del 
« diritto e della buona fede al cieco ossequio verso un formali- 
« smo altrettanto imperioso come poco giustificato ». 

Queste parole, in verità assai gravi, si leggono nella Rela- 
zione con la quale il ministro Orlando presentava alla Camera 
dei deputati nella passata legislatura (seduta del 16 marzo 1908) 
il disegno di legge intitolato « Nuove disposizioni intorno all’ or- 
dine e alla forma dei giudizi »; il disegno di legge inviato alla 
Commissione dei diciotto, che aveva esaminato i progetti del mi- 
nistro Gallo, non solo non pervenne alla pubblica discussione, ma 
non fu neanche onorato di un briciolo di relazione parlamentare. 

La legislatura XXI[ è pertanto tramontata senza che siasi 
provveduto a porre riparo alle insidie di cui, per confessione di 
un ministro guardasigilli, è irto più di ogni altro il nostro si- 
stema processuale : alla tutela effettiva del diritto e della buona 
fede continua a prevalere il cieco ossequio verso un formalismo 
altrettanto imperioso come poco giustificato. 

Spetterà alla XXIII legislatura, testè inaugurata, il vanto di 
porre riparo a così fatto stato di cose? 

Giova sperarlo dopo la solenne promessa contenuta nel di- 
scorso della Corona; sebbene non possa dissimularsi che in Italia 
Governo e Parlamento hanno dato non dubbie prove, nei cinquanta 
anni oramai trascorsi dacchè la nazione è retta dal sistema rap- 
presentativo, di una deplorevole infecondità in maferia di riforme 
legislative. Si raffazzonarono alla meglio i codici vigenti nelle 
varie regioni italiane, calcati più o meno fedelmente su quelli 
della grande nazione sorella. e fu solo per l’opera indefessa di 
un illustre giurista, di Giuseppe Zanardelli, se nel lungo periodo 
or ora ricordato si riuscì a migliorare la legislazione commer- 
ciale e a sostituire al codice penale sardo del 1859 un codice in 
molte parti più perfetto sebbene non privo di mende, e per certo 
inferiore d’ assai al codice penale toscano del 1853. 

In materia di riforme civili, riguardo ancora al procedimento 
civile, poco o nulla si.è fatto; in poco se non in nulla essendo 
riuscita la riformuccia Gianturco del 1901, che lascia libero il 
campo a quelle insidie che voleva debellare e non riesce neanche 


(°) Discorso letto in ‘Firenze, al Circolo di Studi Sociali, il 16 maggio 1909, 
La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVII 28 


434 INSIDIE E LUNGAGGINI 


a toglier di mezzo quelle lungaggini alle quali intendeva porre 
riparo. Giova dunque sperare che la giovanile energia dell’ on. Or- 
lando, la meritata simpatia che lo circonda nel mondo parlamen- 
tare, riescano a vincere l’indolenza dominante : si è pensato, e assai 
opportunamente, a migliorare la condizione dei magistrati sia dal 
lato morale come dal lato economico, è tempo adesso di miglio- 
rare la condizione dei cittadini che all’ opera del magistrato sono 
costretti a ricorrere; è tempo di rendere con opportune riforme 
legislative più efficace, più spedita, meno dispendiosa l’ ammini- 
strazione della giustizia. 

Pur troppo l’attività della Camera sarà in questi primi mesi 
della sua esistenza completamente assorbita dalla verifica dei po- 


teri e dalla discussione dei bilanci preventivi del prossimo anno. 


finanziario ; e solo nel periodo successivo di lavoro, da novembre 
‘a giugno, è a supporsi che possa dedicare la sua attenzione a 
una riforma tanto urgente e di tanta evidente importanza. 

— Ciò non ostante è a desiderare che il Ministro Orlando si 

affretti a presentare di nuovo il suo disegno di legge perchè 
possa essere preso in esame da competenti e perché la sua di- 
scussione e la sua approvazione possano essere precedute dai voti 
dei collegi giudicanti, delle facoltà giuridiche, dei consigli del- 
l’ ordine degli avvocati e dei procuratori (1). 
«Il paese dovrebbe interessarsi più di quel che non faccia a 
un argomento che tocca tanto da vicino la tranquillità, la for- 
tuna, il patrimonio dei cittadini; occorre premere sul Governo e 
sul Parlamento perchè una buona volta si faccia sul serio; ed è 
per questo che io mi sono procurato l’ onore altissimo di venire 
fra voi per esaminare con voi quale era il progetto ideato dal 
ministro Orlando, quale dovrebbe essere la futura legge per cor- 
rispondere realmente al sentito bisogno di eliminare le insidie, 
di far prevalere la tutela effettiva del diritto al cieco ossequio 
verso un antiquato ed inutile formaliswo. 


Il disegno di legge 16 marzo 1908 era diviso in quattro capi 
intitolati « Disposizioni relative alla competenza » il primo, « Di- 
sposizioni relative al procedimento » il secondo, € Disposizioni rela- 
tive ai mezzi per impugnare le sentenze » il terzo, « Iisposizioni 
generali e di coordinamento » il quarto ed ultimo. 

Conviene prendere queste disposizioni in rapido ma separato 
esame. 1 | 
A) Poche ma opportunissime le disposizioni relative alla 
competenza (art. 1 a 6 inclusivo). 


(1) ll disegno di legge fu presentato pochi giorni dopo la lettura di queste 
pagine; ma mentre scriviamo non è peranche stato distribuito ai deputati. 
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Modificando 1’ art. 72 del codice dì procedura civile, i cui in- 
«convenienti sono stati bene spesso lamentati, l’ art. 1 nella sua 
prima parte opportunamente stabilisce che « Il valore della causa 
si determina dalla domanda senza tener conto «egli interessi 
scaduti, delle spese e dei danni anteriori alla medesima ». 

Ben più importante è il capoverso dell’ art. I nel quale si 
‘consacrano due principii nuovi, e cioè: 

I. - Salvo quanto è disposto nell’articolo seguente, nei giu- 
dizi avanti i pretori e i tribunali l’incompetenza per valore deve 
essere opposta prima di ogni altra istanza e difesa. 

II. - Un accordo relativo alla competenza per valore è va- 
Jido se resulta da atto scritto. 

Si comprende infatti la disposizione dell’ art. 187 del codice 
vigente in quanto ammette che l’ eccezione d’ incompetenza per 
materia possa essere proposta in qualunque stadio e grado della 
causa, e così anco nel giudizio straordinario di cassazione, e che 
l’ incompetenza per materia debba, anche in cassazione, essere ri- 
levata d’ ufficio quando le parti si astengono dal rilevarla ; la ma- 
teria è strettamente connessa con l’ ordine pubblico, nè può essere 
lecito alle parti di sottoporre al pretore una questione, poniamo 
ad esempie, di stato personale, o di diritto tributario; ma per 
quanto attiene al valore non si comprende perchè le parti non 
possano accordarsi tacitamente o espressamente nel sottoporre al 
giudice minore una controversia che sarebbe di cumpetenza del 
giudice superiore, o viceversa nel voler decisa dal collegio una 
controversia che sarebbe di competenza del giudice unico. 

Come l'attuale procedura ammette la proroga della giuri- 
sdizione per ragione di territorio è opportuno ammetterla per 
ragione di valore. 

Il ministro Orlando segue in ciò un sistema adottato nei 
codici di procedura civile della Germania e dell’ Austria Unghe- 
ria, costantemente praticato, per consuetudine avente forza di 
legge, nel diritto processuale inglese. Se le parti hanno fiducia 
nel giudice minore anche per la risoluzione di una causa di im- 
portanza eccedente la sua normale competenza, perchè obbligarle 
ad andare a cercare lungi dal loro domicilio con maggiore di- 
spendio e disagio il giudice maggiore ? E se viceversa le parti si 
+trovano concordi nel sottoporre al giudice maggiore una contro- 
versia che può richiedere, non ostante la tenue entità pecuniaria, 
spinose indagini di diritto, perchè obbligarle inflessibilmente a 
sottostare al giudizio del pretore locale ? | 

Il regime di libertà che per tal modo andrebbe a inaugurarsi 
risponde ai fini supremi della giustizia assai meglio che il rime- 
Gio empirico, tante volte proposto, di elevare la competenza pre- 
toriale dal limite attuale di lire 1500 a maggior somma; sì in- 
staura così un metodo che il ministro proponente a buon diritto 
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chiama evolutivo, che bene corrisponde alla legge suprema di 


quell’ adattamento che consente a ciascun organismo di produrre 


il massimo risultato utile secondo le condizioni di ambiente nelle 


quali agisce. 
Elevate la competenza pretoriale a 3000 lire e in- molti luo- 


ghi più appartati e meno floridi parrà questa una diminuzione. 


di garanzia; raramente si avranno nelle sedi rurali patrocinatori 
adatti e i tribunali collegiali languiranno più che adesso non av- 
venga per difetto di lavoro. 

Date invece alle parti la progettata libertà di scelta e la giu- 
risdizione del pretore avrà, come bene osserva il ministro, mag- 
giore sviluppo, in breve volgere di tempo, nei centri più ricchi e 


popolosi dove la presenza di abili patrocinatori e di magistrati 


provetti, e la stessa facilità di dare minore considerazione al va- 
lore pecuniario delle cose e dei diritti, costituiranno appunto un 
insieme di elementi a ciò propizi. 

La deroga alla ordinaria competenza per valore non potrà 
naturalmente implicare una ulteriore deroga per quanto attiene 
all’ordine gerarchico delle impugnazioni, e dovranno essere por- 
tate in corte d’ appello le cause di minore competenza decise in 
primo grado dal tribunale collegiale, come saranno appellabili 


dinanzi al tribunale le cause di competenza superiore decise in. 


primo grado dal pretore. 
Un terzo principio, che è corollario logico della libertà di 
scegliere il giudice di primo grado per ciò che attiene al valore 


della causa, consiste nella libertà di rinunziare preventivamente. 


ai mezzi d’ impugnazione delle sentenze. 

In questo senso dispone l’ art. 4 del disegno di legge nella 
sua prima parte: « La rinunzia preventiva all’appello o al ri- 
corso per cassazione convenuta per iscritto è valida per tutte le 
sentenze pronunziate nella causa cui sì riferisce, ma non può 
‘impedire l’istanza per revocazione ». 


L’ essenza stessa delle cause che danno luogo a quest’ ultimo. 


rimedio (.lolo, giudizio reso su documenti falsi, recupero di docu- 
mento decisivo non potuto produrre prima per fatto della parte 
contraria, errore di fatto resultante dagli atti e documenti della 
causa — art. 494 cod. proc. civ.) dimostra la necessità della ec- 
cezione; ma la eccezione dimostra essa stessa la opportunità della 


regola, perchè se è lecito alle parti compromettere in arbitri le 


loro private controversie, e dichiarare inappellabili e non impu- 
gnabili în cassazione le sentenze che questi giudici privati sa- 
ranno ad emettere, non si comprende davvero perchè non debba 
essere lecito di dichiarare preventivamente definitive e non im- 


‘pugnabili le pronunzie dei magistrati che offrono garanzie tanto. 


“maggiori di serena obiettività. 
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B) Le norme riguardanti il procedimento (art. 7-17) ri- 
«chiedono meno breve discorso. 

Si dichiara obbligatorio il procedimento stabilito dalla legge 
31 marzo 1901 n. 107 e dal regio decreto 31 agosto 1901 n. 413, 
abbandonando completamente quel procedimento formale che ) 
‘oramai caduto in desuetudine (art. 7). 

All’oggetto di conferire moderna agilità di forma e di fun- 
zionamento al rito civile si applica il servizio postale alle noti- 
‘ficazioni giudiziali con forme e cautele che mentre conservano 
' ingerenza degli ufficiali giudiziari, e quindi la garanzia che ne 
deriva, prevengono anche il dubbio che questa classe di funzio- 
mari possa ricever danno (art. 8 e 9). 

Si proroga al giorno seguente il termine che scade in giorno 
festivo (art. 10 principio); si dispone che la citazione nulla per 
«difetto del termine di comparizione è soggetta alla disposizione 
del capoverso dell’ art. 145 del codice di procedura civile (art. 10 
capov.). 

Si dispone che quando vi è procuratore costituito le notifi- 
‘cazioni degli atti, compresa quella delle sentenze definitive entro 
run anno dalla data della loro pubblicazione, sono validamente 
‘fatte al medesimo anche nei casi in cui è prescritto di farle alla 
parte personalmente o nel domicilio eletto o dichiarato, facendosi 
«eccezione solo per la notificazione del precetto e per quella della 
nuova citazione nei casi previsti dagli art. 333 e 334 del codice 
di procedura civile (art. ll). 

Sì estendono al patrocinio avanti i conciliatori le disposizioni 
degli art. 6, 7, 9 e 10 della legge 7 luglio 1901 n. 283 con di- 
chiarazione che il mandato può essere scritto in piedi o in mar- 
gine della citazione e che la facoltà di «difendere la lite include 
quella di conciliarla (art. 12). 

Vengono poi modificazioni anche più sostanziali: 

È abolito il giuramento decisorio (art. 13). 

Nei giudizi avanti i conciliatori e i pretori le ordinanze 
emesse per disporre atti d’istruzione o per risolvere contesta- 
zioni incidentali sono notificate solo quando il giudice lo ricono- 
sce necessario e possono essere impugnate solamente insieme con 
ja sentenza definitiva (art. 14 primo capov.), disposizione questa 
che si ‘applica anche ai giudizi in contumacia avanti i tribunali 
e le corti d’appello (art. 14, capov. 2°). 

In qualsiasi controversia civile o commerciale, in prima 
istanza o in appello, può essere ordinata la comparizione perso- 
nale delle parti, le quali sono interrogate separatamente o in con- 
fronto fra loro secondo le circostanze, facendosi verbale delle do- 
mande e delle risposte per tenerle presenti nella decisione della 
causa (art. 15 principio). 

E questa veramente una felice estensione di un principio am- 
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messo nel codice vigente solo per eccezione e per quanto riguarda 
il procedimento formale nelle cause commerciali; è una proposta: 
che giova augurarsi di veder presto attnata perchè bene spesso 
dal contradittorio diretto delle parti, dal loro contegno in pre- 
senza del magistrato, meglio che dal fiacco e scolorito mezzo di 
prova per semplici interrogatorii deferiti da una parte all’ altra, 
può scaturire e farsi strada la verità. 

È indubbiamente utile ai fini supremi della giustizia tutto 
ciò che avvicina le parti al giudice e tende a porre in seconda 
linea l’ artificioso intervento del difensore. Ed è anche utilissimo, 
perchè può grandemente contribuire a comporre le liti e a faci- 
litare le giuste transazioni. 

Infatti il capoverso dell’art. 16 così dispone: « Qualora dal- 
l'esame delle parti emerga la possibilità di transigere o conciliare 
la lite l’ autorità giudiziaria interpone all’ uopo i suoi uffici. Della 
conciliazione o transazione concordata avanti il magistrato le 
parti possono chiedere che sia compilato processo verbale ». 

Un opportuno temperamento è arrecato in materia di prova 
per testimoni dalla disposizione dell’ art. 16: « Chi propone una 
prova testimoniale, o intende valersi della prova contraria, deve 
indicare i nomi dei testimoni che potranno deporre sui fatti ar- 
| ticolati mediante atto anteriore al provvedimento che ammette 
la prova ». 

Finalmente l’art. 12, riparando a una lacuna veramente de- 
plorevole del codice vigente, sancisce il principio della perizia 
preventiva intorno le cose o fatti che potranno essere oggetto di 
esame in una causa istituita o da istituire e i’ altro della preven- 
tiva ispezione delle cose e dei luoghi dopo notificata la citazione 
nei casi d'urgenza. 

C) Genialissima e per ardita novità di concetti superante 
di gran lunga le prime due parti è la terza riguardante i mezzi 
per impugnare le sentenze (art. 18-26). 

Si toglie la distinzione fra rimedi ordinari e straordinari e 
si abolisce la opposizione del contumace riducendo così a quattro, 
tutti ordinari, i mezzi per impugnare le sentenze: appello, ri- 
corso per cassazione, rivocazione, opposizione del terzo (art. 18). 

Tolto al ricorso per cassazione il carattere di rimedio straor- 
dinario, scompare la giuridica necessità di dichiarare in ogni caso 
esecutiva la sentenza di appello salvo quelli rarissimi in cui la 
legge esige la sentenza passata in giudicato (opposizione a matri- 
monio e radiazione d’ ipoteca): per questo il capoverso dell’art. 18 
introduce nel nostro diritto giudiziario un nuovo istituto, la so- 
spensione della esecuzione delle sentenze di appello, ordinata dalla 
stessa corte d'appello o dalla corte di cassazione ogni qual volta 
secondo il loro prudente arbitrio la esecuzione può arrecare danni 
irreparabili. 
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La relativa disposizione è così formulata nel disegno di legge : 
« L’ autorità giudiziaria che pronunzia in grado di appello può 
ordinare che la esecuzione della sentenza resti sospesa, anche con 
vincolo di cauzione, durante il termine per ricorrere alla corte 
di cassazione e durante il giudizio pe? ricorso. Tale provvedimento 
può essere dato in via incidentale dalla corte di cassazione, a 
domanda del ricorrente. con deliberazione in camera di consiglio. 

A un altro grave inconveniente dell’ attuale ordinamento pro- 
cessuale cerca di ovviare, almeno in parte, il ministro proponente 
con il secondo ed ultimo capoverso del citato articolo. 

Non essendo obbligatoria la notificazione della sentenza, nè 
decadendosi mai dal diritto d’ impugnare la sentenza non notifi- 
cata, accade oggi spesso che una sentenza viene impugnata anche 
dopo moltissimi anni da quando è stata pronunziata riaccendendosi 
così una lite che pareva spenta. 

Tende ad eliminare questo grave difetto legislativo la dispo- 
sizione in esame: « L’ appello e il ricorso per cassazione non sono 
più ammessi contro una sentenza non notificata, dopo trascorso 
dalla data della sua pubblicazione un termine doppio di quello 
stabilito per la perenzione del giudizio nel quale fu pronunziata ». 

Precoccupato dall’ andazzo tante volte lamentato di far dege- 
nerare, come spesso accade, il giudizio di cassazione, che dovrebbe 
avere caraitere strettamente giuridico, in un giudizio di mero 
fatto e di apprezzamento, il ministro Orlando con gli articoli 19 
e 20 del suo progetto aumenta i motivi di revocazione, circoscrive 
e meglio definisce i motivi dì cassazione, cercando specialmente 
di moderare, nelle corti così dette regolatrici del diritto, quel 
mezzo potente di porre nel nulla qualunque sentenza che è il: 
vizio di mancata o difettosa motivazione. 

La innovazione è troppo importante perchè si possa omettere 
il testo dei due citati articoli.. 

Art. 19. « Le sentenze non soggette ad appello possono essere 
« impugnate con istanza di rivocazione, oltre che per i motivi 
« indicati negli articoli 494 e 495 del codice di procedura civile, 
« anche per i seguenti: 

« 1° Se la sentenza abbia pronunciato su cosa non domandata, 
«o abbia aggiudicato più di quello che era domandato. | 

« 2° Se abbia omesso di pronunziare sopra alcuno dei capi 
«della domanda stati dedotti per conclusione speciale, salvo la 
« disposizione dell’ art. 370 capoverso ultimo del codice di pro- 
« cedura civile. 

« 3° Se contenga disposizioni contradittorie. 

« In questi casi, se il motivo di rivocazione è ammesso, l’ au- 
« torità giudiziaria statuisce definitivamente con la medesima 
« sentenza sul merito della causa, senza ulteriori atti d’istru- 
« zione ». 
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Art. 20. « La sentenza pronunziata in grado di appello può 
« essere impugnata col ricorso per cassazioue: | 

« 1° Se nel giudizio di appello le forme prescritte sotto pena 
« di nullità siano state omesse o violate, sempre che la nullità 
» non sia stata sanata espressamente o tacitamente; 

«2° Se sia nulla a norma dell’art. 357 del codice di proce- 
« dura civile o dell’art. 264 del regolamento generale giudiziario; 

«3° Se manchi del dispositivo, o se, per assoluta insufficienza 
« dei motivi di fatto e di diritto, manchi la giustificazione logica, 
« totale o parziale, del dispositivo. Qualora la Corte di cassazione 
« riconosca che il dispositivo della sentenza, in relazione col fatto 
« esposto e stabilito nella medesima, è conforme alla legge, deve 
« supplire o correggere la motivazione omessa o deficiente in di- 
« ritto senza pronunziare annullamento ». 

« 4° Se contenga violazione o falsa applicazione della Îosna 

« 5° Se sia contraria ad altra sentenza precedente pronunziata 
« fra le stesse parti, sul medesimo oggetto e passata in giudicato, 
« sempre che abbia pronunziato sulla eccezione di cosa giudicata ». 

L'argomento è troppo grave perchè io mi azzardi a formu- 
lare un giudizio che richiederebbe del resto, per essere formu- 
lato, una apposita trattazione. Osservo soltanto che se si dà alla 
corte di cassazione il potere di tener ferma la sentenza quando 
si convince che il dispositivo è giusto, come sì potrà impedirle 
di annu!larla, anche quando il giudizio è di mero fatto, se si con- 
vince del contrario ? i 

E se così è, come può dirsi che si mantiene nel suo vero ed 
alto campo di magistratura regolatrice del diritto la corte di 
cassazione ? 

A questo riguardo non posso fare a meno di ricordare il caso 
tipico della interpretazione del testamento Landini, rimasto ce- 
lebre nei nostri annali giudiziari. 

Un originale, certo signor Landini di Fucecchio, istituì erede 
del suo cospicuo patrimonio S. M. il Re Umberto di lacrimata 
memoria ; e nel testamento scrisse: « Prego il mio erede di dare 
a ciascuno dei miei parenti poveri lire duecento in oro ». 

Il Re naturalmente non accettò l’ eredità e la destinò alla 
fondazione in Fucecchio di un’opera pia. 

Contro di questa rivolsero le loro domande, per avere le due- 
. cento lire in oro,i parenti poveri del defunto testatore, che erano 
numerosissimi. 

L’amministrazione dell’opera pia decise di pagare il legato, 
in ogni ramo, ai parenti più prossimi, negandolo agli altri, per 
guisa che se in una famiglia vi era un parente in 4° e in 5° grado 
questi conseguiva le duecento lire, ma non le conseguivano i di 
luì figli, e ì figli e discendenti loro, che erano parenti in grado 
più remoto. 


b 
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Questa interpretazione restrittiva pareva cozzare con la let- 
‘tera del testamento non meno che col suo spirito; si sostenne 
‘che tutti coloro che erano parenti entro il decimo grado avevano 
«diritto al legato. 

La pretura di Fucecchio e il tribunale di S. Miniato in grado 
di appello, in una prima causa, giudicarono in questo senso; ma 
la corte di cassazione, a cui l’opera Pia fece ricorso, cassò la 
sentenza del tribunale per omessa motivazione rinviando la causa 
al tribunale di Firenze che andò nel contrario concetto. 

Fu fatta un’altra causa e il tribunale di S. Miniato, fermo 
‘nel suo primitivo giudizio, procurò di motivare amplissimamente, 
sforzandosi di dimostrare che la materia, tutta di fatto e di ia- 
terpretazione della clausola testamentaria, era riservata al suo 
‘sovrano apprezzamento; ma la corte di cassazione seguitò a cas- 
sare per vizio di motivazione e tante sentenze vennero, tante ne 
furono cassate, dando luogo a giudizio favorevole all'opera pia 
in sede di rinvio. 

La corte di cassazione avrà avuto certamente ragione: ma 
era quello l’ officio suo ? e non scambiava la sua missione di cu- 
stode dei diritto con quella ben diversa del magistrato di terza 
istanza f 

Osservo ancora che se è disdicevole all’ alto ufficio della corte 
di cassazione il giudicare dei vizi di cui ai numeri 4, 5, e 6 del- 
l’ art. 517 del codice di procedura civile, non sembra opportuno 
di deferire la cognizione delle relative lagnanze alla stessa corte 
di merito che in quei vizi è incorsa: il magistrato è uomo ed è 
nella natura umana di non convenire del proprio errore. 

Non esito per tanto a dire che la riforma progettata con i 
due articoli 19 e 20 del disegno di legge incontrerà molte obie- 
zioni e molte difficoltà. 

Tanto nell’art. 19 quanto nell’art. 20 sono inserite in fine 
disposizioni del tutto estranee all'argomento in essi trattato, di- 
-sposizioni che dovrebbero formare materia di articoli separati: 

Si legge nell’ ultimo capoverso dell’ art. 19: « Per la corre- 
« zione della sentenza nella quale sia stato omesso alcuno dei 
« requisiti indicati nei numeri 8 e 9 dell’art. 360 del codice di 
« procedura civile si provvede in conformità dell’art. 473 ». 

E nell’ ultimo capoverso dell’ art. 20: « Il ricorso per cassa- 
« zione è pure ammesso contro le sentenze definitive pronunziate 
«in unico grado di esame dai pretori, dai tribunali e dalle corti 
« d'appello ». | | 

È evidente la opportunità di queste disposizioni, la prima delle 
quali tende ad ovviare che si debbano impugnare col ricorso per 
«cassazione ed annullare delle sentenze che possono essere eviden- 
temente giuste, solo perchè manca una indicazione di luogo o di 
tempo o una sottoscrizione, mentre la seconda risolve in modo 
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uniforme per tutto il Regno la verata quaestio della impugnabi- 
lità in cassazione delle sentenze proferite in unico grado di esa- 
me : dico soltanto che il principio andrebbe esteso alle sentenze 
inappellabili dei conciliatori, che possono impunemente sanzionare- 
le maggiori eresie giuridiche. 

Dopo che con l’art. 21 il disegno di legge ha disciplinato il 
ricorso incidentale da proporsi nel termine fissato per la notifi- 
cazione del controricorso e anche col medesimo atto, affronta la. 
grave questione della cassazione di una sentenza d’appello e del. 
susseguente giudizio di rinvio con facoltà di ricorrere alle sezioni 
unite se la seconda sentenza di merito è impugnata per gli stessi 
motivi per i quali è stata SAGRA la prima (art. 544, 547 cod.. 
proc. civ.) 

La nuova disposizione, che è la più profonda e sostanziale in- 
novazione contenuta nel disegno di legge, è così concepita (art. 22): 
« Nei casi previsti nel primo capoverso dell’ art. 544 codice dì 
« procedura civile la causa è rinviata alla stessa autorità giudi- 
« ziaria che pronunziò la sentenza annullata, affinchè provveda. 
«sul merito uniformandosi alla decisione della corte di cassa- 
« zione. 

« La nuova decisione è preceduta dalla sola discussione orale. 
« Le parti possono distribuire semplici memorie senza modificare 
« lo stato della istruzione. 

« Nel caso di nuovo ricorso e di un secondo annullamento 
« per qualsiasi motivo, la causa è rimandata ad altra autorità 
« giudiziaria di grado eguale e più vicina, con l’ osservanza delle- 
« norme contenute ‘nei due capoversi precedenti ». 

Il ministro riferendosi all’ art. 8 della legge 6 decembre 1888 
in relazione all’art. 547 del codice di procedura civile osserva 
che con lo accentramento nella cassazione romana della giurisdi- 
zione penale fu alterato sostanzialmente il giudizio di cassazione 
facendo della corte sedente nella capitale non la prima inter pares, 
ma la corte suprema in grado superlativo rispetto alle altre. Che 
esista un collegio giudiziario supremo, dice il ministro, al di so- 
pra del quale un altro esercita funzione superiore, è tale contra- 
dizione in termini che repugna alla ragione; l’ ufficio giuridico 
politico della corte di cassazione, prosegue egli, non tollera questo. 
doppio grado. Per questo egli dice maturo oramai il proposito di 
rendere definitivo sulla questione di diritto il primo giudizio della 
corte di cassazione nel caso di annullamento, come è definitivo 
nel caso di rigetto. 

Dal suo contrario punto di vista il senatore Quarta, che tiene 
naturalmente a conservare la supremazia di quel collegio di cui 
è magna pars, dopo aver detto nella relazione 4 gennaio 1909 
per l’ inaugurazione dell’anno giuridico alla cassazione di Roma 
che il togliere il rinvio ad altro magistrato diverso da quello 
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che pronunziò la sentenza cassata e sopprimere il giudizio delle: 
sezioni unite, nei casi respettivamente contemplati dagli articoli: 
544 e 547 del codice di procedura civile, è concetto ardito e ge- 
niale che pone e sanziona l’ assoluta autonomia delle cassazioni 
regionali verso quella di Roma e la loro completa indipendenza,. 
arrecando vantaggio alla economia e alla semplicità dei giudizi, 
non dissimula le difficoltà e gli inconvenienti della progettata ri- 
forma. Come avviene sempre, dice egli, quando profondamente si 
demolisca e si rinnovi, sorge il pensiero che insieme al bene che 
se ne ritrae possa pure derivarne male. Per il senatore Quarta 
il beneficio della maggiore economia e semplicità dei giudizi non 
sarebbe per ottenersi senza scapito della pienezza di giurisdizione 
e indipendenza dei magistrati di appello ai quali fa obbligo di 
conformarsi al primo pronunziato della cassazione, e a scapito. 
altresì della suprema garanzia della stessa cassazione, non paren- 
dogli potersi disconoscere che affidi assai più la decisione delle 
sue sezioni unite che quella della sola sezione civile. 

A conciliare, prosegue egli, per quanto sia possibile, la libertà 
ed indipendenza del magistrato di merito nel giudicare, con la 
uniformità ed unità della giurisprudenza nella interpretazione e 
applicazione della legge, tende il complesso ordinamento vigente, 
nel quale i magistrati di merito giudicano liberamente e prima 
e dopo il pronunziato della sezione civile, senza esser da questo 
in alcuna guisa vincolati, e le sezioni unite della cassazione che, 
elevandosi al di sopra degli uni e dell’ altra, ed esplicando, di- 
rebbesi quasi, funzione legislativa, pongono sovranamente il prin- 
cipio di diritto che debba essere nel caso controverso mantenuto 
ed applicato. 

La discussione è bellissima ed offre hinc inde preziosissimi 
argomenti: ma per me è certo che il sistema tanto calorosamente 
difeso dal Quarta va combattuto perchè creatore di un tribu- 
nale supremo superiore alla cassazione. 

Il giudizio delle sezioni unite si concepiva ed era tollerabile 
quando ogni corte suprema aveva la sezione penale che si univa 
alla civile per risolvere i conflitti fra questa e la corte di rinvio: 
ma adesso che la possibilità di giudicare a sezioni unite è data 
unicamente alla cassazione di Roma, in pratica avviene che que- 
sta si impone e si sovrappone alle altre annullando le loro sen- 
tenze e nuocendo al loro prestigio. 

Valga per tutti un recentissimo esempio. 

Nella celebre causa della società elettrica Siemens e Halske 
di Berlino contro il comune di Pisa la corte di cassazione di Fi- 
renze con sentenza 1905 e col plauso di tutti i periodici italiani 
disse che la nuova legislazione 1894-95 per la trasmissione a di- 
stanza della energia elettrica aveva spogliato i comuni di ogni 
ingerenza al riguardo, attribuendo la potestà di autorizzare gli 
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‘impianti all'organo governativo; e di ciò dette ampiamente le 
ragioni in una dotta sentenza dovuta alla penna sapiente di quel- 
l’ insigne magistrato che è il cons. Marconi attuale primo pre- 
sidente della corte d’ appello di Bologna. 

Piacque alla corte d’ appello di Firenze, in sede di rinvio, 
scendere nel contrario concetto, e le sezioni unite della cassa-. 
zione romana plaudirono ai principi affermati dalla corte d’appello 
ripudiando quelli che aveva proclamato la cassazione fiorentina. 

Gli amministratori della società soccombente devono essersi 
fatta una idea ben curiosa dell’ amministrazione della giustizia 
in Italia dove si perdono le cause anche dopo averle vinte nel- 
l’ ultimo e più alto grado di giurisdizione. 

La ristrettezza del tempo mi vieta di parlare estesamente 
‘della eccezione d’incompetenza delle cassazioni regionali, subor- 
dinata nell’ art. 23 del disegno di legge a termine perentorio per 
proporla e alla formalità di uno speciale deposito per ottenere 
‘ che sia presa in esame. 

Nè credo necessario soffermarmi sull’art. 24 nel quale si 
‘sottopongono alla formalità del deposito di cui all’art. 521 del 
‘codice dì procedura civile, che dovrebbe invece essere abolito in 
ogni caso, i ricorsi contro le decisioni di giurisdizioni speciali 
per difetto assoluto di giurisdizione. 

Anco gli art. 25 sull’ accertamento periodico dei punti con- 
troversi di diritto e 26 sulla tassazione delle spese in cassazione 
non meritano speciale considerazione. 

D) Una parola della quarta ed ultima parte dove nell’ art. 27 
sì dettano le norme generali sulla nullità degli atti e negli ar- 
ticoli 28 e 29, gli ultimi del progetto, si prescrivono la unifica- 
zione e l’abbrevazione dei termini procedurali, e si ordina la 
‘compilazione in nuovo testo del primo libro del codice di proce- 
dura civile dando le disposizioni necessarie per il suo coordi- 
namento. | 

Sono di singolare e manifesta importanza le disposizioni ri- 
guardanti la nullità: 

« Gli articoli 56 e seguenti del codice di procedura civile e 
« tutti gli altri che hanno riferimento diretto o indiretto alle 
« disposizioni dei medesimi, saranno modificati in conformità alle 
« norme generali seguenti : 

« 1° La nullità di un atto deve essere dichiarata quando la 
« violazione della legge ha prodotto alla parte che la oppone un 
« pregiudizio che non può altrimenti essere riparato se non con 
« la dichiarazione di nullità. 

« 2° L’atto nullo non può essere rinnovato se è trascorso 
« il termine perentorio per eseguirlo. 

« 3° Nulla è innovato alle disposizioni vigenti intorno alle 
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« nullità che devono essere dichiarate d° ufficio dall’ autorità giu- 
« diziaria. 

« 4° In ogni caso non contemplato nelle disposizioni che 
« precedono l’ autorità giudiziaria darà i provvedimenti ritenuti 
« idonei, secondo le circostanze, per riparare il vizio di forma e 
« la violazione di legge che abbia impedito ad un atto di .conse- 
« guire il suo effetto normale. Sarà stabilito, quando occorra, il 
« termine entro il quale debbonsi eseguire i detti provvedimenti 
« dalla parte che vi ha dato causa, determinando altresì a carico 
« della medesima le conseguenze della omessa o ritardata ese- 
« cuzione ». 

Non riporto qui gli altri due articoli relativi al così detto 
coordinamento, che con dare al Governo poteri amplissimi di in- 
trodurre nel nuovo testo, non solo le disposizioni della legge da 
approvarsi dal parlamento, ma anco quelle necessarie ger la sua 
attuazione, sul semplice parere di una commissione presieduta 
dal ministro di grazia e giustizia e nominata per decreto reale, 
menoma grandemente la prerogativa parlamentare. 


Tale era il disegno di legge presentato dal ministro Orlando 
il.16 marzo 1908; disegno il quale, come ebba a osservare nella 
citata relazione il senatore Quarta, arreca profonde e pregevolis- 
sime innovazioni all'ordine e alla forma dei giudizi civili. 

Chi non plaudirà il giorno che per opera del parlamento na- 
zionale sarà equiparata alla competenza per territorio la compe- 
tenza per valore, rendendola prorogabile ? 

Chi non plaudirà all’ abolizione del giuramento decisorio;. 
alla maggiore importanza attribuita nel diritto di procedura alla 
comparizione personale delle parti, alla introduzione della perizia 
preventiva e della preventiva ispezione giudiziale delle cose e 
dei luoghi? 

La notificazione degli atti e delle sentenze un per mezzo. 
della posta, la possibilità di notificare al procuratore costituito 
gli atti e le sentenze, l’obbligo di specificare i nomi dei testi- 
moni mediante atto anteriore al provvedimento che ammette la 
prova. sono lodevoli temperamenti. 

Ma è da contenere in questi angusti limiti una riforma del 
procedimento civile, o deve essere spinta in più ampi confini se 
davvero sì vuol rendere più efficace, più spedita, meno dispen- 
diosa l’ amministrazione della giustizia ? 

E quello che andiamo adesso a veilere nella seconda pere 
di questo studio. 

Basta gettare uno sguardo sui codici moderni delle civili na- 
zioni, e particolarmente sul regolamento di procedura in vigore 
nell’ impero austro-ungarico fino dal 1895, per rimanere subito 
‘persuasi che il nostro sistema processuale è antiquato, imperfetto, 
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‘poco rispondeute ai fini supremi della retta amministrazione della 
giustizia. 

Che più? Il codice di procedura civile del 1865 segna un re- 
«gresso considerevole anche in confronto di alcuni dei codici degli 
antichi stati italiani, segnatamente dal codice estense del 1853. 

1. indole di questo studio non mi consente un confronto ana- 
litico fra sistema e sistema: ma un confronto analitico non oc- 
corre; anche una larga sintesi serve a dare un’idea sufficiente 
della manifesta inferiorità del codice di rito che governa il nostro 
procedimento. 

Pur troppo i fratelli delle provincie italiane soggette alla 
domiuazione austriaca possono per molti rispetti desiderare la 
loro annessione alla grande patria latina, ma non per certo pos- 
sono desiderarla per quanto riguarda l’ ordine e la forma dei giu- 
dizi, che pure costituiscono una delle più valide e necessarie ga- 
ranzie della vita sociale. i 

Abolito definitivamente in fatto se non in diritto il procedi- 
mento formale con la legge Gianturco del 1901, procedimento che 
era lento e pesante nella sua forma e nei suoi termini, ma assi- 
curava almeno la lealtà e la eguaglianza del contradittorio, il 
procedimento in vigore è, come riconobbe il ministro nella sua 
relazione, irto d’ insidie e adatto a ogni sorpresa; la mala fede è 
in essa incoraggiata e facilitata nella esplicazione dei suoi accor- 
gimenti con grave danno della sincera tutela del diritto. 

I capi dei collegi giudicanti cercano di ovviare ai più gravi 
inconvenienti del sistema in vigore con prescrivere di loro arbi- 
trio particolari garanzie, e specialmente quella della così detta 
introitazione; ma non da per tutto ciò si pratica, né il sistema 
è obbligatorio dal momento che non ha radice nella legge. 

Nè giova gran fatto l’ anticipato deposito dei documenti, sui 
quali si fondano la domanda e la eccezione, introdotto dalla legge 
del 1901, imperocchè anche questo è una semplice facoltà, non un 
obbligo, e le parti se ne valgono solo per affrettare, bene spesso 
senza riuscirvi, la spedizione della causa; non è loro interdetto 
però di arrivare alla pubblica udienza senza avere offerto in co- 
municazione i loro docu menti ; e bene spesso di contrapporre al- 
l’ultimo momento prove documentali complicatissime alla difesa 
di chi aveva lealmente scoperto anticipatamente le proprie bat- 
terie. 

Col procedimento vigente fra noi, che si inizia e si volge fino 
alla spedizione della causa senza diretto intervento del magistrato, 
ed è aflllato completamente alla iniziativa e all’ azione delle parti 
contendenti, accade che le più impensate eccezioni pregiudiziali, 
le questioni preliminari le più svariate, vengono in decisione in- 
sieme al merito, dando luogo alle discussioni le più disordinate 
e le meno atte a porre il magistrato in condizione di bene risol- 
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vere la causa, i difensori in grado di patrocinarla completamente 
"con la dovuta ponderazione. 

La relazione della causa rilasciata al difensore della parte 
attrice, che presenta e lumeggia i fatti sotto il suo punto di vi- 
sta, tacendo tutto ciò che nuoce alla sua tesi, denaturando ed 
«esageraudo tutto ciò che le giova, la necessità di trattare in una 
stessa udienza le cause più disparate, senza altro criterio di pre- 
cedenza che quello della priorità d’ iscrizione al ruolo, fanno sì 
‘che la oralità del procedimento sia una semplice parvenza, una 
formalità senza sostanza, atta solo a far perdere ai collegi giu- 
dicanti un tempo prezioso, che sarebbe speso molto meglio nello 
studio delle carte processuali. 

A chi non è accaduto’ di avere ‘in discussione una importante 
questione di diritto, che richiederebbe una esposizione calma e 
pacata e un’ attenzione sostenuta per parte dei magistrati, e di 
sentir chiamare la causa a tarda ora, quando i magistrati, dopo 
parecchie ore di udienza, spesso consacrate a tediose indagini di 
fatto, a minute disquisizioni di cifre, di conteggi, a scambi di 
insolenze e di insinuazioni, sono stanchi, distratti, svogliati ? 

Accade per questo che in molti tribunali, e per sino in qual- 
che corte d’ appello, le discussioni non sì fanno che in casi eccezio- 
nali; i magistrati si mostrano felicissimi che le parti si conten- 
tino della lettura delle conclusioni e dello scambio delle comparse; 
gli atti passano dal banco dei difensori a quello del cancelliere e 
da questo al gabinetto del relatore senza neanche quel riscontro, 
che nel codice estense aveva la virtù d’ impedire che nei processi 
si insinuassero documenti non comunicati alla parte contraria. 

Se è una larva la oralità del procedimento è, conviene con- 
fessarlo, più per colpa di uomini che per difetto di legge, una 
larva la collegialità. Nei tribunali e nelle corti dove aftluisce il 
‘lavoro, dove in una sola udienza si spediscono le cause a dozzine, 
ogni magistrato ha appena appena il tempo di pensare a quelle 
che ha in relazione; esamina gli atti e i documenti, riferisce svo- 
.gliatamente e succintamente in camera di consiglio a colleghi 
disattenti e svogliati, fa prevalere la sua opinione anco se mani- 
festamente errata, ottiene la firma della sentenza che ha com- 
pilata anco se ingiusta e spropositata, e chi ne tocca ne tocca. 

Non crediate che io esageri : solo perchè non si rispetta in pra- 
‘tica quanto sarebbe necessario il principio della collegialità, solo 
perchè i capi dei collegi, salvo rare e lodevoli eccezioni, non si 
curano di leggere le sentenze dei magistrati da loro dipendenti, 
è potuto accadere, per citare fatti soltanto dei quali sono stato 
testimone io stesso, che in una sentenza di corte d’ appello si è 
-detto che il contratto di mutuo non può essere considerato come 
-atto a titolo oneroso perchè unilaterale, e che l’ art. 230 del co- 
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dice di procedura civile deroga all’art. 208 dello stesso codice: 
perché la legge posteriore deroga all’ anteriore! 

E doloroso, ma vero; e posso anche citare altri due fatti il 
primo dei quali è caduto sotto i miei sensi, mentre del secondo: 
ebbi notizia da un illustre collega, senatore del regno e luminare 
noto della scuola e del foro. 

Primo fatto. Un Tizio ordina a un pubblico vetturale il tra- 
sporto di un trave; il vetturale, effettuando il trasporto, urta in 
un muro e lo abbatte. Azione di responsabilità del proprietario 
danneggiato contro colui che aveva orilinato il trasporto, il quale 
si difende deducendo che fra lui e il vetturale non correva rap- 
porto di committente a commesso e che per conseguenza non era 
applicabile l’ art. 1153 cod. civ. Vittorioso in primo grado, il con- 
venuto fu soccombente in appello. La corte disse che per verità 
Tizio non poteva dirsi committente, ma poichè il trasporto si ef- 
fettuava per suo conto, egli, che ne risentiva il vantaggio, doveva. 
risentirne il danno! 

Che simile errore albergasse nella mente di un magistrato 
singolo, fino ad un certo punto si può concepire, ma che quattro: 
colleghi lo facessero proprio sottoscrivendo la strana sentenza 
(che fu naturalmente annullata in cassazione) non si può ammeat- 
tere senza convenire che la sentenza non può essere stata né de- 
liberata nè letta in camera di consiglio. 

Il secondo fatto è anche più grave. In una corte d’appello. 
del nostro regno dopo un’ udienza laboriosa il cancelliere inca- 
ricato della consegna delle carte ai relatori manda par errore a 
un magistrato il fascicolo dell’ appellante e ad un altro il fasci- 
colo dell’ appellato nella stessa causa. I due magistrati, si accin- 
gono, ciascuno per suo conto, al proprio lavoro. Resultato: due 
sentenze diametralmente opposte, che vengono ambedue deliberate,. 
messe in bollo, sottoscritte, pubblicate. 

Come si può, di fronte a un esempio simile, contradire al- 
l’ affermazione che è sempre una scarsa garanzia, qualche volta: 
addirittura una larva di garanzia, il principio della collegialità ? 

Ma tutto questo è ben poco, per non dir nulla, di fronte ad 
altri gravissimi inconvenienti che presenta il nostro sistema pro- 
cessuale. La possibilità di appellare da tutte le sentenze interlo- 
cutorie disgiuntamente dal merito, e di ricorrere in cassazione. 
da ogni sentenza di appello che decida una questione incidentale, 
con la conseguente possibilità di dover andare in sede di rinvio 
in caso di annullamento, e di nuovo in cassazione se così. piace 
al contralittore, rende eterni e soverchiamente dispendiosi i li- 
tigi, proibendo a chi non ha la borsa ben fornita di farsi rendere 
spesse volte giustizia. 

‘Un litigante ostinato e provvisto di mezzi di torto si fa ra- 
gione defatigando il suo avversario, a 
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La sentenza di appello è esecutiva di sua natura: ma chi si 
arrischia ad eseguirla mentre pende il giudizio di cassazione ? E 
viceversa, come non eseguirla se l’ esecuzione è talvolta imposta 
a pena di decadenza, come avviene in materia di prova testi- 
moniale ? 

Non si esige per anni ed anni un credito liquido e certo, con 
gravissimo danno, per tema di dovere restituire ciò che si é esatto. 
Viceversa si è costretti a fare o a lasciare fare una prova am- 
messa con una sentenza che poi viene annullata incontrando così 
un dispendio inutile e una inutile perdita di tempo. 

La incertezza poi del luogo in cui deve farsi la notificazione 
di un appello o di un ricorso per cassazioue, la decadenza del- 
l'appello o del ricorso comminata a chi per un disguido o per una 
trascuratezza non deposita in tempo gli atti e i documenti di 
causa, sono inconvenienti troppo noti e troppo lamentati perchè 
io abbia bisogno di una larga esposizione in proposito. 

E che dire del non obbligo di notificare le sentenze e della 
possibilità di impugnare le sentenze non notificate anche dopo 
lunghissimo periodo di anni? 

Questi inconvenienti ai quali cerca di provvedere con mezzi 
non sempre adeguati il disegno di legge Orlando del 1908, sono 
riconosciuti universalmente, ed è necessario che Governo e Par- 
‘ lamento una buona volta se ne preoccupino e cerchino di appre- 
stare efficaci rimedi. | 

E inconveniente non meno grave, cito a memoria, è quello 
che mentre in caso di molti convenuti è ammessa, e può otte- 
nersi, l’ autorizzazione a citare per pubblici proclami, simile mezzo 
di comunicazione legale non è ammesso per le sentenze la cui 
notificazione importa per necessità una spesa di gran lunga mag- 
giore di quella occorrente per la semplice citazione. 

È accaduto a me di vedere che un Tizio il quale aveva ap- 
pellato per pubblici proclami contro una miriade di avversari, 
ottenuta una sentenza favorevole, ha dovuto arrestarsi perchè la 
notificazione di essa avrebbe richiesto una spesa superiore al me- 
rito della causa. La citazione di appello era entrata in un foglio ; 
e per ogni copia di sentenza, se ne dovevano notificare oltre 
cento, era necessario imbrattarne nna quindicina. 

In Austria, anticipo in questa parte il confronto, perchè si 
tratta di un rapporto speciale e di eccezione, più consorti di lite 
devono designare nel primo atto di causa uno di loro al quale 
poi devono farsi le notificazioni valide per tutti. 

Con un sapiente tratto di penna si raggiunge una economia 
sensibilissima di tempo e di spesa; ne scapita l’erario, ma se ne 
avvantaggiano grandemente i cittadini; e d’altra parte l’ammi- 
nistrazione della giustizia è per lo stato ‘> “ande dovere, l’eser- 
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cizio di un’ alta funzione sociale, che deve essere spogliata, per 
quanto almeno è possibile, del criterio delle fiscalità. 

Che dire della eccessiva larghezza dei termini ? 

Due mesi per appellare, tre per ricorrere in cassazione, sono 
addirittura una enormità in questo secolo del telegrafo senza fili, 
del telefono e delle ferrovie, come è una enormità la lunghezza 
dei termini a comparire quando il luogo della citazione e quello 
della comparizione sono in giurisdizioni non limitrofe di corti 
d’apppello e di tribunali. 

Mi manca il tempo per addentrarmi nella selva selvaggia 
del giudizio di cassazione come è ordinato con la creazione in 
Roma di una corte gerarchicamente sovrapposta alle sue se- 
zioni e a quelle delle altre corti di Torino; Firenze, Napoli e 
Palermo. Basti il poco che ne ho detto parlando del disegno di 
legge del 1908. 

Vengo sonz’ altro al rovescio della medaglia. 

In Austria il procedimento civile si impernia sull’istituto 
della pertrattazione che, è cosa ben diversa e molto meglio intesa 
di quello che non sia la nostra povera discussione orale. 

Le cause si iniziano e si svolgono sotto l’autorità e con il 
costante e diretto intervento del magistrato, il quale presiede 
alla loro istruttoria, elimina di mano in mano le questioni pre- 
giudiziali, giudica del momento in cui si può giungere alla de- 
cisione del merito, e fa esso stesso obiettivamente e sinceramente 
la relazione in pubblica udienza ponendo le questioni da discu- 
tere e da risolvere, dopo avere avuto la presenza delle parti e 
‘avere ottenuto che in un ampio contradittorio, nell’ attrito delle 
discordanti deduzioni, scaturisca la verità. 

La petizione non è notificata da una parte all’altra, ma 
è presentata al SOMogio che deve giudicarne per un preventivo 
esame. 

Si liquidano così le questioni pregiudiziali di competenza, di 
rappresentanza, di veste a stare in giudizio. Se mancano i requi- 


siti esenziali di una domanda giudiziale, la petizione si restituisce 


all’ attore; se ricorrono, se ne ordina la notificazione al conve- 


nuto assegnandogli un termine per rispondere; ed è poi alla pre- 


senza del collegio, o di un magistrato delegato da esso, che si 
compiono gli atti d’ istruzione, fra i quali la personale compari- 
zione delle parti, con i relativi confronti e tentativi di concilia- 
zione, e la ispezione oculare delle cose e dei luoghi hanno il pri- 
missimo posto. 

La causa così arriva alla discussione finale pienamente matura 
e il magistrato che ne fa la relazione la conosce perfettamente; 
non sono possibili le sorprese e sono eliminate per via le que- 
stioni pregiudiziali che da noi intralciano bene spesso la de- 
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cisione definitiva e disordinano, complicandola, la discussione del 
merito. 

Così non è una larva l’oralità del giudizio, non è una sem- 
plice parvenza la collegialità : giudici, parti e difensori lavorano 
in comune e in comune cooperano alla retta amministrazione della 
giustizia e al trionfo della verità. 

Le sentenze interlocutorie sono il più spesso dichiarate inap- 
pellabili, negli altri casi appellabili solo insieme alla sentenza 
definitiva come avviene per le ordinanze rese in corso di causa 
nel nostro procedimento penale. Si avrà in qualche caso l’ incon- 
veniente che con la revoca della sentenza interlocutoria cadrà 
il procedimento posteriore; ma in compenso quanto risparmio, 
quanta celerità | 

Di ogni sentenza pubblicata dai tribunali è data entro breve 
termine legale notizia dal cancelliere con la comunicazione del 
dispositivo; e da questa comunicazione decorre un altro termine di 
14 giorni comune alle due parti, forse troppo breve, entro il quale 
possono essere sperimentati i rimedi di legge. 

Chi vuole impugnare una sentenza non ha bisogno di discer- 
vellarsi per decidere a chi e dove deve notificare il suo reclamo; 
la dichiarazione di appellare o di ricorrere in sede di revisione 
viene presentata nel termine legale nella cancelleria dell’ autorità 
giudiziaria che ha reso la sentenza. Le carte processuali sono da 
questa rimesse all’ autorità superiore previo esame preliminare 
intorno alla tempestività del reclamo e al diritto di proporlo. 

Si evita così l’ inconveniente che si verifica nel nostro di- 
ritto procedurale di appelli che vanno ad ingombrare inutilmente 
il ruolo della corte perchè proposti fuori di termine: e l’ altro 
anche più grave, e già accennato, che un appello tempestivamente 
interposto e intrinsecamente fondato non possa essere accolto, e 
debba inesorabilmente essere respinto, unicamente perchè gli atti 
e documenti del primo giudizio non sono stati presentati alla prima 
udienza in cui viene chiamata la causa. 

Ricorderò a questo proposito un caso tipico atto a dimostrare 
anche una volta di quali insidie è irto il nostro procedimento. 

Appellai nel giugno alcuni anni or sono da una sentenza di 
tribunala, destinando per la discussione della causa una udienza 
dell’ agosto, per la considerazione che la causa non era urgente 
e che la corte nel luglio, nella imminenza delle vacanze e della 
conseguente ricomposizione dei turni, non riteneva cause per la 
discussione altro che a malincuore. L’ appellato controcitò per una 
udienza del luglio notificando la controcitazione al domicilio eletto 
nell’ atto di appello presso il procuratore. Questi, non peranche 
avvertito della causa, non mi informò della controcitazione, e 
all’ udienza ìntimata dall’ appellato l’ appello fu rigettato senza 
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esame perchè l’ appellante non aveva prodotto la sentenza appel- 
lata e gli atti e documenti del primo giudizio. | 

Vi fu negligenza per parte mia, che avrei dovuto informare 
il procuratore del domicilio eletto presso di lui; vi fu negligenza 
del procuratore che, vedendosi notificata la controcitazione, avrebbe 
dovuto farla pervenire alla parte, che era un noto professore del- 
l' università pisana. Tutto ciò è verissimo: ma non è men vero 
che non è tollerabile un sistema procedurale che rende possibili 
imboscate di questo genere e assoygetta la tutela del diritto a un 
così cieco formalismo. 

Un altro esempio non meno calzante. Si riferisce a un fatto 
che ho sentito narrare di cui non possono garantire l’ autenticità. 

È noto che per un principio affermato dalla patria giurispru- 
denza l’appello interposto dinanzi a magistrato incompetente im- 
pedisce il passaggio in giudicato della sentenza appellata. Si può 
dunque appellare alla corte di Torino o di Venezia da una sen- 
tenza proferita dal tribunale di Lecce o di Trapani senza altro 
effetto dannoso che di sentir rinviare la causa alla corte 
d’ appello competente e di buscarsi una condanna di spese. Un 
istituto napoletano si trovò ora è qualche anno nella necessità di 
dare lo sfratto a centinaia d’inquilini e provocò le relative sen- 
tenze. Gli inquilini che avevano interesse a tirare le cose in lungo 
appellarono al tribunale di Massaua! 

Con la procedura austriaca ciò non sarebbe avvenuto : la di- 
chiarazione di appellare si sarebbe dovuta fare nella cancelleria 
dell’ autorità giudiziaria che aveva reso le sentenze e le carte 
sarebbero state trasmesse al collegio competente senza che chi 
avesse interesse a finirla fosse costretto a un inutile spesa di tempo 
e di denaro. . 

Le semplici osservazioni che precedono stanno se io non vado 
grandemente errato a dimostrare che per raggiungere il deside- 
rato scopo di migliorare effettivamente l’ amministrazione della 
giustizia civile occorre una riforma più vasta, più: profonda, più 
radicale, di quella, nelle sue singole parti pur felicissima, ideata 
dal ministro Orlando con il disegno di legge del 1908. 

I singoli provvedimenti di cui si compone il disegno di 
legge sono senza dubbio ottimi, ma sono slegati fra loro, prov: 
vedono a casi singoli e a situazioni speciali, e sono ben lontani 
dall’ abbracciare, come pure è necessario che si faccia, l’ intero 
sistema procedurale. 

È necessario anzitutto, senza tornare al procedimento for- 
male, troppo pensato o prolisso per adattarsi alla trattazione delle 
cause ordinarie, togliere dal procedimento sommario vigente la 
possibilità delle insidie e cielle sorprese, con ordinare lo scambio 
anticipato delle comparse, la comunicazione pure anticipata dei 
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documenti, non più come facoltà ma come obbligo, il riscontro 
degli atti come era regolato nel codice estense. 

Il procedimento formale davanti ai tribunali di commercio 
come è ordinato nel capo III Tib. Libro I del codice vigente 
(art. 393-414) potrebbe servire di guida per questa parte della 
riforma, come potrebbero servire di guida le norme d’introitazione 
prescritte da alcuni presidenti di tribunali e di corti con finis- 
simo spirito di pratica opportunità. 

L’ art. 401 del codice di procedura civile ammette per il pro- 
cedimento formale davanti ì tribunali di commercio la compa- 
rizione personale delle parti che è istituto degno del maggiore 
sviluppo e della maggiore considerazione; gli art. 393, 394 con 
imporre l’ obbligo di comunicare anticipatamente i documenti de- 
stipati a sorreggere la domanda o la eccezione tanto all’ attore 
quanto al convenuto, con richiedere l’ anticipato scambio delle 
reciproche deduzioni e controdeduzioni, indicano nettamente la via 
da seguire. 

Si tratta di una riforma semplicissima : o estendere al pro- 
cedimento ordinario il disposto degli articoli 393 e 394, come si 
è esteso al medesimo, col disegno di legge Orlando del 1908, il 
disposto dell’ art. 401, migliorandolo e completandolo col far ca- 
rico al magistrato del dovere di procurare la conciliazione o la 
transazione della causa quando dalle reciproche deduzioni delle 
parti venga ad emergerne la possibilità, o codificare le norme 
di introitazione introdotte in alcune corti per lodevole iniziativa 
individuale dei loro capi. 

Con ciò le insidie sarebbero evitate completamente. 

A rendere poi più brevi e meno dispendiosi i litigi, servi- 
rebbe a meraviglia il dichiarare inappellabili o appellabili sol- 
tanto insieme alla sentenza definitiva le sentenze interlocutorie 
di carattere meramente istruttorio e preparatorio le quali altro 
non fanno se non avviare alla risoluzione della controversia senza 
pregiudicarne il merito. 

Non sarebbe savio consiglio rimandare al termine della causa 
in primo grado l’ appello dalle sentenze che risolvono questioni 
pregiudiciali come una eccezione d’ incompetenza, o di carenza 
d’azione, o d’improcedibilità della domanda, d’ intervento in 
causa, o di veste e di capacità a stare in giudizio ; in questi casi, 
e in altri consimili, la revoca di una sentenza di primo grado 
proferita dalla corte d’appello, può troncare in sul nascere il 
litigio e la sua ragione di essere o riporlo sulla diritta via. 

Ma quando si tratta di sentenze preparatorie di carattere 
istruttorio la molteplicità degli appelli e dei ricorsi per cassa- 
zione andrebbe indubbiamente evitata. 

La dichiarazione di appellare o di ricorrere in cassazione 
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dovrebbe farsi nella cancelleria come avviene nel Ie 
penale vigente. 

Si eviterebbero così infinite e spesso insolubili guesiloni di 
nullità, di decadenza, d’ inammissibilità del rimedio di legge. 

Scemerebbe, giova convenirne, il guadagno, se così può chia- 
marsì la percezione «lei diritti che accompagna la notificazione 
degli atti, degli ufficiali giudiziari: ma di questi, e dei loro gua- 
dagni, non conviene preoccuparsene siccome mostra di preoccu- 
parsene il ministro Orlando nella sua relazione del 1908 là dove 
parla delle notificazioni per parte della posta. 

Gli ufficiali giudiziari dovrebbero essere retribuiti con asse- 
gno fisso e favoriti della pensione di riposo come ogni altro 
funzionario pubblico. Cesserebbero così le odiose sperequazioni, 
cesserebbe l’arbitrio dei capi di corte, che possono a loro talento 
arricchire un ufficiale giudiziario col solo cambiarlo di sele, col 
destinarlo a una pretura, a un tribunale, a una Corte di molto 
lavoro, o impoverirlo con il relegarlo in una corte, in un tri- 
bunale, in una pretura dove si muore letteralmente di fame. 

Un’altra riforma sostanziale che andrebbe a mio modesto avviso 
attuata è quella della comunicazione di ogni sentenza alle parti 
entro un breve termine dalla sua pubblicazione, da farsi d’ ufficio 
dalla cancelleria e da avere per effetto la decorrenza dei termini 
per appellare e per ricorrere in cassazione. | 

Quello che accade oggi di sentenze che non si notificano per 
incuria o per tacito accordo delle parti, e che poi un bel giorno 
si impugnano quando ne è venuta meno per sino la memoria, è 
uno sconcio che occorre ad ognì costo evitare. Se ne preoccupa 
manifestamente anche il ministro con la ‘disposizione dell’ art. 18 
del disegno di legge del 1908 di cui sopra ho tenuto parola; ma 
il termine doppio di quello stabilito per la perenzione decorso il 
quale verrebbe meno, secondo la disposizione citata, il diritto di 
impugnare la sentenza, è eccessivamente lungo e il sistema del 
codice austriaco, che vorrei vedere adottato. in Italia, è senza 
dubbio migliore. 

Che dire del giudizio di cassazione ? Il tempo stringe e parmi 
di aver anche troppo abusato della vostra pazienza e della vostra 
cortesia. 

Convertito il ricorso per cassazione in un rimedio ordinario 
non vi è ragione di mantenere l’ obbligo del deposito a titolo di 
multa ; la multa è una pena, e una pena non merita chi tenta di 
ottenere riparazione di quella che crede essere stata un’ ingiustizia 
compiuta a suo danno. 

Il giudizio di rinvio dopo l’ annullamento pronunziato dalla 
cassazione di una sentenza d'appello, giudizio che riapre il di- 
battito e per sino la istruttoria, e apre tanto spesso la via a 
nuovi annullamenti e talvolta anche al giudizio delle sezioni unite 
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della cassazione romana, è a parer mio da abolirsi onde rendere 
all’ istituto della cassazione il suo prestigio e il suo eminente 
carattere di supremo regolatore del diritto e di CuS0de della 
legge. 

Sia definitivo il giudizio della Cassazione in caso di annul- 
lamento come lo è in caso di rigetto del ricorso ; la causa, dopo 
l'annullamento della sentenza, sia rinviata alla stessa corte che 
l’ ha pronunziata e questa sia tenuta sempre a conformarsi alla 
decisione della suprema autorità giudiziaria sul punto di diritto 
sul quale non ha pronunziato. 

Nel grave dibattito provocato dal disegno di legge del 1908 
fra l'On. Orlando e il senatore Quarta, dibattito del quale ho 
fatto cenno più sopra, io mi schiero francamente col primo, e, col 
dovuto rispetto, non accetto le conclusioni del secondo. 

Osservo soltanto che non ci vogliono mezze misure nè mez- 
zani temperamenti. Chi vuole il fine d:ve volere i mezzi ; e se 
si vuole realmente che sia più pronta, più efficace, meno dispen- 
diosa l’amministrazione della giustizia, se si vuole sgombrar 
dalle sorprese e dalle insidie il terreno del procedimento civile, 
se ci preme di circondare la tutela del diritto di serie garanzie 
senza soffocarla fra le spire di un cieco ed esagerato formalismo, 
questa è la via da seguire. . 

Al ministro Orlando non mancano per seguirla e per arri- 
vare alla meta l’ intelletto e la energia. 

Si avvii per essa risolutamente e sarà sua la vittoria, per- 
chè il bisogno della riforma è ora mai entrato nel sentimento 
del paese. 

Avvicinando durante la istruttoria, specialmente nel primo 
grado, le parti al magistrato con la comparizione personale, eli- 
minando per via le questioni pregiudiziali, disponendo che meno 
in casi di evidente semplicità ed urgenza e dopo un conveniente 
scambio di conclusioni e di documenti, le cause siano date in 
relazione a uno dei magistrati del turno giudicante, il nostro 
precedimento abbandonerà il sistema della discussione orale, che 
come ora si svolge è nella massima parte dei casi un perditempo, 
più atto a fuorviare che a bene indirizzare il giudizio del magi- 
strato e si volgerà verso quello più perfetto e più rassicurante 
della pertrattazione che è vanto e merito precipuo del regolamento 
austriaco di procedura. 

Con ciò si renderà più efficace l’ amministrazione della giu- 
stizia civile togliendo di mezzo le maggiori e più temibili insidie 
che tanto le nuocciono. A_ renderla più spedita e meno dispendiosa, 
a spazzare via le vergognose lungaggini, che ne costituiscono il 
precipuo difetto, molto gioveranno le altre sostanziali riforme 
delle quali ho fatto menzione, specialmente la radicale riforma del- 
l'istituto della cassazione riportato alla sua essenza di tribunale 


456 INSIDIE E LUNGAGGINI ECC. 


supremo considerandolo come ultimo grado di giurisdizione per la 
unità della giurisprudenza e per la retta applicazione della legge. 

Si obietterà forse che col far partecipare più direttamente 
il magistrato di merito alla istruttoria della causa, con render 
frequente la comparizione delle parti, con affidare al giudice la 
relazione delle cause, aumenterà di soverchio il lavoro delle 
corti e dei tribunali; ma l’ obiezione non resulterà senza replica 
‘ per poco che si pensi quante sentenze di meno si farebbero, quante 
discussioni sarebbero evitate, se le sentenze preparatorie e inter- 
locutorie si dichiarassero inappellabili o appellabili soltanto con 
ia sentenza definitiva, se si riducesse alle modeste proporzioni 
volute dal disegno di legge dell’on. Orlando il giudizio di rinvio 
dopo l’ annullamento proferito in cassazione. 

Faccio per ciò voti ardentissimi che la riforma del procedi- 
mento, solennemente promessa nel discorso della Corona, venga 
presto e sia organica, completa, non difettosa e monca. 

È un impellente bisogno sociale : occorre che la sua neces- 
sità si faccia strada nella coscienza del paese perchè da questa 
sola può venire un'eflicace spinta per agire nelle alte sfere del 
Governo e del Parlamento dove pur troppo è dominante il pensiero 
che solo per via di ritocchi parziali, e non con organiche mo- 
dificazioni del sistema vigente, è dato arrivare a una riforma della 
legislazione. 


EMILIO BIANCHI. 


LE CHIESE CRISTIANE IN INGHILTERRA — 


+ SAGGIO SUL LORO STATO ATTUALE 


Questo studio, secondo ilconcetto dell’ A., doveva esser preceduto 
da una notizia storica sull’ origine e lo sviluppo della Riforma pro- 
testante nelle diverse nazioni europee, e specialmente in Inghilterra : 
ma la difficoltà di condurre a termine un soggetto così vasto e deli- 
cato con vedute serene lo ha deciso a rimetterlo a epoca migliore, 
quando, dopo aver consultato’ le numerose opere in proposito, e aver 
appreso da persone competenti nozioni che si cercherebbero invano 
nei libri, potrà esser più tranquillo sulla verità della sua relazione 
su quei fatti che, per malintesi secolari e per passioni religiose più 
o meno lodevoli, sono stati in tutto o in parte travisati, e corrono pei 
manuali sotto apparenze così diverse a seconda del partito dello scrit- 
tore. Per lo stesso motivo qualsiasi discussione teologica esula da 
questo studio, che vuol essere solo un largo commento di statistiche 
e inchieste accurate sullo stato attuale delle Chiese cristiane in In- 
ghilterra. Le informazioni sono state attinte a sorgenti dirette, in 
modo che l’unico merito col quale si presenta questo breve lavoro è 


quello della più scrupolosa esattezza nel riferire sinceramente auten- 
tiche notizie apprese. 


INTRODUZIONE. 


Gli abitanti dell’ Inghilterra — e per questo intendiamo solo 
l’ Inghilterra propriamente detta e il paese di Galles — se si 
‘ eccettuino 220.000 Giudei sparsi nelle principali città, con 200 si- 
nagoghe, pochi musulmani che posseggono una sola moschea, e 
alcune centinaia di aderenti a sétte acristiane, professano la re- 
ligione fondata da Gesù Cristo e consegnata nel libro del Nuovo 
Testamento. Per quanto gravi sieno le differenze che li separano, 
essi sono persuasi di seguire le dottrine del Redentore e, mentre 
lasciano perfettamente tranquilli gli altri di interpretarle teori- 
camente e praticamente a seconda dei loro maestri e della loro co- 
scienza, ritengono che il loro modo di vedere raggiunge lo scopo vo- 
luto dal fondatore nel proclamare la sua nuova legge: il culto di 
Dio, l’amore del prossimo, il miglioramento della vita umana, il rag- 
giungimento della ricompensa eterna. Il paragone meno difettoso 
che illustri questo stato di cose — omnis comparatio claudicat — 
mi sembra quello di un gran palazzo, in cui abitino diverse fa- 
miglie, le quali, quantunque sentano il dovere di pagare l’ affitto 
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allo stesso padrone e di sottostare a identici patti contrattuali 
‘stipulati all’epoca del loro ingresso, si credono perfettamente 
liberi di arredare il: loro appartamento come meglio lor piace: 
avverrà alle volte qualche bhisticcio tra un inquilino e un altro 
per ragione di gusti o di parole o di tentata intrusione; ma il 
richiamo ai diritti comuni fa tacere ogni contesa e lascia il de- 
linquente sotto la riprovazione di tutti gli altri. Così si trovano 
le diverse associazioni cristiane in Inghilterra; solo la Chiesa 
cattolica romana mantiene la sua attitudine di sdegnosa protesta, 
perchè in un’ epoca non molto Iontana essa sola possedeva tutto 
il palazzo, mentre ora è tollerata in uno degli estremi quar- 
tieri: cerca di persuadere con ogni arte i coabitanti, che non 
hanno diritto di vivere nel palazzo, senza quel permesso che essa 
‘ non può concedere, a meno che vengano a far parte della sua 
famiglia : rimprovera foro continuamente errori di dottrine e di 
costumi, rinfaccia la pertinacia nell’ apostasia, rifugge per quanto 
è possibile da ogni commercio con loro, minacciando infine le pene 
eterne a chi rimane deliberatamente nelle false credenze. Le sue 
parole sono accolte in diversa maniera: v'è chi scuote le spalle 
e non si dà per inteso: v’è chi risponde risentito : e v’ è ancora, 
una piccola minoranza tuttavia, che l’ascolta e obbedisce. E in 
tali episodi si manifestano sotto lume diverso i buoni e i cattivi 
istinti umani, l’odio e la pietà, l’avarizia e il desinteresse, la 
larghezza di vedute e la grettezza, la passione settaria e la se- 
renità, lo spirito di libertà e quello d’ intransigenza, l' affabilità 
e la cortesia contro l’inurbanità e l’ insulto, i frutti in una pa- 
rola della presenza o dell’ assenza, cosciente o no, della carità 
cristiana, mascherati sotto le mentite spoglie d’ amore della 
propria fede. Questa a colpo d'occhio l'impressione generale dei 
rapporti tra le diverse Chiese cristiane. 

Noi Italiani siamo abituati a considerare diversamente quelli 
che dissentono da noi in materia religiosa: noi li conglobiamo 
tutti sotto il titolo di acattolici, e fino a pochi anni fa sentiva- 
mo unsacro orrore che ci faceva evitare ogni specie di commercio - 
con loro; non saprei vedere quale sia la differenza tra questo 
genere di istinto tradizionale, che malgrado nostro si traduceva 
in disprezzo e perfino odio, e quello che divideva i Giudei dai 
Samaritani, i Farisei dai Pubblicani. É vero che le origini della 
nostra ripugnanza si devono ricercare in quell’ insegnamento ri- 
petuto fino alla noia da tutti i pergami e da tutte le cattedre 
cattoliche, che cioè ogni dissidente era un nemico dichiarato della 
nostra fede, un missionario dell’ errore, venduto alla causa di 
attirare alle sue credenze il fedele cattolico. Ci si assicurava di 
più che al difuori della nostra religione non c’ era moralità pos- 
sibile, che la virtù apparente degli acattolici non era altro che 
ipocrisia, astuzia diabolica per ingannare le anime semplici e 
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trascinarle nella strada della menzogna. Ma l’aver avvicinato 
persone appartenenti ad altre comunioni, l’ aver constatato quale. 
onestà e nobiltà e purezza di vita esse menavano, l’aver ascol- ‘ 
tato altresì l’ esposizione delle loro dottrine, che non involgono 
nessun principio assurdo od immorale, ha diminuito e annientato 
del tutto nelle anime serene di molti cattolici gli stolti ed esage- 
rati pregiudizi, consigliati da ignoranza e da spirito di partito. 
Con tutto ciò credo che ancora non si abbia la visione esatta. 
delle relazioni che corrono tra le Chiese protestanti, contro le 
quali sussiste il pregiudizio che si dilanino e si combattano tra 
loro, con iscapito della verità e della morale: niente di più falso. 

Anche qui un paragone per quanto è possibile sincero e 
caratieristico può aiutarci a comprendere la siiuazione loro. Nelle 
, nostre città e paesi non esistono solo le chiese parrocchiali, ma 
altresì chiese di religiosi e di confraternite, che fanno il possi- 
bile per attirare il popolo alle loro funzioni, facendosi concorrenza 
più o meno leale per mezzo del culto speciale a un’ immagine 
della Madonna o di un santo, e spiegando nelle cerimonie certe 
qualità che piacciano di più al popolo e rispondano allo scopo. 
Così pure in Inghilterra, oltre la Chiesa anglicana, che corri- 
sponde alla nostra parrocchia, ci sono altre chiese, ufficiate da 
un pastore o ministro, mantenuto dalla direzione centrale o dalle 
offerte dei frequentatori, il quale richiama un numero maggiore 
o minore di uditorio secondo le simpatie delle dottrine che va 
esponendo : è su questo punto sopratutto che bisogna insistere, 
perchè noi c’' immaginiamo subito la lotta ardente, appassionata, 
per sostenere un credo piuttosto che un altro, e quindi querele 
senza fine e dissensioni e bisticci. Niente di tutto questo, in ge- 
nerale: ho percorso accuratamente una raccolta di discorsi e 
annunzi fatti da ministri delle diverse Chiese, e non ci ho tro- 
vato neppure il più piccolo accenno a un biasimo verso i dissen- 
zienti. ‘l'utti professano di combattere lo spirito ateo e irreligioso, 
di voler strappare all’ incredulità e all’immoralità la gran massa 
del popolo, di aiutare i fedeli a prestare a Dio e al Redentore : 
Gesù il culto che gli è dovuto, senza curarsi gran fatto di quello 
che noi cattolici chiamiamo dogma: il dogma vero per loro-è 
una vita cristiana secondo gl’ insegnamenti del Vangelo è la tra- 
dizione dei primi secoli della Chiesa, alimentata dai sacramenti, 
riconosciuti e amministrati diversamente. Si occupano pochissi- 
mo delle opinioni degli altri, tanto che è assai difficile trovare 
una persona che abbia idee precise sulle varie confessioni, e que- 
sto è forse un male. Significa forse questo che i protestanti non 
hanno dogmi, come si va ripetendo comunemente ? No: essi pro» 
fessano tutti il più grande rispetto per la rivelazione contenuta 
nel Vangelo, che rappresenta la loro teologia fondamentale, e 
nella cui interpretazione si distaccano gli uni dagli altri in varie 
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denominazioni. Quel che non accettano sono le troppo ardue e 
sottili discussioni dei teologi, condotte a base di logica e imposte 
da una scuola di filosofi : le ritengono piuttosto come adattamenti 
artificiosi di metafisiche aprioristiche a verità viventi. Gl’Inglesi 
ne hanno un vero orrore, perchè provano una ripugnanza istin- 
tiva per tutto ciò che accenna a imposizioni arbitrarie e autori- 
tarie all'infuori della Bibbia. Quel che si dice del famoso libero 
esame va intenso in un senso molto ristretto : la maggior parte 
di loro non saprebbero dire in che cosa consiste, poichè il termine 
fu applicato da persone estranee alle loro credenze, come un ten- 
tativo di definirle, tentativo che ha sorpassato e esagerato la 
realtà dei fatti : per molti la libertà dogmatica può intendersi, 
non come l’accettazione o il rifiuto dell’ itsegnamento ecclesia- 
stico, o di parte di esso, ma la facoltà concessa -al credente di 
attingere dalla Bibbia direttamente, con l’ assistenza dello Spi- 
rito Santo, le verità di fede e di morale ivi contenute : solo al- 
cune forme di Chiese libere dànno un maggior ambito al libero 
esame, come vedremo in seguito. In pratica esiste un insegna- 
mento ecclesiastico, che forma le caratteristiche: delle diverse 
denominazioni o Chiese, e che viene impartito nelle prediche 
frequenti dei ministri della congregazione a cui i fedeli appar- 
tengono e che spesso essi hanno scelto liberamente, perchè ne 
trovavano le dottrine rispondenti alle loro convinzioni anteriori. 


La tolleranza tra Chiesa e Chiesa non va intesa come un’ as- 
senza completa di disciplina nei membri che appartengono a una 
confessione. La Chiesa anglicana sopratutto ha sempre mostrato 
una grande severità per le innovazioni arbitrarie introdotte nelle 
cerimonie e nelle dottrine dai suoi preti, e specialmente all’ epoca 
delle origini del Ritualismo le ha combattute aspramente: basta 
ricordare il fatto del rev. Giovanni Bagehot de la Bère, morto 
poco fa : essendo vicario di Prestbury nel ’78 fu accusato da un 
sarto del villaggio di uso di pratiche ritualiste, e sospeso dal 
vescovo di Gloucester. Quantunque un altro prete fosse nominato 
al suo posto, egli resistette al vescovo, proibì al nuovo prete di 
ufficiare nella sua parrocchia e continuò a celebrare con sfarzo 
di candele, con l’elevazione dell’ ostia e del calice, col mesco- 
lare l’acqua e il vino nel calice, con prostrazioni durante la 
consacrazione e con parati illegali, come la pianeta e il camice: 
allora fu messo in prigione come reo di mancanza di rispetto. Il 
caso fu portato dinanzi alla Corte of Arches, in Londra, presie- 
duta da Lord Penzance, e nell’’81 de la Bère fu condannato alla 
privazione del suo ufficio per « deliberata contumacia ». Ma la 
cosa non finì lì : solo nell’’84, dopo undici anni di lotta pei tribunali, 
l’ assegno fu sequestrato e si venne alla nomina di un altro vi- 
cario, — In questo stesso anno 1909 una grossa controversia è sorta 
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tra Anglicani e nonconformisti per la minaccia di sospensione 
lanciata dal vescovo di Birmingham contro il can. Henson, di 
Westminster, e per ciò neppure suo diocesano, che aveva fatto 
annuuziare una sua con°erenza in una chiesa nonconformista. — 
E pure recente il fatto di un sagrestano espulso dal suo ufficio 
e dall’ unione parrocchiale di perseveranza per aver assistito a 
un servizio in chiesa wesleyana. 

Non tutti gli Anglicani la pensano così, giacchè esiste una 
società, Home reunion Soc., che ha per iscopo un ravvicinamento 
tra tutti i cristiani che professano le dottrine della Trinità, In- 
carnazione e Redenzione } e si occupa ora di mostrare un’ attitu- 
dine amichevole verso i nonconformisti e di promuovere conferenze 
con loro, per l’ abolizione di abusi e difetti a cui può dar luogo 
l'ordinamento della Chiesa. Essa è pronta a sostenere tutte le 
ragionevoli libertà in materia che non siano in conflitto con la 
fede, l’ ordine e la disciplina. 

Un ministro nonconformista, d'altra parte, commentando 
recentemente questi divieti diceva che « desidererebbe che il ve- 
scovo di Birmingham o tutto il corpo episcopale provasse che 
male c’è se un vicario predica in un’ adunanza religiosa noncon- 
formista. Certo si son superati al giorno d'oggi gli esosi rego- 
lamenti da infermieri. Sperava che presto verrebbe il tempo in 
cui ministri di ogni credo sarebbero autorizzati a scambiarsi sui 
vari pulpiti ».E un prete anglicano invitato a parlare nella stessa 
occasione aggiunge : « Se qualcuno osserva attentamente, sia egli 
anglicano, romanista o di Chiesa libera, la situazione religiosa, 
si accorgerà che la battaglia più aspra che si deve combattere 
non è tra le Chiese, ma tra l'indifferenza e l’incredulità. Oggi 
in Londra la metà delle chiese son vuote, e la gioventù della 
nazione è cercata invano nel loro interno. Invece di accanirci 
attorno a tutti i nostri credo e differenze dobbiamo andare di 
nuovo al primo sustrato essenziale ». 

Almeno parrebbe che la Chiesa anglicana, fornita di una 
gerarchia ufficiale assai simile alla cattolica romana, ricono- 
sciuta come la religione dello Stato, riguardata come il cen- 
tro dell’ ortodossia, dovrebbe essere accanita contro le altre Chiese. 
di data più o meno recente che, dopo la riscossa da Roma, son 
venute a contrastarle il terreno. Difatti essa considera i mini- 
stri delle altre confessioni, all’ infuori dei cattolici romani, de- 
stituiti di ogni carattere sacerdotale, e non permetterebbe mai 
ch’ essi si azzardassero a celebrare una funzione o a predicare 
in una delle sue chiese: proibisce anche ai suoi preti di cele- 
brare in altri luoghi di culto, ed è severa per i fedeli che osten- 
sibilmente assistono a funzioni in chiesa nonconformista: ma tutto 
sì limita lì. Riconosce la libertà di culto, conquistata, è vero, 
solo da poche diecine d’ anni, rispetta le opinioni altrui, ed è la 
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Chiesa che si occupa meno di ogni altra di convertire alle sue 
speciali credenze cristiani di altra denominazione. Contribuisce, 
ed efficacemente, all’ apostolato all’ estero, ma solo presso pagani 
e giudei. Le chiese anglicane erette in Italia servono solo per 
gl’ Inglesi dimoranti abitualmente o temporaneamente in quelle 
località : mai esse hanno cercato di attirare dei proseliti indigeni. 
Ed è bene dir qui che il tipo di protestante che noi conosciamo — 
meglio e sul quale abbiamo formato 11 concetto generale dei se- 
parati fratelli è quello appartenente alle Chiese libere, abbastanza 
diverso dall’ anglicano. | sa 

Neppure la Chiesa anglicana dunque è praticamente intolle- 
rante, perchè non bisogna dimenticare che l’ Inghilterra, quan- 
tunque non lo sia stato sempre, pure al giorno d’oggi è di fatto 
e non solo a parole, il paese della libertà. Si sono riconosciuti i 
fini retti dei fondatori delle nuove denominazioni, e sono stati 
bene accolti, quantunque i loro principî divergessero da quelli 
fino allora accettati. Certo la lotta si accenderà e diventerà al- 
quanto aspra quando le recriminazioni per la completa ugua- 
glianza morale e materiale verranno discusse: ma il buon senso 
del popolo inglese sarà superiora alle piccole lotte delle passioni 
umane. 

E in nome di questa libertà anche la Chiesa cattolica ro- 
mana potè esser riconosciuta ufficialmente e godere dei privilegi 
di tutti gli altri culti, e questo fatto osservato dal lato anglicano 
è assolutamente decisivo a provare l’immensa loro tolleranza: 
basta leggere le loro storie per vedere quale ripugnante ricordo 
avevano lasciato in essi le crudeltà della regina Maria, sopran- 
nominata la Sanguinaria, e le astute rappresaglie della Corte 
romana, decisa a vendicarsi dell’ apostasia della nazione britan- 
nica e dei suoi re: Filippo II ebbe lo stesso successo negativo che 
suo padre Carlo V aveva avuto contro i Luterani di Germania, 
il Vaticano trovò l’ osso duro e dovette abbandonare il sogno di 
veder umiliata la nazione ribelle: ne rimase però in Inghilterra 
il più odioso ricordo, perchè vi si riconobbe un tentativo di tra- 
me segrete ai propri danni, e questo torto non fu dimenticato 
così presto: quantunque pieni di. tali sentimenti, aggiunti all’ an- 
tipatia per la diversità di dottrine severamente giudicate come 
superstizioni, e per lo spirito intraprendente dei missionari cat- 
tolici per compire la così detta conversione dell’ Inghilterra, 
pure ora nessuna gelosia da parte degli Anglicani; chè non può 
accettarsi come indice serio la piccola manovra preparata da un 
manipolo di fanatici in occasione del recente Congresso Eucari- 
stico di Londra. Per giudicare tutto ciò, ripeto, bisogna riflettere 
non sui nostri diritti e privilegi, ma sulle condizioni dello spirito 
inglese e sulle loro opinioni storiche. 

Altro argomento a provare la pacifica. coesistenza delle di- 
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| verse Chiese cristiane nel Regno sono le udienze piene di simpatia 
e di riguardi che il re concede a capi nonconformisti, come ulti- 
mamente al generale Booth, capo e fondatore della Salvation 
Army : Edoardo VII e il principe ereditario s’' informarono con 
estremo interesse dei successi dell’opera, lodarono il promotore 
e gli offersero cospicue somme per la diffusione della stessa. 

Anche di fresco il re annunziò nel discorso della Corona il 
progetto di disestablishment della Chiesa anglicana nel paese di 
Galles, un favore palese ai nonconformisti, che ne ricaveranno 
mezzi straordinari materiali, e una consacrazione ufficiale del 
loro predominio numerico in quella regione. 

Infine ancor più recentemente Mons. Pace, arcivescovo-ve- 
scovo di Malta, veniva nominato cavaliere da re Edoardo, il pri- 
mo ecclesiastico cattolico romano che abbia ricevuto tale onore 
dopo la Riforma. 

Nello scorso maggio la Camera dei Comuni accettava in se- 
conda lettera l’ abolizione della legge che impediva ai Cattolici 
l’accesso alle cariche di Lord Chancellor per l’ Inghilterra e Vi- 
cerè d’ Irlanda: e approvava quella per le modificazioni del giu- 
ramento del re contro la Chiesa Cattolica nel giorno della sua 
incoronazione. 

Chi conosce un poc» le relazioni che corrono tra la Corona 
e la Chiesa anglicana saprà apprezzare al giusto valore il signifi- 
cato di questi fatti. 


(Continua). 
FLAVIO LURAGHI 


— L’Economiste Frangais (Paris, 35 rue Bergére, Directeur M. Paul 
Leroy-Beaulieu, Membre de l’Institut — Abonnement: un an 40 fr.; 6 
mois 20 fr.) nel fascicolo del 12 giugno ha i seguenti articoli : Syndicats 
et trades-unions — Le commerce extérieur de la France pendant les 
quatre premiers mois de l’année 1909. — Le commerce extérieur de. 
la Grande-Bretagne pendant les quatre premiers mois de l’année 1909. — 
Le mouvement de la population en France en 1908. — Les plantes te- 
xtiles des colonies francaises. — Lettre de Suisse: le rachat du Gothard; 
les C. F. F. en 1908; deficit fédéral; la Banque National suisse. — Pro-_ 
position de réforme de la législation sur les Syndicats. — Le mouvement 
des prix en France depuis 1880. — Correspondance: le Journa! officiel et 
les documents qu’ il publie; l’incurie des Administrations publiques; 
l'’evaluation du revenu net des propriétés bàties. — Revue économique, 
— Nouvelles d’outre-mer: Maurice, — Bulletin bibliographique. etc. 
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Nessuno, per quanto estraneo o anche avverso alle istituzioni 
militari odierne, può disconoscere che esse rappresentano delle mi- 
rabili e grandiose società il cui complesso studio offre grande in- 
‘teresse sotto varii punti di vista, soprattutto a chi si occupa di 
psicologia speciale. 

Premetto che intendo per psicologia speciale quella che studia 
l'animo e lo spirito di un dato gruppo, e che, nel caso del quale 
voglio ora trattare, comprende alcune ricerche proprie della psi- 
cologia coliettiva, altre della psicologia sociale. L’ esercito, di fatti, 
rappresenta una speciale collettività costituita da elementi di una 
stessa nazione; vale a dire la sua psicologia deve tener conto di 
quegli elementi psichici che si riscontrano in un individuo per il 
fatto che esso fa parte dell’ esercito, e degli altri dovuti al fatto 
che esso appartiene a una data nazione. Appare chiaro che se noi 
immaginiamo tre in lividui isolata mente ; contadino italiano — sol- 
dato tedesco — soldato italiano, anche facendo astrazione dalla par- 
ticolare maniera di vestire e dalla diversità di lingua, questi tre 
individui si presentano con caratteri diversi, ma nel soldato italiano 
noi ritroveremo alcuni elementi comuni al contadino italiano, altri 
al soldato tedesco. 

L’interesse destato da questa psicologia speciale non è dovuto 
a una semplice curiosità scientifica o teorica, per la quale si cerca 
di applicare all’ esercito quella somma di precetti e di principii fon- 
damentali già insegnati dalla psicologia collettiva e da quella so- 
ciale. Nel caso speciale l' interesse viene grandemente aumentato 
dal fatto che lo studio della psiche dell’esercito deve aver di mira 
un resultato pratico, cioè quello di tracciare la via da seguirsi 
nell’ educazione del soldato, indicando quali mezzi sono più atti a 
sviluppare alcune qualità e a far diminuire alcuni difetti. 

Per renderci conto di ciò basta por mente che le due princi- 
pali componenti della psiche militare sono : le qualità psicologiche 
del popolo, e l’ influenza dei principii militari e della speciale edu- 
cazione. La psiche di un popolo è soggetta a lentissime trasfor- 
mazioni, e per un periodo relativamente breve può ritenersi co- 
stante, non è quindi in nostra facoltà il poter mutare la prima 
delle componenti. 

Le variazioni della seconda sono vincolate a speciali condi- 
zioni: prima di tutto vi sono alcuni principii immutabili e indi- 
spensabili per il funzionamento dell’ esercito, in sécondo luogo bi- 
sogna notare comela educazione militare non è indipendente dalla 
vsiche del popolo, nè varrebbe a diffondere idee in opposizione a 
questa, infine essa risente della psiche sociale anche perchè le 
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persone preposte a dirigere questa educazione non possono fare 
astrazione dai principii dei quali sono imbevuti per il fatto di appar- 
tenere a un dato popolo. 

In conclusione : una delle componenti è costante, l’ altra non 
può variare che entro limiti ristretti, è chiaro che il valore della 
risultante, ossia della psiche militare, dipenderà dalla reciproca 
direzione delle componenti; vale a dire, abbandonando il paragone 
matematico, la psiche militare sarà maggiormente sviluppata 
qnando troveremo il mezzo di diffondere le qualità militari in 
modo confacente alla psiche del popolo. Questo ci indica quale scopo 
deve proporsi la psicologia militare: essendo noti gli elementi dei 
quali dispone una nazione, studiare il mezzo più consono con questi, 
e quindi più efficace, per diffondere l’ educazione e i principii mi- 
litari; analogamente a quanto si propone la psicologia individuale 
applicata alla pedagogia. 

Prima di iniz.are un rapido cenno su questo interessante ar- 
gomento, del quale già varii autori si sono occupati, voglio ricor- 
dare con ammirazione le opere di un valente psicolugo militare: 
il capitano N. M. (ampolieti (1), e uno scritto geniale ed efficace 
del capitano Luigi Nasi (2); inspirati tanto le une che l’altro a 
elevati e nobili concetti ai quali sottoscrivo pienamente. 


Un esercito nazionale, nei paesi dove esiste obbligo di servizio 
e ferma di una certa durata, può considerarsi una grande orga- 
nizzazione destinata a costituire la base della difesa dello stato e 
ad essere strumento di guerra, quando sia ritenuto necessario ri- 
correre a questo mezzo; oltre a questi fini diretti l’ esercito può 
anche esplicare una funzione morale e sociale. Fino a qui esso non 
differisce grandemente da varie altre associazioni; questa differenza 
però, appare evidente tenendo conto di alcune sue speciali condi- 
zioni : coloro che ne fanno parte, come truppa e non come ufficiali, 
sono a ciò obbligati da legge anche se non ne vedono l’ utilità e 
se le loro opinioni sono contrarie alle istituzioni ; al momento della 
chiamata alle armi non tutti hanno le qualità morali necessarie 
per essere buoni soldati; la maggior parte degli uomini di truppa 
non sono in grado di apprezzare e capire il funzionamento delle 
istituzioni militari, nè di rendersi conto dell’ utilità di alcuni atti 
che essi sono chiamati a compiere. 

Dal suo scopo, e dalle speciali condizioni alle quali ho accen- 
nato, deriva un certo numero di qualità di importanza vitale per 
il funzionamento dell’ esercito. 

Per il suo fine diretto, ossia per la guerra, dovrà nell’ eser- 


(1) N. M. Campolieti — La psicologia militare applicata alla educazione mi- 
litare — Firenze 1908 opera premiata col 1° premio al concorso internazionale 
spagnuolo 1904-6 N. M. Campolieti — Patria e disciplina - Firenze 1909. 

(2) Zuigi Nasi — L'educazione del soldato ai tempi nuovi — Torino 1907. 
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cito essere profondamente radicato il coraggio, lo spirito d’ abne- 
gazione, l’altruismo ; tenendo conto che la guerra richiede lo sforzo 
di masse numerose tendenti a eseguire la volontà di uno solo, si 
scorge subito la indiscutibile necessità della disciplina, e si può 
anche asserire che la potenzialità degli eserciti, a parità degli altri 
fattori, sarà in ragione diretta della loro disciplina. 

Per le speciali condizioni alle quali ho accennato occorre che 
ogni soldato abbia salda fiducia nei suoi superiori e si persuada 
della necessità di una assoluta obbedienza, capace in molti casi 
di far sparire ogni opinione individuale. 

Attorno a queste qualità fondamentali altre se ne riannodano, 
non meno importanti, e che servono a far conseguire o a comple- 
tare quelle citate. In ultima sintesi tutte le qualità fondamentali 
si possono riunire in due categorie: quelle relative al coraggio, 
e quelle relative alla disciplina. 

Il coraggio necessario alla truppa deve originare dalla fiducia 
in sè stesso, e nel proprio esercito, che ognuno deve avere, e giun- 
gere fino all’ardimento, vale a dire deve essere qualche cosa 
di più del sentimento che spinge 1’ uomo ad imprese delle quali può 
misurare precisamente la difficoltà e il pericolo, e deve esser 
tale da animarlo anche contro pericoli imprevisti e gravissimi; 
pure essendo accompagnato da quelle misure di prudenza che fanno 
evitare il pericolo inutile, il quale diventa dannoso quando fa, 
senza profitto, sacrificare delle esistenze utili. I Giapponesi, nella 
loro ultima guerra, possono prendersi come misura del vero co- 
raggio : senza esitazione, ma senza rinunziare mai alla protezione 
offerta dal terreno. 

Un reparto di cavalleria, spinto alla carica, non deve arre- 
starsi, anche sacrificandosi potrà col suo effetto materiale e mo- 
rale gicvare alle altre truppe; invece la pattuglia in avanscoperta 
deve sempre agire con tale cautela da non farsi scoprire : la sua 
temerità, oltre essere inutile, le impedirebbe completamente di 
conseguire il suo scopo. Se poi la pattuglia viene scoperta e cade 
in mano del nemico, allora nuovamente il coraggio deve trasfor- 
marsi in temerità, e lo spirito d’ abnegazione deve essere tale da 
far resistere a minaccie o a sofferenze, e preferire la morte piut- 
tosto che svelare al nemico informazioni che gli possono essere 
utili. 

In molti casi non sarebbe possibile infondere tale specie di co- 
raggio in gente ignorante e rozza, a questo bisogna supplire cercando 
di rendere più che coraggioso addirittura temerario il soldato, e 
affidando agli ufficiali il compito più difficile di unire al coraggio 
la calma e la serenità nella decisione. 

A quali mezzi ricorreremo per ottenere tutto ciò ? La base di 
queste qualità non potrà certo ricercarsi nella educazione, questa 
varrà solo a sviluppare maggiormente, o a indirizzare in un dato 
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senso, una dote che deve far parte degli elementi psichici del 
popolo. 

A proposito di questa dote è opportuno distinguere il coraggio 
individuale da quello collettivo. La psicologia collettiva insegna 
come il coraggio, e anche la paura, siano i sentimenti che più fa- 
cilmente si propagano nelle masse e nelle folle. Perchè al momento 
opportuno il coraggio collettivo si manifesti è necessario che le 
masse abbiano fiducia in chi le guida; occorre perciò che 1’ uffi- 
ciale eserciti sui suoi dipendenti un grande ascendente e sappia far 
vibrare all’ unisono i loro cuori. 

Perciò bisogna tener conto dei naturali sentimenti o delle aspi- 
razioni dei vari popoli, il miraggio in uno scopo consono a questi 
. sentimenti o a queste aspirazioni sarà sempre un mezzo potente ; 
a seconda dei varii popoli l’ incitamento potrà ottenersi material- 
mente alla vista di emblemi nazionali o religiosi, o ridestando nella 
memoria un nome di persona o di paese venerato o amato, o odiato. 

Per maggiore garanzia il capo deve anche poter fare affida- 
mento sul coraggio individuale dei suoi subordinati ; se questo sen- 
timento esiste già lo si può coltivare in tempo di pace con l’abi- 
tudine agli esercizi violenti e alle fatiche e privazioni, addestrando 
le forze fisiche, diffondendo la conoscenza delle armi, insegnando 
il modo di comportarsi nelle varie evenienze, e soprattutto infon- 
dendo un sentimento di fiducia in sè stessi. Questo coraggio indi- 
viduale bene sviluppato nei capi in sotto ordine, ufficiali, sotto 
ufficiali e graduati, è indispensabile per stabilire dei punti d'appoggio 
che garantiscono la diffusione dei sentimenti dal capo alle masse. 

In conclusione, per quanto riguarda il coraggio, si tratta di 
applicare i seguenti principii, con mezzi che variano a seconda dei 
diversi popoli: 

1. Sviluppare l’arditezza in tutti fino dal tempo di pace. 

2. Ottenere il massimo affiatamento in tutti i gradi della 
gerarchia ; l'ufficiale conosca i suo1 inferiori e abbia fiducia in essi, 
l’inferiore sì abitui a considerare come guida infallibile l’ufficiale. 

3. Non si perda mai una certa idealità ; il patriottismo e il 
valore siano tenuti desti anche con una specie di culto per i sim- 
boli esteriori come le bandiere, gl’inni nazionali, le medaglie, i 
ricordi di glorie passate; senza però abusarne per non rischiare 
di fare diminuire la loro importanza. 

Tutte le altre qualità, oltre quelle inerenti al coraggio, si 
possono riassumere nella disciplina. 

Qui si entra in un ordine di qualità morali assai complesse, 
il concetto di disciplina comprende quelli di obbedienza e di sen- 
timento del dovere, i quali devono a volte soffocare l’individualismo, 
altre volte destare l’ iniziativa. Perchè un esercito possa dirsi di- 
sciplinato occorre che ogni individuo abbia la costante abitudine 
di compiere il proprio dovere, regolandosi in ogni sua azione secondo 
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le prescrizioni tassative, nei casi in cui queste esistono, e secondo 
la propria coscienza nei casi non esattamente previsti. Si capisce 
facilmente come l’osservanza di questa scrupolosa disciplina sia 
condizione indispensabile per il funzionamento regolare di un così 
complesso organismo. | 

Come il coraggio, cosi anche la disciplina degli ufficiali sarà 
qualche cosa di diverso da quella richiesta alla truppa : per questo 
essa può riassumersi nella obbedienza assoluta e nell'ordine, dando. 
a questa parola il significato attribuitole dal nostro regolamento 
di disciplina (1); per gli ufficiali invece essa deve anche includere 
il concetto di ferma volontà di raggiungere lo scopo prefisso; a 
costo, qualche volta, di non eseguire letteralmente un ordine ri- 
cevuto. | 

L’ effetto della educazione su questa qualità è assai maggiore 
di quello che si verifica sulle doti relative al coraggio, in altre 
parole, mentre non si può rendere coraggioso un: popolo che non 
lo è, si può renderlo sufficientemente disciplinato, anche se tali 
doti non sono innate in esso. Naturalmente, in questo caso, non 
basta l’azione dell'educazione militare sotto le armi, ma questa 
deve essere preceduta da una preparazione morale e fisica che ac- 
compagna il cittadino fino dall’infanzia. 

Per quanto la disciplina sia una sola essa ha campo di ma- 
nifestarsi in modo diverso in pace e in guerra. Se in pace essa 
si può ritenere come una costante abitudine di eseguire il proprio 
dovere, in guerra essa ba anche un’altra funzione: quella di ser- 
vire da regolatore al coraggio. La stessa disciplina necessaria per 
aumentare il coraggio nell’ accingersi ad una azione deve servire 
di freno perchè questo coraggio collettivo non trasmodi in inoppor- 
tuna temerità, e deve poi agire potentemente perché in caso di 
disfatta o di ritirata questo sentimento non si inverta in paura. 
In altre parole la disciplina deve a volta a volta servire da mo- 
deratore degli effetti, non sempre opportuni, della suggestione. Ne 
risulta un legame intimo fra coraggio e disciplina; non vi può 
essere disciplina dove manca il coraggio, il coraggio non può in- 
dirizzarsi in maniera utile dove non esista disciplina. 

I principii fondamentali, riguardanti la disciplina, da attuarsi 
coi mezzi confacenti all’ indole del popolo, sono i seguenti : 

1. Infondere, in tempo di pace il sentimento del dovere e 
l’ obbedienza. 

2. Ottenere reciproca fiducia fra superiore e inferiore. 

3. Chiarire la relazione esistente tra i concetti di obbedienza 
e di iniziativa, e i limiti dell’ una e dell’ altra. 


(1) L’abito di serbare personalmente il posto assegnato, di mettere ogni cosa 
a suo luogo e di fare ogni cosa al tempo prescritto. 
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La psicologia militare deve studiare quali siano i mezzi più 
opportuni per applicare a un dato popolo i principii enunciati circa 
il coraggio e la disciplina. 

Veniamo al caso speciale del popolo italiano (1) e cominciamo 
dalla prima qualità citata: il coraggio. 

Su di questo l’educazione militare non può grandemente in- 
fluire, ma tale qualità si riscontra tra le caratteristiche del po- 
polo. Il coraggio si manifesta in Italia sotto forma di valore mo- 
mentaneo e di slancio eroico data la natura impulsiva e generosa ; 
assume carattere di tenacia e di prolungata abnegazione per le 
note qualità di resistenza ai disagi e alle privazioni. 

La nostra storia dà esempi innumerevoli di coraggio indivi- 
duale e collettivo; tra i due, quello che richiede maggior lavoro 
per parte degli educatori è il coraggio collettivo, giacchè appunto 
per la impulsività italiana, per la vivacità, e per la facilità a 
entusiasmarsi, si trova una maggiore difficoltà a dominare -l’ef- 
fetto della suggestione. Ad ogni modo il compito dell’educatore, 
assai facilitato dalla quasi costante presenza del coraggio indi- 
viduale, si riduce a indirizzare bene una qualità già esistente in 
tutte le classi sociali. 

Il coraggio collettivo si può solamente garantire mediante un 
forte ascendente esercitato dal superiore sugli inferiori; è dunque 
questo il punto fondamentale sul quale devono convergere gli 
sforzi dell’educatore militare. L’ascendente può ettenersi agendo 
su alcune qualità del popolo; così in Italia dovremo trarre pro- 
fitto della naturale bontà e affettuosità per le quali il soldato 
tende ad affezionarsi al superiore che mostri per lui interesse e 
che sappia parlare al suo cuore, anche valendosi di quel senti- 
mentalismo tanto sviluppato da noi. Impressiona favorevolmente 
il soldato e desta ammirazione in lui, agendo sulla sua vivacità, 
il superiore che mostri interesse per il lato sportivo, ciclismo e 
ginnastica per la fanteria, arditezza nel cavalcare per Ia caval- 
leria e l’artiglieria, sia dando l’esempio, sia incitando l’emula- 
zione; d’altra parte la fierezza e l’impulsività gli faranno acqui- 
stare maggiore rispetto verso chi sa mostrarsi a tempo opportuno 
risoluto ed energico. 

L’ascendente essendo il resultato dell’affetto, dell’ammirazione, 
e del rispetto, sarà così conseguito da chi si propone per divisa: 
« bontà ed energia » e farà suo studio di farsi amare più che 
temere. | I 

Ottenuto questo, sarà facile stabilire una trasmissione della 
volontà dal superiore all’inferiore, e solo allora in una marcia, 


(1) Per le qualità psichiche del popolo italiano mi sia permesso di ricordare 
quanto ho già detto nelle « Qualità militari del popolo italiano ». Rassegna Con- 
temporanea, fasc. 8, 9 e 10, anno 1908. 
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in un assalto, in una avanzata qualsiasi, chi conduce la truppa 
potrà procedere fiducioso in quel legame invisibile che varrà a 
farlo sempre seguire dalle masse. 

Pur troppo, con gli attuali ordinamenti, molti reparti do- 
vranno costituirsi in guerra con elementi completamente nuovi, 
e si avranno interi reparti di soldati che non conoscono i loro 
superiori. A questo grave inconveniente bisogna cercare di con- 
trapporre un rimedio fino dal tempo di pace: perciò dovrà essere 
cura dell’educatore militare il saper destare nel soldato un sen- 
timento di rispetto e di ammirazione verso tutto il complesso 
degli individui che rivestono qualche grado nella gerarchia mi: 
litare. 

Ho enunciato come scio necessario, tra i coefficienti che 
concorrono a sviluppare il coraggio, quello di tenere alte alcune 
idealità ricorrendo anche a simboli e a ricordi. Troviamo in Italia 
varie condizioni favorevoli ed altre contrarie all'applicazione di 
questo principio. Difatti si riscontra da noi un contrasto di scet- 
ticismo e di idealismo, di diffidenza e di affettuosità, di leggerezza 
e di impulsività. Si tratta quindi di vincere le caratteristiche 
sfavorevoli sviluppando maggiormente quelle utili al nostro scopo. 
valendoci perciò anche del senso estetico, della vivacità, e della 
accesa fantasia. Su queste qualità hanno effetto vantaggioso le 
uniformi, le bandiere, gl’inni nazionali, e i racconti di fatti di 
arme e di imprese gloriose. Sotto questo punto di vista ha grande 
importanza la parola chiara e facile dell’educatore, improntata a 
sincero entusiasmo e dettata da sentimenti nobili e generosi. 

Tutto questo, che si può chiamare l’educazione del coraggio, 
è in massima parte basato sulla conoscenza psichica degli ele- 
menti e delle masse che costituiscono l’esercito. 

Per quanto riguarda le doti che ho compreso sotto il nome: 
di disciplina ci troviamo nel caso inverso al precedente: tali qua- 
lità sono poco estese nel popolo italiano; ma su di esse l’educa- 
zione può assai più effisacemente agire. 

E ormai noto che il popolo italiano è poco disciplinato giac- 
chè in esso manca il senso di rispetto all’ autorità, e sopratutto 
il senso della organizzazione; la stessa nostra forma di intelli- 
genza che si manifesta in uno spiccato individualismo è dannosa 
alla disciplina. Prove di questa dolorosa verità ci sono offerte 
continuamente : nelle scuole, nelle riunioni politiche, nelle pub- 
bliche feste e nelle cerimonie; dappertutto vediamo quali diffi- 
coltà incontrano le persone preposte al mantenimento dell’ordine 
e all’osservanza dei regolamenti. E necessario non solo tenere 
immune da questo difetto le istituzioni militari, ma giungere anzi 
a persuadere che la disciplina è la prima virtù dell’esercito. 

Per ottenere questo risultato bisogna usare dei mezzi già in- 
dicati relativamente al coraggio: servirsi delle caratteristiche 
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psichiche favorevoli per far scomparire l’effetto di quelle dan- 
nose. L'intelligenza e la bontà siano volte a distruggere la diffi- 
denza e la repulsione per l’autorità ; il superiore infonda affetto e 
deferenza per se stesso e per tutti gli ufficiali in genere, appro- 
fitti di tutte le occasioni per dimostrare l’utilità degli ordini che 
impartisce, parli al soldato, ma non col tuono cattedratico, non 
salga in pulpito, sia sempre un padre che si rivolge al figlio, per 
lodare, persuadere, rimproverare. Quante volte una parola ener- 
‘gica vale a rinfrancare le forze, e un appello al rimorso e alla 
famiglia lontana si imprimono nella mente e nel cuore più di 
qualsiasi punizione. 

A questi mezzi da applicarsi pér avere la vera disciplina 
devono anche corrispondere i fini che ci proponiamo: così sarebbe 
inopportuno in Italia dare soverchio peso a tutte le parate co - 
reografiche e agli sfilamenti di guardie che destano tanta ammi- 
razione in Inghilterra ed in Germania, e così pure lo sarebbe il 
pretendere la rigidezza assoluta nelle relazioni fra superiore e 
inferiore, o la più meticolosa osservanza di alcune forme nei mo- 
menti nei quali si richiede il massimo sforzo: Quando vedo pas- 
sare un reggimento di fanteria sulle nostre strade polverose, sotto 
la sferza del sole, anche se i chepì non sono perfettamente a posto, 
o s3 qualche bottone delle giubbe è sbottonato, o anche qualche 
occhiello ornato da un fiore, io guardo con eguale ammirazione 
quei giovani che, sempre baldi ed allegri, seguono fidenti i loro 
superiori pronti ad obbedire ad ogni cenno a costo di fatiche e 
di privazioni. 

Vi è poida considerare un altro elemento fino ad oggi pur troppo 
trascurato da noi: quella preparazione fisica, morale, ed intellet- 
tuale, che dovrebbe accompagnare il cittadino dalla sua infanzia fino 
al giorno in cui è chiamato a prestare il servizio militare. A 
questa dovrebbero provvedere le scuole e le società di tiro a segno, 
facendo sì che le reclute giungessero meno ignoranti, con almeno 
una vaga idea del funzionamento dello Stato, dello scopo dello 
esercito, delle gloriose nostre tradizioni; bisognerebbe che qual- 
cheduno avesse già parlato loro del concetto del dovere, e degli 
obblighi che essi hanno come uomini e come cittadini ; che fosse 
già statu insegnato loro l’uso delle armi ed i principii, dei mo- 
vimenti ginnastici ordinati: di quanto sarebbe facilitato il com- 
pito degli educatori militari ! 

Diffondere e curare l’ istruzione, agevolare l’ iscrizione alle 
Società di tiro a segno, equivarrebbe a dirozzare le menti, ad 
educare ì cuori e rendere familiari le istruzioni militari, e questa 
sarebbe opera santa che potrebbe considerarsi come un grande 
passo sulla via del progresso. 

Se poi noi pensiamo che gli effetti della educazione militare 
debbono essere duraturi, in modo tale da far rimanere bene im- 
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presso negli animi dei soldati in congedo il sentimento della di- 
sciplina, ci apparirà ancora più evidente la necessità di una lunga 
preparazione la quale valga, non solo a sviluppare ed applicare 
questi concetti, ma anche a cementare sempre più l'unione fra 
esercito e paese. A questa unione possono validamente cooperare 
i frequenti e brevi richiami delle classi in congedo che non 
lasciano il tempo al cittadino di dimenticare che esistono per lui 
ancora dei vincoli con l’esercito; ma soprattutto facciamo sì che 
il soldato si affezioni al reggimento e alle istituzioni, che gli anni 
passati sotto le armi lascino in lui una grata impressione ed egli 
li ricordi volentieri, così assieme agli episodi della vita militare, 
per concatenazione di idee, resteranno più impressi nell’animo suo 
anche i principii di disciplina e di dovere. 

Ed ora riassumo, dando in poche parole una risposta alla do- 
. manda: Data la psiche del popolo italiano, quale è il mezzo più 
efficace per infondere in esso le qualità essenziali alla forza del- 
l’esercito ? 

Preparazione precedente allo scopo di far perdere la diff- 
denza ed infondere il rispetto per l’autorità ; approfittare della 
bontà e del sentimentalismo per fare acquistare dal superiore ascen- 
dente sugli inferiori; far sì che il soldato si affezioni al reggi- 
mento. Fino a qui il còmpito degli educatori, oltre a ciò le più 
alte autorità si ricordino che l’esercito deve avere carattere de - 
mocratico, tale che esso appaia realmente fatto dal paese per il 
paese, così solamente potremo proporci per ideale da raggiungere 
che il cittadino consideri non solo un dovere ma anche un diritto 
quello di far parte delle istituzioni militari. 


GUALTIERO SARFATTI. 


— Nell’Economista di Firenze del 6 Giugno notiamo i seguenti ar- 
ticoli: L'esercizio ferroviario — Banco di Napoli e Credito Agrario — 
Notizie sulle Camere di commercio in Italia — Le cooperative di appalto 
— Il sopraprezzo delle Azioni — Rivista Bibliografica — Rivista Eco- 
nomica e Finanziaria: Il congresso internazionale per gli infortuni sul 
lavoro a Roma — Il progetto per il riordinamento delle Camere di com- 
mercio — I valori di borsa delle azioni delle Società italiane — L’ in- 
cremento della popolazione e del commercio negli Stati europei princi- 
pali — Un prestito della Repubblica del Nicaragua — L'industria tes- 
sile germanica — Una banca per il commercio estero francese — Le que- 
stioni riflettenti l’emigrazione continentale oltre Oceano — Rassegna del 
Commercio Internazionale: Il commercio della Germania — Le relazioni 
della Giunta del bilancio sulle maggiori spese militari — Le casse di 
mutuo soccorso in Svizzera. 


Le razze Gonzanesche di Cavalli nel Mantovano 


Tutto ciò che onora la Patria e ne rivendica il primato; 
tu'to ciò che è prova di ‘nobile tendenza a utili investigazioni, 
allo studio, al proficuo lavoro dei giovani, in special modo se 
appartengono al patriziato, alle classi elevate, cui maggiori do- 
veri incombono, mi scuote, mi muove a rilevarne le doti e ad 
incoraggiarne l’azione, eccitando i neghittosi ad emularli. 

Ecco perché vengo per la seconda volta a chiedere alla Ras- 
segna Nazionale ospitalità, di cui non abuserò, per richiamare l’at- 
tenzione su di una recente pubblicazione, notevole per la serietà 
delle ricerche e per la novità dell’argomento e delle conclusioni. 
E uno studio interessantissimo, pubblicato dal Marchese Carlo 
Cavriani, sulle Razze Gonzanesche di cavalli nel Mantovano e la loro 
influenza sul puro sanque inglese, nella Rivista Contemporanea, e 
la cui importanza fu già rilevata dalla Review of Reviews, che am- 
piamente lo riassunse. 

Il lavoro è ricco di documenti inediti, poichè quanto si ri- 
ferisce alle razze Gonzanesche, dal secolo XV al principio del 
secolo XVIII, è tratto dal prezioso Archivio Gonzaga di Mantova. 
E sulla scorta di questi sicuri elementi, che il Cavriani rico- 
struisce la storia di quelle razze. Fin dalla seconda metà del 
secolo XV Ludovico Gonzaga, Marchese di Mantova, aveva comin- 
ciato a riunire gli elementi per formare una razza di cavalli 
nelle sue terre; e verso il 1474 uomini di fiducia viaggiavano 
nel Napoletano e in Sicilia per comprare cavalli. Le razze man- 
tovane furono portate al massimo splendore da Francesco, il marito 
di Isabella d’Este, che faceva venire dalla Spagna i celebri ginnetti 
e mandava ad acquistare cavalli in Turchia e in Francia. Nel 
1488 ne aveva 650, e fu l’immissione di sangue orientale, che 
rese splendide le sue razze. Queste erano sei, contradistinte da 
sei marchi. La fama delle scuderie gonzanesche volava per il 
mondo, e i loro prodotti furono importati in Inghilterra. Il Mar- 
chese di Mantova mandò a Enrico VIII gruppi di fattrici barbere, 
alle cui dirette discendenti — nota il Cavriani — furono dati 
più tardi i celebri stalloni arabi, progenitori dell’attuale puro 
sangue. | 

‘Tutto ciò è messo pienamente in luce dalle studiose ricerche 
del Marchese Cavriani, le quali fanno sempre più desiderare, che 
non tardino ulteriormente ad essere aperti agli studiosi tanti ar- 
chivi, finora inesplorati, delle nostre nobili famiglie, e che, se 
non possono vantare la ricchezza e la importanza di quelli del 
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giovane discendente dei Gonzaga, contengono però sempre elementi 
preziosi per completare la storia italiana. 

L’importanza dello studio del Cavriani non è soltanto storica 
ma di attualità, perchè nella conclusione 1’ egregio Autore non 
può trattenersi dal chiedere: « Se nel XV secolo, coi mazzi così 
limitati dei quali potevano disporre i piccoli principi italiani, si 
arrivò a produrre dei cavalli la cui celebrità è giunta sino ai 
giorni nostri, perchè ora che le razze italiane sono disgraziata- 
mente ridotte a così deplorevole e triste decadenza da non bastare 
neppure al nostro esercito, non si torna all'antico, non si pensa 
seriamente a seguire anche in questo ramo di civile operosità 
così importante, gli antichi mezzi ? » 

Questo rilievo è giustissimo, e fa tanto più deplorare l’azione 
demolitrice della nuova Italia. Molte e ottime razze sono scom- 
parse, e per l’incompleto servizio degli stalloni, per i quali si 
profusero e si profondono milioni, senza volere pensare un poco 
alle fattrici, non si ottennero finora e difficilmente si otterranno 
in seguito effetti soddisfacenti e riparatori dell’incuria, nella quale 
è lasciato tale importante problema, che così da vicino interessa, 
non il solo esercito, ma l’iatera economia nazionale, che potrebbe 
essere facilinente liberata dall’annuo tributo verso l'estero. 


ULDERICO LEVI. 


L'opera della R. Marina in seguito al terremoto Calabro - Siculo 


Tutti sanno come il disastro del 28 Dicembre 1908 desse luogo a 
nobilissima gara di carità fra le nostre navi da guerra e quelle di altre 
nazioni nel soccorrere 1 superstiti di tanto infortunio. 

Ma l’ammirazione degli italiani per i marinai russi, inglesi, francesi, 
e di altre nazionalità fece talvolta, se non dimenticare, almeno porre in 
seconda linea ciò che opero in tale occasione la nostra marina militare, nè 
mancarono taluni di dire esserne stata l'azione tarda, confusa, poco eflicace, 

Molto opportunamente l’autorevolissimo critico navale Jack la Bolin 
nel fascicolo 1 Aprile di questa stessa Rassegna espose sommariamente 
l'operato dello Marine Militari nel Faro, facendo conoscere come i no- 
stri ufficiali e marinai, superando straordinarie difficoltà ed in condizioni 
sfavorevoli, compìissero miracoli di attività e di energia. 

Ma allorchè il valente scrittore scriveva codesto articolo egli non 
poteva ancora avere a sua disposizione numerosi quanto importanti dati 
e notizio che avrebbero vieppiù avvalorato le sue parole. Ora invece questi 
dati e queste notizie ricavati da documenti ufliciali li troviamo in una 
recente pubblicazione accuratissima della Rivista Marittima. 

In codesto lavoro, in forma di diario e senza fronzoli retorici nè 
amplificazioni ma nel modo più persuasivo perchè più semplice, troviamo 
esposta l'opera compiuta dalla nostra marina a favore dei superstiti del 
terremoto e delle loro terre dal 28 dello scorso dicembre a tutto il marzo 
del presente anno. 
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Troppo lungo sarebbe il dare, sia pure un sunto, di questa importantis- 
sima pubblicazione. Da essa appare però come l’ opera di soccorso inco- 
minciata il giorno stesso del disastro in circostanze oltremodo diflicili, 
siasi prolungata per lunghi mesi, non solo per prestare momentaneo aiuto e 
portare al sicuro 1 superstiti ma per prepararne il ritorno e la permanenza 
nei luoghi devastati, così sul litorale come nell'interno. A tal fine si abbat- 
terono edifici pericolanti, si salvarono tesori, sì scacciarono ed arrestarono 
i saccheggiatori, si organizzarono ambulatori e spedali, si sbarcarono 
materiali per baracche dagli stessi marinai edificate, si aprirono strade, si 
riattivarono le comunicazioni telecrafiche, condutture d’ acqua e di forza 
elettrica : in una parola si fece quanto era possibile per rendere abi- 
tabili regioni devastate dall’orrenda catastrofe: e quegli stessi ufficiali 
e marinai cho si erano spogliati dei loro indumenti per rivestirne feriti 
e profughi, dopo aver aflirontato pericoli e disavì senza numero raccolsero 
ancora fra di loro cento mila lire per i poveri Messinesi e Calabresi pei 
quali già gli arsenali ed i depositi della RK. Marina avevano vuotati i 
loro arsenali delle proviande delle coperte e delle tende. 

Abbiamo accennato a circostanze eccezionalmente avverse che resero 
nei primì giorni più diflicile l’organizzazione dei soccorsi: fra queste è da 
notarsi la scarsità del personale sulle navi, dovuto al congedamento della 
classe anziana da poco avvenuto mentre la nuova classe trovavasi ancora 
a terra: la circostanza delle feste natalizie per la quale una gran parte 
degli equipaggi trovavasi ‘in licenza: |’ interruzione delle comunicazioni 
telesrafiche, semaforiche, ferroviario e postali che ritardò la comunicazione 
del disastro avvenuto alle autorità del continente e le domande di soccorsi. 
Aggiungiamo a questa circostanza un’ altra che non troviamo menzionata 
nella relazione ma non per questo meno notevole. 

Il 28 dicembre la divisione volante trovavasi in navigazione fra Palermo 
e la Sardegna quando per mezzo di un telegramma radiogralico ricevette 
l'ordine di andare a Messina distrutta. 

Il terremoto non essendo stato avvertito in alto mare, il comandante 
la divisione credette che Messina fosse stata distrutta da una squadra 
nemica e però durante il tragitto fece disporre tutte le navi per un'azione 
di combattimento e solo giunto a Messina apprese trattarsi invece di un 
opera di soccorso, anzichè di offesa. Pertanto la mancanza della parola 
terremoto nella comunicazione radiografica ebbe per effetto una notevole 
perd ita di tempo in quei momenti preziosissimo, essendosi dovuto cambiare 
completamente tutte le disposizioni già date pel combattimento, sostituendole 
con le altre affatto diverse per mettere le navi e gli equipaggi in grado 
di iniziare la loro opera di soccorso e di trasporto dei superstiti. 

La relazione che siamo venuti esaminando espone pure l’opera emi- 
nentemente umanitaria prestata dalla marina delle diverse potenze: ci 
duole di non ritrovare fra quelle navi accuratamente elencate alcuna appar- 
tenente alla marina di una nazione alleata il cui principale porto militare 
trovasi a breve distanza dalle nostre coste. Sia lode ed onore alle marine 
militari di diverse bandiere che con la loro opera coraggiosa ed efficace 
sì prontamente accorsero in aiuto delle vittime del terremoto. Ma nel 
rendere loro le testimonianze della nostra ammirazione e gratitudine non 
dimentichiamo i nostri dotti e coraggiosi ufliciali, i nostri forti e volenterosi 
marinai che, non per pochi giorni soltanto, ma per settimane 6 mesi 
affrontarono pericoli e disagi innumerevoli per salvare i loro fratelli e per 
renderne possibile il ritorno alle loro terre sì tremendamente colpite. 


R. CORNIANI 


ABDUL HAMID 


Lenta, paurosa, di minacce piena 
L'ora fatal che ti fu atroce attesa 
Avanzare vedesti e l’indifesa 

Anima molle offristi alla catena. 
Agonia d’un codardo, nel terrore 

De’ suoi delitti e dell’ altrui vendetta! 
Cupa figura che il suo fato aspetta 
Nel muto trepidar di tutte l’ore! 


Ebbro di sangue e di follia sinistra 

Del tuv tragico regno in tra i fantasmi, 
Calmar credendo gl’ incessanti spasmi 
Facesti morte al tuo furor ministra. 

E inorridì Bisanzio, la divina 

Figlia dell'Islam, che in supremo schianto 
Ti strappò de’ Califfi il sacro manto 
Votandoti all’orror di tua ruîna. 


Così il tuo fato! e t'aggrappasti invano 
Al crollante tuo soglio ne’ paurosi 

Di tua reggia silenzi; invan pietosi 
Guardi volgesti, o torbido Sultano! 

De la spada di Osman non ti difese 

Il sacro lampo e una fatal sentenza 

Col crudo insulto de la sua clemenza 
Ti decretò l’estrema de le offese. 


Fosti caduto almen forte a la pena! 

Fosti caduto almen come la belva 

Che al suo furor fa rimbombar la selva! 
Ma ha ruggiti il lion!.... piange l’iena! 

Ed or fantasma di te stesso, assorto 

D'un passato che crolla nel rimpianto 
Chiedi l'oblio di così lungo pianto, 

Chiedi l’oblio di quanto al mondo è morto! 


MyRIAM CORNELIO MASSA 


© Viaggetti autunnali e Congressi 


I. 


I primi giorni di settembre si seguitava a sudare allegramente. Per 
lo più in Italia vengono a essere, come temperatura, un prolungamento 
inalterato dell’agosto. Ma ora siamo quasi alla metà del mese e si sta 
proprio bene: giornate non più cocenti, tepidissime, orizzonte sereno, atmo- 
sfera limpida, campagna florida. Si starebbe anche meglio cambiando aria, 
staccandosi un po’ dalla consueta residenza. Per l’appunto è stagione di 
viaggi e viaggetti, di villeggiature, di Esposizioni, di commemorazioni, di 
non so quante belle cose. Di fatti vedo che tutti, chi più chi meno, si 
muovono, che molti si dànno appuntamento in questo o quel luogo. Ah | 
è stagione anche di Congressi; ms ne dimenticavo. Altra buona occasione. 
Dove si potrebbe andare? 

Per i Congressi, che crescono di numero ogni anno, parrebbe non ci 
fosse altro che da sguazzare nell’ abbondanza, da approfittare della gran 
varietà. Non potendo però intervenire a tutti, al momento di scegliere 
comincia l'eliminazione. Prender parte a uno di medicina ®? Ma bisogna 
esser medici. Di scienze in genere? Bisogna aver qualche titolo grande o 
piccolo per chiamarsi scienziati. Di belle arti ? E se uno non è artista? 
Di agricoltura, di economia sociale, di previdenza? Animo! Una brava con- 
fessione interna e chiedere a sè stesso da galantuomo: mi posso reputar 
competente ? E allora togli questo, elimina quest’ aitro, escludi quell’altro, 
va a finire che il campo si restringe sempre, anzi pare si chiuda addirit- 
tura. Chi l’ avesse detto! Di tanti Congressil!... 

Eppure no. Ve n’è uno a cui tutti possono partecipare : quello annuo 
della Dante Alighieri. Basta esser soci e sentirsi italiani! È per diven- 
tare soci del grande e benemerito sodalizio basta essere persone oneste 0 
pagare una volta l’ anno la somma microscopica di sez lire. Andiamoci. 

È tanto più facile, in quanto ricorre in un periodo di vacanze, e dol 
rosto dura pochi giorni. È tanto più comodo, in quanto si tiene que- 
st’ anno in una regione centrale, l’ Abruzzo, a mezza strada, o giù dì lì, 
tra i punti estremi della lunga penisola italiana. E il viaggio è tanto meno 
costoso, in quanto le strade ferrate concedono ai congressisti ribassi no- 
tevoli di tariffe. Ah, ho capito! esclama uno di quegli apatici che non si 
scomodano mai, uno di quegli uomini utili, preziosi — e son tanti! — 
che non fanno mai nulla, non aiutano, non dànno neanche un consiglio, 
ma hanno sempre qualcosa da censurare in ciò che altri fa. Ah, ho ca- 
pito: voi ci andate perchò avete il ribasso ferroviario! A condizioni di 
favore e magari colla previsione di bei festeggiamenti, siete tutti fior di 
patriotti! Il vostro amore per la lingua e la cultura italiana varia, se- 
condo le distanze, dal 40 al 60 per cento! 
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Lasciamoli dire. Le facilitazioni di viaggio sono un premio meritato 
da quello spirito d’ associazione che indusse i primi volonterosi a formare 
un sodalizio e più tardi altri volonterosi a ingrossarne le file. Sia pure 
che alquanti soci vadano al Congresso soltanto perchè la gita è divertente 
e viene a costar poco. Ne deriverà sempre un bene: acquisteranno mi- 
glior cognizione del lavoro compiuto dai più operosi loro colleghi ; ne co- 
nosceranno dl persona molti fra i più benemeriti, che altrimenti non avreb- 
bero forse incontrati mai; dell’ entusiasmo che si sprigiona sempre dalle 
grandi e animate riunioni riceveranno quasi senz’ avvedersene il contagio 
benefico ; quei sensi civici e patriottici che nell’ animo loro sonnecchiavano 
prima dell’ andata, dopo il ritorno avranno carattere vivace, memore, co- 
sciente, espansivo, forse produttivo. 

Queste considerazioni facili ma ragionevoli, se non sbaglio, mi si an- 
davano svolcendo dalle sinuosità della massa cerebrale mentre che il va- 
gone correva. La partenza da Napoli essendo stata verso mezzanotte, la 
prima parte del viaggio si compieva al buio. A Caianello si dice addio ai 
treni diretti. Cena sobria nel piccolo caffè della stazione: un par d’ ova 
strapazzate e qualche frammento di salame per arricchirle nei brevi limiti 
del possibile. Viceversa, fermata lunga: due ore e mezzo, per aspettare 
le mosso d’ un treno flemmatico che ha lì la sua testa di linea. Mentre 
le uova abbandonavano la loro verginale freschezza agli amplessi ardenti 
del terame, io mi guardavo attorno. Quel tale amico che doveva essermi 
compagne non si vede. Ma verrà domani di sicuro, perchè ieri mi disse: 
vengo proprio volentieri, non tanto per il Congresso, quanto per conoscere 
almeno qualche punto dell’ Abruzzo, dove non sono mai stato. Io mi ri- 
trovavo nello stesso caso suo, riguardo però a questa sola seconda parte. 


Per me gli scopi eran due : Congresso e Abruzzo. E tutti e due attraenti : 


Abruzzo e Congresso. Intanto pensavo : ecco uno, e non sarà lui solo, che 
forse non si sarebbe mosso da casa sua e che invece verrà, perchè su lui 
operano con azione combinata due forze, cioè il ribasso di prezzi che fa 
da spinta e il paese nuovo che fa da calamita. 

Non è buona cosa anche questa? La Dante Alighieri nei suoi annui 
convegni va peregrinando per le città d’ Italia. Dopo avere scelto nei primi 
anni le più cospicuo, ha già fatto sosta a mano a mano in altre minori, 
ma pur belle e illustri: Bari, Messina. Verona, Ravenna, Siena, Udine. 
Nel 1907 il suo congresso si aprì a Cagliari e sì chiuse a Sassari, nel 1908, 
analogamente, la breve serie delle sue adunanze è stata divisa tra Aquila 
e Chieti. Nulla è più giusto di queste visite successive. Non souo tutte 
quante le nostre città, grandi e piccole, altrettanti focolai di vita italiana ? 
Nulla è più opportunamente dilettevole, istruttivo, educativo. Non sono 
tutte adorne, in vario modo, di bellezze naturali, tutte nobilitate dal sug- 
gello dell’ arte, tutte ricche di storia ® La Dante così a una a una le 
onora e se ne onora. E mi piace che adesso tocchi alle piccole. Troppa 
gente, trascinata dalle correnti impetuose delle faccende private e pubbliche, 
le lascia quasi sempre da parte, le conosce di nome ma non di fatto. 
Moltissimi, quando ci capitano per la prima volta, devono confessare che 
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vi trovano bellezze e pregi inaspettati, quasi si direbbe insospettati. Una 
mano sulla coscienza: quanti sono gli italiani che possono affermare di 
conoscere in ogni sua parte tutta l’ Italia ? Ci hanno un po’ colpa, non 
ostante i loro meriti, anche i rapidi mezzi di comunicazione dei giorni 
nostri, che tendono a congiungere sempre più facilmente i maggiori centri 
di popolazione, a scapito di quelli minori. Questi ultimi finiscono per ri- 
manere tanto più sacrificati, nella qualità dei treni, negli orari, in tutto, 
quanto più i primi son bene serviti. Sissignori, abbiamo tra le grandi 
città i treni diretti, i direttissimi, i 2ampi, poi ci toccheranno, se Dio ci 
dà vita, i treni fulmine, o saetta, i viaggi a rotta di collo.... 

Non era di questo genere il mio, da Caianello in su. La locomotiva 
per quelle salite ansava come un povero facchino che voglia alzare un 
gran peso e non lo possa. Dopo Isernia il paese si va facendo alpestre, 
tutto valli strette, burroni profondi, montagne bernoccolute, vegetazione 
modesta e a tinte cupe. Ogni tanto si vedono in lontananza rare citta- 
duzze e villaggi solitari, che pare impossibile stiano ritti, così sciorinati, 
invece che raccolti, su pendii ripidissimi. Si direbbero scivolati dalla vetta 
e rimasti fermi per incanto a mezza altezza. A Roccaraso il viaggiatore, 
molte volte senza saperlo, è arrivato al punto più alto a cui salgano in 
Italia le strade ferrate : milledurento metri sul livello dol mare, mi dicono. 
Io non li ho misurati. Castel di Sangro non so come sia fatto dentro, ma 
visto di fuori, dalla stazione che è distante un chilometro, rannicchiato 
sotto un colle arido, circondato da montagne pietrose, coi tetti di lavagna 
d’un bigio livido sotto il sole meridiano, spira solitudine e tristezza. Si 
ripensa ai Sangro, a quella famiglia tutta odii e guai della tragedia La 
fiaccola sotto îl moggio, che il D'Annunzio fa svolgere non mi ricordo 
precisamente in qual punto della regione. E la via gira e rigira, sale e 
poi scende per risalire daccapo, dominando valli sempre più disabitate e 
dominata da picchi sempre più nudi e più minacciosi. Non sono vedute 
amene, no, sono stranamente pittoresche. Ti inchiodano sul sedile, stai lì 
affacciato a guardare e ti senti diventar serio. Ma qualche momento si 
prova un senso come di oppressione e quasi quasi alla fine scappa detto : 
è troppo! Quando sì passa da Campo di Giove, brutto e misero villaggetto 
abitato da scalpellini, non si vele più un albero nè un fil d° erba. Vallate, 
poggi, montagne, tutto l’ orizzonte è di pietra. La scena è grandiosa, scl- 
vaggia, orrida, dantesca! 

S’ infilano poi, una dopo l’altra, alcune lunghe gallerie, e quando si 
esce dall’ ultima si potrebbe dire con Dante 


« Indi un altro vallon mi fu scoverto. » 


Ma al divino poeta non si pensa più. Si respira, ci si ricrea, si sente 
il bisogno di sorridere. Ci pungeva la nostalvia del verde? Eccone tanto, 
saziamoci : tutto verdeggia fin dove arriva l’ occhio. Verdissima poi è la 
valle in mezzo alla quale, raceruppata intorno ai suoi campanili aguzzi, 
sorge Sulmona: splendida valle fatta a conca ellittica, che sembra, veduta 
dall’ alto, un gran circo antico o una smisurata vasca da bagno, col fondo 
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ricoperto da un tappeto d’erbe, rabescato da filari d’alberi, rigato da ru- 
scelli, orlato da strade, chiazzato di colori gai. Quanti festoni di vigne 
ricche di grappoli! Che abbondanza di meli carichi di frutta bianche e 
rosse! Dante terribile e austero ® Ma che! E neppure quell’ Ovidio pia- 
gnucolone che era di questi posti. Qui, mesta e appassionata, ma pur soave 
e luminosa, vola per l’ aria la canzone del Petrarca. 

Sulmona meriterebbe una visitina, ma Aquila ci prepara accoglienze 
oneste e liete: non ci facciamo aspettare. 

Si risale la stretta valle dell’ Aterno. Il piccolo fiume vien giù a zig 
zag e la strada ferrata lo taglia più volte Eccoci dunque in Abruzzo, 
anzi negli Abruzzi, che per lo più si nominano in plurale, perchè di fatti 
son tre: di Aquila, di Chieti, di Teramo. E la prima di queste città si 
intitola ufficialmente, come ognuno può leggere in tutti i manifesti mu- 
nicipali, Aquila degli Abruzzi. È un nome sonante, che ha qualcosa 
d’ aristocratico e d’ orcoglioso ; non vi pare? Orgoglio legittimo, in fondo : 
città imperiale fin dalla nascita, perchè fondata da Federico II di Svezia, 
dal sovrano de’ volatili, che è appunto emblema imperiale, porta anche 
l’ effigie nello stemma, come parecchie sue consorelle, ma prima di tutto 
il nome. Esser venuto un po’ da queste parti oggi non è un gran fatto, 
ma ne’ tempi andati, quando mancavano le strade e molte regioni d’Italia 
vivevano appartate, con pochi legami d’ interessi fra loro, questa così mon- 
tuosa come doveva parere fuor di mano! « Dunque dee egli essere più 
là che Abruzzi! » Dice Calandrino in quella tal novella del Decamerone. 
« Sì bene, risponde Maso, sî e cavelle!» Ora si direbbe: Altro! È una 
bagattella | | 

Gran cosa il lavoro paziente e assiduo! Non sarebbero terreni fertili, 
ma l' industria umana li fa produrre molto e bene. Da per tutto dove la valle 
si allarga un poco, dove i monti tirandosi indietro lasciano qualche spazio 
. pianeggiante sino al fiumicello che scende gorgogliando, la vite bassa mette 
in mostra il suo fogliame e gli alberi fruttiferi si alternano con altre piante 
utili. Dal fiume stesso vengono derivati frequenti canaletti. che poi gli 
tornano in grembo più giù, i quali mantengon freschi i prati ombreggiati 
da salici e alimentano più specie d' ortaggi. É una coltivazione fina, mi- 
nuta, accurata. La mia i&noranza non s’ aspettava nulla di simile. Chiedo 
notizie a questa e a quella tra le persone che mi ritrovo vicine. Sento dire 
che è in gran parte lavoro di contadini emigrati e poi rimpatriati con un 
piccolo peculio. Viaggiando, imparando a conoscere qualche paese nuovo, si 
son fatti industriosi, hanno migliorato 1’ arte loro. Non sono rare infatti 
lunco la via le casette nitide a colori chiari, che si manifestano di co- 
struzione recente e rivelano una modesta agiatezza. E un’ altra cosa im- 
portante mi vien riferita : su parecchie vette denudate di questi dintorni 
è incominciata, per ora in piccolo, l’ opera provvida del rimboschimento. 

Siamo arrivati. Facciamo subito un giretto per la città, perchè do 
mani s'apre il Congresso e avremo poco tempo libero. Il giretto è gra- 
devole, sì cammina bene, le distanze tra un punto e l'altro non sono 
molto lunghe, l’aria settembrina è purissima e elastica, anzi verso sera 


E CONGRESSI % 481 
Zu \ 

per chi viene dalla pianura principia a essere anche un po' tagliente. 
Aquila si presenta come un libro aperto, di facile lettura, di piccola mole, 
ma bene scritto e ottimamente stampato. Tutte le vie principali sono 
piuttosto larghe, hanno case poco alte ma ben fabbricate e ben tenute, 
qua e là sorge qualche yecchio palazzo, da ogni parte regna una lode- 
vole pulizia, perfino nei vicoli, gli abitanti hanno aspetto di gente assai 
civile, anche le persone di bassa condizione vanno vestite decentemente 
e pieili scalzi non se ne vedono. Abruzzo forte e gentile, l'ha chiamato 
un noto scrittore. Avremo campo di verificare queste due qualità? Stante 
la breve fermata, forse no; ma per quello che si può capire dopo poche 
ore, non sembrano indicate-a caso. Il contegno dei cittadini è dignitoso, 
non rustico nè impettito, il gesto è sobrio, i modi cortesi senza sman- 
cerie. Se per istrada o in un negozio chiedete uno schiarimento, un’ ìn- 
dicazione purchessia, un indirizzo, ve lo dànno subito, senza loquacità o 
premura strisciante, con garbo. 

Sulla piazza dei Tribunali incontriamo Crispo Sallustio, o meglio 
una sua buona statua di bronzo modellata dal valentissimo prof. Cesare 
Zocchi di Firenze, autore, fra l'altro, dello splendido monumento inalzato 
dalla città di Trento a Dante Alighieri. Sallustio era come chi dicesse 
un fiorentino di Montevarchi, nativo non proprio d’Aquila, ma della pro- 
vincia e precisamente di Amiterno, che oggi si chiama S. Vittorino. 

Per il palazzo dei Tribunali e per la sua vecchia e non alta torre 
basta una guardata. Non sono cose molto notevoli, e del resto oramai si 
può veder poco, perchè è buio. Ma palazzo e torre, che forse preferiscono 
mostrarsi sotto una luce artificiale, come certe donne che sanno d'essere 
non belle e attempate, si vanno rapidamente e abbondantemente illumi- 
nando con lunghe file di lampadine elettriche. Ora voltiamoci: dietro 
di noi succede lo stesso. Sul Corso Vittorio Emanuele, oltre 1° illumina- 
zione consucta, numerosi gruppi di lampadine ripetono i tre bei colori 
delle bandicre nazionali che sventolano ai balconi. La gente passa e ri- 
passa in due opposte fiumane lente ma gonfie. Molta se n’accalca intorno 
alla banda, che suona davanti a un ampio caffè gremito d'avventori, posto 
sull'angolo tra il corso e la piazza. È l’angolo segnato dai portici del Liceo 
Convitto Nazionale, su un braccio dei quali s'inalza un primo piano, mentre 
l'altro braccio, più lungo, non sostiene nulla che sia visibile dalla strada. 
Sono portici moderni, di buono e sobrio stile cinquecentesco, spaziosi, 
bianchissimi, arricchiti da bei negozi, e costituiscono il più centrale e più 
animato ritrovo dei cittadini. 

Di buon mattino, approfittando del tempo sereno, vien voglia d’an- 
dare a godere la vista del Gran Sasso d’Italia. Il miglior punto è la spia- 
nata superiore d’una collina, dove finisce la città e sorge ma stosa l’an- 
tica cittadella di Aquila, oggi chiamata il Castello. È questa una bellissima 
costruzione, nel suo genere, tutta ricinta da un fosso largo 6 profondo, 
ora asciutto, che di certo avrà potuto empirsi d’acqua. L’atto di nascita, 
che registra l’anno 1543, si legge sulla porta d’ ingresso, a cui dà adito 
un ponte. Il tempo e il sole hanno dato un bel giallo d’oro al robusto 
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travertino delle alte muraglie e dei quattro grandi bastioni sporgenti agli 
angoli. Il Castello, che serve come caserma, è ben conservato ; non può 
avere e non ha finezze d’ornamenti, ma piace, come tutto ciò che è sano 
e forte. Nel girargli intorno, a un certo punto si scorge in lontananza, ma 
ben netto e tagliente sul cielo, il Gran Sasso, che emerge dietro un 
cerchio di alti monti assai più prossimo allo spettatore. Lo ssuardo perciò 
non abbraccia per intero il gigante d-Ila catena appenninica, ma solo la 
sua parte più eccelsa, che giungendo oltre i 2900 metri sul mare, gli dà 
il primato dell'altezza. Quel cono irregolare, asciutto e nudo, apparisce 
un po’ voltato da una parte (negli Abruzzi viene chiamato Monte Corno) 
e rammenta più o meno il vertice del Cervino. Muto, naturalmente, come 
un sasso, chi abbia una piccola dose d’ immaginazione gli attribuisce con 
facilità questo lincuazgio. Nella grande penisola italiana nulla eguaglia 
la mia statura. Le vette alpine mi superano, ma le Alpi sono italiane da 
una parte, straniere dall'altra. L'Appennino è tutto italiano e del suo 
popolo di montagne io sono il re! 

Il Congresso, di cui parleremo dopo, si aduna nel grazioso e comodo 
Teatro Comunale e ogni giorno tiene due sedute. A volervi intervenire 
assiduamente, come si può visitare il resto della città ? A_ scappa e fuggi, 
un po’ la mattina, qualche altro poco nell’ intervallo della colazione, con- 
tentandosi d'un piatto di meno. Le giornate volano, le serate anche : una 
sera c’è ricevimento in Prefettura, poi fuochi d’artifizio sulla spianata del 
Castello, un'altra sera spettacolo d'opera in musica, un’altra banchetto 
sociale. Manca perfino il tempo di riordinare gli appunti. Bisogna inge- 
gnarsi, in altri termini rinunziare a qualche cosa, a più d'una. Per esempio 
il Palazzo Comunale, che ha una raccolta d'antiche iscrizioni romane, ma 
non è poi l'ottava maraviglia, partiremo liberi da rimorsi anche senza 
‘esservi stati. Ci hanno avvertiti che per gentile concessione de’ proprie - 
tari si possono visitare le collezioni artistiche del marchese De Torres e 
del marchese Persichetti! Le lasceremo per un’altra volta. 

__—— E cho cosa ka di bello costì ? domando a una signora seduta a 
un tavolino del caffè, Si può vedere ? 

— (Guardi pure. Sono merletti comprati ora. È roba che le piace? 

— Altro! dopo che ho conosciuto Venezia, lo preso passione anche 
per ì merletti: punto di Spagna, punto d'avorio, punto... 

— Allora saprà che qui v'è una lavorazione speciale : il punto detto 
aquilano. 

-- Veramente.... non lo sapevo. 

— La scuola professionale dei merletti la va a vedere ? 

— Mi piacerebbe. 

— Andiamoci oggi: abbiamo avuto 1’ invito. 

— SÌ, l'ho avuto anch’ io, ma non posso. Oggi c'è seduta pomeri- 
diana. Il dovere innanzi tutto! Si faccia il dovere, accada che può! 

— Musica | 

— Ila ragione, rida pure. Ma eh ?... che congressisti ! 

Ora però che la signora non mi vede, bisogna che m'affa:ci almeno 
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in S. Bernardino da Siena, che è la chiesa più grande e che d'altronde 
è prossima alla sede del Congresso. Il sontuoso mausoleo del titolare (nel- 
l’ interno il resto val - poco) è cosa da ammirarsi da vicino: non basta 
possederne la riproduzione in forma di cartolina illustrata. Posto in fondo 
alla navafa principale, gli sta addossato l’altar maggiore. È alto, tutto 
di marmo bianco, di massa grandiosa, ricco di finissimi particolari deco- 
rativi. Costruito su base rettangolare, a cui sì può girare intorno, ha due 
facce più grandi e altre due minori, ma da ogni parte è lavorato con 
eguale perfezione. L’ornano parecchie buone statuette, bassorilievi, spe- 
cialmente intagli d'un gusto squisito, e mi ricorda alcuni tra i più bei 
monumenti sepolcrali del quattrocento fiorentino. Anche la facciata della 
chiesa è opera di pregio. Del migliore stile del cinquecento, un po’ mas- 
siccio per chi guarda da poca distanza, ma nobile, robusto, le sue pietre 
e i suoi marmi hanno preso con gli anni, come quelli di altri edifizi, la 
tinta calda d'una ricca doratura. Guardiamola meglio da questa gradinata 
che dalla piazza mette ad altri quartieri più bassi. Scesi con cautela al- 
quanti scalini vecchi e sbocconcellati, voltiamoci a un tratto. Sì, la fac- 
ciata ora fa sempre migliore effetto. Scendiamoli tutti, questo è il vero 
punto, l'apertura è larga e simmetrica, la chiesa posta di prospetto ap- 
parisce in alto maestosa. Proprio bello! ma... 

Dirò la mia schiettamente, a costo di farmi fischiare. Linee pure, 
parti ben disposte, fattura larga, aspetto sicnorile, riconosco che tutto 
questo c° è. Ma dov’è il carattere religioso ? E quando le manca il carat- 
tere appropriato al caso, allo scopo, l'architettura che cosa è mai? A che 
serve ? Una fisonomia di belie fattezze, ma senza espressione, può piacere 
per qualche momento, ma non desta interesse, non suscita affetti. Ecco 
lassù una facciata regolare e bella, ma formata da tre piani tutti oriz- 
zontali, divisi fra loro da tre cornicioni, nè più ne meno di quelle di molti 
palazzi. Potrebbe dunque servire egualmente bene per un palazzo, anzi 
meglio, o anche per un teatro. L’ ultimo piano tutto intero oltrepassa il 
tetto della chiesa, non si rannoda organicamente alla navata e stà lì per 
conto proprio. L’ ultimo cornicione presenta una linea serenamente oriz- 
zontale, pacata, decorosa, ma comune, senza movimento. Non v'è nulla 
che cerchi di salire, di spiccare un volo nell’ azzurro, nulla che tenda al 
cielo, Ma allora dov’ è il tempio cristiano? E badiamo, sill'atta assenza di 
carattere bene appropriato non è specialità dell’edifizio che stiamo guar- 
dando. No, è una pecca del Rinascimento, che si riscontra in quasi tutti 
1 suoi edifizi sacri. In altre sue manifestazioni il Rinascimento produsse 
di gran belle cose, ma nelle chiese fu inferiore a sè stesso e ai tempi che 
lo avevano preceiluto. Del resto è naturale: il suo spirito lucido, equili- 
brato, era essenzialmente umanistico e il sentimento religioso non lo ani- 
mava. Ho parlato d’ una sua pecca? Ho detto male: per un certo genere 
di costruzioni la sua era ?;:poterza. Oh, impareggiabili autori, molte 
volte ignoti, delle chiese bizantine e gotiche! Qualcosa vibra in ogni linea, 
in ogni profilo, in ogni effetto di luce o d’ ombra, in ogni parte insomma 
delle opere vostre, che non vibra affatto (non dico poco, lo s0, e sto fre- 
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sco !) in quelle del Brunelleschi, di Leon Battista Alberti, del Bramante, 
di Michelangelo. E ora lapilatemi. | 

Ma dove siamo ? M°' è venuto fatto di continuare a scendere e non s0 
più neanch'io dove sono arrivato. Qui la topografia mi riesce poco chiara. 
La parte centrale d’ Aquila è fabbricata su un colle che in alto è abba- 
stanza pianeggiante, ma se uno si allontana appena di qualche passo, 
ds. ogni parte si ritrova a scendere. E quelli dei quartieri. eccentrici, 0 
sobborghi che siano, non sono pendii dolci, veh! ma scoscendimenti ad- 
dirittura, e tra una e l’altra gibbosità del terreno s’ aprono burroni. Si 
arriva così a quello che non è pianura, ma un succedersi di vallette tor- 
tuose e non larghe, di 1à dalle quali s’ alzano subito altre colline ; e tra 
per la struttura di quelle e di queste, tra per l'alternarsi di roccia e di 
terra lavorata, un po’ per la varietà delle coltivazioni e un altro po' perchè 
d’ autunno certi prodotti son già raccolti e certi altri sono a mezza strada, 
a destra e a sinistra l'orizzonte è una vera tavolozza tutta schizzi e di- 
tate di colori forti e di mezze tinte. 

Bene, visto che oramai ci siamo allontanati, sarebbe da torsoli, per 
pochi passi di più, non arrivare fino a S. Maria di Collemaggio. Dev'es- 
sere una chiesa singolare, caratteristica, come s' intravede dalla fototipia 
che ne riproduce la facciata sul cartoncino dove è stampato il programma, 
del Congresso. Appunto, tutto il bello si concentra nella facciata; la quale, 
se in complesso è d’ ossatura semplice, uniforme, quadra, e se in alto ter- 
mina, come S. Bernardino, in linea rigidamente orizzontale, presenta però 
un aspetto nuovo e curioso, dovuto all'essere il suo piano tutto di marmo 
a due colori, cioè un intarsio di piccoli e fitti poligoni rossi su fondo 
bianco. La diresti una larga pezza di stoffa, gaia ma non stravagante, da 
farne abiti estivi da donna; la qual pezza intanto è tagliata da tre por- 
toni romanici con nicchie gotiche e più su da tre rosoni a traforo. Nel- 
l'interno tratteniamoci pochi minuti. È Inngo ma non bello, freddo, de - 
turpato da una barocca intonacatura. V° è sepolto papa Celestino V, colui, 
se Dante intese proprio alludere a lui, 


« che fece per viltade il gran rifiuto ». 


I fatti della sua vita sono rappresentati in parecchi quadri dipinti 
da uno scolare del Rubens: bruttini, secondo me. Preferirei un quadro 
solo, ma «del maestro. E ora prendiamo per il gran viale che s' allunga 
davanti alla chiesa, al solito voltandoci ogni tanto. Più ci s’ allontana 6 
più quella originalissima facciata assume ‘grazia e armonia. Gran bella 
cosetta 

Eppure sento che, tornato a casa, non avrò molto da descrivere. Le 
impressioni esteticho sono incomunicabili. Potrò invece raccontare. Ma che 
cosa ? Che volevo mettere assieme anche negli Abruzzi una raccolta di 
cognomi, come anni prima n. era riuscito in Sicilia (e ne posseggo, non 
faccio per dire, un ricco e scelto museo) ma che poi non ho saputo co- 
gliere altro che quello del sig. A/u/izante, venditore non so di che nel 
Corso, e del tappezziere sig. Passacaziando. Potrò aggiungere che per ac- 


È CONGRESSI __ 485 


Compagnare costui nel suo canto v'è, tra gli altri strumenti, la chitarra 
dei maccheroni. Come ?... diranno. Già, bisogna prima di tutto far sapere 
che al banchetto sociale la lista delle vivande — buon esempio e da imi- 
tarsi — era interamente scritta in lingua italiana, e che dopo l’antipasto 
venivano i maccheroni alla chitarra. 0 che roba è ella? Mangiamoli,. 
senza perder tempo a indagare, a investirare. Quando si è a tavola, 
majora premunt. Ma nell’'andare a pagare il prezzo del mio provvisorio 
alloggio, cercando in cucina Ia padrona di casa, che era vecchia e strop- 
piata e sì reggeva alla meglio sulle grucce, adocchiai un arnese appeso 
al muro, composto d’un telaio attraversato da tanti fili metallici paralleli, 
somigliante più che altro alla cetra usata dai tirolesi. — È quella li, do- 
mandai, la chitarra per far in casa i maccheroni ? — Sissignore, rispose 
la donna con un sospiro. Ah, ora son qui che non mi posso più muovere, 
ma ai miei tempi quanti n° ho lavorati de' maccheroni su quella chitarra! 
Queste le parole, ma per il tono, il gesto, lo seuardo, bisognava esser là. 
Chi sa che sciame di ricordi, o carezzevoli o tormentosi, svolazzava o tur- 
binava su quell’ anima, sprigionandosi da un umile utensile domestico 1! 
No ? Frughi ognuno nei ricordi propri: per rievocarli acuti, vibranti, 
basta alle volte una nota musicale, la forma d’ una nuvola, un colore, un 
odore... e anche meno. | | 

Pagato il conto, poichè non resta altro da fare, si può incamminarsi 
per tempo verso la stazione. Presi i biglietti, collocato il bagaglio in Inogo 
sicuro, si sta a aspettare il treno. Arrivano lemme lemme altri partenti, 
molto sodisfatti di ciò che hanno veduto un momento fa, e ne parlano 
fra loro. — Di dove venite ? chiede un di noi. Che avete fatto di bello 
stamane? — Dalla Fontana delle novantanove cannelle. — Cioè ? Che 
cosa sarebbe ® — Come! Non ci siete stati? — No. E chi ne sapeva nulla? 
— Fate presto, andateci ora. È qui vicino, prendete quel viale là, aveto 
una mezz’ oretta e se vi sbrigata sicte a tempo. E in cinque e sei ci in- 
camminiamo di buon passo. 

Ero stato a un pelo di partire senza vedere la più graziosa tra 
le cose d’ Aquila. Appiè d’ una collina, intorno a una piazzetta ricorrono 
i tre lati d’un rettangolo — di faccia il più lungo, di fianco i due mi- 
nori — formato da una fascia di pietrame, da cui sporge ogni pochi passi 
un mascheroncino che mesce acqua. La raccoglie una fosserella con pa- 
rapetto, o diciamo una lunga pila, che gira lì sotto, occupata in qualche 
punto da donne che lavano biancherie. Sotto il sole 1° acqua, dove si e dove 
no, prende riflessi opalini. Gli è che il sapone del bucato la intorbida, 
altrimenti, dicono queste donne, sarebbe purissima. La semplicità della 
linea generale, le lunghe file di grottesche teste marmoree, il gorgozlio 
sommesso e musicale dell’acqua corrente, i cruppi animati delle lavan- 
daie, tutto coopera a costituire una scenetta piacente e poetica Questo 
luogo appartato me lo immagino più silenzioso nelle belle notti estive, 
sotto i raczi blandi della luna, con una coppia d’ amanti in un angolo 
d'ombra, o anche più d’ una, ma discrete, discoste una dall’ altra, per la 
tacita e spontanea intesa di non darsi noia E poi me lo-itumagino, vi- 
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ceversa, in certi giorni più affollato che non sia oggi, ora fatto armonioso 
da note di canti popolari, ora invece rumoroso per litigi, dispetti, inso - 
lenze che le donne si scambiano. Se ce ne deve succedere de’ casì o dram- 

matici o buffi! E mì pare impossibile che non serpeggi tra il popolo, 
nata qui, qualche bella legrenda. Forse ci metto troppo di mio, ma 
pure... 

E son proprio novantanove ? Eh, via! Sarà un molo di dire, come 
del verme chiamato certogambe, che non ne ha poi cento, o del palazzo 
fiorentino delle cento finestre, che non ne mette assieme neppur la 
metà. Aspetta: quattro e quattr’ otto e quattro dodici e quat....... ma 
se laggiù qualche mascherone invece d’ una cannella n° ha in bocca due 0 
tre! Io n’avrei anzi contate in tutto 103, ma avrò contato bene ? An- 
diamo, che è tardi | grida una voce, e se non si corre sì perde il treno! E 
tutti giù verso la stazione a spron battuto. 

In ogni scompartimento pareva che della gonte se ne fosse stivata 
una volta e mezzo più del giusto, ma lungo la via s° accomoda ogni 
cosa. Dopo la cieca e consueta ressa per sistemarsi bene, dopo gli istin- 
tivi ma egoistici e scortesi spintoni, si torna amici o si diventa tali, si 
cedono i migliori posti alle signore, si ritrovano i propri conoscenti, 0 
in ognì modo, senza bisogno di presentazione, come fraternamente usa tra 
congressisti, 8° attacca discorso. È una scioltezza cordiale che non rimane 
senza frutti: le relazioni annodate in questi viaggetti non sempre durano, 
ma molte volte sì. 

Intanto, poichè tutta 1° Italia è rappresentata, c' è da divertirsi anche 
col miscuglio dei dialetti, ognuno dei quali fa sentire quella che chia- 
merei la sua musica. Di fatti s' intrecciano facili sviolinate di toscani, 
dolci modulazioni venete che paion di flauto, accenti sobri, pacati e un 
pò in sordina di piemontesi, note vive e squillanti di napoletani, e via 
discorrendo. Si arriva così a Sulmona senza avvedersene, senza neanche 
guardare il paesaggio, che del resto già conosciamo. È molto se qualche 
momento mi riesce osservare da lontano le contadine abruzzesi, che por- 
tano in testa, seppur le vedo bene, la pezzuola annodata dietro i capelli, 
come nella Campania, e soprapposto alla camicia un busto di color vivo, 
per lo più rosso, come nel Lazio. | 

Quando due giovani si sposano, la moglie lascia il suo cognome e 
assume qu:ÎIlo del marito, che conserva il proprio. Invece l’ Aterno e il 
Gizio, nel confondere in vicinanza di Popoli le loro acque, perdono il ri- 
spettivo nome tutti e due e diventano la Pescara. Il nuovo fiume è ca- 
priccioso, ora sì lascia vedere e ora no. qualche volta si fa costeggiare, 
stavo per dire corteggiare, dalla strada ferrata, ma quando ne è stanco la 
pianta con una voltata dispettosa e so ne va per i fatti suoi, salvo farle 
ogni tanto i occhietto da poca distanza. Lo vedremo meglio dall’ alto. A 
Chieti stazione si scende dal treno grande e ci si lascia insaccare alla 

meglio nei vagoncini d’ un treno più leggiero, che descrive giri e curve 
seinpre in salita su questo e quel poggio e dopo mezz’ ora ci sbarca pari 
pari nel bel mezzo di Chieti città, 


È CONGRESSI 487 


Anche qui veniamo accolti a suon di banda, e poi per altri due 
giorni banda in piazza nell’ ore pomeridiane e la sera più banda che 
mai. Anche qui bandiere e bandierine, buona illuminazione, proclami del 
Municipio in occasione del Congresso, rappresentazione di gala al teatro. 
Dev’ essere venuta molta gente dai dintorni. Il corso principalo è sempre 
affollato. Si chiama Corso Marruccino e lo spettacolo si dà nel Teatro 
Marruccino e nella città credo vi siano pol altre cose parimente mar- 
ruccîne, perchè Chieti è l antica Zeate Marrucinorum. Da Teate ha 
preso nome l’ ordine monastico dei Teatini, fondato da Paolo IV, che qui 
era stato vescovo. 

Chieti fa circa 22 mila anime, come Aquila. Le sue vie principali 
son lastricate alla toscana, le secondarie selciate alla romana; doppio 
. sistema che si riscontra pure in quelle d’' Aquila. Anche Chieti ha aspetto 
agiato, bella case, bei negozi, ma di monumentale v'è poco o nulla. Qui 
stà la sua inferiorità, mentre per ciò che sia vedute amene e grandiose 
le due sorelle abruzzesi forse si parecgiano. Aquila le presenta in modo 
più inaspettato, dagli sbocchi che hanno sulla campagna i suoi diversi 
quartieri. A Chieti i panorami si svolgono lentamente e si vanno motdili- 
cando sotto l’ occhio di chi percorra passo passo il bel viale che contorna 
la città a modo di cintura. Ecco prima di tutto la valle della Pescara. 
Il fiume laggiù in fondo la solca con larghi serpesgiamenti e sotto il solo 
che vi batte di sbieco pare una sciarpa intessuta d’ argento e d' oro. Da 
un’ altra parte l'estremo orizzonte è sernato dalla linea azzurra del mare. 
In altri punti valli minori, colline sporgenti, strani grovigli di montagne. 
Ma dov'è la Maiella ? Lassù ? Oh, che peccato! Proprio da quella parte 
il cielo, nebbia o nuvole che siano, s' è vestito d’ un mantello colur cenere. 
Non poteva aspettare un altro giorno ? 

No, dobbiamo aspettar noi, e la Maiella infatti un altro giorno la 
vediamo: quando, chiuso il Congresso, si rifà tutta la via a ritroso e si 
dice addio a Chieti e agli Abruzzi per tornare ognuno a casa propria. 
L’ aria adesso è limpida. Dal treno sì vede meno bene di quel che si 
vorrebbe, ma pur tanto da contentarsi. La Maiella, che non è un solo 
monte, ma un grupno, una catena, un gran sistema osseo di monti, per 
noi che stiamo correndo assume forme via via sempre diverse. Di lon- 
tano e a quest'ora le sue molte cime di nuda roccia appariscono tutte 
rossastre. In altra stagione, sotto altra luce, forse coperto di neve, illu- 
minate dal sole che tramonta, le deve aver contemplate Giovanni Marradi, 
che le dipinge 


coronate di fuochi adamantini 


in quel suo felice componimento dove esclama accoppiando due cose grandi 
e imperiture: 


. 0... Alte in eterno 
stan la dantesca rima e la Maiella! 
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Il diciannovesimo congresso della Dante Alighieri riusci abbastanza 
numeroso, ma un pò meno del consueto. Alcuni attribuiscono questo fatto 
all’altro, che nel 1908 si applicava per la prima volta una innovazione 
deliberata fino dal 1907 e consistente nella facoltà di votare per |’ ele- 
zione del Consiglio centrale, conferita non solo ai delegati dei singoli 
Comitati presenti al Congresso, ma anche ai delegati rimasti a casa, i 
quali possono usarne mediante la trasmissione del loro voto in busta 
sicillata. Altri invece attribuiscono il diminuito concorso al non essere 
stati scelti temi di gran momento Parlo dei temi speciali, perchè ve ne 
sono poi di quelli che necessariamente ricorrono in ogni annuo convegno. Alle 
discussioni per altro non mancò una sufficiente vivacità. | 

Dal nuovo sistema di votazione, il cui esperimento è limitato per 
ora a due anni, non mi sembra siano venuti fuori questa prima volta 
risultati diversi dai soliti, che d’ altronde non erano cattivi. Non ostante 
alcune lagnanze e recriminazioni espresse negli anni scorsi dai portavoce 
dei vari partiti, o meglio da persone rappresentanti le più dissimili ten- 
denze politico sociali, vi fu sempre e permane il fatto che i venti membri 
del Consiglio Centrale (e ventuno col Presidente) fra i quali si possono 
annoverare, sempre rieletti e pregiati, così un Ernesto Nathan come un 
Antonio Fogazzaro, rispecchiano a suflicienza le varie gradazioni dell’ iride 
italiana contemporanea. Così deve essere in una Società che vuole riunire 
in un saldo fascio tutte le migliori forze intellettuali e morali della na- 
zione, prescindendo da ogni manifestazione come da ogni indagine di 
opinioni politiche o religiose. Le elezioni annue radiano sempre qualche 
nome e sempre ne portano qualche altro nuovo; ma, tutto sommato, il 
Consiglio Centrale è e rimane composto di galantuomini e di persone in vario 
grado colte, volonterose, competenti. 

Fra i temi speciali sì annoveravano le Relazioni sulle colonie. Dove- 
vano essere tre: una del prof. Salvatore Romano intorno alle nostre 
colonie della Tunisia, della Tripolitania e della Grecia ; l’ altra del prof. 
G. B. Penne circa l’ America del Nord ; la terza dell'avv. A. G. Perogio 
sull’ italianità in Egitto. Ma poichè il tempo stringeva, gli autori si 
 astennero dal leggerle testualmente e si limitarono ad esporne in succinto 
ì principali concetti. 

Altri temi speciali costituivano la rubrica Proposte Vasie. — Quella 
del Comitato di Milano, già presentata in precedenti Congressi e ora illu- 
strata da un breve opuscolo, volgeva sul bisogno che la società avrebbe 
d’ una periodica pubblicazione ufficiaie più frequente, più succosa e più 
eflicace. È un fatto che il Bollettino della Società, da trimestrale diven- 
tato semestrale, è piuttosto magro e arido. Ma, come alcuni membri del 
Consiglio Centrale ebbero a rispondere, i calcoli lunghi e ripetuti sin 
qui fatti colla maggior cura hanno mostrato con certezza che una pub- 
blicazione più nutrita, più varia, più interessante, importerebbe la spesa 
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d’ una somma fortissima, che sarebbe dannoso distogliere dagli altri in- 
tenti sociali. Il Consiglio però promise di fare nuovi studi su questo pro- 
posito. — Un’altra proposta sosteneva l’ opportunità di meglio disciplinare 
la celebrazione della festa sociale da parte dei Comitati della Dante Al7- 
ghieri: arsomento già trattato altre volte. Ma prevalse una volta di più 
il concetto di lasciar libero ogni Comitato di celebrare la festa nel giorno 
e nel modo che riconosca migliore, secondochè gli suggeriscono le condi- 
zioni locali — Con una brevissima Relazione scritta, sfolta poi a voce, 
il Comitato di Brescia consigliava d’ istituire, scegliendogli fra gli uomini 
più chiari per sapere e patriottismo, un certo numero di 27a/0rî ufi- 
ciali della Dante, i quali ogni anno, nella stagione propizia, mediante 
un giusto compenso, compiano il giro dei Comitati e illustrino con oppor- 
tune conferenze gli alti scopi sociali. Giustamente il Congresso respinse 
questa non bene ispirata proposta. — Ebbe invece favorevole accogli- 
mento quest’ altra: che si cerchi di far capo a un'intesa tra popoli la- 
tini, per ottenere dai rispettivi Governi lo scambievole insegnamento 
obbligatorio delle lingue, specialmente nelle scuole di cultura media, 

Il programma ordinario d’ ogni Congresso, oltre le-elezioni di cui si 
sì è parlato, comprende: 

La Relazione del Consiglio Centrale e la sua discussione; 

La Relazione dei revisori dei conti e la discussione del bilancio ; 

La Relazione della Commissione dei libri ; 

La designazione deila sede del Congresso successivo. 

Per solito quest’ ultimo argomento suscita un puco di lotta, benchè 
ad armi cortesi. Quest’ anno no, e quasi unanimemente è stata designata 
la città di Brescia, che da un pezzo ne aveva espresso il più caldo 
desiderio. | 

La Commissione di libri viene nominata dal Consiglio Centrale. Im- 
portante è il suo lavoro, essendo il libro uno dei più efficaci mezzi per 
esercitare la propaganda e per mantener vivo anche fuori d’Italia il sen- 
timento nazionale. La somma che ogni anno viene posta a sua disposi- 
zione oltrepassa di poco le diecimila lire. La sua Relazione è sempre in» 
teressante : indica com* il danaro sia stato speso ; accenna alle collezioni 
di libri ricevute in dono per generosità di editori e di privati ; riferisce 
sulle spedizioni di libri, e anche di intere piccole biblioteche, che vengono 
fatte a questa o a quella scuola italiana all’estero, a questo o a quel 
sodalizio patriottico d’ italiani nello diverse parti del mondo; informa i 
soci intorno ai Vedemecum, alle Guide, ai Manuali, che per uso dei nostri 
emigranti alcuni benemeriti Comitati hanno dato opera a compilare e 2a 
diffondere. | 

La Relazione dei revisori dei conti, che finora per lo più era uno 
scritto breve e arido, ha segnato nel 1908 un vero progresso ed è riu- 
scita un buon esemplare di critica amministrativa. Pur adempiendo al 
suo principale ufficio di analizzare il bilancio e la situazione patrimo- 
niale, rivolge anche lo sguardo sull’opera dei Comitati sociali, li divide 
in gruppi, distingue i meglio amministrati da certuni che indugiano a 
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presentare il bilancio rispettivo, che è elemento necessario alla compila- 
zione di quello generale della Società, e da certi altri che largheggiano 
troppo nelle minute spese locali, indica 1 loro nomi senza sterili riguardi, 
loda ogni volta che può, censura quando occorre, porge consigli pratici. 
In quanto all'andamento finanziario, per non stare a scrivere troppi nu- 
meri, contentiamoci qui di notare che l’ultimo bilancio segna in entrata 
L. 268,542.97, fra contributi dei Comitati, quote dei soci perpetui, obla - 
zioni, proventi straordinari, ecc.; ed altrettanta somma in uscita, com- 
presevi però L. 12,922.41 d’avanzo di cassa, che è stata spesa secondo 
gli intenti sociali per oltre L. 166 mila È anche il caso d’aggiungere che 
il patrimonio sociale inalienabile, investito in titoli di Stato, di cui si 
possono spendere soltanto gli interessi, è sempre in aumento e già supera. 
le 150 mila lire. 

Il più ampio e completo rendiconto statistico e morale dell’opera che 
la Società va spiegando, si trova nella Relazione del Consiglio Centrale. Chi 
l’abbia sentita leggere, o chi ne scorra le pagine, viene a conoscere quanto 
si è fatto e quanto si fa per difendere e diffondere la lmgua e la cultura 
italiana all’estero, per mantener vivo il sentimento patrio nell'animo degli 
emigranti, perchè si conservi inalterata e cosciente l'italianità nelle nostre 
colonie degli Stati Uniti, dell'Argentina, del Brasile, di Francia, di Sviz- 
zera, di Germania, di Turchia, dei paesi balcanici, della Tunisia, della 
Tripolitania, della Grecia, dell'Egitto. È consolante vedsre quanto lavoro 
molteplice venga compiuto, in un luogo per soccorrere scuole governative 
o private, in un altro per aprire scuole nuove, o asili d’ infanzia, o ri- 
creator) popolari, per premiare maestri benemeriti, per diffondere buoni 
libri, per ordinare opportune ispezioni, per promuovere conferenze istrut- 
tive. Non mancano, è vero, qua o là le tinte scure, non manca la vi- 
‘sione dei pericoli che il sentimento nazionale e la civiltà italiana corrono 
in più luoghi e in più modi: sia per isolamento e relativa deficienza di 
forze numeriche, come in alcuni grandi Stati d’oltre oceano, sia per de- 
ficienza di forze o morali o economiche, come ai confini settentrionali e 
orientali della nostra penisola, sempre insidiati dalla industre e tenace 
propaganda del gormanismo. Ma la lotta è tanto più degna quanto è più 
ardua, maggiori sono i pericoli e maggiore è la sua ragion d'essere, € 
d'altronde non resta senza vittorie. 

Bisogna irrobustire la Darie con sempre più numerosi soci, cre- 
scerne la forza economica con sempre più larghi contributi, studiare le 
forme anche nuove che può assumere la sua operosità, dare larga parte 
al lavoro fecondo dell'elemento femminile, educare molte e molte altre 
migliaia di nostri concittadini al senso della solidarietà, ponendo loro 
sott'occhio i risultati già conseguiti; al quale intento giovano, tra l’altre 
cose, anche i Congressi. E oramai siamo, secondo me, bene avviati. Io ho 
molta fiducia non in quelli, s' intende, che stanno fermi — persone o 
enti — nè in quegli altri che corron troppo e si stancano presto, ma in 
quelli soltanto che camminano verso la meta a passo giusto e ragionevole 
genza fermarsi mai. 
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Sicuro, la Società finora non pareggia, come numero di soci nè come 
mezzi pecuniari, lo ScAw/verein tedesco, nè quello austriaco, ma d'anno 
in anno progredisce. « Nonostante la scarsezza dei mezzi — sì legge nella 
Relazione — di cui finora il Consiglio potè giovarsi per una propaganda 
continua, intensa, diffusa; nonostante l’astensione di molti, nata, più che 
da preconcetta contrarietà, da scarsa notizia . degli intenti sociali ; nono- 
stante l'indifferenza degli scettici e l’assenza dei trepidi, la Società pro- 
cede. » E infatti, nata verso il 1890, dupo sci anni di vita, cioè quando 
morì Ruggero Bonghi suo fondatore, annoverava non più di 4000 soci 
divisi in 44 Comitati all’interno e 17 all’estero, e aveva un’entrata lorda 
‘di 20 mila lire. Si è già visto quali siano oggi le sue entrate e quale uso sap- 
pia farne ; e resta da dire che i soci erano alla fine del 1908 ben 40 mila, 
ripartiti fra 225 Comitati, di cui all’ interno 157 e all’estero 68, senza 
contare i nuovi nuclei in via di formazione. Si ha dunque diritto di fare 
assegnamento sul vecchio proverbio: Chi va piano va sano e va lontano. 


III 


“ Mentre l’autunno faceva il suo corso e durava il tempo buono, mi 
sarebbe piaciuto visitare alcune altre città piccole, di quelle dove si va 
di rado per la ragione che ho già detta, e d'altronde per me nuove. Ma 
son tante!... Ne scelsi due, Faenza e Piacenza, considerando che così in una 
come nell’altra era aperta un’Esposizione d’agricoltura, d’industrie e di 
arte. In questo modo, pensavo, piglierò due colombi... Cioè no, qui bi- 
sognerebbe dire quattro colombi a due fave, e non si dice. Ma sì può 
fare, che è meglio. 

Dell’Esposizione di Faenza, tra l’altre cose, avevo letto italo che 
il re Vittorio Emanuele, visitandola nella seconda metà di settembre, ne 
aveva ricevuto un'ottima impressione e che, ragionandone con alcuni del 
suo seguito, s'era rammaricato che la stampa italiana n’avesse parlato 
troppo poco Sarà, mi veniva fatto di dire internamente; a me pare che 
molti giornali se ne siano occupati con larghezza e con insistenza, ma può 
darsi ch’ 10 sbagli e che il Sovrano abbia ragione. In ogni caso, andiamo 
a vedere di che si tratta. 

A modo mio, però: prima Faenza, A Per l'accessorio 
non perdo d'occhio il principale. Le Esposizioni spesso si somigliano, le 
città no, o meno. Se viene aperto al pubblico un giardino signorile mentre 
è in fiore una pregevole collezione di rose, puta, o di camelie, ci vado 
volentieri; ma quando la padrona di casa, anche senz’essere una stella, 
sla belloccia, o intelligente e cortese, voglio prima salutarla, se è per- 
messo, conoscerla, discorrere cun lei. 

Sapevo benissimo come non ci fosse da vedere nessuna delle sette 
maraviglie, ma quasi quasi ci avevo piacere. A chi mi legge (come se 
fosse possibile che qualcuno mi legga!) vorrei domandare: Non v'è mai 
successo d'aver de’ momenti anche lunghetti, e piacevoli, di pigrizia in- 
tellettuale ? Non v'è accaduto di -preferire, in via d'eccezione, le cose di 
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secondo e terzo ordine, purchè simpatiche, alle sublimi? Se ci ripensate 
bene, avrete qualche volta lasciato in abbandono sulla scrivania il volume 
del Faust o dell’AmJ/eto, per leggere la cronaca d’un giornale quotidiano, 
e avrete fatto dire che non siete in casa a un’ illustre professore, di cui 
vi sentite ammirator sincero, per trattenervi mezza giornata con un Tizio 
di comune levatura. La cronaca era ben fatta, per altro, e Tizio era buona 
persona e di gradevole compagnia. 

Io pertanto me n’andavo passo passo, senza nessuna fretta, per le 
comode vie di Faenza. Le primarie, abbastanza lunghe, si diramano dalla 
piazza centrale e fanno capo alle diverse porte o barriere. La città è tutta 
in piano e il Lamone la costeggia da una sola parte, come fa il Po, che 
scorre dove Torino finisce. Di là dal Lamone poi, che è attraversato da 
un ponte, sorge un grosso sobborgo chiamato Orbecco. Il Municipio e 
altri uffici pubblici sono sulla piazza principale, fatta a rettangolo, dove 
su due lati corrono porticati a arco tondo con snelle colonne, che hanno 
al pian di sopra una loggia aperta, con tettoia sorretta da altre eleganti 
colonnine congiunte da balaustri. Sul prolungamento della piazza si vede 
una bella fontana edificata nei primi anni del serento, e poco più là la 
fronte rustica e nerastra del Duomo : fronte, non facciata, perchè una 
vera facciata per ora non c’è. Mi piacque assai, in una via poco distante, 
la lunga Loggia dell’Ospedale. Il buono e tipico disegno, il materiale di 
terra cotta rossa, le colonne che posano non sul piano stradale, ma su 
un parapetto che lo separa dall’ interno del portico, ricordano al vivo più 
d’un edifizio di Bologna, di cui si sente la vicinanza. Alcuni palazzi pri-. 
vati fanno buona ficura. In genere tutto il caseggiato è decente e man- 
tenuto bene, il selciato è in ordine, l’intera città ha un aspetto lindo e 
un'espressione civile. L'occhio resta sodisfatto e con lui l'animo. 

L’orecchio poco. Parlo del mio, ma colla certezza che molti suol con- 
fratelli hanno lo stesso modo di sentire. Per tutta la bella e nobile re- 
gione emiliana e romagnola, un orecchio che non sia quello dei suoi sti- 
mabili abitanti fa penitenza. Potergli appicar due ali e mandarlo a volo 
di là dal Po! Nelle ultime, intendiamoci, fra le terre successivamente 
bagnate dal gran fiume. Là sì sentirebbe riavere | 

In mezzo alle raccolte intitolate Museo Civico e Pinacoteca, che non 
hanno nè possono avere gran pretese, si spende bene una mezz'ora. V'è 
un pochino di tutto: quadri antichi, ricordi del risorgimento italiano, 
qualche oggetto di scavo, vecchie maioliche faentine. Ma queste, che fu- 
rono il vanto della città, tantochè in qualche lingua straniera ne ripetono 
il nome (faiences) sono scarse e non presentano i migliori campioni. Le 
più belle oramai sono disperse per il mondo. All’esposizione temporanea, 
senza contare quelle moderne, anche di maioliche antiche, messe in mostra 
da privati possessori, vidi poi di meglio. I quadri sono mediocri, eccetto 
alcuni pochi. Ma il Museo racchiude un capolavoro: un busto di bam- 
bino, opera squisita di Donatello, che da per tutto si ritrova copiato e 
ricopiato. 

In Duomo osservai duo cose, una balla e una utile: i bassorilievi di 
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Benedetto da Maiano e alcuni cartelli che ricordano i divieti pontifici di 
esercitare in chiesa l’accattonaggio. Vorrei che cartelli simili si leggessero 
in tutte le chiese d’Italia. 

La statua eretta nel 1864 dalla città di Faenza al più illustre suo 
figlio campeggia in mezzo a un’altra piazza. Evangelista Torricelli è rap- 
presentato seduto. Giratogli intorno e guardatolo bene da tutte le parti, 
considerai che a una cert' ora, dope aver molto camminato, ogni galan- 
tuomo, anche se non abbia inventato il barometro, ha diritto di mettersi 
a sedere; e me n’andai a desinare con la coscienza tranquilla. Ebbi poi 
la fortuna di passare molto bene la serata, assistendo nel salone della 
Prefettura a un bellissimo concerto di musica classica egregiamente ese- 
guita da un quartetto ad archi del Liceo musicale di Pesaro. L’ uditorio 
numerosissimo comprendeva tutto il fiore della cittadinanza. Non è facile 
udire così buona iusica in una città secondaria ; ma questa volta c’ erano 
la ricorrenza del terzo centenario torricelliano e l’Esposizione. Ecco un’altra 
felice conseguenza del promuovere ogni tanto qualche opportuna solen- 
nità anche fuori delle solite metropoli. 

L’Esposizione mi parve, per essere schietto, una cosa piccina. È certo 
stata, in ogni modo, una sorgente di dilettevole istruzione per i faentini 
e per molti abitanti delle città prossime e dell’ intera Romagna, senza 
poi dire d’un certo numero di forestieri venuti, come me, anche più di 
lontano. Del resto bisogna distinguere: certe sezioni eran povere, certe 
altre no, e fra quest'ultime, non occorre dirlo, quella delle maioliche era 
la più ricca. 

Primeggiava, per abbondanza e varietà di prodotti, la fabbrica dei 
f.lli Minardi di Faenza. Da Gualdo Tadino eran venute alquante belle imi- 
tazioni delle celebri maioliche a riverbero di Mastro Giorgio da Gubbio. 
I prodotti del Molaroni di Pesaro mi parvero, come gusto, come purezza 
di forme e bu6na imitazione dell’ antico, superiori a quelli faentini mo- 
derni. Molti nomi li ho dimenticati, eppoi qui non scrivo un catalogo. 
La sezione delle maioliche essendo internazionale, avevano mandato roba 
la Germania, I’ Ungheria, la Danimarca, più di tutti 1° Olanda, e anche 
qualche cosa, poco ma buono, l'Inghilterra. Frequenti cartellini sugli og 
setti esposti indicavano numerosi gli acquisti e gli ordini di riproduzione 
per conto di musei stranieri d’ industrie artistiche. Così pure, viceversa, 
erano numerosi i doni offerti da fabbriche e italiane e straniere al Museo 
Internazionale di Ceramiche della Città di Faenza, il cui allestimento è 
futuro ma prossimo. Si vedevano, tutto sommato, molte belle cos. Vorrei 
però che 1 fabbricanti attendessero maggiormente a diventare specialisti; 
che si limitassero a produrre ognuno, non dirò un solo ordine di oggetti, 
ma poche categorie. Non si può essere ecualmente ben tagliati per l'una 
o per l’altra Già il voler fare un po’ di tutto porta con facilità allo stra- 
fare. Ogni arte, inevitabilmente, ha de’ limiti, oltrepassati i quali, si 
corrompe, non è più lei. Sentite che cosa mì capitò sott’ occhio: un 
fondo riquadrato di maiolica liscia, dove a una certa altezza s' apriva 
un finestrino, colle teste ad altorilievo di due cavalli lì affacciati — in 
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un altro simile eran due cani — e giù in un angolo un quadrante df 
orologio. Che espressione c’ è, che significato, che garbo, in un oggetto 
come quello ? Fra le sue parti manca ogni nesso. Giustamente Marco Mon 
nier, nel suo libro Pompe? e î Pompetani, notava la stessa incongruenza 
in certi orologi da caminetto, che soprapposta al quadrante hanno per or- 
namento una Venere, « sans qu'il y ait le moindre rapport entre la mère 
des Grices et l’heure qu'il est ». 

Mi trattenni volentieri nella sin sala dei lavori di ferro battuto, 
come inferriate e cancelli a fiorami, ornati per mobili, lampade, ecc.; molti 
dei quali d’un gusto assai lodevole. Percorsi invece altre sale distratta- 
mente. In quella della fioricultura gran buon odore, più specie di pere 
grandi come pine, di mele grosse come zucche, l’une e 1° altre contradi - 
stinte con vari nomi francesi, ma ia fondo poca novità; e non molta 
nelle mostre di apicoltura, di macchine agricole, salvo errore, perchè non 
me n’intendo, e di fotoerafia. Giudicai copiosa e importante la mostra 
della mobilia. Faenza gode da un pezzo ottima fama per la lavorazione dei 
mobili, che è estesa e accurata, perla quale ha già dato vita a una Coope- 
tiva di produzione. Avrei voluto meno largamente applicato — datemi 
del codino! — il puerile e illogico st7Z nuovo; ma spero molto negli 
incendi purificatori di là da venire. Nuovo, per me, ma gradito, fu il ve- 
dere che in Faenza si. fabbricano anche pianoforti Mi restò così raffer- 
mata una persuasione non nuova, ma giusta: che da per tutto, Surano 
e osservando, s' impara qualche cosa. 

In due sezioni rimasi attratto, più che dalla sia esposta, dallo spet- 
tacolo degli spettatori. Nella sala della carrozzeria quei bei veicoli tirati 
a pulimento, grandi, piccini, maestosi, civettuoli, non eccitavano affatto 
la mia cupidigia, ma quella di sei ragazze venute in comitiva, tutte di 
bel sangue romagnolo, che si confidavano sotto voce le rispettive prefe - 
renze. — Ti sdraieresti volentieri su quella imbottitura soffice? — Ma- 
gari! ma pure potendo scegliere, prenderei. quel legnetto laggiù. — E 
così io, ma guarda quest'altro. Quasi quasi, piuttosto... eccetera. In quanto 
alla lunga galleria dei lavori femminili, lasciando da parte stoffe, piume, 
veli, ricami, un tantino di corte ai merletti l’ avrei sempre fatta per 
istinto e per abitudine. Ma sì! C’ era di meglio da vedere e anche più 
«da ascoltare: i gruppi delle visitatrici davanti a ogni vetrina, i com- 
menti, i confronti, le esclamazioni ammirative, le censure ironiche, l’esplo- 
sione, quando rumorosa e quando mal soffocata, dei desideri. 

Nelle sale della scultura e della pittura, contenenti alcune cose buone 
‘frammezzo a molte mediocri o strane, l’ora tarda non mi permise di fer- 
marmi altro che poco. Perciò non posso far qui un cenno speciale di 
quelle opere, limitandomi a far sapere che costituivano una Prima Mostra 
Romagnola di Belle Arti, che dovrà da ora in poi essere biennale. 

Per ultimo, quando era quasi buio, detti una capatina nelle due 
stanze dell'esposizione più specialmente torricelliana. Nella prima, dinanzi 
agli strumenti di fisica esposti da vari costruttori italiani, m’accorsi di 
“essere anche più profuno di quel che credevo Meno male la. seconda, dove 
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erano collocati i cimeli: per esempio antiche edizioni a stampa d’alcune 
opere del Torricelli, copie fotografiche di suoi autografi, qualche suo auto- 
grafo di proprietà del Comune di Faenza, la riproduzione esatta del barometro 
da lui costruito nel 1644. Ma il barometro de’ barometri, poichè si trat- 
tava d'onorare il suo inventore, era stato inalzato all'aperto, in mezzo al 
giardino : un gigante di 12 metri d’altezza, come forse ne avrà visti Gul- 
liver, benchè non ne parli, nella sua permanenza a Brobdignag. Era un 
barometro a olio. Un largo tubo di ferro, pescando in una gran vasca 
piena d'olio, saliva appoggiato a una colonna di cemento bianco, e il 
liquido giunto in alto traspariva dal tubo, che nell’ultima parte era di’ 
vetro, mentre sulla parte corrispondente della colonna, rigata di tacche 
nere coi relativi numeri, si leggeva ‘indicato il grado variabile del suo 
livello. 

Da vedere non c’era altro. Prima di partire m’accorsi che Faenza è 
divisa in rioni, come molte altre città, e fin qui non v'è nulla di spe- 
ciale; ma che inoltre ogni rione è contrassegnato dal nome d’un colore. 
Così si legge su molte cantonate, in tabelle simili a quelle comuni che 
indicano i nomi delle vie: Azone nero, Rione rosso, Rione verde, Rione 
giallo, e altri se ve ne sono. 

Stavo per chiederne il motivo, quando nel leggere sotto i di un 
avviso mortuario, scappai in una risata che.... Eh, lo so, è un irriverenza, 
ma come si fa in certi casì a frenarsi ? Dite se non fa il paiv colla ce- 
lebre iscrizione posta sulla sua bottega da quel tal barbiere che si ‘con- 
tentava di qualunque compenso : Quiz s7 fa la barba ad ogni costo. 
L'avviso dunque era un invito emanato da non so quale Società operaia, 
per l’accompagnamento funebre d'un suo egregio socio, defunto dopo Iunga 
e crudele malattia sopportata con esemplare rassegnazione e con pazienza 
ineguale! 


IV. 


Chi la fa l'aspetti; perciò me lo meritavo. Avevo riso alle spalle 
altrui ? Vi fu chi mi rise in faccia. 

Ma a Piacenza, qualche giorno dopo. Era anzi una sera, un par d'ore 
dopo il mio arrivo, e pioveva che Dio la mandava. Entrato in una bot- 
teza di tabaccaio, vi trovo altri rifugiati dalle intemperie, cinque o sei 
persone di campagna, così al vedere, che discorrono animatamente con 
voci grosse e pronunzia gutturale. Chiedo cartoline illustrate e mentre ne 
scorro un mazzo : — Vuole il nuovo ponte del Po? dice la tabaccaia. — 
Dia qua; e vorrei anche qualche veduta dell’ Esposizione. — Eccone di- 
verse Scelga pure il ricordo di quello che le è piaciuto più. — Oh, piglio a 
caso. Ancora non ho visto nulla L’ Esposizione, speriamo che il tempo 
sia discreto, la vedrò domani, — Domani ? — Fl, già, sono arrivato ora.... 
— Domani non la vede certo! Ah! Ah! dice ridendo un del gruppo. — 
Perchè no % Son venuto quasi apposta. — Ma non sa, replica la tabaccaia, 
che è già chiusa da più di due settimane? — Ah, sì? — È venuto ap- 
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posta! ripete uno di que’ tali. E queste poche parole, confidate sotto voce 
al erocchio, così come succede quando una piccola favilla dà fuoco a un 
fascio di razzi, fanno prorompere un coro di Ah! Ah! Ah! AN!... che par 
d’ essere tra i congiurati al terz’ atto del Ballo în Maschera. Non ho 
voglia d’ attacar discorso e dare schiarimenti, come Renato; mì ficco in 
tasca le cartoline, pago 6e.... se piove a catinelle pazienza.... me la batto. 

Sta bene, dicevo fra me e me la mattina dopo, nell’ uscire dall’ al- 
bergo: se non posso vedere l’ Esposizione, vedrò Piacenza. Avevo finora il 
torto di non conoscerla e farò ammenda. 

Non penitenza, tutt’ altro. Se non mi peritassi per via del bisticcio, 
vorrei dire che Piacenza è piacente. Notai subito un movimento vivace 
per le strale. Tutto è relativo: avevo ancora nella memoria l’ immagine 
della piccola e quieta Faenza e nella scala delle città sentivo d’ aver sa- 
lito un gradino e forse più d’ uno. Di per sè stessi, 40 mila abitanti co- 
stituiscono una discreta popolazione, ma più che mai quando sono operosi 
e lavorano e guadagnano. Piacenza non è città propriamente inlustriale, 
ma è capo luogo d’' una provincia dove il lavoro de’ campi ha toccato un 
alto grado di progresso, sicchè ottiene una produzione agricola conside- 
revole. É anche sede della Federazione Italiana dei Consorzi Azrari. È poi 
un centro importante di amministrazioni militari, perchè la sua giacitura 
sulla sponda destra del Po le assegna un valore strategico di prim’ or- 
dine; così come le tre linee di Milano, di Torino e di Bologna fanno della 
sua stazione un ganylio vivo e vibrante del traffico che si svolge sulle 
strade ferrate. Par di vedersi intorno, per quanto attenuata, un’ emana- 
zione d:ll’ agiatezza milanese: molti negozi e ben forniti, caffè, trattorie, 
luce elettrica, linee tramviario, chioschi pieni zeppi di giocnali e di pub- 
blicazioni illustrate, segno che ven'è spaccio e che la sente legge, un ele- 
gante giardino pubblico, un alto e spazioso mercato coperto. Di nessuna 
comodità e raffinatezza moderna si avverte la mancanza. 

Ma neppure di cose antiche, pittoresche, storiche. Alla vasta e gaia 
Piazza dei Cavalli, -centro della città, la quale prende nome da due co- 
lossali statue equestri di bronzo, che raflicurano due principi della famizlia 
Farnese già regnante in Parma e Piacenza, serve di fondo nobilissimo il 
Palazzo del Comune, ch’ io metterei tra i più belli d’Italia. Su cinque 
arcate gotiche di pietra forte, che formano un largo portico, è costruito 
un piano solo ma alto, tutto di mattone rosso, tagliato da elecanti fine 
stre a arco tondo, ognuna suddivisa: da colonnini di marmo, e coronato 
da torricelle agli angoli e da una fila di merli ghibellini. In basso la 
forza, espressa dalle schiette e robuste nervature del pietrame; più su la 
grazia, che spira dalle linee dolci, pieghevoli, sorridenti. L'armonia fra 
le due parti, così nelle linee come nei colori, 1’ ha stabilita il tempo, che 
attenua con discrezione ogni spigolo, ogni contorno, e annerisce con sobria 
varietà ogni superficie. Presentemente la parte interna del palazzo è tutta 
sottosopra. Negli ultimi secoli era stata tagliuzzata e sfisurata e adesso, 
per restituirle l'antico carattere, vi stanno operando restauri radicali e 
gagliarde cure chirurgiche. Gli ullici amministrativi municipali vengono 
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in gran parte trasferiti in un palazzetto lì accanto. Così quello monumentale 
potrà servire per riunioni solenni, per feste pubbliche, forse per accogliere 
qualche museo. Volli dare un'occhiata al salone principale, che è un im - 
menso rettangolo e che domina la piazza occupando da sè solo tutta la 
lunghezza della facciata. Vi si lavorava, mi parve, con molto senso d’arte. 
Alle finestre erano già stati rimessi tutti i piccoli vetri rotondi all’ uso 
antico. Un pittore, consultando i modelli abbozzati su cartoni, attendeva 
pazientemente a decorare le pareti con fasce e riquadrature e scacchetti di 
genere medioevale, mediante colori vivaci che imitano il marmo. 

Visitai quattro chiese. La prima fu S. Francesco, cupa e d° architet- 
tura pesante, che mi lasciò un’ impressione trista. Dopo toccò al Duomo, 
bello e solenne. Cominciato a costruire nell’ 1122, mostra ancora un pò 
di massiccia ossatura romanica sotto l’elegante sviluppo lombardesco. Nel 
corso della sua lunga vita restò deturpato, al solito, da pretesi abbelli- 
menti, ma ai tempi nostri è stato fatto restaurare, con opera larga e co- 
scienziosa, dall’ illustre vescovo G. B. Scalabrini, che seppe aggiungere 
anche questa a tante benemerenze sue. Un sentimento d’ ammirazione e 
di gratitudine per il caritatevole e infaticabile protettore dei nostri emi- 
granti m’ invase l'animo nel passare dinanzi al luogo dove la sua spoglia 
sl nasconde sotto un modesto monumento, recente epperò bianchissimo, e 
nel leggerne l’ affettuosa iscrizione. — Terza venne quella che è chiamata 
Chiesa di Campagna O meglio, non venne: ci andai io, anzi camminai 
parecchio, perchè resta fuor di mano. Bella, anche se non grande, inter- 
namente ricca d’ ori e di pregevoli pitture, ma senza quel non so che da 
cui esce efficace e si comunica il senso della venerazione. Pacatamente 
classiche, fin troppo, le linec esterne. Insomma, dirò anche qui, poco chiesa. 
Ma badiamo, è del Bramante! Faccio di cappello. Ed è dichiarata monu- 
mento nazionale! Non disapprovo. — MI rifeci la bocca a S. Antonino, 
di costruzione singolare e molto vecchia, d’ una nudità ingenua e piena 
d’ espressione, fabbricata di mattoni e terra cotta rossa, con non so quanti 
pinnacoli snelli sul tetto e un curioso campanile ottagonale al fianco. L’ar- 
chitettura. interna è ancora in parte archiacuta, ma in parte alterata da 
aggiunte d’ altri stili. Nell’ atrio una lapide, appostavi 700 anni dopo la 
vittoria, dice che in questo tempio la Lega Lomborda, vinto Barbarossa 
a Legnano, promise la paco sancita a Costanza. 

Mi restava da conoscere un neonato, il ponte, e da rivedere un ami- 
cone stravecchio, il Po. — Tra la sponda emiliana e quella lombarda non 
bastavan più il rozzo ponte di barche e quello di ferro costruito nel 1865. 
Quest’ ultimo, che per la sua poca larghezza accoglie un solo binario, dà 
il passaggio esclusivamente ai treni; l’altro, incomodo e poco SÌCUro, 
viene spesso rotto e mezzo travolto dalle piene invernali del fiume, tanto 
che è già decretata la sua demolizione. Per sostituirlo vantaggiosamente, 
a breve distanza è stato costruito in tre anni il ponte nuovo, che è largo 
dieci metri e può servire per carri, tranvai e pedoni. La parte centrale, 
tutta di ferro, sotto la quale scorre l’ acqua, misura 600 metri, ma ag- 
giungendovi le due lunghe testate a cavalcavia, fatte una a archi di pietra 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVII 32 


498 Lo VIAGGETTI AUTUNNALI 


e l’altra a pilastri di cemento, che si sono dovute costruire sulle due 
sponde col pendio occorrente per ritrovare di qua e-di là le strade car- 
rozzabili, s' arriva nientemeno che a 1800 metri. Non c’è, se vogliamo, 
molta unità architettonica, ma l’intera opera, che è venuta a costare tre 
milioni, è pur sempre grandiosa, senza poi parlare della sua utilità « vi- 
dente. Il nuovo ponte era stato inauwurato dal Re pochi giorni prima, ma 
io lo trovai ch'era provvisoriamente chiuso al pubblico, finchè non fos- 
sero terminati alcuni lavori accessori. Mentre mi traccheggiavo sulla 
sponda piacentina, gli operai stavano murando sur un pilastro dell’ im- 
boccatura una bella tarca di bronzo con due figure a bassorilievo : 1° Emilia 
e la Lombardia che si strinsono la mano. 

Non potei dunque collo sguardo spaziare dall’ alto sulla gran massa 
d’acqua corrente; ma pure il Po lo volevo attraversare e mi servii vo- 
lentieri, per la prima e forse per l’ ultima volta, del vecchio e sgangho- 
rato ponte di barche destinato a sparire. Toccai così la sponda lombarda, 
orlata in quel punto di boschetti di pioppi, a cui le piogge autunnali ave- 
vano lasciato soltanto poche foglie ingiallite. L'acqua torba scorreva pigra 
lungo gli argini, più rapida in mezzo, e dove le facevano ostacolo piccoli 
banchi di sabbia o cime d’ arbusti rigirava in mulinelli. A sinistra il 
fiume spariva dopo descritta una gran curva, e l’orizzonte restando chiuso 
dalle due rive che pareva sì toccassero, uno poteva credere di guardare 
un lago. Che bel luogo dev'essere nelle sere d'estate, quando i pioppi son 
tutti vestiti di fogliame e lunghi muraglioni verdi spiccano sul cielo rosso 
di ponente e la superficie mobile del fiume prende colori cangianti rispec- 
chiando nuvole rosee e dorate | 

Al Po non dissi addio, ma arrrivederci. Sapevo di doverlo ritrovare 
presto, in mezzo ad altro paesaggio e più vicino alle sue sorgenti, cioè a 
Torino, dove si sarebbe chiuso il primo Congresso degli Italiani all'Estero, 
che stava por aprirsi a Roma. 


V. 


Per la prima volta dacchè l’Italia è in Roma, per la prima volta 
nella storia, italiani di tutto il mondo in Roma convengono e si riuni- 
scono per conoscersi, riconoscersi, discutere insieme ed avviare a soluzioni 
opportune i maggiori problemi della vita nazionale all’ estero. 

(Queste parole venivano pronunziate il 18 ottobre scorso dal ministro 
degli affari esteri, on. Tittoni, nella seduta d’inaugurazione di quel Con- 
gresso che riunì tanti Delegati o spontanei rappresentanti delle nostre 
colonie. Avrebbe potuto intitolarsi Congresso Coloniale, visto che si chia- 
mano colonie, nell’ uso comune, tanto i possessi territoriali situati fuori 
della patria, quanto Io libere agglomerazioni di connazionali che vivono in 
terra straniera. Dirò anzi che la denominazione di Congresso degli Ita- 
liani all'Estero potrebbe apparentemente indicare, secondo il suono delle 
parole e la loro collocazione grammaticale, un congresso compesto d’ita- 
liani, ma tenuto fuori d’Italia. Oh, ma coteste, qualcuno mi dice, son 
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pedanterie ! Benissimo, accettiamo la denominazione ufficiale e non ne 
parliamo più. 

Un nome o l’altro, certo è che il Congresso è riuscito un fatto gran- 
dioso, confortante, importante. 

Grandioso, perchè gli italiani che da ogni parte del mondo avevano 
di presenza risposto all’ invito erano non meno di dugento cinquanta, 
mentre circa altrettanti eran quelli convenuti dai più diversi punti del 
Regno, fra scrittori, giornalisti, uomini politici, uomini di mare, negozianti, 
e via discorrendo. 

Confortante, perchè si è visto che i nostri concittadini che vivono 
fuori d’Italia hanno oggi fiducia nella patria, nella sua furza economica 
e morale, nel suo cosciente buon volere. Non si sarebbero certo mossi da 
lontano, se avessero temuto di dover assistere soltanto a una vana acca- 
demia abbellita da qualche festa. 

Importante, perchè il lavoro del Congresso, senza avere risoluto ogni 
problema, senza aver potuto dare soddisfazione concreta ai molti desideri 
individualmente o collettivamente manifestati, nè trasformare le proposte 
in leggi e in istituti, ha dissodato con cura molto terreno, ha sparso molti 
semi, ha additato la via a movimenti economici, a negoziati internazionali, 
a riforme legislative. I promotori del Congresso lo avevano qualificato come 
una preparazione ad altro più solenne o più maturo da tenersi nel 1911. 
La qualifica è troppo modesta. Ogni cosa può considerarsi preparazione ad 
altra analoga e ulteriore, ma per copla di materie, per serietà di discus- 
sioni, per valore di voti, il Congresso del 1908 è stato assai più che una 
semplice preparazione. 

Il programma dei lavori era enunciato come segue, con brevità e chia- 
rezza, dall’ art. 2 del Regolamento. 

« Scopo del Congresso è di stringere i vincoli che legano alla madre 
patria i vari gruppi di connazionali sparsi per il mondo e di ottenere con 
il loro concorso diretto una conoscenza più esatta dei bisogni e delle aspi- 
razioni delle nostre colonie. 

Il Congresso svolterà la sua azione intesa principalmente allo studio : 

delle riforme da consigliare nelle leggi che regolano attualmente 
l'istituto della cittadinanza e il servizio militare nei riguardi del movimento 
migratorio ; 

delle organizzazioni, costituite o da costituirsi nei paesi di immi- 
grazione, più atte ad attivare rapporti e comunità di azione nella popo- 
lazione italiana ivi residente ; 

del modo e dei sistemi di elezione con i quali i gruppi, nuclei ed 
enti italiani, costituiti o da costituirsi all’ estero, potrebbero ottenere una 
rappresentanza permanente in Roma; 

dei provvedimenti che converrebbe prendere per regolare ed indi- 
rizzare le correnti emigratrici ; 

dei provvedimenti atti a sviluppare le relazioni commerciali fra 
l Italia ed i paesi di immigrazione ; 

dei provvedimenti atti a diffondere l’ insegnamento della lingua 
italiana all’ estero ed a migliorare la coltura delle masse emigratrici ; 

della preparazione di una mostra generale del lavoro degli italiani 
all’estero da tenersi a Torino nel 1911. 
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Il Congresso prenderà inoltre in esame i mezzi più atti allo sviluppo 
economico delle colonie di nostro diretto dominio. » 


I temi pertanto erano otto ; sette invece furono le sezioni in cui il 
Congresso si suddivise, perchè di due temi (il 2. e il 3.) fece oggetto del 
proprio studio la sezione 2. Tutte lavorarono con alacrità in altrettante 
sale separate del bel palazzo che in via Nazionale serve per lo più alle 
Esposizioni di Belle Arti. Nella sala maggiore fu poi tenuta l’ adunanza 
finale a sezioni riunite, nella quale vennero approvati e confermati i voti 
emessi da ciascuna, le deliberazioni prese, le proposte aggiunte o modi- 
ficate all’ ultim’ ora. Qui non si possono trascrivere : richiederebbero uno 
spazio che in queste brevi pagine non c’ è davvero. Ognuno che non ne 
abbia a suo tempo avuto notizia dai giornali, può acquistarne piena e 
metodica cognizione rivolgendosi all’ Istituto Coloniale Italiano, che del 
Congresso fu attivo promotore e diligente ordinatore. 

Mi sta dinanzi, sulla mia scrivania, un bel mucchio di pubblicazioni 
a cui il Congresso (ecco un altro de’ suoi lati buoni) ha dato occasione 
o spinta. Per la più parte abbastanza pregevoli, alcune erano state con- 
segnate alla segreteria dai loro autori accorsi a Roma, altre mandate da 
autori che non avevano potuto intervenire. Sono, per le rispettive que- 
stioni, buoni elementi di studi da farsi anche a tavolino. Ne vede una 
sul 1. tema, due sul 2. e 3., due sul 4., tre sul 5., due sul 6., due sul 7., 
cinque sull’ 8; e inoltre una breve Relazione sulle colonie italiane della 
Svizzera, una serie di risposte a tutti i quesiti, approvate dal Comitato 
Coloniale di Buenos Avres, una monografia sulla proprietà fondiaria degli 
italiani nello Stato brasiliamo di S. Paolo, un’ altra colla quale la Società 
per la coltivazione del cotono nella Colonia Eritrea espone ciò che ha 
fatto durante i primi quattro anni, e per ultimo un elenco illustrato dei 
numerosissimi istituti scolastici fondati o assistiti all’ estero dalla Asso- 
ciazione Nazionale per soccorrere i Missionari italiani. Questi sono gli 
scritti ch’ io ho potuto raccogliere e leggere, ma ve ne devono essere altri 
sfuggiti alla mia attenzione. 

Il senatore Giacomo De Martino, che fu presidente generale del Con- 
gresso, come è presidente dell’ Istituto Coloniale Italiano, può chiamarsi 
soddisfatto dell’ opera propria. Certo il prorramma era vasto, forse un poco 
troppo, e fu messa, come suol dirsi, molta carne al fuoco. Ma oltrechè 
(adopero una frase trivialuccia, tanto per compiere la metafora) non è poi 
stata cucinata malo, è giusto considerare che sì trattava d’ un esperimento 
non ancora mai tentato, perchè il Congresso «degli Italiani all’ Estero era 
il primo del suo genere. Le sobrietà è propria degli adulti. Nessuno nasce 
maestro, ma tutti possono perfezionarsi con l’ esercizio. La ripetizione, che 
è immancabile, anzi già deliberata, potrà trarre buon profitto anche dal- 
l’esperienza. Ma ho gia notato poc’ anzi che se l’ idea era quella d’ una 
semplice preparazione, l hanno assai felicemente superata i fatti. 

In genere le discussioni riuscirono alte e succose. Qualche luogo ce- 
mune non poteva evitarsi, qualche oratore superficiale bisoenò ascoltarlo, 
più o meno; ma abbondavano i valenti, i competenti. Regnò molta concordia, 
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non nelle opinioni su ogni questione singola, che non sarebbe stato possi- 
bile nè desiderabile, ma nel modo di manifestarle, nella volenterosa propen- 
sione a intendersi, a conseguire -risultati pratici. Sorsero qualche volta 
piccoli battibecchi, ma non costò gran fatica troncarli, non fu mai diflicile 
pacificare gli animi. Aleggiava poi per l’aria un vivo entusiasmo, ma sano, 
animatore, non inebriante, piuttosto anzi corroborante. 

Nel palazzo dell'Esposizione, dopo la cerimonia inaugurale celebrata 
in Campidoglio, il Congresso non poteva avere sede più degna. Era un 
ambiente solenne, monumentale, di tipo classico, dove le volte spaziose e 
le alte e tondeggianti colonne dicevano nel loro linguaggio: Questa è Roma! 
Unico difetto sensibile, non dico intollerabile, la sonorità, ottima forse per 
strumenti e per voci cantanti, disadatta per voci parlanti non tutte chiare. 
Nell’ intervallo tra le sedute antimeridiane e le pomeridiane, era bello, nel 
salone centrale che dava adito alle diverse aule, l’incrociarsi e l’ affollarsi 
dei congressisti, il conversare in crocchio intorno alle molte signore. Quanti 
saluti! Quanti incontri aspettati! Quanti altri non previsti, non sperati | 
E quante presentazioni, che annodano conoscenze preziose e durevoli anche 
se v'è di mezzo l'oceano! Qui s'iniziano spesso, forse più che nelle riu- 
nioni ufficiali, quegli scambi d’ idee, quelle intese, che qualche volta si 
traducono più tardi in opere belle e utili. 

E l'entusiasmo si riaccese a Torino, dove per altro, il lavoro essendo 
giù stato compiuto quasi tutto a Roma, non vi fu che una breve discus- 
sione sul programma per l’ Esposizione del 1911, oltre i discorsi di chiu- 
sura. Non bandierine, non lumicini, non cartelli d’ occasione, come ad Aquila, 
a Chieti, a Faenza. Le vie non avevano cambiato aspetto: un par di cen- 
tinaia di forestieri — non tutti i congressisti avevano preso parte alla gita — 
in un cittadone di 360 mila abitanti chi li vede neppure ? Belle accoglienze, 
però, festevoli, ospitali, fraterne, libero ingresso in tutti i Musei e in un 
nuovo teatro, visita ad alcuni opifici, un brillante ricevimento notturno al 
Municipio, un gran banchetto nell’ Albergo d’ Europa, dove dal 1860 in poi 
siffatta specie di riunioni gastronomico-patriottiche ha formato una lunga 
storia, che si arricchisce sempre di qualche pagina. Si può scommettere 
che per molti il vedere Torino per la prima volta, per molti altri il ri- 
vederla dopo lunghi anni, è stato un lieto avvenimento : Torino senza an- 
tichissimi ruderi dissotterrati, senza Loege dei Lanzi, senza Fontane di 
Trevi, senza Basiliche di S. Marco, ma coronata della cerchia gigantesca 
delle Alpi, orlata di viali, allietata da giardini, vasta, popolosa, civile, raf- 
finata, attiva, fidente nelle proprie forze, pronta sempre all’opera per qualche 
nobile scopo. 

Per i figli dell’ Italia d'oggi l’ accorrere a Torino è quasi compiere 
un devoto e affettuoso pellegrinaggio alla casa dove nacque fra gli stenti, 
ma sotto buoni auspici, la loro madre. Com’ è piena di ricordi ogni stanza 
di quella casa! Ma forse nessuna quanto l’ aula, che ora par così piccola, 
del glorioso Parlamento Subalpino. Il Congresso, che poi si adunò nel pa- 
lazzo della Camera di Commercio, vi tenne la sua prima seduta; termi- 
nata la quale, mentre 1’ aula si sfollava, parecchie persone rimasero a girar 
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per i settori e a leggere i nomi che sono stati scritti su diversi banchi 
in memoria degli.uomini politici più ragguardevoli che a suo tempo li 
“ avevano occupati. Si restò poi in tre soli. Due signori che non conoscevo 
stavano cercando e cercando, come appunto facevo io. Uno mi 8° accostò 
e mi disse: Scusi, mi saprebbe indicare il banco di Camillo Cavour? É 
proprio quello, risposi, che vorrei trovare e non trovo; e intendo il posto 
che occupava quando non era Jà tra i ministri. Un momento dopo, ecco 
scoperta la semplice targhetta dove è inciso quel gran nome. Ci separammo 
tutti contenti, con questo briciolo di dialogo pieno di sottintesi: 

— Pensare... 

— Già. 

— SÌì.... insomma tante cose. 

— Eh, davvero! 

Era giusto, era doveroso che alla città che fu culla del risorgimento 
italiano si recasse a tributare un omaggio memore e riconoscente quella 
eletta accolta di uomini che mira ad apparecchiare grandi e prosperi de- 
stini alla patria anche fuori de’ suoi confini naturali. Dove emersero forza 
e virtù per ricongiungere e risanare le membra divise e dolenti dell’Italia 
d’ una volta, e per ringiovanirne l’ anima, meglio che altrove si possono 
trovaro ammaestramenti e ispirazioni per additare la via e infondere nuovo 
ardore e pertinacia all’Italia d'oggi, che ha sguardo più lungo, corpo più 
sano, piede più veloce e più saldo. 

Gennato 1909. EDOARDO ZABBAN. 


AI nuovo Economo generale dei benefizi vacanti - Firenze 


LETTERA APERTA 


In questo periodico, tempo indietro, apparve una lettera aperta, 
molto opportuna, al vecchio economo generale di Firenze, diretta da uno 
firmato, mi pare, Cumomnibus. Ma però, forse perchè un po’ vecchio, 
egli fece il sordo. Anzi con il riconferire, conforme si pratica ancora, 
i piccoli subeconomati, sì accenna, in quella vece, a volere perseverare 
in quegli antichi sistemi, venuti ormai a noia a tutti. E siccome un prover- 
bio latino dice repetita juvant, anch’ io mi voglio provare a dirci una pa- 
rola, tanto più che ora è cambiato l’ Economo generale. 

In quella corrispondenza mi ricordo che si dicevano sacrificati gli 
impiegati dell’ Economato generale, e sacrificati i benefiziati che hanno 
da fare con quella amministrazione, diretta con criteri sbagliatissimi, 
poggiati su regolamenti fatti coi piedi. Talchè sì può benissimo ripetere 
con buon’ anima del Giusti: Tu soffri ed io non godo, e mi rincresce, rifor- 
miamoci un po’ se ci riesce. Ci riuscirà ? Speriamolo. © 

Chi vuole buoni impiegati, oltre a una buona scelta, occorre che li 
paghi. Oggi le cose sono troppo cambiate; il lavoro vuole essere retri- 
buito in modo che stia in proporzione con le accresciute esigenze. Tren- 
t'anni fa a un povero che vi stendeva la mano, se davi due centesimi, vi 
ringraziava; oggi gli sembrano pochi se glie ne date dieci. Ora come 
pagare bene col sistema vigente delle percentuali i Subeconomi special- 
mente delle piccole diocesi ? Anche tenendone ir economia’ tutti i bene- 
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fizi, compresoci il vescovato, tanto la percentuale onesta sarebbe sempre 
insufficiente a far bollire la pentola al povero impiegato. Ormai tutti gli 
onesti sono convinti che le percentuali sulle riscossioni, ad altro non rie- 
scono che a spingere il povero impiegato a una fiscalità eccessiva, e punto 
confacente al vero regime di libertà e di giustizia, cui oggi, più che in 
altre epoche, tutti aspiriamo. | 

È ben noto che la paga dovuta ai subeconomi ha la sua base, quasi 
diremmo esclusiva, sulla percentuale delle rendite dei benefizi vacanti: 
quindi è nell’interesse dei medesimi il prolungamento flelle vacanze di 
questi. E il benefiziato che ha l’interesse opposto, scrive e poi riscrive al 
Subeconomo e all’ Economo generale ancora. Questi mosso da qualche 
alta influenza scrive al Subeconomo che mandi finalmente quel beato 
conto di ratizzo o altri documenti occorrenti. E quel Subeconomo allora, 
fregandosi le mani, va fra sè dicendo: « Eh! che tretta ci è mail...... e 
non sanno là quei signori che se non m’industrio a prolungare lo scio- 
glimento delle Economie la mia pentola non bolle? Mi diano uno sti 
pendio fisso e conveniente, e le mie risposte saranno sollecite e decisive! » 

A un povero impiegato che così ragiona dategli il torto, se vi basta 
l'animo. 

Rebus sic stantibus, il parroco non ha altri mezzi che quello di ri- 
correre al Deputato b, o al Senatore c. Quindi noie e fastidi per tutti, 
e specialmente per gli impiegati dell’amministrazione centrale che devono 
perdere un tempo preziosissimo per dare ascolto, e fare i convenevoli con 
persone che al tempo stesso possono tanto nuocere, e fare molto del bene. 

Ci sono altre cause ancora che aiutano immensamente a prolungare 
lo scioglimento delle economie dei benefizi. E prima tra tutte è l’ecces- 
siva garanzia che si esige dal benefiziato, che, in via ordinaria, è povero; 
reclutandosi il clero, oggi più che mai, dalle classi infime della società, 
perchè le classi più agiate è grassa, se giungono ad avere l’erede. 

Un benefizio di coadiutoria parrocchiale a tempo mio è vacato or- 
mai tre volte, e i danni lasciatici dai benefiziati non sono giunti in media 
a lire cento. Anzi l’ultima volta nel conto di ratizzo il subeconomato 
dovè rifare agli eredi. Ebbene: deve un tal benefiziato dare una garanzia 
di lire cinquemila!.. La rendita netta giunge appena a Lire ottocento!... 
ma la capitalizzano a lordo, e ne prendono cinque annate. 

Poi quella che è più barbina ancora è di far dar garanzia a chi pos- 
siede in denaro, in rendita pubblica dello Stato. Questi benefiziati però, 
per somma grazia, danno di garanzia soltanto tre anni della loro ren- 
dita. Cioè: se hanno lire mille di rendita, ne devono dare tremila!.. Ma 
che hanno a garantire mai, se riscuotono a semestre posticipato ? Pos- 
sono, rispose a ciò una volta un impiegato dell’Economato, smarrirsi i 
titoli. Ebbene, quanto mai ci vorrà a farli rinnovare? una settantina di 
lire, soggiunse. Ma settanta lire non sono tremila!... Una volta un erede 
riscosse un semestre che tutto non gli era dovuto. E allora? riprese 
quell’ impiegato : se qualcuno commette una-truffa, processatelo. Non ci 
sono forse apposta i tribunali? che per un frate ne debba star male 
tutto il convento non mi par giusta davvero! E quegli in ultimo non 
seppe dire altro: Che vuole? ormai è così !... benissimo! io conclusi: per 
venire qui a Firenze i nostri bisavoli si servivano delle strade mulat- 
tiere: dovremo noi fare altrettanto? Evviva il progresso, e i migliora- 
menti economici-sociali!... 

Altro ostacolo allo scioglimento delle economie, specialmente-per i 
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cappellani, è il diritto di successione. Che ingiustizia |... o non sì paga 
in compenso la tassa di mano-morta ??? 

Quando Sella, ministro delle finanze, nel 1864, mi pare, propose al 
parlamento la tassa detta delle mant-morte agli oppositori rispose: il 
clero, i comuni, gli ospedali non pagano mai il diritto di successione; 
quindi è giusta che paghino una tassa di compenso. E la legge passò. 
Nel 1868, mi sembra, incominciarono a far pagare al clero un lieve di- 
ritto di successione, che mano mano andò crescendo ; ed ora resta gra- 
voso assai, assai. Tanto che la maggior parte delle cappellanie restano 
vacanti, contentandosi gli uffizianti di quei benefizi del magro assegno 
che loro fa l’Economato per quei pochi di anni che rimarranno talì, per- 
chè, si sa da tutti, la cappellania fa da strada, in via ordinaria, alla 
parrocchia. Così tutti questi benefizi tenuti in economia apportano all’am- 
ministrazione centrale un lavorio immenso, conforme sopra pure dicemmo, 
e gli impiegati non arrivano mai a disbrigare gli affari con una certa 
sollecitudine. 

Eccoci ora a proporre i rimedi, che se al nuovo Economo Generale 
riuscirà a porli ad effetto, sarà benedetto da tutte le genti... di buon senso. 

a) Si accentrino i subeconomati piccoli nei subeconomati delle 
città di provincia. Quindi al diavolo le percentuali. Il benefizio paghi 
una tassa fissa di amministrazione in proporzione della sua rendita. Il 
subeconomo sia un impiegato dello Stato, come tutti gli altri, con la 
sua paga fissa e con la speranza di far carriera, portandosi bene. Abbasso 
le percentuali : lo ripeto ancora perchè altrò non sono che la fiscalità 
portata ai suoi ultimi eccessi, 

0) Si riducano le garanzie da darsi dai benefiziati a una somma 
ragionevole, basata sopra una statistica di danni altre volte cagionati 
in quei singoli benefizi. 

c) Si tolgano affatto le garanzie per le rendite in contanti che si 
pagano a semestre maturato. 

d) Pagata dal benefizio la tassa di amministrazione e avuto il be- 
nefiziato l’exequatur; gli sia, senza indugio di sorta, consegnata la ren- 
dita tutta del benefizio stesso. | 

e) Si ottenga dal Ministero che venga tolto a tutti i benefiziati 
il diritto di successione, continuandosi pure a pagare in compenso la 
tassa di mano-morta, secondo il concetto che se n’era fatto il Ministro 
Sella. Si seguitino pure a chiamare i beni ecclesiastici, beni di mano- 
morta, come quelli comunali e degli ospedali; ma siccome questi non 
pagano mai il diritto di successione, così pure non lo paghino i benefizi 
ecclesiastici. Altrimenti dov'è la giustizia ? In tal caso, seguitando così, 
sì potrebbe dire davvero ch’è dessa in quella statua che sta in piazza!... 

Semplicizzate così le cose e resa la debita giustizia, l’ Economato 
Generale avrà più pace, i subeconomi saranno appagati nei loro giusti 
desideri, i Deputati e i Senatori avranno meno noie, e i parrochi e i 
cappellani diranno a coro; finalmente ci è resa giustizia !... Tutti insieme 
poi canteranno: Evviva il nuovo Economo Generale che ha saputo sciogliere 
il gran nodo Gurdiano, evviva ?...  ExiLon 


P. S. Non sarebbe forse il caso che anche i parrochi tenessero un 
congresso per esporre i loro desiderata? Quei di Firenze non potrebbero 
farsi capo, invitando tutti quelli della regione toscana? Quante cose 
belle sì potrebbero discutere nell’ interesse proprio e delle loro singole 
parrocchie |... 


DAGLI EVANGELT © 


Disegno e intento del libro. 


Quel poeta del buon senso che fu Giuseppe Giusti lasciò scritto 
fra i suoi epigrammi : 
© — Il fare un libro è meno che nîente, 
Se il libro fatto non rifà la gente. 


sentenza sapientissìma, a non prenderla, già 8’ intende, alla lettera. 

Ora il libro che rifà la gente, il libro dei libri, è il Vangelo. 

Gli antichi che toccarono il più alto fastigio del sapere loro 
consentito dai tempi, trovarono, inventarono (mi si conceda l’espres- 
sione) il cittadino ; Gesù Cristo trovò, inventò 1’ uomo; e l’uomo 
è qualche cosa di più alto che non sia il cittadino. Difatti chi 
dice cittadino accenna ai doveri ed ai diritti di pochi uomini verso 
altri pochi uomini; degli Ateniesi fra loro, dei Romani (fra 
loro, per i quali uomini gli stranieri son barbari e anche ne- 
mici (hostis significa le due cose insieme) : chi dice uomo nel 
senso moderno o cristiano della parola, accenna invece ai doveri 
e ai diritti di tutt) il genere umano, che vuol dire alla solida- 
rictà e alla fratellanza umana ; perchè la civiltà stessa, nel senso 
che ora si dà alla parola, ha appunto il suo vero fondamento 
nel concetto di questa solidarietà, che è come a dire della egua- 
glianza e fratellanza umana. E ciò è tanto vero che ia grande 
rivoluzione francese del 1789, proclamando i diritti dell’ uomo, 
non seppe trovare altre parole, dirò così essenziali, che quelle 


proclamate da Gesù cioè uguaglianza e fratellanza; e veramente 


non ce n’erano altre. Nè ci potevano essere, chè per quanto si 
sforzi il nostro pensiero e la nostra fantasia, non possiamo mai 
concepire che venga un giorno nel quale la civiltà di un dato 
popolo abbia un fondamento diverso da questo; un tal popolo sa- 
rebbe una contraddizione vivente. Dunque la vera civiltà umana 
avrà sempre il suo fondamento storico nel Vangelo, anco presso i 
popoli di altra confessione religiosa. 

Ora un fatto molto singolare, anzi molto strano, e che non 
torna certamente a nostra lode, si è questo : il libro che meno 
si legge tra noi italiani (chè degli stranieri non intendo parlare) 
è appunto il Vangelo. Anche quelli avvezzi a leggere su su dai 
primi anni, e per i quali la lettura che è il cibo della mente, è 


(*) Ringraziamo il Chiarissimo Prof. Giuseppe Puccianti del dono che esso 
ci fa di questa sua Prefazione ad un’Antologia intitolata « Daxli Evangeli », da 
lui compilata, tradotta e annotata, la quale sta per vedere la luce. (N. d. D.) 
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diventata una necessità come il nutrimento del corpo, anche 
quelli, dico, fanno col Vangelo come Fausto coi Sacramenti. « Tu 
non frequenti i Sacramenti » gli dice un giorno sospirando Mar- 
gherita. « Io li rispetto » le risponde Fausto. Lo rispettano, e come 
cosa sacra, non lo toccano nemmeno. 

« O le donne lo leggono?» domanderà qualcuno. Le donne, 
(e naturalmente intendo quelle che hanno il modo, l’agio e il 
tempo da dare alla lettura,) le signore insomma, anche buone e 
pie, mentre leggono tanti libri, specie romanzi, e non pochi altrì 
di cose devote, quanto al Vangelo, lo lasciano stare anche loro; 
contente di quel pochissimo che ne sanno o credono di saperne, 
così per sentito dire, o per averlo anche letto qua e là in 
altri libri. E che non lo leggano e proprio un peccato, come or ora 
vedremo. 

Le anime più semplici, più dolci, più disposte ad amare erano 
le più care a Gerù nel suo brene pellegripaggio sulla terra. Ter- 
ribile ai superbi, ai potenti, agli oppressori, era mite e tenero 
agl’ innocenti, ai deboli, agli oppressi; quindi ai bambini e alle 
donne, le quali a quei tempi feroci erano tenute da meno degli 
uomini, ed oppresse anche loro. E da questa predilezione di Gesù 
verso i bambini e le donne, spuntano nel Vangelo a quando a 
quando come fiori, episodii che ci discendono al cuore, e lo riem- 
piono di dolcazza ineffabile. E îì bambini appena lo scorgevano 
fra la turba fitta dei discepoli e del popolo accorrente da ogni 
parte al suo profeta, al suo maestro, al suo consolatore, cerca- 
vano, cacciandosi fra i grandi, di avvicinarsi a lui, e fargli festa 
anche loro. E se qualcuno tentasse di allontanarli, Gesù esclamava: 
« No, no, lasciate che questi fanciulli vengano a me, chè di simili 
ad essi è fatto il Regno dei Cieli ». — E così dicendo, gli accoglie, 
gli benedice e accarezza. 

E le donne, che quando son semplici e buone, serbano pur 
sempre qualche cosa d’ infantile, le donne condotte naturalmente 
ad amare tutto ciò che è bello, gentile ed alto, sempre che gli 
uomini egoisti e corrotti non arrivino a turbarne la purezza na- 
tiva, ed a farle simili a se stessi, le donne accorrevano anch’ esse 
al Redentore. E non solo le innocenti, sì anche quelle cadute in 
colpa, ma vogliose, di redimersi, e al cospetto e alle parole di Lui 
si sentivano nobilitate e rialzate tutte, e ricoroscevano, indovina- 
vano, sentivano in Lui l’ aspettato e sospirato Messia. 

E veramente quel linguaggio pieno d’immagini vive, di celeste 
soavità e di speranza, passando per il loro cuore, arrivava al 
loro intelletto, e lo vinceva, perchè non preccupate da principii 
sofistici tenuti per verità inconfutabili dall’ orgoglio interessato 
dei dotti che avevano in mano la forza, ed eran pronti a servir- 
tene. Del resto le verità più sublimi e più pure, che sono pro- 
priamente queste concernenti i nostri doveri e le nostre aspira- 
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zioni, cheè come dire la parte migliore di noi, si rivelano meglio 
alle anime ardenti ed ingenue, che alle menti addottrinate, le 
quali le cercano freddamente, senz’altro interesse che quello 
scientifico, come cercherebbero la soluzione di un problema ma- 
tematico ; ed a ciò si aggiunga che Gesù manifestava alle donne 
più facilmente che agli uomini, specie ai dotti, l’ essere suo e la 
sua mìîssione. I 

Fu una povera femminetta, della :juale si ignora il nome 
quella che, udendone nel tempio le Divine parole dispregiate dai 
Farisei, nè potendosi contenere, proruppe in questo grido: « Be- 
nedetto il ventre che ti portò, e benedette le mammelle che ti 
allattarono ». E fu un’altra femminetta, la Samaritana, alla 
quale Gesù disse esplicitamente: « Il Messia è già venuto, ed io 
son desso ». 

Quinci avvenne che fra i primi e più fidi seguaci suoi troviamo 
le donne: Maria di Maddala, Salome madre di Giacomo e di Gio- 
vanni, Maria e Marta di Betania sorelie di Lazzaro, Giovanna 
moglie di Cusa procuratore di Erode, o seguirono il Divino Mae- 
stro, o aiutarono con l’ opera e con le loro sostanze la divulga- 
zione della buona novella. i 

Ed ora le donne non leggono il Vangelo, che le redense, quasi 
direi, doppiamente. E il danno che ne seguita è gravissimo, chi 
consideri che esse sono infine le prime educatrici dell’uomo. Se 
lo leggessero, lo intenderebbero, lo gusterebbero come noi, anzi 
meglio, perchè in generale hanno più di noi intelletto d’ amore, 
ed amerebbero anche di più i loro figliuoli; e se questa frase può 
suonar male ai loro orecchi, la muterò in quest’ altra: gli ame- 
rebbero meglio, e gli educherebbero meglio, oh molto meglio! 

E a proposito appunto dei loro figliuoli : che i giovani nostri 
i quali ebbero dalla fortuna il modo negato ai più (incomparabil- 
mente ai più) di darsi ai nobili studi, che prima si chiamavano 
umani perchè indirizzati a far l’ uomo davvero, e, ora si dicono 
barbaramente secondari classici, conoscano appena di nome il Van- 
gelo, e studino la storia di tutto il mondo, saltando a pié pari 
il più gran fatto storico del mondo, come quello che l’ha tra- 
sformato, creando più o meno direttamente nuovi costumi, nuove 
istituzioni sociali, ed ha dato nuove forme e intenti nuovi a tutte 
le letterature e a tutte le arti belle educatrici e consolatrici della 
vita ; è cosa purtroppo vera, per quanto inverosimile. Come pas- 
sare da Omero e da Virgilio a Dante? Come passare da Catullo 
e da Orazio al Petrarca e al Manzoni con quest’ abisso di mezzo ? 
E potrei anche aggiungere dalla Niobe che diventa di pietra, una 
vera statua, « tra sette e sett? suoi figliuoli spenti » a Maria 
Vergine e madre che tiene sulle ginocchia Gesù morto, in quel 
mirabile gruppo di Michelangelo che piglia il nome dalla Pietà ? 

Ma lasciando anche stare le citazioni particolari, chè sarebbe 
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spesso difficile e talvolta impossibile trovare confronti appro- 
priati, si può, senza tema di errore, affermare così in generale, 
che le arti figurative moderne o dell’ età cristiana mentre (parlo 
delle più eccellenti) pareggiano spesso le antiche, cioè le greche, 
nel ritrarre con mirabile fedeltà la forma umana, le vincono 
sempre nell’ espressione dei sentimenti più intimi, i quali, essendo 
in gran parte mutati, ed avendo agli occhi dell’ artista, anche 
importanza maggiore che non avessero prima, si rispecchiano 
naturalmente nei sembianti « che sogliono esser testimon del 
cuore ». 

E ciò avviene, intendiamoci, non solo ne’ soggetti di fede, ma 
più o meno in tutti, perchè la parte affettiva, o meglio psicolo- 
gica dell’ uomo, credente, o no, ha acquistato maggiore interesse 
estetico di quello che aveva presso gli antichi, e come ha trasfor- 
mato la poesia, doveva «li necessità trasformare anche le arti so- 
selle. Ma basta di ciò, se zià non è troppo. 

Le cose che ho esposte fin qui, senza la pretensione di dire 
nulla, proprio nulla, di nuovo, ncn hanno avuto altro fine che di 
spiegare come io con questa pubblicazione abbia inteso di prov- 
vedere, per quanto mi fosse possibile, a colmare almeno in parte, 
come si dice, una lacuna. Io ho detto fra me e me: « Guardiamo 
un po' se potessi indurre tutta questa gente, che mostra di non 
volerne sapere a leggere, se non tutto, almeno nei luoghi più 
insigni, il Vangelo ». Ed ecco come è nato questo libro, il quale 
(lo dichiaro solennemente, come ne bho strettissimo il dovere) 
non è per nulla un libro confessionale, e tanto meno un libro 
polemico ; quindi non è indirizzato ad una chiesa piuttosto che 
ad un'altra (chè per far ciò, anche se volessi, mi mancherebbe 
nientemeno che il sapere e l’ autorità) ma è indirizzato a tutti. 

Esso consiste in una assai copiosa raccolta di narrazioni, 0, 
per usare una parola più generale, di luoghi scelti fra quelli, per 
ogni rispetto più insigni degli Evangelisti, e da me tradotti con 
amore e timore insieme. E gli ho disposti via via cronologica- 
mente, per quanto ciò mi fosse possibile, perchè, come i dotti della 
materia dimostrano, la cronologia evangelica ne’ suoi più minuti 
particolari lascia non poco a desiderare. Quei grandi narratori, 
specie il quarto « che sopra gli altri com’aquila vola, », tutti 
attesi all’ altezza delle cose considerate in sè, talvolta non pen- 
sarono al tempo preciso nel quale erano via via avvenute. Esse, 
nella loro santità, nella loro divinità, a quelle menti rapite appa- 
rivano quasi (fuori del tempo, quasi cose eterne. 

Il testo da me costantemente seguito è quello della Vwulgata 
gia riveduta da S. Girolamo, come ho creduto dover fare pér le 
molte e legittime ragioni ond’é questa versione da tanti secoli © 
famosa al mondo, e perchè divenuta, a dir così, popolare anche 
presso colero che non sanno di latino, a cagione dell'uso che ne 
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fanno nella preghiera così in chiesa come in casa. Traducendola 
mi sono attenuto sempre a questa regola, che è di regdere ita- 
lianamente non solo in tutta la sua efficacia ed esattezza il sen- 
timento ed il pensiero del testo, ma per quanto si potesse la strut- 
tura stessa del periodetto latino. E questa seconda cosa, a dir vero, 
non era difficile, perchè il latino della Vulgata, è come anche lo 
accenna il nome, un latino popolare, che spesso non ha del latino 
classico che la semplice desinenza delle parole; insomma è un 
latino che si muove verso l’ italiano, come... (oh qui ci vuol proprio 
Dante !)... «come movesi innanzi dell’ardore per lo papiro suso 
«un color bruno, che non è nero ancora, e il bianco muore ». 

El è singolarmente da notare, e insieme da ammirare questo, 
che il latino della Vu/gata era quasi una continuazione ed espan- 
sione relativamente dotta del sermo rusticus, parlato fino dai primi 
tempi dal popolino (popellus) romano. Era insomma il linguaggio 
degli umili, i quali, divenuti col tempo depositari della Parola 
Santa emancipatrice, dovevano col tempo trasformare gli schiavi 
in uomini liberi, i volghi in popoli, ed affidarci via via di sempre 
nuove vittorie, sempre più alte, chè « l’andare al sommo non ci 
può torre alcun; da Tal n’è dato ». 

Anche in questo senso si avverò adunque e si avvererà del 
continuo sempre più il detto Evangelico che gli ultimi saranno i 
primi. 

Ed a questo punto credo dover riferire un luogo degnamente 
famoso del Convivio di Dante, luogo che pure ha forma di vati- 
cinio, non già sui volghi che diventeranno popoli, ma sul nuovo 
volgare che doveva diventare in Italia la lingua della nazione. 
Dante adunque predice che questo volzare italico, (cioè la « lo- 
quela sua propria, quella che congiunse li suoi generanti e fu suo 
grande benefattore, cioè il fiorentino) sarà «quel pane orzato del 
quale si satolleranno migliaia di persone, e a me ne soverchie- 
ranno le sporte piene. Questo sarà luce nuova, sole nuovo, il quale 
surgerà ove l’usato (cioè il latino) tramonterà, e darà luce a co- 
loro che ora sonu in tenebre ed in oscurità, per l’usato sole che 
a loro non luce » (Con 1, 13). 

Ora tornando alla mia versione, io non doveva fare altro che 
aiutare quosto latino morente, cioè mutantesi in italiano, a dive- 
nire italiano addirittura, senza metterci proprio nulla di mio; 
chè se in generale chi traduce non deve mai cacciare visibil- 
mente sè stesso fra l’autore e il lettore, il farlo poi nel caso 
nostro, più che un semplice errore, parrebbe, sto per dire, una specie 
di profanazione. | | 

Se non che per agevolarmi il paziente e delicato lavoro ho 
avuto spesso ricorso (come dovevo fare) alla Divina Commedia, 
la quale, per l'argomento stesso del Poema e per i suoì intenti 
più alti, più puri, più. cristiani insomma nel vero senso della 
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parola, doveva riuscirmi di valido aiuto a renlere toscanamente, 
che vuol «ire italianamente, la parola di Gesù. Difatti lasciando 
anche stare che talvolta Dante la riporta nel latino o la traduce 
propriamente alla lettera, spesso, come in quelle terribili invet- 
tive contro i simoniaci, gl’ipocriti, i «lupi. rapaci in veste di 
pastori » la fa sua addirittura, ed osa spesso al santo sdegno del 
Salvatore accoppiare l’ ira sua vendicatrice. 

Sebbene, come ho detto, io non abbia inteso di fare un libro 
confessionale nel senso stretto della parola, nulla di meno ho ri- 
portato via via ciascuna narrazione o discorso o luogo evangelico 
nella sua interezz?, anche se in qualche punto vi apparisse qualche 
accenno più o meno esplicito a materia propriamente dommatica. 
In questo caso, non volendu in alcun modo lasciarlo senza nota, 
mentre ci era una ragione di più d’annotarlo, e non potendola 
fare di mio, ce l’ ho messa pigliandola da quei commentatori, e 
nominandoli, che hanno la scienza e la competenza richiesta. Le 
altre note e postille così morali, come storiche, filologiche, este- 
tiche ecc. ce l’ho fatte, come dovevo, di mio. Chi consideri il mio 
intento che era di fare un libro che tornasse utile nel più alto 
senso della parola a tutti, e specialmente ai giovani dati a’ più 
nobili stuli, spero non dirà che sian troppe, e non gli dispiacerà, 
per esempio, se talvolta mi soffermo a notare certi modi che sono 
entrati nel linguaggio comune per Ja via del cristianesimo, e come 
certe forme stilis'iche sì sono per quella stessa via modificate e 
in che modo, passando da’ classici antichi nei nuovi. Se non che 
su questo particolare del numero delle note ciascuno ha natural- 
mente i suoi gusti: chi ne vuol molte, chi poche; e chi le fa de- 
termina a modo suo il molto ed il poco. 

El ora augurando buona forluna a questo mio libro, lo rac- 
comando a’ benigni lettori, e più specialmente ai miei egregi col- 
leghi nell’ insegnamento. 

G. POCCIANTI 


— La Itvista internazionale di scienze sociali e discipline ausiliarie 
dello scorso Maggio contiene : G. Toniolo, Per il centenario Accademico 
di Lovanio; F. Passani, L’interposta persona nei riguardi della capacità 
a succedere delle associazioni religiose; Angelo Main, Messina e il suo 
porto; F. Chessa, La statistica dei salarii in Italia, ecc. 
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Il « Toson d’oro » era un antico albergo situato dietro alla 
Borgenstrasse, al quale si arrivava da uno stretto cortile. Non 
si distingueva, non era facile trovarlo e poca gente lo frequen- 
tava. Ma quelli che lo frequentavano, sembrava vi convenissero 
spesso, perchè il padrone li accoglieva come vecchi amici. Erano 
della più misera condizione e la mancanza di comodità non dava 
loro fastidio; la qualità delle bevande li compensava. 

Esso presentava una facciata stretta e circondato da alte 
mura da ogni lato, sembrava soffocato. Le due piccole finestre 
in alto, l'insegna piatta appesa al muro e l’ unica porta, davano 
quasi l’idea di-una faccia, mentre quella porta fuori della per- 
pendicolare, somigliava, in modo strano, a una bocca storta, dalla 
quale uscisse un grido di dolore. L’ edificio era profondo e c’era 
nell’ interno una stanza lunga, stretta, bassa, impeciata, che 
non tutti i frequentatori conoscevano. Quella camera, anche alla 
chiara luce del giorno, era fosca e la notte ci entrava presto. Le 
strade più larghe della città, erano ancora piene di luce, ma in 
quella stanza ardeva già una candela, in un angolo.della tavola, 
vicino alla quale sedeva un uomo. Questi aveva allontanato da 
sè i resti del pasto e le sue dita giuocavano con un boccale che il 
padrone aveva riempito pochi momenti prima. 

Il padrone non gli aveva chiesto niente, non aveva tentato 
nessuna conversazione. Quando Edmondo Ellerey era entrato ed 
aveva chiesto da bere, aveva fatto al padrone, secondo le istru- 
zioni avute, un segno ed era stato perfettamente inteso. In quel 
momento due uomini stavano bevendo presso la soglia dell’uscio 
e, quando se ne erano andati, il padrone aveva condotto EUSroI 
nella lunga stanza interna. 

— Verranno a chieder di me, padrone. Chiunque faccia il 
segno convenuto accompagnatelo subito dentro, ma non altri, 
badate. — Il padrone assenti. 

— Datemi da mangiare e da bere, non m’importa che cosa, 
purchè ce ne sia in quantità. Da ieri non ho rotto il digiuno. 

Gittanilo da parte un mantello che portava sul braccio e 


(*) Continuaz. vedi fasc. 1 giugno 1909, p. 379. — Proprietà letteraria riservata, 
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sciogliendo quello che aveva in dosso, Ellerey mostrò che era 
ben armato, con stivali e speroni da viaggio. Nella mattina Ste- 
fano lo aveva incontrato in una taverna della città, gli aveva 
portato i vestiti indicati nel biglietto, consegnatogli dal ragazzo. 
Il resto dell’ uniforme di corte che Ellerey aveva in dosso la sera 
prima, era stato nascosto, ed ora nulla, nel suo vestito, indicava 
essere egli ufficiale del Re. 

Aveva già aspettato tre ore o più e cominciava ad impa- 
zientarsi. Gli uomini scelti per questa ardita spedizione erano 
già in via per il luogo di convegno e uomini di quella specie 
mal sopportavano il ritardo e l’inattività. Egli stesso aveva biso - 
gno di essere lontano e finchè il segnale della Regina non era in suo 
possesso, non poteva calmare la paura che qualche cosa le avesse 
impedito di mandarlo. L’improvviso arrivo del Re, la notte scorsa 
poteva averla costretta a cambiare i suoi piani; l'aveva forse 
obbligata a rinunziarvi. Nella migliore ipotesi, un ritardo poteva 
esser pericoloso, ed egli fremeva per questa inerzia forzata che lo 
portava a contare i minuti. — Alla fine la porta si aprì ed un 
uomo entrò. 

Era lo stesso che era venuto a chiamarlo per si udienza, la 
notte scorsa. 

— Benvenuto — disse Ellerey. — Cominciavo a letena che 
‘ fosse capitato qualche cosa. 

— Siamo sfuggiti appena da una simile calamità — gli ri- 


spose. — In un modo qualunque, Lord Cloverton ha avuto notizia. 


dei nostri piani. In presenza del Re, immediatamente dopo la sua 
partenza, ha accusato la Regina di trafficare con i briganti sulla 
montagna el’ ha sfilata a mostrare il braccialetto. È stata una 
fortuna che la Regina abbia potuto farlo, sì da poter pretendere, 
indignata, delle scuse. Questa prima mossa é molto in nostro 
favore, perchè l’ accusa ha irritato molto il Re, e l’ Ambascia- 
tore inglese, oggi è in disgrazia. Per un po’ ha le mani legate. 

— Lo crelerei se vedessi le corde annodate intorno ai suoi 
polsi, altrimenti no, -— rispose Ellerey. — Il mio degno compa- 
triotta non si dà così facilmente per vinto. 

— F° vero che Sua Maestà mi ha ordinato di metterlo in 
guardia, ma senza il Re, che cosa può fare Lord Cloverton ? 

— E’ capace di tutto ed ha il vizio inglese (0 la virtù, ciò 
dipende dal punto di vista) di non riconoscer mai di aver avuto 
la poggio. 

— Sua Maestà è fortunata di avere un inglese per mes- 
saggero. 

— Grazie, Signore. Credo di possedere un po’ dello stesso 
spirito, 

— Ecco il segnale, Capitano Ellerey — e Il’ uomo gli conse- 
gno una scatola sigillata. — Le strade adesso sono popolate, sa- 
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rebbe bene, perciò, di ritardare la partenza di un momento. Sua 
Maestà mi ha anche ordinato di darle questo, come caparra di 
quel che toccherà al messaggero fortunato. 

Ellerey si trovò fra le mani un anello, la cui gemma man- 
dava vivida luce, anche ai deboli raggi della candela. Per un 
momento ebbe l’ idea di rifiutare il dono, finchè non sentisse di 
averlo meritato; era l'indipendenza dell’ inglese che si risvegliava 
in lui, ma, una breve esitazione, diede campo allo spirito di av- 
venturiero di prendere il sopravvento. Poteva fallire ed esser 
costretto a lasciare Sturatzberg. Sarebbe stata una certa consola- 
zione di non andarsene a mani vuote. 

— Ringrazio Sua Maestà, — disse. — Lo terrò come un pegno 
per conquistare in seguito i suoi favori, se li meriterò. 

— Allora la lascio, Capitano Ellerey. La fortuna sorrida a 
lei e alla causa. 

Mentre la porta si chiudeva dietro al visitatore, Ellerey 
assicurò la scatola sigillata e l’anello sulla sua persona, in modo 
di avere il tesoro vicino alla pelle. Finchè in lui c’era vita, 
nessuno glielo ruberebbe. Poi sedette per aspettare, in tutta calma, 
che le strade fossero abbastanza scure e abbastanza vuote, per la 
sua partenza. 

Era giorno di mercato ed egli aveva deciso di uscire per la 
porta a Sud, nell'ora in cui molta gente lascerebbe la città, per 
tornarsene a casa, prima che le porte si chiudessero. Non deside- 
rava di esser riconosciuto e sperava passare inosservato fra la 
folla. Stefano aveva fatto in modo che il cavallo lo aspettasse in 
una cascina della foresta, sulla strada di Breslen, a un miglio dalla 
città. Fissando il luogo di convegno, nella foresta verso Breslen, si 
era pensato che ove i cavalieri fossero visti prender quella via, 
non si sarebbe mai sospettata la loro vera destinazione. I bri- 
ganti vivevano nella montagna, vicino al passo di Drekner, pro- 
prio nella direzione opposta di Breslen, ed una volta la comitiva 
riunita, si sarebbe dovuto fare un gran giro intorno a Sturatzberg, 
per iniziare, sul serio, la spedizione. 

Il segnale era finalmente in suo potere, i suoi camerati lo 
aspettavano, ed Ellerey era ansioso di trovarsi in cammino. Ma 
non era uomo da fallire, per troppa fretta. Nessuno, meglio di 
lui, conosceva il valore delle precauzioni e con Lord Cloverton che 
vigilava ci sarebbero molti ostacoli da affrontare, ostacoli sui quali 
non si era calcolato. Perciò Ellerey stava lì ad aspettare, mentre 
la candela si consumava gettando sul muro, man mano che au- 
mentavano le tenebre, un’ ombra più distinta della sua figura. 

— È ora.... adesso è ora, certo — esclamò finalmente, alzan- 
dosi in piedi — padrone! 

La porta si aprì così presto, da far pensare che la maniglia 
doveva essere stata girata mentre Ellerey parlava. Ma non fu 
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il padrone che entrò. Due figure comparvero, senza far rumore 
e richiusero la porta. 

— Scusate, Capitano Ellerey. 

— Ebbene, signori, che vorreste da me? ho poco tempo da 
perdere. Ho già chiamato il padrone per pagare: il mio conto — 
e mentro parlava, Ellerey alzò la candela sopra i due visi per 
vedere che specie di uomini fossero i suoi visitatori. Fiutava il 
pericolo in quest’ apparizione improvvisa. 

— Amici, Capitano — disse quello dei due che si era fatto 
più avanti, facendo lo stesso segno che aveva dato libero ingresso 
al messo della Regina. Era un uomo dai lineamenti fermi con 
occhi penetranti che teneva chinati verso terra. La sua figura 
era snella e vigorosa, i movimenti rapidi e non privi di grazia. 
Era vestito come un contadino della classe migliore; teneva un 
coltello corto infilato alla cintura e sull’elsa di esso posava una 
mano, leggermente, mentre sosteneva l’esame del Capitano. Poteva 
essere un forestiero. Il suo compagno era rimasto silenzioso, ‘nel- 
l'ombre, dietro a lui. 

— Questo segno mi dimostra che siete al corrente dell'affare 
che ho sotto mano, dovete dunque capire che non ho tempo da 
perdere in chiacchiere. 

— Vero, Capitano. Noi siamo dalla parte di Sua Maestà la 
Regina e sappiamo che il segnale è stato a lei affidato questa 
notte. Ella ha dei compagni che l'asvettano, ma pochi; questa è 
l'opinione della Regina che ci ha ordinato di raggiungere la com- 
pagnia. 

— Questo accomodamento non mi piace, — rispose Ellery. — 
I miei compagni sono uomini scelti dei quali conosco la musco- 
latura. Di voi non so niente. 

— È un'accoglienza meschina, Capitano, ma ci contenteremo. 
Io ho altre notizie per lei che accresceranno il nostro valore. 

— Tu corri troppo, amico mio, — disse Ellerey. — Il tuo 
arrivo all'ultima ora, mal si adatta con le mie precauzioni. 

— Noi abbiamo i cavalli fuori della città, Capitano; non siamo 
mal equipaggiati per l'impresa. | 

— Sei un buon campione, Qual’ è il tua nome? 

— Antonio. 

— Hai muscoli adatti per menare un buon pugno all’occa- 
sione, ma io non so niente del tuo coraggio. E il tuo compagno 
qui, chi è? Vieni alla luce e fa’che ti possa guardare. Come 
sei chiamato? 

— Grigosie, per servirla, Capitano. 

Uscì dall'’ombra mentre parlava, con le braccia incrociate 
sul petto, gittò indietro la testa in atto di sfida come se quella 
ispezione fosse poco di suo gusto. Era un ragazzo nell'aspetto e 
nella voce. Sul viso gli mancava- anche la peluria della virilità. 
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Le membra erano ben tagliate e snelle, ma sembravano troppo 
giovani per resistere alle fatiche. Il suo vestito era simile a 
quello del compagno, meno che di. colore verde e portava un ber- 
retto pure verde, tirato basso sulla fronte. 

— Tu sei abbastanza bel ragazzo — disse Ellerey ridendo 
— ma Dio perdoni Sua Maestà! crede forse che io mi prepari a 
qualche gita di piacere, che mi manda un ragazzo per compagnia? 

— Siamo soliti andare insieme, Capitano. Grigosie è un buon 
esploratore e garantisco che si mostrerà utile — disse Antonio. 

— Per cucinare e far i letti, forse. Ma avremo poca occa- 
| sione per l’una cosa e per l’altra. 

— E neppure io, di mia volontà, mi adatterei a far l’una 
e l’altra. 

— Un colpo o due di frusta ti farebbero parlare in altro 
modo, — disse Ellerey — e puoi ringraziare la tua buona fortuna. 
che non ti accetto, perchè prenderei con me anche il frustino. 

— Ho sentito parlare del Capitano Ellerey, — disse il ragazzo 
— ma non hu mai inteso che fosse uno sgherro. 

Ellerey lo guardò ironico. 

— Oh, ragazzo, non intendevo di offendere i tuoi sentimenti. 
Tu non manchi di coraggio e diverrai un uomo adatto a duro . 
lavoro, un giorno. Ma in questa spedizione non mi puoi esser utile 

— Io so adoperare la spada e son maestro nella scherma; 
poi la spada non è la sola arma da cui dipende la vittoria. 

— Zitto, Grigosie, dico io al Capitano una eccellente ra- 
gione per prenderti. 

— Zitto tu, Antonio. Debbo essere accettato per carità? Met- 
tete a prova quel che valgo, Capitano. 

— Non ho tempo, ragazzo — disse Ellerey abbottonandosi 
il mantello. — Antonio può venire, perchè siamo pochi ma.... 

— Lì c'è una mosca sul muro, Capitano. 

— Ebbene, che vuol dire? Sei un ragazzo strano. 

— È andato, garantisco.... ma se ho fallito..., sia il buio! 

Due colpi di pistola risuonano rapidi un dopo l’altro, mentre 
il ragazzo parlava e la camera rimase al buio. 

Il padrone entrò correndo. 

— La candela è spenta, luce, luce padrone! — disse il ragazzo 
e quando la candela fu accesa, indicò con la pistola il punto 
dove prima la mosca era posata e dove adesso c’èra un buco. 
— Credo di non aver fallito. 

— Lasciateci padrone, -- disse Ellerey, — è stata una tro- 
vata da spaccone... 

Il ragazzo foce scivolare di nuovo la pistola nella sua tasca 
e incrociò le braccia al petto. 

.. uno scherzo da pazzo, ragazzo mio — disse Ellerey. —_ 
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Credi che simili spacconate ti raccomandino per un affare come 
il nostro? 
— Pochi avrebbero saputo farlo, — fu la risposta. 


— È vero. 
— Tale precisione potrebbe servire, se i nemici fossero tre 
contro uno. È 


— Vero, anche. 

— Allora mi chieda di venir con lei, — fu la pronta replica. 

— Non potrebbe essere che ti prendesse per carità? 

[l ragazzo scosse la testa con un sorriso e ci fu nel suo 
sguardo qualche cosa che conquistava. 

— Benissimo. Vuoi venire con me? — chiese Ellerey. 

— Per la morte. 

— Qua la mano, su questo patto. i 

— Prima di prenderla voglio conquistare il diritto di dirmi 
suo camerata. Fino allora sta a lei a comandarmi, sia pure per 
cucinare o per fare il letto. 

— Servirai per passatempo, come un sollievo alla nostra 
monotonia e niente altro, — disse Ellerey. — Dobbiamo andare. 

— Non avete ancora udito le mie altre notizie, — disse An- 
tonio —- non é ancora tempo di muovere. 

Ellerey si volse verso lui, in collera. La sua autorità cominciava 
ad esser messa in discussione, così presto ? 

— Ogni porta è chiusa per il Capitano Ellerey, dietro ordine 
del Re — disse Antonio —. Fin da oggi a mezzogiorno. 

— Se ne sente già l'odore? 

— Lasceremo la città, ma non adesso. Il ragazzo, qui, c’ indi- 
cherà la strada — rispose Antonio. 

— Vede che presto servirò a qualche cosa, Capitano — disse 
Grigosie — si fidi di me. La mia strada è libera e nessun ordine 
del Re la può sbarrare. Dobbiamo aspettare un pò. Ho del danaro 
in tasca, posso pagare da bere ? 

— Tu mi fai del bene, giovinotto — disse Ellerey ridendo 
— ordina la tua bibita e dimmi chi furono l’uomo e la donna 
che misero al mondo uh ragazzo con tanto spirito. Tu non sei 
fatto della solita stoffa di Wallaria. 

— Io sono di quella razza pura che sta imbastardendosi. Sono 
del vecchio tronco, cresciuto fuori delle mura della città, di quel 
tronco che era venuto su nella campagna..... Antonio può rispondere 
per me. 

— È vero. 

Le bevande furono portate, ma il ragazzo bevve poco. A El- 
lerey non piacque meno per questo. Se.in viaggio si trovasse del 
vino, un camerata sobrio, fosse pure un ragazzo, poteva essere 
più utile che una dozzina di ubbriaconi. Il ragazzo chiacchierava 
allegramente e la sua aria di spaccone spariva. C'era invece 
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nelle sue maniere una deferenza marcata verso il Capitano, che 
ben si addiceva alla sua gioventù. 

— Se non fosse che mi son valsa il suo favore, rimpiangerei 
le mosca e la candela — disse a un tratto. — Le chiedo perdono. 

— Non ne parliamo più. Forse potrai dar presto migliori 
prove. 

— Porta due mantelli, Capitano, perchè ? 

— Uno è mio, uno l'ho avuto in prestito questa mattina. 
Lo lascio al padrone per restituirlo. 

— Lo porti finchè siamo fuori della città, può nascondere la 
sua persona a qualche occhio indiscreto. Le garantisco che per 
questa sera è meglio così. 

— Abbiamo da camminare molto, per l’uscita che tu sai? 

— Un certo tratto e per vie strette. Se ci sono occhi curiosi 
dobbiamo chiuderli subito. Non bisogna sparare per non SIEGRE 
la canaglia. Non è ora Antonio? 

— SÌ, le porte sono state chiuse da mezz’ ora. 

.—— Venite; allora — disse il ragazzo. — Dobbiamo traversare 
il cortile? 


— C'è un’altra via, — rispose Antonio. 
. — Allora, Capitano, permette che Antonio ed io andiamo 
avanti? — chiese Grigosie. — Ci segua da vicino, ma se doves- 


simo fermarci, non si fermi Lei, ci raggiunga, ci spinga da parte 
e in un momento la raggiungeremo. Mi scusi se in questa fac- 
Cenda sembra che abbia io la direzione, ma conosco la strada che 
dobbiamo prendere. 

Ellerey rispose con un brusco assentimento. Aveva guardato 
negli occhi del ragazzo e ci aveva letto l’onestà, ma non per 
questo avrebbe camminato senza preoccupazione. 

L° albergo era vuoto, così la corte e per la Bergenstrasse 
c’era poca gente. Grigosie e Antonio avanzarono una dozzina di 
passi appena, poi voltarono, quasi bruscamente, per un passaggio 
laterale e presto ebbero girato tante volte a destra e a sinistra 
che ad Ellerey sarebbe stato difficile ritrovare la strada per 
tornare al Toson d’oro. 

Non una volta si fermarono o guardarono indietro per vedere 
se il compagno li seguiva. Ellerey non'‘ci faceva caso. Egli si 
teneva alle loro calcagna, pronto a mettersi sulla difensiva al 
primo segno di tradimento, ma badando poco alla via che gli 
facevano fare. Ad un tratto, un angolo della strada lo colpì,-la 
verità gli balenò davanti. Era la strada ch'egli ed il suo com» 
pagno avevano percorso la notte precedente. Alla fine di essa 
avevano incontrato il Barone Petrescu. Anche adesso una luce 
fosca ardeva nella finestra di sopra, come allora. Grigosie e An- 
tonio si fermarono, ma quando Ellerey li raggiunse, non li spinse 
da parte, si fermò egli pure. 
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— E adesso per quale strada ? — chiese. 

— Verso quella luce là — rispose Grigosie. 

— Ragazzo mio, al di là c’è un punto del quale non mi fido, 
— disse Ellerey - - conosco quella luce. 

— Indica il nostro punto di salvezza. 

— Il vostro forsa, non il mio. 

— Nor capisco, Capitano. 

‘— Se sei in buona fede, come capiresti ? se sei falso, perchè 
capiresti ? La rotte scorsa ho avuto un appuntamento sotto quella 
lampada fosca. Con difficoltà son riuscito a salvar la vita. 

— Ma lei è fuggito e sa come. Questa notte non ci sarà nessun 
duello. Noi andremo direttamente a quella porta nel muro. 

Chi era questo giovinetto che ne sapeva tanto ? 

— Mi sembra un rischio pazzo, anche se sei sincero nel con- 
sigliarlo — disse Ellerey. — Ma guarda, ragazzo, ti avverto di una 
cosa: io sono pronto a dar la vita, ma se mi viene presa a tra- 
dimento, farò in modo che tu mi faccia compagnia in quel viag- 
gio, anche che abbi giurato di seguirmi fino alla morte, in questo. 

— Va bene— fu la breve risposta. — S'imbacucchi nel man- 
tello fin sul viso e lasci parlare me. 

Andarono insieme verso la luce e Grigosie bussò alla porta, 
come aveva fatto il Barone Petrescu. Ci fu la stessa attesa, la 
stessa testa pelosa si mostrò agl’intrusi. Regnò il medesimo si- 
lenzio, finchè la voce stentorea ebbe gridato e poi la stessa improv- 
visa confusione di voci. L'uomo li condusse da un lato, dentro la 
stessa stanza. 

— Facci passare per il giardino e non domandar niente — 

disse Grigosie. 
— Chi abbiamo qui? — chiese l’ uomo indicando Ellerey. 

— Non fare domande e non rispondergli — replicò Grigosie. 

— Questo è un linguaggio troppo impertinente per conten- 
tarmi — grugnì l’ uomo. — Segni e passaporti sono facilmente 
rubati; dopo la notte scorsa, preferirei che qualcuno mi SL 
garanzia. 

In un momento il ragazzo gli fu al fianco. Gli parlò in tono 
così basso che Ellerey non potè afferrare una parola, ma l’ effetto 
fu magico. Il ruvido omaccione diventò sollecito ed ossequente, li 
condusse subito giù nel passaggio ed aprì la porta che dava nel 
giardino, Forse Grigosie non aveva completa fiducia in lui, perchè 
lo prese per il braccio, dicendo che egli doveva accompagnarli in 
salvo, attraverso il giardino, ed Ellerey osservò che Antonio si 
teneva in modo particolare vicino a quell’ uomo. 

Alla porta del muro, il ragazzo si fermò. 

— Il suo mantello, signore, — disse voltandosi ad Ellerey — 
desiderava restituirlo, non è vero? 

Ellerey glielo consegnò ed assentì, ma non parlò. 
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Grigosie diede il mantello all’ uomo. | 
— Teodoro, bada che questo sia riconsegnato al Capitano 
Ward, all’ ambasciata Britannica. Mandalo da un messaggero 


‘. fidato e fagli dire che l’ ho avuto dal Capitano Edmondo Ellerey 


questa sera, un’ ora prima di mezzanotte (bada all’ ora) incon- 
trandolo nella Kònigshlatz. Buona notte. 

L’uomo s’inchinò profondamente, mentre apriva la porta. 
Quando 1’ ebbe chiusa dietro a loro, Grigosie si voltò ad Ellerey : 
| — È soddisfatto, Capitano ? 

Le cognizioni del ragazzo stupivano Ellerey. 

— Tu mi hai fatto due rimproveri questa sera giovinotto ; 
prima -di essere uno sgherro, adesso di dubitare di te. 

— Il mio malumore è dimenticato, — disse il ragazzo ri- 
dendo, — il mantello è stata una buona idea ; essi sapranno che 
questa sera ella era in città e domani la cercheranno tutto il 
giorno per Sturatzberg, così guadagnamo tempo. I nostri cavalli 
ci aspettano sulla via di Breslen, ed i suoi? 

— Anche sulla via di Breslen. 

— Allora, Capitano, vuole ordinare la marcia ? il mio breve 
comando è finito. 


XIII. 


La prima luce del nuovo giorno svegliò un coro di voci 
confuse nella profondità del bosco. La preghiera mattutina degli 
uccelli si elevava alta e limpida al di sopra del ronzio degli 
insetti. Gli alberi scuotevano le vesti autunnali variopinte, span- 
dendo lacrime di rugiada notturna avanti al giorno ridente. Le 
foglie cadute facevano rapide corse in qua e in là, mentre i co- 
nigli passavano come un baleno fra i brevi spazi liberi. 

Anche in una piccola fossa che una fitta boscaglia in giro 
proteggeva dagli sguardi dei viandanti, i quali potessero trovarsi a 
passare per quei paraggi, regnava viva animazione. Il nitrito di 
un cavallo risuonò nell’aria mattutina, si udì il ruvido fruscio 
dei finimenti di pelle ed il cigolio sottile dell’acciaio. Risa rozze 
e più rozze bestemmie salutavano il nuovo giorno, e a mezza 
voce qualche parola di malcontento sfuggiva all’ uno e all’altro. 

L’aumento di numero non faceva loro piacere. Più erano e 
meno toccherebbe a ciascuno in ricompensa, essi arguivano. La 
notte precedente erano mezzo addormentati e si erano appena scossi 
all’arrivo di Ellerey. Gli uomini venuti con lui erano ritenuti 
soldati di ventura come loro, persone conosciute forse, ma ciò 
nonostante non erano i ben venuti e colla mattina il malcontento 
si fece strada. I nuovi venuti non erano soldati, erano stranieri 
per loro e. uno, almeno, era appena un ragazzo. Che poteva fare 
nella loro compagnia ? 
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Stefano non si lamentò. Osservò Antonio dalla testa ai piedi 
e non gli piacque. Guardò Grigosie e rise forte. Si voltò e si trovò 
Ellerey vicino. 

— Questo dunque è il primo giorno della festa, Capitano ? 

— Della festa?” 

— Pare, giacchè abbiamo questa compagnia. Qualcuno di questi 
individui avrebbe portato l’amorosa con sè, se avessero saputo per 
qual genere di spedizione era arruolato. Mi avete ordinato di sce- 
glierli con cura, di scegliere uomini che tengano la vita e la 
morte nella stessa bilancia, pronti a quel che capita senza aprir 
bocca, e adesso ci portate un povero boscaiolo, un individuo non 
buono ad altro che ad abbattere alberi, ed un ragazzo che la ma- 
dre potrebbe ancora frustare senza fargli torto. 

— Il ragazzo va, Stefano, e mi ha servito bene la notte scorsa. 

— Allora ringraziatelo e mandatelo a casa. Ho da inviare 
un’ messaggio in città. Ce ne serviremo dando a lui l’incarico. 

— No, viene con noi. 

— Ci saranno molti brontolii, Capitano. Questi individui amano 
i camerati di cuì conoscono lo stomaco. 

— Rispondo io di quel ragazzo. 

— Allora farebbe bene a farlo presto o ci saranno due o tre 
che rientreranno a Sturatzberg, come ne sono usciti ieri. 

— Se la pensano così, preferirei aver dei ragazzi come quello 
là, vicino a me, al momento del pericolo — rispose Ellerey in 
collera. Poi andò verso gli uomini che esaminavano le cinghie 
della sella pronti a montare. — Camerati, abbiamo avanti a noi 
un viaggio che può andar liscio, ma può anche portarci delle ore 
difficili. La ricompensa è generosa per quelli che resisteranno 
fino alla fine. Siete pronti tutti a correre tutti i rischi ? 

Si fermò; gli rispose un grugnito di tardivo consenso. 

— La notte scorsa ho portato con me altri due compagni, 
per unirsi alla nostra impresa. 

— Ce n’era bisogno? — brontolò un uomo — e uno di questi è 
un ragazzo | 

-. Essi vengono con me ove chiunque altro resta indietro — 
disse Ellerey voltandosi sollecito all'uomo che aveva parlato. — 
Non avete abbastanza fede in me? nella mia direzione ? 

Nessuno rispose. 1 

— Deve essere tacita al mio comando l’obbedienza e rapida 
l’azione, in tutti quelli che mi seguono. In sella! 

In un momento ognuno fu a cavallo, eccetto Ellerey che te 
neva la briglia del cavallo al braccio. 

— Lì è la via di Breslen, una breve galoppata conduce dentro 
a Sturatzberg. Chi vuole, può andar per quella strada e liberarsi 
della mia autorità. — Nessuno parlò e nessuno si mosse. 

— Allora siamo camerati e non brontoliamo fra noi — disse 
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Ellerey saltando in sella a sua volta — Avanti! devi cercare 
qualcun altro per la tua commissione, Stefano. 

— E presto! altrimenti avrò un assassinio sulla coscienza — 
fu la risposta — e la truppa risalì il fossato e raggiunse la strada 
lungo un viottolo della foresta. 

Era pieno meriggio prima che incontrassero un legnaiolo col 
suo ragazzo. 

— Vi domando licenza, Capitano — disse Stefano fermando 
il suo cavallo. — Qui c’è uno che può incaricarsi di una amba- 
sciata. Ehi, là, quanto c’è fino a Sturatzberg, per la via più corta? 

— Cinque miglia a piedi, ma a cavallo gliela farete appena 
in dieci — rispose il legnaiolo. 

— Vuoi portar» un’ambasciata, tu o il ragazzo ? 

— Domani si. Vado là con un carro a prendere del legname. 

— Domani — ruminò Stefano — perchè no? Digiunerà fino 
allora. — Va bene, domani. Ecco una chiave. Portala all’Altstrasse. 
Conosci l’Altstrasse ? ° 

— Certo; ho un fratello che abita là. 

— Altstrasse N. 12, la casa del signor De Froilette. 

— L'ho inteso nominare. 

— Si tratta di rendergli un servizio — disse Stefano. — 
Dagli questa chiave e digli che se ha perduto il suo servo, questa 
chiave apre la porta di una certa cantina, in una certa casa 
presso la porta orientale. Indovinerà lui quale casa. Il suo servo, 
che ama troppo il vino sta lì, dentro la porta di questa cantina 
e guaisce perchè lo mettano in libertà. 

— Farò la commissione. 

— Ecco da rinfrescarti per via — disse Stefano consegnan- 
dogli la chiave e una moneta. — Il signor De Froilette ti com- 
penserà generosamente, te lo garantisco. 

— E chi dirò che mi ha dato la chiave? 

— Di’: una donna che hai incontrato per istrada, se la tua 
coscienza si adatterà alla bugia, altrimenti di’'pure : un uomo, e di- 
pingi la mia immagine come ti pare, basta che sia abbastanza 
bella. Ma non mancare di far la commissione, perchè l’uomo dietro 
la porta sta morendo e se non vai a liberarlo ti maledirà dalla 
tomba. 

— Che vuol dir tutto ciò, Stefano ? — chiese Sali ridendo, 
mentre la truppa cavalcava avanti. 

— Francesco ieri stava spiandoci quando il ragazzo mi portò 
il vostro biglietto. Venne a interrogarmi credendomi uno scemo, 
e venne con me in cantina per udire la mia storia e bere il vo- 
stro vino. Non ebbe la storia e gli toccò poco vino; invece una 
corda gli scivolò sui polsi e sulle caviglie. Lo misi al sicuro 
prima di dargli mano libera su tutto il contenuto della cantina. 
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Ora fino a domani, quando il suo padrone lo trova, soffrirà una 
fame indiavolata. 

— Ben fatto, Stefano. Non vogliamo spie intorno a noi; ma 
perché il signor De Froilette mi spierebbe ? 

— Per la stessa ragione per cui un falco spia la preda; è 
nella sua natura. Potete levar la castagna dal ‘fuoco per quel 
signore, ma non vi toccherà che il guscio bruciato, se la ripar- 
tizione è affidata a lui. | 

Restarono tutto il giorno nella foresta, facendo un largo giro 
intorno a Sturatzberg. Era difficile avanzare nello stretto viottolo 
e quasi sempre dovevano andare uno ad uno, sorvegliando i passi 
del cavallo. Quella notte riposarono dentro un circolo d’alberiì, 
nascosto nel fondo del bosco e lontano dalla strada. Per due giorni 
poterono restar nella foresta, ove non avevano paura di essere 
sorpresi. Non incontrarono che qualche legnaiolo o carbonajo e 
una volta disturbarono dei ladri forse installati nel luogo ove 
era nascosto «l loro bottino. Il terzo giorno si trovarono al limite 
della foresta e la campagna aperta stava fra loro e la montagna. 
Ora era necessaria estrema cautela. Ellerey chiamò a sè Grigosie. 

— Antonio, disse, che saresti stato utile nelle avanscoperte? 

— Sì, Capitano. 

— Andrai avanti con Stefano. Adopra bene occhi ed orecchi. 

Il ragazzo salutò e spinse il cavallo avanti vicino a Stefano. 
Antonio chiese di poter andar con lui, ma Ellerey non lo per- 
mise. Era contento che gli si offrisse l'occasione di separare per 
un po’ Grigosie dal suo compagno. Non aveva ragione di sospetti, 
ma tenerli separati era precauzione. Ellerey aveva detto a Ste- 
fano di trattar bene il ragazzo e con un sorriso arcigno il sol- 
dato avvicinò il cavallo a quello del suo giovane compagno man- 
tenendo per un momento il silenzio.’ 

— Sei tenerello per il lavoro che abbiamo sotto mano — 
disse finalmente. — Come mai tua madre ti ha lasciato andare 
così presto ? 

— E' morta! pace all’anima sua! i 

— Tuo padre, allora. 


— Morto pure, — rispose Grigosie. 
— Bene, vuol dire che li hai conosciuti, se puoi capire che la 
loro perdita è stata grossa o no — disse Stefano. — Per me in-' 


vece i genitori non hanno molto contato, perciò non posso parlare 
della loro utilità. Tu hai fatto in modo di riuscire un discreto 
ragazzo. Chi ti ha tirato su? 

— Sono manifattura propria per la maggior parte — rispose 
Grigosie — ma non sono troppo vanitoso da non desiderare d’im- 
parare qualche cosa da un vecchio soldato come voi, Stefano. 

Il soldato si sollevò sulla sella e guardò in faccia il suo gio- 
vane camerata. 
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— Hai buon senso. Forse t’ insegnerò qualche cosa. La mia 
esperienza è stata grande e se segui i miei consigli e modelli il 
tuo modo di combattere sul mio, diventerai un soldato per quanto. 
non della mia circonferenza, forse perchè questo è un dono di 
natura che non si dà a chi lo chiede. 

— No, io sarò sempre di una specie un po' meschina, temo — 
disse Grigosie. 

— Non ti scoraggiare, ragazzo, spesso nelle specie meschine 
c'è della stoffa. Sono le buone libazioni che qualche volta fanno 
acquistare all'uomo larghezza di torace e l'abitudine di brontolare 
‘ delle bestemmie che danno credito al suo valore. 

Grigosie lo oppresse di domande ed udì molte strane storie 
di combattimenti nei quali Stefano aveva fatto cose mera- 


vigliose. 
— Non c’è nessuna ricompensa per il valore, in Wallaria? 
— chiese finalmente Grigosie. — Come va che non avete avuto 


nessuna grande distinzione ? 

Stefano si voltò verso di lui e chiuse.un occhio pensoso. 

-- Evita le ricompense, giovinotto, come eviteresti il diavolo: 
esse ti portano a Corte e in società di donne: due cose da fuggire. 

— E perchè Stefano ? 

— La Corte inceppa un uomo come le catene un cane, e la 
donna è l’arma più acuminata dell’armeria del diavolo. 

— Di qualcuna ho inteso parlar bene — disse Grigosie. 

— E quelle sono le più pericolose | Perchè credi che le donne 
siano state fatte graziose e desiderose di portar bei vestiti ? 

— Non saprei davvero. 

— Per nascondere i loro difetti naturali, ragazzo. Se vedi 
una donna graziosa, guarda subito la prima strega che incontri 
e ricordati che la differenza non sta che alla superficie. 

— Siete duro, Stefano — disse Grigosie ridendo di cuore. 

— È saggezza, giovinotto; saggezza maturata coll’esperienza. 

— Vorrei sapere se il Capitano la pensa come voi, Stefano. 

— Qualche volta l’ho visto arrestarsi col bicchiere alle labbra, 
il che mi ha dato un certo sgomento. 


— Le catene di Corte, forse, — chiese Grigosie in tono in- 
quisitore. 

— Direi piuttosto qualche cosa come una donna — fu la 
risposta. 


Quella notte si accamparono fra i due speroni delle colline 
più basse. })ue ore prima del tramonto avevano cominciato a sa- 
lire dal piano. Proprio sulle colline sarebbero stati cercati appena 
noto lo scopo della loro missione, ed avendo scelto uu luogo ove 
era facile difendersi da un attacco, Ellerey mise delle sentinelle 
per prevenire ogni sorpresa. Il fuoco del campo riusciva gradito, 
perchè la notte era fredda. Ellerey giaceva quasi distratto per 
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terra, coi piedi alla fiammata; ed a breve distanza, all’altro lato 
sedevano gli uomini in circolo, giuocando a carte. Grigosie e An- 
tonio stavano vicino a loro guardando. 

Ellerey udì Stefano che diceva a Grigosie: 

— Fcco, ragazzo, che ti dicevo? Ecco di nuovo una donna 
che mi fa un brutto tiro ed è proprio la regina di cuori. 

Il ragazzo rise. Evidentemente Stefano e lui erano diventati 
amici durante la cavalcata. Era un riso allegro, piacevole, pensò 
Ellerey, dopo il tono ruvido dei soldati. 

Poi il ragazzo lasciò il fianco di Antonio e si gettò, vicino 
al fuoco, presso Ellerey. 

— Sei stanco, Grigosie? 

— Un po’. In questi ultimi tempi non sono stato abituato a 
tante ore di sella. Che mèta abbiamo per domani ? 

— Il passo di Drekner. Lo conosci? 

— Ero giovanissimo quando lo passai l’ultima volta — fu la 
risposta. — C'era là un castello appollajato sulla collina come un 
nido d’aquila. 

— ‘Tanti anni non possono essere trascorsi da allora perchè 
il castello possa essere sparito — disse ind ridendo. — Im- 
magino che sarà sempre lì. 

— Dunque non conosce il passo ? 


— No. 
Grigosie si chiuse nel silenzio, poi dopo un momento disse 
all’improvviso: — Un giorno io spero d’essere un soldato stimato 


come lei, Capitano. 

— Augurati meglio, Grigosie. 

— Non è stimato forse ? 

— Abbastanza per esser chiamato ad un posto pericoloso, 
quando l’ insuccesso significa morte. 

— E per ricevere un buon compenso se riesce. La Regina 
la caricherà di regali e forse di felicità anche più grande; qualche 
altra donna le sorriderà. 

— Cominci presto a pensare a queste cose — rispose Ellerey. 
— Avrai abbastanza presto dei fastidi in questo campo, senza 
dubbio. 

— Ne ho gia, Capitano. 

— Così presto? 

— Questi son paesi del Sud e cominciamo presto. Anche lei 
odia le donne come Stefano ? In fondo al mio spirito c'è una spe- 
cie di riverenza per le donne. 

— Mantienla se puoi, forse ti porterà del bene; per parte 
mia, so appena qual’è la mia parte in questa faccenda. 

— Il raccontare a me la sua storia l’ aiuterebbe meglio a 
giudicar la situazione? — chiese il ragazzo. 

— Un uomo non parla spesso di tali cose, Grigosie. 
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— Ah, dunque la storia è andata un po’avanti.... non si tratta 
di uno sguardo, una parola fugace, o una spina lasciata nel cuore 
che fa orribilmente male a volte. Questo è il caso suo. 

— C'è al mondo una donna che io rispetto e venero profon- 
damente — disse Ellerey. — Amarla sarebbe troppo per me. 

— E perchè? — chiese il ragazzo. 

— Per una memoria, per la memoria dì un’altra donna. Con 
quella ci fu una parola fugace e uno sguardo, ma vennero a me 
nell’ora più oscura della mia vita, e non li ho più dimenticati. 
Era una mattina di buon’ora, in Inghilterra, una mattina come 
mai ve ne sarà l’eguale in tutto il mondo, piena di sole, di brezza 
e di profumo, e essa apparve improvvisa ed inattesa. Non ame- 
rebbe ricordarsi di me, se sapesse che tale ricordo vive sul mio 
cuore. Era fuori della mia orbita fin da allora e in quei tempi io 
ero qualche cosa di più di quel che sono adesso. 

— Ma dopo questa spedizione lei sarà qualche cosa di più. 

— Non posso diventare un principe, Grigosie, e la mia fan- 
ciulla di quella mattina era una principessa. 

— Davvero, o è il nome fantastico che lei le da ? 

— Una principessa vera — rispose Ellerey. — Chi sa perchè 
racconto a te questa storia... 

— Non c’è una simpatia fra tutti quelli che amano ? — ri- 
spose Grigosie. — È il solo legame comune che ci sia nel mondo 
perchè non conosce differenza di fede o di nazionalità. 

Per due giorni la piccola carovana viaggiò per le montagne. 
Procedeva lentamente perchè il cammino era difficile e spesso i 
cavalli dovevano esser portati a mano. Il sentiero si estendeva 
fra la collina più bassa e la fila esterna delle montagne. Essi 
avevano perduto di vista l’aperta campagna che giaceva sotto a 
loro. Il pomeriggio del secundo giorno era inoltrato, quardo su- 
perarono uno sperone che avanzava verso la pianura e dal suo 
posto di avanguarda Grigosie fu il primo ad indicare la cima del 
passo, un’apertura diruta, a destra sulla montagna. Allo stesso 
tempo Stefano, volgendo gli occhi oltre l’aperta campagna, indicò 
una nuvola di polvere all’orizzonte. 

— Quello vuol dire un nuvolo di uomini che si muove — 
disse. | 

— La nostra maggior sicurezza finchè non siamo preparati 
ad affrontare il nemico è in quel passo — rispose Ellerey. — Se 
il tuo castello non è ridotto in polvere, Grigosie, sarà per noi un 
eccellente quartiere. 

Il passo di Drekner non era più battuto da tempo. Una volta 
aveva dovuto esser la strada principale della Wallaria del Nord, 
ma questo molti, molti anui prima, non a memoria dei più vec- 
chi viventi. La natura stessa aveva chiuso la via gettando un 
grande sperone della montagna nel punto della gola pi profonda 
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e più stretta. Era sempre possibile arrampicarcisi, ma effettiva - 
mente il passo era chiuso ad ogni facile accesso, e il castello che 
in tempi antichi aveva servito a sorvegliare la strada, era quasi 
distrutto. Giaceva addossato alla collina, sopra un ripiano natu- 
rale, al quale conduceva un lungo sentiero, a zig-zag, tagliato nella 
superficie del monte. Una ricca vegetazione aveva preso radice 
nelle crepacce delle sue muraglie e qualche pietra, spinta forse 
dai fulmini, giaceva giù nel passo. In quel luogo regnava il si- 
lenzio ed un'aquila svolazzando in quelle alture vi aveva senza 
dubbio deposto il suo nido. Un ruscello sottile gocciolava lungo 
la parete sgorgando dalla neve dei monti che sollevavano le 
teste imbacuccate qua e là, sopra i loro compagni più umili. 

— Il mio castello! — gridò Grigosie con entusiasmo quando, 
una voltata del sentiero, lo mise in vista. 

— Zitto, Grigosie, frena le tue chiacchiere infantili — disse 
Ellerey; poi voltandosi a Stefano ordinò che lui ed uno degli uo- 
mini si arrampicassero cautamente sul ripiano. — Qualche avam- 
posto di Vasilici potrebbe occuparlo, — osservò. 

Lasciando i loro cavalli, Stefano e il compagno salirono il 
sentiero tortuoso e scomparvero, Il tempo, sembrò lungo prima 
che le loro figure riapparissero in cima al ripiano, ed un colpo 
annunciò che la via era libera e sicura. 

— Il mio castello, Antonio — bisbigliò Grigosie. — Sono stato 
io che glie l’ho indicato. 

— Non è piaciuto che lo abbiate chiamato così. 

— Perdoneranno molto alla mia gioventù; tutt'al più per 
gastigo, questa sera, mi destineranno a cucinare e fare i letti — 
disse il ragazzo ridendo. — Stai zitto, Antonio, e vedrai che gli 
Dei sono con nol. - 

La tortuosità del sentiero non era abbastanza comoda da 
render possibile il condurre sui cavalli, e gli uomini smontarono 
e salirono uno a uno. Alla cima del sentiero un arco di pietra 
diruto ed ora poco utile, rinchiudeva il ripiano. Solo di lì si ar- 
rivava al castello ed in tempi antichi quello era il primo posto 
di difesa. 

.— Male andato, ma sufficiente per passarci la notte — disse 
Stefano incontrandoli sotto l’arco. — È un posto sicuro per ogni 
vento che spira e ci sono abbastanza buchi anche per farci 
- fischiare delle palle. 

Questo era evidente. I muri erano rotti in ogni parte e adi 
di mattoni giacevano sparsi ovunque. 

— La torre lassù sembra aver resistito — disse Ellerey. 

— Lassù c’è una bella stanza da letto e dal tetto si vedono 
le stelle. | 

Ma la torre era ancora passabile. La porta che la chiudeva 
poggiava ancora sui cardini e nella stanza, almeno, non c’ erano 
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. crepacci ai muri, salvo nei vani delle finestre che da fuori erano 
strette fessure e dentro s’ingrandivano per lo spessore dei muri. 
Da un lato degli scalini di pietra, conducevano al piano supe- 
riore, al quale si entrava da una porta a trabocchetto, messa a 
posto, ma che poteva essere abbattuta. Quassù i muri erano 
ruinati e parte del tetto era crollato. 

Altri scalini che salivano sul tetto finivano a un tratto nel 
cielo aperto. Una colonna era stata mossa ed era precipitata giù 
rompendo parte della scala. 

— Possiamo sistemare i cavalli fra i muri di fuori e noi 
nella torre — disse Ellerey. — Potrebbe esser peggio, Stefano, e 
per fortuna il nostro soggiorno qui sarà breve. 

— Speriamo, se dobbiamo vivere. Dove trovare i cibi per un 
assedio ? — rispose Stefano. 

Intanto gli uomini avevano tolto la sella ai cavalli ed un 
fuoco crepitava già nell’antico focolare. La notte si prometteva 
abbastanza comoda ed essi non erano disposti a brontolare. Mentre 
alcuni accudivano ai cavalli, altri si affrettavano a preparare il 
pasto. Un capretto preso al mattino prometteva un festino. Altri 
trovarono una porta rotta, la posero su quattro gambe improv- 
visando una tavola, sulla quale disposero i fiaschi del vino e 
i cibi che avevano portato con loro, mentre un uomo andava 
su e giù sul limite del ripiano, sorvegliando le montagne SERRE 
ed il passo sottostante. 

La carne di capretto, anche se cotta a fuoco di legna, non 
può gradire a tutti quelli che scelgono le proprie vivande, ma é 
un discreto cibo per tutti e intorno a quella tavola improvvisata 
nessuno pronunziò una parola di protesta. 

Molti ceppi erano stati accatastati sul fuoco e la fiamma 
gettava ombre tremolanti sui muri di pietra e illuminava le ru- 
vide faccie di quegli uomini. Stettero silenziosi per un momento, 
tutti assorti nol loro vorace appetito, ma una sorsata di vino ri- 
mise le lingue in moto. | 

— Una canzone, Stefano ; ii ho udito ruggire di buoni versi 
altre volte. 

— Una canzone d’amore però. 

— No, di vino. 

“ — In tutte le canzoni io sento mettere insieme in modo strano 
le donne e il vino — disse il ragazzo. 

— Prova, forse, che le gioie di entrambi sono transitorie — 
disse Ellerey che gli sedeva vicino. Egli parlava solo a Grigosie, 
ma Stefano lo udì. | 

— L'amore, Capitano... al diavolo l’amore; il vino è il vero 
stimolo della vita. Nel vino c’è saggezza, c’è verità, c'e valore, 
ed è abbastanza potente per rar calere innamorati anche gli uo- 
mini resistenti. Ci sono dei versi che io ho inteso e che Vi posso 
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dire se lo volete, — e con molto rumore, ma poca armonia, Ste- 
fano cominciò a cantare. 

Era una canzone da taverna non troppo delicata, quale do- 
veva essere per piacere ai suoi uditori. C'era nel coro un ritor- 
nello che neppure la voce antimusicale di Stefano poteva nascondere 
e che faceva abbassare la testa anche a quegli uomini, mentre 
con le voci stentoree ripetevano : 

....ma il saggio ben sa 
che fra i doni del mondo 
solo il vino la gioia ci dà! 


— Questo non è vero, eh Capitano ? — bisbiglio Grigosie — 
Noi ce ne intendiamo! 

Ellerey rise, ma quella conversazione a bassa voce con il 
ragazzo non gli dispiacque. Il canto aveva lasciato libero sfogo 
a un diluvio di scherzi e di aneddoti che, raccontati, non perde- 
vano niente della loro sfrontatezza. Erano poco adatti per essere 
dati in pascolo a un ragazzo. 

— Sì, ragazzo, ce ne intendiamo meglio te ed io, — disse 
Ellerey. — Lasciali parlare, non è necessario che ascoltiamo. 

— Credo che sia naturale che un ragazzo sussulti a quel che 
dicono e molte cose non le capisco. 

— Mantenendoti in questa ignoranza sarai tanto più felice. 
E non bere troppo vino; questa sera, Grigosie, devi prendere il 
tuo turno di guardia. Bisogna badarci in un’impresa come questa. 

— Per fortuna, dunque, che ci sono le stelle questa notte. 
Non mi sento mai solo sotto le stelle — rispose il ragazzo. — 
Partendo mi fu versato del buon vino nella borraccia, l’ho appena 
assaggiato. Il suo é buono? 

— Potrebbe esser peggio; non sono maì stato un bevitore. 

— Assaggi il mio. 

— No, ragazzo, perchè dovrei prendertelo ? 

— Veramente non sarebbe prendermelo. Se non lo vuole, lo 
offrirò a Stefano. E’ troppo forte per me. 

— Lo assaggerò prima di addormentarmi. L’aria è chiusa qui. 
Andiamo a riempirci i polmoni di brezza montanina. 

Il ragazzo saltò subito in piedi; non mancò di prendere la 
sua fiaschetta con sè e segui Ellerey sul ripiano. 

Nel cielo limpido c'erano delle nuvole e la luna crescente che 
sembrava tenersi in equilibrio sulla cima della montagna più 
alta. L’aria era rigida, formicolava nella gola e nelle narici. 

...fra i doni del mondo 


solo il vino la gioia ci dà. 


canto di nuovo il coro nella torre. 
Era l’unico suono che rompesse il silenzio — il silenzio di un 
mondo. 
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— Una notte da rimpianti, Capitano, e adatta anche per ec- 
citar l'ambizione — disse Grigosie. 

La tua vita è troppo breve per aver accumulato dei rimpianti. 

— Eppure sgusciamo fuori presto, a volte, fu la risposta. 
— Quanto staremo qui? 

— Finchè avremo visto Vasilici e compiuta la nostra mis- 
sione. | 

— E poi indietro a Sturatzberg con le nostre ambizioni spal- 
leggiate da una banda di patrioti — disse Grigosie. — E per la 
riuscita del piano.... come calcola le probabilità ? 

— Se temessi l'insuccesso non sarei qui. 

— La sua ambizione allora supplisce il movente. — Dietro 
a questa non sì nasconde l’attaccamento ad una causa ? 

— Zitto, ragazzo, queste sono domande pericolose da rivolgere 
ad un soldato. Se io so che il premio spetta al successo è altret- 
tanto certo cheil non riuscire vuol dire la morte. Quelli che impie- 
gano la mia spada non esiterebbero a sacrificarmi per salvar la 
situazione.... come vedi, Grigosie, ti sei messo in un’impresa avven- 
turosa unendoti alla mia compagnia. | 

— Sì, possiamo fallire e morire; eppure ci saranno ancora 
delle notti piene di stelle come questa. Chissa perchè un mondo 
così bello ha la maledizione di andare così storto! 

— Prima di tutto, ragazzo mio, perchè la maggior parte di 
noi non s'incaricano della sua bellezza, ma pensano solo a ser- 
virsene come un giuocattolo.... Andiamo: dentro di nuovo. Devi 
dormire un po’ prima di montar la guardia. 

Alcuni degli uomini si erano già distesi a terra e dormivano; 
nel vocìo basso degli altri c'era una certa stanchezza. Solo An- 
tonio sembrava ben sveglio e non aprì bocca quando i due en- 
trarono nella torre. 

— Ecco il vino — mormoro Grigosie porgeudo il fiaschetto 
ad Ellerey. — Beva in esso il successo in guerra e in amore. 


XIV. 


I ceppi ardevano debolmente sul focolare e nella torre non 
c’ era che una luce fioca. Antonio vide Ellerey bere il vino, poi 
stendersi per terra, non lontano da Grigosie, ma era troppo buio 
per distinguere se gli altri compagni dormissero tutti. Alcuni 
dormivano di certo, perchè russavano ed altri erano agitati; in 
fatti cambiavano ogni tanto di posizione e sospiravano pesante- 
mente. Dove giaceva Ellerey l’ombra era maggiore e sempre più 
lo diveniva, man mano che il fuoco si estingueva. Uno dei 
dormienti si mosse per un momento, poi il respiro regolare an- 
nunziò che il suo sonno era di nuovo profondo. Una volta Anto- 
nio credette distinguer nell'ombra, un'ombra più scura, che si 
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muoveva tacitamente, ma egli non parlò: ascoltò con ansia ap- 
ggiato sui cubiti, poi si addormentò egli pure. 

Ellerey si svegliò con un sussulto. Sembrava che nel sogno 
una scossa lo avesse destato; sollevandosi, portò una mano al 
petto, come faceva sempre quando si svegliava. Il segnale era 
sempre lì, al sicuro; poi si voltò verso Grigosie e stese il braccio. 
ll giaciglio del ragazzo era vuoto per un momento. Ellerey ri- 
mase stordito, come accade a chi si sveglia improvvisamente 
da un sogno, poi si rimise subito ricordando che il ragazzo era 
di guardia parte della notte. 

Si mise giù di nuovo: si sentiva gli occhi pesanti. Ma non 
potè dormire. L’aria era oppressiva e nella testa provava un do- 
lore come se un cerchio d'’ acciaio gli cingesse stretta la fronte. 
Il sogno continuava a tormentagli penosamerte il cervello e alla 
fine l’interna agitazione lo spinse ad andar fuori, sul ripiano. 

Le stelle brillavano sempre, ma la luna era sparita. All’estre- 
mità del ripiano, appoggiato sul fucile, stava la figura immobile 
della sentinella. Ellerey non voleva spaventarla : tossì leggermente 
per farle nota la sua presenza. 

Il ragazzo non si voltò. 

— Grigosie! 

— È lei, Capitano? Stavo per venire a chiamarlo. Guardi 
la montagna lì avanti. Ora non c’è niente, ma guardi fisso e 
aspetti. 

La vetta, nella parte opposta della gola, si delineava limpi- 
da contro il cielo, ma in basso era buio. Grigosie indicò la parte 
che stava sotto al livello del ripiano, sul quale essi si trovavano. 

— Bisogna aver buoni occhi perdistinguer qualche cosa laggiù! 
— esclamò Ellerey. 

— Aspetti — disse il ragazzo. 

Mentre parlava, si vide risplender per un istante, nel buio, 
un fuoco fatuo, simile a una lucciola, poi un altro se ne mosse 
più in basso. Ciò si ripeté più volte in differenti luoghi. 

Nel buio i punti luminosi risplendevano un momento solo e 
subito si spegnevano. 

— Ci hanno segulto, Capitano, e fra poco avranno salito ab- 
bastanza per dominar la posizione. 

— Quando hai cominciato a vedere i lumi, Grigosie ? 

— Appena diecì minuti fa. 

— Va' presso la porta, dove termina il sentiero tortuoso. Io 
chiamo gli altri. 

Il ragazzo corse subito al suo posto e in pochi momenti 
tutta la piccola compagnia fu sul ripiano, osservando i punti 
luminosi che andavano e venivano nella montagna opposta. Per 
quella notte non si parlò più di dormire, si aspettò l’alba e 
quando il giorno spuntò dall’alto dei monti, questi avevano un 
aspetto dei più innocui. Il sole, irrompendo-improvviso, fra le 
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cime d'oriente, non fece scintillare nessuna punta d’ acciaio, nè 
scoprì alcun uomo nascosto nelle caverne. Ellerey e Stefano sta- 
vano insieme aspettando di scorgere quegli indizi, oppure la sottile 
spira di fumo di un fuoco da campo. 

— Non è un esercito di Sturatzberg, quello, Capitano | — 
disse il soldato. — Chi si è arrampicato lassù la notte scorsa, 
mostrava dei lumi per guidare i propri compagni @ non aspet- 
tava di esser visto da noi, ignorando la nostra presenza. 

— I briganti forse, — disse Ellerey. 

-— Lo stesso pensiero è venuto a me, — aggiunse Stefano. 

Durante le prime ore del mattino, degli occhi scrutatori 
sorvegliarono, dal ripiano, la montagna davanti. Le armi furono 
tenute d’occhio e i cavalli sellati, pronti per qualunque evenienza, 
ma nessun tentativo fece il drappello per nascondere la propria 
presenza. Altri occhi scrutatori avevano sorvegliato i suoi mo- 
vimenti dalla montagna opposta, perchè adesso tre uomini appa- 
rivano nel passo sottostante. Non si capiva da qual sentiero fos- 
sero venuti. Nessun segno di essi si era scorto finchè non si erano 
mostrati in piena luce, improvvisamente. 

— Per viaggiare a quel modo debbono esser veri montanari . 
— disse Stefano. — Faccio loro un segnale, Capitano ? 

— Si; lascia che vengano su per il sentiero. Ci incontreremo 
alla sommità di esso. Grigosie, resta lì, nel punto più elevato 
ed al primo cenno di tradimento, procura di ripetere il colpo 
maestro, di cui ti sei vantato a Sturatzberg. 

I tre uomini, senza esitanza alcuna, salivano il sentiero 
tortuoso. Nè si fermarono vedendo i soldati aspettarli sotto la 
porta ruinata, ma vennero avanti fino a cinque passi di distanza. 

— Siamo mandati per saper qual’è la vostra missione nella 
montagna — disse uno di loro venendo un po’avanti ai suoi 
compagni. 

— Da parte di chi venite? — chiese Ellerey. 

— Di un amico.... se non erriamo. Di uno che voi avete 
incarico di cercare presso il passo di Dreker. Non venite da parte 
della Regina Elena? 

— lo sono portatore di un messaggio per Vasilici. 

. — Convenuto, allora... Vi condurremo da lui. 

— Lontano da qui ? 

L’uomo si voltò ed indicò oltre la gola : 

— Un'ora di cammino. 

— Veniamo. II messaggio che io porto richiede un’ azione 
pronta, perchè giù nella pianura ci sono truppe che sorvegliano 
la via di Sturatzberg. 

— Anche altre vie conducono alla Capitale, e forse molti 
uomini di quelle truppe saluteranno entusiasti il nostro apparire, 
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— Non ne dubito — disse Ellerey; — la strada è buona per 
i cavalli? Non vorremmo tornar qui, 

— Si, fino all'ingresso del luogo dove sta il Capo. Quanti siete ? 

— Dieci in tutti. 

— Il numero garantisce la missione amichevole — rispose 
quello sorridendo. — Vi aspettiamo ai piedi del sentiero. 

Gli uomini si allontanarono e Grigosie abbassò il fucile che 
aveva sempre tenuto pronto, con la mano sul grilletto, ma non 
si mosse finchè Ellerey non lo chiamò. 

— Pronto, giovinotto.... subito in marcia! 

— E' contento dell’ambasceria ? 

— Contentissimo. Fra un’ ora la prima parte della nostra 
missione sarà compiuta. 

— Il risultato è nella mente degli Dei — disse Ellerey. 

— Andiamo tutti? — chiese il ragazzo. 

— Si. 

— E non lasciamo nessuno a custodire ù rifugio? 

— Che bisogno abbiamo del rifugio? Ormai siamo troppo 
avanti. Se non ci aspetta il successo, l’unico rifugio che possiamo 
sperare è la morte. 

— Ho una gran voglia di vivere, Capitano, specialmente in 
questo momento! 

Gli uomini menarono i cavalli giù per il sentiero. Ellerey e 
Stefano venivano ultimi. Grigosie si fermò a guardare le mura 
ruinate e la torre vecchia addossata alla parete del monte. 
Con entusiasmo l'aveva chiamata sua e nel lasciarla provava un 
senso di rimpianto. Dal castello gli occhi del ragazzo s’guirono 
la direzione della vetta vicina, come per imprimersene l’immagine 
nella mente, ma non disse nulla e, di proposito, evitò gli occhi 
di Antonio che lo interrozavano. Non era il caso di riordinare 
i pensieri che gli passavano per la testa. Essi tumultuavano e si 
frangevano contro le ignote sponde del futuro, come mare agitato 
dal vento contro le coste rocciose, trascinando con loro spe- 
ranze, ambizioni, spinte in qua e in là, come navicelli lottanti 
contro il naufragio... Ben aveva ragione di rimpiangere quel 
porto relativamente quieto nel castello diroccato| 

Silenzioso, giunse con gli altri ai piedi del sentiero, e la pic- 
cola banda di cavalieri procedette al passo, sì che gli inviati di 
Vasilici, che erano a piedi, potessero mantenere il passo con loro. 

— E chiaro che ora dovremo lasciare i cavalli, Stefano. Tu 
ed Antonio resterete a custodirli, gli altri verranno con me a 
consegnare il segnale. Mentre aspetti, tieni d’ occhio il lato del 

monte e.. 

— .. e Antonio — suggerì Stefano. — Non avete bisogno dì 
‘ ordinarmelo, Capitano. Non me ne fido.... e me ne fiderei anche 
meno se non avessi preso in simpatia il suo compagno. 
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-— Il ragazzo è muscoloso, credo, ma è forse meglio tenerli 
separati; per questo lascio Antonio con te. | 

= Gli farò buona compagnia, Capitano.... non abbia paura. 

— Non mi pare ci sia ragione di dubitare del successo — 
disse Ellerey dopo una pausa, quasi avesse un presentimento e 
sentisse il bisogno di liberarsene. 

— È accaduto a motti di credersi sicuri di riuscire..... poi 
non hanno avuto il braccio abbastanza lungo per afferrare il suc- 
cesso — disse Stefano. — Meglio è non chiuder le labbra finchè 
il liquido non scende in gola! 

Si trovavano nel sentiero che conduceva alla gola formata dalla 
natura, fra i due monti. In principio il pendio era accessibile ai 
cavalli, poi, man mano il passo si restringeva gradatamente ed 
i fianchi del monte formavano due ripide muraglie. Lo spazio era 
troppo breve perchè un nemico potesse mettersi in agguato, e 
non vi erano gole profonde ove putesse celarsi un’ imboscata. Se 
mai in tempi remoti, era stato necessario difender quella parte 
della gola, non si era potuto fare che con lotte corpo a corpo. 
Ellerey, avanzando, osservava tutto ciò. Il suo soggiorno di 
Sturatzberg lo aveva reso osservatore. 

Il cavaliere di testa si fermò. 

— Ora per i cavalli non è più possibile avanzare — disse 
uno dei briganti; — potranno poi esser condotti nel luogo che il 
capo inilicherà. 

— Stefano e Antonio voi resterete con Ioro — comandò El- 
lerey. — Al momento opportuno manderò indietro Grigosie con 
ordini per voi; non ne prendete da altri che da lui. 

Stefano salutò e raccolse le redini, ridendo sotto i baffi nel 
vedere che Antonio non era contento di esser lasciato indietro. 
Questo guardò il suo giovine camerata che non gli badava ed 
obbedì a malincuore. 

— Perché ci ha lasciati quì ? — chiese dopo che gli altri ave- 
vano cominciato ad arrampicarsi sul pendio opposto. 

— E perchè no? — chiese Stefano laconicamente. 

— È affare da servi e da lacchè badare ai cavalli. 

— Ma noi non ne abbiamo. 

— Non ci ha affidato certo un servizio onorevole. 

— Per parte mia faccio quel che mi è stato ordinato — 
disse Stefano — e tu faresti bene a far lo stesso. Quel tuo gio- 
vane camerata è al caso di guardarsi da sè. 

Antonio fissò un istante, curioso, il soldato, ma era sempre 
difficile leggere i pensieri di Stefano. La sua faccia non rivelava 
mai nulla oltre le parole che la bocca pronunciava. 

Gli altri, seguendo i briganti, si arrampicarono sul pendio 
del terreno che aveva colmato la gola. Era un terreno disuguale 
e presto rimasero nascosti ai compagni che sorvegliavano i ca- 
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valli, poi, dopo discesi in un vasto burrone, i briganti si arre- 
starono. 

— Da capitano esperto, apprezzerete le precauzioni del nostro 
capo — disse l’oratore voltandosi verso Ellerey. — Abbiamo avuto 
ordine di non portarvi più in là. Egli vi raggiungerà qui. 

— Noi siamo otto soltanto : fate che non venga con un se- 


guito più numeroso — rispose Ellerey. — Precauzione da ambo 
le parti. 
— Riferirò il vostro messaggio, ma..... 


— Se non adempie a queste condizioni, riprenderò la via di 
dove son venuto e stabilirò le mie condizioni all'ombra del 
castello, laggiù. 

— Glielo dirò — disse l’uomo, ed i briganti sparirono rapidi 
oltre il burrone. 

— Questo terreno è vantaggiuso per loro — disse Ellerey ai 
suoi; — tenetevi da parte, voi tutti; abbastanza vicini per aiutarvi 
l’ un l’altro, ma non uno sulla via dell’altro.... per il caso che 
ci sia un attacco. Grigosie stia qui, senza averne l’aria, ma. con 
le mani pronte. Noi non sappiamo nulla dell’onestà di questa gente. 

Non aspettarono a lungo. Dalla parte del burrone che s’ in- 
ternava nel monte, tre uomini comparvero. Quello di centro era 
alto di statura. Camminava fieramente a lunghi passi, dondolando 
le braccia. I capelli neri, ispidi, il mento barbuto, gli occhi 
scintillanti sotto le sopracciglia spesse, davano alla sua figura una 

ferocia che Ellerey nun trovò attraente. Aveva l’aspetto di un uomo 
— con delle tendenze di barbaro, di uomo pronto a dettare leggi di di- 
ritto, di torto, di onore ; infine di uno in cui non sarebbe prudente 
riporre incondizionata fiducia. Eppure era una figura bella, im pres- 
sionante, alla quale i vestiti che indossava davano una certa 
distinzione. Sul cappello aveva una penna scarlatta e sulle spalle 
un mantello pure scarlatto, macchiato dalle intemperie. Un pe- 
sante coltello teneva attaccato al cinturino. Si vedeva subito che 
i suoì compagni lo trattavano con rispetto. 

— È una bravata o sa che un centinaio d’occhi ci osservano 
— pensò Ellerey. 

Grigosie non toglieva gli occhi dai tre uomini. Stava in at- 
titudine indifferente con una mano appoggiata al fianco e l’altra 
infilata nel petto. Le sue dita poggiavano sul revolver. Non un 
gesto di quegli uomini gli sfuggiva e multo prima che essi si 
fermassero aveva ben studiato i loro lineamenti | 

L’uomo grosso fece un breve saluto, più come riconoscimento 
di un inferiore che come risposta di un uguale. 

— Avete un messaggio per me, Capitano ? 

— Potrò rispondere alla domanda, quando saprò chi siete. 

Il colosso rise, guardando i compagni che risero essi pure, 
contenti del buon umore di lui. Si capiva subito che lo temevano, 
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— Voi siete nuovo in questi monti, altrimenti mi conoscereste. 
Io sono Vasilici. 

Non diceva « il famoso Vasilici » ma le sue maniere com- 
pensavano l’omissione. Guardò Ellerey ed i suoi compagni per 
vedere l’effetto delle sue parole. 

— Avete tanto tardato a venire, mi son quasi stancato di 
aspettare — riprese il brigante. — Credo che, se aveste potuto, 
avreste rinunziato al mio aiuto. 

— Io non sono che un messaggero — disse Ellerey brevemente. 
Il tono insolente di quell’individuo stava per svegliare la sua 
collera. Che pericoloso alleato si era scelto la regina! — Sapete 
di qual messaggio sono latore ? 
| — Sicuramente, come conosco il prezzo che mi si dovrà 

pagare per il mio aiuto. La Regina non ha osato chiedere quali 
saranno le mie condizioni, eh? 

— Non so nulla del prezzo. Potrei trovarlo caro se lo sapessi. 

— Nè voi siete mandato a discutere, Capitano, ma a conse- 
gnare il segnale — disse Vasilici stendendo la mano. 

Ellerey inghiotti la rabbia come meglio gli fu possibile, de- 
ciso di domare un giorno l’orgoglio di quel prepotente, e cavando 
fuori la scatola contenente il braccialetto di medaglie la porse 
al brigante. 

— Finalmente il gran giorno è spuntato per me e per la 
Wallaria! — esclamò Vasilici. — Il regno della montagna acqui- 
sta potere ed onore! 

— Vi hanno detto che un’armata è accampata nella pianura, 
fra questi monti e Sturatzberg ? — chiese Ellerey. 

— Cinquanta eserciti non arresteranno nè me, nè quelli che 
io ho scelto per combattere! — gridò il brigante schioccando le 
dita. — Quei fantocci si inchineranno o il dolore li farà guaire, 
quando io farò il mio ingresso nella capitale! 

— Troverete le porte chiuse e qualcuno che saprà guardarle 
— rispose Ellerey. — Io sono al caso di saperlo. 

— Potrete esserci utile, Capitano, e per i vostri buoni con- 
sigli non ci saranno soltanto dei ringraziamenti. 

Ellerey rise rumorosamente. Era l’unica maviera per tratte- 
nersi dal prorompere contro quell'’insolente. Egli quasi disprezzava 
sè stesso per trovarsi coinvolto nella stessa causa con quel traco- 
tante. Grigosie lo fissò un momento, comprendendo in parte ciò 
che si svolgeva nella mente di lui, ma subito si voltò ad osservare 
Vasilici. Quell'uomo era un bravaccio nel vero senso della parola, 
‘e se le storie che di lui si narravano erano vere, non doveva 
mancare di coraggio. Egli aveva sempre impressionato i suol se- 
guaci con le sue grida e le sue pose, rappresentando avanti a loro 
una parte veramente studiata e contando su quello spirito ro- 
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mantico che la vita fra i monti alimentava in loro; ora faceva 
la sua parte a beneficio di Ellerey e dei suoi compagni. 

Prese un atteggiamento studiato, voltò e rivoltò la scatola 
. Come se l’aprirla dovesse produrre un effetto che era bene accre- 
scere con un po'di ritardo; poi si tolse con solennità il coltello 
dalla cintura, ruppe i suggelli, poi si soffermò di nuovo per ri- 
porre accuratamente l’arma.... 

— Venga, finalmente, la libertà per questo disgraziato paese! 
— gridò — Apro il segnale della Regina! 

La scatola cadde a terra con l’involucro che l’aveva conte- 
nuta. Vasilici con una bestemmia formidabile, si rizzò di tutta 
la persona, mentre la mano correva all’impugnatura del coltello. 

— .....è così che sj vuole ingannarmi ? 

Ellerey fece un passo avanti per vedere ed una bestemmia 
uscì anche dalle sue labbra. Non era il braccialetto di ferro con 
le medaglie che Vasilici teneva in mano, ma una croce d’oro, 
strana per la forma e per il lavoro che scintillava al sole, ap- 
pesa ad una piccola catena. 


XV. 


È difficile indovinare quel che un uomo farà in un momento 
di crisi. Per regola tali risoluzioni dipendono da una sequela di 
circostanze che l’individuo non ha prevedute, alle quali non è 
preparato e forse la sua condotta è guidata esclusivamente dal- 
l'attitudine di quelli che gli stanno intorno, senza un’idea del 
diritto o del torto, senza un pensiero a quel che è stato o a quel 
che avverrà in seguito. Questo era il caso di Ellerey. 

Si era aspettato di vedere il braccialetto di medaglie, invece 
vide una croce d'oro. Capì che, in un certo modo, era stato bur- 
lato. Chi altri che la Regina poteva avergli messo fra le mani 
quel segnale inaspettato? Era assolutamente evidente che la 
croce d’oro aveva per il brigante un significato, completamente 
ignorato da Ellerey. In altre circostanze avrebbe potuto ammet- 
tere la propria ignoranza e sollecitare una spiegazione. Oggi 
tutta la condotta di Vasilici, le sue grida, la sua arroganza, ave- 
vano svegliato la collera dell’inglese. Egli sentiva che quell’uomo 
era un nemico scaltro, anche nel momento Wi consegnargli ciò 
ch'egli supponeva essere un pegno d’amicizia e il desiderio ardente, 
di mostrargli il suo disprezzo, gli bruciava la lingua e gli faceva 
formicolare le mani. Si era forzato ad un linguaggio e a un’at- 
titudine corretta, ma ora la sua collera non aveva più freno. 
Nessuna convenienza lo tratteneva: non vedeva avanti a sè che 
un nemico arrogante, cui sì doveva rispondere nello stesso tono 
ch’egli usava e se ciò non bastava bisognava punirlo come meritava. 
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> Questo è il segnale che mi è stato consegnato — disse 
Ellerey. | 

Quando il brigante aveva sollevato il segnale, Grigosie si 
era sporto avanti per vederlo, mentre un vivo rossore gli saliva 
alle gote. L'entusiasmo prendeva il sopravvento sulla prudenza, 
con voce forte gridò : 

— Viva il nostro paese! Morte a chi lo disonora. La cruce 
d’oro splenda alla luce del sole divino : è una benedizione in questo 
giorno e una promessa di più splendidi giorni avvenire. Raccogli 
le tue legioni, Vasilici, e voliamo alla distruzione dei calabroni 
che hanno nidificato entro Sturatzberg | 

Il brigante guardò il ragazzo con disprezzo. 

— Avete portato con voi una gallina, Capitano ? 

— Il ragazzo parla b:ne — rispose Ellerey; — quello è il se- 
gnale, qual’è la vostra risposta ? 

— Fccolal — e il brigante lanciò in alto la croce dietro a 
sè, mentre un fischio acuto risuonava nell’aria. — Questa è la ri- 
sposta di Vasilici ai mentituri e la sua pronta punizione! 

I movimenti di quell’uomo furono così ratti ed agili, così 
inaspettati, che prima che le parole gli fossero uscite di bocca, 
egli era saltato sopra ad Ellerey. i 

La lunga lama del suo coltello scintillava al sole, come un 
momento prima aveva scintillato la croce d’oro. Solo il braccio di 
Ellerey proteggeva il suo petto dal colpo che vi era diretto. E 
la lama non arrivò. Un colpo di rivoltella svegliò l’eco della 
montagna. e, con un urlo formidabile, il grosso brigante, fece un 
salto indietro ; il coltello, inutilizzato cadde a terra ed il braccio 
impotente, restò steso, lungo il fianco. 

— E la risposta della gallina! — gridò Grigosie. — A me 
Capitano! 

Si vide subito che Vasilici non si era avventurato senza di- 
fesa a quell’intervista. I monti davanti erano immediatamente 
invasi da una quantità di uomini che scendevano, a precipizio, 
verso il luogo occupato dal capo brigante. Altri uomini compa- 
rivano nel burrone di dietro correndo per tagliar la via da quella 
parte. Da ogni lato si udivano grida ed urli dei briganti che im- 
ponevano di arrendersi, dei soldati che dicevano di essere stati 
ingannati dal loro Capitano. 

Nell’improvvisa confusione, Ellerey dava rapidi comandi; aveva 
sguainato la spada ed era saltato sulla parte più alta del terreno, 
dove si trovava Grigosie. Ma i suoi ordini non erano uditi o ar- 
rivavano troppo tardi per venir eseguiti prima che i suoi soldati 
potessero arrivare fino a lui, i briganti erano già fra loro, 

— È una pazzia star qui — mormorò Grigosie — il monte 
dietro a noi è libero. 

Il ragazzo fece fuoco due volte, una dopo l'altra, contro gli 
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uomini che avevano alzati i fucili verso di loro, e per quanto in 
risposta una dozzina di palle fischiassero per l’aria, nell’eccita- 
mento la mira fallì. 

— Sparate contro entrambi! — si grilava. 

— Sparate! — tuonava Vasilici. 

— Venite — mormorò Grigosie all'orecchio di Ellerey. 

Ed insieme presero ad arrampicarsi verso il monte. Le ine- 
guaglianze delle rocce li protessero, per un po’, dalle palle che 
volavano. 

— So qual direzione dobbiamo prendere; — disse Grigosie — 
possiamo tenerci, per un tratto in questo sentiero protetto e tentare 
poi di traversare il terreno scoperto per raggiungere i cavalli. 

Continuarono a correre, aggomitolandosi il più possibile, perchè 
le loro teste non fossero viste e non indicassero la direzione presa. 
Grigosie, intanto riempiva le camere vuote del revolver; Ellerey 
mise la spada nel fodero e cavò egli pure il revolver. Dietro a 
loro il fuoco era cessato, ma essi non dubitavano di essere inse- 
guiti da vicino e che, dispersi nello scoperto che dovevano neces- 
sariamente attraversare, centinaia di uomini non sbarrassero 
loro la via. 

— A meno che non fossero stati già lì quando siamo passati; 
difficilmente avranno il tempo d’intercettarci il cammino! — fu 
la risposta di Grigosie a quell’obbiezione. 

— Forse erano già li, ragazzo — disse Ellerey. — Corriamo 
lo stesso rischio della lepre inseguita. 

— Essa sfugge, qualche volta! — osservò il ragazzo. 

Correvano rapidamente, salendo man mano la costa del monte. 
Una volta videro alcuni uomini che correvano nel sentiero di 
sotto, poi degli altri che si arrampicavano sulla costa per rag- 
giungere la cima, prima di loro, ma nessuna voce annunziava che 
i fuggitivi fossero stati visti. 

— Non far fuoco, Grigosie, a meno che non sia assolutamente 
necessario — disse Ellerey. — Tradiresti la nostra presenza ed 
abbiamo bisogno di tutte le nostre cartucce per arrestarli, nel 
passaggio scoperto. | 

Il ragazzo assentì e continuò ad arrampicarsi. 

— Ecco la cima, finalmente! — esclamò — Quell’altura lassù 
è la nostra salvezza: se possiamo raggiungerla, saremo in vista 
dei cavalli. Quanto al di là li abbiamo lasciati ? 

Si fermò un momento per guardare indietro il cammino che 
avevano fatto. In distanza si vedevano comparire alcuni uomini. 

— Viu, Grigosie, ci vuol sveltezza, adesso! — disse Ellerey. 

La via avanti a loro era libera, e corsero uno a fianco al- 
l’altro, attenti ai passi, perchè una buca voleva dire una caduta 
ed una spalla slogata. Una palla fischiò nell’aria ed essi comincia- 
rono a correre a zig zag, in modo di confondere il bersaglio al 
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nemico. Ellerey si voltava ogni tanto a guardare indietro. Gl’ inse- 
guitori erano molti; alcuni sparsi in distanza, ma altri guadagna- 
vano terreno rapidamente. Questi non cessavano di far fuoco, 
lontani appena una quarantina di passi. Prima che i fuggitivi 
avessero raggiunto la vetta, quegli uomini sarebbero loro sopra! 

— Bisogna fermarli, Grigosie. 

Il ragazzo guardò indietro. Cominciava ad ansare forte. 

— Non ancora, — rispose — non sono abbastanza vicini. 

E seguitarono a correre. Ellerey vedeva che il passo del 
ragazzo cominciava a rallentare ed ancora mancava un certo 
tratto per arrivare all’altura, senza contare l’altro pezzo di strada 
per raggiungere i cavalli. I briganti guadagnavano cammino 
rapidamente. Ellerey distingueva il fruscìo pesante e ritmico dei 
piedi che correvano. 

— Dodici passi, Grigosie! — disse a bassa voce, — poi voltati 
all'improvviso. Non li ammazzare; feriscili soltanto. Forse i 
compagni si fermeranno per aiutarli! Ellerey contò dodici passi 
ad alta voce, poi entrambi si voltarono. Risuonarono quattro 
colpi e tre degli inseguitori più avanzati traballarono e caddero. 

Una palla di risposta forò la manica del pastrano di Ellerey 
che sentì un dolore vivo, come se la sua carne fosse stata toccata 
da un ferro rovente. Ma i fuggitivi continuarono la corsa. 

— A ogni passo diminuisce la distanza, ragazzo! — disse 
Ellerey per incoraggiarlo — Questo insegnerà loro a tenersi un 
po’ più indietro. 

Il Capitano continuava a voltarsi per sorvegliare gl’inseguitori. 
Uno o due di essi si erano fermati presso i feriti, ma gli altri 
proseguivano la corsa indifferenti al destino dei loro compagni. 
Due volte ancora Ellerey contò dodici passi, e, tanto lui che 
Grigosie si voltarono e fecero fuoco. Il ragazzo aveva mirato al 
più avanzato degli inseguitori, ma l’ aveva fallito. Il brigante 
era saltato avanti per fare la sua cattura, quando il revolver di 
Ellerey risuonò di nuovo. L’uomo fece un salto in aria, cadde 
sulla testa, contorcendosi e con una scossa spasmodica rimase lì. 
Grigosie si voltò e senza una parola, riprese la corsa. Erano 
prossimi all’altura; l’avevano lì a destra ed il ragazzo indicò un 
piccolo avvallamento che stava fra quella ed un’altra altura. 

Il sentiero era stretto : ciò era a loro vantaggio e se dall’altra 
parte non c’erano altri briganti e se Grigosie non aveva sbagliato 
direzione, c’' era una probabilità di salvezza. 

Ellerey fece entrare per primo Grigosie nello stretto sentiero, 
poi egli stesso si fermò. Due uomini, soltanto, li inseguivano e 
vedendo Ellerey fermarsi fecero fuoco. Questo rispose con due col pl 
e, senza fermarsi a vederne l’effetto si precipitò dietro al suo 
compagno. 


Non si erano sbagliati. Erano arrivati a metà della collina 
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che avevano salito appena scesi da cavallo. Sotto a loro, stavano 
Stefano ed Antonio con i cavalli e più in alto, sul versante sopra 
a.loro, altri briganti scendevano a precipizio. Avevano preso 
quella via per tagliar la ritirata ai fuggitivi e questi non avevano 
un momento da perdere nella loro ultima corsa verso la libertà. 
Ellerey afferrò il braccio di Grigosie, sparando un colpo in aria 
per avvertire Stefano. Il ragazzo era quasi esausto e si lasciò 
trascinare lungo il ripido sentiero. Stefano li vide, parlò ad Antonio 
che, per un momento, sembrò sul punto di perder la testa. Il 
comando energico del soldato lo richiamò in sè ed appena Gri- 
gosie gli fu vicino, lo sollevò di peso sulla sella ed inforcò la propria. 

— Nessun altro ? — chiese Stefano voltando verso Ellerey il 
cavallo di questo. 

— No. 

Senza una parola, il servo abbandonò le redini degli altri 
cavalli ed un istante dopo i quattro cavalieri galoppavano a spron 
battuto lungo la stretta gola, Ellerey e Grigosie nel centro, Antonio 
e Stefano ai lati. Galoppavano a ginocchia serrate, col corpo steso 
sul collo del cavallo. Molti colpi li seguirono, ma non arrivarono 
al segno ed una voltata della gola li celò agli sguardi degli 
inseguitori. Galoppavano senza aprir bocca. Non si udiva che il 
rumore delle rapide zampe sul suolo ed il fruscio delle gambe a 
contatto della sella. 

Ellerey pensava che lungo la gola ogni sorpresa, ogni assalto 
era impossibile. Egli aveva osservato bene i muraglioni della 
montagna che fiancheggiavano quel passaggio, ma non era altret- 
tanto sicuro che troverebbero accessibile il castello. Coloro che 
l’occupavano — se qualcuno c’ era — difficilmente potevano aver 
saputo dell’insuccesso dell’ intervista e perciò egli sperava di 
potersene impossessare con uno strattagemma. Uscire dalla gola 
sarebbe stata pazzia, con l’esercito di Sturatzberg che sorvegliava 
la pianura. Il castello era l’unica loro speranza, il loro refugio, 
come Grigosie lo aveva profeticamente chiamato! 

Ellerey allentò le redini. 

— Li abbiamo distanziati — disse. — Che cosa credi, Stefano, 
troveremo libero il castello ? | 

Il soldato si strinse nelle spalle. La cosa era molto dubbia. 

— Se dei briganti occupano i monti intorno al castello, non 
possono sapere che la-nostra missione è fallita, — disse Ellerey. 

— Questa gente corrisponde facilmente per mezzo di segnali 
= osservò Stefano. 

— Vuol dire che combatteremo per impossessarci del castello: 
è l’unica nostra risorsa. 

-— La nostra risorsa è meschina se si basa su di un combatti» 
mento! — disse Stefano. 
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— Prima tenteremo l’astuzia — soggiunse Ellerey. — Andiamo, 
presto. 

— Che cosa è accaduto? — chiese il soldato. 

. ——» La scatola non conteneva il segnale atteso e ci hanno 
attaccati senza una parola di avviso. | 

— E gli altri? 

— Dio lo sa! Mi pare che non abbiano sparato neppure un 
colpo, quando siamo stati circondati. Fu Grigosie che pensò al 
sentiero su per il monte e abbiamo corso come lepri inseguite, 
eh, giovinotto? — 

Grigosie sorrise debolmente, ma non fiatò. Soffriva ancora 
per lo sforzo terribile. Antonio, con il braccio proteso, lo soste- 
neva sulla sella, mentrè galoppavano. 

— Dunque gli altri sono morti? — chiese Stefano. 

— Temo di sì! i 

— E noi siamo stati ingannati ?.... siamo stati spinti in una 
trappola, come tanti topi ?.... Qui c’è un conto da regolare! 

— Avremo tempo abbastanza a pensarci, Stefano. Per ora 
assicuriamoci il castello — disse Ellerey. | 

— Credo che il conto dovranno regolarlo altri.... — brontolò 
Stefano. — L’aver posta la nostra fiducia in una donna è stata 
la nostra maledizione! 

Nessuno lo contraddisse e continuarono a galoppare, in si- 
lenzio, finchè il castello non fu in vista. Esso appariva deserto e 
silenzioso come lo avevano visto la prima volta. Sul ripiano non 
c’era movimento alcuno, non si vedeva traccia di creatura vi- 
vente: essi erano soli in quei paraggi. 

— Quardate! — esclamò Stefano all’ improvviso, e indicò il 
fianco del monte dove la notte precedente sì erano visti quei lumi 
misteriosi. Qua e là degli uomini scendevano la china. Non si 
poteva dire se avessero scorto i cavalieri e fossero venuti alla 
conclusione che qualche cosa doveva esser accaduto, o se fossero 
spinti a fuggire da qualche segnale al di là del monte. 

Ad ogni modo scendevano RApiNaIDente e non c’era tempo da 

perdere. 
— Una volta nel sentiero a zig-zag, le dagli saranno ioeglio 
| bilanciate — disse Ellerey. — Avanti! Galoppo |! 

— Mi pare che si BMIGARO in un punto al di là del castello 
— osservò Stefano. 

— Allora la fortuna ci è favorevole — rispose Ellerey. — 
Rallentiamo al principio del sentiero, scendiamo e FAEGIUDzIA no 
il ripiano. 

Quando, con esatta simultaneità, si fermarono, un grido di 
sfida. partì dal monte opposto e nessuna risposta essendo stata 
data, parecchi colpi fischiarono attraverso la gola ed arrivarono 
presso l’imboccatura del sentiero, 
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— Su, su, presto — gridò Ellerey che veniva ultimo. — Questo 
fuoco fa poco danno e ci penseranno due volte prima di seguirci. 

— Attento alla fronte, ragazzo, — gridò Stefano a Grigosie 
che apriva la marcia, — tieni gli occhi bene aperti, il ripiano po- 
trebbe essere occupato. 

Il ragazzo assentì, ma anche prima dell’avviso, aveva scru- 
tato attentamente la via, tenendo il cavallo in modo da coprir 
se stesso il più possibile. La precauzione si dimostrò inutile; il 
castello era vuoto. Stefano aveva ragione. I briganti non avevano 
pensato che i fuggitivi avrehbero ricercato l’antico asilo e veden- 
doli salire il sentiero del monte, avevano gridato come se la vit- 
toria fosse già loro e non avevano Sedilo di seguirli. Perchè lo 
avrebbero fatto # 

Quei nemici erano preda sicura, come uccelli presi al laccio! 

— Bada ai cavalli, Grigosie. Mettili il più indietro possibile 
fra le rovine. E adesso, Stefano, Antonio, accumuliamo delle pie- 
tre sotto la porta diroccata. 

Sarà la nostra prima linea di difesa e se sarà presa, cerche- 
remo di farla pagar cara. 

— Non è il combattere che mi spaventa, sono le condizioni 
della nostra dispensa! — disse Stefano. 

— È vero siamo dei disgraziati in questo mondo! — rispose 
Ellerey. — Ogni forza umana è contro di noi.... ma mostreremo 
i denti, ci attaccheremo a un pezzo della nostra fortezza.... poi 
faremo un’ uscita e moriremo all’aperto. 

Lavorarono animosi per tutto il dopo pranzo, accumulando 
sotto l’arco dei frammenti, caduti dalle ruine, e rinforzandoli con 
delle assi, rozzamente tagliate da ogni tavola che poterono tro- 
vare. Grigosie, per ordine di Ellerey, non partecipò al lavoro, ma 
rimase di sentinella sul ripiano. Il ragazzo aveva resistito in quel 
giorno, quanto gli era possibile. 

Giù, in basso, nella gola, si faceva buio, quando il lavoro fu 
compiuto. Sulla vetta della montagna, c’era ancora la luce del 
giorno, ma il crepuscolo si era già addensato nella valle profonda 
e nei burroni. I briganti stavano ancora, attorno al passo, sor- 
vegliando il castello, ma fuori della portata dei tiri. Non sem- 
brava che avessero intenzione alcuna di attaccare. 

Mentre stavano lì, osservando le mosse dei loro nemici, Ellerey 
raccontò a Stefano quanto era accaduto e i particolari della loro 
fuga. 

— Questa gente non si muoverà, finchè non arriva Vasilici 
-— disse Stefano dopo un momento di riflessione, — ma la palla 
di Grigosie deve aver risvegliato tutta la sua ferocia. Egli non 
si arresterà finchè non ci avrà distrutti.... deve sentire ìl bisogno 
di saltarci alla gola! 

— E ci troverà pronti! 
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— In quattro? — chiese Stefano tranquillamente, con un’al- 
zata di spalle. — L’affare del segnale, però, è strano, Capitano! . 

— Da quando ho visto la croce d’oro, pendere dalle mani di 
Vasilici, ho avuto poco tempo per pensare al suo significato. 

— Forse vi posso aiutare... 

— Che cosa significa? 

Un colpo giù rella gola arrestò la risposta. Un inoento 
dopo dei cavalieri furono in vista, seguiti da una turba di briganti 
che, vedendo il castello occupato, si misero ad urlare feroci 
minacce. 

— Quelli sono i nostri, Capitano! — La voce del soldato non 
tradiva alcun piacere per la salvezza dei compagni. 

— Si direbbe una diserzione.... — osservò Ellerey. 

Uno dei nuovi arrivati chiamò con voce stentorea che risuonò 
limpida nell'aria quieta: 

— Ohe, Stefano! 

— Ohe, camerata! 

— Siamo stati traditi da quell’inglese del diavolo!... È lì con te ? 

“ — Il Capitano è quì. Che cosa volete da lui ? 

— dQittacelo giù, insieme al ragazzo — fu la risposta. — Ci 
ha ingannati tutti e Satana l’ha aiutato! Il segnale che ha por- 
tato non era della Regina. Cospira contro il Re ed ha portato 
la Croce d’Oro. Tu sai cosa vuol dire. Gittalo giù. 

— Sarebbe meglio che mostraste il vostro coraggio e veniste 
a prenderlo! 

— Ci penseranno questi nostri amici. Noi abbiamo altro la- 
voro sotto mano. Torniamo indietro, a Sturatzberg, per raccontare 
il fatto e sarà un miracolo di Dio se ti troveremo vivo al ritorno. 
Ci sarà poca misericordia per i compagni di quel dannato inglese! 
Vuoi venire con noi? 

— Son troppo vecchio per scappare! — gridò Stefano — e 
la compagnia di vigliacchi non mi garba.... potrebbero anche 
sgozzarvi laggiù nella pianura, e dopo chiedervi come sono an- 


I briganti urlarono di rabbia e i soldati scagliarono bestemmie. 

— Mi farebbe bene all’animo, mandar loro giù qualche palla, 
— disse Stefano. 

— Lasciali andare, — disse Ellerey — abbiamd bisogno di 
tutti i colpi che possediamo. Qualche amico nella capitale lo ab- 
biamo.... forse quella gente ci aiuterà suo malgrado! 

Gli uomini giù sotto si mossero. Era chiaro che si separa- 
vano dai briganti. 

— Tienti pronto al gastizo! — gridò la stessa voce stento- 
rea. — Noi torneremo con il vero segnale!.... Abbasso tutti quelli 
che stanno par la croce d'oro! Morte a quelli che servono Ma- 
ritza!.... Morte a Maritza! 
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— Che cosa gridano ? -— chiese Ellerey. 

— Morte alla principessa Maritza! Lo udite, Capitano, qual- 
cuno ci ha imbrogliati tutti. 

— La principessa Macitza? — esclamò Ellerey. — Che cosa 
c'entra con noi? 

— Tanto da trascinarci a questa fine! — rispose Ellerey. — 
La croce d’oro è l'emblema della sua casa e voi, Capitano, siete 
stato il suo messaggiere! 


(Continua) 


PERcy J. BREBNER (Christian Lys) 
Traduzione di Maria Marselli Valli 


— Ci giunge il N. 22-23 Maggio del giornale l’ Unione Algerienne 

di Bona che pubblica un lungo resoconto di un banchetto dato per far 
feste alla nostra nave il Mzseno giunta in quei giorni in quel porto. 
| — La Nineteenth Century and After di questo mese pubblica alcuni 
ricordi personali di A. Vambéry sul sultano Abdul Hamid e la sua Corte, 
un articolo di A. von Gwinner sulla Ferrovia di Bagdad, uno di W. 
M. Colles sulla proprietà letteraria e uno di A. S. Hurd sulla Triplice 
alleanza e l’equilibrio navale. 

— Nella Contemporary Review ultima troviamo lavori di A. Mar 
sulla sollevazione delle associazioni operaie francesi contro lo Stato, di 
- A. E. Garvie sulla « equazione personale » nella teologia; di L. M. Phil- 
| lipps sull’etica nell’arte greca, e di A. W. Hubrecht su Darwin a Wallace. 

— Notiamo ancora: nei Preussische Jahrbicher di Giugno, articoli 
di F. J. Schmidt sulla lotta della Meccanica contro il psicologismo e del 
. dott. W. May su Lamark e Darwin; nella Deutsche Rundschau uno di 
A. Gercke su Omero e il suo tempo; nella National Review, uno di H. 
W. Wilson sul modo come Bismarck fece tre guerre e uno postumo di 
Quida sul problema femminile. 

— La North American Review di questo mese, A. R. Colquhoun pub- 
blica un articolo sul Tallone d’Achille della Germania — la questione 
- polacca; — F. Spargo, uno sulla libertà personale nello Stato socialista; 
‘ H. A. Austin, uno sull’avvenire di Cuba e il Pes TH02 uno sul Mo- 
dernismo. È i ni 


Due opuscoli sopra Monsignor Scalabrini 


Nella solenne occasione della traslazione della salma dell’illu- 
stre vescovo di Piacenza dal cimitero al Duomo di quella città, i 
Missionari di San Carlo hanno pubblicato due pregevoli opuscoli. Il 
primo dà esatto conto dell’opera di Mons. Scalabrini in Ame- 
rica (1), il secondo ci offre un resoconto estesissimo delle solen- 
nissime feste, che Piacenza celebrò il giorno in cui le ceneri del 
grande suo vescovo furono tumulate in quella magnifica catte- 
drale, che egli aveva fatta restaurare con tanta cura, perchè fosse 
sempre più degna di essere la casa del Signora (2). 

Il secondo opuscolo ci offre la cronaca fedele di una festa, che 
molto onorò Piacenza e l’Italia, poichè dimostrò che se i Pia- 
centini hanno vivissima la memoria del gran bene fatto alla loro 
città e alla loro diocesi da Mons. Scalabrini, anche gli altri Ita- 
liani si rammentano delle benemerenze del dotto e santo prelato 
verso la patria e fauno a gara a dimostrargli la loro imperitura 
gratitudine. E perciò questo opuscolo sulla traslazione delle ce- 
neri di Mons. Scalabrini è una bella pagina della nostra storia, 
che meritava di essere fissata in un’ operetta di vita più duratura 
e meno effimera di quella dei fogli quotidiani, affinchè i posteri 
la potessero leggere e trarne qualche utile insegnamento. Onde i 
Missionarì di S. Carlo hanno reso un vero servizio alla storia 
della città di Piacenza pubblicando l’ opuscolo sopra citato. 

Ma, se questo secondo opuscolo può dare qualche idea del 
singolare valore del prelato, che Piacenza e l’Italia tutta ancora 
rimpiangono, il primo opuscolo ne mostra ben meglio il poderoso 
genio organizzatore nell’ opera di grande e fecondo apostolato a 
favore dei nostri italiani emigrati in America, alla quale Mons. 
Scalabrini consacrò tante fatiche e tanta parte del proprio tempo 
negli ultimi quindici anni del suo glorioso episcopato. 

L’ emigrazione italiana in America durava da molti anni, r ma 
era un movimento disordinato, tumultuario, molto simile all’ ir- 
rompere delle acque di un torrente in una pianura bassa, ove 
nessun ingegnere idraulico non avesse mai pensato a distribuirle 
sapientemente. Come quelle acque sarebbero da sole incapaci di 
formare dei bei campi coltivabili e saggiamente sistemati per 
ricevere i semi, che l'agricoltore volesse loro consegnare perchè 


li (1) Z° Apostolo degli Italiani emigrati nelle Americhe. Piacenza, A. Del 
aino. 

(2) La solenne traslazione della salma di Mons. G. B. Scalabrini, ve- 
scovo di Piacenza, dal cimitero alla cattedrale, Piacenza, À- Del Maino. 
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li facessero largamente fruttificare, così la nostra emigrazione, 
che, bene avviata ed organizzata, poteva dare buona fama e forza 
alla madre patria, non le -procacciava i frutti, che essa, avrebbe 
potuto sperarne. Abbandonati a sè stessi, i nostri emigrati troppo 
spesso erano sfruttati da avidi speculatori, sostituivano gli schiavi 
al Brasile, facevano la parte deg:i Iloti e dei paria nell’ America 
del Nord ed in altre regioni del Nuovo Mondo. Onde accadeva 
spesso che l’Italia, in luogo di acquistare credito coll’ operosità 
e l’arduo lavoro dei propri figli sulla terra scoperta da Cristo- 
foro Colombo, perdeva fama e prestigio. 

E se dal campo sociale e politico passiamo nel campo reli- 
gioso, uno spettacolo ben più doloroso ci si presenta innanzi agli 
occhi. Intere popolazioni, passate al di là dell’ Atlantico, avevano 
o perduto la fede, o dimenticato le pratiche della Religione e, 
nelle regioni più remote dell’ America del Sud, con la Religione 
avevano perfino perduto le abitudini del vivere civile e potevano 
essere quasi assimilate ai selvaggi, antichi abitatori di quelle 
terre. 

Un caso fortunato volle che Mons. Scalabrini fosse minuta- 
mente informato di quelle miserie. Egli ne rimase afflittissimo, 
ma stimò che il rimpiangere tanti mali non fosse proprio il mi- 
glior modo di sanarli. E perciò, con l’attività e lo zelo ardentis- 
simo pel bene delle anime, che erano fra le più belle doti della 
sua anima eletta, il vescovo di Piacenza studiò a fondo il pro- 
blema della nostra emigrazione e formò l’ ardito e nobilissimo 
progetto di soccorrerla moralmente e materialmente. 

Gli ostacoli erano davvero enormi: primo di tutti la man- 
‘ canza di mezzi adeguati all’ attuazione di un’opera di così grande 
momento; ma il vescovo di Piacenza non era uomo da fermarsi 
di fronte al primo impedimento, che incontrava per via, fosse 
esso stato dei più gravi. Coll’ ajuto di Dio, egli si propose di vin- 
cere i dubbi, le opposizioni, le partigianerie, i pregiudizi venuti 
su dall’ ignoranza o dalla grettezza politica e volle debellare il 
nemico peggiore di ogni grande iniziativa : l’ apatia, ora cagionata 
da indifferenza ed ora da quella pigrizia abitudinaria, che è una 
delle piaghe del nostro paese. 

Ma qui si mostrò a piena luce il valore di quell’ uomo ve- 
ramente straordinario che fu Giovanni Battista Scalabrini. Stu- 
diato in tutti i suoi particolari il grave problema della emigra- 
zione italiana, egli fissò nelle sue principali linee il programma, 
che voleva attuare per aiutarla efficacemente; poi fece appello 
alla pubblica opinione con opuscoli pregevolissimi, che illumina- 
rono l’Italia e la predisposero a cooperare utilmente al bene dei 
figli emigrati in America. Nel medesimo tempo, il prelato pia- 
centino si procacciava l’appoggio della Propaganda fide di Roma” 
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e di vari vescovi americani e dava 1’ ultima mano al programma, 
che voleva svolgere in Italia ed oltre l’ Atlantico. 

Iddio coronò di felice successo gli sforzi di Mons. Scalabrini, 
ed egli stesso potè vedere coi proprî occhi, tanto agli Stati Uniti 
quanto al Brasile, i frutti abbondanti, che, in pochi anni, avevano 
dato le opere da lui fondate per l’ evangelizzazione e la protezione 
degl’ Italiani emigrati in America. 

E ad illustrare quest'opera santa, grande e patriottica, che 
è consacrato l’opuscolo intitulato : L' Apostolo degl’ Italiani emi- 
grati nelle Americhe. Riassumerlo è impossibile, tanto è conciso 
e ricco d’ informazioni: mi basterà dunque di dirne qua qualche 
altra parola. 

Come ho notato sopra, l’opera di Mons. Scalabrini si divide 
in due parti: la protezione dei nostrì emigrati e la loro evange- 
lizzazione. La protezione comincia nei porti d’Italia e li accom- 
pagna nelle lontane Americhe. Essa è affidata alla Società di San 
Raffaele, la quale difende l’ emigrante contro le insidie degli 
agenti d’ emigrazione e contro i scididi ed iniqui speculatori, che 
cercano di sfruttarlo quando, ignaro della lingua e dei costumi 
del paese ove sbarca, facilmente può diventare vittima del primo 
furbo ingannatore, che incontra per via. Non dirò che l’ opera di 
S. Raffaele abbia distrutto tutti quanti gl’ innumerevoli guai ed 
abusi, che fiorivano nei porti italiani ed americani e nelle grandi 
città del Nuovo Mondo, ma non può negarsìi che essa abbia dato 
ottimi frutti e che l’emigrato italiano abbia ormai in essa un 
valido protettore. Indirettamente poi l’opera del Vescovo di Pia- 
cenza ha prodotto un altro grandissimo resultato, poichè ha co- 
stretto l’ opinione pubblica a prendere cognizione dei complicati 
problemi, che offre 1’ emigrazione italiana e questo fatto ha gran- 
demente givvato ai nostri italiani passati in America ed a quelli 
che ogni anno vi si trasportano. L'opinione pubblica si è inte- 
ressata a loro, ha protestato contro gli abusi dei quali erano vit- 
time ed ha indotto il governo a tutelarne le sorti ed a fare leggi 
oneste ed umane per difenderli dagli inganni e dallo sfruttamento, 
che in passato lì assediavano e tormentavano in ogni maniera. 

Per l’evangelizzazione e la protezicne degli emigrati italiani 
in America, Mons. Scalabrini fondò la Congregazione dei Missio- 
narî di S. Carlo, che egli governò per molti anni e che ora ha 
un superiore generale che la dirige ed abita nella Casa madre 
dell’ Istituto a Piacenza. Quando si pensa al poco tempo, che corre 
dalla fondazione di questa Congregazione al giorno in cui i figli 
di Mons. Scalabrini hanno scritto l’ opuscolo per onorare la me- 
moria del loro illustre fondatore non si può a meno di rimanere 
maravigliati dal grande cammino percorso da quella benemerita 
istituzione. 

A malgrado delle molte difficoltà incontrate nei primi anni 
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della vita della nuova Congregazione, difficoltà, che erano inevi- 
tabili e che furono, in ogni tempo, il retaggio delle opere nuove 
@ grandiose, l’ Istituto Cristoforo Colombo — chè tale è il nome 
glorioso che il vescovo di Piacenza volle dare alla sua opera di 
Apostolato — fece progressi così rapidi, che nemmeno i più otti- 
misti, e forse nemmeno il suo grande fondatore, che tanto fidava 
nella divina Provvidenza, avrebbero osato prevederli. 

L'istituto, ed i missionarì di S. Carlo hanno case non solo 
nell'America del Nord, ma anche in quella del Sud. Sono state fon- 
date più di trenta stazioni ; sono state costruite dalle fondamenta 
o comprate più di venti chiese, con annessi fabbricati per scuole, 
alcuni dei quali veramente grandiosi. Vi sono inoltre vari orfa- 
notrofi, ed ogni casa dei missionarî di S, Carlo è centro delle più 
svariate opere di evangelizzazione e di soccorso pei nostri emigrati. 

Basta leggere le statistiche, che sono diligentemente stampate 
nell’opuscolo: L' Apostolo degli Italiani emigrati nelle Americhe per 
rendersi conto del grande ed efficace lavoro che l’ Opera di Mons. 
Scalabrini fa di continuo nel Nuovo Mondo. Io vorrei che molti 
dei lettori della Russegna Nazionale comprassero questo bellissimo 
opuscolo e lo esaminassero attentamente, poichè sono certo che 
essi ne trarrebbero grandissimo profitto e si sentirebbero spinti 
a dare qualche aiuto all’ Istituto Cristoforo Colombo, così bene- 
merito della Chiesa e della Patria in quelle lontano terre d’ A me- 
rica, destinate a bello avvenire. 

Sia dunque lode ai figli di Mons. Scalabrini, che dal padre loro 
ereditarono si nobile zelo pel bene delle anime e pel buon nome 
d’ Italia; ma ricordino perennemente gl’ Italiani il nome di questo 
nostro grande vescovo, che tanto onorò il proprio paese e che fu 
uno dei più insigni benefattori dell’ umanità travagliata e sof- 
ferente. 


GIUSEPPE GRABINSKI 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: La dichiarazione di guerra (Revue des deux Mondes, 1er Juin). — 
Abdul Hamid (Zibliotheque universelle et Revue Suisse, Juin). — Notizie 
e commenti sulle riviste del mese. — Pubblicazioni. — Notizie. 


— « Il Venerdì, 15 luglio, alle nove del mattino il Consiglio si ra- 
dunò a S.t Cloud. L’imperatrice vi assisteva: tutti i ministri erano 
presenti liberi della loro volontà e del loro voto, non essendo stato com- 
piuto nessun atto pubblico irrevocabile. » Così scrive E. Ollivier nell’ul- 
timo numero della Revue des deux AMfondes, narrando come il governo 
francese rispondesse allo schiaffo dato da”Bismarck. Dopo che Grammont 
ebbe esposto la situazione, spiesando come la Dichiarazione « non era 
che una risposta allo schiaffo del dispaccio di Ems, risposta che la Gor- 
mania stessa sembrava consigliare aspettandola come inevitabile », Che- 
vandier chiese la parola per dichiarare, che ostile dapprima alla guerra, 
ora votava per essa, poichè quando si ha ricevuto uno schiaffo bisogna 
renderlo. 

Parole, che provocarono un applauso dall’ Imperatrice. Seeris, prima 
di votare si rivolse verso il maresciallo Le Boeuf e gli chiese con voce 
alterata: « Maresciallo voi vedete la mia angoscia: non vi chiedo se 
siamo pronti, ma se abbiamo probabilità di vincere, » Il maresciallo ri- 
spose, che non solo eravamo pronti, ma che era il vero momento per finirla 
cen la Prussia. La guerra dunque fu votata all'unanimità, compreso il 
voto dell’ imperatore. « Sola l'imperatrice non espresse alcuna opinione 
e non votò. » 

Appena votata la guerra, Napoleone riprese a desiderare la pace 
ed incaricò il ministro austriaco a Bruxelles, che passando da Parigi per 
tornare a Vienna era andato a0 ossequiarlo, di « ottenere dal suo 
sovrano, che prendesse l'iniziativa di un Congresso per evitare la 
guerra. » 

Intanto i ministri si erano recati alla Camera, ove aveva luogo 1a 
famosa seduta, che qui è inutile rievocare. Ollivier a questo proposito 
spiera come egli pronunciasse la famosa fraso, che gli fu tanto rinfac- 
ciata. « Noì accettiamo la guerra /e coezr leyger » per esprimere, che 
essendo così sicuri di non averla provocata, l’ accettavano con un cuor 
legvero, perchè puro da ogni rimorso, e pieno di fiducia nel suo buon 
dritto. Ollivier confuta poi in modo irrevocabile la bassa calunnia inven- 
tata dai nemici dell’ Impero, che il gabinetto Ollivier avesse alterato il 
dispaccio di Ems per provocare la guerra. Comunque sia, il Parlamento 
votando a grande maggioranza i crediti per la guerra dimostrò quanto 
vi fosse favorevole, non ostante le proteste isolate di alcuni nemici del- 
l’ Impero. Al Senato le cose andarono ancor più lisce. Rouher fece levare 
la seduta in segno di approvazione per la decisione presa e decise di 
recarsi con tutti i senatori a S.t Cloud per manifestare questi sentimenti 
all’ Imperatore. Al suo discorso bellicoso, Napoleone III rispose con pa- 
role misurate, ma il pubblico non diede ascolto, che alle parole di Rouher 
6 così si accreditò la voce, che | Imperatore avesse preso pretesto dal- 
l’ aifare Hohenzollern per dichiarare una guerra, che gli stava tanto a 
cuore. Finiti i discorsi i sovrani parlarono privatamente(ai senatori. La 
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diversità del loro contegno fu molto notata. L’ imperatrice espansiva, 
animata -da trionfante fiducia ripeteva: = « Noi incominciamo con tutte 
le chances, che sì può mettere dalla propria parte in un’impresa umana: 
‘ tutto andrà bene. » —-- L'imperatore invece era melanconico e diceva: 
a Sarà lungo e diflicile ; bisognerà fare uno sforzo violento. » 

Da principio Bismarck non voleva ammettere d'aver falsato il fa- 
moso dispaccio di Ems per indurre la Francia a dichiarare la guerra, ma 
il principe Carlo di Rumania pubblicando ì suoì ricordi, dicesi ad istira- 
zione della regina Augusta di Prussia, rischiarò ll dietro scena di quel- 
l’allare tenebroso, si che non restò più al cancelliere di ferro, che di 
ammettere l inganno da lui teso alla Francia. Per la Prussia era neces- 
saria non solo la guerra con la Francia, ma che questa fosse la provo- 
“catrice per indurre gli Stati del Sud ad unirsi alla Prussia e costituire 
l’unità Germanica dopo la vittoria, che Bismarck riteneva sicura. Sem- 
bra, secondo 1’ Ollivier, che il cancelliere escogitasse varii mezzi prima 
di scegliere la candidatura Hohenzollern, come il pomo della discordia. 
« Eeli sapeva che questa candidatura prussiana avrebbe irritato la nostra 
nazione, più che l’ assunzione del titolo d° imperator di Germania. Questa 
guerra è stata dunque offensiva, tanto strategicamente, quanto tat- 
ticamente. » 

L’Ollivier dimostra come di fronte al contegno della Prussia la 
guerra era inevitabile e che se l’ Imperatore vi si fosse opposto sarebbe 
stato considerato vile e codardo. Riguardo poi all’ esercito francese egli 
ritiene, che se fosse stato meglio comandato, la vittoria avrebbe potuto 
arridere alle armi francesi. « Ho esposto i fatti, conclude 1’ Ollivier e ne 
ho dato i motivi; al lettore il giudicarmi.... Appena il ritiro della can- 
didatura Hohenzollern ebbe salvaguardato gl’ interessi francesi, lottai in- 
trepidamente per conservare la pace e vi sarei riuscito senza la pubblica- 
zione del dispaccio falsificato .. 

Dopo lo schiaffo di Bismarck, la pace non poteva più essere, che la 
pace nella debolezza, nell’umiliazione, nella bassezza, poichè se uno scXzaffo 
non fa male uccide. 

Allora mi sono inflitta la sofferenza più atroce, che essere umano 
abbia conosciuto mettendo il mio nome a piedi di una dichiarazione di 
guerra, affinchè l'onore del mio paese non fosse ucciso. Questo sacrifizio 
mi ha valso uno scatenarsi feroce d’ oltraggi e di calunme ed un ineso- 
rabile ostracismo. Ho sopportato questa prova con serenità, perchè sono 
sicuro di essermi sacrificato al mio paese da uomo onesto e da buon cit- 
tadino senza nessuna preoccupazione d’ interesse personale. 

— Per quanto sì sia già tanto scritto su Abdul Hamid, pure ci 
sembra interessante riassumer quanto scrive in proposito C. Rossier nel - 
l’ultimo numero della Bibliothéque Universelle et Revue Suisse. 

Se è vero, dice il nostro autore, che le prime parole pronunziate da 
Abdul IHamid, dopo che gli fu notificata la sua deposizione dal trono sieno 
state: « E la mia vita? la mia vita? », egli ha riassunto in quell’ ul- 
tima ora di regno « ciò che erastato la ragione d’ essere di tutta la sua 
attività. La preoccupazione per la sua esistenza ha ispirato tutti i suoi 
atti. , l'inquietudine costante, la tema codarda e pazza, che hanno fatto 
di lui un cupo tiranno ed è questo pure che l’ ha reso odioso a tutta 
V umanità. » Egli ha intrigato indefessamente durante tutto il suo regno, 
ha impiegato migliaia e migliaia di spie, ha sparso ovunque la discordia 
e la morte, ha disordinato tutto l'impero, non tanto per restare sultano, 
quanto per preservare la sua vita. Sarebbe curioso indagare da quali 
antenati gli sia stata trasmessa questa codardia. Forse, dalla madre ar- 
mena; il fatto si è, che fin da fanciullo era pallido silenzioso, melanco- 
nico ed aveva l’aria diffidente ed astuta. « Egli evitava, la società de’ 
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‘suoi fratelli e sorelle, che lo detestavano cordialmente ; soltanto Mourad, 
semplice e ceneroso si mostrava buone e lo prendeva sotto la sua prote- 
zione. lì sultano Abdul- -Medjid non amava neppur lui quel figlio, nel quale 
non si riconosceva. » 

Quando egli e suo fratello Mourad accompagnarono a Parigi lo zio 
Abdul-Azis, Abdul Hamid fece un’impressione deplorevole a Corte. Mentre 
Mourad si rendeva simpatico a tutti per il suo carattere allegro e per 
la facilità con la quale parlava francese, il principe Hamid se ne stava 
annoiato ed accigliato affettando di servirsi sempre dell’ interprete. Questo 
contrasto colpì talmente Napoleone III, che non potè trattenersi dal dire 
a Fuad pascia « Qual differenza tra i due fratelli! » 

Benchè da principe godesse d’ una libertà, della quale non fu certo 
così largo cogli altri principi quando fu salito al trono, non ne approfittò 
per rendersi popolare. La sua passione era di fare la” spia ed andava 
così a riportare ad Abdul Aziz quanto si era detto su di lui. L’ avarizia 
non era neppure il minor de’ suoi peccati. Egli faceva vendere al mer- 
cato ì frutti ed i lecumi de’ suoi orti e giardini cercando di ricavarne il 
maggior utile possibile. Era generoso soltanto con quelli, che gli predi- 
cavano grandi ricchezze, o che potevano essergli utile ne’ suoi disegni 
ambiziosi di salire al trono. « Egli calcolava continuamente le sue pro- 
babilità di riescita, combinava dei mezzi subdoli e tortuosi, sì consumava 
dal desiderio, ma quanto a mettersi sulla breccia, ad arrischiare tutto per 
tutto non avrebbe mai acconsentito: non osava » 

Perciò quando Midhat pascià, vedendo che Mourad smarriva sempre 
più la ragione, venne a proporgli la recgenza e poi l'impero, chieden- 
dogli soltanto di essere liberale, di dare la costituzione e di non far nulla 
senza consultare i ministri, promise solennemente quanto egli volle. Mi- 
dhat ne restò commosso e così ne diceva poi agli altri ministri « Si sa- 
rebbe preso il principe ereditario per un santo, tanto aveva l’aria delicata 
e modesta, tanto parlava di suo fratello con pietà e sollecitudine, tanto 
sembrava pronto a sacrificarsi per il bene della patria. » 

Il troppo credulo Midhat commise il più grande errore della sua vita, 
contribuendo ad innalzare al trono Abdul Hamid ; il giorno nel quale fu 
dichiarato sultano, la Turchia ebbe un padrone, quale non aveva mai 
avuto. 
| Dinanzi al nuovo sultano sì apriva una brillante carriera: distrug- 
gere gli antichi abusi e rialzare le sorti dell’ impero, assicurandone la 
prosperità e l’ integrità. 

Ma l'ambizione di Abdul Hamid non ambiva, che il trono: non 
ostante tutte le promesse voleva reenar solo, essere il solo padrone. 
« Solo questa potenza suprema poteva soddisfare il desiderio, che divo- 
rava l’anima sua, sola gli permetterebbe di proteggere la sua vita an- 
nientando i suoi nemici e, se da questi concetti retrogradi ne sarebbe 
venuta la rovina dell'impero, poco gliene importava. » Il pensiero, che ì 
ministri che l’ avevano chiamato al trono, avevano deposto Abdul-Aziz e 
Mourad, glieli rendeva odiosi per la tema, che ne facessero altrettanto 
con lui. Dissimulò però sul principio e non solo creò gran visir Midhat, 
ma accettò di promulgare la costituzione da lui proposta. Con questa con- 
cessione egli chiudeva la bocca all’ Europa, che gli chiedeva delle riforme 
e delle garanzie per la vita dei cristiani dell’ impero. Il nuovo parlamento 
turco doveva provvedere a tutto e l’ Inghilterra per prima si lasciò pren- 
dere a questo simulacro di governo liberale ed equo dichiarando « che si 
doveva dar merito al sultano delle sue nobili intenzioni e concedergli il 
tempo per effettuarle. » 

Ma ben presto le cose dovevano mutar aspetto : Midhat veniva arre- 
stato, imbarcato e condotto in esilio sotto l'accusa di> tradimento. La 
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Russia, stanca delle tergiversazioni della Turchia, entrava in campagna 
inaugurando la lotta con un seguito di vittorie. Osman pascià per un 
momento seppe rialzare le sorti della Turchia; se in quel momento Abdul 
Hamid, spiegando lo stendardo verde del Profeta sì fosse messo alla testa 
delle sue truppe forse la Russia sarebbe stata vinta. Ma il sultano aveva 
troppa cura della sua esistenza per esporla atutti i pericoli della guerra; 
d’ altra parte temendo l’inttuenza, che un generale vittorioso poteva avere 
sull’esercito, sì affrettò 2 cambiare tutti i principali generali in capo, 
dando gli ordini più assurdi e contradditorii. Così i Russi presero Plevna 
e giunsero fino alle porte di Costantinopoli, ove il sultano si affrettò 2 
firmare il trattato di Santo Stefano. Se il congresso di Berlino non « ri- 
faceva alla meglio una Turchia, » il sultano avrebbe visto ridotto il suo 
impero europeo a qualche lembo di territorio. Cosa strana, Abdul Hamid 
non sofferse di veder così diminuita la sua potenza ; « questo sovrano 
non ne ha mai voluto molto a quelli, che l'hanno spogliato delle sue pro- 
vincie più belle. Egli ha riservato le sue ire per gli uomini, che non 
desideravano, che servirlo fedelmente : tutte le sue preoccupazioni hanno 
mirato che lo lasciassero opprimere in pace i suoi sudditi. » Egli non 
pensava, che a sbarazzarsi di quelli che temeva volessero attentare alla 
saa vita e perciò istituì un sistema di doppio, triplo spionaggio, che 
gl’ imponeva un lavoro enorme, poichè voleva leggere tutti rapporti di 
polizia. Anche il governo dell’ i impero doveva essere tutto nelle sue 
mani e perciò egli dovette scuotere la sua pigrizie e lavorare come un 
facchino. 

« Invecchiando la sua codardia era diventata morbosa... Egli ha 
fatto innumerevoli vittime: per la sua sicurezza ha immolato delle mi- 
gliaia e decine di migliaia di persone... 1 suoi pasti preparati da un 
cuoco di fiducia, strettamente sorvegliato anch’ esso gli erano portati in 
canestri s suggellati .. Ogni sera cambiava di camera per sviare gli assas- 
sini.. Il sultano era pazzo di paura; era più infelice delle sue infelici 
vittime; temeva la morte, temeva un giudice; attendeva sempre la 
catastrofe. » 

E questa è venuta non ostante tutte le sue spie, non ostante il ter- 
rore che aveva saputo ispirare. La prima volta gli fu lasciato il trono; 
ma traditore cercò di rinnegare quanto aveva giurato; fomentò una ri- 
voluzione si che la seconda volta fu deposto « Abdul Hamid ha protestato 
e supplicato invano; tremante e prigioniero dovette lasciare Yediz. » De- 
Stino ancora troppo. dolce per quell’ assassino. 

— « Come fare l'educazione religiosa dei ragazzi ? » è il titolo di una 
Conferenzo che la signorina Van den Plas ha tenuto a Anversa e che ora 
è pubblicata dall’ eccellente Revue d'Éducation Familiale. A quattro 
cause, secondo la nostra A.; si devono attribuire gl’ insuccessi di alcune 
educazioni, dette cattoliche, cioè di ragazzi educati in famiglie praticanti 
e che avevano frequentato delle scuole confessionali. 

1° Molti genitori si scaricano troppo sul prete e sulla scuola della 
cura di dare ai loro ragazzi l’educazione religiosa. 

2° Quelli che hanno desiderio di compiere interamente il loro do- 
Vere mancano spesso di metodo. 

3° Molti genitori non predicano coll’ esempio. 

4* Infine non sanno guidare insieme al cuore l'intelligenza dei 
loro ragazzi adolescenti, verso la bellezza delle verità religiose. 

Se l'educazione religiosa fosse curata in famiglia dai primissimi anni 
lascerebbe tracce profonde ed incancellabili nel cuore del fanciullo. Invece 
il più delle volte un ragazzo arriva ai sette, od agli otto anni non sa- 
pendo della sua religione, che qualche preghiera ed avendo una vaga no- 
zione delle principali verità della fede. Com'è possibile, che in queste 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 553 


anime incolte il Sacerdote riesca in meno di due anni, dando loro un’ora 
di lezione alla settimana ad inculcare i dogmi e a far germogliare 
nel loro cuore tutte le virtù cristiane ® Vi è poi un altro scoglio da evi- 
tare. Molti ragazzi imparano perfettamente a memoria il loro catechismo, 
ma non avendo il coraggio o l’ energia di chiedere spiegazioni non com- 
prendono il significato di quanto hanno studiato e si trovano così quasi 
allo stesso livello degl’ ignoranti. | 

« Non basta dunque, che una madre faccia recitare il catechismo 
ai suoi bambini, deve assicurarsi che hanno capito bene, unendo così la 
sua azione a quella del sacerdote e dei catechisti. » 

Nè basta, che il ragazzo comprenda la verità della religione, biso- 
gna che si abitui a mettere i suoi atti d'accordo coi precetti di Cristo. In 
questo la madre può molto. | 

Innanzi tutto è necessario, che predichi coll’esempio ; come potrà rim- 
proverare al figlio di essere furioso, impaziente, di non saper sopportare 
nessuna contrarietà, di non seguire così ì precetti cristiani, se essa ne fa 
altrettanto * Vi sono mille occasioni, osserva giustamente la signorina Van 
den Plas, nelle quali la madre può e deve iniziare i suoi figli alla pra- 
tica non solo dell’ ubbidienza, ma della compassione, della bontà, della 
giustizia. « Insegnare ai ragazzi ad amar il buon Dio quando incomin- 
ciano a parlare e far vivere e crescere più tardi in loro quest’ amor di 
Dio, che è il fondamento più sicuro della perfezione morale, è rendere 
loro la Fede più profonda ed il dovere più facile, » È dar loro il mezzo 
di essere felici in questa e nell’altra vita. | 

— Nella sua briosa e variata cronaca del Correspondani mensile 
E. Trogan, parlando del giubileo dell’Università di Lovanio rammenta come 
quell’Università venisse fondata nel 1425 dal duca Giovanni IV in grazia 
alla bolla di Martiuo V. Nel 15° secolo aveva quattro pedagogie, 0 col- 
legi; alla fine del 18° erano 42. Uno di questi sussiste ancora oggi; 
quello dello Spirito Santo, che risale al 1445, e che è desitnato ai sa- 
cerdoti, che i vescovi delle diocesi belghe inviano all’Università. 

L'Università di Loviano raggiunse il suo apogeo nel 16. secolo, sì 
che in quel tempo Erasmo diceva, che solo quella di Parigi poteva com- 
petere con essa. « Cinquemila studenti ascoltavano allora Mercatore, il 
geografo, Andrea Vesale, il creatore dall’anatomia, Erasmo e Giusto Lips. » 
Col duca d’Alba venne la decadenza, che non si arrestò, che nel 1617 
quando l’arciduca Alberto e l’arciduchessa Isabella ressero i destini delle 
provincie belghe. 

« Da quell'epoca data la naturalizzazione dei diplomi. Per essere av- 
vocato, l’ arciduca esigeva il diploma di laureato in legge di Lovanio, 
mentre fino a quel tempo i gradi avevano efficacia internazionale. » Nello 
scorcio del 17. secolo l’Università ebbe a soffrire per le dispute e dissidii 
teologici de'suoi membri. | 

Si risollevò nel 18. secolo, sopratutto in grazia al professore di fisica 
Minckelers, che « scoprì il gas illuminante e la sua applicazione al gon- 
fiamento dei palloni. » Giuseppe II cercò di molestarla, ma la rivoluzione 
del Brabante la liberò da’ suoi artigli, finchè la rivoluzione francese la 
soppresse nel 1797. 

I primi tentativi per farla risorgere ebbero luogo nel 1814, ma non 
furono coronati da esito felice, che nel 1835, quando i vescovi belgi isti - 
tuirono di nuovo a Lovanio l’università. Il suo sviluppo da quel giorno 
è sempre stato costante. Essa conta ora 2000 studenti e può dirsi che abbia 
formato tutto l’alto personale cattolico del paese. « Una buona parte degli 
attuali ministri belgi sono antichi studenti di Lovanio » ciò che prova 
l’importanza assunta da questa università e la parte attiva, che ì cat- 
tolici belgi hanno saputo prendere al governo del loro paese, 
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— Nel Catholic World, l'editore, tessendo la biografia di Marion 
Crawford, nota che egli era un eccellente cattolico e che molto gli si 
deve per la buona influenza esercitata da’suoi romanzi sugli acattolici. 
‘Egli non scrisse mai esclusivamente per un pubblico cattolico come tale, 
ma i suoi romanzi non essendo per dir così confessionali, erano letti da tutti 
e contribuirono nen poco a propagare una giusta idea del cattolicismo 
tra i protestanti. In 28 anni di carriera letteraria produsse almeno 40 
tra romanzi e lavori storici. Egli era un vero convertito, sì che la sua 
morte è un lutto per la Chiesa cattolica degli Stati Uniti. 
| — La famosa vendita, per parte del duca di Norfolk del quadro di 
Holbein, ai signori Colnaghi, suscita molto chiasso in Inghilterra. 

Più di 29 anni or sono il duca di Norfolk aveva imprestato questo 
quadro di Holbein alla Galleria Nazionale di Londra con l’idea, che po - 
tesse essere un giorno o l’altro comprato dalla nazione inglese « ricono- 
scendo, che la sua relazione con la storia d’Inghilterra era importante, 
mentre il legame con sua famiglia era tenue.» Difatti il ritratto rap - 
presenta Cristina di Danimarca, duchessa vedova di Milano, che fu proposta 
. per isposa a Enrico VIII. I direttori, che si successero alla Maziona/ 
Gallery, fidenti che il duca avrebbe finito col regalarlo non s° impensie- 
rirono per farne fare l'acquisto dallo Stato. Frattanto il quadro aumen- 
tava di valore, mentre il duca di Norfolk, come capo del partito cattolico 
si vedeva di fronte a nuove spese qualora fosse passato il bill sull’ edu- 
cazione. In quel momento ebbe le prime offerte. Le comunicò al direttore 
della Nationat Gallery, offendo una riduzione di 20 mila sterline sul 
prezzo di 60 mila sterline olîerte da un agente estere. Come si sieno 
svolte queste trattative non si sa; il fatto sta, che alla fine di Aprile il 
quadro diventava proprietà del signor Colnaghi, dietro lo sborso di 63 
mila sterline. Dove andrà ora a tinire quel capolavoro è cosa, che preoc- 
cupa il popolo inglese. L'editore del T%e Burlington Magazine prende 
le mosse da questo fatto per provocare una reazione nel popolo inglese 
. ed indurlo a fare il sacrifizio necessario per tenere in Inghilterra l’opera 
dell’Holbein, i | 

.Vi riuscirà ® Auguriamoglielo, quantunque il tiro che è ora giocato 
all’ Inghilterra da alcuni forestieri, sia stato troppe volte giocato dagli 
inglesi alla povera Italia. Ogg? a me, domani a. tel 

— Innumerevoli si può dire sono le memorie sulle guerre napoleo- 
niche scritte da francesi, ma minori assai in numero sono quelle scritte 
in quell’ epoca dagli avversari del grande Corso. 

Per questo motivo meritano una menzione particolare i ricordi del 
cavaliere de Grueber scritti da lui in tedesco, (1) ma tradotti in francese 
. dal signor Malcissye Melun ed edite dalla casa Perrin. 

L’ odissea di quest’ ufliciale austriaco è delle più curiose. Nato in 
Baviera e destinato a diventare agricoltore come il padre, fugeì a 18 
anni per arruolarsi soldato nell’ esercito austriaco. Ascritto al reggimento 
ussari, comandato da Radetsky, seppe entrare sì bene nelle sue buone 
grazie, che in poco tempo fu nominato tenente, . 

Quando Radetsky partì per raggiungere l’ esercito d’ Italia offerse al 
. Grueber di condurlo con sè, come aiutante di campo, ma il nostro eroa 
per non abbandonare il suo reggimento, rifiutò e perdette, così confessa 
egli melanconicamente, una magnifica occasione per far carriera. ll Grue- 
ber prese parte alla famosa battaglia d'Essling e fu quindi mandato col 
. corpo ausiliare austriaco a prender parte alla campagna di Russia. 


(1) Souvenirs du Ch.ier de Grueber — Paris, Perrin et C.ie Quai des Grande 
Augustin 35, 
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Come è noto le truppe austriache seppero rimanersene ‘all’ infuori di 
tutti i zuai, sì che quando vi fu l'invasione delle truppe alleate in 
Francia poterono prendere parte in buone condizioni alla guerra. 

Il Grueber narra parecchi episodii del suo soggiorno in Francia dai 
quali si vede come |’ umanità esistesse ancora tra viuti e vincitori. 

Finita la campagna, Grueber fu invitato a ritornare in Baviera e a 
prender servizio in quell’esercito, ma veduto di mal’ occhio da’ suoi nuovi 
commilitoni non tardò ad avere ‘tante seccature e duelli, da dover la- 
sciare |’ esercito bavarese. Dopo varii tentativi per prender servizio in 
Russia, fu costretto per poter vivere ad arruolarsi di nuovo come sem- 
plice soldato nell’ esercito autriaco. 

Si trovò dunque sotto gli ordini di chi gli era stato compagno ed 
anche inferiore. Non ostante fosse. promosso tenente, lasciò il servizio 
‘appena gli fu accordato un posto d° intendente forestale, nel qual ufficio 
ebbe agio di scrivere i suoi ricordi, interessanti sopratutto. per i conosci- 
tori di cose militari. 

— Celebrandosi in questi giorni le grandi feste in onore di Mistral, 
il geniale poeta, che seppe far rivivere con tanto lustro la poesia pro- 
venzale, è d'attualità il libro, (1) nel quale i Roux illustra i costumi 
‘della Provenza. Dedicato alla signora Mistral, è preceduto da un ‘sonetto 
in provenzale del cantore di Mirejo, del quale il Roux ci dà fortunata- 
mente una buona traduzione francese, Scorrendo il volume vediamo poi 
sussecuirsi in 78 illustrazioni inserite nel testo ed in 57 fuori testo, 
tutti i costumi provenzali dall’ epoche più remote fino ai giorni nostri. 

Interessantissime anche le pagine del nostro A., che ha saputo ren- 
dere un argomento, per sè poco geniale, divertente ed erudito nell’ istessa 
tempo. Non crediamo d’ ingannarci profetizzando, che di questo suo lavoro 
il Roux dovrà presto farne un’altra edizione. 

— Le novelle che una scrittrice americana ci offre riunite in volume, 
sotto il titolo della prima di essa: Zes Metteurs (2) en Scéne, formano 
una delle requisitorie più efficacie e più divertenti insieme, contro il di- 
vorzio. L'azione della prima si svolge in Francia, (è l’unica novella scritta 
originariamente in francese, mentre le altre sono traduzioni dall’ inglese) 
e ritrae al vivo l’esistenza di quei parassiti del gran mondo, che vivono 
alle spalle degli americani aprendo loro in cambio le porte dei migliori 
salotti francesi. Le altre hanno tutte per teatro l'America e gli eroi e le 
eroine sono americani. Di queste è divertentissima quella della moglie dei 
3 mariti. Aggiungiamo, che possono esser lette anche da ragazze, che ab- 
biano oltrepassato ì 18 anni. 
| — Anche le due nuove novelle di H. Bezancon sono graziose e di- 
vertenti assai, mentre flagellano con grazia e misura insieme alcune manìe 
e pregiudizi] dei tempi nostri. Il tipo dell’eroina di Bourgeoises Arti- 
stes (3) esiste pur troppo anche in Italia e a noi parve di ritrovare in 
essa una delle nostro conoscenti. Quanto all’altra novella, sarà forse vera, 
ma a noi sembra un po’ esagerata nel suo pessimismo. Ciò non toglie, che 
sia interessante e ben scritta come l’altra, sì che il volume sì può anno - 
verarsi tra i libri onesti e divertenti. 


E. S, KINGSWAN 


—-—Ò eeì 


(1) Le costume er Provence par Roux. — Paris, Bloud et C.ie Place 9, 
Sulpice N. 7. 


(2) Les metteurs en Scène par Edith Wharton. Paris, Plon Nourrit. Rue Ga- 
rancière n. 8. 


(3) Bourgeoises artistes par H. Bezancon. Paris, Plon Nourrit. Ibid, 
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— L'ultimo volume della grandiosa opera di G. d’ Avenel intorno 
alle condizioni economiche delle varie classi sociali da settecento anni ad 
oggi risguarda Les riches, e ne studia le entrate, i benefizi, gli stipendi, 
gli onorarii (Paris, Colin). 

— Il prof. J. Maxwell di Parigi ha pubblicato un volume sopra Le 
crime et la société (Editore Flammarion). 

— Segnaliamo alla Commissione d’ inchiesta per l’esercito il recen- 
tissimo volume del dott. Réné Bonnet, aggiunto all’ Intendenza militare 
francese, sul tema: Les achats directs de denrées agricoles par l’ Admini- 
stration de la guerre (Paris, Larose). 

— Ecco un nuovo libro sui recenti avvenimenti politici in Turchia: 
La renovation de l’Empire Ottoman par P. Imbert (Paris, Perrin). 

— Il signor Réné Waltz ha scritto una nuova Vie de Sentque 
(Paris, Perrin). 

— Il signor EF. d’Eichthal ha raccolto in un volume intitolato: Pages 
sociales, vari suoi scritti editi e inediti sul socialismo e sulla questione 
sociale (Editore, Alcan). 

— E. Sainte-Marie Perrin ha tradotto in francese l’opera: Le génie 
de l’Ameérique di Henry Van Dyke (Paris, Calmann Lévy). Precede il vo- 
lume una prefazione di A. Ribot. 

— In un libro sopra: The government of European cities, il prof. ame- 
ricano W. Bennet Munro espone il sistema municipale della Francia, 
della Germania e dell’ Inghilterra (New York, Macmillan). 

— Molto interessante per l’Italia, che invia tutti gli anni un nu- 
mero così grande de’ suoi figli oltre l’Atlantico, è il recente volume dì 
Charles Salvy, L'immigration aux États Unis et les lois fédérales (Paris, 
Larose-Tenin). 

— Nella Revue des deux Mondes del 1° corrente Emilio Ollivier, con- 
tinuando i suoi studi sugli avvenimenti del 1870, ai quali ebbe tanta 
parte, discorre della risposta del Governo francese alla provocazione di 
Bismarck ; G. Augustin-Thierry racconta le avventure del colonnello 
Fournier e il misterioso affare Donnadieu; il conte D’Haussonville parla 
di Lamennais come prete e come amico; il conte di Kergolay pubblica 
i suoi ricordi sulla Sardegna. 

— L'ultima Revue pubblica, fra gli altri, scritti di A. De Guber- 
natis sul processo di Galileo, del prof. K. Larsen sullo stato d’animo 
di un popolo in tempo di guerra, di E. Faguet sulla Duchessa di Dino 
e di G. Roux sull’intelligenza degli animali; l’ultima Revue de Paris, 
articoli del Principe Murat sull’assassinio del Duca d’Enghien, del conte 
di Mosbourg su Gioachino Murat e il medesimo Duca, di M. Labordère 
sulla metallurgia francese, e di L. Aubert sulla figura umana nell’arte 
giapponese. 

— Nella Revue économique internatstonale di Bruxelles del 15-20 Maggio, 
si notano studî del Levasseur sui prezzi delle derrate in Francia, del 
dott. Haas sugli armamenti e la crisi economica presente e del prof. Fon- 
tana-Russo intorno ai progressi della marina mercantile; nella Revue 
générale pure di Bruxelles del 1 Giugno, articoli di J. Ingelbreck sui 
poteri del Presidente e l’imperialismo agli Stati Uniti e di J. van den 
Heuvel sulle feste di Lovanio. 
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Sommario : Il cinquantenario del risorgimento nazionale — Le nuove spese mi- 
litari — La discussione sul bilancio dell'interno — L'ordinamento delle 
ferrovie di Stato — Il tentativo di risurrezione della Sinistra — L’ incontro 
fra gli Imperatori di Russia e Germania — Alla Camera Austriaca. 


15 giugno 


Un nuovo ardore patriottico corre dall’un capo all’altro delle penisola. 

Son passati cinquant'anni dagli avvenimenti gloriosi, che în modo 
mirabile e quasi diremmo miracoloso condussero alla liberazione della 
patria dal secolare servaggio straniero. Gloria grandissima di una gene- 
razione eroica; gloria grandissima della dinastia Sabauda che seppe porsi 
a capo del movimento nazionale e condurlo alla suprema redenzione 
della patria, colla valida cooperazione del genio di Camillo Cavour, del 
valore di Garibaldi e dell’opera d’una pleiade di uomini grandi che quella 
grande età sembrava far sorgere a schiere per salvare l’Italia. 

Ed è santo, è doveroso questo prorompente omaggio di gratitudine 
verso gli avi gloriosi che diedero a noi una patria libera e indipendente, 
verso gli eroi generosi che resero possibile coll’opera loro, col valore, col 
sacrificio, la redenzione d’ Italia; è nobile e giusto ricordarne ai nepoti, 
spesso immemori, le gesta, scolpirne nelle menti e nei cuori delle nuove 
generazioni il ricordo, tributar loro l’omaggio reverente e grato come a 
numi tutelari, a genii benefici dell’ Italia risorta. 

Ed è bello, è confortante, nel dilagare del moderno scetticismo, veder 
rifiorire così d’improvviso il sentimento patriottico e prorompere per tutta 
Italia, travolgendo e facendo per un istante tacere tutti i piccoli odi di 
parte, tutte le piccole dissensioni politiche — e risuonare così forte, 
così alto, così trionfale da ottenere l’adesione della parte più intelligente 
di quei partiti che pure vagheggiano diversi assetti sociali o da costrin- 
gere per lo meno al silenzio i bestemmiatori della patria. È bello e con- 
fortante vedere i gloriosi superstiti di quelle schiere che cementarono col 
sangue la nostra redenzione, uniti nello stesso entusiasmo rievocatore 
ai giovanetti che nelle scuole apprendono i fasti del risorgimento ita- 
liano, le classi intellettuali affratellate col popolo, i partiti avanzati con- 
fusi con quelli più rigidamente ortodossi, scomparsa ogni distinzione di 
parte, di ceto, di età, di condizione, in un impeto di gratitudine per chi 
conquistò a noi la libertà, l’ unità, l’ indipendenza, in un nuovo giubilo 
per la grande liberazione, compiuta or sono cinquant'anni, che è anche 
una rinnovata fede nei destini della patria. 

Milano, la capitale morale d’ Italia, la città dalle Cinque Giornate, 
che cinquant'anni or sono risentì più direttamente gli immediati benefici 
della guerra vittoriosa e vide in questi giorni gli eserciti liberatori en- 
trare trionfalmente nelle sue mura, capitanati da Vittorio Emanuele II 
e da Napoleone III, subito dopo la grande vittoria di Magenta e alla 
vigilia di quelle gloriose di Solferino e San Martino — Milano si è posta 
nobilmente alla testa di questa patriottica commemorazione, la quale è pro- 
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ceduta sinora con un entusiasmo indicibile, che sembra rievocare quello 
di quei tempi epici; e l’esempio è stato seguito da Roma, da Torino e 
da tutte le cento città d’ Italia. Che importà se qualche disennato turba 
con piccoli incidenti la grandiosità della manifestazione commemorativa ? 
Che importa se la improntitudine dèimagogica e, convien dirlo, anche un po’ 
la pusillanimità conservatrice vieta a Milano il doveroso atto di gratitudine 
verso l’imperiale duce delle schiere francesi, senza la cui volontà personale 
la Francia non sarebbe accorsa in nostro soccorso, nè forse il nostro ri- 
scatto sarebbe stato così facile e così pronto? Che importa se alcuni 
stolti giovinastri, in nome di teorie sovversive, che non potrebbero li- 
beramente professare, se Vittorio Emanuele non avesse posto a rischio 
la corona e la vita per dare anche a loro la libertà — compiono l' atto 
disennatamente sacrilego di capovolgere le bandiere dinanzi alla statua 
del Gran Re, che fu « il primo soldato dell’ indipendenza italiana » ? 
Le piccole note stonate scompaiono nel grande coro, senza riuscire 
a fargli perdere neppure un po’della sua solennità; essse non suscitano 
che il disgusto e il disprezzo di tutti gli onesti e per reazione rendono 
ancor più ‘grandioso, ancor più vibrante l’ inno nazionale —.inno di gra- 
titudine ai grandi avi liberatori, inno di glorificazione alla grande patria: 


risorta. 
Il ricordo della epica lotta che portò alla liberazione d’ Italia e la 


patriottica commemorazione del cinquantenario glorioso, non potrebbero 
cadere più a proposito, mentre il Parlamento italiano volonterosamente à 
concesso a enorme maggioranza le nuove somme richieste per la difesa na- 
zionale terrestre; ed è veramente sintomatico il cangiamento — che già 
abbiamo altra volta avuto occasione di notare — avvenuto nella pub-. 
blica opinione. Alla feroce campagna che ogni accenno a qualsiasi pure 
lieve aumento delle spese militari, sollevava- nei partiti estremi contro 
le così dette « spese improduttive », al dissenso di uomini egregi, di pro- 
vata fede monarchica, che ritenevano doversi proporzionare le spese mi- 
litari alle risorse del paese, riducendo gli organici e limitando la nostra 
forza armata; è susseguito unanime il consenso di tutti i costituzionali ed 
altresì di buon numero dei partiti avanzati — tanto che il gruppo radi- 
cale ormai consente nella necessità di una più secura difesa della patria. 
e vota le nuove spese richieste, e molti degli stessi repubblicani e so- 
cialisti più autorevoli si son dimostrati in pubblici colloquii o sulle 
gazzette non avversi ai maggiori aggravi, pur assumendo in Parlamento 
— per disciplina di partito ed ancor più per non alienarsi il voto ed il 
plauso delle folle — un’attitudine, a dir vero assai remissiva, d’ oppo- 
sizione, raccogliendo appena 49 voti contro 311. 

E la falsità della situazione loro appar chiara dalla infondatezza so- 
fistica degli argomenti da essi addotti nella discussione parlamentare 
contro le nuove spese — argomenti che possono ridursi a questi tre prin- 
cipali : il timore che le somme richieste siano spese malamente; l’ im- 
possibilità per le finanze nazionali di sopportare il nuovo onere; il 
pericolo che i maggiori armamenti ci trascinino in pericolose avventure 
suscitando contro di noi la dittidenza delle altre nazioni. Ora è facile 
rispondere vittoriosamente che il timore di cattiva erogazione deve in- 
durre, non già a negare le somme ritenute necessarie, ma soltanto a sor- 
vegliare perchè il potere responsabile ne tragga il maggior vantaggio 
possibile; l’aggravio al bilancio non può esser tenuto in calcolo quando 
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ni tratta di necessità di difesa, riconosciuta dalla commissione d' inchiesta 
e da tutta la pubblica opinione, nè può dirsi insostenibile di fronte alla’ 
migliorata situazione economica delle nostre finanze; le diffidenze delle" 
altre nazioni non possono sussistere, quando esse pure tutte volgono ogni 
cura ad accrescere quanto più possono la loro forza e la loro difesa, 

Certo sarà necessario, come è insistito l’opposizione costituzionale, 
per bocca specialmente dell’ on. Dal Verme e dell’ on. Marazzi — mentre 
sì impone al bilancio un così grave onere di 16 milioni annui di mag- 
giori spese ordinarie e di 125 milioni di spese straordinarie — ricercare 
nell’ amministrazione della guerra tutte quelle semplificazioni di con- 
gegni amministrativi e quelle opportune riforme di organismi antiquati, 
che, senza nuocere alla difesa nazionale, anzi dandole maggior snellezza 
ed efficacia, permetterebbero, a detta di competenti, di realizzare notevoli 
economie che andrebbero a beneficio della forza combattente. Ma l’ argo- 
mento è così delicato, che non è questo il luogo né a noi è concessa la’ 
competenza necessaria per discuterlo dettagliatamente. 

Indiscutibile invece ed urgente era la necessità di provvedere a com- 
pletare la nostra difesa di confine, a perfezionare il nostro armamento, 
a togliere l’esercito dallo stato d’ incertezza e di crisi in cui si trova 
attualmente ed a aumentarne la forza, a ciò l’Italia possa sentirsi più 
sicura entro i propri confini da qualsiasi, per quanto lontana, eventualità, 
e possa avere voce più autorevole fra le nazioni per difendere i propri” 
interessi materiali e morali, per tutelare la propria bandiera, i propri 
commerci, i propri emigranti, per pesare sulla bilancia dei rapporti in- 
ternazionali, come una nazione forte, ben armata e pronta a qualsiasi 
evento. Nè si creda o si dica che tale politica è politica d’ avventure o’ 
guerrafondaia — poichè è sempre stato e sarà sempre vero che nulla più 
vale ad allontanare le avventure e le guerre quanto l’ esservi preparati” 
— st vis pacem para bellum. 

È quindi da deplorare soltanto che il ministro gen. Spingardi è il 
governo — pur riconoscendo che le somme richieste non sono sufficienti 
ad esaurire il problema del riordinamento della nostra difesa terrestre — 
non abbiano avuto il coraggio di chiedere al Parlamento il fabbiso-' 
gno per la risoluzione definitiva di tutto il problema, sia per le evi- 
denti ragioni di maggior vantaggio per la difesa nazionale, sia perché il 
paese, fatto lo sforzo necessario, sapesse che per lungo tempo non gliene 
sarebbero chiesti altri, sia per ragioni di opportunità parlamentare; poiché 
ora, in fatti, corroborata come è dalle conclusioni della commissione 
d’ inchiesta e dal convincimento della pubblica opinione, e colla mag- 
gioranza pletorica e fedelissima che il ministero possiede alla Camera, 
anche una maggiore e definitiva richiesta di fondi sarebbe stata accolta, 
senza neppur suscitare maggiore opposizione. A 

Maggioranza pletorica, e fedelissima, abbiamo detto; e lo ànno dimo- 
strato gli ormai numerosissimi voti imponenti che il ministero è otte- 
nuto in questo breve inizio della nuova legislatura. La stessa accresciuta 
forza numerica e maggior combattività e virulenza dell’ Estrem arag- 
giunge lo scopo — che non è certo quello che si propone — di stringere 
attorno al ministero le schiere costituzionali; parecchi, che pur non 
approvano tutti gli atti del governo, preferiscono concedere a questo il 
loro voto anzi che confonderlo con quello dei sovversivi, di cui non pos- 
sono approvare nè il programma, nè le finalità, nè i metodi di combata 
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timento — e ciò spiega la scomparsa quasi completa dell'opposizione 
costituzionale, che nei singoli voti non riesce a schierare più di un paio 
di dozzine di seguaci, quasi tutti parlamentari autorevoli, cui la stessa 
spiccata personalità permette di unirsi all’ Estrema senza timore di con- 
fondersi con essa. Così il bilancio dell’ interno, che pel suo carattere 
politico più degli altri si presta alle battaglie parlamentari, à provocato 
bensì gli attacchi clamorosi e irruenti dell’ Estrema, ma non è servito 
che a dimostrare la posizione incrollabile dell’ on. Giolitti. Politica eccle- 
siastica, condotta elettorale, fondi segreti, ànno dato motivo di assalto 
all’ Estrema, ma ànno solo dato occasione all’ on. Giolitti di ottenere 
maggioranze grandissime, accentuando piuttosto la sua orientazione verso 
la parte conservatrice della Camera. 

E colla stessa facilità, ad onta degli attacchi vigorosi rivoltigli in 
questo caso dall’ opposizione costituzionale — scarsa di numero, ma auto- 
revole di parlamentari egregi — l’on. Bertolini è riuscito a condurre 
in porto il suo progetto d’ ordinamento delle ferrovie di Stato — argo- 
mento, anche questo, troppo ampio e troppo tecnicamente difficile perchè 
noì ci azzardiamo ad esprimere il nostro parere fra le critiche dell’on. Ru- 
bini e le difese dell'on. ministro. 

Mentre la lotta si delinea sempre più alla Camera fra i partiti sov- 
versivi e la parte conservatrice, è sorpreso come un anacronismo il 
tentativo di resurrezione di un gruppo di sinistra democratica, che pur 
dichiarandosi fedele al ministero, vorrebbe specializzarsi richiamando 
in vita l’antico bandierone della sinistra, con relativo programma di 
demagogismo teoretico e di anticlericalismo settario. Veramente l’ esempio 
delle ultime elezioni che ànno prodotto un’ ecatombe in questa schiera 
di sedicenti democratici, oscillanti fra il principio costituzionale ed il 
terrore di non sembrare abbastanza radicali, dovrebbe essere eloquente 
— ed è forse tale recente ricordo che À fatto, si può dire, cadere nel vuoto 
l’ inopportuno tentativo, che non poteva avere miglior fortuna. Tutto or- 
mai concorre a dividere sempre più nettamente la pubblica opinione in due 
campi opposti: o sovversivi o conservatori; si direbbe che non vi è 
più posto, fra gli uni e gli altri, per le mezze figure che vorrebbero te- 
nere un piede al di qua ed uno al di là del fosso, e che a Roma si atteg- 
giano a liberalissimi, quando magari, come il promotore dell’infelice ten- 
tativo, nel loro collegio ànno per grandi elettori i cattolici e i sacerdoti. 

All’ estero l’attenzione della diplomazia è rivolta al prossimo in- 
contro dell’ imperatore Guglielmo collo Zar Nicola nelle acque di Reval. 
L’ importanza speciale di questo convegno — cui assisteranno i ministri 
degli esteri delle due nazioni — è data dal ricordo della recente crisi 
balcanica, che portò ad una tensione vivissima fra i due imperi per 
la posizione risoluta presa dalla Germania a favore dell’ Austria 
e la sua decisiva pressione che costrinse l'impero slavo a cedere di 
fronte alle richieste austriache. Si disse allora, specialmente in Fran- 
cia e in Inghilterra, che l'umiliazione subita dalla Russia avrebbe 
lasciato strascichi profondi di rancore, dai quali avrebbero potuto 
sorgere nuovi pericoli e future complicazioni. Ora invece il convegno 
di Reval — la cui iniziativa sì annuncia ufficialmente esser partita 
dallo Zar stesso — sembra destinato a segnare il principio di un nuovo 
periodo di intimità nei rapporti russo-tedeschi, ponendo fine a quella 
tensione che caratterizzò in questi ultimi mesi le relazioni dei due 
governi e facendo scomparire l’ultima nube rimasta fa le grandi po- 
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tenze dopo la burrasca della crisi balcanica. E di questo felice muta- 
mento della politica internazionale dei due grandi imperi, debbono sin- 
ceramente rallegrarsi quanti ànno a cuore la causa della pace. 

Mentre il gabinetto ungherese non riesce a risolvere la crisi in cui 
sì dibatte da molto tempo, in Austria il signor Bienerth si trova a mal 
partito per i soliti conflitti di nazionalità; la creazione di una banca 
agraria in Bosnia, nella quale il ministro comune Burrian è favorito 
l’ Ungheria a danno dell’ Austria, è provocato una tempesta che è tra- 
volto il Burrian e dalla quale il Gabinetto Bienerth si è salvato appena 
per cinque voti. Essendo stato tale salvataggio determinato dall’ atteg- 
giamento dei deputati italiani, se ne arguisce che essi abbiano finalmente 
ottenuto sicuri affidamenti per la soluzione della questione antica del- 
l’ università italiana a Trieste. Ciò che auguriamo di tutto cuore sia vero 
e sì avveriì presto, 


Vi. 


NOTIZIE. 


— Il Duca di Genova che in questi giorni fu a Milano a rappresen- 
tare S. M. il Re per la solenne e commovente commemorazione del 1859, 
uscendo dalla patriottica festa del Castello, volle andare a porgere il 
suo saluto ad uno degli eroi del Risorgimento, a S. E. il tenente gene- 
rale conte Genova di Revel. Il venerando generale, la cui figura ha 
mancato alle feste di Milano, accolse commosso e riconoscente l’atto di 
nobilissima cortesia reso dal principe dell’augusta Casa di Savoia al 
decano dei generali dell’esercito, al Cugino di S. M. il Re. La visita 
durò più di mezz’ora e tra i ricordi non mancò quello del defunto prin- 
cipe Ferdinando, padre del Duca, che aveva per il Revel una vera ami- 
zia. S.A. R. il principe Tommaso conversando col Generale si mostrò 
entusiasta delle feste lombarde esprimendo la sua viva soddisfazione per 
aver potuto pure assistere alla commovente cerimonia funebre celebrata 
in S. Ambrogio nella mattina istessa. Il generale di Revel presentò poscia 
al duca di Genova le sue tre figlie contesse S. di Parravicino, Otta di 
Revel e C. di Belgioioso, nonché i suoi generi conte E. di Parravicino, 
Conte G. Belgioioso e ì suoi nipotini. 

— Luigi Capuana ha scritto una lettera nel Giornale d’ Italia (N. 
26 Maggio) a proposito del discorso del deputato repubblicano on. Chiesa 
sulla precedenza del matrimonio religioso al civile, e della risposta al 
suddetto del ministro Orlando: ci par bene riprodurre quasi per intero 
le lettera stessa: 

« Io non mi occupo molto di politica; perciò leggo raramente le di- 
scussioni della Camera dei Deputati. Per caso, mi è tornato oggi in mano 


il N. 143 del suo giornale e — non avendo altro da fare in quel mo- 
mento — ho letto il discorso del illa intorno al matrimonio 
religioso. 


« Non oso, come l’on. Chiesa, accusare il ministro di clericalismo quan- 
tunque possa darsi che egli abbia avuto paura di far dispiacere al suo 
collega Tittoni proponendo la legge dell’obbligatoria precedenza del ma» 
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trimonio civile. Mi ha colpito però il veder ignorato quel che avviene, 
anzi, quel che é avvenuto nel regno d’Italia, o almeno in alcune pro- 
vincie del regno d’Italia riguardo al matrimonio ‘religioso. E il mio stu. 
pore non é piccolo, perché il ministro Orlando è, mi pare, siciliano, e 
perchè i deputati siciliani si sono mostrati altrettanto male informati di 
cose che riguardano la regione da loro rappresentata. 

« La legge che il Guardasigilli non ardisce di proporre è, da anni, un 
fatto compiuto nelle provincie siciliane reputate quasi barbare e asservite 
al dominio dei preti. 

« Da anni, per un felice accordo tra l’autorità politica e la religiosa, 
non si celebra nella provincia di Catania e probabilmente nelle altre 
dell'Isola, nessun matrimonio religioso se il parroco non riceve un atte- 
stato del sindaco con cui si fa fede che è già avvenuto il matrimonio 
civile. 

« Anni fa, i matrimoni illegali e le disastrose conseguenze di essi ave- 
vano raggiunto un numero così elevato da costituire un grave danno 
sociale. Governo e autorità religiosa — questa certamente col consenso 
del Papa — stabilirono di porvi riparo. Furono accordate facilitazioni di 
ogni sorta a tutti coloro che avrebbero ratificato col matrimonio civile 
il precedente matrimonio religioso, e l’ autorità ecclesiastica prese im- 
pegno di non celebrare matrimoni religiosi senza la certezza, per mezzo 
dell’attestato del sindaco, che era già stato fatto il matrimonio civile. 
Il numero di coloro che così rientrarono nell’orbita della legalità fu 
grandissimo, 

« Mi fa specie che nessuno dei deputati siciliani abbia accennato a 
questo fatto che è onorifico per la Sicilia. 

« L’autorità ecclesiastica sì è mostrata, laggiù, ossequiosa alla legge 
dello Stato, senza rinunziare per questo alla convinzione che il matri- 
monio religioso ha valore dommatico. Ciò prova che, se il ministro Or- 
lando si risolvesse a proporre la legge della precedenza obbligatoria del 
matrimonio civile sul religioso non farebbe niente di dispiacevole ai 
creduti amici del suo collega Tittoni. Ne prendano notizia l’on. Mura- 
tori e gli altri deputati che credono di Strano, con la proposta di quella 
legge, serii imbarazzi al Ministero. 

« Mi si potrà dire: È un accordo non una legge; ma io credo che 
le migliori leggi siano quelle già attuate prima che votate dai legislatori. 
Non ci è il pericolo che rimangano lettera morta come tante altre. » 

— La sera del 9 Giugno si inaugurò in Schio un bellissimo Teatro 
Sociale opera dell’ ingegnere Ferruccio Chemello. Devesi specialmente 
all’ opera del giovane Barone Cavaliere Alessandro Rossi, degno nipote 
del grande cittadino, il Senatore A. Rossi. 

— Il Sindaco di Roma ha rifiutato alla Società Nazionale del Risorgi- 
mento la grande sala detta degli Orazii e Curiazii ove quella Società vo- 
leva celebrare coll’intervento di S. M. il Re una commemorazione del 1859. 

— Il Secolo XX nel numero di Giugno ha tra i varî articoli tutti 
illustrati, uno di E. Ximenes sui battaglioni macedonii alla conquista di 
Costantinopoli, 
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La Democrazia nelle Nazioni Latine 


Il progresso della Democrazia è un fatto dominante nella so- 
cietà moderna ; un fatto che, comunque vogliasi giudicarlo, è 
impossibile non ammettere. Già fino dalla metà del secolo scorso 
alcuni grandi pensatori, quali Bentham, i due Mill, Tocqueville, 
Mazzini, che pur ebbero, pel profondo studio fattone, una chiara 
coscienza dei pericoli che avrebbero insidiata la democrazia, non 
dubitarono di riconoscere nel progresso di essa un fatto non sol= 
tanto ineluttabile, fatale, ma anche necessario. 

Lo stesso Guizot, che, per aver dovuto sperimentare i danni 
di una pseudodemocrazia che si era imposta alla Francia, non si 
peritava di scrivere che il male di quella nazione, il male che 
andava distruggendo i suoi governi e le sue libertà, era la ido- 
latria democratica, si sentiva purnondimeno costretto ad affer- 
mare: « Questo movimento immenso, che penetra dappertutto in 
« seno alle nazioni e va incessantemente provocando tutte le classi, 
« tutti gli uomini, a desilerare, a pretendere, ad agire, questo 
« movimento non sarà soffocato : è un fatto che bisogna accettare, 
« piaccia o non piaccia; non potendo sopprimerlo è mestieri con- 
« tenerlo. » 

Oggidì, alla distanza di poco più di mezzo secolo, questa ve- 
rità, che era allora soltanto accessibile alla mente degli studiosi, 
è entrata nella coscienza delle masse. Ciò non deve, deì resto, 
sembrare strano se si considera che l’avvento della Democrazia 
non è che una conseguenza naturale della evoluzione storica del 
progresso dell’umanità. In chè consiste esso principalmente se non 
nel libero avanzarsi delle generazioni verso la giustizia ? E come 
non vedere quindi la necessità dell’avvento della Democrazia, quale 
attuazione del diritto naturale che hanno le classi popolari di pren- 
dere parte insieme con le altre al governo della cosa pubblica e 
di godere come le altre dei beni che sono il frutto della libertà ? 

In nessuna parte del Continente d’Europa, appena occorre no- 
tarlo, sarebbe stato possibile concepire l’idea della democrazia, 
nel vero senso della parola, prima della Rivoluzione dell’89. Può 
dirsi invece senza contraddizione che la democrazia esistesse già 
da più secoli nell’Inghilterra, che fu pur sempre considerata come 
il paese più aristocratico del mondo: e ciò si spiega col fatto che 
in virtù della sua Costituzione il popolo inglese era il più libero, 
anzi il solo veramente libero, fra tutti i popoli civili. 

L'umanità, come la natura, non procede per salti. Questa è 
la ragione per cui, sebbene non sia da ieri che gli uomini aspi- 


4 LA DEMOCRAZIA 


rano alla giustizia, essi non avrebbero molto prima d'ora potuto 
raggiungere questo ideale per mezzo della democrazia. Come 
avrebbesi potuto, nonchè attuare, soltanto immaginare la gemo- 
crazia nel suo moderno concetto di eguaglianza nel diritto, quando 
la libertà politica, non meno di ogni altra libertà, era ancora 
sconosciuta, e la servitù più ancora che nelle leggi regnava so- 
vrana nei costumi? — quando ai lavoratori, che è quanto dire 
alla grande maggioranza degli uomini, era negato il diritto di 
proprietà e perfino quello della famiglia? 

Per tanti altri secoli non fu possibile che l’idea della libertà, 
‘che pur era il tormento di solitarî pensatori, penetrasse nelle 
moltitudini: perchè il diritto, non soltanto nel fatto, ma anche 
nelle leggi, continuava ad essere la forza. 

Anche più tardi l’idea del diritto fu ben diversa da quella 
che noi ne abbiamo oggidi : e non è facile percorrere colla mente 
tutti i diversi stadii che il diritto dovette traversare per giungere, 
da teocratico qual fu dapprima e più tardi feudale, ad essere il 
diritto popolare. 

Senonchè anche dopo che la Rivoluzione dell'89 parve avere 
sanzionato per sempre il riconoscimento di questo diritto, quanti 
non furono gli ostacoli che esso dovette ancora incontrare! 


La Rivoluzione dell’89, sebbene scoppiata nella sola Francia, 
è la grande rivoluzione dell'Europa Continentale ; è l’aspetto più 
caratteristico, l'episodio più violento, della evoluzione verso la 
giustizia sociale. « La Rivoluzione dell’89, dice Tocqueville, è la 
« fine repentina e violenta di un’opera a cui avevano lavorato 
« dieci generazioni. » Nè si può negare che essa sia stata una 
giusta reazione contro le cause che la produssero, ancorchè sia 
riescita esecranda nei suoi effetti di terrore e di sangue. Scoppiò 
in Francia, perchè la Francia era in quell’epoca la nazione più 
delle altre avanzata nella civiltà, ma guasta più di ogni altra 
per la corruzione della sua Monarchia, delle sue classi dominanti 
e di tuttociò che di corrotto conteneva l’antico regime. Luigi XV 
legò a Luigi XVI, non lo scettro di Luigi XIV, ma la Rivolu- 
zione francese! — Sono le parole con cui un grande oratore fran- 
cese, il Falloux, ricordava molto sinteticamente le cause della 
Rivoluzione dell’89. 

Pel progresso verso la giustizia sociale fu meno funesto il 
dispotismo napoleonico, se lo si paragona a quello di tutti i Go- 
verni dell’Europa Continentale anteriori alla Rivoluzione. L'e- 
guaglianza civile era stata sanzionata nelle leggi; i codici ave- 
vano resa più sicura la giustizia; l'abolizione dei maggioraschi 
aveva divisa più equamente la proprietà ; i tributi venivano meno 
ingiustamente distribuiti fra i cittadini; non più, come sotto l’an- 
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tico regime, pagati esclusivamente dalle classi prive di ogni per- 
sonalità politica. 

La libertà politica, senza della quale nessun'altra libertà e 
nessun vero progresso sociale sono possibili, riceveva un nuovo 
colpo mortale da quel Congresso di Vienna del 1815, che si ar- 
rogò empiamente il nome di Santa Alleanza, e che dispose dei 
| popoli come di greggi. Ma il sentimento della libertà era ormai 
diventato una forza popolare che non era più possibile distruggere. 

La prima pertanto a risorgere sulle rovine dell’antico regime 
doveva essere, come' fu, la libertà politica: e tutti ricordiamo, 
essendo storia più vicina a noi, le varie fasi che la libertà poli- 
tica dovette percorrere prima di varcare la Francia dopo i moti 
del 1848, e prima di entrare nelle Costituzioni di quasi tutti gli 
altri Stati d'Europa. 

Vero è però che questa evoluzione non avvenne egual- 
mente in ciascuno di essi, e che i popoli nei quali veramente 
si trasfuse e si inoculò lo spirito della Rivoluzione francese 
furono soltanto i popoli di stirpe latina. S’intende facilmente 
come debba esistere una differenza, che si riflette sulle sorti 
della democrazia, fra questi popoli ed i popoli dell’Europa set- 
tentrionale, nei quali, qualunque sia il carattere formale della 
loro Costituzione, esistono ancora oggidi avanzi di feudalismo, non 
soltanto nei costumi, ma anche nelle leggi; nei quali il dominio 
dinastico e patrimoniale sui popoli, fa uncora parte del diritto 
pubblico come nei tempi anteriori alla Rivoluzione. 

Gli effetti di questa non hanno, al postutto, cessato di farsi 
sentire, sia pur lentamente, dappertutto: e oggidi noi vediamo 
accadere, ciò che fino al principio di questo nuovo secolo nessuno 
avrebbe osato predire, che la Russia, la Turchia ed i Paesi Bal- 
canici hanno una Costituzione e un Parlamento; che anche i po- 
poli orientali, da sì lungo tempo immobili e muti, si scuotono 


e si muovono; che la libertà politica sta per trasformare anche 
l'Oriente. 


La classe dominante in una vecchia società fu sempre con- 
servatrice, nel senso di opporre l’argine della propria organizza- 
zione e delle proprie clientele ai propugnatori di idee nuove, 
fossero essi molti o pochi. | 

Già, quattro secoli prima di Cristo, Socrate e Platone avevano 
combattuto quello spirito di egoismo e di avversione ai mutamenti 
che doveva essere la forza dei conservatori in tutte le età avve- 
nire. Quei due grandi filosofi avevano già scosso e scandalizzato 
il mondo pagano con quelle medesime dottrine di fratellanza e 
solidarietà fra gli uomini, di eguaglianza nei loro diritti come 
nei loro doveri, che il divin Redentore venne poi a sanzionare e 
santificare colla sua legge. Ciò non impedì — perchè non dirlo ? — 
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che a ciascuno di tutti i secoli successivi possano venire più o 
meno applicate le severe parole che Tommaso Moro, Cancelliere 
d'Inghilterra, lasciava scritte or son quasi quattro secoli: « Se 
« io guardo e scruto le condizioni delle nazioni oggi più fiorenti, 
« non vi veggo che una certa congiura di ricchi per far bene i 
loro affari col nome e col titolo di repubblica: dove i congiu- 
rati cercano con tutte le astuzie ed in tuttii modi possibili di 
conseguire il doppio fine di assicurarsi il possesso sicuro ed 
indefinito di una fortuna bene o male acquistata; di abusare 
degli altri come di animali, e di ottenere al minimo prezzo la 
loro mano d'opera e le loro fatiche ». 

Ma è anche molto più vicino il tempo in cui Turgot osser- 
vava melanconicamente che la Società continuava ad essere com- 
posta di varii ordini male uniti fra loro, e nei quali l’idea dello 
interesse comune, generale, era ancora quasi affatto sconosciuta. 

Ciò che oggi accade un po’ dappertutto sul Continente, ma 
in modo più caratteristico nelle nazioni latine, è dunque storia 
antica: la quale non cesserà di riprodursi fintantoché non si avrà 
una concezione più precisa della Democrazia come forma sociale, 
e la maggior parte degli uomini, invece di volere l’osservanza 
della giustizia nello interesse generale, continueranno a preferire 
‘ di essere ingiusti, propensi ad opprimere quando si sentono i più 
forti e a tollerare l’oppressione di cui non soffrono. 

Invano si cercherebbe nella storia un esempio che le classi 
dominanti abbiano proceduto di propria iniziativa ad un rinno- 
vamento politico o sociale: vi si vedrà bensì che il motivo per 
cui il potere venne passando dalle mani di un numero ristretto 
di individui a quelle di un più gran numero fu quasi sempre che 
ì primi perdettero la propria superiorità col mostrarsi non punto 
più capaci dei secondi, i quali intanto erano venuti gradatamente 
innalzandosi. E poi mestieri aver anche presente che un Governo 
presta sempre il fianco alle opposizioni, perchè esso è sempre 
una transazione fra le nuove idee e le vecchie, fra gli inte- 
ressi esistenti e quelli che vengono formandosi, fra il passato 
e l'avvenire. Si aggiunga ancora che ogni aumento di civiltà 
importa quasi necessariamente un mutamento nelle classi diri- 
genti pel fatto istesso che la classe dominante cerca quasi sem- 
pre di impedire progressi maggiori di quelli a cui essa deve il 
suo avvento al potere. 

Nessuna meraviglia pertanto che la Borghesia, considerata 
politicamente come la classe che è rimasta nelle nazioni latine 
la nuova classe dirigente, o dominante che dir si voglia, sia stata 
ben presto fatta segno alle recriminazioni delle classi sociali più 
numerose; delle classi che sentono di non avere ancora avuto dalla 
Jtivoluzione tutti i vantaggi che ne aspettavano, e si lagnano che 
essa, la Borghesia, sia venuta sfruttando un moto che non fu sola a 
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produrre, mentre d’altra parte si affrettava a manifestarsi quale 
classe conservatrice non punto meno di quelle che col concorso 
del popolo essa aveva distrutte. 

Solo pensando alla grande sentenza di Leibnitz, che il pre- 
sente è figlio del passato, si può intendere come, ad onta del 
progresso della civiltà e della rinnovazione in tanta parte avve- 
nuta della vita politica nelle nazioni latine, la Borghesia, come 
classe politica dirigente, rappresenti ancora oggidì tanti dei vizi 
lasciati in eredità alle nuove generazioni dai lunghi secoli di 
servitù e di corruzione dell’antico regime. 

Era a prevedersi, era quasi una storica necessità, che il giorno 
in cui il popolo aveva conquistata la libertà politica, e si era per 
giunta sentito proclamare sovrano, cominciasse a manifestarsi la 
vera questione sociale» La libertà politica è necessaria, ma non 
sufficiente al benessere delle moltitudini: essa non può essere un 
fine a sè stessa, bensì una condizione ed un mezzo al godimento 
di altri beni. 

Ciò è ben lungi dal voler significare che i mali di cui il prole- 
tariato oggidì sì lagna siano più gravi in confronto dei passati: 
devesi anzi riconoscere che nè sotto la schiavitù antica, nè sotto il 
sistema del Medio Evo, nè sotto quello delle Corporazioni, le masse 
umane furono mai più felici, più libere e più rispettate di quel 
che lo siano a’ giorni nostri. Ben disse Macaulay : « Più si esa- 
« mina con attenzione la storia del passato, più si vede quanto 
« si ingannino coloro che si immaginano essere l’epoca nostra atta 
« a prolurre nuove miserie sociali. La verità è che queste mi- 
« serie sono antiche: ciò che vi è di nuovo è la intelligenza che 
« le scopre e l’umanità che le solleva. » 

Per effetto della rivoluzione portata fra il capitale ed il la- 
voro dalle macchine e dalle altre trasformazioni economiche, la 
ricchezza è venuta perdendo l'antico carattere; da feudale e ter- 
riera essa è ormai diventata principalmente la ricchezza delle 
fabbriche industriali, delle banche, delle miniere, delle ferrovie, 
del commercio e di tutto il nuovo movimento economico. Nella 
coscienza popolare si doveva pertanto far sentire più acutamente 
il desiderio di altri beni, più reali che non sia quello della sola 
libertà politica. I 


Sarebbe un grave errore, oltrechè un non senso, quando si 
accenna a tali accuse, non distinguere fra la Borghesia come 
grande classe sociale e quella piccola minoranza di essa che per 
forza di eventi si è costituita classe politica dirigente e si è impos- 
sessata del governo parlamentare. 

Oggidì che la ricchezza non è più la sola proprietà fondiaria, 
.oggidi che, a partire dal giorno in cui Watt apriva l’èra della 
grande industria colla creazione della macchina a vapore, è sorta 


8 LA DEMOCRAZIA 


accanto alla proprietà fondiaria, e si è prodigiosamente svilup- 
pata ed estesa, una proprietà ancora più importante, quale è 
la proprietà mobiliare, la Borghesia è la classe che più di ogni 
altra contribuisce colla propria attività e col lavoro intellettuale 
alla vita della nazione. Tutti sanno che alla formazione della 
ricchezza è non meno necessario il capitale creato col lavoro 
intellettuale del proprietario di quel che lo sia il :avoro mate- 
riale dell’operaio. Il capitale, come ogni altra cosa umana, può 
essere impiegato a fini utili e buoni o a fini non buoni ed egoi- 
stici: ma per sè stesso il capitale nulla ha di meno legittimo. 
Esso è il risultato del lavoro e anche del risparmio; di quel ri- 
sparmio che è condizione essenziale dell’incremento della produ- 
zione, e quindi anche del lavoro. Il risparmio, sotto un nome sì 
modesto, è quella grande istituzione di previdenza e di solida- 
rietà umana che trasmette ad una generazione il pieno godimento 
di una parte della ricchezza creata dalla generazione precedente. 
Esso è dunque il vero punto di partenza, la forma per così dire 
embrionale, del capitalismo. V'ha di più: una buoha parte degli 
attuali proprietarî di terreni e di stabilimenti industriali discen- 
dono da lavoratori onesti e previdenti che osservarono la legge del 
risparmio; quella legge tanto raccomandata da Franklin, l’onesto 
operaio diventato Presidente della grande Repubblica Americana. 

È giusto pertanto quanto necessario — giova ripeterlo — di ben 
distinguere fra Borghesia come classe sociale e Borghesia come 
classe politica dirigente, quando si tratta di combattere gli abusi 
commessi da quella specie di feudalità capitalistica che nelle 
società latine contemporanee venne quasi sostituendosi agli anti- 
chi ordini feudali. La prima deve non soltanto rimanere fuori di 
ogni discussione, ma deve anzi venir considerata come parte in- 
tegrante e necessaria della Democrazia. 

Quando poi si parla dei torti della Borghesia quale classe 
politica dirigente è anche mestieri avere presente quella circo- 
stanza attenuante che venne ammessa financo da Pietro Ellero, 
il coscienzioso quanto severo censore della Borghesia politica. 

« Avendo la francese rivoluzione — scrive l’Ellero — scon- 
« volta tutta quanta la società, l’istinto di conservazione ha ri- 
« pigliato in questa il sopravvento: gli interessi sociali in tutte 
« le forme, religiosi, politici, domestici ed economici, si sono di 
« contro congiurati; e così si va ora sfacendo ciò che ella fece. » 

Vero è che sono già trascorsi quasi altri quaranta anni da 
quando l’Ellero così scriveva: ma neanche questo deve sembrare 
un lasso di tempo troppo lungo quando si pensi alla forza che 
ha in sè l'istinto sociale di conservazione. Mentre questo servi a 
mantenere la potenza delle vecchie passioni reazionarie, la parte 
meno buona della classe borghese, invece di lavorare in prò della 
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Democrazia, si valse delle istituzioni liberali e dei parlamenti per 
creare delle consorterie e delle piccole oligarchie plutocratiche. 

L'importante si é dunque soltanto questo: che quella mino- 
ranza della Borghesia che fa parte a sè, e facendo quasi un mo- 
nopolio del governo parlamentare si è impossessata dello Stato, 
cessi dall’esser ritenuta la legittima rappresentante della Demo- 
crazia. Ciò avverrà se si seguirà il consiglio dell’istesso Ellero, 
là dove scrive: « La Borghesia, comunque sorta dal terzo ordine 
« di Francia, scalzando i due primi e schiacciando il quarto, e 
« comunque non conti che pochi milioni di membri attivi, non é 
« già un ordine dello Stato nè un ordine chiuso di persone. 
« La Borghesia siamo noi; non proprio per esser noi, ma perché 
« abbiamo indosso questa vernice di falsa democrazia e questo 
« spirito di avidità, di lucro, di ostentazione, di mire, di passioni 
« e di godimenti volgari, che ci divora e consuma. Non si tratta 
« quindi di dirigere le armi contro alcun individuo nè contro 
« alcun ceto, ma contro lo spirito comune, contro lo spirito di 
« noi medesimi; e quindi non vogliono essere materiali queste 


«armi, ma quelle delle leggi, dei costumi e sopratutto delle 
« convinzioni. » 


È più facile immaginare che definire con esattezza ciò che, 
nelle attuali conlizioni della vita politica nelle nazioni latine, 
dovrebbe essere la Democrazia per essere un elemento di vero 
progresso sociale, una garanzia, anzichè un vero pericolo, per la 
libertà. Sebbene siano già passati sessanta anni da quando il 
Tocqueville esprimeva i propri timori, può per avventura affer- 
marsi con verità, ancora oggidi come allora, che il pericolo 
permanente dei governi democratici sia quello da lui denunziato, 
cioè la falsa concezione della Democrazia. 

Nel concetto di Aristotile, (che fu il primo a studiare la De- 
mocrazia) il governo di tutti — al quale risponde appunto il 
nome di Democrazia — è, purchè buono, il governo per eccellenza; 
e il governo buono è quello che ha per fine l’utilità comune, mentre 
il cattivo è quello che ha per fine l’utilità privata dei governanti. 
Più tardi, un altro studioso della Democrazia, il Montesquieu, 
sentenziava la virtù dover essere il principio e il vero fondamento 
della Democrazia. 

Bastano queste definizioni per poter intendere se abbiano 
‘a dirsi Governi buoni, anche quando poterono chiamarsi liberali 
inquantoché non violarono le libertà costituzionali, i Governi 
parlamentari succedutisi nelle nazioni latine a partire dalla se- 
conda metà del secolo scorso. Il fatto rimane di una triste evi- 
denza quand’ anco vogliansi coprire di un pietoso velo i più o 
meno grossi Panama che hanno funestate in questi ultimi ses- 
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santa anni ciascuna delle nazioni latine: tantopiù abbominevoli 
inquantochè perpetrati all'ombra delle libertà costituzionali e di 
un supposto, ma non esistente, controllo dei pubblici poteri da 
parte della Rappresentanza Nazionale. 

I Governi borghesi sfruttarono, più o meno dappertutto, il 
nuovo regime, valendosi principalmente di due mezzi egualmente 
egoistici: l'uno l’inframettenza eretta a sistema della politica 
nell’Amministrazione, inframmettenza mediante la quale il potere 
legislativo venne troppo spesso ad essere una cosa sola col potere 
esecutivo; l'altro — un mezzo che potrebbe chiamarsi negativo 
— l’ostinazione a non voler promuovere, prima di esservi costretti, 
leggi d’indole sociale atte a garantire le numerose classi dei 
lavoratori e dei meno abbienti dalle sopraffazioni della ristretta 
classe dirigente. | 

Superfiuo dimostrare come il primo. di questi due vizi do- 
vesse riuscire funesto agli interessi della Democrazia. 

Egli è più specialmente negli infiniti meandri della Ammi- 
nistrazione e nei complicati Uffici burocratici dello Stato che la 
Plutocrazia eretta a partito politico esercita la sua influenza a 
vantaggio proprio e delle sue clientele; a danno degli interessi 
generali. 

Questo è un male per vero che non può dirsi proprio soltanto 
delle vecchie nazioni latine: anche le giovani nazioni al di là 
dell'Atlantico ne sono affette, ed è penetrato e va estendendosi 
anche nella grande Repubblica degli Stati Uniti. Ma, per quel 
che riguarda principalmente quest’ultima, è uopo non dimenticare 
che la natura istessa dalla sua Costituzione serve di antidoto ed 
impedisce che la Plutocrazia vi faccia sentire i deleterii effetti 
della sua influenza a danno della Democrazia nel campo politico, 
come accade nelle nazioni latine. 

Si può essere certi che la grande Repubblica Americana re- 
sterà ancora lungamente la sola nazione ove a suo primo Magi- 
strato potrà essere eletto, come in passato, un cittadino che abbia 
incominciata la sua vita quale povero operaio e siasi fatto grande 
e stimato unicamente per le sue virtù. 

E non è soltanto alla loro Costituzione, ma anché al loro 
modo d intendere la Democrazia — così diversamente da quel che 
essa intendesi nelle nazioni latine — che gli Americani del Nord 
devono la fortuna di avere avuto, anche recentemente, Presidenti 
così altamente benemeriti della vera Democrazia, quale un Roo- 
sevelt, il cui nome meriterà di passare alla posterità per l'one- 
sto coraggio che ebbe di denunziare ai suoi connazionali e al 
mondo intero i danni nascenti dagli usi illegittimi della ricchezza 
e della eccessiva potenza del capitalismo, adoprandosi anche viril- 
«mente, come fece colla parola e cogli scritti, a inculcare la 
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necessità di leggi che controllino gli usi e moderino l’influenza del 
capitale. 


Non vi sarà a sperare che cessino. i tristi effetti dell’abuso 
del governo parlamentare -- fatto servire, anzichè al bene co- 
mune, agli interessi egoistici, quando di un partito politico 
qualsiasi, quando, più spesso, della ristretta consorteria plutocra- 
tica — fintantochè la Democrazia si presterà inconsciamente 
alla confusione che nelle nazioni latine è fatta fra la sovranità 
parlamentare e la sovranità del popolo. Una tale confusione fu 
tulta a danno della vera Democrazia, inquantochè ha avuto troppo 
spesso per effetto di permettere che governi di partito, ma sedi- 
centi liberali, governassero senza controllo, coprendo la propria 
illegittima onnipotenza col gran nome del popolo. Il danno di 
una siffatta confusione fu sentito dapprima in Francia dopo la 
Costituzione del 1830, e fu una delle cause dell’infelice fine del 
governo borghese di Luigi Filippo. 

La verità è che ogniqualvolta la sovranità delle assemblee 
venga sostituita alla sovranità vera, che è quella del popolo, questa 
rimane annientata. Il fatto dovrebbe essere facile a spiegarsi, 
quando anco la storia non fosse là per provare che la sovranità 
delle assemblee non fece troppo spesso che mascherare la ditta- 
tura dei partiti e la usurpazione dei pubblici poteri, fatta a danno 
dei veri interessi del popolo. Ecco perchè, per entrare sincera- 
mente nella pratica della sana democrazia, noi dovremmo in 
avvenire fare il contrario di ciò che sinora si è fatto: dovremmo 
difendere la sovranità del popolo combattendo la onnipotenza 
delle assemblee parlamentari. 

Così la intesero gli Americani del Nord con la loro Costi- 
tuzione, figlia della vecchia Costituzione inglese; alla quale, pur 
avendone conservati i principî che potevano adattarsi alla loro 
«democrazia repubblicana, essi fecero una importante modificazione 
col porre l’Amministrazione affatto al di fuori della Costituzione. 
Nella Costituzione degli Stati Uniti di America si trova consa- 
crato il principio che il popolo, avendo il diritto di scegliersi il 
governo che più gli conviene, ha perciò stesso anche quello di 
misurare la parte di autorità che stima opportuno di conferire 
ai suoi rappresentanti. I Ministri, secondo la Costituzione ameri- 
«cana, non fanno parte del Corpo legislativo; con questo il Pre- 
sidente della Confederazione comunica soltanto per messaggio; 
egli governa da solo, con la sua sola responsabilità, pur rispet- 
tando l’azione delle leggi in quanto possano influire sulla Ammi- 
nistrazione. Quanto alle due Camere legislative, gli americani 
negano ad esse ogni sovranità, rimanendo fedeli alla grande 
massima di Washington: « L'influenza non è il Governo. » La 
sovranità nazionale, ciò che sopratutto importa, non vi è mai 
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delegata : perchè tanto il Presidente quanto i rappresentanti della 
Confederazione hanno poteri ben determinati. Vero mezzo questo 
onde essere sicuri che la libertà mai non corra pericolo. 


L’altro degli accennati vizi del Governo parlamentare bor- 
ghese nelle nazioni latine fu la sua noncuranza dei bisogni delle 
numerose classi dei lavoratori e dei meno abbienti: bisogni i 
quali richiedevano leggi che vi provvedessero. 

Bebel, il Capo del Socialismo germanico, ebbe a dire nel Con - 
gresso socialistico di Jena del 18909: « Io rinunzierò volentieri 
« alla lotta per la distruzione della forma dello Stato attuale, 
« se la Borghesia saprà prevenire i voti dei lavoratori. » I go- 
verni parlamentari delle nazioni latine, più assai che quelli della 
Germania, avrebbero dovuto far tesoro di quelle parole. Il mo- 
vimento socialistico, ove si faccia astrazione da quella utopia 
del collettivismo Marxista, alla cui futura applicazione son ben 
pochi oggimai coloro che credono anche fra i veri socialisti, è 
tal cosa che agli onesti di qualunque partito dovrebbe sembrare 
un fatto quasi providenziale, anzichè da combattersi come funesto. 

Quando si abbia presente che la questione sociale, prima an- 
cora di essere una questione politica ed economica, è una que- 
stione essenzialmente morale, si scorge facilmente come il mo- 
vimento socialista, inquanto esso si limita a voler dare allo Stato 
una forma più in armonia colle legittime aspirazioni delle masse 
lavoratrici e ad accrescere il loro benessere, può essere accettato 
da tutti come uno di quei grandi fatti storici destinati a segnare 
un nuovo passo nel progresso della giustizia sociale; un nuovo 
passo che non sarebbe forse stato possibile altrimenti. Mentre una 
delle accuse che giustamente si muovono ai Governi borghesi è 
quella di non aver saputo sostituire alcun ideale a quelli che 
animarono spesso la vita politica nei secoli in cui dominavano le 
Aristocrazie, perchè non dovrà egli considerarsi come un bene che, 
grazie al movimento socialistico, la Democrazia trovi davanti a 
sè un ideale da far trionfare qual’ è l’ideale dell’altruismo ? 

Egli è innegabile che in fondo alle rivendicazioni proletarie e di 
ciò che chiamasi comunemente il Socialismo vi è una ispirazione 
mal definita ma generosa verso uno stato sociale migliore e più giu- 
sto: e il torto di coloro che temono questo movimento si è appunto 
di avergli opposto un ostentato disprezzo ed una cieca resistenza, 
invece di discernere ciò che esso contiene di legittimo e di rea- 
lizzabile, affine di illuminarlo e dirigerlo. 

Chi non sente che il trovare un assetto sociale in cuì ve- 
nisse ridotto al minimo possibile il numero di coloro che soffrono 
sarebbe una delle più grandi conquiste della civiltà ? 

« Noi siamo i primi a riconoscere (scriveva, non è guari, il 
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« dotto e venerando Vescovo di Cremona, Monsignor Bonomelli) 
« che l’onda socialistica rese un grande servigio al nostro popolo, 
« particolarmente delle campagne. Se le sue condizioni ora sono 
« migliorate assai e miglioreranno ancora, il merito in gran 
« parte si deve al movimento socialista, e saremmo irragionevoli 
« ed ingrati se lo «lisconoscessimo, » 

Le classi dirigenti avrebbero dovuto sapere prevenire i nuovi 
desiderî delle masse, invece di aspettare che l’onda socialistica, 
da provvidenziale che era, accennasse a farsi minacciosa e ad 
escire da quelli che l’illustre prelato chiama opportunamente i 
giusti confini. 

Vero è che, come ben osserva lo stesso Monsignor Bonomelli, 
da alcuni anni qualche cosa si è fatto per rimediare alla lamen- 
tata ingiustizia: ma si è ancora ben lungi dall’aver fatto quanto 
sarebbesi dovuto fare per evitare che venisse poi imposto più di 
quanto sia utile e giusto. « La leggein passato - soggiunge egli 
« parlando dell’Italia - ha sempre avuta gran cura, tutta e troppa 
« cura, di proteggere i diritti dei proprietari e dei capitalisti, e si 
« è data ben poca briga di proteggere e favorire il lavoro ed i 
« lavoratori....... Abbiamo progredito, è vero: ma, dei 2147 arti- 
« coli del Codice civile, soltanto 405 si occupano delle persone ; 
« gli altri, direttamente o indirettamente, della proprietà, di- 
« fesa in tutti i modi. Sono dunque più le cose che le persone? » 

L'errore di non avere voluto prestare orecchio ai moniti del 
Socialismo, quando essi non erano ancora minacciosi, e di non aver 
voluto metter mano a riforme, giuste e necessarie, in favore 
delle classi popolari, trae anch'esso le sue origini dalla Francia; 
fu là che si manifestò più specialmente col Governo borghese 
pseudo-democratico della Monarchia di Luglio del 1830. 

La Monarchia di Luglio inaugurava il regno del denaro e pro- 
clamava la morale degli interessi plutocratici : e fu quasi fatale che 
il triste esempio venisse imitato dai Governi borghesi venuti al 
potere in tutte le altre nazioni latine dopo i moti politici del 1848. 
Qui è mestieri non fraintendere. Leclassi ricche nonsono per sè stesse 
a condannarsi, come non lo è la ricchezza; ciò che vuol essere 
condannato è l’uso illegittimo a cui la ricchezza si faccia ser- 
vire, a scapito delle classi non abbienti. Le classi ricche censu- 
rabili sono quelle che si ostinano a non intendere che la ricchezza 
ha una funzione sociale, l'adempimento della quale è un dovere. 

Non v’è chi non veda quanto sarebbe stato meglio che i Governi 
delle altre nazioni latine avessero invece imitato l’esempio dato dal- 
l’Inghilterra: « il solo paese (come già osservai scrivendo or sono due 
« anni su Za Democra ria in Inghilterra), il solo paese in cui le classi 
« dirigenti abbiano, rima di esservi costrette, inteso che la li- 
« bertà politica non basta da per sè a fare il benessere delle popo- 
« lazioni se essa non è fatta viva e presente in tutti gli organismi 
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« economici e sociali; che, in altri termini, una Democrazia poli- 
« tica non può coesistere con una Oligarchia economica. » 


Ma dovrebbe egli dunque condannarsi il Governo parlamen- 
tare e denunziarlo come nefasto agli interessi della Democrazia, 
sol perchè esso può prestarsi e si è prestato ad essere abusato 
e corrotto ? Il regime parlamentare, quand’arco non fosse uno 
fra i diversi fattori del governo democratico, dovrebbe forse es- 
sere considerato come una necessità del nostro tempo. I Parla- 
menti non possono del resto avere un valore assoluto: son buoni 
o cattivi in ragione soltanto di ciò che rappresentano. Dove cercar 
dunque il riparo ai danni che sovrastano alla Democrazia ? 

Sarebbe un’utopia, non meno che un errore al punto di vista 
dei veri interessi della democrazia, il credere che la democrazia 
pura, come forma di governo, potrà mai essere attuata più e me- 
glio di quel che lo sia stata in passato. Può ricordarsi a tale ri- 
guardo il disprezzo, sia pur esagerato, che per essa ebbe Voltaire: 
« La democrazia pura'è il governo della canaglia.... Quando il po- 
« polo si picca di ragionare tutto è perduto: in quanto alla ca- 
« naglia, essa resterà sempre canaglia. » 

Ma ciò che più monta si è che non è possibile il dire REG 
la democrazia pura abbia dati governi degni di tal nome. Per 
tacere di epoche storiche più lontane e d'altra civiltà, la demo- 
crazia pura del 1793 non esistette che sulla Carta; le altre servi - 
rono, più o meno, di passaggio al dispotismo. | 

Coloro che a modello per le vecchie nazioni latine vorrebbero 
scegliere la Democrazia quale esiste al di là dell'Atlantico dimen- 
ticano per avventura che la giovane nazione americana non co- 
nobbe mai differenze di diritti e di doveri fra i suoi cittadini. Gli 
Americani sono tutti uguali oggidì come lo furono sempre. Non 
così noi, per i quali l'eguaglianza politica e civile cominciò sol- 
tanto quando nel secolo scorso il patriziato cessò di essere un or- 
dine politico avente carattere feudale, per' rimanere, come oggi è, 
non più che il ricordo storico di una istituzione che ebbe la sua 
ragione di essere, e non fu senza utilità nè senza gloria. 

Che se, ad eccezione della Francia repubblicana, le nostre - 
Costituzioni attribuiscono ancora al capo dello Stato la facoltà 
di concedere titoli nobiliari, rimane pur sempre la impossibilità 
di far rivivere con un semplice titolo ciò che più non esiste. 
Come potrebbesi, malgrado ciò, non ammettere che anche la sola 
sopravivenza materiale del patriziato possa avere anch'essa una 
qualche influenza per l’avvenire della Democrazia nelle nazioni 
latine ? “ne 


« L'età presente - ha scritto Giosuè Carducci - si sente vecchia, 
« e manifesta .il pressntimento, non di prossima fine, chè nulla 
« finisce, ma della sua trasformazione; tv. L'avvenire della 
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« plebe è una necessità storica: solo che non deve, e neppur vo- 
« lendo potrebbe, sovrapporre sè agli altri ordini e soggettarseli, 
« e nemmeno violentemente distruggerli. » | 

Queste brevi parole meritano di essere ricordate : perocchè è 
fuori di dubbio che l’avvenire della Democrazia deve dipendere, 
non dalla distruzione di questa nostra società politicamente in- 
vecchiata innanzi tempo, bensì dalla sua trasformazione. È quanto 
dire che, come non sarebbe savio formare una vera Democrazia 
escludendone in odio al Socialismo i migliori elementi del prole- 
tariato, così nol sarebbe l’escluderne i migliori elementi di cia- 
scuna dell’altre classi sociali, compresa la aristocrazia dei natali. 

Una Democrazia benintesa e destinata a durare non può es- 
sere l’abdicazione ad ogni grandezza individuale, ad ogni forza 
indipendente; essa non deve essere refrattaria a nulla di ciò che 
rappresenta la tradizione delle virtù private e pubbliche, la col- 
tura, il valore personale, il sentimento dell’indipendenza, il ricordo 
delle nobili imprese degli avi, tutto ciò che vi ha di aristocra- 
tico nel più alto senso della parola. La democrazia non può avere 
nulla di comune colla demagogia, cioè con quella sétta nemica 
di tuttociò che resiste, che grandeggia, la quale venne sì ben 
definita: « il nero e segreto effetto di un orgoglio debole ». 

L’ ideale della Democrazia dovrebbe dunque essere che colla 
trasformazione e colla ascensione ordinata delle classi inferiori 
procedesse di pari passo la direzione della cosa pubblica affidata 
ad un gruppo di uomini superiori appartenenti alle diverse classi 
sociali; uomini la cui superiorità consista nello essere degni di 
elevarsi sopra gli altri. Il governo dei migliori è ciò che fece 
la grandezza e la prosperità dell’ Inghilterra. 

È dubbio se altre nazioni potranno avere mai la fortuna della 
nazione inglese, della quale ancora oggidì si potrebbe dire con 
Macaulay possedere essa l'aristocrazia più democratica e la de- 
mocrazia più aristocratica che il mondo abbia mai conosciute. 
Ma una cosa è certa, e yuesta è che anche nelle nazioni latine 
la Democrazia avrà tantopiù provveduto al proprio avvenire quanto 
più avrà imitato l’ ideale inglese, sì e quanto sia possibile. Imi- 
tando il quale ideale, essa dovrà anzitutto tener meno a gover- 
nare che a voler essere ben governata ; essere bensì gelosa del 
diritto di controllo, ma ammettere le superiorità naturali dei più 
capaci di ben governare. 

La Democrazia al postutto dovrebbe essere qualcosa di ogget- 
tivo anzichè di soggettivo ; per essa l’ ideale della società moderna 
dovrebbe essere più che altro una società fatta di libertà e di 
giustizia, ove attraverso alle tante inevitabili disuguaglianze si 
giunga ad una spontanea armonia, nella quale ciascuna classe 
sociale, come ciascun individuo, trovi assicurata la parte di be- 
nessere a cui ha diritto, | 
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A creare una Democrazia non basta la libertà politica garan 
tita da una Costituzione : è mestieri che la libertà sia tradotta e 
fatta viva in tutte le estrinsecazioni della vita civile. La libertà 
è tal cosa che vuol essere intesa ed applicata per intero, in tutte 
le sue forme, in tutte le sue manifestazioni. Questo principio, che 
dovrebbe essere uno dei principali fondamenti della Democrazia, 
fu sistematicamente violato dai governi borghesi delle nazioni 
latine; i quali, anteponendo troppo spesso alla politica delle idee 
e dei principî la politica delle clientele, finsero di ignorare che 
le armonie del mondo economico nascono dalla libertà e sono una 
cosa sola con essa, non altrimenti che colla libertà nascono e si 
immedesimano le armonie del mondo morale. 

Non è esagerato l’affermare che, qual più qual meno, tutti 
igoverni delle nazioni latine, a partire dalla metà del secolo scorso, 
ammantandosi del pomposo nome di Stato, non fecero nel campo 
economico che riprodurre, sotto una forma alquanto diversa, tutto 
quello insieme di vincoli e di restrizioni alla attività individuale 
che già inceppavano l’ uomo sotto l’ antico regime. 

Per continuare ad ingerirsi nelle relazioni di interesse fra i 
cittadini, essi continuarono a servirsi dell’ antica pretesa che lo 
Stato possegga la capacità onde essere il tutore di tutti coloro 
che vogliono essere protetti nei loro materiali interessi ; nè ciò fa- 
cendo pensarono che per essere logici avrebbero dovuto ammet- 
tere che uno Stato avente per missione di provvedere col suo 
intervento a tutti i bisogni sociali avrebbe il dovere di proteg- 
gere i bisogni e gli interessi del lavoro non meno di quelli della 
proprietà. | 

Secondo la scuola liberale, la sola che meriti di essere chia- 
mata scuola, lo Stato, considerato come l’ insieme dei pubblici 
poteri che governano e amministrano la società civile, non può 
essere fine a sè stesso: è soltanto un mezzo ed una garanzia. Suo 
dovere, più ancora che suo diritto, si è di difendere indistinta- 
mente e in pari grado tutti i cittadini contro quanto ne possa 
ostacolare l’ attività e la libertà. La cosa non può concepirsi al- 
trimenti, sol che si pensi che lo Stato non è in sostanza altro che 
una emanazione dei singoli individui che lo compongono e dai quali 
trae la sua ragione di essere. Il Governo non è, a sua volta, lo 
si sa, che l’organismo civile e visibile di cui lo Stato ha bisogno 
per manifestarsi ed agire. 

I inetodi adottati nel campo economico dai governi borghesi 
delle nazioni latine sono una fra le varie importazioni teutoniche, 
tutte per vero ben poco rispondenti al genio delle nazioni latine. 
Si tratta nè più nè meno che di vero socialismo: colla sola dif- 
ferenza che, invece di essere praticato a vantaggio delle classi 
popolari, lo è a vantaggio di pochi privilegiati e protetti. 

Nato in Germania, per opera di una sedicente scuola economica 
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capitanata da Schéinberg, Wagner ed altri professori separatisi 
dall’antica scuola liberista, fu chiamato dapprima Socialismo cat- 
tedratico; prese più tardi il nome non meno altisonante di Socia- 
lismo di Stato; ma, sotto l’ uno come sotto l’altro nome, non è 
difficile di riscontrare in esso l’originaria impronta del despotismo 
e della statolatria accentatrice. 

È esso il medesimo che cominciò in Francia sotto Luigi XI, 
crebbe sotto Luigi XIV, e fu compiuto nel tempo che può chia- 
marsi il periodo reazionario della Rivoluzione: quando Mirabeau, 
la Costituente e la Convenzione, decretamndo essere lo Stato quello 
che crea la proprietà, facevano rivivere i tempi in cui Sparta 
aveva fatto dello Stato un idolo tirannico, al quale aveva attri- 
buito la proprietà di ogni bene, 

Il Socialismo di Stato, il quale vorrebbe tenersi ad una eguale 
distanza fra i principî della scienza economica e l’ utopia del so- 
eialismo puro, non può trovare la sua naturale soluzione fuorchè 
nel comunismo autoritario. Lo ha detto Bastiat : « Non appena il 
legislatore intraprende di procedere alla distribuzione delle ric- 
chezze all’infuori della ripartizione che si effettua per le leggi 
del valore e della concorrenza, egli inaugura una serie di misure 
protezioniste, il cui effetto è di distruggere una parte della ric- 
chezza pubblica, e la cui conclusione logica è il comunismo ». 

Questo e non altro è il nome da darsi ai metodi adottati da 
quei Governi, pur sedicenti liberali, che, col pretesto di stabilire 
l'equilibrio fra i diversi interessi, non fanno che dare ad’ una 
parte cei cittadini quel tanto che tolgono arbitrariamente al- 
l’altra; Governi che si credono in diritto ora di promuovere ed 
ora di ostacolare le industrie che sorgono nel paese; di stornare 
una parte del lavoro e del capitale della Nazione da quelle vie 
che essi avrebbero naturalmente prese, spingendoli per altre vie 
artificialmente create o favorite col mezzo di un dazio protettore. 

La conseguenza di questa indebita ingerenza si è che, mentre 
in uno Stato ben ordinato la funzione principale del Governo do- 
vrebbe essere quella di moderare e frenare ogni interesse egoi- 
stico tendente ad esorbitare e ad offendere il diritto di altri 
interessi, il Governo viene col protezionismo a fare esattamente il 
contrario. — | 


Il nostro Beccaria, prima ancora che il grande Turgot in 
Francia, aveva denunziato il pericolo che si nasconde sotto certe 
restrizioni di libertà che i Governi fanno accettare col seducente 
nome di protezione. « Questa è — scriveva egli — in mano del 
forte la catena con cui egli lega le azioni degli incauti e dei 
deboli: questa è la ragione per cui in alcuni Governi che hanno 
tutta l’apparenza di libertà la tirannia sta nascosta, o si introduce 
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non prevista, in qualche angolo negletto dal legislatore, in cui 
insensibilmente prende forza e si ingrandisce. » 

Queste parole, dettate ilal grande statista italiano or son già 
quasi 150 anni, si direbbero di questi giorni. Ad onta dei moniti 
che non mancarono della Scuola economica liberale per premunire 
le masse popolari contro le insidie preparate a loro danno, i Go- 
verni borghesi, dalla seconda metà del secolo scorso in poi, hanno 
ognora più assunta la parte del forte già rappresentata dai Go- 
verni dell’antico regime; ed ancora oggidì le masse popolari con- 
tinuano purtroppo a rappresentare la parte degli incauti e dei 
deboli, i quali non s'avveggono della tirannia che sta nascosta o 
sì introduce non prevista. 

Cavour, il solo granle statista che ebbe l’Italia moderna, non 
potè non essere anch'egli uno dei più schietti avversari del prote- 
zionismo. Giova ricordare come egli si esprimesse al riguardo in 
due occasioni che se ne presentarono alla Camera nel 1852: « Le 
« dottrine socialistiche non si sono sviluppate che nei paesi dove 
« le idee protezionistiche avevano penetrato nella legislazione, 
« nelle idee e nei costumi ».... « [o dico che il più potente alleato 
« del socialismo, nell’ordine intellettuale, è la dottrina protezio- 
« nista. Essa parte assolutamente dal medesimo principio. Ridotta 
« alla più semplice espressione, essa afferma il diritto ed il do- 
« vere del Governo di intervenire nella distribuzione, nell’impiego 
« dei capitali; essa afferma che il Governo ha per missione, per 
« funzione, di sostituire la sua volontà, da luì tenuta per la più 
« illuminata, alla volontà libera degli individui. Se queste affer- 
« mazioni venissero a passare allo stato di verità ricevute ed 
« incontestate, io non vedo cosa si potrebbe rispondere alle classi 
« operaie quando venissero a dire ai Governi : voi credete di vostro 
« diritto e dovere d’intervenire nella distribuzione del capitale e 
« di regolarne l’azione: perchè non vi occupate anche della pro- 
« duzione e del salario ? Perchè non organizzate il lavoro? » 

Non meno utile sarebbe il passar quì ad esaminare quali e 
quanti siano i danni che i Governi borghesi delle nazioni latine 
hanno recati, tanto nei rapporti economici quanto in quelli della 
giustizia sociale, con un sistema tributario il quale, pur essendo 
migliore di quello dell’antico regime, è ancora lungi dall’essere 
improntato ai principi di una vera giustizia distributiva nei pub- 
blici gravami. 

Ma il discorrere di ciò con ampiezza rispondente all’impor- 
tanza del tema esorbiterebbe dai ristretti limiti di questi appunti. 
Basterà l’accennare quì di sfuggita che di tutti i modi con cui 
nel Continente in generale, ma più particolarmente nelle nazioni 
latine, vengono tenute vive le lotte di classe, quello della ingiu- 
stizia neila ripartizione delle imposte è ancora oggidì il più fu- 
nesto. La sentenza di Montesquieu, che fra la natura delle istitu- 
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:zioni politiche e quella delle imposte esistono dei rapporti neces- 
“sarì che non possono venire impunemente trascurati, avrebbe do- 
vutò essere tenuto presente più che nol fu dai governi di nazioni 
aventi istituzioni liberali, quali le nazioni latine. 

Quei grande pensatore el intelligente conservatore che fu 
‘Tocqueville dettava una sentenza che dovrebbe non essere dimen- 
ticata: « In un avvenire più o meno vicino la lotta dei partiti 
‘« politici si stabilirà fra coloro che possedono ed i nullatenenti, ». 

Ciò non vuol dire che l’imposta debba mai essere un’arma 
con cui si prenda di mira il capitale per distruggere la disugua- 
glianza necessaria delle condizioni sociali: ma vuol dire che l’im - 
‘posta non deve neanche essere uno strumento per tassare la mi- 
‘seria più pesantemente della ricchezza, nè per alleggerire gli 
‘oneri che questa deve principulmente sopportare. 

Il confronto fra la legislazione tributaria delle nazioni latine, 
e più specialmente dell’Italia, con quella non soltanto dell’Inghil- 
terra, ma anche di quasi tutte le grandi nazioni settentrionali 
«del Continente, basterebbe a dimostrare quanto sia il torto dei 
Governi borghesi di aver tanto ritardato ad informare la legi- 
slazione tributaria a principî di maggiore giustizia sociale. 

Fra i tanti danni recati dal Socialismo di Stato introdottosi 
nella legislazione tributaria, vi è quello della inevitabile conse- 
guenza di un enorme cumulo di attribuzioni, non sempre utili e 
giuste, lasciate al governo centrale: il quale per esercitarle ha 
bisogno di quell’esercito di pubblici funzionarî che costituiscono 
la Burocrazia. Questa, che Montalembert definì così bene « l’armata 
« permanente della cattiva democrazia, » è anch’essa uno dei 
tanti effetti nefasti del Socialismo di Stato introdotto nella legi- 
slazione tributaria delle nazioni latine: perocchè alla ingiustizia 
principale, che è quella di inceppare l’attività e la libertà dei 
cittadini, si aggiunge sempre il danno finanziario dei cittadini 
stessi, inquantochè quell’esercito di pubblici funzionari che costi- 
ruiscono la Burocrazia costa assai caro allo Stato, che è quanto 
dire ai cittadini che devono pagarli. 


Tuttociò prova come non soltanto in Francia ma anche nelle 
‘altre nazioni latine siasi troppo spesso scambiato per Democrazia 
ciò che era ben altro. 

E’ doloroso il pensare che anche le masse popolari, schiave 
dell’ignoranza in cui furono lungamente lasciate, siansi troppo 
spesso lasciate sedurre da nomi ingannatori, e non abbiano ascol- 
tati i consigli dei veri amici della Democrazia; non abbiaro in- 
teso anzitutto quaii siano le qualità caratteristiche ed essenziali 
di una società democratica. « La Società democratica (lo dice 
<« molto bene il Courcelle-Seneuil) si distingue piuttosto per una 
« razionale limitazione delle attribuzioni del Governo che per la 
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forma del Governo istesso. Essa riposa sul concetto che i soli 
individui hanno la realità dell’esistenza; che lo Stato è fatto 
per essi, non essi per lo Stato, nè per coloro che parlano in 
nome dello Stato. Lo Stato e il Governo che lo rappresenta 
hanno soltanto per fine necessario la giustizia; la protezione e 
la difesa dei diritti di ogni cittadino. Ai privati spetta di prov- 
vedere a tutto Il resto. » 

Vera democrazia non potrà mai esistere, nonchè mettere 
salde radici e prosperare, dove manchi il sentimento della atti- 
vità e della iniziativa individuale; dove i pubblici poteri non 
siano debitamente ristretti ; dove domini il pregiudizio che la forza 
di un popolo dipenda dalla forza dei pubblici poteri. 

Una delle principati ragioni per cui la Democrazia anche 
oggidì ha più salde radici in Inghilterra che in qualsiasi nazione 
del Continente si è che il popolo inglese è quello che fa il più 
sincero uso non soltanto della libertà politica, ma della libertà 
in tutte le sue forme, e che esercita più e meglio di ogni altro 
popolo il sistema rappresentativo. Per gli inglesi questo consiste. 
principalmente nel necessario controllo dei pubblici poteri e in 
quell’autogoverno, che essi chiamano ancora più esattamente 
Selfgovernment, cioè governo di sè stessi. Il popolo inglese ha 
così vivo il sentimento della responsabilità mella vita pubblica 
che non penserebbe di chiedere al Governo, come si fa nelle na- 
zioni latine, di far tutto, di tutto prevedere e decidere: ma neanche 
tollererebbe mai un Governo che pretendesse di sostituirsi alla 
azione collettiva o individwale dei cittadini, di subordinare ogni: 
cosa alla sua autorizzazione o al suo intervento. Il grande assioma 
inglese è: « Gli affari pubblici dell’Inghilterra sono gli affari par- 
ticolari di ogni Inglese. » 

Non può essere senza una profonda ragione cia Mazzini, stac- 
candosi in ciò da altri grandi pensatori, (quali, ad esempio, Stuart 
Mill e Carlyle), abbia così chiaramente lasciato trasparire da tutti 
i suoi scritti il timore, non già che la Democrazia potesse abusare: 
dei suoi trionfi e trasmodare, bensì il timore e quasi il presenti- 
mento che essa avesse ad arrestarsi a mezza strada; a subire nel 
suo cammino degli arresti più o meno lunghi prima di trionfare 
definitivamente. 

Può affermarsi con sicurezza che egli, se fosse oggi ancor. 
vivo, ravviserebbe nelle presenti condizioni della Democrazia uno 
degli arresti da lui temuti. 

Ideologo per eccellenza, convinto qual fu che tutte le libertà 
siano egualmente necessarie, e che nessuna di esse debba subire. 
altro vincolo all’infuori del vincolo morale, egli avrebbe certa- 
mente una parola di condanna per le restrizioni che i Governi 
pseudo-democratici delle nazioni latine, abusando del nome dt 
Stato, impongono alla libertà. 
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Innamorato quale fu di tutto ciò che è spirituale ed elevato, 
«convinto quale fu, e quale si dimostrò in tutti i suoi scritti, che 
la società civile e la religiosa non sono che due espressioni diverse 
«di una medesima vita collettiva, egli condannerebbe non meno 
“severamente la malsana tendenza dei nuovi Governi delle nazioni 
latine ad accaparrarsi il favore delle popolazioni studiandosi di 
‘secondare, invece di correggerlo, lo spirito antireligioso che si è 
.andato diffondendo anche in mezzo alle classi popolari. 

Coloro che nelle opere di Mazzini hanno cercato non tanto 
l’agitatore politico quanto il filosofo sanno quanta sia l’impor- 
tanza che egli diede al principio religioso per l’avvenire della 
Democrazia ; essi non possono dimenticare le scultorie parole con 
cui il grande apostolo della Democrazia espresse la sua con- 
‘vinzione scrivendo: « Il giorno in cui la Democrazia si eleverà 
‘a partito religioso porterà con sè la vittoria : non prima ». 

Il grande maestro dell’idea « Dio e Popolo » non avrebbe po- 
tuto non intendere che alla evoluzione politica non può essere 
estraneo il principio religioso, e che in fondo ad’ ogni problema 
di ricostruzione sociale sta e starà sempre il problema religioso. 

Non altrimenti di Mazzini pensò Bryce, il grande storico 
della Repubblica Americana : « La storia c’insegna che la società 
civile ha avute le sue basi nella religione, e che i governi liberi 
non hanno prosperato che presso i popoli religiosi. — E’ un 
vecchio adagio che le Monarchie vivono d’onore e le Repub- 
bliche di virtù. Più le Repubbliche diventano democratiche e 
le moltitudini diventano coscienti del loro potere, più esse hanno 
bisogno di vivere non soltanto di patriottismo, ma anche di 
rispetto e governo di sè stesse: e in egual misura le sorgenti 
-« donde scaturiscono questo rispetto e questo controllo di sé 
-« diventano essenziali alla loro prosperità. » 

Le parole del: grande storico americano non sono meno ap- 
‘plicabili alle monarchie rappresentative e parlamentari di quel 
‘che lo siano alle repubbliche ; esse meritano, come quelle di Maz- 
zzini, di essere meditate quando si tratta di conoscere, per sapérlì 
combattere, tutti i pericoli che minacciano la democrazia nelle 
nazioni latine. 
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L'ultimo degli architetti fiorentini 


E nella mia memoria ancor vivo e fresco il ricordo come 
se fosse una cosa di ieri. In una sera primaverile buia e tem- 
pestosa, quando al di fuori il cielo era tutto brontolii e lampeg- 
giamenti, il vecchio preside del liceo (un liceo di una graziosa 
cittiwdlina di Romagna) ci aveva radunati, dopo terminate le le- 
zioni e sfollate le scuote, in un'aula al pianterreno, noi piccola. 
schiera di privilegiati cui le contribuzioni delle nostre famiglie 
dovevano servire a mandarci per una gita a Firenze. Pote-. 
vano essere una ventina ed era con noi il Prof. Salvemini (po 
vero professore oggi così crudelmente provato dal morso della 
sventura!) il quale doveva servirci di guida (e quale guida pre- 
ziosa non fu egli!) nella nostra visita alla città dei Medici. Il 
Preside, un pisano del huon tempo antico, il quale era solito 
infiorare il suo discorso terribilmente nasale di digressioni e 
di parentesi in modo da perdere spesse volte il filo egli stesso, 
ci aveva radunato per darei con quello spirito di vigilanza pa- 
terna che vige ancora, o meglio vigeva ancora qualche anno fa 
nei licei e ginnasi delle piccole citià di provincia, gli ultimi. 
consigli e avvertimenti prima della nostra partenza. Il discorso 
che egli ci tenne in quella occasione restò tipico e famoso. 
presso di noi. 

« Infelice colui (cominciò con voce nasale toscanamente 
aspirata in mezzo alla penombra dell'aula) che trovandosi al 
Viale dei Colli sul piazzale Michelangelo e vedendo al disotto. 
tutto l'immensa distesa di cupole, di tetti, di campanili e ri-. 
mirando lazzurro nastro dell'Arno che snoda dolcemente le sue 
volute per il piano ubertoso, e vedendo di faccia il colle fiorito 
di Fiesole, seminato di ville e di parchi e.... » continuò così per 
circa venti e più minuti tirando avanti con un'infinità di « ve-. 
dendo, scorgendo, rimirando » finchè Dio volle che giungesse al. 
fine terminando « non esclama è hello! » Questa finale a noi 
che nell'impazienza dell'ora, nella stanchezza di dover ascoltare 
in piedi il discorso avevamo dimenticato da un pezzo la prima 
esclamazione « infelice colui ecc. » ci giunse talmente inaspet- 
tata, strana, fuori di luogo che ne ridemmo lungamente senza 
ritegno sul momento e poi durante tutto il viaggio e per lunghi 
mesi ancora ogni qualvolta ci occorreva di dover parlare del 
preside, della sua voce nasale e delle sue prediche! 

Questa circostanza mi restò talmente impressa con tutti i 
particolari del luogo e dell'ora che ogni qualvolta io salgo il 
dolce pendio o mi affaccio al balcone del piazzale Michelangelo 
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mì par di vedere ancora ergersi nel cielo l'alta figura del mio 
vecchio preside col dito proteso in avanti proprio col gesto di 
quella sera e ripetere ancora la famosa esclamazione di prin- 
cipio e la non meno famosa terminazione finale. 

Eppure il buon preside aveva ragione! poche apparizioni 
danno tale una profonda soddisfazione all’ occhio e tale un 
sobbalzo al cuore come quella di colui che dalla balaustra in 
pietra del piazzale Michelangelo si affaccia a rimirare il pano- 
rama sottostante. La regina dell'Arno si distende giù al piano 
fra una riva e l’altra del fiume e allunga le sue propaggini fin 
sul declivio di Fiesole simile a una carezza voluttuosa di braccia 
femminee! Dal disotto vengono su confusi in un unico suono 
indistinto, rumoroso il fragore delle pescaie, il rombo dell'elet- 
trico, le mille voci di una città moderna, popolosa. Tutto in- 
torno l'aroma dei w2//e incensi dei fiori alitanti i loro ealici 
nelle serre e nei giardini delle innumeri ville e lo sfolgorio di un 
cielo e di un sole d° incanto. 

Chi ideò per primo questa che passa per una delle più belle 
passeggiate d'Europa? Chi trovò e scelse la posizione del piaz- 
zale Michelangelo e come gli nacque l'idea di un monumento 
‘in quel luogo al grande di Caprese ? 

Udiamolo dalla bocca stessa dell’ autore in quella forma 
piana, facile ma pur tanto sincera e interessante con il quale 
egli era solito esporre le sue idee trascrivendo una sua lettera a 
Giuseppe Barellai e alcune parole seritte per l'albo della signora 
Cesira Pozzolini Siciliani : | 


« Come avrenne che trovai la posizione del piazzale Michelangiolo ». 


Carissimo amico, 


Volentieri risponderò alla tua richiesta del come avvenne il ritro- 
vamento della bellissima posizione del piazzale Michelangelo, anzi vi 
risponderò volentierissimo perchè questo soggetto mi tocca l’anima per i 
molti pensieri e per le molte censure avute, come per soddistazioni che, 
in contrapposto, mi ha procurate in qualche periodo della mia vita. 

Sappi adunque, che una volta posta, nel mio progetto d' ingran- 
dimento di Firenze, la necessità di un Viale circondario sulla sinistra 
dell’Arno, per completare il giro intorno la Città, procurai col mezzo di 
continue ispezioni locali di trovare le situazioni migliori e più attraenti 
per il suo passaggio, a fine di renderlo più utile e piacevole ai miei com- 
cittadini ed ai forestieri, ed anco più proficuo al Comune, che riceveva 
già continue domande di terreni tabbricativi in collina molto prossimi 
alla stessa Città. 

Inoltre mi ero imposto, da me stesso, la condizione di passare col 
viale molto vicino ai templi di San Miniato e del Monte alle Croci, in- 
dignato che a questi due insigni monumenti non fosse stata mai praticata 
una via, se non dignitosa, almeno più comoda e tonveniente dell’attuale, 


24 L’ ULTIMO 


Vedi dunque che questo viale può dirsi essere stato tracciato e con- 
dotto a rime obbligate, sia per l’amore di mettere in evidenza il bello 
nascosto, sia per ottenere che quello già noto potesse essere ammirato, 
rispettato e studiato. 

— Eccoti minutamente la storia. 

Dopo le ispezioni locali’ fatte nei terreni aperti, venni in cognizione, 
per mezzo delle piante catastali, che a confine della Chiesa del Monte 
alle Croci esisteva un poderetto con villa, dei Padri di San Firenze, 
chiuso da cancello di ferro, che alla meglio e clandestinamente poteva 
varcarsi. Di fatto ciò feci. 

Entrato che fui nel poderetto, vidi che alla sua sommità esisteva 
.una discreta superficie leggermente inclinata, divisa in più campicelliì, 
tutti coltivati con viti ed ulivi, e questi campicelli sorretti da cigli e da 
piante boscherecce. Vidi, a tramontana dei medesimi, un piccolo cimitero 
in servizio dei detti Padri di San Firenze; a levante, diversi annessì 
addetti alla casa colonica del poderetto ; ed infine a ponente la villetta, 
posta precisamente nel perimetro occupato adesso dalla grande scalinata 
creata a contatto del Piazzale Michelangelo. 

Notai che da questa villetta si godeva per la parte di ponente una 
bella e ridente visuale, ma limitata alla porzione inferiore della Città, 
alle Cascine ed alla susseguente pianura, mentre dagli altri lati l’oriz- 
zonte era chiuso per l’esistenza delle citate piante, per la irregolarità e 
prominenze del terreno, per la elevazione di varî muri, e per la stan- 
zetta mortuaria esistente nel citato cimitero, e per altre anormalità locali. 

Viste queste cose, fui subito lietamente convinto, che non solo il 
Viale doveva passare per quei campicelli, ma che nella posizione stessa 
doveva farsi il gran Piazzale Michelangiolo. E tutto questo coll’accrescere 
. la estensione dei detti campicelli per mezzo di riempimenti e di muri a 
retta, e profittando con opportune disposizioni di una parte delle antiche 
tortificazioni dirette da Michelangelo a difesa della sua Firenze, facendole 
per di più funzionare come parte integrale del Piazzale medesimo. Per 
tutte queste considerazioni acquistai la certezza, che nella detta posi- 
zione, una volta sistemata e sbarazzata dai suddetti ostacoli (compresa 
la villetta), il nuovo Piazzale, che doveva portare il nome di quel Grande, 
avrebbe presentato da ogni lato una visuale unica e sorprendente. 

Imperocchè da esso si sarebbero goduti, in prospetto, i deliziosi collì 
di Fiesole, di Settignano, di Montughi, popolati di paesetti e di ville 
storiche, aventi dietro a sè i primi sproni del nostro Appennino: si sa- 
rebbe veduta, al piede di detti colli, una estesa e bella pianura divisa 
dall’ Arno fino a perdita d’ occhio, tanto in direzione di levante che di 
ponente: si sarebbero godute, attesa la sua giusta distanza ed elevatezza 
dal piano della Città, le parti più elevate ed imponenti dei grandi mo- 
numenti che sopr’ essa s’inalzano, e, volendo, si sarebbe potuto analiz- 
zarlì, così nelle loro linee generali, come nei loro particolari; si sarebbe 
potuto dare a maggior corredo del Piazzale, non solo la vista, ma quasi 
il contatto dei due insigni monumenti di San Miniato e del Monte alle 
Croci; ed infine si sarebbe potuto rendere il detto piazzale anche di più 
facile e pronto accesso dalla Città col mezzo di vialetti o rampe, moventi 
dal Lungarno Serristori con disposizioni attraenti. 

Desideroso di conseguire questi resultati, che mi parvero splendidi, 
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‘invitai, col mezzo del Sindaco comm. Peruzzi, l'onorevole senatore conte 
Pasolini, relatore al Consiglio comunale dei Lavori relativi al viale dei 
Colli, a volere perlustrare con me la località indicata, ed egli, con quella 
‘cortesia ed intelligenza che.lo distingueva, vi aderì. 

Visto il luogo, ed intese le mie considerazioni, mi strinse la mano 
dicendomi: — Si faccia coraggio, e insieme coi lavori del Viale proponga 
-di formare in quella posizione il Piazzale Michelangelo, chè io ne ren- 
-derò conto al Consiglio. — E ciò fece con una bella Relazione, della quale 
mi piace riportare questo brano, comunque lo creda da te conosciuto. 

« Il quarto tronco dello stradone, avvicinandosi a quel gran monu- 
« mento di storia e di arte che è San Miniato, e toccando l’altro bellis- 
« simo della Chiesa del Monte alle Croci, verrà a distendersi nella nuova 
« Piazza Michelangiolo, la cui maravigliosa postura pare che risponda 
« degnamente alla grandezza del nome. Il Governo donò al Comune la 
‘« statua del David fusa in bronzo, perchè in quella Piazza la ponesse: 
« sta bene che il pronto adempimento delle condizioni risponda alla ge- 
« nerosità del dono (Atti del Consiglio del 1868, pag. 6508). 

Ora dopo averti narrato come avvenne il ritrovamento della posi- 
zione del Piazzale Michelangelo, mi piace raccontarti, in via umoristica, 
come un intrigante tentasse di mutilare o fare abortire nel suo interesse 
l'esecuzione di tal progetto. 

Questo signore, che portava il cognome di Codibò, riuscì a fanatiz- 
zare i Padri di S. Firenze, e ad ottenere da loro la cessione del suddetto 
podere e villa e di altri beni a condizioni tenute segrete. Egli si presentò 
al mio uffizio, per dirmi che non avrebbe ceduto al Comune che il puro 
necessario per formare la strada o viale. Successivamente, veduto che 
nulla poteva ottenere, tornò con modi lusinghieri ed untuosi a farmi 
sapere, che avrebbe ceduta anco tutta la estensione che fosse occorsa, 
purchè il Comune gli rilasciasse la villetta, proponendo di fare in essa 
dei miglioramenti. Ma trovato il terreno duro, sia al Comune, sia presso 
di me, dichiarò che avrebbe intentata una lite con speranza di successo. 
Questa minaccia non ebbe effetto; nè mi rammento se ciò avvenne, o per 
essere lui uscito di scena, o per il Decreto Reale, o per altre cause. 

Chiudo la presente con la speranza che quanto ti ho detto sia ba- 
stante a.darti, come tu desideri, una chiara idea delle cose; e ti stringo 
la mano, contermandomi 

tuo aff.mo 
GIUSEPPE POGGI. 


Come nacque È idea del Monumento a Michelangiolo. 


(Parole scritte per l’albo della signora Cesira Pozzolini Siciliani). 


Uno dei più cari ricordi della mia lunga vita artistica, è quello di 
avere contribuito a far sì che sul Piazzale Michelangiolo sì innalzasse 
il monumento che oggi si vede, a glorificare quel Grande che tanto onorò 
la Patria, l’Arte e la sua Italia. | 

Ed ecco come andarono le cose. 

Il Governo italiano aveva fatto dono alla città di Firenze del getto 
del David, coll’obbligo di collocarlo sul Piazzale suddetto. Era opinione 
mia e di altri artisti che quell’opera insigne non avrebbe potuto conve- 
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nientemente figurare in quel vasto campo, se non aggruppato ad altre 
figure allegoriche in bronzo e con imbasamento dignitoso. Con questo 
concetto, dopo qualche studio nacque in me la convinzione che a raggiun- 
gere il fine vagheggiato solo si prestasse la riproduzione in bronzo delle 
quattro figure che Michelangiolo aveva scolpito nei Sepolcri Medicei, co- 
nosciute col nome dell'Aurora, del Crepusco'o. del Giorno e della Notte. 

Il mio progetto dapprima misi in carta, e poi in rilievo, facendone: 
un accurato modellino, Questo presentai in Palazzo Vecchio ai beneme- 
riti cittadini Digny e Peruzzi, e ai valenti professori Duprè, Pollastrini 
e De Fabris, i quali con grande mia soddisfazione approvarono concor- 
demente il pensiero e il modo dì attuazione da me proposto, mossi, come 
me, dalla considerazione che nessuna altra opera d’arte avrebbe potuto 
valere ad onorare adeguatamente il grande artista e cittadino. 

Ed a crescere la soddisfazione, che però provo grandissima anche oggi, 
si aggiunge al voto degli insigni uomini summentovati, il consenso di 
altri valentissimi, come il Guasti, il Giuliani e il Frullani. I primi due 
dettarono delle iscrizioni, l’ultimo un sonetto stampato e diffuso. 


Giuseppe Poggi (nato a Firenze nel 1811 e morto nel 1901) 
di cui hanno pubblicato in questi giorni i A7cordî della vita e 
7 documenti d'arte (1) i nipoti Giovanni e ing. Leone Poggi con 
bella e devota prefazione di Isidoro Del Lungo legato a lui da 
forte e diuturna amicizia e comunanza di vita, fu l'architetto 
della Firenze moderna. Come le varie età e i varî periodi storici 
hanno i loro poeti, i loro pittori che ne individualizzano l’am- 
biente e la fisionomia, così hanno anche i loro architetti che 
forse più degli altri servono a lasciare d'un’età che scompare 
l'orma più tangibile e caratteristica. Il perugino Galeazzi a Ge- 
nova coi suoi palazzi, il Sanmicheli a Verona con le sue forti- 
ficazioni, il Juvara con le sue ville sontuose della Lombardia e 
del Piemonte, a Parigi i grandi architetti del secondo impero, 
e nella notte medioevale i bagliori dell'arte dei maestri coma- 
cini sono forse le orme più appariscenti e più popolari di ma- 
gisteri d'arte scomparse da tempo. 

Firenze, che nel periodo che va dal '60 al ‘70 era diventata 
la capitale della patria risorta a nazione libera, aveva trovato 
il suo architetto. Ben a ragione il Del Lungo asserisce che 
quanto ha di bello Firenze moderno è tutto del Poggi; che anzi 
se lo lasciavano fare quanto e come avrebbe voluto egli avrebbe 
trasformato la ciità di Dante come per sogno in un'altra forse 
più bella (se possibile!) della Firenza Medicea. 

L'arte del Poggi rampollata dalla sorgiva sempre fresca e 
perenne del nostro più bel rinascimento toscano, aveva tutte 


(1) Giuserre Pouci — Ricordi della vita e documenti d'arte, per cura dei 
nipoti, con prefazione di Isinoro DeL Lun&o — Firenze, presso R. Bemporad a 
Figlio, prezzo L. 7,50. 
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le doti per adattarsi e adattare senza sforzo, senza deturpa-. 
menti l'antico al moderno! Chi può negare che la bella corona 
di viali che circonda Firenze in un giro ininterrotto per parec- 
chi chilometri a monte e a valle e che egli ideò e attuò non 
forma oggi una delle cose più deliziose di questa città dove la 
natura ha così fecondi connubi con l'arte? 

L’armonica e bella sistemazione di Piazza S. Gallo circon- 
data dai quattro grandi palazzi a porticati di squisito sapore 
cinquecentesco, la bella Villa Favard che occhieggia di tra il 
verde degli alberi circostanti sempre muta e silenziosa al bel 
sole del Lungarno, gli innumerevoli palazzi fiorentini e tra 
questi i più noti da lui ridotti 0 restaurati, la. sistemazione delle 
cloache sotterranee per cui oggi non è più possibile che l'Arno 
riempia di un metro e mezzo di melma e di onde lutulente e 
fangose la bella piazza di S. Croce, sono tutti miglioramenti 
notevolissimi che l'edilizia fiorentina deve a questo suo figlio. 
così illustre e così modesto. 

Ed il dispiacere maggiore lo si prova oggi al rileggere 
queste sue memorie quando si rileva di quali maggiori abbelli> 
menti si sarebbe adornata Firenze se invidia di mestieranti 
e guerre sorde e tenaci di colleghi non l'avessero tolto avanti 
tempo alla direzione dei lavori. 

Si legga questo brano di un suo scritto sull'avvennia siste- 
mazione del centro di Firenze. 

Da queste linee traspare velata dalla sua naturale modestia 
l'amarezza per le deturpazioni avvenute e che egli avrebbe cor- 
tamente impedite. 

Il riordinamento generale del Centro di Firenze, desiderato per tanti 
lustri, riprometteva con sicurezza, per le sue speciali condizioni, e per 
la piena libertà data dal Comune di abbattere ciò che occorreva, un re- 
sultato da incontrare il favore della maggioranza dei cittadini; non po- 
tendosi dubitare che questo mancasse all'opera di sostituire a vie anguste, 
poco luminose e molto sudice, delle vie larghe, ben tognate e lastricate; 
e lungo queste, in luogo di fabbriche poco aercate, malsane e sozze, tar 
sorgere abitazioni sanissime e comode. 

Restava solo da conseguire il plauso degl’ intelligenti ed artisti, così 
paesani come stranieri; i quali, mentre applaudivano all’.\mministrazione 
municipale per le premure che si dava di procurare al nuovo centro della 
città costosi abbellimenti, non potevano poi nascondere quanto sarebbe 
stato meglio se avesse insistito per un maggiore studio e migliore scelta 
del Progetto, con accogliere in proposito anche il parere di persone idonee 
ed estranee al nostro Comune, e così evitare vistosi errori e conseguire 


sostanziali miglioramenti. Alcuni de’ quali avrebber potuto o dovuto 
essere : 


che il monumento più insigne del Centro di Firenze, quale è il 
palazzo Strozzi, fosse stato posto in maggior evidenza, come veniva con- 
sigliato da architetti paesani e forestieri ; 
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che la piazza principale fosse stata di dimensioni maggiori, e non 
sproporzionata al colossale monumento equestre destinatole, e meglio ade- 
guata all'importanza ed al movimento che acquisterà sempre più quella 
località, anche rispetto all’ importanza delle fabbriche che devono recin- 
gerla. i 

che la superficie della detta piazza principale fosse di tal forma da 
essere opportunamente corredata di bei portici, atti a soddisfare a tutte 
le esigenze e comodità della nostra intelligente ed attiva popolazione; 
senza dimenticare che i portici riescono utili a varie città, tanto più a 
Firenze dove le pioggie invernali hanno lunga durata, e le sferze solari 
estive riescono tanto incomode; 

che nella presente, rara anzi unica, occasione sarebbe stato bello il 
vagheggiare un minor numero di fabbriche e di strade, e concedere piut- 
tosto la superficie economizzata ad un ridotto o luogo di ritrovo, come 
hanno saputo procurarsi diverse città italiane e straniere, con che si sa- 
rebbero avvantaggiate sempre più le condizioni igieniche del Centro della 
città e favorito il sorgere di tabbriche pregevoli per architettura, requi- 
sito saviamente stato imposto a talune di esse. 


Eppure chi potrebbe dargli torto? Quella turpe cosa che è 
la Piazza Vittorio Emanuele (forse l'unica sconcezza della Fi- 
renze moderna) con la goffaggine del suo monumento equestre 
e dei suoi portici è la macchia più vergognosa della città posta 
così com'è a breve distanza fra la torre di Giotto e quella di 
Arnolfo. E sì che dopo tanto vociare il Comune credette bene 
di levare di sull'arco di via Strozzi quella povera schiccherona 
tanto dileggiata dal buon senso e dall’arguta frase del popolo 
fiorentino. Rinsavimento parziale ma tardivo giacchè oramai 
| CORSUmnInoltin erat! 

Giuseppe Poggi aveva studiato prima alle Scuole Pie, che 
rappresentano ancor oggi uno dei migliori istituti fiorentini di 
educazione, poi all'Accademia di Belle Arti e per ultimo aveva 
‘compito la sua pratica nello studio d’un esercente. Carriera e 
trafila di studii più modesti di quelli degl’ ingegneri ed archi- 
tetti dell'oggi, ma certamente più proficua. Tranne una breve 
parentesi rappresentata dalla prima guerra per l'indipendenza 
italiana alla quale con giovanile entusiasmo aveva partecipato, 
parentesi che gli servi anche allo studio dei grandi monumenti 
di Venezia e di Roma, egli trascorse tutta la sua vita in Fi- 
renze dov'egli era nato e dove l’anima sua d'artista trovava 
l’ambiente più adatto. E fu buona ventura questa per la culla 
dell'arte, giacchè quando essa fu elevata all’alto onore di ca- 
pitale del nuovo Regno di fronte alla febbre di sventramenti, 
di abbellimenti da cui fa presa, essa trovò l’uomo che doveva 
farne crescere il bel corpo e l’eletta persona senza deturparne 
le linee purissime. Tutto ciò che di brutto, di antiestetico fu 
fatto poi, avvenne senza sua volontà, anzi contro la sua vo- 
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Iontà. « Allorchè il faciente funzione di Gonfaloniere Giulio 
Carobbi, scrive il Del Lungo nella sua bella prefazione, nell'au- 
tunno del 1864, in quel sommmoversi di Firenze improvvisa ca- 
pitale del Regno, si rivolgeva al Poggi invitandolo a presentare 
il progetto di massima dell’ ingrandimento, lo designava con ciò, 
sin d'allora, alla trepida fiduciosa aspettativa della cittadinanza. 
E fu merito singolare di coloro, nelle cui persone il g05/4/0- 
niere di Firenze trapasso Sindaco, lo avere, specialmente il Digny 
e il Peruzzi, riconosciuto ben di sostenere il peso di tale fiducia 
quell'architetto che, con la restaurazione conservatrice di vecchi 
palazzi fiorentini e con la geniale costruzione di nuovi, aveva 
mostrato di accogliere e armonizzare in una vigorosa originalità 
di concetti le esigenze del moderno e il razionale ossequio al- 
l'antico; merito di quei due lo avere a tale uomo affidato, a Imi 
solo, libevo e franco di burocratiche complicanze, la direzione e 
l'esecuzione del grandioso lavoro ». 

Ma questa pubblicazione fatta di memorie antobiografiche, 
di pareri tecnici e di un abbondante epistolario più che rappre- 
sentare la storia di un passato recente sta a costituire una 
ricca miniera per abbellimenti e restauri futuri. Il libro, oltreché 
formare lo studio degli appassionati dei bei monumenti fioren- 
tini, dovrebbe fornire materia di attenta lettura per tutte 
quelle brave persone di maggioranza e minoranza che siedono 
negli stalli di Palazzo Veechio, giacchè è sperabile che essi 
ritengano come postulato indiscusso e indiscutibile che il con- 
servare a Firenze la fisionomia di bellezza gaia e simpatica, 
varia ed arguta che l'orma dei secoli vi ha così profondamente 
stampato deve essere uno dei più alti e più imprescindibili do- 
veri di quella carica. | 

E come.... per finire riprodurrò qui il parere che Giuseppe 
Poggi dettò sulla introduzione dei colombi presso è monu- 
menti d'arte, parere che può servire anche per i consiglieri 
comunali di Bologna, dove recentemente la questione fu trat- 
tata con fervore di dibattiti e disparità di giudizi. 


Firenze, 24 Febbraio 1890. 


Considerando esser dovere della Commissione di Belle Arti, non solo 

il consigliare le competenti Autorità, e dare alle medesime il proprio pa- 
rere sui lavori di restauro ai Monumenti posti nelle rispettive provincie, 
ma altresì farle avvertite dei danni che i Monumenti stessi possano ri- 
cevere, delle cause di tali danni, e della opportuna e tempestiva remo- 
zione delle medesime; a 
considerando che tra sittatte cause sono da noverarsi nella nostra 

città, come hanno dichiarato autorevoli scienziati, i nidi e le deiezioni 
dei volatili, e, nel caso presente, quelle prodotte dai colombi di recente 
introduzione per aver sede ed asilo nelle pareti della Cattedrale, del Cam- 
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.panile e del Battistero, in Piazza del Duomo; della Loggia dell’Orcagna 
e delle Logge degli Uttizi in Piazza della Signoria; monumenti tutti, 
ricchi di cornici, d' intagli, di statue, di bassorilievi, di mosaici; 

considerando come giuste siano le osservazioni fatte dall’architetto 
dell'Opera di Santa Maria del Fiore, sia rispetto ai danni che quelle deie- 
zioni possono cagionare ai Monumenti soggetti alla sua vigilanza; sia 
per le maggiori spese che esigerebbe la pulitura delle statue, delle deco- 
razioni marmoree, e degli intagli ; sia ancora per i maggiori pericoli a 
cui queste parti sono esposte nelle occasioni di dette ripuliture, le quali 
altresì divengono più laboriose e di difficile esecuzione; 

considerando che la recente introduzione dei Colombi nelle pareti 
delle fabbriche monumentali, esaminata sotto ogni aspetto, non presenta 
alcun grande merito nè utilità che la giustifichi ; e resultando al con- 
trario che è cagione d’insozzare i piani stradali adiacenti e le porte dei 
Monumenti medesimi; che è un richiamo di ragazzi e di fannulloni; e 
che tali inconvenienti potrebbero essere tolti assegnando agli innocenti 
Colombi altre località, e preferibilmente in aperta campagna; 

considerando, come l'onorevole Società Protettrice degli Animali 
abbia fra noi abbastanza che fare rivolgendo la sua lodevolissima solerzia 
all’ottimo fine di moderare, per quanto è possibile, i crudeli e barbari 
trattamenti che, spesso sotto gli occhi del pubblico, si tanno ad animali 
utili anzi indispensabili al trasporto delle persone e delle mercanzie; e 
che perciò non giovi accrescere cure alla medesima con tutela che si 
trova costretta a prendere di quelle, tanto simpatiche, quanto al pub- 
blico servizio o diletto non necessarie bestiuole; dannose poi, come si è 
detto, ai nostri insigni Monumenti, i quali la benemerita Società tiene 
certamente nel debito pregio; 

considerando, infine, che fra noi non potendo nemmeno addursi, 
come in altre città, la plausibile ragione di rispettare antiche usanze, in- 
trodotte da credenze ed affezioni popolari, questa novità resulta invece 
una semplice ed insipida imitazione, per nessun conto giustificata; 

Per questi motivi la Commissione Consultiva delibera d'’invitare 
l'egregio nostro Presidente a significare al Ministero della Pubblica Istru- 
zione ed all'onorevole Sindaco il giusto desiderio della Commissione, che 
siano remossi 1 colombi dalle due località ove sono stati di recente in- 
trodotti : e ciò per il fine lodevolissimo, sì di preservare i Monumenti 
insigni della nostra città dai danni che le deiezioni di questi animali 
possono cagionare, e sì di evitare che vengano ad accrescere le spese di 
ripulitura e di conservazione. 


Giuserre PoGsi, relatore. 


Leggeranno queste considerazioni e le altre molte sparse 
nel libro che ho sotto gli occhi i padri coscritti fiorentini ? Pec- 
cato che oggi nelle aule consigliari si preferisca la cattiva po- 
litica alla buona amministrazione, che del resto.... si potrebbero 
fare ancora tante belle e buone cose in questa Firenze e rime- 
diare alle poche malvagie! 


GIACOMO MAZZOTTI. 


L'elemento divino nella Storia ‘° 


Si est Deus, providens est ut Deus. 
(Lact. De ira Dei, Capo IX.) 


Giorni sono mi fu, non dico offerto, ma pressochè imposto l’in- 
<arico di rivolgervi due parole per la presente solennità scolastica, 
e discorrendo, a diporto con un collega, di tanto onore, che, data 
la ristrettezza del tempo e le mie non poche occupazioni, mì rie- 
sciva un tanto di onere, pervenni sopra il più dolce di que’ molti 
poggi di che onduleggiano le falde del Calvario, proprio colà dove 
‘spunta una chiesuola quieta, solitaria. bruna come la roccia che 
la sostiene, e che, nello spoglio di ogni architettonica leccatura, 
pare, nella bella stagione, una pastorella semplicetta, ferma tra 
pampini e ciuffl di fronli a contemplare l’ argenteo Toce fluente 
a’ suoi piedi, e le tacite valli, e i ripidi monti circostanti. 

E’ dessa l’antichissima « Domus » donde il nome della nostra 
Domodossola, è il tempio edificato fin dal quinto secolo ai martiri 
Quirico e Giulitta dal greco S. Giulio, nato nell’ azzurra Egina 
-@ sepotto nella nota isoletta del vicino lago d'Orta, tra cristalli 
ed ori, 

— Oh chiesetta, lambita da tanta ala di secolo, pia custode 
deì voti effusi in te da generazioni e generazioni, sacro confine tra 
il mondo romano e medievale, perchè quando premo la tua piccola 
soglia, o m’assido sul muricciuolo del tuo vecchio recinto, tu mi 
ti fai così eloquente, e m’inviti per sì lunga ora a meditare ? — 
Le tenui gocce d’ umidore che ti scendono lente fra pietra e pietra, 
sembrano stille riganti una fronte premuta da cumuli di quegli 
appassionati ricordi, che tu mi sussurri, o chiesetta, dall’ edera 
e dal muschio che ti rivestono, ricordi che infondono palpiti di vita 
nova alle tante passate età di cui tu fosti immota e placida spet. 
tatrice, ricordi, in fine, di cui ti ringrazio, perché facendo essi ri- 
sorgere ai miei occhi e gli antichi padri Leponzi e i vincitori romani 
e longobardi ed i lividi faziosi venienti a deporre nei tuoi sacrarì 
l’ ispida barbarie, l’ innata ferocia e l’ ire superbe, tu mi apparisti 
«come simbolo di un elemento storico generalmente trascurato, ma 
importantissimo, vitalissimo, il quale appunto formerà l’argomento 
del mio discorso. Parlerò dunjue oggi, ma a larghi tratti, « del- 
l'elemento divino nella Storia ». 

Però non aspattatevi dalla mia pochezza una discorsa, come 
direbbe Renato Fucini, sbalorditoia, da levarvi il respiro per quin- 


(*) Discorso letto al Collegio Rosminiano di Domodossola. 
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dici giorni ; no, no, io parlerò alla buona; e siccome, in altra eguale 
solennità e da questo stesso posto, io già parlai dell’elemento sto- 
rico sociale, così potei apprendere come, in simili circostanze. la 
dote più ricercata nell’ oratore sia la brevità. Rassicuratevi dunque 
e vogliate essermi cortesi d’ indulgenza e di attenzione, perchè, 
anche a danno della mia tesi, sarò brevissimo, pago di esporvi un 
concetto fecondo di nobili germi. 


In verità, o giovani ornatissimi, io vi porto schietta stima e 
rispetto profonlo, ma darei segno di non albergare nel cuore 
tali affetti, se mi fermassi a provar l’esistenza di Dio a Voi che 
Dio sentite nel candore e nell’ armonia della vostra anima gentile, 
e che Dio vedete benissimo nella gloria dei mari, nella grandezza 
dei cieli, e ancora in questi eccelsi vertici ossolani che al cielo 
anelano, che nel cielo si disegnano, e che di cielo così squisitamente 
favellano. Scrive Giuseppe Mazzini: « Dio esiste. Noi non vogliamo 
nè dobbiamo provarvelo. Tentarlo ci sembrerebbe bestemmia, ne- 
garlo follia. Dio esiste perchè noi esistiamo. Dio vive nella nostra 
coscienza, nella coscienza dell’ umanità. L'universo lo manifesta 
coll’ ordine, coll’ armonia dei suoi moti e delle sue leggi. Non vi 
sono atei; se ve ne fossero, sarebbero degni non di maledizione, ma di 
compianto » (1). Dante chiama. non chi è, chè non può darsi, ma 
chi si crede e vuol farsi credere ateo: « il più infelice degli ani- 
mali: » (2) Gioberti: « un paradosso ». (3) Giusti: « il primo nemico 
del genere umano e di se stesso »: (4) e il prefato Mazzini: « un uo- 
mo che ha dei delitti da celare ». (5) Dio dunque esiste. Ora essendo 
inconcepibile un essere che faccia nulla, perché in tal caso è il 
nulla, ed avendo tutti gli enti creati un azione loro propria, ne 
segue che Dio, creatore di ogni ente e fonte dell’essere, è con- 
tinua attività, è azione perenne. Così Dio veniva intuito dalla dotta 
antichità pagana, benchè soltanto rischiarata da quel semplice 
lume naturale che traluce in ogni uomo veniente in questo monda 
Non mi dilungo a citare le sentenze che in proposito dettarono 
Simonide, Lucano, Cicerone, Seneca etc... perchè, su per giù, tutte 
collimano in questa di Aristotile : « Quod in navi gubernator ; quod 
in curru agitator; quod in choro praecentor; quod denique rex 
in civitate et dux in exercitu, hoc est Deus in mundo ». (6) Dio 
dunque governa tanto i grandi come i piccoli avvenimenti, anzi 
con l’ ordinare che davanti agli occhi dell’ umanità succedano cose 
mirabili, strane e in tutto contrarie ai suoi corti pensieri, la invita, 


1) Giusepre Mazzini — Doveri. 
2) DaxtE — Convito, II, 9. 

3) GipertI — Pensieri. 
) 
) 


4) Giusti — Epistolario, let. 193. 


è) 


( 
( 
( 
( 
(5) G. Mazzini — Doveri. 

(6) AristotiLe — Del Mondo. 
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la eccita a studiare il gran libro della Storia, affinchè vi riconosca 
i divini attributi di Lui, Architetto dell’ Universo, e si procacci il 
merito e l’onesto, dignitoso diletto di farsi l’inventrice di una Sa- 
pienza, « Hominem fecit cui innotesceret ». (1) E l’ umanità, già 
tanto bramosa d’ investigare la condotta di quegli eroi, semplici 
mortali, che fecero stupire il mondo con le strepitose loro gesta, 
rispose, risponde e risponderà sempre con vivissima curiosità, con 
grande entusiasmo all’ invito, all’ eccitamento divino sopradetto, 
e come avidamente scrutò, così scruta e scruterà con lena cre- 
scente le norme tenute dall’ Essere Supremo nel governo meravi- 
glioso dell’ Universo. Quindi in ogni plaga della terra ed in tutte 
le età noi troviamo delle forti intelligenze che ci offrono Saggi di 
così alto studio, tanto che noi oggi possediamo le Teodicee cinesi 
di Lao- Tseu e di Confucio, quelle dei filosofi indiani, caldei ed egi- 
ziani, l’ altre dei greci Talete, Pitagora, Senofane, Eschilo, Sofocle 
e la stupenda di Platone. 

E’ chiaro però che i fonti delle enormi difficoltà inerenti a 
tali sublimi ricerche, scaturendo dalla relazione tra Una Sapienza 
infinita che presiede al governo del Mondo e l’ ignoranza compa- 
, rativa dell’ uomo, e tanto più dell’ uomo rischiarato più o meno 
dalla sola ragione, ne deriva che questi personaggi di fede debo- 
lissima, privi di rivelazione e passionati, caddero e brancolarono 
‘tra i grossolani errori del razionalismo, del materialismo, del pan- 
teismo e del fatalismo. Nè miglior sorte arrise ai filosofi moderni 
Hume, Kant e seguaci che tentarono pure la compilazione di una 
Teodicea. Partendo costoro dal principio che « quanto l’ uomo sa 
lo ricavi dall’ esperienza dei sensi » dovettero perciò dubitare di 
tutte le cause, e assai più di quella finale dell'Universo, poichè 
tutte le cause, come tali, sono sempre invisibili, e quindi costoro 
ci importarono la tabe dell’ attuale scetticismo. A sradicare sif- 
fatti errori antichi e recenti, il cielo, per nostra fortuna, suscitò 
due grandi geni, tra i più splendidi che abbiano onorato il nostro 
pianeta, voglio dire l'aquila di Meaux e l’aquila di Rovereto, 
Bossuet e Rosmini. 

Il grande Presule di Meaux, ben diverso dagli altri scrittori 
di storie universali, o divaganti dallo scopo prefissosi, o tacenti di 
intere nazioni e di argomenti vitalissimi, o difettanti di metodo 
e di cronologia, ci lasciò un nitidissimo specchio di quanto accadde 
sulla Terra, dall’istante che fu cavata dal nulla, fino a Carlo Magno, 
disponendo con ordine veramente mirabile gli avvenimenti del 
Mondo intero, di anno in anno, e con un solo filo di storia. Or 
bene si è appunto in questa storia che il genio di Bossuet ci fa 
toccar con mano come l’immensa concatenazione delle cause 
atterranti o suscitanti gli imperi, che le vittorie e le sconfitte, 
la mente dei legislatori e il potere dei re stanno in pugno all’Eterno 


(1) S. Theora — Ad Autolyc., II, X. 
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il quale, dal più alto dei cieli, tiene le redini di tutti i regni e 
move tutto quanto il genere umano; è appunto in quello specchio 
che il genio di Bossuet, per ogni vicenda, per ogni epoca, per ogni 
‘secolo ci fa sentire Iddio che tuona: « Per me medesimo ho giurato 
che davanti a me si piegherà ogni ginocchio, e ogni lingua rico- 
noscerà la mia possanza »; è in essa che, in fine, ci dimostra con 
chiarezza di luce meridiana come Dio, creato il mondo con un su- 
blime disegno, decretò che, salvo sempre il libero arbitrio dell’uomo, 
debba concorrere a linearlo e colorirlo tutta l’umanità, volente o 
nolente. Sì, anche nolente. Possono infatti i governanti prevedere, 
forzare l'avvenire? Sono essi padroni della situazione causata nei 
loro stati dai trascorsi secoli ? I loro consigli non ebbero quasi 
sempre degli effetti non voluti, inaspettati? 

Voleva forse Alessandro il Grande, con le sue conquiste, rovi- 
nare la propria famiglia in vantaggio dei suoi capitani? Bruto, 
inspirando nei Romani cotanto amore per la libertà, volea forse 
gettar i germi di quella licenza che causò la più spaventosa delle 
tirannidi ? Lusingando i pretoriani, cercavano forse i Cesari di dar 
dei padroni ai propri successori ? Prediligendo e così largamente 
beneficando Bruto, intendeva forse Cesare di crearsi in lui il capo 
de’ suoi trucidatori ? L'infame ed empio Galerio, costretto a per- 
mettere a Costantino di tornarsene presso Costanzo Cloro, suo 
padre, non procurava forse, nolente, che col suo forzato permesso 
originassero e il trionfo della Croce, e la pace della Chiesa, e il 
Concilio di Nicea, e la fondazione di Costantinopoli, e la libera con- 
versione del romano impero ? E non dichiararono tutti i più grandi 
conquistatori di obbedire ad una forza superiore, all’influsso vuoi di 
| una fortuna, vuoi d’un fato o d'una Stella? Invero, se integrando le 
pagine del grande francese, da Vittorio Emanuele III, attualmente 
regnante, io risalgo a ritroso pei secoli, per le moderne vicende d’Ita- 
lia, per quel caos medievale donde uscirono le presenti monarchie; 
risalgo a ritruso per l’ impero di Roma, per l’ impero del grande 
Macedone, per l'impero dei Medi e dei Persi fondato da Ciro sulle 
prime rovine di Babilonia, per l’ impero assiro-babilonese di Na- 
bucco e di Nemrol, e trovo nel principio le vicende di questi quattro 
imperi e delle accennate monarchie tutte quante predette con esat- 
tezza nella famosa profezia che contiene l’unità, il complesso e lo 
sviluppo della Storia del Mondo e che Daniele spiegò allo stesso 
Nabucco, allora, allora l’ Universo mi appare come un vastissimo 
Tempio sul quale, immenso, folgureggia Iddio, e davanti a questa 
visione sublime entro cui i Nabucchi, i Ciri, gli Alessandri, i Ce- 
sari, i Napoleoni riescono quasi atomi impercettibili, io unisco, 
fremente, la mia voce all’ osanna che di continuo erompe dal Creato 
e grido! « Tu solus Dominus!» Tu solo Signore! 

Adunque dalle stupende pagine del Bossuet e dei suoi imitatori 
lo spirito dell’ uomo si riconsolida nella convinzione che Dio è il 
Supremo moderatore dell’Universo e vede, di conseguenza, la Storia 


NELLA STORIA 35 


rischiararsi di nuovi e nobili raggi. Nondimeno pel naturale ed 
insaziabile desiderio di estendere sul campo di uno studio così’ con- 
solante le proprie cognizioni, lo storico non si sente ancora inte- 
ramente appagato, perchè dal Bossuet non gli vien fatto di dedurre 
in che modo, con qual forza, in che quantità entri l’ elemento di- 
vino nelle vicende delle nazioni e degli individui, perchè, in una 
parola, non può sul prelodato autore conoscere, con una certa qual 
precisione, le norme, le leggi del divino governo sopra l’umanità. 
A chi dovrà dunque ricorrere per sentirsi pienamente appagato ? 
Agli scritti dell’ Immortale e Venerato Rosmini. Dimostrato pri- 
mieramente in essi, contro i raziunalisti, che l’umana ragione non 
ha l’idea positiva di Dio, che non può abbracciare l’ infinito, ed 
è circoscritta da misure accidentali ; che nel. piano dell’ Universo 
v’ ha qualcosa d’ indecifrabile e misterioso per detta ragione scom- 
pagnata dalla rivelazione e dalla fede, e che la cognizione dei tempi 
e degli spazi è superiore alle sole sue forze, etc. Egli, il grande 
filosofo, innalzandosi sull’ ali della rivelazione e della fede, figge 
l’occhio acutissimo pei secoli, scioglie la terribile quistione della 
permissione e distribuzione dei mali che, affliggendo 1’ umanità, 
cercano distorla dalla credenza in un governo divino ; dimostra 
come e quando sia possibile sospendere o convertire in bene una 
tal legge, e posto in sodo come il fine che Dio in creando si pre- 
fisse, consista nell’ ottenere il maggior bene possibile dagli enti 
creati, passa per l’appunto a indurre e dedurre, dalle leggi del- 
l’ attività dell’essere e dalla Storia, le norme del divino governo 
che sono: del minimo mezzo, della esclusa superfluità, della permis- 
sione del male, della connessione ed armonia, della gradazione, della 
varietà, delle esclusa eguaglianza, dell'unità, dell’eroismo, dell’anta- 
gonismo, della celerità, dello accumulamento dei beni e del germe. 
Pertanto, salva sempre l’ imperscrutabilità degli eterni con- 
sigli, ecco determinati il modo, la forza e la quantità del di- 
vino elemento nelle vicende umane. Dalle enunciate leggi, ognuna 
delle quali meriterebbe un discorso a parte, ciascun può dunque 
scorgere quanto sia necessario, utile, sublime che nella Storia 
l’ elemento umano corra nel suo sviluppo sempre parallelo all’ ele- 
mento divino, essendochè l’ uno spiega e completa l’altro, e molto 
più perchè, solamente con questo metodo, la Storia riesce ad ap- 
pagare e può divenire vera maestra di vita e guida sicura alla 
felicità. « Felix qui potuit rerum cognoscere causas ». (1) E vaglia 
il vero. Lo storico che nell’ uomo e negli umani avvenimenti non 
considera che il corpo e la ragion naturale, giunto per esempio 
al secolo XVI, vi presenterà una esatta narrazione della Riforma, 
o meglio, dello Scisma Luterano, e quando ve nè avrà, razional- 
mente, accennate le cause e le conseguenze, basta e... tutti lesti. 
Ma appunto costì dove un cotale storico si ferma, la coscienza 


(1) Vineizio — Georgiche, libro II, v. 490. 
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dell’ umanità si agita è grida: Ma come? E vi è un Dio? E se vi 
è, perchè assiste impassibile al morale sfacelo di mezza Europa ?: 
E perché questa mezza Europa divelta dalla via dell’ onesto e del 
vero, anzichè pur materialmente deperire, cresce via via in po- 
tenza e ricchezza? 

Eccovi, o giovani ornatissimi, irisultati dello studio unilaterale 
della Storia. — Dubbi, ansietà, scetticismo — Ma, aspettate. Allo 
scisma nefasto applicate, di grazia, la legge della permissione del 
male, applicate la conseguente dell’ antagonismo, ed allora qual 
cambiamento di scena!!! 

Di fronte a Lutero e ad una lercia ventina di eretici suoi 
seguaci, voi vedrete, nello stesso tempo e come per incanto, bal- 
zare impavidi alla lotta pel Vero ben trentacinque magnanimi 
Santi; vedrete dodici ordini religiosi fondarsi per opera loro e, 
quali dodici corpi d’armata, insorgere, per vario ma sempre effi- 
cace impeto, contro il vizio e l'errore germinati dall’ eresia ; di 
fronte allo sfacelo morale di mezza Europa, voi troverete in 
que’ giorni, ampio compenso nelle Indie, nel Giappone e nelle 
Americhe ritornanti all’ovile per lo zelo dei Saveri, dei Ricci e 
dei Bertrandi; l'aumento in ricchezza e potenza dell'Europa tra- 
viata, vi spaventerà come premio terreno, gravido di irrevocabili 
castighi; vedrete l’eresia insanguinarsi col proprio artiglio orri- 
bilmente, e per tali confronti e considerazioni, la vostra fede in 
un governo divino, anzichè vacillare, diventerà incrollabile come 
saldissima torre. Nè soltanto il XVI ma sì bene ogni secolo io po- 
trei illustrarvi con lo stesso metodo: però fra le predette leggi de- 
dotte dal Rosmini siccome parecchie trovano la loro esplicazione 0 
sospensione nei momenti più critici dell’umanità, così m'è caro ter- 
minare il mio discorso, col dimostrare, di volata, quanto in questi 
critici momenti risplenda di vivida luce l’elemento divino, e 
sempre a favore della parte più ricca di quel bene morale che 
forma appunto l’altissimo scopo prefissosi da Dio nella creazione. 
-- Diamo uno sguardo ai romani della repubblica — Sono sobri, 
sprezzatori del fasto, laboriosi, tanto pudici che nessuno adulto 
osa pronunziare le cosidette parole pretestate dinnanzi al candore 
giovanile; ed in compenso le loro aquile, liete di stragi sanni- 
tiche, ebbre di sangue punico, stridono vittoriose sopra le selve 
delle aste greche, macedoni e tessali, sull’onde dei cavalli iberici, 
arabi e persiani, sulle torme ruinanti dei Galli e dei Germani, e 
distendono l’aurato volo solenne e dominatore su tutto il mondo 
conosciuto. Dalla pagana, passiamo alla virtù cristiana. Dal- 
l’ istante che il Magno Costantino, spinto da fulgida visione, 
adorna di croce i suoi labari sventolanti sull’elmo chiomato dei 
propri manipoli, egli incede, coronato di lauro, tra campi fumidi 
di sangue, tra i bianchi ossami degli eserciti lanciatigli contro dai 
suoi accaniti competitori, e l’ Oriente, e l'Occidente, salutandolu 
unico imperatore, riconoscono che Dio.è_.con'\lui) Dio versa contro 
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la corrotta e putrida Roma fiumane di barbari — Alarico n’è 
duce, e a chi tenta fermarlo ei grida. No! Io sento che Dio mi 
spinge contro Roma —; e la saccheggia tre volte — Per con- 
trario, Dio per mezzo «lell’ inerme, ma Santo Vegliardo Leone I, 
arresta sul Po la marcia de’ feroci Unni di Attila, e la rimanda 
oltr’ alpe — Discende, invocato in piena mischia, tra le milizie 
della Lega Lombarda, sui campi di Legnano, e salva, contro il te- 
desco Federico, le nostre libertà comunali; frena e sommette 
Carlo VIII con la sua armata a frate Savonarola ; sostiene il 
braccio dei 13 Eroi d’Italia che prima della celebre disfida, nella 
chiesa di S. Domenico in Barletta, curvano la fronte davanti a 
Lui, ed il 16 Febbraio 1503 gli stranieri che vilipesero noi, ita- 
liani, come codardi, poltroni e vigliacchi in guerra, sono atter- 
terrati e mordono la polvere confusi. Dio ascolta i gemiti di 
Pio V, e Pio V ai Cardinali che lo circondano oranti, attoniti, 
annunzia l’ora precisa in cui la nostra flotta schiacciava il turco 
nelle acque di Lepanto: ascolta le fervide suppliche del prode 
Sobieski, e Sobieski infrange la mezza luna minacciante l'Europa 
per la sesta volta, e sale al trono di Polonia; si commove ai 
digiuni ed ai cilici del beato Giusso, e la patria di Balilla si li- 
bera, in cinque gloriose giornate, dai provocanti austriaci del rin- 
negato Botta. 

In forza della legge della permissione del male, subito però 
seguìta da nobile antagonismo, la massona Francia contem- 
poranea ci fa inorridire per la tenace, diabolica audacia onde 
tenta spazzare tutto che sa di divino dai tribunali, dalle scuole 
e dall’ esercito. Eppure, no, essa non può negare che quando 
i re d’ Inghitterra, disputandola ai Valois con una guerra di 115 
anni, l'avevano pressochè tutta invasa; quando, per colmo di 
sventura, il pazzo re francese Carlo VI giungeva persino a di- 
seredare il proprio figlio Carlo VII, in favore dell’inglese Edoardo; 
quando, in una parola, la grande Nazione stava per isparire, non 
può negare, dico, che 1’ Eterno Custode delle Nazioni l'abbia Egli 
stesso difesa — E per mezzo di chi? D’un genio, fulmine di 
guerra? No — Pel braccio d’ una mite, timida pastorella — In- 
fatti, spinta, e direi costretta da Lui, questa timida pastorella 
parte dalla nativa capanna, si porta al campo di Tours e vi ri- 
conosce Carlo VII confusosi a disegno tra suoi cortigiani, si pone 
alla testa delle sue poche truppe che distoglie dalla licenza e 
‘ dalla bestemmia, le precede, balda e impavida, nel cacciare gli 
inglesi da Orleans e da Reims, cinge quivi di diadema la fronte 
imbelle e meravigliata di Carlo VII, e col suo esempio, con le sue 
gesta, con l’angelico suo sembiante, questa fatale vergine infiamma 
tanto il sentimento nazionale dei cavallereschi figli di Meroveo, 
che pochi anni dopo, vale a dire nel 1435, la Francia intera ri- 
mane affatto sgombra d’inglesi. Chi è quest’eroina suscitata da 
Dio ? E’ Giovanna d’Arco, secondo alcuni storici»oriunda<di Arco 
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nel nostro Tirolo, e come tale, gloria italiana, gloria che per ful- 
gore di avìte virtù imitate, auguro recinga un dì la fronte di 
quella piccola Giovanna, venuta poco fa ad aumentare la regale 
allegrezza di Casa Savoia — Casa Savoia !! 

Dal figlio del profugo Adalberto, dalla memore notte del 9. 
Agosto 1557, notte che Emanuel Filiberto trascorse intera e so- 
letto entro una piccola chiesa che alzavasi presso i suoi allog- 
giamenti, per ricevere nel magnanimo sug cuore quel Dio degli 
Eserciti che, la dimane, gli procurava l immortale vittoria di 
S. Quintino, la quale riconduceva la Stella Sabauda a splendere 
sui paesi di Savoia e Piemonte perduti dal bonario Carlo III; (1) 
dalle pregkiere del beato Valfrè, e dal pio voto di Vittorio Ame- 
deo II che, inspirando l’'eroismo di Micca e di Eugenio di Savoia, 
fulminarono 40.000 francesi assedianti Torino ; e avanti, avanti, 
fino al Pater Domenicale che all’ intrepido Duca degli Abbruzzi, 
«navigante tra foschie e nevi e ghiacci e paurosi silenzi boreali, 
procurava il primato nella gara mondiale del polo, Casa Savoia, 
la quale tanti eroi di santità diede pure all’onore degli altari, 
è un opportuno rifulgere di divino elemeuto. Ma un sì forte e no- 
bile elemento arde, brilla, fiammeggia in ogni pagina della Sto- 
ria, in ogni plaga del mondo, anco tra l’acre fumo, non ancora 
disperso, dei cannoni russi e giapponesi, tra i quali l'ammiraglio 
Yammoto, collega del gran Togo, se ne stette per ben tre giorni 
digiuno, fino a sera, nella speranza di un possibile momentaneo 
approdo che gli permettesse di accogliere nel suo petto quel Dio 
che poi gli diè possanza a rompere sì bene la flotta navale russa 
nelle acque di Thsusima, (2) e quindi che se n’ha a concludere? 

Se n’ha a concludere che quello storico il quale, contento di 
specchietti cronologici e genealogici, non considera nell’ uomo e 
nelle umane vicende che il corpo e la ragion naturale, sarà un 
falsario, sarà un calcolatore che sopra tre dati di un problema 
dimentica il principale e che, solo con lo svolgere parallelamente 
l'elemento divino all’umano, la Storia diventa la vera maestra 
della vita, e guida sicura d’ agognata e schietta felicità. — Gio- 
vani ornatissimi! Oggi voi festeggiate l’esito felice di batta- 
glie assai più grandi delle accennate, perchè sostenute da voi, 
non contro ostacoli materiali, ma contro l'ozio e l’infingardaggine. 
« E’ più difficile, diceva Napoleone, vincer se stessi che l’espu- 
gnar fortezze ». Orbene, agitate pure lietamente le vicine palme 
dei vostri trionfi, ma, come primo frutto del mio povero discorso, 
alzate, alzate la fronte al Cielo, e ringraziatene il « Dio delle 
vittorie ». 

FRANCESCO NADDA 


(1) Ricorti — La battaglia di S. Quintino. 
(2) Rassegna Nazionale, 16 Ottobre 1907. 
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(RICORDI DI UNA MADRE A' SUOI FIGLIUOLI) 


Nanni, Aldo, Giulio, figli miei amatissimi, e tu piccolo Aldo, 
mio caro nipotino, scrivo per voi queste pagine, perchè sempre 
viva abbiate nel cuore l'immagine del vostro nonno, del mio 
povero babbo. Scrivo, e mentre il cuore molto vorrebbe dire, 
la penna mi trema fra le dita. — Tu Nanni, hai pianto con me, 
hai pensato alla povera nonna, hai ornato «di fiori il ritratto di 
lui; tu Aldo mio, non la capisci ancora la tristissima verità; 
tu Giulio e tu mio caro nipotino, appena siete in grado di balbet- 
tare il nome di lui, che tutti ugualmente vi amava. Quando 
sarete grandi possa la sua vita onesta esservi d’esempio. 


Per parlare di lui bisogna ch’io torni col pensiero all’età 
beata, che mio fratello ed io eravamo piccini come voi. 

Mi ricordo di tutto: si pregava il Signore, perchè ci parla-, 
vano d'un Dio pietoso che aiuta e protegge le sue creature. 

Sull’ esempio del babbo e della mamma si andava mano a 
mano formando la nostra educazione. Un giorno le campane 
suonavano a morto, era il 2 Novembre: babbo aveva in mano 
un libro di preghiere, e disse a noi: 

— Vado in camera a pregare per i miei poveri vecchi: 
quando non ci sarò più io, fate come me: io li ricordo sempre, 
vedete? — E ci lasciò. Noi ci fermammo all’ uscio, muti, ad 
ascoltare. 

« St iniquitates observaveris Domine, Domine quis su- 
stinebil? » 

Oggi queste preghiere le ripetiamo per lui, ricordando e 
piangendo. 


Ci parlava spesso della sua giovinezza. Erano passate ormai 
le serate che ci divertiva colle storie del lupo e dell’ agnello, 
o della bella addormentata nel bosco. Era una gioia sentirlo 
parlare di sè, colla soddisfazione di rivivere nel passato. La 
sua famiglia era povera, il padre non sapeva correggere senza 
picchiare. 

— Io vi educo colle carezze e coi baci, voglio essere per 
voi un amico, ma non è stata così per me. 

Non si lamentava delle busse, ma lo volevano prete per 
forza; ed egli amava la vita colle sue gioie e colle sue lotte, 
e il cuore gli prometteva un tesoro di affetti. Lasciò Lucca, 
ov’ era nato, per andare soldato a Parma. Prete no, non era la 
sua vocazione. Piuttosto i disagi, la fame, il freddo, i pericoli, 
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E notte buia.... una casina in cima a un monte... forse i 
banditi... Aveva allora diciott' anni. 

Bussa a quella piccola casa: una bella ragazza apre la porta, 
offre del pane, delle uova... un volto birichino. 


Un’ altra volta, in un dialetto che si capisce a stento, gli 
domandano. 

— Dormite in caserma ? nella vecchia caserma? povero gio- 
vane! O non sapete che ci sono gli spiriti ?... E poi a mezza- 
notte rumori strani, e nel buio... 

— Che cosa? 

— Due occhi terribili. 

— To’, fece il babbo, sdraiandosi nella branda. Era stanco, 
ma il sonno non veniva. 

A mezzanotte un sordo rumore, dei passi incerti, due 
occhi di bragia. 

— Il mio fucile perdio! 

S'ode un colpo, un tonfo, un rantolo.... ma non era uno 
spirito. | 

— 0 dunque? 

Era un vecchio caprone, entrato nella caserma senza tro- 
vare l'uscita. — Eccovi, piccini miei come si fabbricano le leg- 
gende. 


Intanto il servizio militare è finito. 

Pane e lavoro non mancano mai a chi ha buona volontà. 
Ma l'avvenire è huio. Tornare a Lucca ad abbracciare la mamma 
non è possibile: il habbo è sempre adirato. Che fare? 

— Andrò a Napoli. 

. La bella Napoli ad altri lucchesi aveva aperto le braccia. 
Arrivo pieno di sogni e di speranze. Ma quante privazioni prima 
che l'istituto Libler lo accogliesse come precettore! figuratevi 
la sua contentezza. Amava i bimbi, era paziente, onesto, laborioso, 
e il direttore lo presentava alle mamme dicendo: 

— E l'idolo dei bimbi. 

Ma l'istituto non ebbe lunga vita. Bisognò cercare altrove 
pane e lavoro, e lo trovò in una ricca famiglia. 

— La Provvidenza non abbandona mai nessuno, diceva il 
povero babbo. 

Il primo giorno ebbe liete accoglienze; ma il. giorno dopo 
un'infame calunnia, e le porte del ricco palazzo erano chiuse 
per lui. L'innocenza fini per trionfare, ma pregato a rimanere, 
volse le spalle sdegnosamente. 


La Provvidenza non abbandona mai nessuno, e il Duca d'Atri 
alla sua volta gli offre pane e lavoro. La povera Duchessa è 
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malata di petto, ma ora che i bimbi sono affidati a un’ ottimo 
precettore, le pare di sentirsi meglio. Povera madre! il suo male 
è di quelli che non perdonano; la morte si avvicina, ed ella 
chiama intorno al letto i suoi figliuoli : 

— Ubbidite al signor Cerri. 

Ma un ultimo éolpo di tosse le tronca per sempre la parola. 

Quella famiglia diviene la sua; lo amano i bimbi, lo sti- 
mano tutti; egli segue passo passo lo svolgersi di tre giovani 
intelligenze — Giulio, Checchino, Gerolamo. La piccola Vittoria, 
che ha perduto la mamma, domanda a lui le carezze materne. 
Intanto nelle lunghe notti, mentre i piecini dormono, studia 
assiduamente per accrescere le sue cognizioni, e nella lettura 
dei classici trova un conforto alle amarezze della vita. Lo amano 
sì, lo stimano tutti; è circondato dallo splendore dell’aristo- 
crazia napoletana, invitato a feste, a riunioni, a cavalcate, ma 
nella solitudine della sua cameretta pensa alla poca stabilità 
di quella posizione, all'incerto domani, alla bella Toscana, alla 
madre cara, a una dolce creatura 


Dagli occhi azzurri e dalla chioma d’oro! 


Tristissimo annunzio! 

La mamma a Lucca è moribonda, ed egli non arriva che 
a baciare un cadavere. Il babbo gli ha perdonato, i fratelli e 
le sorelle vorrebbero trattenerlo, ‘una cara fanciulla 


Dagli occhi azzurri e dalla chioma d’ oro 


lo abbraccia piangendo; ma bisogna tornare a Napoli, alla so- 
lita vita, al suo lavoro, a’ suoi scolari. Raddoppia l'energia 
nell’ adempimento de’ suoi doveri; raddoppia il Duca l’ affetto 
per lui che ha perduto la mamma; e gli anni passano... 
Giulio, il ia prediletto, non ha più bisogno dell’opera 

sua, Vittoria s'è fatta una signorina, Girolamo non gli ha ri- 
sparmiato amarezze, Ghecchino è quasi un giovinotto: la sua 
missione in casa d’Atri è finita. Il Duca gli procura lettere di 
raccomandazione per Roma. Entra al Ministero della pubblica 
istruzione, e dopo diciotto mesi è trasferito alla segreteria del- 
l'università pisana, poco lontano da Livorno, ove una fanciulla 


Dagli occhi azzurri e dalla chioma d’ oro 
lo aspetta da lungo tempo: sarà la compagna della sua vita, 
la madre de’suoi figli, l'angelo della sua casa... la vostra nonnina. 
L'esilio è finito. 
Ecco a Pisa la gioia d'una casa veramente sua; la piccola 
casa che vede nascere la vostra mamma; la piccola casa, ove 
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la nonna è venuta per non separarsi dalla sua figliola ; la casa, 
il nido, il santuario della sua dolce compagna. Io, piccina come 
voi, dormivo in un bel lettino bianco, e il babbo passava lunghe 
ore della notte a lavorare. I guadagni erano scarsi, ma la sua 
famigliola non doveva mancare di nulla. Non ero più sola; c'era 
anche Giulio, il vostro zio, il mio caro fratello; e babbo viveva 
di noi e per noi. Ci conduceva a passeggiare in campagna, e 
non desiderava la festa che per dedicarla tutta-a noi. Un giorno 
alla barriera dei Cappuccini Giulio cadde in un fosso abbastanza 
fondo, e babbo si gettò nell’ acqua. Me ne ricordo come fosse 
ora. Poi venne il tifo a Giulio, a me la difterite, l'uno e l’altra, 
di notte e di giorno, assistiti dal babbo, e per le sue cure scam- 
pati alla morte. 


Colla famiglia erano cresciuti i bisogni, ma il lavoro nou 
mancava. Abilitato all'insegnamento della lingua francese, 
alternava il suo tempo fra le scuole tecniche, il ginnasio, il 
collegio di Santa Caterina, l'ufficio universitario e la sua casa. 
Amato dai superiori, dai colleghi, dai giovani, da tutti, era 
pe’ suoi scolari un vero padre. Ma la mamma si ammala e dagli 
spasimi non può camminare; ed egli la porta in una seggiola 
sotto il pergolato del giardino, e correggendo i compiti le fa 
compagnia. Ricordo le lunghe sere invernali passate nel salot- 
tino caldo, aspettando il suo ritorno dal Collegio di S. Caterina. 
Veniva alle dieci infreddolito, ci guardava a studiare, e si met- 
teva a correggere. Poi con un bacio in fronte ci mandava a 
letto, continuando a vegliare. 


Giulio sì preparava al ginnasio, ed io ottenni di fare come 
lui gli studi classici. In poco tempo ebbi la mia brava licenza gin- 
nasiale, poi quella del liceo, passando all'università per laurearmi 
in lettere, mentre Giulio attendeva alla Medicina. Una sera, 
stanca di lambiccarmi il cervello, ero andata a sedermi sulle 
ginocchia del babbo, come una bimba. Era una serata deliziosa, 
dall'Arno giungevano a noi delle voci canore. 

— Senti, Maria? 

— Sono stornelli. 

— Come cantano bene! 

E io, ricordando i primi anni che malata mi assisteva, co- 
minciai colla dolce intonazione delle nostre contadine: 


« Mi cantavi la nanna io non dormivo, 
Mentre cantavi mamma riposava, 

E la tua voce babbo la sentivo, 

Aprivo gli occhi, e mamma mi guardava... 
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— Avanti avanti.... 


« Io non dormivo, mi guardava mamma, 
Alimentando al lumicin la fiamma, 

La mamma mi guardava, io non dormivo, 
E la tua voce babbo la sentivo. 


Sorrise baciandomi, e sulle gote sentii le sue lacrime. 


Cominciava per me una vita nuova; doveva cambiarsi in 
realtà un sogno carezzato da tanto tempo. Ma il babbo non 
sapeva rassegnarsi a vedermi partire dalla casa materna, fe- 
lice di un nuovo affetto. Senza di lui non avevo fatto un passo 
nel corso degli studi, nel giorno della mia laurea, nel concorso 
a Roma per le cattedre normali. Poi mi vide moglie e madre 
contenta, si strinse al petto il mio primo bimbo, e l’affetto per 
te, Nanni mio, fu lo scopo nuovo e santo della sua vita. Anche 
Giulio aveva sposato, e Bianca nella nostra casa aveva preso 
il mio posto: poi venne Corradino, e nei due primi nipoti ri- 
vide i figli piccini, e si senti rinascere. Io lasciai Pisa per venire 
alla Spezia col mio Corrado e con te, Nanni mio. Babbo veniva 
spesso a trovarmi, e tu gli andavi incontro e l’ abbracciavi. 

— E mi portava i giocattoli. 

— Sicuro, il primo cavallo. 

— Si chiamava Annibale. 

— E ti faceva, non è vero?.. 

— Un pochino paura. 

— Poi venne il secondo. 

— Buffalo-Bill. 

— E non avevi più tanta paura. 

— Poi sciabole, trombette, tamburelli... 

— E le belle scarpine... o 

— Povero nonno, gli volevo tanto bene !... 


La morte portò via Corradino, e venne Aldo, il mio nipo- 
tino, a consolare i poveri genitori. Ma il nonno andava sempre 
al cimitero, alla piccola tomba di Corradino per ornarla di fiori. 
Poi nacque il mio Giulio, e il nonno venne da Pisa per tenerlo 
a battesimo nella chiesina di Pitelli. Avrebbe voluto farsi in 
due: alla Spezia i miei bimbi gli erano sempre intorno; a Pisa 
il piccolo Aldo gli saltava sulle ginocchia, allungando le manine 
per levargli il sigaro di tasca e metterglielo in bocca. 

— Monello! 

— Ma una domenica del mese era tutta per noi. 

Che allegria, non è vero! Poi a Natale vi ricordate ?.. 

— Si, mamma: l’albero di pino nel salotto. 

— E il nonno accendeva i lumini. 
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— E portava le strenne. 

— Un piccolo treno colla sua vaporiera... 

— Un teatrino co’ suoi burattini.... 

— E per Giulio un sonagliuzzo... 

— Dindirindin! 

— E tu Nanni ogni tanto scappavi, e ti affacciavi all’uscio 
e battevi le manine, facendo salti e strilli di gioia. 

‘ Ma la povera Nonna era a Pisa sofferente. 

— È una candela che si spegne, ce la vedremo mancare. 

E lisciandomi ì capegli diceva: 

— Tu hai la gioia della tua casa, tre tesori di bimbi, un 
marito che meglio non potrebbe essere. Anche Giulio è con- 
tento. Ma io... povera la mia vecchina! 


Anche per lui s’apparecchiavano giorni tristi: era malato 
e nascondeva il suo male. Una domenica venne a trovarmi e fu 
l’ultima. Tossiva, era abbattuto, e poco si trattenne. L’accom- 
pagnai in fondo alla salita del villino, gli avvolsi al collo una 
sciarpa di lana che avevo fatta all’ uncinetto per lui. 

— Non piangere, Maria; mi sento meglio, la sciarpa mi tien 
caldo, i dolori son passati; dirai ai bimbi che verrò presto col 
libro di Pinocchio. | 

A Pisa riprese le solite occupazioni e pareva stesse meglio. 
Ma venne l’influenza e poi un telegramma: daddo è grave ! 

— Corrado, Corrado mio, lasciami partire. 

— Ei bimbi? 

— Prima d’esser madre ero figliola. 

— Hai la febbre, Maria. 

Ma babbo era all’ossigeno e nel delirio chiamava sua figlia. 
Chi poteva tenermi? Andai colla febbre. 

Nel medesimo compartimento c’ erano due vecchie inglesi. 

— Piangere voi? 

— Mio padre è moribondo. 

— Anni? 

— Settantacinque 

— Oh... naturale! 

E si misero a mangiare tranquillamente. 

Alla stazione di Pisa nessuno. Bianca e Giulio aspettavano 
in casa. 

— Mamma, Mamma!... 
Ci buttammo l’una nelle braccia dell’ altra. 
Nessuno di noi parlava. 


Entrai nella stanza e lo baciai piangendo. 
— Dio ti benedica, figliola. 
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Il volto di cera e il naso affilato mi tolsero ogni speranza. 
Io tenevo nelle mie la sua mano tremante. 

— Ho comprato ai bimbi le due piccole lavagne e il libro 
di Pinocchio, sai? 

— Povero babbo! 

— E Nanni? 

— Ha imparato a mente una poesia. 


— Quale? 
— « O vaghe montanine pastorelle... 
Ed egli sorridendo: 
— « Onde venite sì leggiadre e belle?... 
Poi cominciarono i discorsi sconnessi. Faceva lezione, era- 
vamo i suoi scolari, voleva scappare dal letto. 
— Datemi un sigaro. 
Poi l’ultima invocazione: 
— Gesù, Giuseppe, Maria... 
Poi un rantolo... e non s' intese più nulla: la bella testa 
bianca era immobile sui guanciali. 


Ebbi ancora la forza di vestirlo. 

Bello come un dio pareva dormisse placidamente. 

Mamma senza lacrime era la statua del dolore. 

Vennero i professori dell’Università, i Ha dell’ istituto, 
i suoi scolari, i congiunti, gli amici.... e lo portarono via. Giulio 
lo vide calare entro la fossa... io tornai ad abbracciare i miei figli. 

— La Nonnina starà sempre con noi! 

— Si, Nanni. 

— Ma il povero Nonno? 

— È là nel cimitero. 

— Solo solo ?.... 

— Andremo noi alla sua tomba, come ad un altare di sante 
memorie e di speranze immortali. 


MARIA BERTINI- CERRI. 


L’ Economista di Firenze del 20 giugno ha i seguenti articoli: Picci- 
nerie — Il sistema del contingente nella imposta di ricchezza mobile — 
Il credito agricolo e le società di assicurazione in Francia — Sulla crisi 
americana — Rivista Bibliografica — Rivista economica e finanziaria : Gli 
ispettorati del lavoro nel Lombardo-Veneto — La situazione finanziaria 
belga — Un prestito dello Stato di Pernambuco — Il bilancio egiziano 
— Le finanze delle città tedesche — L’industria tessile germanica — 
Rassegna del commercio internazionale: Il commercio italiano — Le 
casse di mutuo soccorso in Svizzera. i 
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‘La liquefazione dell’ elio (Revue du Mois, 10 febbraio 1909) — I colori 
fondamentali (Losenstieh/, Académie des Sciences, Vî maggio 1909) — 
La gravitazione (17. Iilz, Scientia, Num. X-2}). 


Cailletet e Pictet, fin dal 1877, diradiano a liquefare alcuni 
gas, e cioè l'anidride carbonica, il cloro, l'anidride solforica ed 
altri. Solo sei gas non fu possibile ottenere liquidi, per quanto 
si comprimessero oltre a 3000 atmosfere, e furono perciò rite- 
nuti assolutamente refrattari alla liquefazione e furono detti gas 
permanenti. Solo più recentemente si riuscì a comprendere la 
ragione di tali insuccessi: quando cioè si scoperse che per ogni 
gas esiste una temperatura critica al di sopra della quale non 
è possibile assolutamente ottenerlì allo stato liquido per quanto 
grande sia la pressione a cui sono sottoposti : così l’acqua stessa 
scaldata al di sopra di 364° non può esistere che allo stato ga- 
7050 ; per l’anidride carbonica tale temperatura cade a 30?,9 men- 
tre per l'ossigeno è a — 118’, per l’ azoto — 146° e per l’idroge- 
no a — 234,5. Difficilissimo riesce quindi ottenere liquidi questi 
ultimi gas, se non si provvede con qualche artificio ad abbas- 
sarne rapidamente la temperatura. E questo si ottiene con dei 
raffreddamenti successivi operati con gas sempre più difficilmente 
liquefacibili. Così il prof. Linde imaginò il processo che oggi 
serve nell’ industria per ottenere srandi quantità di aria li- 
quida. Più difficile è ottenere una notevole quantità di idrogeno 
liquido. Dewar nel 1898 ne ottenne solo qualche grammo: è 
quanto all’ elio, finora, non si era riusciti che ad averne qual- 
che gocciolina, ma non fu possibile studiarne le proprietà. 

La Rerue du Mo:îs del 10 febbrajo riferisce le esperienze 
eseguite da Karrerlingh Onnes nel laboratorio di Levda. 

Il metodo usato fu quello della cascata di temperature: 
si parti dall’ anidride carbonica liquida, che, com’ è noto, si con- 
serva liquida alla temperatura ordinaria producendo coll’evapo- 
razione una temperatura di — 78' C. è colla macchina a circola- 
zione di anidride carbonica di Linde si ottenne l’aria liquida. È 
questa una operazione che oggi si eseguisce ariche industrialmen- 
te, perché l'aria liquida, se non ha realizzato tutte le speranze 
che l'annuncio della sua preparazione in grande scala aveva 
fatto nascere, ha però abbastanza numerose e utili applicazioni. 
L'esperimentatore ottenne così 75 litri di aria liquida. 

All'alba del 10 luglio 1908 facendo circolare questo liquido 
in una macchina simile a quella usata per ottenerlo dall’ ani- 
dride carbonica liquida, ottenne la liquefazione dell’ idrogeno: 
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risultato questo già ottenuto come si disse sopra da Dewar nel 
1858: ma qui se ne richiedeva una quantità considerevole e que- 
sta fu ottenuta verso l'una pom. nella misura di 20 litri di 
idrogeno liquido. Infine con una nuova circolazione di idrogeno 
liquido si potè ottenere la liquefazione di 200 litri di elio ga- 
zoso, ossia circa 16 di litro di elio liquido. 

Non bisogna credere che la serie di operazioni non sia che 
la ripetizione della liquefazione dell'aria coll’anidride carbonica: 
le difficoltà vanno crescendo a dismisura man mano che ci ab- 
bassiamo nella scala della temperatura: si arrivò con queste 
esperienze a 3° assoluti. Qui importa notare che il vero modo 
di apprezzare i progressi della scienza e dell'industria nella 
produzione di bassissime temperature, è quello di esprimerle 
in gradi assoluti. La misura delle temperature infatti presenta 
una vera anomalia nei metodi e nei sistemi di misurazione delle 
grandezze fisiche. Per molto tempo, e fino alle prime scoperte 
intorno alla conservazione dell'energia e alle teorie termodina- 
miche, la temperatura fu ritenuta come uno stato dei corpi che 
potesse variare indefinitamente nei due sensi: qualche cosa come 
il potenziale elettrico : perciò le scale termometriche di Fahren- 
heit, di Reaumur e di Celsius, vennero stabilite fissando un in- 
tervallo, che fu detto grado, come unità di misura, e un punto 
di partenza che si assunse come zero, al disotto e al disopra del 
quale le temperature variassero indefinitamente. Così nella scala 
di Celsius lo zero fu assunto alla temperatura del ghiaccio: fon- 
dente, e il grado fu la centesima parte dell'intervallo di tem- 
peratura tra il ghiaccio fomlente e l'acqua bollente alla pres- 
sione di 760 mm. 

Invece oggimai è chiaro nella scienza che la temperatura 
di un corpo risponde al rapporto tra la quantità di energia 
termica posseduta dall’ unità di massa del corpo e una quantità 
di energia termica propria di ciascuna sostanza, che sì dice ca- 
pacità calorifica: questa quantità è caratterizzata dal fatto 
che due masse eguali di due sostanze differenti fornite ciascuna 
della quantità di energia termica corrispondente alla rispettiva 
capacità calorifica, messe in presenza non si scambiano calore. 
Ori è possibile col pensiero, se non coll'esperienza, arrivare a 
togliere completamente a un corpo qualunque traccia di energia 
termica, come è possibile imaginare uno spazio affatto privo di 
aria o di gas qualunque: un corpo così assolutamente freddo 
non può più evidentemente essere di nuovo raffreddato. Questa 
temperatura corrisponde a 273 gradi centigradi sotto lo zero. 

Da quanto si è detto si scorge facilmente che mal si esprime 
lo sforzo fatto da un fisico, quando si dice che è passato da una 
temperatura di — 190° (aria liquida) a una di — 243° (idrogeno 
liquido) a una di — 269° (liquefazione dell’elio) : mentre lo sforzo 
raggiunto e le difficoltà superate si esprimono, assai)muglio 
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esprimendo le tre suesposte temperature rispettivamente con 
83° ass., 30° ass., 4° ass. E così diremo subito che sul finire di 
quella memorabile e lunghissima giornata estiva, l' Onnes volle 
spingere l’ abbassamento di temperatura fino a 3' ass. per ot- 
tenere l’elio solido, ma senza risultato: vinto dalla fatica, do— 
vette smettere alle 9 di sera mentre alcune considerazioni teo- 
riche gli facevano prevedere che la solidificazione dell’ elio si 
potrà ottenere verso 1° ass. 

Gli studi che si possono fare a quelle così basse tempera- 
ture quando la vita della materia è, per così dire agonizzante, 
sono interessantissimi : comportamento dei metalli rispetto alla 
resistenza elettrica, alla resistenza meccanica, al magnetismo : 
tutte le proprietà dei corpi dipendono, si può dire, dall’ energia 
termica, ed è evidente l'interesse che presenta la loro speri- 
mentazione proprio quando la temperatura è quasi scomparsa. 
E quando si fosse raggiunto la temperatura di 1°, resterà an- 
cora inesplorato un immenso campo di osservazione : quello cor- 
rispondente alle frazioni sempre più piccole di grado: come il 
fisico non crede di aver studiato le proprietà del moto quando 
indaga delle rarefazioni di 1 millimetro o di frazioni di mil- 
limetro. 

Lelio liquido si presenta come un liquido mobilissimo, leg- 
gerissimo (p. sp. 0,154) bollente a 49,5 ass. Esso è certamente 
uno dei corpi più interessanti non tanto per il chimico — giac- 
ché divide con tutti i gas recentemente scoperti nell’ atmosfera : 
argon, elio, neon, krypton, xeno una assoluta inerzia chimica — 
quanto per il fisico. Scoperto nel Sole coll’ analisi spettrale fin 
dal 1867 da Lockyer, e perciò appunto da lui chiamato Xe/îwm, 
non fu rinvenuto sulla Terra che da Palmieri nel 1882 in un 
lapillo del Vesuvio, e isolato nel 1895 da Ramsay. L'importanza 
grande di questo corpo nella scienza della materia, apparve in 
questi ultimi anni dopo che fu assodato che in tutte le trasfor- 
mazioni radioattive, i corpi che vanno trasformandosi emettono 
delle particole detti corpuscoli, i quali pare non siano altro che 
atomi di elio. i 

E’ un gas affatto inerte chimicamente e finora non si era 
riusciti a ottenerlo liquido. Perciò l’ esperienza che abbiamo ri- 
ferito più sopra crediamo abbia un grande interesse pel fisico 
e pel chimico come quella che da una parte porta un contri- 
buto allo studio di un corpo per tanti rispetti così interessante, 
per l'altra ci ha portato a così piccola distanza dallo zero as- 
soluto: quel punto che fu definito come la morte della materia. 

— Lo studio scientifico dei colori è uno dei più difficili argo- 
menti a cui possa accingersi lo studioso della natura, e questo, 
non già perché si tratti di studiare fatti complicati assai o di 
difficile produzione, ma pel solo fatto che il senso per cui ne 
abbiamo conoscenza ci dà delle notizie (che mori coincidono af- 
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fatto con quanto si ha di objettivo nel fenomeno. L' orecchio 
ci avverte che due suoni sono di eguale altezza quando il loro 
numero di vibrazioni è eguale: l'occhio invece, se percepisce 
come di identico colore due raggi di luce di egual lunghezza 
d’onda, o, il che fa lo stesso, di egual numero di vibrazioni nel- 
l’unità di tempo, non si perita di indicarci come eguali due 
colori pure diversissimi, e così, per es., esso giudica come bianca 
la luce del sole contenente tutte le gradazioni di lunghezza 
d’onda, e pure bianca ci fa giudicare una coppia di raggi rosso 
e azzurro-verde, o giallo-verde e violetto, o azzurro e giallo: 
così pure l’ occhio giudica affatto simili un aranciato costituito 
da una luce semplice arancio, come.un aranciato composto di 
una luce rossa e una luce gialla. Invece l’ orecchio sa distin- 
guere assai bene in un accordo 40-27 i due suoni componenti 
e non c'è pericolo che li confonda col suono semplice interme- 
dio re. | 

Per molto tempo si credette di far dipendere la teoria dei 
colori dall'esistenza di tre colori semplici: rosso, giallo e az- 
zurro : che colla loro mescolanza e colla loro maggiore o mi- 
nore tendenza al bianco o al nero potevano formare tutte le 
tinte imaginabili. Questo sistema aveva due vantaggi: quello 
teorico di corrispondere al risultato che si ottiene, mescolando 
sulla tavolozza le tinte, e quello pratico di soddisfare in certo 
modo l'impressione subjettiva del nostro occhio. Difatti noi siamo 
più propensi ad accettare una teoria che ci mostri il verde come 
miscuglio di azzurro e di giallo, che non un'altra che ci indichi 
l'azzurro come fatto di verde e di violetto. Eppure tutto ci in- 
dica che i sensi stavolta ci ingannano. Già Hemholtz fin dal 
1867 colle sue celebri esperienze coi raggi elementari dello spet- 
tro, assodò che il giallo e l'azzurro, o meglio un. azzurro verde 
speciale, producono il bianco, e perciò si fece strada la teoria 
già sostenuta dall’ Young fin dal 1807, che i tre colori fonda- 
mentali, o meglio le tre sensazioni elementari di cui è capace 
l'elemento sensibile della retina, sono il rosso, il verde, il 
violetto. 

Qualunque tentativo di classificazione sistematica dei co- 
lori si infrange contro questa indeterminatezza dei colori fon- 
damentali. La più celebre è quella ottenuta coi cerchi eroma- 
tici di Chevreuil. Vale la pena di parlarne perchè rappresentano 
ancor oggi un mezzo abbastanza facile per identificare una tinta. 
Egli costrusse dapprima una corona circolare e la divise in 72 
settori: prese poi per fondamentali i tre colori: rosso, giallo, 
azzurro presi in determinate porzioni dello spettro (corrispon= 
denti circa al colore della lacca carminata, del giallo cromo 
chiaro, della cenere azzurra) e li dispose a riempire tre settori 
equidistanti della corona circolare. Tra questi inseri a egual 
distanza i colori arancio, verde e violettovpoi»vtra questi e i 
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fondamentali i sei intermedi rosso-arancio, arancio=giallo, giallo- 
verde, verde-azzurro, azzurro-violetto, violetto-rosso. Infine nei 
dodici intervalli inserì cinque altri toni intermedi, che chiamò 
1 rosso, 2 rosso ecc., 1 rosso arancio, 2 rosso arancio ecc., 1] aran- 
cio, 2 arancio ecc. Ottenne così una corona di colori puri e col 
massimo di vivacità che comprendono tutti i colori dello spettro 
e la serie delle tinte porpora tra il violetto e il rosso. Lungo 
poi i raggi del cerchio dispose per ogni tinta la gamma di tinte 
sfumanti dal color puro al bianco verso il centro del cerchio, 
e dal color puro al nero verso l’ esterno prolungando ogni set- 
tore. Da questo cerchio sono esclusi però i colori sporchi, cioè 
i colori che contengono assieme del bianco e del nero : per ot- 
tenere anche questi imaginò altri 19 cerchi uno dei quali con- 
tenente tutte le gradazioni del grigio e gli altri tutte le gra- 
dazioni che uniscono ogni colore netto, più o meno chiaro o 
cupo, al corrispondente grigio, e chiamò queste gamme le gam- 
me abbassate, Così di ogni tinta della natura o dell’arte è pos- 
sibile assegnare un nome preciso (1). 

Questa costruzione così ingegnosa è basata però sul sup- 
posto che i tre colori veramente fondamentali siano proprio il 
rosso, il giallo e l'azzurro. Invece se noi facciamo cadere su 
uno schema un raggio giallo e un giallo azzurro verde otte- 
niamo, come s' è detto, non già il verde ma il bianco (2). Occorre 
dunque scegliere un’altra terna di colori fondamentali. L’ ipo- 
tesi di Hehuholtz ammette che in ogni punto della retina ci 
sono tre elementi sensibili ognuno dei quali risponde alla sen- 
sazione di uno dei colori fondamentali : la difficoltà sta appunto 
nell’ individuare quali sono questi tre colori fondamentali : ap- 


punto perchè la coscienza del nostro senso non ci dice nulla in” 


proposito. A. Rosenstiehl ci presenta appunto nella seduta del 
17 maggio all'Academie des Sciences uno studio in proposito, i 
cui risultati completati cogli studi anteriori dell'A. nel 1878 e 
nel 1881 credo potranno interessare i lettori. 

Ecco come operò l'A. Egli fece tutti gli studi di miscele di 
luci colorate col metodo dei dischi colorati rotanti: il più fa- 
cile e il più suscettibile di misure precise. Egli volle studiare 
la dose, diremo così, di una data sensazione di colore semplice 
che l'occhio normale percepisce in ogni tinta, e cercò stabilire 
il punto del cerchio cromatico di Chevreuil in cui ogni sensa 
zione raggiunge il suo massimo, perciò prese a studiare due 


(1) Sorvoliamo qui sw alcuni altri particolari della classificazione di Che 
vreuil, per es. sul modo di calcolare il posto nella scala dei toni cupi e chiari ecc. 

(2) Non deve meravigliare che il miscuglio delle sostanze gialle e azzurre 
dia una sostanza verde, mentre il miscuglio delle luci dà una luce bianca: le 
sostanze gialle in realtà trattengono i raggi rossi e gli azzurri lasciando pas- 
sare gli aranciati, gialli e i verdi, le sostanze azzurre lasciano passare i rapgi 
verdi, AZZUurri e violetti : perciò il miscuglio non lascierà passare. che i raggi verdi. 
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coppie di colori complementari, che comprendessero i colori 
primitivi, cioè i colori rosso, giallo, azzurro, gli ultimi due sono 
complementari fra loro, il rosso ha per complementare il 4° verde 
(verde smeraldo). 

Cominciò a studiare quanto di ‘sensazione rossa noi pro- 
viamo contemplando ciascuno dei colori del cerchio cromatico. 
Per es. studiando l'arancio mescolò, sempre coi dischi rotanti (1) 
una parte di arancio con una parte di azzurro il quale distrug- 
geva il giallo fino a lasciar sola la sensazione di rosso misto a 
bianco : confrontava poi quanto rosso misto col bianco dava una 
sensazione corrispondente. Così faceva per tutti i toni dal rosso 
al giallo. Invece pei toni dall’ azzurro al rosso distruggeva l’ az- 
zurro col giallo. Scoperse così che la sensazione del rosso non 
presenta il suo massimo, come si potrebbe supporre, proprio in 
corrispondenza al rosso dello spettro, ma cresce dall’ azzurro al 
violetto, al porpora, al rosso e poi ancora fino all'arancio: de- 
cresce poi fino al giallo dove è nulla. Analogamente la sensazione 
dell'azzurro è massima non già nel punto corrispondente del 
cerchio cromatico, ma un poco più avanti nel 3' azzurro (co- 
balto). La sensazione del 4” verde (verde smeraldo) presenta il 
suo massimo nel 3° giallo verde (cinabro verde). Solo la sen- 
sazione del giallo presenta il suo massimo proprio nel giallo 
puro. Perciò l’ arancio, il 8° giallo verde e il 3° azzurro sono i 
tre colori del cerchio che permettono di ottenere il rosso, il 
verde e l'azzurro più intenso. Sono essi i tre colori fonda- 
mentali di Young? L’A. risponde affermativamente, prima di 
tutto mediante un ragionamento tratto appunto da questa pro- 
prietà di rappresentare le regioni dello spettro o meglio del 
cerchio cromatico (che comprende anche il rosso-violetto 0 
porpora), e poi mediante sottili considerazioni sulle coppie di 
colori complementari. Di tutte queste considerazioni riferiremo 
quelle ‘che più interessano la pratica, che per molte considera- 
zioni deve tener conto delle proprietà dei colori complementari. 
Disponendo i colori secondo il cerchio di Chevreuil coi tre co- 
lori rosso giallo azzurro equidistanti, e i tre intermedi arancio, 
verde, violetto intercalati a egual distanza: e poi via via le 
altre tinte intermedie, press’ a poco come i r07:0% della rosa 
dei venti, e unendo poi con delle rette i colori complementari 
si osserva che le rette non solo non passano pel centro del cer- 
‘chio, come sarebbe se si considerassero complementari il rosso 
e il verde, il giallo e il violetto, l'azzurro e 1’ arancio, ma nep- 
pure sono corde che passano a eguale distanza dal centro. In 
altre parole tutto l'arco di 90° che va dal rosso all’ arancio- 


(1) Il miglior modo di studiare i dischi rotanti è forse ancora quello sem- 
plicissimo ed economico di procurarsi delle trottoline piuttosto pesanti, che pos- 
sono girare facilmente con grandissima velocità, e dei cerchi di carta tinta con 
vari colori, e tagliati lungo un raggio, giusta i suggerimenti. di Maxwell. 
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giallo comprendente perciò il rosso, il rosso arancio, l’ arancio 
giallo ha per complementari delle tinte vicinissime tutte com- 
prese in un arco di soli 15° e vicinissime al verde-azzurro. Al 
giallo corrisponde l’ azzurro, al giallo verde una tinta tra l’ az- 
zurro-violetto e il violetto, al verde una tinta prossima al vio- 
letto rosso 0 porpora. Così tutte le corde che uniscono i colori 
complementari si incontrano in una regione del cerchio che sta 
fra il centro e il punto della circonferenza dove si trova il 
verde-azzurro. La conclusione di tutti questi studìi fu la co- 
struzione di un cerchio cromatico in cui i colori veramente 
complementari sono contrapposti. In esso sono posti a egual di- 
stanza i colori fondamentali cioè quelli che presumibilmente 
corrispondono alla sensibilità specifica delle tre fibrille della 
retina, e cioè l’ arancio (colore dell’ arancio cromo), il verde 
giallastro (colore del cinabro verde), e l’ azzurro violaceo (co- 
lore dell’ oltremare lapislazzuli); contrapposte a ciascuna di 
queste tinte e perciò intercalate fra le altre due abbiamo il 
verde azzurro (tra il verde smeraldo e l’ oltremare verde), il 
violetto e il giallo. I colori sono così distribuiti in modo che 
le tinte fredde tengono molto più posto delle tinte calde: 
queste ultime poi devono essere oscurate col miscuglio di nero 
per poter essere paragonabili alle prime. 

Si arrivò pertanto a una ricerca di ordine affatto teorico: 
la tinta specifica delle tre sensazioni fondamentali, e in una rio 
cerca di ordine più pratico : la ricerca dei colori complementari, 

|— Fra tutte le forze della natura, quella che fu prima di 
tutte studiata nei suoi effetti, che prima di ogni altra fu as- 
soggettata ai calcoli più esatti e che, scoperta da Newton, 
serve ancora di base a tutta l'astronomia matematica, cioè 
la gravità o attrazione universale, è rimasta l'ultima quanto 
allo studio dell’intima essenza sua. Le forze magnetiche ed 
elettriche che più le si assomigliano sono invece da poco 
entrate nell'orbita del sapere umano, ma già i precursori del 
genio scientifico sono riusciti a gettare qualche sprazzo di luce 
sul modo di propagazione attraverso lo spazio. Perché insomma 
un’azione a distanza senza che qualche cosa di intermedio prenda 
parte al fenomeno è qualche cosa che ripugna alla ragione: 
che un corpo sia sollecitato a muoversi in una direzione perchè 
in quella direzione si trova un altro corpo, si comprende solo 
quando si ammetta che qualche cosa si trasmetta nello spazio 
interposto tra i due corpi. Così pure gli effetti della luce si 
spiegarono e si spiegano sia coll’ emissione di particelle velo 
cissime lanciate dal corpo luminoso, sia con ondulazioni tra- 
smesse attraverso un mezzo speciale che riempie tutto lo spazio 
a cui si diede il nome di etere. Anche le azioni elettriche si 
spiegano oggi con delle perturbazioni dell'etere, e anzi com'è 
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omai ben noto a tutti i cultori delle scienze fisiche, luce e elet- 
tricità rientrano nello stesso ordine di fenomeni. 

— La difficoltà che si è trovato sin qui per spiegare la gravità 
o attrazione universale, col mezzo di azione propagantesi attra- 
verso lo spazio, sta specialmente nel fatto che non fu possibile 
finora constatare un tempo finito di trasmissione. Impossibile 
esperimentare nei gabinetti perché si tratta di forze piccolis- 
sime, e che non producono effetti facilmente constatabili come 
la luce; non resta perciò che la osservazione dei fenomeni ce- 
lesti: e questi ultimi studiati coi metodi più rigorosi presen- 
tano sempre dei fatti spiegabili solo con una trasmissione della 
forza di gravità praticamente istantanea. 

W. Ritz nella rivista Sczentia pubblica un interessante la- 
voro intitolato appunto Die Gravitalion in cui spiega le sue 
vedute sulla questione. Generalmente, tali argomenti di indole 
meccanica e matematica non sì prestano a un riassunto, ma 
questa volta il ragionamento corre così liscio e senza alcun 
uso di formule, che spero non riuscirà troppo arida la tratta- 
zione in succinto di un soggetto tanto importante per la cono- 
scenza della forza che regge tutto l’ universo. | 

Uno dei fenomeni celesti che non si spiega completamente 
colla teoria della gravitazione ammettendo la trasmissione istan- 
tanea della forza di attrazione, è quella della rotazione del- 
l'orbita di Mercurio. Questo pianeta, com’è noto, percorre 
un’orbita abbastanza sentitamente elittica, presentando un’ec- 
centricità di 0,206, perciò la rotazione del perielio si può facil- 
mente constatare. Ora la differenza tra la rotazione calcolata 
‘come proveniente dall’ azione degli altri pianeti, e quella osser- 
vata, raggiunge la quantità, piccolissima invero, ma pure pra- 
ticamente osservabile di 42 secondi d'arco per secolo. Inoltre 
irregolarità non ancora spiegabili si riscontrano nel movimento 
della Luna e in quello della cometa di Enke: la più rapida 
delle comete periodiche conosciute. 

Un risultato importante che si deduce dalle osservazioni 
astronomiche si è che la gravitazione non subisce alcuna di- 
minuzione quando un corpo qualunque s’interpone sulla retta 
congiungente i corpi che si attirano. 

Una prima ipotesi che l'attrazione universale o gravitazione 
provenga da una deformazione statica del mezzo che riempie 
lo spazio deve essere ahbandonata perchè Maxwell dimostrò 
che ciò richiederebbe che lo spazio o l’ etere che lo riempirebbe 
debba essere in istato di equilibrio instabile. 

Una teoria dinamica fu quella imaginata da Lesage, il quale 
suppose lo spazio percorso da innumerevoli corpuscoli dotati di 
grandi velocità in tutte le direzioni possibili : talchè un corpo A 
viene sollecitato a muoversi in tutti i sensi. Solo la presenza 
di un altro corpo B a una certa distanza,produrrà una specie 
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di ombra entro la quale, mancando i projettili, i corpi saranno 
spinti nella direzione opposta a quella da cui provengono i cor- 
puscoli rimanenti, perciò precisamente nella direzione del corpo 
che sembrerà alterare a sè gli altri corpi. Qui però le ohjezioni 
pullulano da ogni parte. I corpuscoli dovrebbero essere affatto 
anelastici, altrimenti la riflessione loro annullerebbe tutta l’eco- 
nomia della teoria, e allora l’ urto dovrebbe produrre un'enorme 
quantità di calore. Poi i corpi celesti dovrebbero subire una 
forte resistenza alla loro corsa nello spazio, che dovrebbe ri- 
sultare dalle osservazioni, infine la velocità dei corpuscoli do- 
vrebbe essere — espressa in chilometri al secondo — dell'ordine 
dell'unità seguita da 24 zeri. Neppure sostituendo ai corpuscoli 
ondulazioni si può sfuggire alle objezioni ora accennate. Basta 
dire che anche in questo caso la Terra si riscalderebbe di Qieez 
Dilioni di grutli al secondo. 

Lasciando di parlare delle teorie di Bernouilli e Riemann 
che darebbero all’ etere proprietà incompatibili colle leggi del- 
l'ottica, l'A. espone una teoria che riattacca l’ attrazione uni- 
versale alle azioni elettriche. Mossotto, Zollner, Lorentz, pro- 
posero di ritenere che le cariche positive e negative degli ioni 
componenti ciascun atomo non si equilibrino perfettamente. Si 
otterrebbe allora una attrazione debolissima rispetto .alle azioni 
elettriche, propagantesi colla velocità della luce. Non è però 
necessario ammettere una velocità così determinata quando 
si considerino le onde di gravità come aventi lunghezze assai 
grandi anche rispetto alle distanze planetarie. 

L'A. modifica queste vedute partendo sempre dalle azioni 
elettriche, ma interpretandole diversamente. Egli imagina, come. 
del resto è richiesto dalle moderne teorie elettromagnetiche, 
che in ogni atomo coesistono cariche negative fisse e cariche 
positive animate da rapidissimi movimenti di rivoluzione attorno 
alle prime. Ciò posto due atomi così formati, posti a conside- 
revole distanza l'uno dall’ altro non esercitano fra loro alcuna 
azione attrattiva o ripulsiva dovute alle cariche elettrostatiche, 
ma qualche azione potranno esercitarla pel fatto che le cariche 
sono in movimento e sono quelle forze dovute alla velocità delle 
cariche e alle accelerazioni. Le prime sono quelle azioni che 
esercitano fra loro le correnti, e ciò pel principio che le cariche 
elettriche in moto sono in tutto assimilabili a correnti elettri- 
che, le altre rappresentano Ie onde hertziane, le onde termolu- 
minose, e la pressione della luce sui piccoli corpi. Si può di- 
mostrare, così asserisce l’A., che la risultante di queste azioni, 
quando pure le rotazioni si effettuano uniformemente in tutti 
i sensi e in tutti i piani possibili non è nulla ma è rappresen- 
tata da termini del 4° ordine e di ordine superiore rispetto al 
rapporto tra la velocità delle cariche e la velocità della luce, 
Appunto si trova che l’azione risultante ‘è\inversamente pro= 
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porzionale al quadrato delle distanze e proporzionale alle ca- 
riche che ruotano nei due atomi. 

Il fatto che queste azioni dipendono da un termine di or- 
dine così elevato rispetto a un rapporto che si deve ritenere 
piccolissimo, non superiore a 0,0003, spiega l’ estrema piccolezza 
delle forze di gravitazione rispetto alle forze elettriche : infatti 
noi sappiamo che due masse di un grammo poste alla distanza 
di un centimetro si attirano colle forze di un quindicimilionesimo 
di milligrammo. Un altro termine ancora superiore, cioè di 6° or- 
dine rispetto al rapporto tra la velocità della carica rotante 
e la velocità della luce, può produrre una rotazione dell’ apice 
dell’ orbita della carica supposta elettrica, e applicata alla ro- 
tazione di Mercurio potrebbe spiegare anche la rotazione del. 
suo perielio nella misura osservata. 

Analoghi risultati si avrebbero considerando le forze che 
nascono dalle accelerazioni : l'A. nota altresi che le cariche es- 
sendo legate agli atomi e non mobili attraverso la sostanza dei 
corpi, nessun corpo può servire da schermo all’azione della gra- 
vità, ciò che avviene infatti ed anzi costituisce una delle diffi- 
coltà maggiori per le varie teorie proposte (1). 

Così, mentre la coesistenza di cariche positive e negative 
negli atomi materiali rende nulle le azioni elettriche, fra atomo 
e atomo, finchè le cariche si suppongono ferme, quando invece 
si introduce nel calcolo la loro mobilità e precisamente la ro-. 
tazione di numerose cariche di un segno attorno a una carica 
centrale del regno opposto e di valore eguale alla somma delle 
prime, non si ottengono più delle azioni rigorosamente nulle, 
ma un residuo piccolissimo di attrazione che è appunto la forza 
di gravitazione : forza che si trasmette con velocità che può 
essere quella della luce, o può essere molto maggiore, senza 
che ciò sia contraddetto dalle osservazioni astronomiche, e se 
non soffre diminuzione per alcuno schermo naturale. Questo 
residuo di attrazione studiato ancora più esattamente, presenta 
pure i caratteri analitici che valgono a spiegare alcune ano- 
malie astronomiche non spiegabili coll’ ipotesi dell’attrazione 
rigorosamente proporzionale all’inverso del quadrato delle di- 
stanze. La teoria è molto ingegnosa e molto seducente come 
quella che tende a spiegare una forza piccolissima nel limite 
delle esperienze dei nostri laboratori, ma assurge a enorme im- 
portanza quando la si considera in quell’ immenso laboratorio 
che è l’ Universo. 


G. BELGIOIOSO 


(1) L'A. pubblicò in francese negli Azn. de chimie et de physique del 
febb. 1908 il procedimento analitico da lui tenuto per giungere a questi risultati. 


Il Congresso forestale 


La riunione del Congresso forestale a Bologna dal 13 al 16 
giugno di guest’ anno ha vivamente interessato quanti, in Italia, 
si preoccupano dei grandi interessi del paese. Sono diecine d’ anni 
che tutti quelli che conoscono lo stato dei nostri monti deplorano 
la continua decadenza della nostra ricchezza forestale, non che 
i danni potevolissimi che il denudamento dei monti arreca 
al regime idraulico dei fiumi e torrenti ed alle già ricche sor- 
genti, che, in altri tempi, supplivano alla prolungata siccità delle 
regioni meridionali e della Sicilia. Una pessima legislazione fo- 
restale, inspirata a falsi concetti di libertà e la grettezza del 
governo nel compensare in qualche modo i piccoli proprietari di 
montagna fecero scempio dei nostri boschi, talchè oggi siano tri- 
butarî per molti milioni dell’estero se vogliamo non mancare di 
legname. Vi è dunque lucro cessante in quanto che le montagne 
denudate non rendono più nulla e danno emergente per le peg- 
giorate condizioni idrauliche del piano e per le somme ingenti 
che vanno all’estero. 

Uomini valenti vollero porre riparo a questo deplorevole stato 

di cose, e così sorsero varie associazioni, come la Pro Montibus 
e quella che si propone per scopo la difesa delle bellezze natu- 
rali d’Italia, le quali associazioni si posero a capo di un movimento 
a favore del rimboscamento dei nostri monti. Anche la Camera 
ed il Senato sì preoccuparono di questo importante problema ed 
il ministro Bertolini propose ultimamente un disegno dì legge 
per iniziare l’opera di rimboscamento. 
.;_ Il Congresso forestale italiano si riunì dunque a Bologna 
mentre il paese già manifestava il proprio pensiero intorno ai 
necessari provvedimenti per tutelare gli avanzi della nostra ric- 
chezza boschiva e per promuoverne la rinnovazione mediante una 
serie di leggi e di disposizioni inspirate non già al’ solito vuoto 
dottrinarismo, ma a pratiche idee. 

Le discussioni furono serie e si udirono discorsi e letture di 
memorie, che fecero onore ai dotti che esposero così le loro 
idee ai congressisti. | 

Una delle deliberazioni più importanti fu quella che indicò 
al Governo la via migliore da seguire per raggiungere il grande 
scopo della tutela dei boschi e del rimboscamento. Il Congresso, 
dopo avere udito il discorso dell’on. Cocco Ortù, ministro di Agri- 
coltura Industria e Commercio, che fece larghe promesse per l’av- 
venire, studiò a fondo il problema boschivo e riconobbe che se 
bisognava incoraggiare l'iniziativa privata e dare compensi ai 
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piccoli proprietari di montagna perchè non fossero spinti dal bi- 
sogno a distruggere i boschi o a non favorirne la risurrezione, 
pure il metodo migliore per ridare ai monti la ricchezza fore- 
stale doveva essere quello di costituire un grande demanio. In 
altri termini, il Congresso di Bologna, senza cadere in pericolose 
e vane esagerazioni, ha però affermato il principio che l’opera 
maggiore nel rimboscamento spetti allo Stato e che l’ Italia debba 
imitare Germania, Austria e Francia, ove molta parte delle fo- 
reste sono proprietà demaniale. 

Secondo il mio modesto parere, questa è l’unica via da se- 
guire se si vuol fare sul serio qualche cosa per ridarci la ric- 
chezza boschiva. L’opera non è di quelle che si possono fare in 
breve momento: richiede molto tempo e spese ingenti, ma compen- 
serà molto largamente il paese dei sacrifici, che farà per attuarla. 
E’ quasi un secolo che la Società Agraria della provincia di Bo- 
logna, fondata nel 1807 da Napoleone I, sostiene questa tesì e 
veggo con piacere che ormai, sebbene troppo tardi, le si dà ra- 
gione, non però senza che il governo abbia per lunghi anni, dopo 
il 1859, praticato, con esito disastroso, il sistema opposto, quello 
cioè di vendere non pochi boschi, che erano demaniali e che, 
caduti in mano di privati proprietariî, furono rasi al suolo. 

Ma, si dirà, per costituire un grande demanio forestale in 
Italia occorrono almeno due miliardi, e dove li troveremo? Io 
non pretendo dal governo italiano un’azione simile a quella in- 
trapresa dal Governo inglese, il quale per ridare all’Inghilterra 
l'antica ricchezza forestale ha stanziato in bilancio cinquanta 
milioni delle nostre lire per un periodo di novanta anni. Ma se 
tutti ammisero al Congresso forestale di Bologna che l’Italia 
non poteva far quello che può osare la ricchissima Inghilterra, 
tutti però furono concordì nel giudicare troppo miseri gli stan- 
ziamenti progettati dal ministro Bertolini per dare inizio al rim- 
boscr mento dei nostri monti. Un milione all’anno per cinque anni 
parve ai congressisti di Bologna ben misera cosa per iniziare 
un’opera grandiosissima quale è quella del rinnovamento della no- 
stra ricchezza forestale. Il congresso non stabilì cifre, poìchè questa 
non era sua funzione, ma fece conoscere al Governo che occorreva 
una somma notevole per ridar vita alla vegetazione dei nostri 
monti, per liberare le ubertose pianure da gravi pericoli d’ inon- 
dazione e per preparare all’Italia un avvenire, che le permetta di 
non dovere ogni anno mandare all’estero oltre a cento milioni 
di lire per acquistare il legname, che le manca oggi. Oltre tutto 
poi quello che il Governo spenderà per ristabilire la propria ric- 
chezza forestale, sarà in breve compensato da rilevanti economie 
nei lavori idraulici del piano oltre agli altri grandi vantaggi eco- 
nomici ai quali ho poc’ anzi accennato. 

Il Congresso di Bologna si preoccupò anche delle popolazioni 
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delle montagne, della loro agricoltura e particolarmente della 
pastorizia, indicando provvedimenti utili, e furono notevoli le 
Memorie lette «dal dott. Musso e dal prof. Serpieri, i quali cerca- 
rono di conciliare gl’interessi delle popolazioni montanare con 
quelli della silvicultura indicando i migliori metodi da seguire 
per favorire i primi senza danno della seconda. 

Un discorso notevole fu quello dell'on. comm. Enrico Pini, 
deputato del terzo collegio di Bologna. Ezli difese strenuamente 
la causa delle guardie forestali, facendo notare che se si vogliono 
conservare e ristabilire i boschi bisogna dare un trattamento equo 
e decoroso a quelli che debbono curarne la conservazione e l’in- 
cremento. Io pure più e più volte ebbi occasione di notare che 
le nostre guardie forestali erano molto male trattate, mentre che 
all’estero il corpo degli ispettori e delle guardie forestali è molto 
curato dai poteri dello Stato ed è trattato come un corpo 
scelto. Basta essere stati in Francia ed in Austria e fare un con- 
fronto fra quei paesi e l’Italia per capire subito quale immensa 
distanza corra fra le misere nostre guardie forestali e quelle di 
quei due paesi a noi vicini. 

L'on. Miliani propose un lungo ordine del giorno in proposito 
ed accennò anche al bisogno di autonomia, che ha la nostra ammi- 
nistrazione forestale, la quale deve essere assolutamente liberata 
dalle pastoie burocratiche, che furono una delle cause principali 
dell’impoverimento boschivo dell’Italia. 

Sorse una vivace ed interessantissima discussione. In molti 
punti la maggioranza approvò le proposte dell’on. Miliani. Sosnese 
solo quel punto dell’ordine del giorno da luì proposto nel quale 
egli chiedeva che al corpo delle guardie forestali si desse carat- 
tere militare con relativa uniforme. E’ strano e doloroso il dover 
notare come in Italia prevalga sempre il concetto che l’uniforme 
umilia chi la porta, mentre che invece all’estero l'uniforme è 
considerata come necessaria al decoro dei corpi costituiti. Ed io 
non esito ad affermare che se la proposta dell’on. Miliani fosse 
accettata dal governo, gli ispettori e le guardie forestali guada- 
gnerebbero molto dal lato del decoro e del prestigio. Purtroppo 
questo in Italia non lo si vuole ammettere, e così è accaduto 
che non appena le ferrovie sono state esercitate dal governo, la 
piazza ha imposto che gli agenti fossero liberati dell’uniforme 
decorosa, che prima portavano e che ora si riduce ad un berretto 
e ad una brutta giacca. E noi, al cospetto dell'Europa, facciamo 
‘ per ciò ben magra figura, poichè i nostri ferrovieri appaiono come 
straccioni se si paragonano con quelli degli altri paesi. Lo stesso 
deve dirsi del Corpo delle guardie forestali. 

Il Congresso di Bologna approvò la proposta dell’on. Miliani 
per l'istituzione di una Direzione generale autonoma delle foreste 
e poi votò il seguente ordine del giorno dell’on. Pini, 
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fl Congresso fa voti che il Governo del Re voglia presentare 
nel più breve termine possibile all'approvazione del Parlamento 
Nazionale i provvedimenti necessari per: 

I. Effettuare il passaggio alla dipendenza dello Stato degli 
agenti forestali provinciali; 

II. Assicurare agli agenti medesimi, aumentati di numero, 
un trattamento in tutto eguale a quello proposto per i sorve- 
glianti forestali governativi, coi quali dovranno formare un unico 
corpo interamente militarizzato ; | 

III. Provvedere ad un sollecito, per quanto graduale svec- 
chiamento degli attuali agenti, per poterli sostituire con elementi 
nuovi, provenienti esclusivamente da apposita scuola di allievi 
guardie forestali; 

IV. Trasformare l’attuale scuola di Cittaducale sulla base 
delle esistenti scuole per allievi carabinieri, allievi guardie di 
città, od allievi guardie di finanza; 

5. Addossare allu Stato un terzo della totale spesa occorrente 
al servizio di custodia forestale riformato nei sensi su esposti : e 
porre i rimanenti duc tirzi della spesa stessa, metà a carico di 
tutte le provincie e metà a carico di tutti i comuni del Regno, 
ripartendola in ragione composta della superficie territoriale e 
della popolazione. 

Il Congresso approvò poi altre proposte dell’on. Miliani pel 
miglioramento della scuola forestale di Vallombrosa e per ren- 
dere più efficace il servizio di sorveglianza dei boschi mediante 
l'aumento ed il miglioramento del rersonale ad esso addetto ecc. 

Questa è la cronaca sommaria, ma fedele del congresso fo- 
restale di Bologna. Come i lettori avranno capito, esso si man- 
tenne sul terreno pratico, tenendosi lontano dalle utopie e dalle 
esagerazioni, e perciò l’opera sua riusci sommamentea utile. Quanto 
all’efficacia di tante savie deliberazioni, essa non dipenderà certo 
dal buonvolere dei congressisti, il cui voto è prettamente con- 
sultivo, ma dalla saggezza e preveggenza del nostro governo, il 
quale, giova sperarlo, saprà fare tesoro di tanti pratici consigli 
per porsi una buona volta sulla strada delle feconde iniziative, 
che dovranno restituirci l’antica ricchezza forestale, migliorando 
le condizioni idrauliche delle nostre pianure e ridando bellezza 
a quei monti e a quelle valli un dì ricche di rigogliosa vegeta- 
zione ed oggi purtroppo ridotte a triste squallore dall’ opera van- 
dalica degli uomini. 

| GIUSEPPE GRABINSKI 
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Beatus qui intelligit supero 
egenum et pauperem. 


- È molto cresciuto il numero di coloro che con vero intelletto 
d’amore pensano all’indigente e al misero, dal giorno che l’ irre- 
quieto monarca coi suoi slanci di carità e d’ amore temperava i 
suoi impeti di sdegno e d’odio? Forse ne sarebbe più importante 
che facile la ricerca. Cedendo a differenti impulsi, mossa da di- 
verse passioni, la protezione del debole trovò in ogni età campioni; 
ma più spesso esercitata come affermazione di supremazia che ani- 
mata dallo spirito di carità, o dal sentimento incondizionato di 
dovere umano, non fu sempre confortatrice efficace, e lasciò tal- 
volta più umiliato che sollevato il protetto. 

L’additare al povero volenteroso il modo più opportuno perchè 
egli si tragga dalla miseria; l’incitarlo a confidare nelle sue pro- 
prie forze, sempre porzendogli al bisogno una mano aiutatrice, sé 
non riesca da solo a rialzarsi dall’ abbattimento e dall’ abiezione, 
è una delle forme meno frequenti eppur più commendevoli nella 
storia della carita sociale. | 

Ancor più raro è il trovar chi si accinga soltanto per amor 
di bene a prevenir la caduta di un infelice, removendo dinanzi a 
lui inciampi ed ostacoli preparati al arte, come ha fatto il mar- 
chese l’aulucci di Calboli con molti dei suoi scritti or ora raccolti 
nel volume Larmes et sourires de l’ émigration italienne (1). 

Quasi appena posto il piele sul suolo francese, ove indimen- 
ticabile resta la suprema gentilezza delle sue maniere, il marchese 
Paulucci iniziava nella Revue (1897) una serie di studi su’ suoi 
compatriotti emigranti, non sui facoltosi e gli eminenti, ma sui 
poveri e gli umili a cui è riserbato tutto il disprezzo di chi pur 
li ospita; e li continuava nel suo non breve soggiorno, passando 
in rassegna tutti i mestieri, tutte le occupazioni dei poveri italiani 
in Francia, offrendo preziosi documenti al legislatore per toglier 
di mezzo molta vergogna al nostro paese, e per render men dura 
la condizione d’ infelici operosi ed onesti ; finchè obbligato da ono- 
rifici incarichi a portare la sua intelligente attività in altro paese, 
lasciava in Francia come ultimo segno del suo pietoso interessa- 
mento l’ importantissimo lavoro L° Assistance aux Etrangers et les 
ouvriers italiens. i 

Tuttii suoi scritti dal primo all’ ultimo sono condotti con lo 
stesso accurato sistema d’indagine e si propongono lo stesso scopo, 


(1) Paris, Juven, 1909. Pretace de Jules Claretie. 
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la ricerca della verità e la prova di essa con fatti chiari, schietti, 
deter minati. La ricca cultura generale, abilmente fusa con la pra- 
ticità delle vedute, ricorda la singolar virtù degli artisti del ri- 
nascimento, che ‘seppero foggiare robustamente e illeggiadrir con 
l’ ornato qualunque più umile oggetto. 


Lacrime e sorrisi... Pur troppo più lacrime che sorrisi bril- 
larono fino a ieri negli occhi degli emigrati nostri, particolarmente 
in quelli dei poveri ragazzi, teneri arbusti barbaramente divelti 
e trapiantati all’estero, a scopo di lucro, dai sordidi speculatori, 
e destinati a una vita di stento, quando non muoiano in seguito 
a privazioni e sofferenze d’ogni sorta; poco fiorente dovè essere 
il sorriso sulle labbra della ragazza talora inconsapevolmente 
venduta. 

Ma una volta rivelati con tutta l'energia che la verità e 
l’ amore consentono i loschi traffici, combattuti con temprate armi 
e palesi quali a onesti battaglieri si convengono, e sostenute ag- 
gressioni e smentite con la forza derivante dalla coscienza infal- 
libile, it marchese Paulucci più esser sicuro di aver reso un po’ 
più rare le lacrime, un po’ più spessi i sorrisi. 

Infatti, gli studi intrapresi con amoroso intelletto e lunga per- 
severanza sugli adolescenti adoperati pei lavori più faticosi special- 
mente nelle vetrerie, e quelli sulla tratta delle ragazze, diedero 
già risultati felici, se come l’autore stesso accenna, riprodotti nel- 
l’odierno volume hanno per lo più valore retrospettivo. L’ ardi- 
mentosa iniziativa diede già luogo a provvedimenti opportuni a 
raffrenare durezze e turpitudini deplorate. L’articolo fece già 
molto; molto farà adesso il volume, che ovunque ponetri può es- 
ser buon seme in terreno preparato. Le forze già spiegate anche 
dalla beneficenza privata potranno accrescersi, disciplinarsi, unirsi 
per combattere, perseveran:lo, fino alla sconfitta definitiva del ne- 
mico palese ed occulto. 


Nel Congresso degli Italiani all’ Estero adunatosi in Roma 
nello scorso ottobre furono trattati argomenti in pro dell’emigra- 
zione. Fra i lavori presentati e che ebbero l’onore della discus- 
sione, tre accuratissimi del veramente benemerito Avvocato Nis- 
sim Samama invocavano riforme, provvedimenti in sollievo degli 
spatriati; proponevano mezzi che in essi mantenessero l’ idioma 
della terra nativa. Anche nel corso di quei valorosi lavori si plau- 
diva all'opera del marchese Paulucci. Quanto bene si potrebbe 
ancor fare se ove si puote fosse tenuto conto dei desideri spassio- 
nati e disinteressati di chi profonde generosamente il proprio tempo, 
le proprie sostanze e il meglio del proprio intelletto! Ognuno 
poi che scrive, dovrebbe riepilogare quello che prima fu detta, 
nella parte buona rimasta ancora da compiere, risollevare le idee 
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di chi lo precedè, poichè le idee buone non invecchiano; e se pur 
lasciate per poco in disparte, possono sempre risorgere più prov- 
‘vide ed efficaci in momenti opportuni. 


Perché questo sempre maggiore abbandono del ferace suolo 
italiano? Perchè si sospingono tanti adolescenti e tanti adulti verso 
plaghe forse meno sorridenti, a fatiche più rudi? La terra che 
essi lasciano verrà probabilmente occupata da uno straniero che 
vi troverà lavoro più mite, cielo più giocondo. Perchè? Se aves- 
sero senso pratico, se sapessero adattarsi alle loro circostanze, non 
sarebbero schiettamente italiani, e per questo difetto, che sotto un 
certo aspetto è il loro maggior pregio, concorrono alla propria 
rovina. Talvolta, più che le strettezze materiali, i bisogni del- 
l’anima che cerca nell ignoto la soddisfazione del proprio ideale 
sospingono i poveri esseri ad affidarsi a una parola scaltramente 
allettatrice. Illusione, sempre illusione! Si avventurano ignari, e 
lasciando dietro a sè sole e libertà, sincerità di affetti e di co- 
stumi trovano il più delle volte tetraggine, costrizione, complica- 
zioni inesplicabili di vita: spesso fatica non adeguata all’età e 
alla’ possibilità, agitato il sonno nei bugigattoli infetti, scarso il 
cibo nè condito dal buon umore. Per il cuore, per lo spirito, per 
l’anima, mai raggio... Ma ferite all’orgoglio innato, non compa- 
tibile colla penuria, dileggio non immeritato sempre, a cagione 
del far trasandato, dell’incuria della persona. Se i religiosi e i 
moralisti insegnano che è meglio esser buoni e non parere che 
parere e non essere, la società in generale ha altri canoni o 
vuole, non a torto, oltre la sostanza, anche la forma. Ma non è 
facile che lo intendano da sè; nè chi li istiga a cambiar luogo 
alla loro miseria li farà mai accorti del disprezzo che troveranno. 
Forse, partendo, non passò mai in alcuna di quelle menti ingenue 
quanto fastidio avrebbero recato nel paese ospitale con qualcuno 
dei loro mestieri non affatto necessari, per esempio girando la ma- 
novella di quell’organetto ozioso che il Tommaseo esasperato, nella 
sua lunga diatriba chiamò la rana di questo stagno che è il secolo 
decimonono. 

Buoni e pazienti però, per lo più non si ribellano a quel che 
loro sembra gratuito oltraggio. Sul principio scintilleranno spesso 
i cupi occhi meridionali di sdegno contenuto ; gli alpigiani sfide- 
ranno baldi i crudeli motteggiatori, ma un sospiro conculcherà in 
fondo al cuore l’ amarezza e continueranno noiati e noiosi nella 
loro via, finchè una forza ineluttabile li obbligherà a ritrarsi. 


Non tutti certo in ugual modo infelici questi meschini av- 
venturieri. C'è differenza tra il lustrascarpe e il figurinaio, tra 
il vetraio ambulante e il soffiatore di vetro; tra la modella che 
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volontariamente, negli studi parigini, svela l’ armoniosa opulenza 
delle sue formee la flaccila dilettatrice che lusingata prevaricò. 

Non tutti disprezzabili, non tutti da mettere in un mazzo, 
non tutti meritevoli di sparire, questi derelitti nostri connazionali. 
E appunto l’analisi minuta, la ricerca coscienziosa permette di 
scernere il buono e il correggibile dall’ abietto e dal condannabile. 
Ma se la compassione umana penetrerà sempre fin nei più luridi 
covi di adolescenti e di fanciulle irresponsabili del disonore inflitto 
a sè stessi ed alla patria, nessun altro sentimento che il disgusto 
ispireranno tutti i sobillatori, tutti i pervertitori, insomma tutti 
coloro che trafficano ignominosamente sull’ avvilimento dello spi- 
rito e del corpo delle infelicissime creature. 

Il marchese Paulucci batte a tutte le porte, si rivolge ad ogni 
intelligenza, ad ogni attività, ad ogni carità, ma specialmente alla 
femminile per contendere alle moderne arpie le loro vittime. 

Chiamando a raccolta la sua valorosa milizia egli rimette in 
vista la necessità di rischiarare le vie tenebrose, affinchè non più 
occultamente vi si avventuri il malcapitato. Sappia dunque l’ emi- 
grante se fuggendo uno stato cattivo non ne incontrerà uno peg- 
giore; abbia, prima di muovere il passo, luce e scorta da semplici 
e veraci indicazioni sulla sorte che gli toccherà. Alla sciagurata 
partente, spesso aspettata dalla più raccapricciante delusione, pensi 
la privilegiata a cui la sorte concesse potersi fare alleviatrice 
morale o materiale di pene. 

Avremo sempre poveri ma almeno non peggioriamone la con- 
dizione con una complice passività, o per malintesa verecondia, 
ora che non é più lecito ignorare fatti rilevati a tutti. Se le po- 
vere creature vorranno affrontare ostacoli, durezze, vergozne, sap- 
piano quali essi saranno precisamente ; il loro arbitrio sia vera- 
mente libero, non predisposto da insidie e da vane promesse, Quando 
saranno per abbandonare i loro casolari onesti, prima che su- 
perino le Alpi e attraversino il mare i loro occhi fidenti abbiano 
la netta e limpida visione di quel che le aspetta. La mente ine- 
sperta, la fantasia facile non si lasci sorprendere più oltre. Per 
lo più buona, fiduciosa, questa semplice anima popolare italiana, 
sempre con sè stessa in cunflitto, pronta all’espansione ed all’ot- 
timismo, come all’ abnegazione e alla dedizione, sia con ogni mezzo 
trattenuta, o almeno non spinta, verso le funeste lusinghe di co- 

loro che non hanno nè sanno la patria. 


EMILIA FRANCESCHINI 
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Vita veramente fattiva, tutta un apostolato di bene fu quella 
dello Scalabrini. Non ch'egli non fosse anche uomo coltissimo, 
e aveva famigliari infatti le lingue classiche e l’ebraica e la 
francese e la tedesca; ma della coltura si valse come mezzo 
per fare il bene e da essa derivò le norme direttive della vita, 
come di essa s'era servito a temprar l'animo saldo ed il forte 
carattere. Sicuro ne’ giudizi, equanime, prudente, aveva quel 
senso pratico delle cose che sa vincere ogni più ardua difficoltà 
e riuscire nelle imprese. Nessun dissidio in lui tra il pensiero 
e l'azione; nessuna contraddizione fra i principii professati e 
la vita; nessun pentimento mai; nessun dubbio. Egli procedeva 
sicuro per la via luminosa che gl’ indicavano la mente e il 
cuore. Un suo maestro disse di lui: egli è nato a governare: 
ma io direi ch'era piuttosto nato @ o;rganzizzia:e, cioè a 
predisporre con avveduta sagacia tutto un complesso di mezzi 
ulatti a raggiungere un alto fine, utile non a questo o a quello 
individuo, ma a tutta una classe della società. Era anzi de po- 
chi che abbiano quel talento dell’organizzatore, che a noi italiani 
pare faccia difetto, come con amarissimo danno nostro abbiam 
visto a Custoza ed a Lissa, in Adua ed a Messina. Pensoso sem- 
pre più d'altrui che di sé, trascorse heneficando tutta quanta 
la vita e solo la morte gli tolse di continuare la lunga serie 
delle opere buone. Oude a lui ben si converrebbe quel che Ta- 
cito scrisse del suocero suo; donuni tirsun fucile crederes, 
magi liboster, 

Soccorre i colerosi e riceve in premio dal Governo la me- 
daglia del valor civile; nel 1879, vescovo di Piacenza da un 
triennio, sovviene più di 400 poveri, resi ancor più bisognosi di 
aiuto pel freddo eccezionale di quell’inverno; e, non avendo 
altro da dare, vende i cavalli, dà in pegno un calice d'oro pre 
ziosissimo e contrae fin debiti; favorisce l'istituzione di banche, 
di case rurali; fonda case pe’ sordomuti. Sicchè di lui ebbe a 
dire in pubblico Parlamento Von, Savini: Se ult? # Vescori so 
migliassero a Monsignor Scalabrini, anch'io mi farei chierico. 

Era intanto, per la cresciuta popolazione e le mutate con- 
dizioni economiche del nostro paese, cominciata l'emigrazione 
de’ nostri lavoratori. Egli fu colpito dallo spettacolo doloroso è 


(L) Mons. Giovaxxi Birtista ScaLagkini, vescovo di Piacenza. Trenta 


anni di apostolato. Memorie e documenti, - Roma, 1909, Cooperativa tipo- 
grafica Manuzio. 
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indotto a studiare il fenomeno. E, mentre quasi tutti erano 
incerti se considerarlo come un bene e, quindi, se incoraggiarlo 
od impedirlo, egli solo seppe dire reciso: «l'emigrazione è 
«una necessità. ineluttabile; onde non è da impedirla, ma 
« nemmeno da abbandonare a sè stessa; fa d'uopo dirigerla 
« bene; e allora essa diventerà (e i fatti gli han dato ampia 
« ragione) una forza potentissima, perché sotto mille diverse 
« forme restituirà al paese i tesori di attività per alcun tempo 
« sottrattigli ». E si oppose ai proprietari di terre, i quali 
avversavano l'emigrazione per non aumentare le mercedì ai la- 
voratori rimasti in patria; e si oppose alla circolare Lanza 
del 1869, che, appoggiando i proprietari, metteva ostacoli alla 
emigrazione. Egli proclamò che è più conforme ai fini ed agli 
interessi delle classi dirigenti il consigliare, l' indirizzare e pre- 
munire quegl' infelici contro i pericoli che li attendevano sulla 
via lunga e dolorosa dell'esilio. E, alle parole facendo seguire 
l'opera, si dà a fondare istituzioni che proteggano gli emigranti 
dall'ora in cui, col cuore infranto, lasciano il suolo della patria, 
insino a quella in cui, incerti e come sbigottiti, toccano terre 
straniere. Questa, fra le tante da lui compiute, fu l'opera 
più veramente grande e benefica, nella quale egli portò tutto 
ardore di carità ond'era capace, tutta la sua costanza e l'in- 
telligenza. E, prima, si consacra ai nostri emigrati nell'America 
settentrionale, ove fonda scuole ed ospedali, ricoveri ed ospizi, 
uffici di soccorso e di collocamento. Fonda nella sua Piacenza 
l'Istituto delle Missioni, intitolandolo al nome di « Cristoforo 
Colombo »: esso non aveva solo lo scopo religioso, ma anche 
quello morale e patriottico, perchè si proponeva di tener viva 
negli animi degli emigranti la fiamma dell’amor di patria e il 
desiderio di ritornarvi. E negli Stati Uniti istituisce la Società di 
S. Raffaele, la quale « si propone di assistere gli immigranti ita- 
« liani al primo loro arrivo colà e di procurare che non cadano 
« in mano di persone disoneste ; assicurare ad essi, per quanto 
« è possibile, lavoro; procurar loro alloggio, almeno provviso- 
« rio ». E nel 1901 si reca egli stesso nel Canada e negli Stati 
Uniti, e da New-York a New-IHaven, da Hartford a Boston, da 
Buffalo a Detroit a New-Orleans visita tutti i luoghi ove sono 
italiani, parla loro, li consiglia, gli aiuta, tien loro conferenze, 
ne studia i bisogni religiosi e civili, fonda scuole parrocchiali. 
Onde non gl’Italiani soltanto gli fanno feste cordiali, ma gli 
Americani stessi e lo stesso presidente Roosevelt, il quale ha 
parole di altissima lode per l’opera sua a favore de’ poveri im- 
migranti. E nel suo viaggio trionfale molto raccomandava la 
istruzione: non faceva che ripetere ai suoi connazionali queste 
parole: Za Zingua italiana; è questo il segreto per poter esser 
forti e uniti. Pareva anzi che, fuori della patria, il sentimento 
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dell’ italianità si facesse in lui anche più vivo; onde contro chi 
offendesse esso sentimento, usciva in fiere rampogne, come quando 
a New-York ad un prete che aveva parlato male dell’Italia, 
disse queste precise parole: « Se io fossi il vostro diocesano, vi 
« toglierei la messa; e, se fossi il vostro confessore, vi negherei 
« l'assoluzione, per castigarvi di aver sparlato della vostra pa- 
« tria, che, dopo Dio, deve occupare il primo posto nel cuore 
« dell’uomo ». 

E, tre anni più tardi, nel 1904, volle recarsi, per lo stesso 
fine di visitare e di aiutare i nostri emigranti, nell'America me- 
ridionale. E fu nel Brasile più mesi e toccò anche la Repubblica 
Argentina. E dovunque, dai connazionali come dai Ministri, ebbe 
accoglienze festosissime, dimostrazioni indescrivibili di gioia, da 
Florianopolis, a Porto Alegre, a Rio Grande del Sud, a Bùenos 
Aires. E un altro grandissimo merito egli ebbe : con le sue per- 
sonali informazioni, con quelle che gli pervenivano dai suoi Mis- 
sionari, con la sua multiforme esperienza, col gran senno pra- 
tico ond’era fornito, contribuì, più d'ogni altro, al disegno di 
quella Legge sull’emigrazione, la quale, pur con tutti i suoi 
difetti, è senza dubbio una delle migliori che il nostro Parla- 
mento abbia votato a tutela dégli umili. E, perchè agli umili, 
agl’ infelici egli aveva sempre volto il pensiero, fu detto persino 
ch’egli fosse un vescovo socialista. Il titolo non male gli si con- 
viene, se per socialismo s'intende la comprensione de’ bisogni 
delle classi meno favorite dalla fortuna e il desiderio intenso di 
sodisfarli ne’ limiti del giusto e dell'onesto; come gli si dovrebbe 
dare il nome di Federico Borromeo o di padre Cristoforo redi- 
vivo per il profumo di bontà che spirava da tutto l’esser suo, 
per la difesa che prendeva de’ deboli, per l'opporsi che faceva 
ai prepotenti, per gli abusi che sradicò di mezzo al clero. 

Or, come mai egli che avrebbe meritato di salire sulla cat- 
tedra di Pietro, non fu insignito nemmen della porpora? Ma 
egli aveva benedetto i nostri soldati che partivan per l'Africa; 
aveva amato e commemorato molto degnamente il Re buono; 
aveva consolato l’ immenso dolore della gloriosa « povera don- 
na >»; era andato sempre d'accordo col Governo del suo paese. 
Ma ai suoi Missionari aveva imposto il precetto di onorare e di 
rendere onorato il nome della patria, di questa antica Madre, 
nelle terre più lontane. Ma egli consentiva col P. Tosti e col 
suo grande amico Geremia Bonomelli nel desiderio di un'equa 
conciliazione fra la Chiesa e lo Stato, e nell’opuscolo « E72/- 
grazione italiana » aveva scritto queste parole: « Possa l’Ita- 
« lia, sinceramente riconciliata con la Sede Apostolica, emulare 
« le antiche sue glorie e un'altra aggiungerne imperitura, av- 
« viando sui luminosi sentieri della vera civiltà e del vero pro- 
gresso anche i suoi figli lontani ». Ed in un colloquio, che ebbe 
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a Bardi il dì 18 luglio 1900 con Giovanni Borelli, aveva pronun- 
ziate, fra l'altre, queste parole: « L'indipendenza italiana è un 
« fatto non solamente consacrato dalla volontà degli uomini e 
« dal corso fatale della storia, ma ordinato dalla divina Prov- 
« videnza. La Santa Sede è tale istituto da non nascondersi la 
« necessità, la provvidenziale bellezza della nazione risorta; e 
« sa benissimo che il diritto nazionale espresso per i plebisciti 
« e col dominio effettivo non è cosa da agevolmente sfaldare o 
« infirmare ». 

Di questi ed altri documenti, di queste ed altre importanti 
memorie è intessuto il volume, che il vigile affetto del fratello 
Angelo, il quale con illuminata solerzia sopraintende alle Scuole 
italiane all’estero, ha dedicato di questi giorni alla memoria 
dell’Apostolo. Ed io meglio non saprei chiudere questo cenno, 
che trascrivendo alcune delle nobili parole ch'egli ha premesse 
al volume: 

« Io ripenso con un senso indefinibile di tristezza e di de- 
« siderio alle intime virtù dell'animo tuo, che ti fecero fratello 
« ed amico impareggiabile, così severo e quasi crudele con te 
« stesso, così indulgente per gli altri; alla squisita bontà del 
« tuo animo, che traluceva dallo sguardo, dal sorriso, da tutta 
« la tua persona, dignitosa senza superbia, modesta fino alla 
« umiltà, educatrice e conquistatrice di anime ». 


ANGELO FIRMANI 
Presile del Liceo « Vico » di Napoli. 


— La Rivista Cenobium di Lugano ha bandito un Concorso con due 
premi uno di fr. 700 e l’altro di fr. 300 per il seguente tema : « E possibile 
conciliare, in una sintesi superiore, il bisogno logico che attira l’anima mo- 
derna verso la scienza, e 11 bisogno psicologico che la porta verso la. 
fede ? » — Affinchè al Concorso possano partecipare anche i professori 
che presentemente sono molto occupati per gli esami, il termine per - 
l'invio dei lavori (alla Direzione del “ Cunobium ,, in Lugano) é il 30 
‘ settembre p. 

— La Lettura nel suo numero di Luglio ha scritti di Guido Biagi, 
Paolo Bellezza, Cosimo Gorgeri Contri, oltre copiose notizie di Riviste 
estere e abbondanti illustrazioni. | 

— Domandiamo venia ai nostri lettori se nell’articolo del Sen. UI- 
derigo Levi, inserito nel tascicolo del 16 Giugno u. 8. pag. 473, fu, per 
errore, stampata la parola Gonzanesche anzichè Gonzaghesche. 


“La Cena delle Beffe,, di Sem Benelli 


Parecchi anni or sono nel Foyer del teatro Manzoni di Mi- 
lano mi fu presentato Sem Benelli del quale avevo letto in quei 
giorni, con onesta compiacenza, il doloroso, aspro poema 47 figlio 
. dei tempi. 

Facevo, allora, poco più che ventenne, le prime armi come 
critico drammatico: e ricordo che i miei scritti piacevano a un 
discreto numero di lettori cattolici e non cattolici, per una 
certa ingenuità anarchica e puritana di commento e di giudizio. 
Sdegnoso dei cenacoli, dei gruppetti letterari, delle Accademie 
nottambule giudicavo sinceramente, con parole di lode e di spe- 
ranza, i primi tentativi di Tomaso Monicelli, dell'amico Inno- 
cenzo Cappa, di Silvio Zambaldi (che fiaschi, Zimnbaldane e che 
vittorie !) e di altri rimasti ignoti. E i colleghi della critica quo- 
tidiana stuzzicavano, tra un atto e l'altro, il sottoscritto, detto 
da loro Sancio Pancia, perchè declamasse, a urla e a gesti, il 
commento che, un'ora dopo, di furia, avrebbe scritto per i suoi 
lettori, di città e di provincia, tra lo stridore delle Zîn0types e 
le urla degli operai.... E il magrissimo, lunghissimo Senecio Pan- 
cia declamava, e lo sparato bianco, dopo la declamazione, por- 
tava le traccie del suo sdegno innocuo e innocente... 

Durante una di quelle discussioni ricordo d'aver gridato a 
Romeo Carugati, a Giuseppe Bonaspetti e a qualche altro critico 
che si dimostravano soddisfatti di non ricordo quale abile com- 
media scostumata parigina: « E che me ne importa! Io credo a 
Butti, a Bracco, a Benelli: Benelli che ha scritto il Lassalle, 
ci darà l’opera completa, convincente, sicura! » 

I colleghi sorrisero e rimasero nel dominio del loro scetti- 
cismo; oggi sono contento di ricordare dove e come conobbi 
l'illustre autore di La Maschera di Bruto e di La Cena delle 
Beffe e molto godo perchè la mia ua profezia s'è avverata 
stupendamente. Troppo poco spazio mì è concesso "di questa Ri- 
vista, sacra agli studi austeri e alle alte speculazioni filo- 
sofiche, storiche e_ letterarie, per descrivere tutta la gioia 
intellettuale e morale che dominò la mia anima e il mio intel- 
letto, la sera della prima rappresentazione di questo poema 
drammatico all'Argentina; e troppe pagine mi occorrerebbero 
per fare anche un semplice esame critico della squisita opera 
pubblicata in questi giorni, con la consueta cura e eleganza di 
tipi, dalla Casa Treves di Milano. 

Dirò solamente qualche parola intorno alla origine lette 
raria del lavoro al quale l'Autore mise, come motto augurale 
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questo dazlium di Agnolo Firenzuola: « Io principio, dunque, 
una /osca favola. Sta attento, lettore, che se non m’inganno, 
tu ne prenderai gran sollazzo ». 

Antonfrancesco di Ser Grazzino Grazzini detto il Lasca, l’au- 
tore di quelle argute e scostumate novelle La prima cena nelle 
quali tanti documenti della frivola vita e della dolce e aurea 
parlata fiorentina sono consegnati allo studio e alla meditazione 
dei letterati e dei critici italiani, narra, nella terza novella, 
particolari d'una de/fa che lo Scheggia, coll'aiuto del Monaco e 
del Pilucca, fece al suo nemico Neri Chiaramantesi. E questa 
deffa del Lasca innamorò Sem Benelli che la fece motivo ini- 
ziale del suo lavoro, il quale però si completa dolorosamente, 
drammaticamente sul tema di un’altra favola dello stesso Lasca, 
non appartenente al volume delle Ceze, e che si trova in un 
codice della Magliabechiana, studiato da Tullo Massarani, il 
quale, poco tempo prima di morire, lo giudicava « uno dei codici 
più ridicoli e dolorosi, uno dei più insigni monumenti di arte 
popolare, erotica, passionale e ingenua che sia rimasto di un 
tempo passato : esso — scriveva il colto uomo — dovrebbe in- 
teressare coloro che credono al teatro e alla letteratura amena ». 

È perfettamente inutile, perchè la favola è apparsa su tutti 
i giornali, che io la ripeta ai lettori, nella sua semplicità di 
trama, nel sereno lusso, davvero signorile, dei particolari di 
ogni scena. 

L'ambiente, la ricostruzione vera dell'ambiente, con gli uo- 
mini e le cose, ecco il segno di vittoria di quest’opera teatrale! 
In Italia, anche i più nobili scrittori di teatro, anche il Goldoni, 
non curarono e non curano nè il genio del luogo, nè l’anima del- 
l’azione; si accontentarono e si accontentano di far movere le per- 
sone dinanzi a scenari riproducenti paesaggi veneziani, romani, 
napoletani, abruzzesi, di metter oltre i lumi della ribalta qualche 
particolare e caratteristica abitudine paesana: così è possibile 
pensare che Mirandolina è una /ocandiera di tutti i paesi e di 
tutti i tempi, che la fatale Mila è la terribile amante che vive 
e strazia e si sacrifica dovunque ci sono creature deboli e in- 
fingarde, che Basiliola può vivere e nel castello intasato dei 
Sangro, presso il Sagittario gonfio d'acque, o in una casa mo- 
derna di Roma, lungo via Nazionale, o in una villa del Lago 
Maggiore 

Giannetto Malespini, Neri Chiaramantesi, Ginevra, il Torna- 
quinci, il Calandra, Fazio e tuttii personaggi del poema benel- 
liano sono invece delle creature vive, cittadini di Firenze e di 
Firenze sola, della città dei delitti, dei tradimenti e delle can- 
zoni, governata dal Magnifico Lorenzo che imperioso, terribile 
e sapiente uomo di governo amava però circondarsi di gaudenti, 
di giullari e di buffoni. Dice, infatti, Neri: 
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Ho fatto bufle e beffe a chi m'è parso 
ed anche col Magnifico ho giostrato,... 
con licenza di Vostra Signoria ... 

A burlar ho imparato dal Burchiello : 
adopero la satira e la beffa; 

se non basta la-satira, le mani; 

se le mani non bastano, bastonil... 


In questi sette versi, che forse non sono bellissimi, che 
certo non sono preziosi, è fermato un momento civico della più 
‘elegante signoria comunale italica. E, colla precisa evocazione 
dell'ambiente — già così notevole in La maschera di Bruto — 
il Poeta ha portato dinnanzi al pubblico ignorante e gaudente 
non solo degli attori che declamano versi e pensieri più o meno 
elevati, ma una folla di creature reali, molte e molte anime con 
le virtù, i difetti, i vizi del lontano tempo fatto rivivere davvero 
nella sua bellezza con alto studio e con disciplinata fantasia. 

Basterebbe a rivelare l’anima e il genio del tempo mediceo 
con i suoi pregiudizi e la sua scienza balorda, che, del resto, 
assomigliano assai ai pregiudizi e alla scienza lunatica e pre- 
tenziosa della nostra dilettissima età, la figura del Dottore, nel 
terzo atto del poema drammatico: alla prima rappresentazione 
il dottore mi si offrì come una bella macchietta comica, alla lettu- 
ra diligente questo personaggio balzò, dai versi, come il tipo sim- 
bolico dei vecchi esorcizzatori tanto simili ai moderni psichiatri. 

Il medico ha dinnanzi Neri che finge una tranquilla pazzia, 
per poter essere liberato: come un perito frenologo il dom:/nus 
magister osserva e trova che il povero uomo ha proprio per- 
duto il lume della mente e sproloquia sulla sua dottrina sicura: 


Essa ha fatto miracoli. Una volta, 

io tolsi due feroci indemoniati 

che giù si detestavano da savi 

e insieme li legai, non tanto stretti 
che non avesser libere le mani 

e le gambe; ma, qui, giusto alla vita. 
Furon lasciati soli per due giorni. 

Il demonio che s'era chiuso dentro 
ad ognuno, vicino essendo all’altro, 
uscì fuori dal petto ad ambedue 

e s'azzuffò col demone vicino; 

e, nella lotta, i demoni folletti 
s'uccisero fra loro, così che, 

quando aprimmo la stanza, ritrovammo 
que’ due pazzi pestati e sancuinanti 
da’ fieri colpi che que’ due demoni 
dibattendosi forte in mezzo ai miseri, 
avevan lor dato: e, dislegati, 

sì lasciarono porre a letto e, Cristo 
implorando, chiedevano mercè. 

È quando il pazzo sente sofferenza 

è come salvo. Uscito gli è dal petto 
certo il demonio. 


DI SEM BENELLI "1 


Deliziosa, non è vero, questa diagnosi, questa dichiarazione di 
scienza? Ma le citazioni potrebbero moltiplicarsi: il tipo di Gian- 
netto, debole, scaltro, temerario e mentitore ha tutta la bel- 
lezza di una statua duratura, e poichè è il deus, prima della 
grassoccia commedia poi del dramma che scoppia brutale e im- 
provviso, così della sua vera e complessa vita scenica si potrebbe 
fare uno studio completo che sarebbe l’analisi di tutta la tosca 
favola, dove non un’immagine, non una parola, non un’effetto 
fanno dimenticare l’epoca e la stagione nelle quali l’azione si 
svolge, tra le rose i tepori di maggio. Un critico laureato di 
letteratura e un giuwlice freddo e amaro potrebbero lamentare, 
insieme con la semplicità della favola, la stranezza disciplinata 
della metrica di Sem Benelli. Mario Ferrigni in un bello e lu- 
cilo articolo sul Nuovo Giornale e che è riportato come utile 
appendice in fondo al volume studia il rinnovato endecasillabo 
sciolto pel dialogo drammatico che il nostro autore ha messo 
di moda; io non starò a far l'esame e a far la critica di questa 
riforma metrica; è certo che così come lo usa il buon poeta 
l'endecasillabo è straordinariamente adatto alla recitazione: non 
è altrettanto bello e sonoro alla lettura; esso, nel volume, ap- 
pare monotono e lento e, chi ha udita la bella declamazione rim- 
piange l'antica accentuazione e l’antica sonorità: questi versi 
benelliani non possono stare soli; le undici sillabe esatte non 
danno più una completa armonia; l'armonia risulta invece da 
un gruppo di versi e, più che da un gruppo di versi, da tutto 
un discorso, da una completa frase. Per questo, consegnata nel 
libro, la favola perde un po’ della sua bellezza sonora, e stanca 
senza però annoiare » per questo qualche critico bibliomane e 
pedante, qualche giudice che non va a teatro, per paura di addor- 
mentarsi diranno che il poema di Sem Benelli non ha forma e 
che i versi sono brutti. Giudizio errato e ingeneroso perchè la 
poesia non è solamente un'armonia di ritmi e di parole ma è 
anche, e specialmente, un'armonia di pensieri e di situazioni. 

In questa Cena delle beffe della quale io consiglio la let- 
tura, la misura l'equilibrio della parola, del concetto, del mo- 
vimento scenico non decadono mai: la classica arte del Benelli 
è un complesso di probità da troppi anni dimenticate: questo 
giovane che in tutti i suoi lavori, e in questo stupendamente, 
ha evitato, con terrore, la possibilità delle scene ad effetto, ha 
paura d’epater le bourgeois, e riesce a convincere, a commuo- 
vere, a far ridere di grande cuore, a destar brividi di terrore 
non forzando né i gesti, né le parole e nemmeno i pensieri; la 
naturalezza e la semplicità trionfano e conquistano il lettore e 
l'ascoltatore; e l'artista giganteggia per l’alta coscienza e per 
l'arte sicura. Io non credo all'arte di classe, a quella aristocra- 
tica, a quella che piace alla borghesia quattrinaia e procac- 
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ciante: ma desidero, figlio del mio tempo e di oscura origine 
.bottegaia — mio nonno paterno teneva un negozio di cuoi, mio 
nonno materno era falegname — il trionfo di quella grande arte 
che è l’immortale arte voluta dalla plebe sana e buona. E que- 
sto è, finalmente, il. primo saggio apparso, in Italia, nel seco- 
lo XX di arte scenica popolare: saggio di teatro nazionale, per- 
chè il poema ha origini e ispirazioni paesane e i tipi e le figure 
non sono rubati a nessuna mitologia, a nessuna scuola ecce- 
zionale d’oltre mare e di oltre alpi. Sul palcoscenico d’ Italia 
si parla finalmente un italiano comprensibile e si vedono gli 
aperti visi di galantuomini, di farabutti e di belle donne d’Italia. 

Giosuè Carducci che ha insegnato a scrivere, a non dir 
sciocchezze, a non imbastir libri inutili ai nostri giovani se ne è 
andato e ora, corre, zoppicando, lo stadio il piccolo grande ar- 
tista D'Annunzio il quale, pur non avendo creato una scuola 
agita però una fiaccola intorno alla quale svolazzano tutte le 
farfallette giovanili che pubblicano preziosissimi polimetri e 
selve sonore senza senso.... 

Sem Benelli che odia le farfallette d’annunziane, che si è 
ritirato in disparte a lavorare, solo, deriso, abbandonato, giudi- 
| cato spesso come un superbo, un incapace e un mediocre, ha vinto 
col suo ingegno, colla sua volontà, colla profonda e dignitosa 
sincerità della sua arte: la quale è la buona arte antica della 
sua terra toscana, è l’arte scesa giù da Dante e da Boccaccio 
fino ai più umili novellatori, a Giambattista Gelli, al faceto 
Lasca, a quel dolce, arguto notaro Giammaria Cecchi che nelle 
rappresentazioni sacre e nelle cento commedie ha saputo im- 
mortalare molto ingegno bizzarro e molta bella e semplice lingua 
italiana. 

Cadrà, forse, nell’oblio anche questa Cena delle beffe che, 
senza essere immorale, manca però di un contenuto ammonitore 
e di una precisa volontà di bene e di battaglia. E io auguro più 
alto e duraturo trionfo all’autore di LassaZle e di La terra 
perchè egli può anche ammonire e far pensare. Ma ora, oggi, 
in tanta povertà letteraria, quest'opera può insegnare ai giovani 
d’Italia a parlare, semplicemente, cioè con sincerità. Mentre il 
nazionalismo dilaga inutilmente, scioccherello e prepotente, fran- 
cese, tedesco, e specialmente tedesco, è necessario saper parlare 
in italiano, nelle contrade di questo nostro paese gpiolittiano e 
d’annunziano. Benelli insegna: se Carducci nor fosse morto 
avrebbe forse lodato l’opera del giovane, avrebbe forse chia- 
mato il Poeta vicino alla sua grandezza e alzata la piccola 
mano avrebbe forse declamato: 

L’Autor, poichè Dio lo fece nascere 


In Fiorenza, e gli diè che avesse propia 
Per sua la lingua; intorno alla qual spendono 
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Molti molt’anni per averla, e sudano ; 
Ei non la cambiere’ con qual si voglia 
Altra... 


Sono versi di Ser Giammaria Cecchi che il Benelli certo 
ama, come la parola di un suo lontano fratello: erano cari al. 
Carducci perchè gli ricordavano il dolce paese e l'antica glo- 
ria... E devono essere cari a tutti coloro-che nel poema dram- 
matico La Cena delle beffe hanno riconosciuto non solamente la 
affermazione solenne di un insigne e sicuro scrittore di teatro 
ma anche, e specialmente, la vittoria di uno studioso della 
nostra più umile storia letteraria, di un maestro di bell’eloquio 
e di dignitoso scrivere in un paese dove ormai si scrive in fran- 
cese e sì ragiona in tedesco: e le scritture sono scipitaggini 
oscene e i ragionamenti mediocri teorie imperialistiche, nie- 
tsehiane e luterane.... i 


Roma. giugno. . 
EMILIO ZANZI. 


Ci congratuliamo colla nostra esimia collaboratrice Signora Cesira 
Pozzolini-Siciliani, cui il Governo Francese ha testè conterito il grado 
di Officier d' Academie : meritato premio alla scrittrice, che colle sue pub- 
blicazioni ha contribuito a tar conoscere e apprezzare dagli Italiani la 
Francia, ed alla donna cortese che fa amare l’ Italia e particolarmente 
Firenze da quanti Francesi vi si trattengono per ammirarne e studiarne 
i tesori artistici e storici, 

I lettori della Rassegna Nazionale ricordano certamente le interes- 
santi « Lettere da Parigi » comparse in varî tascicoli del 1900 e quella 
su « l’ Esposizione mondiale di Parigi » diretta al nostro Direttore e 
pubblicata nel tascicolo del 16 gennaio 1901, nè ignorano, crediamo, che 
queste e molte altre lettere furono poi raccolte dall’Autrice in un grosso 
volume giudicato concordemente una delle migliori illustrazioni della 
metropolì francese dovuta a penna italiana. E tutti a Firenze sappiamo 
come 1 giovani dell’Istituto Francese fondato l’anno scorso nella nostra 
città ed altri figli di quella nazione siano cordialmente, o piuttosto ma- 
ternamente, accolti dalla Signora Siciliani. 


L’ASSEDIO DI VENEZIA (1848-49) 


RICORDI. 


Nel pubblicare queste pagine, che ci invia il chiarissimo comm. Antonio 
Dall’ Oglio, non possiamo fare a meno di riportare quanto egli ci scriveva pri- 
vatamente: 

a È stata scritta la storia politica e militare del glorioso assedio di Venezia, 
ma la parte aneddotica vi manca e, se s'indugia ancora a farla conoscere, non si 
troveranno più i pochi testimoni che sopravvivono e che potrebbero offrire pre- 
ziosissimi elementi, per porre in maggior rilievo il patriottismo degli assediati, 
le loro sofferenze, le loro audacie, il loro entusiasmo, la loro fede nella vittoria 
e sopratutto il carattere del popolo veneziano. Questa storia aneddotica darebbe 
splendida cornice al quadro politico militare cui ho sopra accennato e ne met- 
terebbe in maggior rilievo il valore. Parmi che un appello ai superstiti non 
sarebbe vano e che la raccolta degli aneddoti potrebbe offrire materia di pregievole 
e interessante pubblicazione ». 

Perciò prendendo occasione dal'a idea espressa dal chiaro scrittore, invitiamo 
i superstiti di quel veramente glorioso assedio, a mandarci le loro memorie sui 
fatti di qualche importanza cho si fossero svolti durante l’assedio stesso e dei 
quali essi fossero stati testimoni o potessero garantirne l'autenticità. Se l’idea 
piace, e ci pare dovrebbe piacere, preghiamo i giornali e periodici amici a volerla 
riprodurre, affinchè essa abbia la maggior diffusione possibile. La DirEzIoNE. 


Scrivo di ciò che da ragazzino (aveva allora circa dieci 
anni) fui testimonio durante il celeberrimo assedio. 


La mia famiglia abitava al Ponte della Corlesia. Una stretta 
calle divideva la casa di abitazione della mia famiglia da quella 
di Daniele Manin; entrambe, lambite dal Rio di San Luca, pro- 
spettavano il Campo San Paternian. 

Dal poggiuolo di una finestra vidi i birri austriaci fermi 
sui Ponti della Cortesia e di San Paternian, (fra i quali eri- 
gesi la casa che fu abitata dal grande Patriota) per dare mano 
forte ai funzionari di polizia procedenti all’arresto di quel co- 
raggioso avvocato, reo d’avere in quei giorni pronunciato in 
seno alla Congregazione centrale lombardo-veneta un vigoroso 
discorso per dimostrare l’urgente necessità di liberali riforme 
nella pubblica amministrazione. 

Scoppiata nel 22 marzo 1848 la rivoluzione contro il go- 
verno austriaco, vidi da quel poggiuolo passare i primi drap- 
pelli dell’ improvvisata Guardia Civica, che il popolo acclamava 
cantando sul ritornello : 

« Viva Venezia — Viva Manin 

« Viva la Guardia — Del citadin. 


L’ASSEDIO DI VENEZIA (1848-49) 75 


Vidi Manin che, strappato dal popolo dalla prigione, veniva 
dal popolo delirante di entusiasmo portato in trionfo e resti- 
tuito alla famiglia; lo udii arringare per la prima volta i suoi 
concittadini con un discorso che fu accolto con un subisso di 
applausi; lo udii in seguito rimbrottarli con parole vibrate per 
le loro troppo frequenti dimostrazioni; e i rimbrotti venivano 
accolti non soltanto con deferenza ma con vivissimi applausi e 
con espressioni ispirate alla più alta fiducia e benevolenza, 
quali: E/ ga rason, povareto; lassemolo lavorar: benedeto el 
nostro Dio.... e tutti se ne andavano quasi contenti di quei rim- 
proveri. Avevano visto el nostro papà, come solevano chia- 
marlo, e tanto loro bastava. | 

Bisognerebbe esser vissuti a Venezia in quei momenti di 
ansie, di trepidazioni, di speranze, d’entusiasmi, per formarsi 
un giusto concetto delle eccellenti qualità di quel popolo. Se si 
eccettua l'uccisione del Marinovich, Comandante dell'Arsenale 
Militare, odiatissimo persecutore dei liberali, del quale si voci- 
ferava avesse detto ch'egli si sarebbe sentito di far saltare in 
aria Venezia in pochi istanti, nessun altro delitto macchiò la ri- 
voluzione veneziana. 

Ecco un aneddoto che basterebbe da solo a dimostrare 
quanto in quel popolo il sentimento dell'onestà fosse profondo. 
Infieriva la fame, il pane mancava od era insufficiente, o cat- 
tivo; il popolo quindi soffriva. Una delle poche famiglie fortu- 
nate che disponeva ancora di qualche riserva di farina, fatto 
il pane in casa, lo aveva mandato al fornaio per la cottura; 
ma il pane cotto, portato sopra un asse dal garzone, non potè 
giungere a quella famiglia, chè il popolo, affamato, a quella 
vista non potè trattenersi: mangiò il pane.... ma sull’asse depose 
il danaro equivalente al costo di quel prezioso alimento. Esso 
aveva voluto sfamarsi.... non rubare! 


La notte di Santa Marta (29 luglio 1849) si videro striscie di 
fuoco fendere l’aria in tutte le direzioni. 

I xe rochetoni (razzi) che ne manda 1 todeschi, quei fioi 
de cani — diceva il popolino, sempre lepido e pronto. 

Preso il forte di Marghera dopo fiero e lungo combatti- 
mento, gli austriaci riuscirono a bombardare Venezia. Non erano 
tutte vere bombe quelle che venivano scagliate; la maggior 
parte erano palle di ferro del peso di 24 libbre (12 kilogrammi) 
che arrivavano a colpire una parte soltanto della Città, quella 
più prossima al ponte ferroviario sulla Laguna, restando for- 
tunatamente illesa la Piazza San Marco coi tesori d’arte che la 
circondano. Le palle non oltrepassarono il Ponte dei Dai vici= 
nissimo alle Procuratie vecchie. 

Due di queste palle (una si conserva nella villa Dall’Oglio 
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a Mussolente) caddero sulla casa abitata dalla mia famiglia che, 
costretta a sloggiare, riparò (col diritto, dirò così, del primo 
occupante) negli ammezzati di Cà Corner, allora disabitati, ora 
occupati dal Gabinetto d’ufficio del R. Prefetto. 

Ricordo con raccapriccio il grave pericolo corso in quella 
occasione. La gondola in cui stava la famiglia erasi appena 
scostata dalla riva (gradini d’approdo) che, rasente a questa 
tremendamente fischiando, piombò nel rio tra la riva e la g08- 
dola, una palla da cannone. Fummo salvi per miracolo; basti 
il dire che gli spruzzi d’acqua ci bagnarono tutti; se si avesse 
tardato un minuto secondo a scostare la barca, quella palla 
sarebbe caduta sui nostri corpi! 

Nella parte della città più esposta al tiro dei cannoni il 
pericolo per gli abitanti era talmente grande che quasi tutti 
emigrarono nella parte illesa occupandone i. pubblici spazi. 1 
Giardini pubblici, nel Sestiere di San Pietro, erano diventati 
un vero accampamento; famiglie intere vi stavano attendate. 

Esodo veramente caratteristico! Di fronte a tanto dura ne- 
cessità, a tanti disagî, a tanti sacrificî nessuna querimonia, nes- 
sun segno di dolore, nessun accoramento. Animato da fede in- 
concussa nei destini della Patria, il popolo era pago di aver col 
suo contegno reso vano lo scopo del nemico assediante: allo 
sperato accasciamento esso opponeva la vigoria di un patriot- 
tismo che nella storia ha ben pochi riscontri. 

Quanto poco fosse temuto il bombardamento, specialmente 
dopo le sorprese dei primi giorni, quanto poco esso abbia pesato 
sulla sorte dell’assedio e sull’animo degli assediati parecchi fatti 
potrebbero dimostrarlo. 

La vita cittadina non rimase arenata; la circolazione dei 
cittadini non cessò nemmeno nei Sestierî più colpiti, quali: 
Canareggio, Santa Croce, San Polo e Dorsoduro; tutto al più 
al sibilo delle palle si aveva cura di ricoverarsi sotto lo stipite 
di qualche porta, sotto qualche portico o nell'atrio di qualche 
casa vicina. Siccome il Governo pagava le palle che gli fossero 
state portate per rîmandarle agli speditori, come dicevasi, 0 
per farle fondere per usi guerreschi, così il popolino andava a 
gara per ricuperarle appena cadute. Il bombardamento era per 
esso non già fomite di terrore ma fonte di lucro. Io e i miei 
fratelli ci godevamo a vedere dalle finestre di Cd Corner le 
colonne d’acqua che venivano prodotte dalle palle .piombando 
nel Canalazzo, nè i nostri genitori PReGccupavanzi del grave 
pericolo a cui ci esponevamo. 


Quante altre rimembranze! 
Ricordo i drappelli d'uomini di tutte le età che giornal- 
mente recavansi ai posti di combattimento e specialmente al 
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Piazzale sul ponte della Laguna ove più aspra era la lotta, 
più imminente il pericolo; ricordo la generale esultanza per 
l’eroismo delle nostre truppe nelle sortite di Mestre di Bron- 
dolo; i cartelloni affissi nei centri di maggiore concorso che 
descrivevano con figure a vivaci colori gli episodì più o meno 
autentici dei singoli fatti d'arme e l'entusiasmo che quelle scene 
eccitavano nel popolo sempre avido di consolanti notizie ; l'ansia 
con cui attendevasi d’ora in ora l'arrivo di Garibaldi: chi di- 
ceva che già era arrivato, chi assicurava che era stato visto.... 
e tutti si precipitavano in Piazza San Marco per averne più 
sicure notizie; ricordo l'amara delusione con cui venne appresa 
la smentita; ricordo le pubbliche preci e le processioni che i 
fedeli delle singole Parrocchie facevano un giorno per turno, 
per portare alla iniracolosa Madonna di Sin Marco i voti del 
popolo per la salvezza della Patria; ricordo che si aveva do- 
vuto consegnare alla Zecca l’argenteria di casa trovandosi il 
Governo in grave penuria di danaro; che si grattavano le pa- 
reti delle cantine per cavarne il salnitro e portarlo all’Arsenale 
per la fabbricazione della polvere, di cui sentivasi estremo bi- 
sogno; che tutte le botteghe di commestibili erano chiuse per 
assoluta mancanza di cibarie; che, distrutti dalle palle austriache 
i molini, chi aveva ancora un po’ di grano doveva triturarlo col 
masinin (molinello da caffè); che in mancanza di legna da ar- 
dere si bruciava il mobilio di casa; e ricordo il lugubre pas- - 
saggio per i 722 di barche cariche di casse da morto che tra- 
sportavano al cimitero i cadaveri delle vittime del micidialissimo 
colera; ricordo che negli ultimi giorni dell'assedio non si man- 
giavano che cipolle e che, in onta a tutti questi sacrificì e 
patimenti, in famiglia si stava allegri e sempre pieni di entu- 
siasmo e di fede nella liberazione di Venezia. 

Ricordo pure le ire del popolo contro chi osava parlare di 
prossima resa. Zesistere ad ogni costo aveva deliberato 1’ As- 
semblea; mai deliberazione di rappresentanza è stata tanto 
unisona ai sentimenti dei rappresentati. Chi parlava di resa era 
considerato traditore della Patria; lo prova: l'episodio che passo 
a narrare. | i 

Il Cardinale. Monico, Patriarca di Venezia, di fronte allo 
spettacolo miserando dei patimenti del popolo, dell’esaurimento 
di ogni mezzo di ulteriore difesa e della mancata speranza di 
aiuti esteriori, aveva rivolto all'Assemblea una petizione perché, 
tanto splendidamente salvato l'onore, volesse trovar modo con 
un’onorevole capitolazione di por fine a tanto grave e generale 
Jattura. Ebbene, bastò quest'atto, unicamente ispirato a senti- 
mento di pietà, perchè il popolo furibondo invadesse il palazzo 
del Patriarcato, ne manomettesse il mobilio gettandolo perfino 
dalle finestre.... Nessuno può dire qual sorte sarebbe toccata al 
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povero prelato, se non si fosse a tempo nascosto. Si diceva che 


fosse fuggito dall'abbaino del tetto. Ricordo l’orgasmo e lo shi- 
gottimento delle ultime ore.... ricordo, pur troppo, il ritorno 
delle truppe austriache. 

Tanto fu il rispetto o il timore che aveva loro incusso l’eroi- 
smo degli assediati, che non si attentavano di mostrarsi per le 
vie in piccoli drappelli; per qualche giorno fecero le loro ronde 
in grossi pattuglioni serrati astenendosi da ogni provocazione, 
non arrischiandosi neppure a far ritirare dai negozî le insegne 
degli ufficiali dell'esercito vinto, sebbene vi campeggiasse l'odiato 
tricolore italiano. 


Nei patti della capitolazione c’era l'esilio dei cittadini che 
più s'erano distinti nell'epica lotta ; la lista di proscrizione por- 
tava in testa il nome di Manin. Dal poggiuolo, cui ho sopra ac- 
cennato, lo vidi partire. E qui ricordo un episodio che forse 
nessuno conosce, un episodio che potrebbe costituire tema su- 
blime di un capitolo della storia aneddotica del leggendario as- 
sedio, per la quale i pochi superstiti potrebbero somministrare 
preziosi elementi che metterebbero nel debito rilievo l’eccelse 
virtù del popolo veneziano. 

Il gondoliere di poppa nello scostare dalla riva la gondola 
che trasportava il Grand'Uomo, punto curandosi della pre- 
senza dei birri che ne circondavano la casa, gridò: W. Ma- 
nin per l ultima volta. Manin, sporta la testa dal finestrino 
del /e/ze gli disse in tono di rimbrotto: fasi desta /... Due 
parole che sintetizzavano la situazione politica non soltanto 
dell’eroica e sventurata Venezia, ma dell'intera Nazione : si; 
tusîi bestia... chè la forza accoppiata alla pestilenza ed alla 
fame ha trionfato del diritto, del valore, del patriottismo. Tasi 
Destia!... chè Venezia, l’ultimo baluardo dell’ indipendenza ita- 
liana, è tornata schiava dell'Austria. Tasi destia /... chè il nome 
di Manin, già segnacolo di gloria, non può più essere pronun- 
ciato senza commettersi un delitto di Stato.... Tusi destia, vo- 
ga.... e conduci Manin sulla via dell’esilio. 


Bologna, Aprile 1909. 
ANTONIO DALL'OGLIO. 


Una nuova traduzione dell’ ‘“ Imitazione di Cristo ,, 


Escirà fra pochi giorni, dalla Casa dei Salesiani in Milano, una 
nuova traduzione del” Imitazione di Cristo, fatta da Monsignor Luigi Vi- 
tali, Rettore dell’ Istituto dei Ciechi di Milano. Eccone la prefazione. 


Perchè una nuova traduzione italiana dell’ zazione di 
Cristo ? Non ce ne sono già molte, e alcune belle ? La traduzione 
del Cesari? del Guasti? 

Si, ce ne sono, belle; anzi sono troppo belle. 1] Cesari ha 
fatto della sua traduzione un testo di lingua ; invaghito del pro- 
gramma di richiamare la lingua italiana “alle pure fonti del tre- 
cento, ha riunito un repertorio di frasi le più antiche e ricercate, 
è mirabile, sotto questo aspetto, la sua traduzione. 

Abbiamo il Guasti : la traduzione del Guasti è ottima. Ma, 
se non nelle stesse proporzioni, pecca un po’ anch'essa del difetto 
del Cesari: il Guasti era Segretario dell’Accademia della Crusca: 
non ha saputo nascondere questa etichetta, anzi spesso l’ha fatta 
vedere, l’ ha ostentata. Bellissima la sua traduzione, è però qua 
e là artifiziosa; più che l’ intento di rendere bene il latino, ci si 
vede quello di far capire che il traduttore è maestro in italiano. 

Sono belle, ma non sono popolari. Mettete nelle mani del 
popolo il Cesari: lo apre, lo legge, lo mette subito da parte: non 
ci capisce niente; non è la sua lingua. Il Guasti è assai più ac- 
cessibile; nella tessitura generale è lodevolissimo ; anzi, più di 
una volta, leggendolo, ho detto a me stesso : io spreco la mia fa- 
tica.... Eppure, anche il Guasti, pur coi suoi pregi, non piace a 
tutti. 

La forma ricercata ha un altro inconveniente, gravissimo in 
un libro di pietà: svia la mente del lettore dal senso della pietà, 
che è la natura, lo scopo del libro. Tanta ricercatezza nella lin- 
gua pare voglia dire che il testo non abbia interesse e valore 
per sè; bisogna aiutarlo : si distrugge così il senso della pietà, 
nel mentre si vuole infonderlo : la parte accessoria ha compro- 
messo la sostanziale. 

C'è una traduzione popolare, assai diffusa e conosciuta; la 
traduzione del Cardinal Henriquez. Sembra che egli abbia avuto 
specialmente di mira di fare una traduzione per le anime pie; 
nello sviluppo dei concetti e nelle frasi, propende sempre ad al- 
largarsi nel senso del linguaggio ascetico convenzionale: lo scopo 
può dirsi raggiunto; sol ché questo santo intento molte volte 
l’ha portato più in là del bisogno; per essere chiaro, diviene 
troppo diffuso, perdendo quella forma netta, concisa, sobria, altro 
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dei meriti caratteristici del testo latino.-Questa traduzione può 
piacere alle persone devote, rion piace alle persone colte. 

Questi difetti opposti portano però a una conseguenza sola, 
a un danno eguale : sono traduzioni non adatte a far correre il 
libro dell’ Zirilazione nelle mani di tutti. 

Eppure, quanto importerebbe che quel libro fosse popolare, 
potesse diffondersi largamente presso ogni classe di persone, po- 
tesse esser accolto con piacere, perchè subito capito bene da 
tutti, dai giovani, dagli adulti, dalle persone pie, dalle persone 
colte : dai primi perchè chiaro, senza ricercatezze; dai secondi, 
perché chiaro, senza essere inelegante. 

Il libro dell’ Zyiaztazione è molto diffuso in Francia: la lingua 
francese, nella sua semplicità, è lingua eguale per tutti: non 
c’è, come in italiano, la lingua colta e la lingua popolare: vi è 
una lingua sola, lingua capita da tutti allo stesso modo, dai dotti 
e dagli indotti. Nelle materie religiose, ascetiche, la lingua fran- 
cese ha poi quello che i francesi chiamano il charme, che è una 
sfumatura, un incanto, un profumo, unione della chiarezza col- 
l'eleganza, senza essere la ricercatezza. A diffondere il libro 
dell’ Zaztazione in Francia contribuì anche il commento di scrit- 
tori di merito speciale, come il li prima che il Lam- 
menais miseramente traviasse. 


Tale popolarità non sarebbe un bene ottenerla, se appena 
fosse possibile, anche in Italia, specialmente presso il popolo? 

Un bene grandissimo. L’ Imitazione è fra i libri religiosi il 
più bello che noi abbiamo. Qualcuno ha detto: è il libro più bello 
scritto dagli uomini, perchè il Vangelo è scritto da Dio. Uno dei 
pregi particolari di questo libro è di essere intimamente reli- 
gioso, senza essere esagerato; è profondissimo nel sentimento 
della pietà, è parco, misuratissimo nelle pratiche di pietà: la 
pietà del libro dell’ Znitazione è principalmente nell'interno: è 
l'attuazione del detto evangelico : il regno di Dio è dentro 
di vot. | 

Qualcuno giunse a dire che è un libro divinamente inspirato: 
solo Dio poteva conoscere e far conoscere i moti interni del- 
l’anima umana nei rapporti con Dio, in particolari così minuti 
e precisi, come si trovano nel Libro dell’ Iritazione. In qualche 
parte del libro si parla dei sussurri di Dio all' anima divota; 
e davvero in alcuni punti la parola di Dio all’ anima è un vero 
sussurro, un parlare sommesso, sottile, che solo un’ anima molto 
attenta, un’anima abituata al silenzio, in mezzo al tumulto delle 
cose, può avvertire, ascoltare, comprendere; sono sfumature di 
concetto e di forma, quasi inafferrabili a chi non è abituato a 
vivere la vita interna dello spirito : sono fiocchi di neve volanti, 
sono petali di rosa che si staccano al soffiare dello zeftiro, sono 
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l’ eco di un’ armonia lontana, che scende dal cielo e si diffonde 
in onda leggerissima all’ intorno; è la luce mite, crepuscolare, 
dell’ aurora e del tramonto. 

L’Initazione è il libro più bello, perchè tratta il più im- 
portante degli argomenti, e lo tratta in modo mirabilmente vero. 
L’Initazione parla dei rapporti intimi tra l’anima e Dio. Dio 
è l'essere più grande in sè, l’uomo è l'essere più grande della 
creazione terrestre. Ma Dio ama l’uomo, Dio vuol salvo l'uomo; 
la salute dell'uomo è il fine delle opere sue. Fine ultimo delle 
opere di Dio è la sua gloria, perchè Dio nella sua perfezione in- 
finita non può trovare fuori di sè un oggetto che sia più grande 
di lui; ma Dio ha riposta la sua gloria, principalmente nella 
salute morale dell’ uomo. Il dramma più grande, più importante 
della creazione, è il colloquio di Dio coll’ anima, e 1’ avvicina- 
mento di Dio coll’ anima, avvicinamento della terra che prepara 
e merita la unione eterna di Dio coll’ anima in Cielo. 

Conoscere i rapporti intimi dell'anima con Dio è conoscere, 
sorpresa nella sua attualità, la scena più importante, più bella, 
della creazione, la parte più importante della più importante 
verità. Il contatto dell’ anima con Dio è un fatto quotidiano, 
reale, intimo, continuo, vivente; è il fatto che spiega e attua 
la bella frase della scrittura: delici@ mea esse cuni filits ho- 
miinuwin la mia delizia è lo stare, il conversare, il confondermi. 
coll’ anima umana. | 

E quanto bella deve essere la vita interna dell'anima che 
risponde a questo invito dell’amor di Dio col proprio amore! 
Due amori che si avvicinano, che si confondono, che fanno un 
amore solo, un amore che nasce sulla terra, che si agita, che 
si fortifica, guardando il cielo, per arrivare un giorno in Cielo! 

Assistere a questo dramma interno è assistere a un tempo. 
a ciò che vi ha di più vero, di più elevato e sublime. 


Il libro dell’Zaitazione è la rivelazione di questo dramma. 

Un effetto che tutti riscontrano, per esperienza propria, nel 
leggere l’Zuiztazione è questo, che, aprendo il libro, in qualuque 
punto, in qualunque tempo, quanto si legge corrisponde piena- 
mente al bisogno spirituale che noi abbiamo in quel momento. 
A cercarlo apposta, non avremmo potuto trovare un riflesso che 
meglio e più direttamente rispondesse a quanto noi potevamo 
desiderare. È un riflesso che ci illumina, è un riflesso che con- 
forta; un versetto dell’ Zyiai/uzione, arrivato a tempo in una 
crisi interna dello spirito, ha salvato una posizione morale. Io 
ho provato questo effetto più d'una volta. Non dimenticherò mai 
quanto mi avvenne or sono alcuni anni. Ero oppresso dal lavoro, 
tanto materiale che morale: speciali difficoltà erano sorie sul 
mio cammino; sentivo immenso bisogno di riposo ; volevo chie- 
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dere il mio ritiro; mettermi in pensione. In quel momento, prendo 
l’ Imitazione; apro a caso, leggo: Cur quiete: queeris, Cum 
natus sis ad laborem? Perchè cerchi di metterti a riposo, men- 
tre la vita ti fu data per lavorare ? 

Quella frase fu un lampo fra le tenebre, e le dissipò a un 
tratto. Se io sono ancora sulla breccia del lavoro, e del lavoro 
non piccolo in tarda età, rifacendo a ritroso colla memoria la 
mia vita, trovo di doverlo in parte alla lettura di quella frase. 
In quella frase lessi il sussurro della parola di Dio. 

Qual’.è il segreto di questa corrispondenza tra la condizione 
dell'anima e la parola del libro ? Il segreto è nella verità. LZ 
tazione ritrae perfettamente la verità dei rapporti tra l’anima 
e Dio. L'anima è una realtà, una grande realtà, una realtà con 
bisogni, con aspirazioni, con dolcezze, con slanci, con un misto 
di grandezze e di bassezze, che richiamano i due punti costitu- 
tivi di partenza e di storia dell’ anima umana; l'innocenza e la 
grazia della creazione da parte di Dio, la colpa della tentazione 
del demonio e della caduta da parte dell’uomo. Dio è l' altra 
realtà, realtà eterna, che agisce direttamente nell’ anima, come 
autore dell’ ordine naturale e soprannaturale, conservato me- 
diante -l’ elemento nuovo della redenzione, il dolore, la Croce. 
Ecco le due più grandi realtà di fronte l’una all'altra: l'anima 
da redimere ; Dio che redime.. 

Eminentemente vero deve dirsi quel libro che ha per base 
queste due realtà, che non le abbandona mai, che non si perde 
| mai nelle cose accidentali, che si richiama sempre al punto di 
partenza. È questo il più distinto pregio del libro dell’ Zizita- 
zione. Dio, anima: anima, Dio ; ecco le due linee fondamentali 
del gran quadro, ecco il motivo dominante della sublime sinfonia: 
tutte le cose esteriori, tutte le manifestazioni, tutte le pratiche 
di pietà sono escluse. Due sole pratiche sono ricordate : in modo 
generale, la preghiera; in modo particolare, l’ Eucaristia; la 
preghiera, l’anima che va a Dio; l’ Eucaristia, Dio che viene 
all'anima. Alcune pratiche esteriori, anche comuni, sono anzi 
ricordate con molta riserva, riguardo al loro frutto spirituale, 
come i pellegrinaggi. 

Il difficile sta nell’avvertire quando avvenga il contatto di 
queste due realtà; sta nel fissare dove sia questo punto; sor- 
prenderlo nell’ attimo fuggente, mentre avviene; rilevarlo nella 
sua intima natura, intero nell’ intensità, intero nell’ estensione, 
e nel tempo stesso non esagerarlo. 

A ciò è necessario un gran silenzio dell’ anima, per ascol- 
tare questo fruscio interno del contatto dell’ anima con Dio. 
Silenzio che si ottiene solo con una grande rettitudine di in- 
tenzione, con una grande purezza di coscienza : ci vuole un cielo 
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terso, ben sereno, per vedere se vola una piuma; un aere ben 
tranquillo, per sorprendere le ondulazioni «dei più piccoli suoni. 

L’Initazione è arrivata a questo punto : ha messo e mette 
sempre di fronte le due grandi realtà, e mirabilmente ne rileva 
in modo, nè deficente, né eccessivo, le relazioni, i contatti. Qua- 
lunque punto tratti il libro è sempre la verità fondamentale, 
continua, generale, la verità che si realizza in tutti, che si av- 
vera sempre; perché sempre nell'uomo c'è l'anima, perchè sempre 
sull’ anima agisce Dio. L’ Zmtazione è la vita interna dell'anima 
nei rapporti con Dio, sorpresa in tutti i momenti, nei rapporti 
veri e più minuti. E siccome la vita interna dell’ anima con Dio 
non è solo una realtà, ma la più importante delle realtà, la realtà 
che attua il disegno della creazione, della redenzione, della giu- 
stificazione, così il libro che ritrae questa storia e la ritrae con 
verità, finisce ad essere un libro di importanza ben grande, il 
libro anzi della maggior importanza. Il Vangelo è il libro della 
scienza divina, scienza di ciò che si deve credere, di ciò che si 
deve fare, allo scopo di conseguire la perfezione e il fine della 
vita. L’ Initazione è il libro ‘che attua questa scienza, che fa 
conoscere come l’anima possa e debba alimentare in sé la vita 
della fede e della virtù. 


Ciò porta ad altra consegnenza che sembra escire dal campo . 
religioso, ma che vi rientra, coll’accentuarne il sommo pregio 
in un rapporto, che non può non destare la stima e l’ammira- 
zione del libro. 

L’Initazione è libro di sommo merito letterario, maestro 
di bello stile. Chi vuol acquistare il segreto dello scrivere bene, 
dello scrivere ordinato, chiaro, preciso, sintetico, efficace, legga 
l Imitazione. | 

Canone fondamentale del bello scrivere qual’ è ? Manzoni lo 
ha ripetuto in mille modi, e sopratutto lo ha confermato col suo 
esempio. Il bello scrivere risulta da due elementi, dell'idea e 
della forma. Quale deve essere l'idea per esser bella? Deve es- 
sere vera, cioè deve rispondere alla verità. L’intelletto, dice 
ancora Manzoni, in ultimo non si appaga che della verità. L’og- 
getto del libro dell’Zzfazione è appunto la verità, la somma 
verità, la più importante delle verità. 

Quale dev’ essere la forma per essere bella ? La forma, che 
in letteratura sta nella parola per essere bella deve esprimere 
bene l’idea. La parola è l'ancella dell'idea; non ha un valore 
proprio, intrinseco ; il valore della parola è solo strumentale. 

Per essere bella, la parola deve esprimere l’idea nè più nò 
meno di quello che l’.idea è, senza deficenze, senza esuberanze: 
tra le parole e l’idea ci deve essere perfetta equazione. 

Ciò si avvera perfettamente nel libro dell’ Znztazione, La 
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‘parola, in quel libro non è che la pura veste del pensiero : non 
dice di più, non dice di meno dell'idea che esprime; chiara 
l’idea, è chiara la forma: concisa l’idea, è concisa la forma. 
Non trovate mai che lo scrittore abbia usata una parola, una 
forma, una frase, per far colpo, per fare effetto, al di là del- 
l’effetto che l’idea deve produrre, per sè. 

Ne esce uno scritto solido, organico, intangibile; non tro- 
vate in quel libro, niente da togliere, niente da aggiungere. 
Un’ impressione consimile io la trovo leggendo / Proinessi Sposi 
di Manzoni. Ciò si spiega facilmente, quando si pensi che Man- 
zoni nello scrivere il suo libro immortale, in un campo diverso, 
si inspirò allo stesso principio, allo stesso criterio, che guidò 
l’autore dell’ Imitazione — la verità; la verità nel concetto, la 
verità nella forma. 

Par cosa facile lo scrivere come Manzoni : si presenta con 
una forma così piana, senza pretesa, senza gonfiature.... prova- 
tevi a voler scrivere come lui, e vedrete se ci riescite! Quanto 
è difficile! come col voler essere semplici si diventa flacchi, in= 
colori... Perchè ? Perchè il bello di Manzoni non sta nelle pa- 
role; sta nell’idea. Volete scrivere bene come Manzoni? Co- 
minciate a pensare bene, cioè a pensare vero, come pensava 
Manzoni: abbiate prima le idee di Manzoni e avrete le sue parole. 

Non dubitiamo di affermarlo. Se il libro dell’ Iazitazione è 
sommo nel rapporto religioso, non è meno sommo in letteratura. 
È un libro letterariamente classico. 

Ad un giovane di ingegno e molto colto che mi chiedeva un 
libro da leggere per formarsi un bello stile, uno stile chiaro, 

‘vigoroso, dopo breve riflessione, ho suggerito.... 1’ Qazfazione di 
Cristo! Qualcuno forse sorriderà.... Non sorrideya Don Bosco. 
Don Bosco, nelle scuole del suo Istituto propugnava l’idea, tanto 
sostenuta dal Gaume in Francia, che la lingua latina si dovesse 
a preferenza insegnare cogli scrittori cristiani di lingua latina. 
Sant'Ambrogio, Sant'Agostino, S. Gerolamo, Prudenzio, Lattanzio, 
e metteva nel numero il libro della Zrztazione. In determinati 
giorni, quel libro era letto, spiegato, commentato, non come libro 
religioso, ma come libro letterario, come testo di bello scrivere. 


Rispondiamo a due obiezioni. Voi volete fare e zione 
, un libro popolare, un libro che vada nelle mani di tutti : è un'il- 
lusione : il libro dell’ Zyzitazione è scritto per le persone reli- 
giose; anzi, più strettamente, pei monaci. Volete che tutti di- 
ventino fr ati? L’ Initazione andava bene in una società sorta 
e sviluppata, vivente, coll’ idea religiosa; ma la società attuale! 
Una società satura di scienza positiva, rapita nel vortice dei 
commerci, delle industrie... 
Il libro dell’Zuz/azione può essere diviso-in due parti: parte 
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gonerale, parte speciale. La speciale riguarda i consigli e le 
norme per la vita religiosa, monastica : certo, questa parte non 
è applicabile che ad una classe distinta di persone, sebbene ab- 
bastanza numerosa : sotto tale rapporto ha valore il riflesso che 
tale libro non risponde all’ indirizzo e ai bisogni della società 
attuale. Ma in quale proporzione, questa parte diretta ai monaci 
si trova nel libro dell’ Zyn:z/azione ? Tiene la quarta parte ; poco 
più. Tutto il resto del libro si rivolge alla generalità dei cre- 
denti: parla al lettore, non come fosse monaco, ma perchè è 
cristiano; non perchè il lettore segua una regola determinata 
di perfezione cristiana, ma la perfezione cristiana, comune. 

Gli uomini nel mondo, professionisti, industriali e commer- 
cianti, come si voglia, hanno anch’ essi un’ anima? Si. Devono 
anch’ essi cercare di salvare l’ anima loro? Si. Il modo di sal- 
varla non è anche per essi il credere alla dottrina, il seguire 
la legge di Cristo, il compiere le pratiche imposte da Cristo? 
Si. Orbene, il libro dell’ /mitazione, per tre quarti, non è che 
l’ esposizione dei doveri cristiani comuni, doveri che, in propor- 
zione maggiore o minore, sono di obbligo per tutti. 

Dirò cosa che, a primo aspetto, può parere un paradosso. 
Se vi è libro religioso che maggiormente convenga alla classe 
delle persone che hanno meno tempo di attendere a molte e 
lunghe pratiche religiose, questo libro è l’ Zimitazione. In questo 
libro, vi è tutta l’ essenza, la profondità, la sublimità dello spi- 
rito religioso; ma, riguardo a pratiche, tocca a ben poche: si 
ricorda la Preghiera, la Confessione, la Comunione, la Messa: 
fuori di li, null’ altro. Anzi, riguardo alle pratiche esteriori non 
mancano le continue ammonizioni di guardarsi bene dall’ annet- 
tervi troppa importanza, dal credere che la vera virtù stia in 
esse; non senza qua e là qualche punta di censura a certe pra- 
tiche esteriori, pure in voga, presso molti. Il libro dell’ Imita- 
zione è la preponderanza, è il dominio dello spirito religioso 
sulle pratiche materiali religiose, è un’ applicazione immediata 
e costante del discorso di Cristo, fatto alla Samaritana : è vicino 
il giorno, ed è già sorto, nel quale gli uomini adoreranno 
Dio in ispirito e verità. L’ Imitazione di Cristo è libro che può 
star benissimo nelle mani di tutti, dei professori, dei magistrati, 
dei commercianti, degli industriali, dei militari, di tutti; è libro 
essenzialmente di scienza morale, come sono libri di morale i 
libri di Cicerone, di Epitetto, di Marco Aurelio : solo che è mo- 
rale cristiana, cioè morale più perfetta, morale più completa, 
morale che tende a formare non soltanto l’ uomo cittadino della 
terra, ma l’uomo credente che, coll’ adempimento dei doveri 
della terra, si prepara i meriti del premio pel cielo. 


Una seconda obiezione, fatta specialmente dai Protestanti, 
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Il libro dell’ Zrnitazione di Cristo parla dell’ amore di Dio ; non 
dice quasi niente dell’ amor del prossimo, è una presentazione 
monca della dottrina cristiana; Cristo ha detto apertamente e 
ripetutamente, che oltre l’ amor di Dio, Za perfezione della legge 
sta nell amar il prossimo come noi stessi. E Cristo confermò 
la sua dottrina coi fatti: pertransiit benefaciendo ; la sua vita 
fu un seguito di beneficî a favore degli uomini, riguardo al- 
l’anima e riguardo al corpo. Si fa un libro, gli si dà il titolo 
di Daitazione di Cristo, e si tace una metà della sua vita; 
quella metà alla quale egli sembra aver data maggior importanza, 
specialmente quale distintivo di coloro che vorranno essere suoì 
seguaci, cioè l’ esercizio della carità del prossimo : da questo gli 
uomini comprenderanno che siele mici sequaci, se vi amerete 
a vicenda. 

L’obiezione si presenta con un’ apparenza impressionante, 
con tutta la forza della verità. | 

Eppure, attentamente esaminata, l’ obiezione perde ogni va- 
lore e si riduce ad un puro suono di parole e null’ altro. 

Prima di tutto: all'infuori della carità del prossimo, limi- 
tandosi pure all’ amor di Dio, si imita o non si imita Cristo? 
Cristo ha amato o non ha amato Dio? Cristo quanto ha fatto, 
non lo ha fatto tutto per amor di Dio, per amor del Padre suo? 
Sta santificato il tuo nome, venga il tuo regno, non costituisce 
il vertice delle sue aspirazioni, non è il fine di tutte le sue opere? 
Un libro che si intitola Imitazione di Cristo non si potrà chia- 
mare con questo nome, perchè parla solo dell’ amore verso Dio? 
È sempre il libro dell’ /milazione di Cristo nella parte più ele- 
vata della vita di Cristo. La parte omessa non distrugge la 
parte presentata. 

Ma è proprio vero che nel libro dell’ /;nzfazione, non par- 
landosi direttamente dell’ amor del prossimo, non si parli di 
questo amore? Si parla dell’ amor di Dio, ma si può amar Dio 
davvero, senza amare il prossimo tanto amato da Dio? L’ amor 
del prossimo è implicito ‘nell’ amor di Dio. L’ autore dell’ /72?- 
tazione non ha parlato dell’ amor del prossimo nel suo esercizio, 
ma ne ha parlato cento volte nella sua causa. Ciò che premeva 
allo scrittore era di rendere l’uomo cristiano, uomo perfetto, 
attuare nell’ uomo il precetto di Cristo: siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro, che è nei Cieli. Lo scrittore ha un 
intuito finissimo nello scoprire e nel rilevare i movimenti in- 
terni dell’ anima, che diventano poi il movente di tutte le azioni 
esteriori. Una volta che l’uomo ama bene Dio, in quell'amore 
ha tutto. Sant'Agostino, quell’acuto filosofo dell'anima cristiana, 
per scienza e per esperienza, l’ aveva già detto, parlando del- 
l'amor di Dio: Ana, et fac quod vis. Ama Dio, e poi fa quello 
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che vuoi : amando Dio, tu farai sempre bene, tu farai tutto bene, 
tu farai tutto il bene. 

Si aggiunga un altro riflesso importantissimo. L’ amor del 
prossimo non è difficile in teoria. Chi non vede, chi non sente 
tutta la bellezza, la dolcezza, la generosità dell’ amor del pros- 
simo? Ma quando si tratta di far scendere questo amore alla 
pratica, allora nascono le difficoltà ; quando per attuare l'amor 
del prossimo bisogna far sacrificio della roba, non badare ai 
propri comodi, esporsi a fatiche; quando bisogna tollerare le 
ingiurie, perdonare le offese, far bene a chi ci ha fatto del male, 
allora sorgono gli ostacoli; e il primo e più grave ostacolo al- 
l'amor del prossimo si trova in noi, nelle nostre passioni, nel- 
l'orgoglio, nell’ accidia, nell’ ira.... Togliete le passioni dal cuor 
dell'uomo, spegnete nell'uomo le tre concupiscenze, e l'esercizio 
dell’ amor del prossimo fluisce dall’ anima dell’uomo come la 
cosa la più naturale, la più seducente, la più gradita.... Sorpren- 
dete voi stessi, quando vi si chiede un favore per il prossimo 
e provate difficoltà a farlo : analizzate in voi da che nasce quella 
difficoltà, e troverete che l'ostacolo nasce da una vostra pas- 
sione : fate tacere la passione e avrete tolto l’ ostacolo. 

Oh, qual potente maestro a togliere gli ostacoli delle pas- 
sioni dall’ anima è il libro dell’ Zmitazione ! Una passione prin- 
cipalmente è presa di mira, battuta in breccia da quel libro; 
l'orgoglio, l’amor proprio, il cercare i propri comodi; la grande 
lezione dell’ /a2/tazinne è il rinnegare sè stessi, è il portar la 
Croce. La Croce di Cristo che altro è se non il grande sacrificio 
per la gloria di Dio, ma nel tempo stesso il grande sacrificio per 
la redenzione e la salute dell’ uomo? La Croce non è soltanto 
l'amor del prossimo esercitato con esattezza e rassegnazione ; 
è un gradino più innanzi e il più difficile; la Croce è il sacri- 
ficio lietamente cercato, lietamente abbracciato per l’ amor del 
prossimo. 

Una prova evidente di questa verità è il fatto. Io non co- 
nosco alcuna persona che legga attentamente l’ [mutazione di 
Cristo, e non si senta da questa lettura spinto a far bene, non 
solo per sè, ma anche per gli altri. Don Bosco, che aveva posto 
il libro dell’ /nitazione come testo letterario nella scuola, 
l'aveva ordinato ancora di più come libro ascetico di medita- 
zione negli Esercizi spirituali a’ suoi figli. Don Bosco e i suoi 
figli hanno esercitato la carità del prossimo ? hanno fatto qual- 
che bene alla Società?... Trecentomila fanciulli sono educati dai 
Salesiani in tutte le parti del mondo: in questi fanciulli quanti 
beni diretti e indiretti, materiali e spirituali, a vantaggio del 
prossimo, i Salesiani procurano a tutta l’ umanità! 


Una parola sull'autore del libro dell’ Iuitazione. È il Kempis, 
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come fu ritenuto per molto tempo e da molti? è Gerson, il ce- 
lebre cancelliere della Università parigina? è Gersenio, religioso 
vercellese, nel secolo XIV, come ora è ritenuto dai più ? 

In favore dell’ autore italiano, noi troviamo un argomento 
di carattere intrinseco all’ opera, che ci sembra di gran peso. 
I} libro dell’ Ziazztasione è libro eminentemente chiaro e misurato; 
chiaro nell'esposizione, misurato nei precetti. È l’ indole carat- 
teristica del genio e dello spirito italiano. I tedeschi sono pro- 
fondi, ma sono oscuri; i francesi sono chiari, ma sono spesso 
superficiali, esagerati; in ascetica vanno nel misticismo, come 
Fenelon ; o nella gretta e rigida austerità dei giansenisti, giunti 
al punto di mettere l'ideale della pietà nel non far la Comu- 
nione! nel voler condurre le anime al Cielo, escludendo uno dei 
mezzi più efficaci per andarvi: et futura gloria nobis pignus 
datur. L'italiano è più calmo e sereno nella considerazione delle 
cose, ed è retto da fine criterio nelle regole pratiche della vita. 
Questa frase caratteristica : l’ eccesso del bene è danno del bene, 
è frase di S. Francesco di Assisi. 

Ma intanto sta il fatto che il Gersenio tenne nascosto il suo 
nome, il quale si trova segnato in un testo, scoperto molio tempo 
dopo la sua morte. Non sarebbe questa una prova che l' autore 
è proprio lui? Non avrebbe posto in pratica uno dei consigli 
tanto da lui raccomandati nel libro : ama nesciri ? cerca di star 
nascosto? 

Un argomento diretto che toglie la paternità del libro al 
Kempis, lasciandogli solo quella di amanuense, è il seguente. Il 
Kempis è autore di altri libri ascetici : si leggano: quanta di- 
versità di indole e di tessitura fra quei libri e |’ Zinztazione ! 
Sono soavi, ma non robusti. Chi ha fatto i primi non poteva 
fare il secondo. Dal seme di gelsomino non nasce la quercia. 


Ed ora, vattene, o caro libro, vattene in mezzo al pubblico 
a recare quel bene che io mi sono prefisso nel tradurti in lin- 
gua semplice, popolare, diciamo pure una parola che esprime 
bene il nostro pensiero, a tradurti in lingua manzoniana ; non 
nel senso del merito raggiunto, ma nel senso della via seguita. 
Tutti i giorni in ringraziamento della Santa Messa, io leggevo 
alcuni versetti dell’ !mztazione. Quella lettura quotidiana del 
libro mi aumentava sempre più nella mente il pregio del libro. 
Il bene che sentivo fatto a me perchè non poteva essere fatto 
ad altri, a molti, a tutti? E che impediva che ciò avvenisse ? 
A parte altre ragioni, una certamente era quella che nessuna 
traduzione italiana, ora in uso, fosse di facile e gradita lettura 
a tutti. | 
Mi avvicinavo all’ epoca della mia Messa d’oro. Un grande 
favore io sentivo di aver ricevuto dalla bontà di Dio nell'avermi 
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condotto così innanzi negli anni. Non ce’ era un modo di ringra- 
ziare Dio di questo favore? Ringraziarlo del favore fatto a me 
con un favore che io potessi presentare come ricordo e omaggio 
a’ mici compagni di corso, che, nel 1909, avrebbero celebrato con 
me la Messa d’oro? 

In tal modo, dal pensiero nacque il proposito dell’ attuale 
traduzione. Mentre prima l' Zuaztazione la leggevo soltanto, dopo 
mi posi a farne la traduzione. Una copia latina dell'Zztazione 
fatta appositamente legare, una pagina nera e una pagina bianca, 
stava sull’inginocchiatoio, con unita una piccola matita. Tutte 
le mattine il lavoro progrediva di una pagina. Fu un lavoro di 
due anni, fatto in ginocchio, con due vantaggi: fatto a brevi 
tratti, nella mattina, la mente era fresca, la percezione intel- 
lettuale lucida; fatta in ginocchio, dopo la celebrazione della 
santa Messa, l’anima doveva trovarsi in quella speciale dispo- 
zione di pietà, che meglio aiutasse a comprendere e tradurre 
una parola, una frase, che è la più sublime espressione, che mai 
abbia avuta la pietà. 

L'idea della traduzione, fatta conoscere, ebbe l'approvazione 
di tutti. Ricordo con compiacenza il giudizio di quattro Cardi- 
nali, Capecelatro, Agliardi, Rampolla, Ferrari. 

Ma quando, dinanzi a Pio X, esposta l’idea della traduzione 
fatta con intenti di renderla popolare, la sentii caldamente lo- 
dare, e il Papa benedisse il lavoro, dichiarando che volentieri 
avrebbe ricevuto una copia del libro, appena uscito, lo si com- 
prende facilmente, la mia compiacenza fu ben grande. 

L'idea buona fu da tutti lodata. Sarà egualmente buona la 
esecuzione dell’ idea? Alcuni argomenti, non senza valore, me 
ne darebbero gradita garanzia. 

Ma quante imperfezioni vi si troveranno ! 

Le osservazioni, le censure non possono mancare: le aspetto, 
le desidero. Ringrazio anzi, in anticipazione, chi le farà. In una 
seconda edizione, se il buon esito della prima incoraggierà a farla, 
ne verrà tenuto conto; in modo che in ultimo riesca e resti 
una traduzione, nel suo intento speciale, possibilmente perfetta. 

Oh, se la traduzione fosse riuscita, come 1’ ho desiderata, e 

raggiungesse il suo scopo! Nella circostanza della mia Messad'oro, 
essa si convertirebbe nel più bel omaggio e nel più bel dono: 
il più bel omaggio a Dio; il più bel dono agli uomini. 


L. VITALI 


La Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 
XVI. 


Sul volto di Stefano passò un sorriso ; non ch'egli sì diver- 
tisse dell'inganno di cui erano stati vittime, ma aspettava lo 
scoppio di rabbia che la disillusione avrebbe suscitato in Ellerey. 
Di diplomazia, di alta strategia, Stefano, il soldato, poco si occu- 
pava. La sua partita era combattere. Per ora, questa era la sua 
vita, ed un giorno o l’altro, presto o tardi, secondo era deciso 
dal destino, sarebbe stata la sua morte. Il suo rispetto verso i 
suoi simili era basato sulla loro forza di resistenza contro di lui 
e l'individuo verso cui aveva maggiore affezione, forse, era un 
soldato, oggi malaticcio, che una volta era riuscito, in una mi- 
schia, a gittarlo giù di sella. Nello stesso tempo aveva grande 
fiducia nella propria astuzia, non senza ragione, bisogna conve- 
nirne ed in fondo alla sua mente nutriva sempre una certa am- 
mirazione per chiunque riusciva ad imbrogliarlo. E molto possi- 
bile che, se mai si fosse ammogliato, avrebbe avuto grande 
considerazione per la moglie, in riguardo alla furberia da lei 
dimostrata nell’ esser riuscita ad accalappiarlo. 

Ma lo scoppio d’ira non venne. Gli occhi di Ellerey « erano 
fissi al sentiero giù sotto, dove ì soldati erano scomparsi e per un 
momento non parlò. 

— Quel che è fatto è fatto! — esclamò alla fine. — Ora 
dobbiamo pensare solo a noi stessi: bisogna montar la guardia 
due a due, uno qui nel ripiano e l’altro all’ imboccatura del sen- 
tiero. Antonio con te, Stefano, e Grigosie con me. Abbiamo poche 
razioni e dobbiamo far uso limitato delle cartucce. Dobbiamo 
cercar di capire come il nostro nemico condurrà quest’ assedio, 
prima di calcolare le nostre probabilità. Che munizionamento 
abbiamo ? 

I quattro uomini disponevano di ben poco. Se ogni cartuccia 
era destinata ad un nemico, piccolo danno si sarebbe loro recato. 

— Io ho nascosto un centurino di cartucc?, in un angolo della 
torre, prima di lasciarla — disse Grigosie. 

Gli altri si voltarono a guardarlo. 

— Hai nascosto pure un po’ di cibo, in un altro angolo ? 


(*) Continuaz. vedi fasc. 16 giugno 1909, p. 511. — Proprietà letteraria riservata. 
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— No, ma ho osservato che gli uccelli vengono sul ripiano 
la mattina presto, — rispose Grigosie. 

— Verranno fra poco in numero assai maggiore ed eserci- 
teranno il becco sui nostri corpi..... — disse Stefano. — E non hai 
visto per caso una fontana di vino ?... no? 

— Anche a questo è provveduto; la potete udir scorrere 
nella parete della montagna e potete vederla, anche. — Ed il 
ragazzo indicò un angolo nel ripiano, dove passava lo stretto 
torrente che, dall’ altura, cadeva con molte cascatelle, nella gola 
sottostante. Stefano lo guardò un momento, poi disse con disgusto: 

— Acqua ed uccelli! un cibo da fate. 

— Potrebbe esser peggio! — interloquì Antonio. 

— Aspetta un giorno o due, camerata, pui dirai diversa- 
mente, — disse Stefano — per quanto di questo cibo ne avanzerà 
senza dubbio..... Se avessimo qui intorno a noi, una mezza doz- 
zina di taverne, piene, dal pavimento della cantina, al tetto 
delle soffitte, quella gente laggiù ci darebbe poca opportunità 
di entrarci. Mettiti di guardia qui, Antonio; io andrò presso la 
porta. 

— E noi riposeremo, Grigosie, — disse Ellerey. 

Il ragazzo si voltò ed entrò nella torre, ma Ellerey non lo 
seguì subito. Si mise a passeggiare dentro e fuori, fra le mura 
diroccate, colle mani dietro la schiena, assorto in pensieri e 
conturbato. 

Chi lo aveva tradito? Poteva esser solo la Regina o l’uomo 
che gli aveva portato il segnale, o, forse, De Froilette. 

In fondo potevano essersi uniti tutti per cospirare contro di 
lui. Però : perchè la regina avrebbe desiderato di consegnare ai 
briganti il segnale della casa della principessa Maritza? Come 
poteva questo servire ai suoi fini? La condizione di De Froilette 
e le sue mire politiche erano anche meno chiare. Ellerey non lo 
aveva mai ritenuto sinceramente devoto alla sovrana; eppure 
egli avrebbe certo preso la precauzione di scoprire come tale se- 
gnale sarebbe stato accolto, prima di mandarlo. 

Non era uomo da rischiare il lavoro di anni senza qualche 
successo. Poi i pensieri di Ellerey volarono alla donna che aveva 
richiesto il suo aiuto nell’Altstrasse, alla maniera in cui era stato 
perquisito per togliergli il segnale, alla donna mascherata ch'era 
venuta a vederlo, all’ ammonimento che gli aveva dato. Anche 
il barone Petrescu lo aveva probabilmente costretto a quel duello 
in causa del segnale, credendo che gli fosse stato consegnato quella 
sera, dalla Regina. Nella sua intervista con Sua Maestà, il segnale 
di cui si era parlato era il braccialetto con i medaglioni; era 
poco verosimile che, a un tratto, l’ avessero cambiato. In qual- 
che modo il braccialetto era stato involato dalla scatola e rim- 
piazzato con la croce d’ oro. Ellerey finalmente decise che la possi- 
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bilità di effettuare questo cambio non l’aveva avuta che l’ uomo 
che gli aveva portato il segnale ed a lui attribuì la colpa. 

Chiunque ne fosse responsabile, il piano era miseramente 
fallito ; ed era difficile capire come si fosse potuto sperare diver- 
samente. D'altra parte era difficile supporre che tutti quelli che 
seguivano la fortuna della croce d’oro fossero pazzi, che agissero 
per impulso inconsulto sollecitando il disastro. Dovevano aver 
avuto ragioni di credere che il segnale sarebbe stato bene accolto 
dai briganti e da quelli che si erano riuniti sotto il loro sten- 
dardo. Forse essi stessi erano stati ingannati mentre tentavano 
d’ ingannare. 

E non poteva dubitare che la principessa Maritza non avesse 
dei seguaci a Sturatzberg, che il germe della ribellione non fosse 
largamente sparso. I soldati, che ora cavalcavano, verso la capi- 
tale propagherebbero la notizia dell’ insuccesso e forse una rivolta 
scoppierebbe subito. Anche in questo caso i seguaci di Maritza 
volgerebbero il pensiero alla banda che aveva portato il messaggio. 
Se la Contessa Mavrodin aveva voce nei loro consigli, come cer- 
tamente aveva, poteva tentare di mandare aiuto. 

La probabilità di salvezza era magra, ma una speranza c’era. 

Strano a dirsi! la collera per il tiro che gli era stato giocato, 
non si svegliava in lui con violenza, non ostante il fatto che qua- 
lunque speranza di compenso e di avanzamento fosse sparita. 
L’ attitudine di Vasilici entrava senza dubbio per qualche cosa 
nello stato di animo di Ellerey e l’ antagonismo personale supe- 
rava l'ambizione, ma questo probabilmente non sarebbe stato il 
‘caso, se fosse stato obbligato, contro la sua volontà, ad altro ser- 
vigio che per la principessa Maritza. 

C’ era un’attrattiva per lui in quel nome; la memoria di 
lei gli era rimasta impressa e aveva dato alla sua presente condi- 
zione un’ aureola romantica. Egli la rivedeva sempre, con i capelli 
sparsi dalla brezza, e sentiva la forza sottile, il vigore che da 
lei emanava. Non aveva pensato allora che sarebbe bello di lottare 
per la sua causa ? Perché ora s’irriterebbe se le circostanze ce 
lo avevano portato ? | 

Quando entrò nella torre, Grigosie dormiva ed egli si distese 
giù p?r afferrare quel po’ di riposo che poteva, prima di rilevare 
Antonio e Stefano. Quando montarono la guardia, Grigosie fu 
posto all'imboccatura del sentiero ed Ellerey sul ripiano. 

— Aspetteranno Vasilici — disse Stefano quando riferì che, 
fino allora, tutto era stato tranquillo. 

Ellerey cominciò a passeggiare su e giù, fermandosi a brevi 
intervalli per ascoltare. 

Non un suono rompeva il profondo silenzio. 

L’immenso mondo sembrava giacere silenzioso ed immoto 
sotto il riflesso della notte lunare e sotto il pallido scintillio 
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delle stelle. Era il momento di pensare alla vita, al successo, non 
di elucubrare sulla morte imminente e sull’insuccesso. Arrivò 
fino al principio del sentiero. 

— Il tuo castello, dopo tutto, è stato davvero un rifugio, 
Grizosie. Come hai potuto essere così profetico ? 

— Io stesso non prestavo fede alla mia profezia. 

— Però ci hai nascoste le cartucce! | 

— Credevo che non sarebbero servite mai — rispose Gri- 
gosie. — Io mi sento oppresso da grandi pensieri e da superstizioni, 
stanotte, capitano e non posso parlare. 

— Effetto della luna edelle stelle, Grigosie. 

— EF’ un’ ora da esaltati. — rispose il ragazzo. 

— E anche da innamorati, Grigosie. 

— Che cos'è lei, pazzo o innamorato ? 

— Un po’ l’uno e l’altro, credo — rispose Ellerey. 

— E laggiù c’è la morte che ci aspetta! — aggiunse Grigosie. 

— Non credo che la morte verrà questa volta — replicò 
Ellerey. Il ragazzo non rispose. Molte volte, durante quelle ore 
di guardia, Ellerey arrivò fino al principio del sentiero, ma Gri- 
gosie non parlò e non si voltò verso di lui. 

I suoi pensieri e le sue superstizioni l’occupavano, ed alla luce 
del giorno, Ellerey osservò che su quel volto c’ era qualche cosa 
di nuovo. Qualche cosa — forse il suo coraggio — sembrava averlo 
abbandonato, ma era subentrato un leggero cambiamento nella 
sua espressione, quasi nel suo carattere — trovava Ellerey. 

— Avevo ragione, Capitano — disse Stefano quando venne a 
rilevarlu. — Si riuniscono per riceverlo. 

Un poco più tardi un colpo annunziò l’arrivo del capo, cd 
Ellerey vide la colossale persona, in mezzo ai suoi seguaci. Aveva 
la destra fasciata con un fazzoletto e sospesa ad una benda. 

Nel viso aveva una ferocia selvaggia, mentre guardava in su 
verso il castello. I suoi ordini, e sembrava ne desse molti, erano 
prontamente eseguiti. Scosse violentemente un uomo, forse perchè 
aveva osato di dare un consiglio non richiesto. 

Prova del suo dominio era il faito che nessuno apriva bocca 
e neppure la sua vittima osò risentirsi, Alcuni uomini comincia- 
rono ad arrampicarsi per i pendii opposti, mentre altri si affol- 
larono ai piedi del sentiero. 

— Si dispongono ad attaccarci subito, Capitano, — disse 
Stefano. — Oggi ci sarà del lavoro sodo per noi. Alla cima del 
sentiero, la piccola banda dei difensori, aspettava. 

— Ogni colpo deve arrivare a segno — bisbigliò Ellerey — 
e tenetevi ben dietro al coperto, tutti. 

Il sentiero era stretto, con fianchi profondi, i briganti veni» 
vano avanti abbastanza arditamente, fino a che l’ultima voltata 
non mostrò loro la porta barricata;-allora si fermarono ed i più 
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avanzati sì addossarono su quelli più dietro che spinsero gridando: 
Avanti! avantil 

Due uomini fecero fuoco, alla cieca, sulla muraglia di pietra e 
si precipitarono su di essa, ma per non raggiungere la mèta. Solo 
due colpi risuonarono fuori, ma entrambi gli uomini stesero le 
braccia e barcollarono indietro su i loro compagni. Non più di due 
per volta potevano occupare lo stretto sentiero e due volte, di 
nuovo una rapida morte coronò la temerità di coloro che corre- 
vano all’ attacco. 

Quelli dietro gridavano chiedendo di essere lasciati venire 
alla fronte e quelli davanti facevano ogni sforzo per lasciarli pas- 
sare. L’ardire sembrava abbandonarli, quando i loro occhi vedevano 
i compagni caduti e quella silenziosa barricata dispensatrice di 
morte. Ad un tratto uno degli uomini sollevò un corpo e soste- 
nendolo avanti a sé, come un riparo, si precipitò innanzi con 
un urlo. | 

— Lasciatelo venire — bisbigliò Ellerey — sparate su quelli 
che seguono. 

L’uomo corse verso la muraglia finchè il corpo esanime 
urtò verso di essa. Per un momento il successo sembrò essere 
suo. Egli aveva ostruito la piccola fessura, dalla quale venivano 
le palle e intanto incoraggiava i compagni. Questi arrivarono, ma 
solo per raccogliere fra le braccia il loro condottiero. 

Ellerey aveva ficcata la spada nella fessura con tutta la sua 
forza ed aveva colpito il vivo, attraverso il morto. Era stato un 
urto feroce, ma per il momento fu l’ ultimo. 

— Tenteranno qualche altro mezzo prima di tornar per questa 
via — disse Stefano. 

— C'è un’altra via? — chiese Grigosie. 

— Per i montanari, forse. Questa gente sa camminare in 
luoghi, dove noi non ci avventureremmo mai e dove non si crede- 
rebbe dì trovar che delle mosche. 

Dalla montagna opposta un fuoco saltuario era diretto verso 
il ripiano, ma non avrebbe potuto far danni se non qualora i 
difensori fossero stati poco accorti. Per il resto del giorno i bri- 
ganti si tennero alla lontana, occupando in piedi o seduti, parte 
del passo e sorvegliando il castello. 

— Vasilici andava a passi lunghi da un punto all’ altro, ma 
nessun movimento ebbe luogo. i 

Per quella notte non si parlò di dormire per i difensori, ed 
all’ alba, a dispetto delle previsioni di Stefano, un altro attacco 
fu fatto sulla porta. 

Fu infruttuoso come il primo e neppure era stato fatto con 
filucia. L’obbedienza agli ordini superiori non era completamente 
spontanea. 

Più tardi nel giorno, si capi che si teneva un consiglio di 
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guerra. Il rumore delle voci arrivava al ripiano, ma nessuna pa- 
rola si distingueva. Di tanto in tanto risuonava una bestemmia 


. di Vasilici, ma questo era tutto. Forse era sottoposto al capo 


qualche argomento persuasivo, da lui accolto con scherno e risate, 
ma si videro scuotere le teste quando egli indicava i! sentiero 
tortuoso. I suoi seguaci non erano disposti a tentare di nuovo 
quella via di vittoria. Ne avevano abbastanza. Vasilici era tanto 
intelligente da capire che doveva ascoltare il loro consiglio. Con 
il viso abbassato si voltava ora a questo ed ora ad un altro, 
mentre parlavano. Adesso l’oratore sembrò soddisfarlo perchè i 
suoi lineamenti si aprirono ad un arcigno sorriso. Un movimento 
si manifestò fra tutta l’ assemblea. Gli uomini si voltarono l’uno 
all’altro e dimostrarono il loro compiacimento. Doveva esser stata 
raggiunta una conclusione definitiva. 

— Sembra che si siano messi d’ accordo, sopra un’altra via 
per acchiapparci — disse Stefano. 

— C'è un’altra via? — disse Grigosie, ripetendo la stessa 
domanda che aveva fatta un momento prima. Nessuno gli ri- 
spose, nè sembrò che egli aspettasse una risposta. Continuò con 
interessamento ad osservare la massa giù che ora si muoveva. La 
sua sveltezza lo aveva abbandonato. Vasilici era sparito in qual- 
che sentiero laterale e poi la folla si era allontanata da uno degli 
uomini che, rimasto isolato, si tolse il fazzoletto dal collo e lo 
sventolò, verso il ripiano. 

— Un parlamentare, Capitano. Rispondo io ? — disse Stefano e 
avutone il permesso gridò : 

— Ohe! 

— Vorrei parlare col vostro Capitano — si rispose. 

— Io sono un portavoce, camerata, come sei tu; parla. 

— Ho l’ordine di offrirvi la vita e la liber tà ad una 
condizione. 

— Che condizione ? — gridò Stefano, suggerito da Ellerey. 

— Siete liberi di passare per la gola indisturbati, se ci con- 
segnate quel giovane che avete con voi. 

— Vogliamo vedervi... — continuò Stefano senza suggerimenti. 

— Rispondi come vuoi, — disse Ellerey — il più villana- 
mente e meglio è, per una proposta così diabolica, 

— Aspettate — esclamò Grigosie — domandate tempo per 
riflettere. 

— Chi ha bisogno di riflettere, sopra un patto simile? — bron- 
tolò Stefano. 

— Guadagneremo tempo — disse Grigosie voltandosi ad El- 
lerey — ditegli che rifletterete sulla proposta e risponderete do- 
mani. Abbiamo gran bisogno di riposo; poco importa come lo 
guadagniamo! 
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— La mia lingua si ribella a far loro supporre che rifictte- 
remo sopra una cosa simile — disse Stefano. 

— Glielo ordini, Capitano — disse Grigosie — in guerra e in 
amore tutto è permesso. 

Ellerey ordinò e Stefano ripetè la risposta. 

— Fino a domani — fu replicato. — Una volta il givuvane 
nelle nostre mani, voi siete liberi di partire; se non ce lo con- 
segnate prenderemo la nostra rivincita, quando anche la metà 
dei figli di queste montagne dovesse cadere per ottenerla; e 
più a lungo andrà la rivineita, tanto più feroce sarà. A domani. 
Fino allora, pace fra noi. 

— Ma io farò la guardia lo stesso, presso la porta — mor- 
morò Stefano, che non era del migliore umore per aver dovuto 
rispondere in quel modo ai briganti. 

— Vedete che un’ altra via c'è! — disse Grigosie — ho avuta 
una risposta alla mia domanda. 

— Bene, ragazzo, quando tu ti troverai solo nelle loro mani, 
noi avremo detta la nostra ultima preghiera o brontolato l’ ulti- 
ma bestemmia, secondo che ognuno preferisca al momesto della 
partenza. | 

— La questione non si risolve così facilmente, Stefano — 
disse Grigosie. — Mandi Antonio alla porta, Capitano, mentre 
discutiamo, 

Ellerey rise delle strane maniere del ragazzo, mentre entra- 
vano nella torre. Stefano li seguì e si fermò sulla porta. 

— La questione merita riflessione, ancor che non sembri a 
prima vista — cominciò Grigosie. — Non deve dimenticare, Capi- 
tano, che ella è stato ingannato ed il suo seguito con lei. 

— Basta su questo capitolo, ragazzo, è cosa passata e dob- 
biamo occuparci del presente. Se usciremo di quì, vivi, pensere- 
mo a punire coloro che ci hanno ingannati. 

— Non sarà una punizione molto dura ? — chiese il ragazzo. 

— Dura come la morte con la quale ci hanno messo faccia 
a faccia — disse Ellerey fieramente. Tutto il suo essere si rivoltò, 
per un momento, al pensiero dell’ oltraggio subito. 

— Ma la vendetta mi sembra fuori del suo potere, — con- 
tinuò Grigosie — per lei e per Stefano la morte è quasi certa, 
, dopo domani o fra una settimana, forse. 

— E’ probabile. Io ho visto la morte prima di ora e così 
anche Stefano. Quando la guarderemo negli occhi, per l'ultima 
volta, ti garantisco che non cambieremo colore. 

— O solo nel calore dell’ ultima lotta — interloquì Stefano 
dalla porta. | 

— I vostri compagni sono andati via. Voi due siete soll! — 
disse Grigosie, 

== Con te e can Antonio - disse Stefano. 
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— E non desideriamo compagni miglicri — aggiunse Ellerey 
— Il coltello di Vasilici avrebbe scritto finis alla mia storia, se 
non fossi stato tu, Grigosie. 

Il ragazzo arrossì, un pò’, di piacere. 

— Dimentica anche, Capitano, che Antonio ed io non siamo 
stati scelti da lei. Ci siamo imposti noi alla sua compagnia. 

— Che? Io son contento, Io.... — in quel punto un lampo ne- 
gli occhi di Grigosie, arrestò all’improvviso Ellerey e Stefano 
pure si mosse dalla sua posizione e rimase ritto sull’ ingresso, 
guardando fisto il ragazzo. 

— Con sua licenza, io diverrei il prezzo per la vostra sal- 
vezza — disse Grigosie. — Le chiesi di prendermi, ora le chiedo 
di lasciarmi. 

— Peste, ragazzo! mi dài ai nervi! Non riesco a capirti — 
fu la risposta di Ellerey, ma continuò a guardarlo fisso. 

— Dal momento che l’ho ingannato è giusto che paghi la 
pena, — disse quello — preferisco la morte dalle loro mani che 
dalle sue. Mi conceda questo e finiamola. 

— Tu! — esclamò Ellerey — Tu mi hai ingannato? Non 
lo credo]! 

— E’ la verità. Aspetti, non voglio che pensi male di me. Non 
fu un atto inconsulto. Quelli che mi fecero credere che ci fossero 
delle prubabilità di successo m’ingannarono, ma, se io pensai che 
avrebbero giovato anche a lei, non è meno vero che l’ingannai. 
Nun mi ha mandato la Regina; son venuto proprio per combi- 
nare quello che è accaduto; per consegnare la croce d’ oro invece 
del braccialetto. Ho tentanto el ho perduto! Mi aspetta una dura 
punizione. Lei lo ha detto. Mi conceda una cosa sola: di rice- 
verla da quei briganti laggiù e non da lei. 

Sembrò che Ellerey udisse appena le ultime parole del’ ra- 
gazzo. La confessione inaspettata fu la sola cosa che il suo cer- 
vello avesse il potere di afferrare. Stefano restava immoto, come 
una statua, fissando sempre Grigosie. Per un po’ il silenzio regnò 
nella torre. Poi Ellerey si voltò improvvisamente verso il ragazzo, 
gli mise ruvidamente una mano sulla spalla con tanta violenza 
che quello arretrò un po’, ma non mostrò segno di paura. 

— Tu mentisci, Grigosie....! confessa che mentisci. La scatola 
contenente il segnale non mi ha mai lasciato, giorno e notte. 
Come l’ho ricevuta da Sua Maestà, così l’ho consegnata. Tu 
mentisci credo. 

— Lei dormì profondamente, Capitano, la notte che bevve il 
vino del mio fiaschetto... 

— Fu allora dunque... canaglia ? 

— Fu allora ..! 

Nascosto, in ogni uomo c’è l’istinto del selvaggio: la base 
della legge che chiede occhio per occhio, dente per dente. Dato 
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gravi evenienze, tale istinto può risorgere anche nell'uomo che 
ha studiato tutta la vita, per frenare le sue passioni e volgere il 
suo giudizio alla misericordia. 

‘ Era un uomo tradito, un uomo che aveva cullato pensieri 
di vendetta contro quelli che lo avevano offeso. Era un soldato, 
in mezzo ai soldati, che avevano molto dei barbari in loro. Era 
un avventuriere fra avventurieri. Se per un momento la gioventù 
di quel traditore fece appello al suo cuore, tal pensiero fu vio- 
lentemente bandito. Se il pensiero di quel che avevano passato 
insieme gli venne alla mente, ci venne anche la coscienza che il 
ragazzo aveva commesso una colpa imperdonabile. Aveva tradito 
i compagni | 

— Dio ti perdoni per avermi fatto tuo giudice — grilò El- 
lerey — ma che cosa c’è d’altro che la morte, per un tradi- 
tore? — e la sua spada uscì dal fodero mentre parlava. : 

Si fermò un momento e poi guardò verso Stefano. 

— E’ odioso, ma è giusto! — mormorò il soldato, fra la barba 
e non si mosse dalla porta. 

Soltanto abbassò la testa, per non vedere. 

— Accetto la giustizia — disse Grigosie. — Ma non vuole 
accogliere la mia domanda di abbandonarmi ai briganti ? Così sa- 
reste salvi... 

— Salvi — gridò Ellerey — e a che scopo? C'è forse nel 
mondo verità ed onore? Io non li ho trovati e la fine venga 
quando vuole! Avrai dalle mie mani una morte più facile che non 
avresti da loro! 

La spada era pronta e Stefano si voltò verso la porta, giusto 
in tempo per vedere Antonio e per afferrare le sue braccia pro- 
tese, mentre correva vicino a lui, per precipitarsi sopra a Ellerey. 
[l soldato non disse una parola, ma piegò energicamente il braccio 
di Antonio ed il coltello che quello teneva cadde al suolo. 

— Come i miei padri hanno incontrato la morte, così l’in- 
contro io... senza piegare — gridò Grigosie, — Colpite capitano! 
Dio sa che un altro còmpito io avevo sognato per la spada di 
Edmondo Ellerey ! 

Mentre parlava si strappò la camicia per scoprire il collo e ri- 
cevere il colpo. Il berretto gli cadde dalla testa e i ricci color del . 
rame si sciolsero sulle spalle, mentre la camicia aperta lasciava 
velere le curve di un seno candido. 

— Una donna! — gridò Stefano lasciando, nel suo stupore, il 
braccio di Antonio. 

Lentamente la spada di Ellerey si abbassò e per un momento 
non disse parola, poi quasi con un mormorìo esclamò : 

— Maritza!... la principessa Maritza !... 
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XVII. 


A Sturatzberg regnava grande eccitamento. Le voci corrono 
presto ed in un momento si bisbigliò che le porte d-lla città erano 
sorvegliate, che il capitano Ellerey della cavalleria di Sua Maestà, 
stava per essere arrestato. La gente cominciava a riunirsi ed a 
chiacchierare agli angoli delle strale, le donne si fermavano sulle 
soglie delle porte, pronte a dare e a ricevere informazioni. In tal 
modo, strane dicerie si fecero strada e servirono a mantenere vivo 
l’ eccitamento, finché notizie più diffuse venissero in chiaro. 

C° era un movimento insolito nelle società segrete, e nei club. 
Le simpatie generali erano per Ellerey, dal momento che egli 
aveva, in qualche modo, offeso il governo. La maggioranza si fer- 
mava a chiedere quel che egli avesse fatto, o a pensare se la sua 
azione tenderebbe a favorire qualche loro piano; era abbastauza 
. che si fosse mostrato avverso ai poteri esistenti. Ogni ora, nuove 
voci erano messe in giro, animatamente discusse ed animatamente 
escluse. Solo due cose erano certe: che a palazzo c' era grande 
andare e venire e che il capitano Ellerey non si trovava. 

Chi organizza la ribellione o chi muove le file delle cospira- 
zi.ni, difficilmente è ‘franco con i propri aderenti, nè più lo sono 
i ministri del re, spiegando la loro politica davanti al popolo. 
C’ erano dei capi partito a Sturatzberg che sapevano molte cose, 
che con perspicacia ne indovinavano molte altre e le loro notizie 
non erano rassicuranti. 

Lord Cloverton non contava sull’immediato arresto di Ellarey 
dopo l’ insuccesso nel non averlo trovato dalla contessa Mavrodin. 
Egli aveva pienamente creiluto che fosse lì ed aveva a bella posta 
trattenuto a passeggiare la contessa nel bosco, finchè il tempo 
per la perquisizione non fosse passato. L’ insuccesso era spiacevole 
ma la sua intervista con la Contessa non resterebbe inutile, 

Ellerey doveva certo muoversi con cautela e così si guada- 
gnava tempo. Le porte, di notte, erano chiuse e neppure il capitano 
Ellerey poteva passarci. La casa della Contessa Mavrodin era sor- 
vegliata e nessuno ne era uscito. 

L’ambasciatore vide venire il giorno, con un sorriso: fino 
adesso la sua azione pronta aveva salvato la situazione, ora lo 
‘aspettavano delle sorprese. Prima venne la notizia della restitu- 
zione del mantello al capitano Ward. Il messaggero che lo portò 
fu subito preso ed efficacemente interrogato. Esso l'aveva avuto dal 
capitano Ellerey stesso, un’ ora prima di mezzanotte, disse : 

— Perchè hanno scelto voi per portarlo ? — chiese Lord Clo- 
verton. 

— Non lo so. L’ho portato perchè mi hanno pagato. 

— Sembrate molto sicuro dell'ora. Ve la disse il Capitano 
Ellerey ? 
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— No, signore; gli orologi stavano suonando, ie mi parlava. 

— Com'è il Capitano Ellerey ? 

La descrizione data sembrò soddisfacente, sì che l’ individuo 
fu congedato e allora Lord Cloverton riconobbe che tale descri- 
zione sarebbe andata bene per molti uomini. Il mantello era del 
Capitano Ward, ma non era certo che Ellerey fosse l'uomo che 
lo aveva consegnato al messaggero. Oggi la città doveva esser 
perquisita. Il ritorno del mantello veniva a provare che Ellerey 
si trovava sempre a Sturatzberg ; questi si era svelato con la re- 
stituzione. Il sorriso di soddisfazione scomparve a poco a poco dalla 
faccia dell’ ambasciatore, ed egli cominciò a sentirsi la febbre di 
ulteriori notizie. 

Egli era col re quando la contessa Mavrodin domandò udienza. 

— Senza volerlo, potrebbe illuminare Vostra Maestà — disse 
lord Cloverton. Egli non poteva immaginare che la sua intelli- 
genza non fosse sufficiente presto o tardi per far sì che la con- 
tessa si tradisse, per quanto sino ad ora non avesse ottenuto di 
questi risultati. 

E Frina Mavrodin fu ammessa. La presenza dell’ ambascia - 
tore inglese non la sconcertò ; entrò subito in materia. 

— È vero, Maestà che la mia casa fu perquisita ieri per or- 
dine Vostro ? — domandò. 

— Contessa, come ella può pensare una cosa simile ? — disse 
il Re. — E vero ch’ io ordinai l’arresto del capitano Ellerey e que- 
st'ordine può essere stato usato per forzare la sua porta, come 
avrebbe servito ad aprire qualunque porta di Sturatzberg. 

— Io non ho inteso di altre case che siano state forzate, ri - 
spose la Contessa. — Naturalmente desidero sapere perchè son so- 
spettata. — Sempre più essa confondeva Lord Cloverton. Era un 
colpo ardito, per disarmare il sospetto. 

— Mia cara Contessa — disse il re dolcement: — mi vuole ella 
chiamar responsabile delle azioni dei miei soldati ? Creda, la città 
sarà perquisita in ogni angolo per questo capitano ribelle. E scu- 
sabile che nella ricerca sia data qualche noia alle persone inno- 
centi, non le pare? La loro lealtà dovrebbe passar sopra all’offesa. 

— Vero, ma io vorrei umilmente fare osservare a Vostra 
Maestà che trascura un fatto di grande importanza per me: che 
nella mia casa sia cercato un ribelle, è niente; ma che vi si ricerchi 
un uomo che a Corte è stato visto qualche volta in mia compa- 
gnia, è un atto che mi offende. Non è questione di lealtà, è que- 
stione del mio buon nome. | 

— Contessa, ella esagera | 

— No, Maestà ; non esagero, come anche Lord Cloverton lo 
può provare. Non più tardi di ieri, alla passeggiata, egli mi rivelò 
che i pettegolezzi di Corte uniscono il mio nome cin quello del 
capitano Ellerey e suggerì anche che io avrei potuto rendere un 
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servizio al mio paese e a quell’ inglese nello stesso tempo, dicendo 
tutto quello che in sapevo. Non è vero, signore? Non mi ha detto 
quanto ella fosse preoccupata di salvare il suo compatriotta e di 
farlo uscire dalla città ? 

Questo era più di quel che l’ ambastiatore aveva previsto! 

— Non è vero, signore? — ripetè la contessa. 

— Ammetto, Contessa, che, immaginando qualche intesa fra 
lei e il mio compatriotta, io fossi disposto, se possibile, a renderle 
un servizio. Io credv avere inteso che l’amore è stato responsa- 
bile di azioni strane e qualche volta anche pazze. Questo è il 
principio e la fine della mia offesa 

— Ne è bene sicuro ? — disse essa. — Mi scusi se erro ma la 
perquisizione nella mia casa coincide stranamente con la nostra 
trottata nel bosco. 

— Oh, “ontessa! — esclamò l'ambasciatore — ella dimentica 
ch’ io m’ avvalsi soltanto del suo cortese invito.... 

— Che io non potei a meno di fare, dal momento che ella mi 
spiegò che aveva rinunziato al suo riposo pomeridiano per incon- 
trarmi lì! — Essa rispose sollecita e sorrise. Fu il sorriso di una 
donna che il mondo giudica grazioso; ma Lord Cloverton sembrò 
afferrare qualche altro significato dietro a quel sorriso e il Re 
sentì che doveva venirgli in ajuto. 

— Entrambi siamo incorsi nel malcontento della Contessa ; 
come potremo provare quanto a torto ? Rimprovererò i troppo 
zelanti ufficiali... Le faranno delle scuse. 

— Vostra Maestà è molto buona — essa rispose — per me, natu- 
ralmente, la cosa non ha grande importanza, se Vostra Maestà fosse 
stata testimone della costernazione dei miei domestici, avrebbe 
capito quanto, agli occhi loro, la cosa fosse grave! 

— I sudditi e i domestici anche, Contessa, — sono i nostri pa- 
droni — disse il re. 

Frina Mavrodin partì piena di ringraziamenti :circondata di 
graziosi sorrisi. Quando fu andata, il Re e l’Ambasciatore si guar- 
darono. Si 

— Io credo che i nostri sospetti erano infondati, signore — 
disse il re. 

— Ho fallito il centro del bersaglio, Maestà, ma credo che 
avevo mirato giusto. È una donna intelligente; ogni giorno l’am- 
miro di più! 

Lord Cloverton diceva il vero; egli l’ ammirava. Come tutti 
i grandi uomini, era svelto nel riconoscere il vero valore dei suoi 
avversari ed ora sempre più si era fatto strada in lui il convin- 
cimento che in questo affare aveva di fronte una doona bella, in- 
telligente e quale avversario poteva essere più potente ? Cominciò 
a riordinare i suoi pensieri su questa base, a passare in rivista 
tutti questi incidenti apparentemente comuni, nei quali Frina 
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Mavrodin era stata coinvolta e trovò loro molti nuovi significati. 
La possibilità che la di lei influenza potesse dominare a Sturatz- 
berg cominciò a sorgere in lui: l’azione di un potere così sottile 
spiegherebbe molte cose e 1’ ambasciatore decise di sorvegliarla 
più da vicino che mai. 

Tutto quel giorno furono fatte ricerche del capitano Ellerey 
per tutta la città. Molti posti noti, quali ritrovi di malcontenti, 
furono perquisiti, ma trovati immuni anche dell’ apparenza del 
male. Troppa gente c’ era, pronta ad avvertire, perchè quei posti, 
fossero sorpresi all’ imprevisto, ma nessun’ altra casa, importante 
come quella della Contessa Mavrodin, fu disturbata. Nessun risul- 
tato. Nessuno aveva visto il capitano Ellerey; in vero, pochi sembra- 
vano conoscerlo o avere inteso parlar di lui. Questo, lord Cloverton, 
non lo credeva. Egli pensava di riconoscere in tale ignoranza, gli 
effetti dell’ influenza di Frina Mavrodin. | 

Il giorno seguente il signor De Froilette si presentò all’am- 
basciata e fu introdotto nello studio di Lord Cloverton. Con questo 
nuovo indirizzo d’ilee nella mente, l'importanza del francese, nella 
politica della Vallaria sembrava divenire insignificante. 

— Ben venuto signore. E una visita amichevole o.... 

— Amichevole certamente, ma qualche cosa di più, — rispose 
De Froilette. 

Egli non era venuto all’ ambasciata senza l’opportuna ragione. 
Aveva avuto quella mattina un’udienza della regina e c'era 
qualche cosa, nel tono di lei, che lo aveva indotto a rendere i suoi 
interessi doppiamente sicuri offrendo il proprio aiuto all’ amba- 
sciatore britannico. Un tale aiuto potrebbe avere grande impor- 
tanza quando fusse arrivato il momento di pareggiare i conti, ma 
materialmente non affretterebbe quell’ ora. 

— Avevo cominciato a credere che avreste dimenticato la 
vostra promessa — disse lord Cloverton. — Notizie del capitano 
Ellerey sarebbero molto utili a.... al governo di questo paese. Voi 
avevate un servo che lo sorvegliava, mi pare. 

C'era qualche cosa nel tono dell’ambasciaàtore che somi- 
gliava a quello della Regina. Una certa mancanza di considera- 
zione alla sua condizione ed alla sua importanza. 

— È così! — replicò De Froilette tranquillamente — Capisco 
che ella.... cioè il governo ha fatto il possibile per trovare quel- 
l’ inglese e non è riuscito. 

— Per il momento, signore, per il momento! 

— Il che non è straordinario — continuò De Froilette. — Io 
ho sempre osservato che il governo concentra le proprie energie 
in una falsa direzione ; non è così, signore ? 

— Un’opinione che può provenire (badate io non dico : che 
proviene) ma che può provenire da un concetto assolutamente 
errato delle mire del governo. 
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— Ma foi, sarà così — disse il francese ridendo. Si era ac- 
corto che l’ ambasciatore era seccato. 

— Naturalmente nella mia ignoranza avevo supposto che il 
governo, cercando questo capitano Ellerey avesse proprio bisogno 
di trovarlo.... Pazzo che sono! non era che una finta uno stra: 
tagemma per fuorviare l’opinione pubblica. Il geverno sta real- 
mente cercando qualcun’ altro! Scusi, signore, per aver profittato 
del suo tempo — e De Froilette si alzò per andar via. 

— Voi precipitate, Signore, prego, sedete di nuovo; è il ca- 
pitano Ellerey che noi vogliamo. 

— Ah, dunque, non mi ero ingannato ? — chiese De Froilette 
sedendo di nuovo. — Mi dica dunque Perc As si persiste nel cer- 
carlo in un luogo errato. 

— Diteci dunque voi quello esatto ! 

— Si mandino le truppe fuori della porta Nord; con ordine 
che marcino verso Breslen e che degli occhi acuti sorveglino la 
profondità della foresta. Potranno essere com;ensati nel vedere 
degli uomini riuniti intorno a un punto. Si cerchi quel punto e 
si troverà il capitano Ellerey. 

— Sono i vostri affari in legname che v’insegnano tutto que- 
sto ? — chiese Lord Cloverton con un sorriso che nascondeva uno 
sguardo sprezzante. 

— Ella ride de’ miei affari, ma possono essere utili anche a 
Lei.... Voi sorvegliate le porte della città, cercate in ogni strada, 
in ogni angolo di Sturatzberg ed intanto l’ uccello è fuggito.... da 
molte ore, prima che vi siate mossi per inseguirlo. 

— Ciò è molto interessante, signore, ma... 

— Ma ella non lo crede — interruppe De Froilette. — Io ho 
avuto un messaggio dal capitano Ellerey. Il mio servo sorvegliava 
la sua casa. La mattina, presto, un ragazzo portò un biglietto al- 
l’ordinanza del capitano. Francesco, il mio uomo, entrò in casa e 
cominciò a chiacchierare con l’ ordinanza, un soldataccio, ma con 
un amore sfegatato per il suo padrone. Messo in guardia, senza 
dubbio da Ellerey, egli concepì la possibilità che Francesco potesse 
fare la spia e gettandosi, su lui inaspettatamente, lo imbavaglia, lo 
lega e lo chiude in una cantina. Il giorno dopo, il capitano Ellerey, 
e con lui una truppa di cavalieri, incontrano un legnaiuolo nella 
foresta, presso Breslen e da lui mi mandano a dire che il mio 
servo sta morendo di fame dietro la porta della cantina, della quale 
il legnaiuolo mi consegna la chiave. 

Vado a casa del capitano e lì trovo Francesco. Pauvre gargon ! 
era affamato signor mio, e ma foi, sarà un se serio la prossima 
volta che incontrerà quel soldato. 

— Sulla strada di Breslen ? — osservò lord Cloverton pensoso. 

Nella sua mente aveva già preso una decisione. 
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— Probabilmente a Breslen stesso a quest'ora. Io so che c’è 
molto mal contento là. 

— E lo scopo del capitano Ellerey, Signore ? 

Il francese si strinse nelle spalle, come se tale considerazione 
non gli fosse venuta in mente. 

— La mia opinione ha qualche valore ? Io non sono nel con- 
siglio del governo. Conosco poco le difficoltà di Stato, le trame 
che si minacciano, i punti particolari del pericolo; ma, come 
privato, io sarei inclinato a credere che c' entra la Principessa 
Maritza. Io le ho già detto che essa è a Sturatzberg, o c’ era. Lei 
non lo crede. Peccato! 

— Io sto cominciando a crederlo, signore, — rispose l’ amba- 
sciatore. — Le porte di Sturatzberg non sono così ben guardate 
come dovrebbero. 

— Questo non è affar mio!— disse De Froilette, con un sor- 
riso. Io ho dato le mie informazioni, perchè conosco il prestigio 
di Lord Cloverton e l’importanza che dà alla pace della Vallaria, 

Con questi complimenti di congedo il francese s' inchinò sen- 
tendo che aveva fissato la sua posizione con l’ambasciatore e nello 
stesso tempo lo aveva allontanato della vera pista. La piacevole 
sicurezza di quest’ ultimo sentimento, era destinata a venir rapi- 
damente e ruvidamente dissipata. Alcune compagnie di soldati, 
certamente, lasciarono la città e andarono presso Breslen, ma molti 
di più mossero verso la direzione opposta e si sparsero nella cam- 
pagna fra Sturatzberg ed i monti. Lord Cloverton, avvertendo il 
re, era sempre convinto che il pericolo imminente veniva dai bri- 
ganti delle montagne. 

L’invio della truppa non sorprese Frina Mavrodin. Fra natu- 
rale che si mandassero i soldati principalmente verso + monti, 
visto che lì stavano i briganti. Il tempo trascorso da quando era 
torrata ed avea trovato la sua casa perquisita, era passato in un 
turbine di emozioni opposte. 

Per pochi momenti, dopo aver mandato via Anna, era rimasta 
dritta, immobile con il senso di essere sola nel mondo. Tutti gl’in- 
teressi e le speranze della sua vita sembravano sfuggirle e ca- 
derle ai piedi, come un mucchio di cenere. La principessa era par- 
tita. Senza dubbio avea avuto in mente d’ andar via, quando Frina 
l’aveva lasciata quella mattina; e essa era stata allontanata a 
bella posta. Era stato Dumitru che gli avea suggerito d’'andar al 
bosco, era stato Dumitri forse che aveva persuaso Maritza che il 
tempo d’agire era arrivato. Neppure per un momento Frina sup- 
pose che Dumitru sapesse che la sua casa sarebbe stata perqui- 
sita. Essa non credeva che se ne fossero andati per sfuggire la 
scoperta. Se questo fosse stato, l’avrebbero messa nella confidenza. 
No; la partenza era avvenuta per portare avanti i piani in cui 
essa non aveva parte, ed a questo essa mise subito insieme la 
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sparizione del capitano Ellerey. Non passò per la mente a Frina 
di metter delle guardie per evitare che la principessa tornasse. 
Essa non tornerebbe. Bene o male essa aveva iniziato la mossa 
finale, verso la mèta. Quali erano i suoi piani? Che probabilità 
di successo avevano ? Frina conosceva le società segrete che col- 
tivavano la causa della principessa Maritza in città. Essa sapeva 
bene quale ajuto potevano dare, ne conosceva l’esatto valore, la 
forza e la debolezza. La causa avea sperato aiuto dalle montagne, 
non senza ragione, forse. Non erano gli uomini riuniti lassù, ri- 
belli, pronti a colpire il governo? Questo era sempre stato l’ar- 
gomento di Maritza e qualche indizio le dava ragione. Frina sa- 
peva che il materiale per la rivolta era pronto, ma che mancava 
un condottiero risoluto. Ora quella mancanza era stata riempita 
col capitano Ellerey. Ed era intorno a lui che il turbine dell’emo- 
zione di Frina si accentuava. 

Il suo sollievo cha la principessa fosse partita prima della 
perquisizione, cedeva il posto al timore ch’essa fosse andata a 
raggiungere il capitano Ellerey. Essa vedeva solo una rivale nella 
sua recente ospito. Era l’amore per l’ uomo che guidava i pen- 
sieri di Frina Mavrodin, non l’amore per la causa. 

‘ In questo stato d’ animo, aveva fatto il suo reclamo al re, 
perchè il momento verrebbe forse in cui la sua casa potrebbe es- 
sere l’unico rifugio sicuro per Ellerey e fu in questo stato d’animo 
che, accompagnata dalla sua cameriera, andò adesso a visitare il 
barone Petrescu. 

La ferita del Barone non era stata seria, ma egli era sempre 
confinato in casa. La Contessa lo trovò steso sul sofà, dal quale 
si sollevò a mezzo, vedendola entrare. Essa corse a prevenirlo. 

— Quanta bontà, Contessa — disse egli. — Quando me l’hanno 
annunziato stavo pensando a lei. Strano! 

Essa s’ informò della sua ferita ed espresse il suo compianto 
in poche frasi ben fatte. 

© — Non è niente! — disse il Barone. — La più grande ferita è 
stata al mio orgoglio. 

— E, naturalmente, ella langue dal desiderio di un’ opper- 
tunità per cancellare la disfatta. 

— Curioso !... Quest’ idea non è ancora emersa nella mia mente! 
— rispose Petrescu. — Iv devo all’inglese delle scuse per l’attacco 
di cui fu vittima appena riuscì a ferirmi. È un gentiluomo e uno 
spadaccino emerito ed io sono tormentato dal timore che egli at- 
tribuisca a me l'attacco. — C’era nelle parole del Barone un senso 
di verità. Frina Mavrodin non ne fu sorpresa. Essa era certa di 
capirlo perfettamente o non sarebbe andata da lui. 

— A)uterebbe il capitano Ellerey, se fosse in suo potere? — 
gli chiese. 

— Con piacere, per lui e per.... lei, Contessa! Mi scusi se 
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una confessione trapela dalle mie parole. Chi ama riconosce presto 
l’ amore! i 

— Era questo nella sua mente quando costrinse il capitano 
a questo duello? — chiese essa. 

— Ho cercato di persuadermi che l’ amore per la causa avesse 
il primo posto, Contessa. Prego, non mi chieda altro. Io mi riparo 
dietro la punizione che m'è toccata. Che non ho demeritato tutta 
la sua stima me lo prova la sua presenza qui. Mi dica come posso 
servirla. 

— Come molti, Barone, ella salta troppo presto a una conclu- 
sione, ma lasciamo andare. Affari più importanti sono in giuoco! 
— e allora gli disse tutto quello che si sapeva di Ellerey e della 
sparizione della principessa Maritza. — Sapendo che la principessa 
aveva sempre in mente di servirsi del Capitano Ellerey al mo- 
mento opportuno — continuò — ho poco dubbio che ‘essa non l’ab- 
bia raggiunto in una missione qualunque da lei intrapresa. Quale 
mezzo essa vorrà o potrà usare per volgerlo al proprio servigio, 
non so. 

— Non è uomo da lasciarsi facilmente allontanare dalla causa 
che ha sposato — disse il Barone pensoso — e la sua causa non è 
la nostra. 

— L’ amore può divenire uno stimolo sufficiente — disse Frina. 

Petrescu si voltò rapidamente. I suoi occhi gli dicevano chia- 
ramente il suo segreto, ma le sue parole bastavano per avere 
un’ influenza vivificante sulle speranze morte in lui. 

— Io posso arrivare a una rapida conclusione — continuò 
Frina, in fretta — ma se ho ragione... qualunque sia il mezzo usato, 
che speranze c’è di successo ? 

— Nessuno, a meno che quelli della montagna non siano con 
noi — replicò il Barone deciso — qui, a Sturatzberg, noi abbiamo 
molte chiacchiere, molti entusiasmi, molte gelosie; ma dubito 
dell’ indole battagliera che si cela dietro a tutto questo. La prin- 
cipessa si è mossa troppo presto. 

— C'è qualche probabilità che sia capace di persuadere i 
briganti ? 

— In quel che concerne uomini, non 080 limitare il potere di 
una donna, — rispos? — ma dal momento che la principessa si è 
mossa, siamo obbligati a stare in guardia, l’ insuccesso sarebbe 
disastroso per lei e per me, Contessa. 

— Probabilmente vorrà dire la morte della principessa Ma- 
ritza e, certo, del capitano Ellerey ! 

— Capisco! — disse il Barone. — La speranza che era in lui, 
si spense e chissà se quella donna capì mai quanto quelle parole 
gli costassero! — Capisco. Domani uscirò. Mi comandi pure e abbia 
fiducia in me. Ci sarà almeno un braccio che si muove in difesa 
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dell’ inglese e nè lui nè io dobbiamo rendere il minimo conto 
di poi. 

Essa in segno di gratitudine e del patto che si concludeva fra 
loro, aveva presa la mano che le stendeva, quando la porta si aprì 
all'improvviso ed un uomo entrò di corsa. Si fermò di scatto, 
quando vide che il padrone non era solo. 

— Non ho segreti per questa signora — disse il Barone — 
dotete parlare liberamente. 

— La città è in subbuglio — disse l’uomo. — Alcuni cavalieri 
sono arrivati dicendo che il Capitano Ellerey è sui monti circon- 
dato dai briganti. Invece di essere al servizio del re, come quegli 
uomini supponevano, egli ha portato il segnale della casa della 
principessa Maritza. I briganti hanno subito attaccato il drappello. 

— È poi? — esclamò Frina. 

— Quegli uomini hanno disertato, Signora, hanno abbandonato 
il comandante e due o tre compagni al loro destino; ora si van- 
tano della loro lealtà verso il Re. 

— E gli altri sono morti o prigionieri ? — chiese il Barone 
rapidamente. 

— Sembra che abbiano raggiunto una certa rovina, sui vionii 
e che tentino un’ ultima resistenza. 

Il Barone congedò l’ uomo e si voltò ratto alla Contessa. 

— Lei vada presto ad assumere notizie — la mia ferita ser - 
virà di utile pretesto. Basterà a liberarmi dai visitatori per qualche 
giorno, ma non m' impedirà di lasciare Sturatzberg questa sera. Ho 
qualche individuo di cui mi posso fidare. Non possiamo cambiare 
in successo, lo scacco del Capitano Ellerey, ma possiamo aiutarlo 
a fuggire, insieme agli altri che sono con lui. Ha un messo fe- 
dele da mandarmi ? 

— Sì. 

— Cerchi, dunque, di apprendere tutto ciò che può; me lo 
faccia sapere prima di notte. Allora le diranno che io sono par- 
tito, e quel che un uomo può fare, Contessa, io lo farò. 


XVIII. 


Sturatzerg era tutto in subbuglio, dalla porta Sud a quella 
Nord — dalla porta a Oriente a quella d° Occidente. 

In ogni volto sì leggeva l’eccitamento. Si prestava fede alle 
voci più strane. Vedendo raddoppiare le guardie alle porte e in- 
contrando per le strade compagnie di soldati, si credette per fermo 
che i briganti, in numero preponderante marciassero sulla città. 
Relativamente pochi avevano udito le notizie proprie dalle labbra 
dei cavalieri tornati e il racconto ripetuto più volte era diven- 
tato voce generale. Dopo l’eccitamento causato dalla ricerca del 
Capitano Ellerey, la città era pronta a creder tutto. 
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Come aveva riferito il servo del barone, i cavalieri si van- 
tavano ad alta voce della loro fedeltà. Avevano seguito il Ca- 
pitano Ellerey perchè credevano che fosse al servizio del re, 
dicevano, e mai per un momento, avevano supposto diversamente, 
finchè non avevano visto la croce d’oro nelle mani di Vasilici. 
Questo ripeterono al re quando furono condotti al palazzo, e 
molto aggiunsero sul proprio valore, quando i briganti si erano 
precipitati su loro. Non furono in perfetto accordo circa il ri- 
spettivo coraggio, ciascuno cercando di impressionare il re in 
proprio favore, ma furono unanimi sul tradimento di Ellerey e 
sull’inganno di cui erano stati vittime. 

— Quale messaggio o segnale supponevate che io mandassi 
ai briganti ? — chiese il re. 

— Non toccava a noi domandare, Maestà, — risposero — 
conoscevamo il capitano Ellerey e l’ubbidivamo. 

All’ingrosso la storia era vera. Se Ellerey aveva menzionato 
la regina come sua mandante, essi avevano considerato il re e 
la regina tutt'uno e nessuna domanda era stata fatta loro che 
stabilisse fra quei due una differenza. 

Essi furono licenziati ed il re rimase chiuso per qualche ora 
con uno o due dei suoi ministri principali. Erano uomini in cui 
il re fidava, ma è dubbio che le loro opinioni pesassero per lui 
quanto quelle di lord Cloverton. Le notizie stupirono l’ambascia- 
tore, ma erano rassicuranti. Qualunque fosse la ragione, i pro- 
getti della Regina erano in ogni modo falliti e evidentemente i 
briganti non erano stati trascinati al servizio della principessa 
Maritza. Per ìl momento non c’era nessun pericolo da temere da 
quella parte. 

— Io credo che possiamo abbandonare il turbolento capita no 
ed i suoi compagni alla tenera pietà di Vasilici, signore — disse 
il re. — Quello da cui dobbiamo guardarci è di una rivolta fra 
i malcontenti di Sturatzberg. 

Forse l’ambasciatore era dolente per Ellerey, ma non poteva 
farci niente. 

— Ha mai supposto Vostra Maestà, che la principessa Ma- 
ritza fosse recentemente a Sturatzberg ? — chiese dopo una pausa. 


— E’ impossibile: — Il vostro governo l’ha mandata in vi- 
site alle colonie, delicata attenzione che non dubito essa ap- 
prezzerà. 


— Appuntol.... eppure una strana storia mi fu riferita; ho 
inteso che essa riuscì a scappare alla delicata attenzione del mio 
governo ed è ritornata in Vallaria. Inutile dire che non ho cre- 
duto questa storia, ma la consegna del suo segnale certamente 
vi dà qualche affidamento. 

— ll segnale può averlo mandato — disse il re. — Essa non 
si avventurerebbe per le montagne e, molto meno, a Sturatzberg. 
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— Questa era la mia opinione — rispose Lord Cloverton. 

— Intende dire che non è più la sua opinione ora? 

— Io sono in una condizione transitoria, Maestà, è non ho 
ancora deciso. 

Numerosi soldati occupavano he strade per impedire che i 
rivoltosi potessero riunirsi insieme e commettere disordini. 

Nessuno immaginava che dietro a quei rivoltosi si nascon- 
desse un pericolo reale per la città. Pochi uomini parlavano ani- 
matamente insieme nelle strade laterali, ma dopo un po’ si di- 
sperdevano tranquillamente senza intervento dei soldati. 

La contessa Mavrodin fece la sua trottata al bosco come 
sempre. Tenne la sua piccola corte, con la vettura ferma nel 
viale laterale, ascoltò tutte le notizie e rise di tutte. Che cosa 
rappresentava tutto questo per lei, finchè poteva ridere, chiac- 
chierare ed esser felice ? 

— I miei cavalli non resteranno tranquilli se parlate di po- 
litica. Sanno che la loro padrona ha una natura di farfalla — 
disse ad uno dei signori che evidentemente era informato, ma non 
glielo disse finchè egli non ebbe riferito tutto quello che sapeva. 

Quella sua natura di farfalla la portò a girare molto quel 
giorno, ebbe da far delle commissioni nella K6nigsplatz, nella 
piazza sulla quale sboccava la Altstrasse e nella Bergenstrasse, 
giù in fondo, vicino alla porta a Sud. Più d'una volta osservò 
un piccolo gruppo animato in un angolo di strada, e una o due 
volte si accorse che un uomo camminava indifferentemente verso 
di esso, si fermava un momento e poi passava oltre. Appena 
questo accadeva il piccolo gruppo immediatamente si disperdeva 
come se qualche affare urgente fosse improvvisamente capitato 
a ciascuno dei componenti. 

Era tardi, nel pomeriggio, quando la Contessa tornò a casa e 
prima che si ritirasse nelle sue camere private diede istruzioni 
per certi domestici di cui fece il nome, di trovarsi pronti perchè 
ne avrebbe bisogno subito. Quella sera ebbe un piccolo ricevimento 
e fu la più brillante e la più frivola fra i suoi brillanti e fri- 
voli invitati. 

Però prima delle nove il barone Petrescu aveva ricevuto 
parecchi foglietti scritti con la di lei calligrafia ed aveva ap- 
preso molto di quel che era accaduto in quel giorno a Sturatzberg. 

Ma non tutto; sarebbe stato impossibile, naturalmente. Negli 
oscuri angoli della città, dove era pericoloso camminare dopo il 
tramonto, c'erano delle misere case, dietro alle cui porte serrate, 
solleciti oratori fissavano l’attenzione di ascoltatori avidi. L’ora 
era prossima. L’emancipazione della schiavitù era arrivata. Quel 
che avevano udito oggi in città ne era una prova. Pronti | Ovun- 
que degli uomini si trovassero riuniti si udivano ripetere le stesse 
parole. Nell'andare e venire continuo era facile che anche agli 
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occhi più acuti sfuggisse chi entrava e chi usciva e lì dentro 
c'erano molti passaggi, noti solo agli iniziati. Un uomo penetrò 
inosservato e in una stanza laterale fu incontrato da un altro che, 
senza una parola, gli fece cenno di seguirlo. 

— Altre notizie? — chiese il primo. 

— Nessuna, — fu la risposta. 

Lungi lo stesso passaggio che Ellerey aveva una sera attra- 
versato, fu accompagnato De Froilette e introdotto in presenza 
della Regina. 

— Capite questo enigma, signore? — gli chiese essa. 

— Molte spiegazioni mi si presentano, Maestà, ma nessuna 
mi pare risponda al caso. 

— Una cosa sola resta assodata, — riprese la regina, — quel 
Capitano Ellerey è un traditore! Voi siete stato sciocco, signore, 
di avermelo indicato. 

— Posso essermi sbagliato. 

— Posso? Certo che vi siete sbagliato. Dio lo assista se torna 
a Sturatzberg! Ne avrà bisogno. 

— Ho detto che posso essermi sbagliato, Maestà, e questo 
intendo, — riprese De Froilette con calma. — Francesco ha visto 
quegli uomini che hanno fatto ritorno a Sturatzberg ed io sono 
sicuro che il Capitano Ellerey fu stupito quanto gli altri a ve- 
dere quel segnale. 

— Come può essere accaduto ? 

— Vostra Maesta é sicura dell’uomo che lo consegnò ? 

— Come di mestessa! Voi avete sempre fiducia in quell’inglese? 

— Se avesse desiderato d’ingannarci l’avrebbe potuto fare in 
modo più efficace — disse De Froilette, — e che meglio servisse ai 
suoi fini. Uomini come il capitano Ellerey non si associano ad 
una causa come la nostra, per amore di essa, ma per interesse 
proprio. Io ho attribuito la sua condotta un poco disinvolta con 
me al suo senso di sicurezza per essere messaggero di fiducia di 
Vostra Maestà. 

— E così il signor De Froilette tanto sospettoso sempre, ha 
finito col divenire così docilmente fiducioso! 

— Ho un’altra ragione — continuò il francese. — Io credo 
che la principessa Maritza sia stata a Sturatzberg. 

— L’avete vista ? 

— No, ma Francesco dice d’averla vista ; può essersi sbagliato, 
ma la consegna del segnale conferma le sue parole. Ora, Maestà, 
fra i compagni di Ellerey poteva esservi un partigiano della 
principessa e può aver cambiato il segnale. Il fatto che io ho 
portato la principessa a credere, mentre ero in Inghilterra, che 
io lavoravo alla sua causa; può averla indotta a pensare che la 
croce d'oro sarebbe stata accetta ai briganti e che essi racco- 
glierebbero il messaggio che significava. 
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— Se avesse avuto completa fiducia in voi, signore, vi avrebbe 
fatto nota la sua presenza qui. 

— Potrebbe esser venuta per sorvegliarmi, ma anche allora 
difficil mente avrebbe scoperto il mio vero fine. Troppo secreta- 
mente ho lavorato al servizio di Vostra Maesta!.... Anche Lord 
Cloverton ha fiducia in me. 

— Io vorrei che Lord Cloverton fosse mandato via dalla Wal- 
laria.... dal suo governo.... e da... 

— Ah, signora! La morte difficilmente colpisce dove noi 
vorremmo! Se al cielo piacesse di richiamarlo, avremmo un osta- 
colo di meno sulla nostra via, ma molti ne rimarrebbero. La 
morte avrebbe molto da fare per garantire la nostra impresa ! 

— Lord Cloverton contribuisce a rinforzare molti ostacoli — 
riprese la Regina. — Il Re, se quell'uomo non gli fosse vicino, 
sarebbe assai più cedevole nelle mie mani. Chi al mondo avrebbe 
osato mettermi alla prova, come lui fece? Io lo odio! 

— Per fortuna che lo fece! Ora non oserà ripeterle l'offesa, 
— disse De Froilette. | 

— Non ne sono sicura. 

— Se lo fa, il braccialetto manca. Il solo fatto che non sia 
stato consegnato, proverà che Vostra Maestà non lo ha mandato. 
Per il momento siamo impotenti ad agire, ma si manderà subito 
un altro segnale, si troverà subito un altro messaggiero per por- 
tarlo. Non abbiamo l’assicuraziune della Russia che appena sia 
alzato il vessillo della rivolta troverà una scusa plausibile per 
traversare la frontiera ? Non ha Vostra Maestà sperato di riuscire 
anche senza l’aiuto della Russia ? 

— Posso aver pensato alla possibilità... — riprese la regina. 

— Quei ribelli che vi aiuteranno ad occupare sola il trono 
di Wallaria saranno difficili a tenere a posto, senza un esercito 
pronto alla vostra chiamata per ridurli al silenzio! 

— Stiamo pensando al futuro!... è il presente che ci riguarda, 
signore. 

— Non possiamo far altro che aspettare e sorvegliare gli 
eventi, — disse De Froilette. — Quei disertori dichiarano che 
essi si misero in cammino col capitano Ellerey nella persuasione 
di essere al servizio del re. Il nome di Vostra Maestà non è fatto 
da loro. Fin quì siamo salvi. 

— Qualcuno, signore, tiene il mio segnale; finchè esso non 
sarà di nuovo in mio possesso non c’è sicurezza. 

— Esso è perduto — disse il francese. —. Se ciò non basta, è 
stato rubato; se questo non basta Vostrà Maestà scelga un servo 
di cui può fare a meno e lo accusi del furto. Le sofferenze di un 
uomo non devono contare vicino alla salvezza di una causa che 
coinvolge molte esistenze. 
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— Sembra ella dimentichi che il capitano Ellerey sa la ve- 
rità — disse la Regina. 

— Vostra Maestà era sola quando gli parlò di questa mis- 
sione. Al Re, Vostra Maestà ha detto che la conversazione si 
riferiva alla contessa Mavrodin? Mantenga questa versione. La 
parola di un traditore, che lotta per difendersi, può essere opposta 
a quella di Vostra Maestà. 

— Io sono più pronta ad agire che non a mentire, signore. 

— Scusi, Maestà, una menzogna è una volgare vigliaccheria; 
noi abbiamo che fare con secreti di Stato. 

— Sono donna abbastanza per non trovare in questo gran 
differenza. i 

— E abbastanza regina per dimenticare la donna quanio la 
sovrana deve usar diplomazia — rispose De Froilette. — Inoltre, 
non precipitiamo troppo verso le ipotesi maggiori. Che cosa pos- 
sono fare tre o quattro uomini contro un esercito di briganti 
che combattono nelle loro montagne ? A quest'ora il capitano El- 
lerey è ridotto pasto per i volturni. Siamo completamente salvi, 
Maestà. 

De Froilette lasciò il palazzo, non visto come c’era venuto e 
ritornò rapidamente all’Altstrasse. Francesco si affrettò a servirlo. 

— Non c'è niente di nuovo, signore — disse rispondendo allo 
sguardo interrogativo del padrone. — I sollati occupano la città 
e il tumulto si va sedano. Il signore corre qualche pericolo? 

— Forse, Francesco, ma non me ne preoccupo. Sono stato in 
pericolo prima di ora. Molte fonti di informazione sono aperte ad 
un negoziante di legname, e quelli che stavano in alto, mi tro- 
vano utile. 

— Noi possiamo aspettare, signore; ma quelli che aspettano 
la nostra parola, aspetteranno ? 

— Credo, Francesco; però tieni tutto pronto per una par- 
tenza. E se per un caso le circostanze consigliassero la nostra 
partenza separata, mi cercherai a Londra, all’antico indirizzo. — 
Talì istruzioni non causarono nessuna sorpresa al servo. 

Il suo padrone abitualmente si era retto con successo nelle 
acque torbide che affrontava, ma in più di ogni occasione erano 
stati fatti simili preparativi, per una rapida fuga. 

— Sei stato a chiedere del barone Petrescu, Francesco ? 

— Sì signore. La sua ferita continua a dargli fastidio. 

— Ho piacere di sentirlo. Possiamo fare a meno di lui a Stu- 
ratzberg in questo momento. Una passeggiata di un’ora per la 
città farà bene alla tua salute, Francesco. 

Il servo rise, accordandosi al buon umore del padrone ed uscì. 
Le strade erano tranquille, quando un’ora o due più tardi le per- 
corse. Qualche soldato era nella Kònigsplatz ed in cima alla Ber- 
genstrasse, ma eccetto dove avevano luogo dei trattenimenti, e 
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carrozze e domesticl erano riuniti di fuori, la città era inusita- 
tamente deserta. Forse la presenza dei soldati spingeva i cittadini 
ossequienti alla legge, a ritirarsi presto a casa per -ncn cadere 
in sospetto, e quelli che sprezzavano la legge, evidentemente non 
erano disposti a correr dei rischi. 

Francesco rimase qualche momento avanti alla casa della 
Contessa Mavrodin sorvegliando gli arrivi, fra i quali riconobbe 
molte notabilità, compreso il ministro britannico; poi prima di tor- 
nare a casa arrivò fino a un certo punto della Bergenstrasse. Se 
avesse continuato per quella strada, probabilmente si sarebbe con- 
vinto che le straordinarie notizie di quel giorno erano già quasi 
dimenticate. perchè difficilmente avrebbe udito le risa ed i canti 
che venivano dal Toson d’oro, a meno che non fosse addirittura 
dentro il piccolo cortile nel quale sorgeva. 

La porta era chiusa, ma la luce splendeva fosca attraverso le 
persiane chiuse. Esse sembravano due occhi smisurati resì cisposi 
dal vino e mentre dei tardi visitatori, di quando in quando, spin- 
gevano la porta e sparivano, un osservatore avrebbe potuto avere 
l’ impressione di vedere uu orco ingoiare le proprie vittime. E 
un’ altra cosa l’ avrebbe colpito. Molti arrivavano in ritardo, ve- 
nivano uno ad uno, entravano piano e lasciavano rapidamente 
scorrer la porta dietro a loro. La taverna doveva essere affollata 
perchè nessuno ne usciva. 

Ma c’era molto posto al Toson d’oro e la stanza ove Ellerey 
aveva aspettato il segnale era questa sera spalancata e affollata 
di uomini ansiosi di sentire i cavalieri rientrati quel giorno a 
Sturatzberg. Essi erano il centro dell’attrattiva e da un pezzo 
erano diventati loquaci e più fanfaroni del solito. 

Urlavano risposte a ogni domanda e accettavano un bicchiere 
dopo l’altro. Bevvero alla salute del re e spergiurarono la loro 
immutata fedeltà con molte espressioni strane. Cantarono brani di 
canzoni volgari a richiesta di ciascuno dei presenti che aveva di 
che pagar loro da bere. Le canzoni divenivano meno coerenti mano 
mano che la sera avanzava. Maledirono il traditore Ellerey e 
scherzarono su Maritza che « era chiamata Principessa da certi 
pazzi vagabondi. » 

— Abbasso! abbasso Maritza e tutti quelli che stanno per lei! 
— gridò uno di loro tentando di alzarsi per dar forza alle proprie 
parole, ma ricadde a sedere impotente. 

— Maledicila ancora, camerata — gli disse all'orecchio un 
uomo dallo sguardo cattivo. Non dormire ancora! Maledicila an- 
cora. Ci piace di conoscere il vero colore dei tuoi pensieri. 

Non fu in potere del soldato di rispondere. Altri lo fecero per 
lui ingrossando la dose delle invettive. 

— Così va bere — disse l’uomo magro — siete tutti d’accordo, 
questa principessa è una peste nel paese.... un male che bisogna 
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distruggere, una che bisogna ammazzare se l’opportunità capita; 
ed il fatto di essere una donna non gli procurerà nessuna pietà. 
Siete tutti d’ accordo in questo ? 

— Nessuna pietà! — urlò un soldato. 

— Tanto meno perchè é una donna — brontolò un altro. 

— Abbasso — gridò un terzo con un mugolio da briaco. 

— Dell’altro vino, oste — gridò l’uomo cattivo; — lo beve- 
remo in piedi. Quelli che non si reggono si facciano sostenere dai 
camerati. Un brindisi sacro, per finire. Nessuno deve sedere. I 
bicchieri in giro, oste! 

I soldati, ubbidienti, lottavano per tenersi in ui ma ognuno 
di loro avea bisogno di essere sostenuto dalle due parti e ridevano 
della loro incapacità di ubbriachi. Prendendo un boccale, l’uomo 
magro saltò sopra una sedia. 

— Badate! che nessuno manchi di fare onore al mio brindisi! 
— gridò — Che prima dell’alba sia ripetuto in tutta Sturatzberg: 
Alla salute della nostra sovrana, della principessa Maritza! 

Troppo briachi per capire quelle parole, i soldati sollevarono 
i bicchieri per bere e poi li lasciarono cadere a terra con fragore, 
spandendo il liquido intatto. Tutti i soldati barcollarono in avanti 
e quando quelli che li sostenevano, li lasciarono, caddero a terra 
con un rumore sordo. 

Un gemito o due, qualche movimento e poi rimasero fermi, 
mentre qualche cosa si mescolava al liquido sparso e lo tingeva 
di un colore scuro. I sei uomini che si erano messi dietro a loro 
asciugarono i lunghi coltelli aguzzi e li rimisero silenziosi nel 
fodero. 

— Andate, presto! — gridò l’uomo che era sulla sedia. — Ve- 
dete se la Bergenstrasse è vuota. Questa ‘notte resteranno qui, li 
troveranno subito e spiegheranno la cosa come vogliono. 

Nelle prime ore della mattina, quando gli ospiti uscivano dal 
palazzo della contessa Mavrodin, un uomo si precipitava fra loro, 
nel cortile. 

— Lord Cloverton è ancora qui ? 

L’ ambasciatore venne subito avanti. 

— Che cos’ è? 

— Gli uomini che sono tornati oggi.... i soldati... 

— Lbbene ? 

— Sono stati trovati adesso uno vicino all’altro nella Ben- 
genstrasse, morti!... assassinati ! 


(Continua) 
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‘Sommario : Gabinetti per nascondera i preti (The Ave A/aria). — Elogi ad un 
antifemminista anticristiano (E£4v4es). — Tribunali per ragazzi ( Revue des 
deve Mondes). — L’ unità degli Stati Uniti (ZLilerary Digest). — Estratti 
da Riviste. — Pubblicazioni. 


— In parecchi castelli, appartenenti al antiche famiglie cattoliche 
‘inglesi, si sono ora scoperti gabinetti secreti, nei quali si celavano i preti 
‘cattolici mentre infuriava la persecuzione. Nel castello d’ Invabestone, così 
leegiamo nel periodico Z/%e Ave Maria, alcuni anni fa dei ragazzi gio- 
‘cando in una camera foderata di legno, ne fecero cadere un pezzo. Con 
loro stupore videro, che celava una trappola. Sollevarono "a trappola e 
trovarono che dava accesso ad una cameretta lunga 14 piedi, alta 10 e 
larga quattro: il pavimento era coperto di sabbia ed in una delle pareti 
‘vl era un candeliere. Pure nella parete vi era un armadio, che conteneva 
gli arredi ed i vasi necessarii per la Messa. 

Nel Gloucestershire fu pure trovato, rimovendo una vecchia tappez- 
zeria, una cameretta abbastanza grande per contenere una sedia ed una 
‘tavola. Sulla sedia era gettato un camice e sulla tavola stava un ser- 
‘vizio completo da thè. In una casa vicino ad Edimburgo si scoprirono 
nientemeno, che tre camerette in una delle quali vi era un letto. Chi sa 
quanti eroi e martiri nascosero quelle mura. 

— E’ strano, come certi cattolici anti-femministi non indietreegino 
dal rar a cielo un’anti-femminista, ancorchè sia poco ortodossa quando 
possono trovare ne’ suoi scritti arcomenti in loro favore. Almeno faces- 
sero delle riserve sul resto ; no, la loro femminofobia è così acuta, che 
perdonano tutto, purchè trovino di che sodilisfarla È perchè non sl creda 
ad un’esagerazione da parte nostra rimandiamo i nostri lettori al fasci - 
«colo del 5 Giugno degli £/des nel quale lo scrittore P. Suau nell’ar- 
ticolo Feminisme et féminisine cita continuamente |’ opera di /Aeera sul 
femminismo, aggiungendo queste parole. « Essendo della partita può, 
«meglio di un uomo, discernere ciò che ha di funesto il femminismo. Essa 
.gli fa il suo processo con un vigore, con una profondità ed un’ elevatezza 
‘di vedute, con un buon senso che dà al suo libriccino un gran pregio. 
Molte donne dovrebbero leggerlo ed ispirarsene. » Lettrici mie, che avete 
fin qui giudicato quanto poco cristiani nel concetto della vita e nei senti- 
‘menti fossero i libri di Neera, stupite nel sentirla così lodare da uno 
‘scrittore di una rivista del gesuiti! 

Nè crediate, che nel suo libro sul femminismo l’ ispirazione sia di- 
‘versa. No, essa non vuole che le donne prendano parte alla vita sociale 
‘e pubblica, poichè teme che la Chiesa ne approtitterebbe. Non vuole, che 
‘abbiano il voto amministrativo, rerchè teme che nei futuri Consigli esse 
‘imponzgano, che si faccia rivivere Iddio nella scuola, non vuole che abbiano 
il voto politico, poichè sa che se ne servirebbero per impedire la pro- 
mulgazione di leggi contrarie all'integrità del matrimonio. 

Che ne pensa ora il signor Suau dell’opera dell’ anti-femminista, che 
ha tanto lodato ? 

— Ogni lunedì dell’ anno il Tribunale Correzionale di Parigi dedica 
esclusivamente il suo tempo a giudicare i ragazzi al disotto dei 16 anni, 
colpevoli di delitti lievi. Da questo ne viene ai tre magistrati incaricati 
«di giudicarli, la mentalità atta a comprendere con quali criterii ed in 
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qual modo si debbano punire questi precoci malfattori. Donde è venuta 

in Francia questa costumanza contraria alla vecchia legislazione ? Secondo: 

quanto lecgiamo n Il articolo pubblicato da L. Delzons nella Revue des 

den Modes, questa riforma così savia e salutare viene dagli Stati 

Uniti. In Chicago per la prima volta fu stabilita la massima che « ogni 

racazzo abbandonato o colpevole, minore di 16 anni, sarebbe condotto da- 
santi ad una giurisdizione speciale » 

Le wlienze in America sì tengono in una sala ad do0e, nella quale 
il pubblico non è ammesso; il ragazzo non ha il suo avvocato, perchè 
ecli non sì trova in presenza di un giudice, ma di un tutore. Secondo la 
lecce questo magistrato non può condannare al carcere un ragazzo al 
disotto di 12 anni. Se lo condanna la separazione tra lui e eli adulti 
deve essere assoluta. « Ciò che il gindice ha il diritto e VP abitudine di 
fare è di aflidarlo, sia ad un’ istituzione dello stato, sia ad una persona 
rispettabile, sia ad un’ associazione: può anche deferirlo alle assise per 
essere mandato in una Casa di correzione. » Quando gli antecedenti del 
piccolo colpevole siano buoni e la sua famiglia offra garanzie di moralità, 
egli è sottoposto alla libertà sorvegliata. 

D'allora in poi una persona esperimentata, detta prodali0n officer, è 
incaricata di sorvegliarlo, sia in casa, che in iscuola od all’ otticina. Il 
ragazzo « s accorge subito, che ha nel suo sorvegliante non una spia, 
ma una guida ed un amico, che fa della sua riabilitazione la loro opera 
comune e che vi s' interessa e vi si appassiona, desolato di ogni man- 
canza ed incantato di ogni progresso. » 

Se con questo mezzo egli ritorna sulla retta via, dopo un periodo 
di prove è lasciato intieramente libero, se ricade invece nell'errore è 
mandato in una casa di correzione. Ecco alcuni dati sull’ esito ottenuto. 
« A Chicago nel 1905, su 2070 ragazzi abbandonati, 0 colpevoli, che fu- 
rono messi in libertà sorvegliata, i recilivi sono stati poco più di 100. 
A New York in tre anni su 3377 racazzi vi furono 574 recidivi, a Denver 
in 4 anni su 1180 ragazzi, 40 recidivi. » In Francia, dove i tribunali 
per i ragazzi non funzionano che dal febbraio del 1906 si ebbe già un 
esito consolante. Su 369 ragazzi messi in libertà sorvegliata non vi fu- 
rono che 111 recidivi. E° da augurarsi che tale lesislazione sì applichi in 
osuni pacse. | 

— Forse non vi è nessuno negli Stati del Sud, secondo quanto 
scrive nèl Zi/erary Digest il segretario di Stato Dickinson, che oggi 
non rifugga quasi con orrore al pensiero, che sarebbe stato un bene per gli 
Stati del Sud, se fossero riusciti a costituirsi in governo indipendente. 
Visto che il signor Dickinson è nato nel Mississipì, e fu educato nel 
Tenneseo, due Stati del Sud, è lecito supporre ch’ egli parli con piena 
cognizione dei fatti. Se il Sud avesse vinto, le due Confederazioni del 
Nord America avrebbero vissuto in uno stato continuo d’ ostilità, rovi- 
nando lun l’altro le proprie finanze per mantenere eserciti e flotte, che 
tutelassero la loro indipendenza. Una lunga linea di forti si sarebbe stesa 
dall’ Atlantico ai confini occidentali del Texas, separando due popoli, che 
avrebbero avuto comune l’ idioma ed il sangue. Uno di questi popoli 
avrebbe mantenuto la schiavitù, mentre nell’ altro lo schiavo non sarebbe- 
più esistito. Non ostante la vigilanza esercitata dallo Stato del Sud, un 
numero infinite di schiavi avrebbe varcato la frontiera, -sfidando la morte 
pur di riavere la libertà. La prosperità del Sud, fondata unicamente sul 
lavoro degli schiavi, sarebbe presto sparita, senza che questa avesse sa- 
puto supplirvi in altro modo. Uno Stato nel quale fiorisse la schiavitù 
non avrebbe potuto sussistere a lungo a fianco di uno stato di uomini 
liberi e perciò alla più piccola occasiune si sarebbe riaccesa la guerra. 
Dopo quarant'anni, osserva ancora il nostro A., tutte le dillidenze tra 
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gli. Stati del Nord e del Sud sono sparite e la grande Confederazione Ame- 
ricana è ormai una di mente e «di sentimenti. 

— F' curioso osservare, scrive il professor Niceforo nell’ultimo numero 
della Revue, come la gente del popolo abbia un linguaggio convenzionale 
per indicare le cose che teme, non che quanto si riferisce al proprio me- 
stiere. Questo proviene dalla credenza che il pronunciare il nome d’ una 
‘cosa, evochi la cosa istessa. Così i contadini svedesi non chiamano mai 
col loro nome l’ orso e il lupo ; temendone la comparsa, usano delle cir- 
«conlocuzioni per nominarli. 1 pescatori scozzesi rispetto alla pesca hanno 
un’ altra superstizione ; non chiamano mai col loro vero nome gli utensili 
della pesca, temendo che udendoli nominare gli spiriti malefici non ab- 
.biano a danneggiarli. I cacciatori tedeschi fanno altrettanto. 

Tale superstizione si ritrova nell’ Indo-Cina ; lì pure i cacciatori di 
‘elefanti ed i legnaioli delle foreste del Laos parlano con parole conven- 
zionali di quanto riguarda le loro oceupazioni coll’ idea, che facendo 
altrimenti gli spiriti malefici danneggerebbero gli oggetti da loro ado- 
perati. 

— Il Comitato Sionista, secondo l informazione avuta dal giornale 
israelita C%4icago, avrebbe deciso di scegliere la Mesopotamia, per stabi- 
lirvi delle colonie ebraiche. I vantaggi che offre la Me sopotamiia sono pa- 
recchi. Innanzi tutto non è molto lontana dalla Palestina; in secondo 
luogo stabilendo un razionale sistema d’ irrigazione si ridonerebbo la 
.sua antica, prodigiosa fertilità. | 

Si calcola che occorrerebbero 40 milioni di dollari per raggiungere 
questo scopo, ma tenendo conto di tutti gli ebrei che andrebbero volen- 
tieri a stabilirsi ivi la spesa sarebbe facilmente compensata. Inoltre la 
Mesopotamia è pochissimo abitata, ciò che farebbe accogliere con piacere 
dagli abitanti i nuovi immigranti. Con un buon governo ed una buona 
irrigazione parecchi milioni “di abitanti potrebbero vivervi In pace. 

— « Il Medio Evo aveva sognato di ordinare 1° Europa sulla doppia 
base dell’ unità del cristianesimo e della gerarchia dei poteri. 

Il papa e l’imperatore, posti all’ apice della società internazionale 
«dovevano in teoria mantenere l’ unità, dividendosi il dominio nell’ ordine 
spirituale e temporale: dovevano nell’ istesso tempo salvaguardare i di- 
ritti di tutti offrendo un ricorso supremo contro «li abusi ai quali pote- 
vano abbandonarsi 1 mille padroni della sovranità fatta a pezzi dal regime 
feudale. » Ma questo sogno, osserva Ch. Dupuis nella sua poderosa 
opera : Ze principe d'équilibre et le Concert Europcen (1) doveva 
.svanire.... come tutti i sogni. 

Incominciò dapprima a rovinare Y impero, sì che ì nuovi regni di 
“Francia, di Spagna e d’ Inghilterra, che andavano formandosi non ne 
ebbero più paura ed incominciarono ad avvicinarsi l’un l'altro per darsì 
reciproco aiuto. La Riforma d'altra parte scuoteva la potenza spirituale 
«del romano Fontefice, sì che l'influenza dei due imperi non era più 
ovunque riconosciuta. Da qui nacque la politica d’ equilibrio, che pre- 
siedette ai trattati di Westfaglia ed alla pace di Utrecht. Si videro al- 
dora le potenze allearsi ora per far fronte all’ Austria, ora per far 
fronte alla Francia. Questa stessa politica ha sempre prevalso, secondo il 
nostro A., in tutto il 19° secolo ed ha di recente avuto una nuova con- 
ferma nel trattato d’ Algésiras. Tutto questo succedersi d’ eventi è dal 
professor Dupuis descritto con vivacità di stile e profondità di concetti 
<sì che la sua opera è davvero indicata per gli uomini di Stato, che sì 
occupano di politica estera. 


(1) Le principe d’ équilibre européen etc. par Ch. Dupuis — Paris, Perrin, 
«Quai des Grandes Augustins, N. 35. 
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— A. Loisel nella sua nuova opera: ZL’ exrpérience esthétique el 
Didéal chretien (1), confuta le asserzioni degli atei e materialisti, che 
pretendono essere la religione cristiana contraria all’ arte ed al bello. 
« Devesi rammentare, scrive il nostro A., che la religione è sempre stata 
storicamente la madre delle arti e che ne è rimasta l’ ispiratrice più 
feconda. Arte e religione si accordano. La conoscenza delle opere belle 
migliora l’anima ed il miglioramento acquisito su un punto reagisce 
sopra altre parti, di modo che l anima intiera partecipa di questo pro- 
gresso... Da sè stesso il Bello cerca Iddio ; ma l’ errore si sforza di 
opporlo a Dio. » Questo conflitto è acutamente analizzato dal Loisel, che 
accusa la filosofia tedesca di Hecel di aver voluto sostituire 1° arte alla 
relivione, pretendendo che « l'arte può e deve sostituirsi da sè alla re- 
ligione nei popoli più evoluti. » Quanto questa teoria è falsa è dimostrata 
dal nostro A. con concetti nuovi e bellissimi concludendo, che se in arte 
« un raggio divino non viene a rifulgere sovratutto, resta un’opera umana, 
oscura e mostruosa. L’ Arte stessa in ciò che offre di più intenso non è 
che un segno di vita superiore, che un’ espressione di vita supercosciente. 
La bellezza agisce sugli individui in un modo troppo soggettivo per pre- 
tendere alla qualità «di sanzione e di criterio morale » 

Alcuni estratti di opere di Taine, Sullv ‘Prulhomme, Séailles e Spen- 
cer completano mirabilmente questo bellissimo volume ornato da due belle: 
riproduzioni della famosa Zorztana delle Muse, a Rouen. 

— Parlando di arte, il pensiero corre spontaneo a Roma, a questa 
città sì ricca di tesori artistici da non temere rivale al mondo. E come 
fossero apprezzali questi tesori dagli  serittori più celebri francesi dal 
16% al 20” secolo, è quanto Q. Villette ci narra in un volume pieno di 
brio e di profonda analisi psicologica. Così noi sappiamo quello che Mon- 
taiene, Riabelais. d. du Bellav, Chateaubriand, Venillot, Ampere, Stendbal, 
Taine, Renan, Bourget, Zola, France, pensavano di Roma e qual impres- 
sione avesse fatta su di loro la Città Eterna. E° curioso poi notare come 
il nostro A. sia equanime quando parla degli italiani, Eccone un esempio, 
a proposito del sussistere dei due poteri papale e regale in quella citt: 
c Essenzialmente tollerante lo scetticismo del Romano de Roma, non so 
porterebbe eli seoppii di un fanatismo intransigente o di un antielerica- 
lismo feroce. Di più, non ostante T opposizione tra i due poteri, non si 
deve dimenticare, che tutto sommato e considerato i re d'Italia e la loro 
Corte sono rimasti buoni cattolici, come in fondo al cuore i papi stessi 
sono rimasti italiani e patrioti... Si può sorridere di questo genio ita- 
liano pel compromesso, che è una forma abile dello spirito di mutuo aiute: 
ma è anche giusto riconoscere, che ha risparmiato a quel vecchio suolo 
molte convulsioni inutili ed a quella nobile città molti disastri irre- 
parabili. » (2) 

— La vita della Beata Madre Barat (3) fondatrice della Soviet? du 
Sacré Cocur sarebbe stata più interessante, se Geoffrov de Gramlmaison 
l'avesse scritta con sani criteri critici e non col partito preso all’ apo- 
logia. Si vede ch'egli si è fondato unicamente sulle relazioni dei con- 
venti del Sacre Corr e non ha indagato per conto s10, se tutto fosse 
strettamente vero. Così per esempio nun è vero che in Italia i collevi deile 
Dame del Sacre Coesr siano pareggiati a quello dello Stato; non putreblera 


(1) L'espèrience esthethique et l’ideal chrétien, par A. Loisel — Paris, 
Bloud et (ie, Place St. Sulpice N. 7. . 

(2) Reflets de Rome par &. Vallette — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
cière N. 8. 

(3) La B. Mère Barat, G. de Grandmaison — Paris, V. Lecoffre, Rue Lo. 
naparte 90. 
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esserlo poichè troppo diversi sono i due sistemi d’ insegnamento. Co- 
munque sia la vita di questa nuova Beata interesserà le migliaia e mi- 
gliaia di educande francesi del Sacré Coeur, sulle quali la madre Barat 
fondava tante speranze per il trionfo della Chiesa in Francia; trionfo, che 
per ora non sembra tanto prossimo, non ostante le mirabilia compiute, 
secondo il nostro A., dall’ educazione data nei conventi del Sacre Coexr. 

— Con qual piacere si passa dalla vita della monaca francese, a 
quella del gran monaco d’ Occidente, come ci viene narrata dal crande 
Newman!... 

“Questi due «rand’ uomini, (1) S. Benedetto e Newman erano deeni 
di comprendersi, nè vi è da meravigliarsi, se il grande pensatore ingleso 
sia stato attratto da quella ficura di monaco, di asceta e di scien- 
ziato, che seppe infondere al sno ordine tanta vitalità, tanta forza, tanta 
potenza da farlo sfidare impavilo il lungo corso dei secoli. Il Newman 
ha intuito quanto grande el elevata sia stata la missione di S. Bene. 
detto e con la sua parola elevata e sublime, con la sna profonda psico- 
logia la scopre tutta agli occhi nostri, rivestendola di nuova bellezza. 

E'un volumetto questo da portar seco in campagna per poterlo 
gustare tranquillamente nei dolci ozii estivi. 

E. S. KINGSWAN, 


— Il N. 16 maggio della Minerva ci reca il sunto di un articolo 
della North Amerivan Reviev d'aprile in cui i cattolici americani si 
lagnano della scarsa parte fatta ad essi nel collegio cardinalizio, I 24 
milioni di cattolici americani hanno un solo rappresentante nel Sacro 
Collegio, perciò lo scrittore dell'articolo si lagna del monopolio italiano in 
quell’ alto consesso, e dell’egemonia latina che vi prevale e osserva che 
una organizzazione cosmopolita, come è la Chiesa Cattolica, il cui nome 
stesso esclude ogni idea di nazionalità, si avvantaggerebbe moltissimo da 
ogni più equa distribuzione di autorità. Lo scrittore ricorda come il Pa- 
stor, nella sua Storia dei Papi dopo il medio evo, affermò che sc Leone X 
avesse chiamato un maggior numero di prelati francesi e tedeschi a far 
parte del Sacro Collegio avrebbe potuto evitare lo scisma di Lutero, 1l 
sorgere del protestantesimo, il dittondersi delle teorie ugonotte. Lo serit- 
tore vuol dire che nel campo politico, come in quello morale religioso, la 
Chiesa in questi ultimi tempi abbia incontrato continui rovesci perché 
diretta da un Papa italiano circondato da cardinali italiani; rovesci i 
quali bastano ad assolvere il Pontefice e i suoi consiglieri dall'essere accu- 
sati del titolo di nepoti di Machiavelli. Ma cose più vivaci ancora scrive la 
Rivista Americana: « Voi clero latino non conoscete il vostro mestiere 
che è quello di insegnare agli uomini, specialmente ai poveri e agli igno- 
ranti, la via della salvezza spirituale e dell’ elevazione morale. Voi, mi- 
nistri di Dio, avete lasciato per secoli poltrire nell’ignoranza e nella 
abbiezione le anime a voi affidate. Ne abbiamo la prova noi in America 
quando ci giungono a migliaia da Napoli e da Genova gli immigranti 
abbrutiti dai patimenti fisici e morali che voi avreste potuto evitare o 
alleggerire ». 

Lo scrittore nota che nei popoli latini, specie l’italiano, non è affatto 
radicato il sentimento religioso, e cita il seguente aneddoto. Un P. Ge- 


(1) La mission de St. Benoît, H. Newman — Paris, Bloud et C.ie, Placo 
S. Sulpice N. 7. 
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suita si era proposto di fabbricare una chiesetta in un centro minerario 
del Far West e andava questuando per mettere insieme la somma ne- 
cessaria. Tutti i minatori, perfino ì giapponesi, dettero il loro obolo: giunto 
il Padre al quartiere italiano fu accolto a sassate e se ne salvò fuggendo. 
Si capisce quali sono le conseguenze dello scrittore, la speranza che nei 
futuri concistori il Pontefice distribuisca più equamente ai prelati anglo- 
sassoni i cappelli cardinalizii. £ bene — anche facendo una debita tara 
alle parole dello scrittore americano — conoscere queste estrinsecazioni 
di un pensiero che si va generalizzando, e che in questa Rivista un dotto 
scrittore, sotto il nome di Sla, aveva già esternato. 

— Nello stesso numero Ad/inerva riassume un articolo del periodico 
Living Church, organo protestante episcopale di Milwankee che parla di 
una campagna umanitaria nella quale si è unito tutto il clero degli Stati 
Uniti, dimenticando tutte le ditterenze religiose per bandire una crociata 
contro la più terribile delle malattie che miete annualmente centinaia 
di migliaia di vittime, la tubercolosi. Vescovi, parroci, clergymen, elders, 
anziani, frati e preti rappresentanti oltre un centinaio di religioni di- 
verse si accordarono per dedicare, a turno, una domenica a questa pro- 
paganda nelle loro rispettive chiese e cappelle, spiegando al popolo, in 
modo da esser intesi dai più umili e dai più ignoranti, queste semplici 
verità: la tubercolosi è una mulattia contagiosa. Può facilmente evitarsi me- 
diante precuuzioni elementari ; può anche curarsi con abbondanza di aria 
pura, col riposo e con un sistema dietetico razionale. La campagna organiz- 
zata dal Clero americano ha dato già risultati splendidi. Il giornale pro- 
testante riconosce che il merito principale nella organizzazione di questa 
crociata spetta a Monsignor Ryan arcivescovo cattolico di Filadelfia. Un 
congresso generale si terrà a St. Paul sotto la Presidenza di Monsignor 
Ireland dal 7 al 12 Luglio. 

— Edmond Théèrv nel suo Economiste Europeen (del 22 maggio) dedica 
un lungo articolo all’ opera Trente ans de Theatre, opera che è fondata a 
Parigi dal 1901 per porgere aiuti immediati a coloro che avendo lavorato 
nei teatri per 30 anni non solo come artisti o autori caduti nella miseria, 
ma anche come semplici collaboratori, musicanti dell’orchestra, coristi, de- 
coratori, macchinisti, fabbricanti di costumi etc. necessari al teatro sì tro- 
vano in grave bisogno. Tutti sanno che nel mondo teatrale sì cura poco 
l'avvenire e vedendo la lista dei soccorsi che ha già dati questa società si 
nota come sieno numerosi quelli oggi applauditi, domani per una malattia 
o per una disgrazia qualunque caduti nella più squallida povertà. E’ an- 
che da notare che le rappresentazioni che si danno per beneficarli, e per 
le quali gli artisti che possono si prestano tanto volentieri in realtà, poi 
non sono utili: gli artisti poveri hanno debiti spaventosi e il danaro 
ricavato da queste beneficiate cade in mano degli uscieri. Il piccolo per- 
sonale di scena poi, avesse anche la previdenza proverbiale della formica, 
non può accumulare danaro per la vecchiaia, e bisognerebbe (osserviamo 
noi) studiar una forma di assicurazione molto popolare per questi poverì 
impiegati od operai. Il signor Adriano Bernheim, commissario generale 
del governo presso i teatri sovvenzionati, mosso da questi fatti creò 
l’opera Trente uns de Theatre (vedi il volume uscito dalla biblioteca Char- 
pentier il 1903 con prefazione del direttore delle Belle Arti, il signor 
Enrico Roujon). Sono già sette anni che l’opera esiste, e nel 1908 ha 
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«dato circa 80 mila lire, dal 1902 ad oggi ha distribuito 419.507 fran- 
‘chi, e prima che finisca l’anno si passerà certo il mezzo milione. Questi 
soccorsi dati immediatamente provengono quasi interamente da rappre- 
sentazioni organizzate nei sobborghi di Parigi col concorso dei grandi 
artisti delle principali scene parigine. L’opera ha pure organizzato un 
dispensario, ove sono gratuiti i consulti e le medicine distribuite e quando. 
occorra, il medico consultato va a visitare gratuitamente il malato. Re- 
centemente vi fu un pranzo che seguì l’ ultima assemblea generale della 
‘Società e il sig. Raimondo Poincarè, uno dei protagonisti più convinti 
della bontà dell’ istituzione, chiuse il suo dire notando come l’onore del 
successo è nello spirito di sacritizio ed anonimo di tutti i cooperatori. 
Edmondo Thery conchiude il suo articolo con alcuni pensieri. Pur cer- 
-cando di migliorare le condizioni della industria manitatturiera francese 
bisogna difender la piccola industria che utilizza meglio che la grande le 
abitudini speciali dei francesi e permette di adattarsi più facilmente alle 
brusche variazioni della moda, le quali conservano ai prodotti francesi 
quella impronta di originalità artistica che il meccanismo americano o te- 
desco — pur perfezionatissimo — non potrà mai ottenere così pertetta. L’in- 
‘dustria francese è una industria per eccellenza di lusso e la sua clientela 
forestiera non può essere che una clientela ricca. Da venti anni la for- 
tuna pubblica si è rapidamente aumentata, non solo nei grandi Stati di 
Europa, ma agli Stati Uniti d'America, al Messico, al Brasile, all’Argen- 
tina, al Chili, in Australia e perciò ne vengono in proporzioni enormi 
aumentati i viaggi in Europa di tutti questi nuovi ricchi. La Francia è 
‘stata la prima a profittar di questo fenomeno, e tra le distrazioni sva- 
riate che trattengono i viaggiatori settimane e mesi nel suo territorio, 
può contare in prima riga il teatro parigino. Gli introiti degli spettacoli 
nel 1908 sono arrivati a quasi 46 milioni e, tutti lo riconoscono, questo 
grazie al concorso dei forestieri. I quali non solo spenduno ai nostri teatri 
ed ai nostri spettacoli, ma negli elegantissimi alberghi, creati proprio 
per loro, e presso i nostri sarti, le nostre modiste, i nostri orefici, i no- 
stri mercanti di belle arti e di oggetti antichi, i nostri magazzini di 
novità. Conclusione: bisogna tener alto il livello dell’arte teatrale fran- 
cese. Considerazioni che per altri motivi potremmo far noi italiani. 
L'Èconomiste Francaise, (Directeur: M. Paul Leroy-Benulieu, Membre 


-de l’Institut. — Abonnement: l’an 40 fr., 6 mois 20 tr.) — Sommario 
del 29 Giugno 1909: Les nouvelles aberrations fiscales : en marche vers 
la confiscation de l’ héritage. — La crise de l’apprentissage. — Le mou- 
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La discussione sul bilancio degli Esteri è stata, oltre ogni dire, 
interessante; ma non è di essa che intendo ora particolarmente 
occuparmi sembrandomi più opportuno rilevare un fatto che la 
caratterizza. L’On. Tittoni fu vivamante e sinceramente applau- 
dito dalla maggioranza. Chi lo avrebbe supposto alcuni mesi or 
sono? E chi oserebbe oggi meravigliarsene? Questo fenomeno è 
abbastanza istruttivo. I vaticini arrischiati e i frettolosi giudizi 
che ad un dato momento posson fuorviare la volontà di un paese, 
sono, come già dicemmo, comune difetto di quella parte del pub- 
blico che, in un modo o nell’altro, si occupa di politica estera e 
siccome essi vengon tanto più facilmente esibiti quanto meno a 
tempo debito son ricordati, stimo assai utile volgere ogni tanto lo 
sguardo al passato per confrontar le profezie coi fatti e le sen- 
tenze dì ieri con quelle dell’ora presente. 

Dopo il colpo di testa Austriaco (continuo a chiamarlo così 
nonostante il successo, perchè a mio credere l’Austria avrebbe 
forse potuto raggiungere la propria meta con miglior garbo e 
senza suscitar pericolosi risentimenti) un grido d’indignazione 
risuono dalle Alpi all'’Etna perchè l’Italia non aveva preso l’ini- 
ziativa di una protesta, sostenuta magari con le armi, per richia- 
mare all’ordine, assieme alle Potenze amiche, la sua troppo disin- 
volta alleata. 

Ammirevole suscettibilità patriottica e giusto biasimo verso 
un’aperta violazione dei trattati, mosse in quella circostanza lo 
sdegno italiano, ma in politica, il sentimento deve esser più che 
altrove frenato dalla ragione. La gravità di un passo che avrebbe 
infranta la triplice alleanza e affidato la nostra sorte all'alea delle 
battaglie, non preoccupò troppo una gran parte dei nostri concitta- 
dinì, il dubbio di non esser preparati e di non potere usufruire del 
concorso della « triplice intesa » non li turbò né li indusse a 
riflettere, ad attendere che i fatti illuminassero anche chi non 
siede nel Consiglio dei Ministri e non legge i telegrammi cifrati. 
Che diamine! La vergognosa inerzia da cui eravamo afllitti do- 
veva essere unicamente dovuta all’inconcepibile debolezza del no- 
stro governo.... Meno male se esso avesse preteso dall’Austria un 
adeguato compenso!... Ma così!.... Quale sfacelo!... L’Inghilterra, 
la Francia, e la Russia, unite alla Turchia, avrebbero senza dubbio 
saputo far loro prò della situazione, ricorrendo, se necessario, al 
decisivo verdetto di bronzei argomenti, e l’Italia sarebbe rimasta 
avvilita, là, in ultima linea fra le nazioni civili.... 

Passò il tempo, gran giustiziere. Tristi eventi e tristissime 


SGUARDO RETROSPETTIVO | 123 


dichiarazioni fecero sospettar che l’istante non sarebbe stato da 
noi molto ben scelto per affrontare una guerra, e i clamori ces- 
— sarono. La Germania intanto si era francamente schierata al 
fianco dell'Austria; la Turchia, nel cui seno la rivolta già si 
. maturava, si era piegata dinanzi all’oro; la Russia, la Francia, 
e l'Inghilterra avevano celuto alle lusinghe del ramo d’ulivo e, 
a prezzo del loro amor proprio, avevan permesso l’umiliazione 
della Serbia. Unico a trar vantaggio dalle proprie minaccie era 
stato il Montenegro.... che doveva questa fortuna ai buoni uffici. 
dell’Italia! 

Adesso alcuni fatti significanti hanno rafforzato la triplice, 
e, ciò che vale ancor meglio, han dimostrato come in Germania 
ed in Austria si sia finalmente convinti che gli speciali riguardi 
da noi dovuti all’Inghilterra, alla Francia, e alla Russia nou sono 
inconciliabili con le nostre alleanze. D'altro canto, la visita di 
Edoardo VII e il linguaggio della stampa estera provano a chiare 
note, come le potenze amiche abbiano perfettamente inteso che i 
nostri doveri di alleati non possono esser da nci posti in non cale. 

Successi notevolissimi, sia perche, come fu detto a suo tempo, 
la politica da noi prescelta è fra le meno agevoli, sia perchè 
il momento attraversato dall’Europa, in quest'ultimi tempi. pri- 
meggia fra i più diflicili. I nostri diplomatici, così spesso dal pub- 
blico mal conosciuti, furono ottimi informatori; il nostro governo, 
così spesso giulicato con eccessiva severità per quanto r.guarda 
la politica estera, seppe condursi, fra i rischi delle ore più tem- 
pestose, con acuta chiavorezgenza, con finissimo tatto, con ammi- 
revole abnegazione Se a capo della cosa pubblica ci fossero stati 
uomini meno avveduti 0 capaci di cedere al fascino dei momentanei 
applausi e delle inconsulte imposizioni, forse le sorti della Patria 
nostra sarebbero oggi men liete. Sicuri del fatto loro benchè non 
sempre felici in certi discorsi, Tittoni e Giolitti, per il bene del 
Paese seppero affrontare l’impopolarità... « E ciò non fia d’onor 
poco argomento ». È ora di dirlo ad alta voce perchè a certi 
rimproveri, tanto da amici quanto da avversarii sian contrappo- 
ste le debite lodi. 

F. 
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Motus in fine velocior — e coll’approssimarsi delle vacanze estive 
si ripete il fenomeno usuale del grande numero di progetti presentati 
alla discussione. Siamo lieti però di constatare che questa si mantiene 
assai più vivace e proficua che negli altri anni. 

I deputati, da poco eletti, voglion mostrare al paese la loro solerzia 
ed il loro interessamento per gli interessi nazionali; così che le stesse 
sedute mattutine, di solito deserte, e solo destinate ad una formale ap- 
provazione senza neppure le apparenze della discussione, sono quest'anno 
abbastanza frequentate e danno luogo a dibattimenti utili e interessanti. 
Frattanto la Camera continua a dar prova del proprio patriottismo, 
provvedendo sollecitamente ai bisogni della difesa nazionale. Dopo i mag- 
.giori assegnamenti per l’esercito, 1 quali, a differenza dei primi non ànno 
sollevato neppure una voce, nemmeno all’Estrema Sinistra, diretta a com- 
battere le richieste del ministro Mirabello per il rinnovamento ed il 
rinvigorimento della nostra flotta, e noi registriamo ancora una volta 
questo fatto confortante, indubbio indizio della felice evoluzione del- 
l’opinione pubblica, la quale sente che l’avvenire economico e politico 


‘ della nazicne è indissolubilmente legato alla sicurezza della sua difesa 


così terrestre come marittima, alla sua importanza politica, che è in di- 
retto rapporto colla sua potenza militare. 

La discussione del bilancio della marina à dimostrato ancora una 
volta l'interessamento e l’affetto del paese pel suo mare, che alla vita” 
nazionale è così strettamente legato ed è fattore principalissimo, per noi, 
di prosperità e di potenza. La discussione è stata alta e serena — mal- 
grado le solite intemperanze della parte estrema, che difficilmente sa 
e vuole conservare la giusta misura della critica. Ma le rinnovate cen- 
sure che gli on. Colaianni e De Felice ànno voluto muovere all’ azione 
della nostra marina nell’immane disastro calabro-siculo, sono state nuo- 
vamente rintuzzate e distrutte dall’ on. Mirabello, che è facilmente di- 
mostrato come l’opera della nostra marina, se pure per l’immensità 
del disastro rimase, come ogni opera umana, inferiore al bisogno, fu 
degna d’ammirazione e di gratitudine. Nè sì comprende davvero per 
quale amore di scandalo o mania ipercritica i due deputati siciliani ab- 
biano voluto rimettere a nuovo vecchie censure già discusse e già ridotte 
da tempo ai loro termini veri. Del resto, eccettuata questa nota stonata, 
la discussione rimase serenamente nel suo campo tecnico e fu coronata 
da un poderoso discorso dell’on. ministro nelle condizioni della nostra 
marina. ° 

Così la Camera, pochi mesi dopo la sua costituzione, è risolto uno 
dei più gravi problemi che si presentassero sulla piattaforma degli ultimi 
comizi, ed è concesso alla difesa nazionale, se non tutto ciò che le è 
veramente necessario, per lo meno tutto ciò che il Governo è creduto 
di necessità improrogabile, ed à esso richiesto al Parlamento. 
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Un'altra riprova, e clamorosa, dell'evoluzione della pubblica opinio ne 
cui abbiam più sopra accennato, si è avuta col discorso dell'on. Ferri 
nel bilancio degli esteri. Il deputato di Gonzaga, che per tanto tempo è 
stato il capo riconosciuto del socialismo italiano, ed anche ora a tale po- 
sizione predominante non è mai abdicato, dopo esser rimasto per due 
anni in disparte dalla vita politica attiva, e dopo il suo lungo viaggio 
in America, è fatto un sensazionale ritorno all'arena parlamentare con 
un poderoso discorso di intonazione spiccatamente nazionalista, doman- 
dando al Governo una maggior protezione per i numerosi nostri fratelli 
emigrati, invocando un viaggio del Re « simbolo della nazione » tra quei 
lontani figli d’ Italia, auspicando un'Italia torte, rispettata, temuta, la 
quale possa all'ombra della propria potenza e della propria bandiera assi- 
curare la protezione dei propri figli. Gli applausi unanimi, calorosi, rei- 
terati che tutta la parte costituzionale & tributato all'on. Ferri, ànno 
posto in maggior rilievo l’importanza del nuovissimo atteggiamento da 
lui assunto, ed ànno sottolineato la freddezza e l' imbarazzato silenzio 
col quali i deputati dell'Estrema ànno accolto le parole del loro capo, a. 
forse ormai ex-capo. 

Anche la discussione del bilancio degli esteri sarebbe rimasta nobile 
ed elevata se i più accesi deputati socialisti — forse per attenuare 1’ im- 
pressione del discorso Ferri — non avessero voluto assumere un atteg-. 
giamento antipatico e villano verso il Sovrano di una delle grandi na- 
zioni d’ Europa cui ci uniscono vincoli sinceri d’ amicizia e d'interesse. 
Perciò il violento discorso dell'on. Morgari contro un’ eventuale venuta 
dello Zar in Italia, e le minaccie di un’ accoglienza ostile all’ imperiale 
ospite, ànno suscitato la più penosa impressione, e ben a ragione ànno 
provocato una energica indignata protesta del ministro degli esteri e una 
clamorosa ribellione di tutta la Camera — ribellione diretta, non tanto 
contro le intemperanze del deputato socialista, quanto contro la passiva 
connivenza del vice presidente, on. Costa, che dirigeva la seduta, e che, 
forse ricordando i propri legami politici coll’oratore, mostrava di dimen- 
ticare i doveri impostigli dall’altissimo utticio e di non comprendere le 
ragioni di opportunità politica che dovevano imporgli di impedire al- 
l’on. Morgari i suoi attacchi ingiuriosi ad un Sovrano amico. Ed invero 
l'atteggiamento dei socialisti a proposito della visita dello Zar al nostro 
Sovrano — il cui annunzio è destato viva compiacenza in Italia anche 
come riparazione ad una scortesia dagli italiani non mai dimenticata — 
l’ atteggiamento dei socialisti è quanto di più illogico ed inopportuno 
possa imaginarsi. Basta ricordare con quale unanime approvazione, ap- 
pena sei mesi fa, gli stessi socialisti accogliessero l’ annunzio del com- 
pleto accordo fra il nostro Governo e quello russo, dopo il colloquio 
dell’ on. Tittoni col signor Iswolky — che era pure un ministro dello 
Zar — basta ricordare l'alleanza che unisce la Francia repubblicana e. 
socialistoide, la Francia di Clemenceau colla Russia di Nicola II E ben 
giustamente rispose l’on. Tittoni che nessuna politica estera sarebbe più 
possibile quando la si subordinasse alle simpatie o alle antipatie verso 
la politica interna dei singoli Stati; nè si comprende come i socialisti 
che avevano plaudito all’ intimità di rapporti stretti tra il Governo del 
Re d’Italia e quello dello Zar di Russia, possano poi oggi dolersi e pro- 
testare se questi viene ospite fra di noì — dimenticando che un sovrano, 
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in visita ufficiale, rappresenta la propria nazione, come aveva ricono- 
sciuto il di prima lo stesso on. Ferri, invocaudo una visita del Re d’Italia 
ai pacsi dell'America e ai nostri emigrati. | 

Per tortuna il pensiero dell'on. Morgari, che alla Camera raccolse 
27 voti contro 205, non è condiviso neppure da tutti i suoi correligionari 
ed è criticato sullo stesso organo ufticiale del partito dallo stesso diret- 
tore di esso on. Bissolati; tale pensiero è poi recisamente respinto dalla 
grandissima maggioranza degli italiani, che di gran cuore saluteranno 
in Nicola II, l’ospite augusto e gradito ed il rappresentante di una grande 
nazione colla quale abbiamo interessi comuni e vincoli di amicizia cordiale. 

Nella discussione del bilancio degli esteri l’on. Tittoni è pronun- 
ciato un altro dei suoi chiari e notevoli discorsi, trattando a fondo tutte 
le questioni che a tale bilancio si riferiscono, ed esponendo tutto un com- 
pleto programma di provvedimenti per la tutela vigile e costante dei 
nostri emigrati, per lo sviluppo ed il razionale ordinamento delle scuole 
all’estero, e rilevando la felice situazione dell’ Italia, fedele alle sue al- 
leanze che non elidono le amicizie, ma anzi le integrano, in cordialis- 
sime relazioni con tutte le potenze, elemento. prezioso ed apprezzato di 
pace nel concertu europeo. 

L'accoglienza fatta dalla Camera alle parole dell’on. ministro e la 
larga votazione ottenuta dal suo bilancio, dimostrano come la posizione 
dell’on. Tittoni, che sì voleva far credere scossa e pericolante, sia invece 
fortissima, come lo era nella vecchia Camera, anche in questa testé uscita 
dai comizi popolari — e che apprezza la chiarezza di vedute dell'on. mi- 
nistro, la sua politica di lealtà, la sua fermezza di carattere e di con- 
dotta, degne d’un vero uomo di Stato. 

Anche nella discussione del disegno di legge per una maggior asse- 
gnazione di tre milioni al bilancio della Somalia italiana, l’on. Tittoni 
à avuto campo di dimostrare le proprie doti, confermando quel chiaro 
programma di politica coloniale che già espose nella tornata del 13 feb- 
braio 1908, dimostrando come l’occupazione del territorio sino all’ Uebi 
Scebei fosse necessaria alla sicurezza ed allo sviluppo della colonia e 
giustificando l’azione del Governo per porre fine e riparare al deplore- 
vole dissidio sorto tra l’autorità militare e quella civile nella colonia. 

La Camera à altresi approvato, oltre a numerose leggi di secondaria 
importanza, la legge sul regime finale degli spiriti, che à sollevato vivace 
opposizione da parte di alcuni socialisti e dei produttori di alcool ed & 
intrapreso la discussione del bilancio dei lavori pubblici, ultimo forse che 
verrà discusso prima delle imminenti vacanze, avendo deciso il ministero 
di richiedere l’esercizio provvisorio per quelli delle poste e dell’istruzione. 
— il quale ultimo minacciava di creare imbarazzi al Gabinetto per la 
crescente opposizione contro la debole ed incerta condotta dell’on. Rava. 

Fra gli avvenimenti di politica interna registriamo con vivissima 
compiacenza la splendida vittoria del partito costituzionale, di cui face- 
vano larga parte i cattolici, nelle elezioni generali amministrative di To- 
rino. La gloriosa città da cui è partita la scintilla dell’ indipendenza na- 
zionale, à scosso fieramente il giogo che il socialismo — fidente nelle vit- 
torie parziali delle ultime elezioni amministrative e di quelle politiche — 
tentava di imporle, ed alla minoranza turbolenta e prepotente che impediva 
l’opera dell'amministrazione costituzionale e l'aveva costretta a dimettersi 
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‘<A risposto dando alla lista dei partiti d’ ordine quasi 4000 voti di mag- 
gioranza, riprova novella che le vittorie dei partiti sovversivi sono quasi 
sempre dovute alle divisioni, alla disorganizzazione dei partiti di ordine. 

Continuano nelle varie città d’ Italia le dimostrazioni patriottiche 
entusiastiche per commemorare il cinquantenario dei vari avvenimenti 
«che condussero alla redenzione della patria — dimostrazioni talora tur- 
bate e impicciolite dalla piccineria dei partiti popolari, i quali cer- 
‘cano profittarne a fini partigiani di politica locale e settaria, ma dimo- 
strazioni sempre nobili e sincere nell'animo del popolo che si entusiasma 
alla rievocazione di quegli avvenimenti eroici. Grandiosa fra tutte quella 
‘compiutasi sui sacri colli di Solferino e S. Martino coll’ intervento dei 
nostri Sovrani e della rappresentanza ufficiale della Francia. E ad essa 
à fatto riscontro la solenne cerimonia commemorativa tenuta a Parigi, 
alla Sorbona, a conterma dei sentimenti di cordiale fraternità che uniscono 
le due nazioni latine. 

Abbiamo già rilevato nella scorsa rassegna l’ importanza politica del 
convegno fra gli imperatori di Germania e di Russia. Tale importanza 
è stata accentuata dalla cordialità grandissima che à presieduto al con- 
vegno di Reval, e dai brindisi calorosi scambiati fra i due monarchi, non 
che dai lunghi colloqui tenuti fra i rispettivi ministri. 

Di questa cordialità di rapporti fra le varie nazioni vi è grandemente 
da rallegrarsi, in quanto che i pericoli di complicazioni non sono al tutto 
‘scomparsi e risorgono sempre dallo stesso punto, ove già tu detto risie- 
dere la polveriera d’Europa. 

Infatti il nuovo regime in Turchia è tutt’ altro che rassicurante e 
si dimostra sempre più la intenzione dei Giovani Turchi di guidare a lor 
‘modo la politica di quella nazione, pur rimanendo estranei al Governo. 
Da ciò un dualismo ed un conflitto latente che può portare a sorprese 
‘e comincia a suscitare nello stesso regno di Mohamed V malumori e 
scissioni. Forse per questo, cioè per rassodare la loro posizione perico- 
lante, i Giovani Turchi, che si sono lasciati strappare senza protesta la 
Bulgaria e la Bosnia Erzegovina, assumono ora un atteggiamento di 
nazionalismo bellicoso a proposito di Creta, ritenendo senza dubbio più 
facile e meno pericoloso conservare tale atteggiamento di fronte alla 
‘Grecia povera e debole che non di fronte all'Austria ricca e potente. 

Se il gabinetto Clemencenu in Francia, quello Bienerth in Austria 
e quello Weckerle in Ungheria non si trovano su letti di rose e deb- 
bono combattere giorno per giorno, il primo contro i conservatori e 
contro i socialisti, gli altri due contro le nazionalità avversarie, in Ger- 
mania il principe von Bilow è stato battuto sulla questione della tassa 
sulle successioni, che, se è stata accolta dai liberali e dai socialisti, è 
stata respinta dal Centro e dai conservatori, e la cui reiezione mette in 
pericolo tutta la riforma finanziaria, di cui costituiva il fulcro, e che è 
tenacemente voluta così dal Kaiser come dal suo Cancelliere, Le conse- 
;guenze di tale voto sono incerte, avendo l’ Imperatore respinte le dimis- 
sioni di von Biilow, e vi è ancora chi crede possibile una soluzione che 
senza render necessarie le elezioni generali permetta di mantenere il. 
potere al principe von Biilow, la cui azione illuminata e prudente è da 
tanti anni così utile alla politica interna dell’ i peo germanico, come 
.a tutta la politica internazionale. V. 
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delle Nuove Convenzioni Postali Marittime 


Finalmente ci si comincia a veder chiaro. 

Non sì può negare che le convenzioni testè presentate al 
Parlamento dal Ministro delle Poste e dei Telegrafi, convenzioni 
stipulate con alcune Società di navigazione, ma principalmente 
con il « Lloyd Italiano » e con la « Puglia » avevano un poco im- 
pressionato il paese per la liberalità veramente eccessiva con cui 
si provvedeva a garantire il capitale dei concessionari, mediante 
una certa abbondanza di sussidi e agevolezze evidentemente spro- 
porzionati all’ entità del capitale. 

Ciò è tanto più evidente nel caso della società « Puglia » la 
quale otterrebbe un sussidio annuo quasi doppio del valore del- 
l’intera sua flotta attuale. 

Né si arriva a comprendere cotanta liberalità usata verso 
una Società, la quale non ha saputo dare veruna prova d’ ini- 
ziativa, e che anzi per la sua politica negativa non ha saputo 
mantenere quel po’ d'influenza commerciale che la nostra ma- 
rina esercitava fino ad alcuni anni fa in Adriatico, prima che la 
marina Austro-Ungarica assumesse il suo presente sviluppo. 

Ma poi, mediante non pochi nè lievi emendamenti la con- 
venzione principale è stata ridotta accettabile e faute de anieus 
sarà indubbiamente approvata dalla Camera. 

Circa le minori convenzioni, si può dire che l’attenzione 
generale è stata sì fermamente appuntata su quella del “ Lloyd 
Italiano ,, che verun esame accurato fu portato su di esse, le 
quali perciò sfuggirono, si può dire, a quella critica che da sola 
sarehbe bastata ad accertare l'esatta misura tra la sovvenzione 
e il valore del materiale, in giuoco. 

Ciò premesso, i vantaggi delle nuove convenzioni si possono 
riassumere nel fatto che alla marina mercantile è stata final- 
mente accordata quella considerazione che meritava mediante 
l’assegnamento di un fondo di premî e sovvenzioni più che 
doppio del precedente, che peamette d’insiituire una completa 
rete di navigazione, estesa a tutti i mari, e quale da trent'anni 
ì più avveduti scrittori di cose navali avevano vagheggiato. 

Ja vasta impresa ha però un carattere eminentemente sta- 
tale; ma all'intervento diretto dello Stato aperse la via l'assoluta 
mancanza d'iniziativa privata e quindi quegli economisti liberali 
che tutto vogliono far dipendere dall'iniziativa privata, non deb- 
bono dolersi. 
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La legge del 5 aprile 1908 mirava bensì a promuovere co- 
testa iniziativa, ma alcune, nè poche, disposizioni in essa conte- 
nute erano assolutamente inaccettabili, e quindi rimase lettera 
morta. 

Poi gli avvenimenti precipitarono, le vecchie convenzioni si 
avvicinavano rapidamente alla scadenza, il paese reclamava la 
sistemazione dei servizi di oltre mare, il Governo ebbe paura, e 
allora venne quel che avvenne. È inutile ormai la ricerca delle 
responsabilità. 

L'importante è che quello stato d'incertezza che durava da 
cotanti anni è finito o sta per finire. Il maggiore e forse unico 
vantaggio delle Nuove Convenzioni è che il paese avrà finalmente 
una nuova flotta, più o meno adeguata ai nuovi bisogni, più O 
meno tardi, è vero, ma l'avrà. 

In pari tempo, l’ organizzazione vagheggiata dallo Stato per 
la maggior Compagnia assuntrice dei servizi principali era tale 
da rassicurare completamente contro lo intervento del capitale 
straniero. | 

E questo è un grande, se non il più grande, vantaggio. 


Or che lo Stato debba consacrare una certa somma a quella 
specie di servizi pubblici che sono i trasporti marittimi, è prin- 
cipio ormai mniversalmente accettato. Ma il principio deve es- 
Ser completato con quello, che il compenso sia il corrispettivo 
de’ servizi effettivamente resi. 

Altrimenti si va incontro al grave inconveniente già speri- 
mentato per tanti anni di creare dei parassiti a spese delle sov- 
venzioni e dei premi, senza che la marina vera, cioè l'industria 
d’armamento se ne sia menomamente avvantaggiata. Tanto vero 
. che si son visti arricchire di nuove macchine taluni cantieri, si 
son visti erigere palazzi sontuosi e ville; ma nessuna nuova casa 
d’ armamento, vera casa del tipo storico, si è creata, all’infuori 
di qualche azienda di carattere autonomo, cioè tale che ha vo- 
luto vivere unicamente di vita propria, senza sovvenzioni e senza 
premi. 

Perciò un altro vantaggio della nazione, e non dei minori, 
dipenderà dal fatto che d’ora in poi tutte le eccedenze di utili 
ritorneranno allo Stato in forma di partecipazione o saranno 
rinvestite in nuove costruzioni e non andranno disperse in ri- 
serve e dividendi talvolta eccessivi. Similmente, se sarà ricono- 
sciuto che l’ ammontare delle sovvenzioni sarà superiore al bi- 
sogno, ne conseguirà, è vero, un’eccedenza di utili che andrà 
ripartita fra lo Stato, l’assuntore dei servizi e il ribasso delle 
tariffe, ma non andrà dispersa in costruzioni e piroscafi diversi 
da quelli che l'origine determinatamente postale dell'impresa ri- 
chiede. Infatti, che cosa è avvenuto in passato? 
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Gli utili dell'esercizio, in gran parte provenienti dal cespite 
delle sovvenzioni postali, andavano investiti nella costruzione di 
piroscafi oceanici, più o meno efficienti, o nell'acquisto di vecchi 
piroscafi commerciali; mentre il materiale delle linee postali 
sovvenzionate non veniva rinnovato, con grave danno del paese. 


Ad ovviare in parte a questo, pericolo uno dei principali 
emendamenti proposti dal Ministero, è che lo Stato sia, dopo 
quindici anni, in facoltà di riscattare la flotta a certe condi- 
zioni fin d’ora stabilite, e che se non si avvale di codesta fa- 
coltà al quindidesimo anno, possa ancora valersene fino al ven- 
tesimo, 

Perché, si dice, se dai risultati dell'esercizio appare che 
questo sia troppo proficuo per i Concessionari, è bene che lo 
Stato si sostituisca definitivamente ad essi e goda esso solo ed 
interi tutti i benefici. 

Vana lusinga! L'organizzazione del nuovo ente semi-pubblico 
è già così complicata, che riuscirà ben difficile e faticosa cosa e 
tentato il funzionamento di codesta azienda che dovrebbe avere 
carattere eminentemente commerciale, e sarà invece circondata 
dal più stretto formalismo. 

Ma la clausola così detta del riscatto è tutt’ altro che favo- 
revole allo Stato. Essa è semplicemente esiziale allo incremento 
del servizio. Basti riflettere che i concessionari, i quali sentono 
fin dal principio l’incubo del riscatto, considerato quasi come 
una spada di Damocle sul capo, saranno tentati, molto prima 
del quindicesimo anno, a soprassedere a qualunque abbellimento 
o radicale riparazione o ampliamento della flotta, ed anzì faranno 
in modo che il riscatto si avveri e si avveri nelle migliori pos- 
sibili condizioni per i concessionari stessi. 

E non è difficile vedere sin da ora come le condizioni del 
riscatto, testè stabilite dal Governo, sieno molto allettanti per 
chi debba essere riscattato. 


Diamo ora uno sguardo alle condizioni in cui si svolgerà la 
creazione della nuova flotta italiana, che è il supremo scopo 
di questo movimento in favore della marina mercantile. 

Finora un grave pregiudizio ha pesato sull’ industria della 
navigazione: questo, che la navigazione non dovesse venire inco- 
raggiata se non per il tramite dei Cantieri e che i Cantieri non 
dovessero vivere se non per dare alimento alle Acciaierie. In altri 
termini nessuna nave poteva ricevere premio di navigazione, se 
non era costruita in paese, e pure tuttii materiali abbisognevoli, 
o almeno due terzi di essi, dovevano essere di origine paesana. 

Per contro poi, le Acciaierie godevano di una protezione di 
di L. 60 a L. 70 per tonnellata di materiale. Finchè l’ acciaio in 
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lamiere valeva da 400 a 300 lire per tonnellata, il dazio era 
soltanto di 15-20 0]0 del valore; ma ora che il prezzo medio delle 
lamiere estere, rese in un porto italiano, è ridotto a circa 140 lire 
per tonnellata, ognun vede che la protezione si avvicina al 50 010, 
epperò una revisione della tariffa doganale s'impone. 

Da parte loro i Cantieri godevano un premio di costruzione, 
che in origine era inteso a livellare i prezzi dei navigli di co- 
struzione italiana a quelli dei navigli di costruzione estera. In 
realtà il premio rimase al costruttore, mentre l’ armatore pagò 
il prezzo intero, coll’ aggravante che il prezzo stesso fu aumen- 
tato di tutto il premio di navigazione capitalizzato, senza dire 
che il tempo di costruzione fu il più delle volte raddoppiato, 
cagionando un indebito spreco d' interessi. 

In queste condizioni, l’ industria d'armamento non poteva 
assolutamente prosperare e quindi nessun armatore si azzardava 
a costruire in paese, tanto che al primo risveglio del traffico, 
avvenuto quattro o cinque anni fa, le grandi Compagnie di na- 
vigazione o si affrettarono, ‘come il « Lloyd Italiano » appunto, 
e la « N. G. I. » a requisire i pochi grandi piroscafi d’ emigra- 
zione ch’erano disponibili in Inghilterra, o diedero gli ordini 
per le nuove costruzioni pure ai cantieri esteri, rinunciando 
così a qualunque eventuale beneficio potesse lor derivare dalla 
legge dei premi, e dico « eventuale » perchè già si è visto che 
fra maggior prezzo e più lungo tempo di costruzione, i vantaggi 
della Legge dei premi riuscirono in pratica assai problematici e 
talvolta anche negativi. 

Ora il volere di nuovo subordinare la creazione della ma- 
rina mercantile italiana, a tutte quelle condizioni le quali fecero 
già cattiva prova in passato, vale lo stesso che tornare all'an- 
tico e gravare la marina di oneri insopportabili, che principal- 
mente si manifestano negli ammortamenti o interessi e nei 
premi d’ assicurazione. 

Che dire poi, quando si voleva o vietare alla libera 
navigazione di esercitare qualsiasi linea parallela a quelle delle 
Compagnie sussidiate? 

Fortunatamente il buon senso ha trionfato e questa clau- 
sola è stata messa da parte, cosicchè i piroscafi dotati di premio 
di navigazione potranno anche esercitare linee parallele a quelle 
sovvenzionate. Altrimenti sarebbe accaduto lo anacronismo che 
le linee francesi o tedesche o austro-ungariche, sovvenzionate 
o premiate dai loro governi, avrebbero potuto esercitarsi pa- 
rallelamente e in concorrenza alle nostre linee postali, mentre 
la nostra marina libera, benchè premiata, avrebbe dovuto restar 
bandita da quei traffici. Ora è evidente che per battere la con- 
correnza estera sia più conveniente opporle una maggior massa 
di naviglio; ma è pur vero che questo naviglio debba essere 
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egualmente efficiente, dal doppio punto di vista architettonico 
ed economico. | 

Senza dubbio una Compagnia fortemente sussidiata dallo 
Stato si trova in condizioni incomparabilmente migliori di una 
impresa privata che debba fare assegnamento sulle sole proprie 
forze, pure restando esposta a tutte le vicissitudini del traffico, 
mentre la prima si è per lo meno assicurato un compenso che 
può coprire buona parte delle spese di navigazione. 


Si capisce che l’ elemento socialista abbia cordialmente ap- 
poggiato la proposta del Governo. Da una parte si ha una mag- 
gior somma di sovvenzioni da sfruttare, e queste sovvenzioni 
sono o verranno in massima parte nelle mani d’ un solo ente 
armatore, e questo ente sarà costretto non pure ad armare i 
suoi piroscafi con equipaggi nazionali, ma altresì a far costruire 
i piroscafi in cantieri italiani e cioè per mezzo di operai italiani, 
ei materiali eziandio dovranno in massima parte esser prodotti 
da operai italiani. E tutto ciò deve avvenire in un tempo che 
par lungo, ma è già troppo breve per creare un’ insolita domanda 
di lavoro, con ricerca di operai, aumenti di salari, ecc. Ora son 
note, specialmente in Italia, le conseguenze. 

In altri termini alla crisi industriale che ha travagliato il 
nostro paese in questi due anni succederà la crisi operaia, nel 
prossimo periodo in cui più avremo bisogno di energie produt- 
tive, mentre il naturale rialzo dei prezzi dei materiali, rialzo 
che già in questi ultimi mesi si è reso manifesto per vari segni, 
farà salire a cifre insolite i prezzi di costo della flotta che si 
deve costruire. | 

Ora si sa bene che, in servizi di Stato come quelli che si 
vogliono ora organizzare, tutti i lavoratori, come già accade per 
gli Arsenali Regi, reclamino la miglior parte ed accampino 
mille pretese, e noi non sappiamo prevedere dove si andrà a 
finire. 

Certamente si domanderanno maggiori salari e nuove ga- 
ranzie: che qualche cosa si debba fare subito non è forse im- 
probabile, ma le esigenze delle masse operaie crescono di giorno 
in giorno e il peggio si è che non sempre queste dànno il giusto 
corrispettivo di lavoro. 

Circa poi gli equipaggi in ispecie, non si dee perder di vista 
che quantunque gl’ inscritti marittimi sieno in aumento, il na- 
viglio mercantile nazionale pure aumenta; ma si deve altresi 
riflettere che molti iscritti marittimi vanno ad armare i maggiori 
piroscafi esteri specialmente gl’ inglesi e tedeschi che fan capo 
ai porti italiani, e quindi l’ offerta di lavoro tende a rarefarsi 
continuamente. Nelle categorie operaie dei cantieri Navali av- 
viene infine un continuo lavorio di selezione, imperocchè molti 
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degli operai appena formati passano ad altri stabilimenti di ter- 
raferma, oppure a cagione dell’intermittenza dei lavori marit- 
timi emigrano all’estero, perlopiù in Francia e in America, ove 
senza dubbio vanno a percepire maggiori salari. 


Finora i cantieri Navali hanno goduto un privilegio, questo, 
che nessun naviglio italiano poteva essere ammesso a godere i 
premi di navigazione od a far parte dei servizi postali, se non 
era di costruzione italiana. | 

Poteva in certi determinati casi la Compagnia sovvenzionata 
ricorrere ai cantieri esteri, ma a condizione che il prezzo del 
cantiere estero fosse di oltre cinque per cento inferiore a 
quello del cantiere nazionale, senza però tener conto della dif- 
ferenza delle specifiche e di quella ordinariamente notevole del 
tempo di costruzione. Questo limite di 5 0[0 è stato ammesso come 
termine di paragone nelle generali forniture dello Stato, ed è 
anche ora adottato nel progetto di convenzione che è davanti 
alla Camera e che sarà approvato per legge, forse prima che 
il presente scritto veda la luce. | i 

Ma ora i costruttori navali avanzano altre pretese e dicono 
che il 5 0[0 di beneficio non basta più, o che per lo meno un 
coefficiente costante non debba essere più adottato e che in ogni 
caso esso debba essere elevato a 7 1[2 per cento per lo meno. 

D'altra parte l'armatore si lagna che così facendo gli si 
esageri indebitamente il prezzo di costo della nave e della flotta, 
il che influisce direttamente sull’ ammortamento e sull’interesse 
del capitale, sull’ assicurazione e ricchezza mobile, ecc. L’arma- 
tore protesta che sull’ ampiezza dei mari egli è esposto alla con- 
correnza universale e che soltanto a parità di condizioni, se non 
migliori, può lottare sui mercati internazionali. Ei dice ai co- 
struttori: | | | 

« Voi volete obbligarmi a venire da voi e ad elevare sempre 
« più la barriera di protezione fra cantieri nazionali ed esteri. 

« Or supponete che nel presente periodo voi siate impegnati 
« nella costruzione della flotta postale, e che perciò i vostri 
« prezzi debbano salire alle stelle. O perchè io non posso rieor- 
«rere ai cantieri esteri, i quali sono in crisi assoluta, non han 
«nulla da fare e volentieri costruirebbero la mia nave ad un 
« prezzo molto inferiore ed in un tempo assai più breve? » 

Havvi poi un’ altra considerazione: Il Codice di commercio 
vieta assolutamente ai promotori d’ un’impresa di percepire qual- 
siasi utile materiale durante il periodo d'impianto, all’ infuori, 
com'è noto, d’un certo beneficio sugli utili netti del? esercizio. 

E si tratta, badate, dei promotori. O perchè si dovrebbe ac- 
cordare ai costruttori [che nel periodo iniziale di un’ impresa 
di navigazione non hanno veruna ingerenza, e solo anzi un'azione 
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in contradittorio] perchè si dovrebbe accordare un beneficio gra- 
tuito che nominalmente è di 5 0/0, ma che in realtà poi è molto 
superiore ? 

Ma che significa, di grazia, questo aumento di prezzo ? 

Significa questo, che se nel quinquennio si dovranno costruire 
poniamo, 100000 tonnellate di piroscafi, gli armatori potrebbero 
con lo stesso denaro crearne 105000, aumentando così propor- 
zionalmente il reddito del capitale. Or che l’ industria delle co- 
struzioni meriti la massima considerazione, gli è risaputo; ma 
che la prosperità di essa non si debba assicurare per via di 
maggiori aggravi all'industria libera della navigazione, questa è 
una considerazione di grande equità che non dovrebbe essere più 
discussa. 

L’ erronea teoria che le industrie della navigazione e delle 
costruzioni avessero interessi concomitanti e paralleli, mentre 
gl’ interessi sono e debbono essere assolutamente antagonistici, 
ha fatto sì che dalla prima comparsa dei premi di navigazione 
in Italia, la marina mercantile libera abbia quasi rallentato, quasi 
arrestato il proprio sviluppo; o almeno questo sviluppo non è 
stato quale gl’ interessi e le risorse e i bisogni del paese richie- 
devano. Nè il sistema protettivo ci diede dei cantieri bastevoli, 
perchè appena i bisogni del traffico richiesero un immediato 
aumento di tonnellaggio, per far fronte alla concorrenza della 
navigazione estera, gli armatori, anche quelli che da privati 
interessi erano legati ai cantieri nazionali, dovettero far capo 
precipitosamente ai cantieri esteri. 

Un altro punto è stato questa volta dal governo messo 
bene in chiaro : « Che dalle imprese assuntrici dei servizi fos- 
sero esclusi i capitali esteri. » Questo, almeno, è stato lo scopo 
precipuo della politica governativa. 

È riuscito il governo nel suo lodevole intento? 

In massima, parrebbe di sì. 

Ma è riuscito a liberarsi dal monopolio che tanto paven- 
tava? 

Bisogna tener presente che il governo ha sempre creduto 
che una coalizione si fosse formata nel 1908, per far andar de- 
serte le aste indette in forza di quella prima legge. La coa- 
lizione sarebbe stata opera delle principali società di naviga- 
zione e delle principali attività Navali. 

Ma ora, coll’accentrare tutti i servizi postali, o almeno la 
maggior parte di essi nelle mani di una grande società, resa 
potente dai suoi intimi legami collo Stato, il paese, se si è salvato 
dal pericolo della coalizione, non si salva da quello del mono- 
polio; ammienochè non accada quello che suole accadere in tutti 
i servizi pubblici, che per troppo largheggiare in concessioni, si 
cade nell'errore di compromettere i successi finanziari. 


DELLE NUOVE CONVENZIONI POSTALI MARITTIME 135 


Sarà curioso vedere quale attitudine assumeranno i can- 
tieri di fronte all'opposta coalizione fra lo Stato e i concessio- 
nari dei servizi postali. Come abbiamo già detto, l’ armatore 
ha interesse a tener basso il prezzo iniziale della nave. 

Ora lo Stato, fattosi armatore, vorrà aderire alle nuove esi- 
genze di elevare a 7 e più per cento la protezione? 

Il contribuente, di cui lo Stato è tutore, vorrà sobbarcarsi 
a maggiori sacrificî, per fare arricchire pochi cantieri che, dopo 
tutto, non metteranno insieme che pochissime migliaia d’operai ? 
Con questo criterio, oltre a proteggere le industrie nazionali 
con i dazî di confine, si dovrebbero sussidiare tutte le indu- 
strie, e quindi molto più semplice e pratico sarebbe il sistema 
di concedere ai cantieri navali l'importazione in franchigia di 
tutti i materiali abbisognevoli alle costruzioni. 

Questo provvedimento non solo salverebbe una situazione già 
troppo complicata e difficile, ma porrebbe i nostri cantieri in 
grado di concorrere contro gli stessi Cantieri del Regno Unito, 
che vuolsi sieno i più favoriti dalla fortuna, e concorrerebbero 
nel mercato internazionale, vale a dire per la costruzione di 
navi abbisognevoli a tutte le nazioni marittime. 

Né è questa una nostra induzione personale. Imperocchè è 
notorio che quando i nostri cantieri sono stati chiamati a co- 
struire navi da guerra per qualche marina estera, l’argentina, 
la spagnola, la ottomana, hanno in molti casi vinto la gara. La 
ragione stava in ciò, che in quei casi ì cantieri erano autoriz- 
zati ad importare in franchigia doganale tutti i materiali esteri 
abbisognevoli. 

Questo sistema se prontamente adottato avrebbe anche il 
sommo vantaggio di promuovere la creazione di altri cantieri 
navali, la cui necessità si fa sempre più urgente, in vista della 
massa di nuovo tonnellaggio abbisognevole all'esercizio delle 
convenzioni postali e, in generale, al rinnovamento del naviglio 
mercantile. 


Noi non dobbiamo perdere di vista che lo scopo precipuo 
e si può dire unico di tutti i provvedimenti così detti in favore 
della Marina Mercantile, ivi comprese le sovvenzioni postali, è 
di creare il naviglio mercantile abbisognevole ai nostri traffici 
transmarini. 

Non bisogna credere che cotal naviglio sia indispensabile 
all'esercizio di cotali traffici, imperocchè essi possono essere 
avviati anche sulle navi estere, che qui approdano numerosis- 
sime e ci offrono comunicazioni eccellenti con tutto il mondo, 
senz'altro sacrificio per la finanza italiana che il pagamento del 
nolo, regolato esso stesso dalla concorrenza internazionale. Ma 
è appunto un cotal nolo che bisogna riconquistare, e ciò non 
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si ottiene se non mediante la creazione d’un naviglio nazionale, 
laonde viene luminosamente dimostrato e giustificato ogni sforzo 
della nazione per conseguirlo. 

Si conclude che è il naviglio che si dee creare con ogni 
mezzo e con la massima urgenza, indipendentemente da qua- 
.lunque altra considerazione, e son quindi le imprese libere che 
si debbono incoraggiare, autorizzandole ad acquistare il mate- 
riale dove maggiore è la convenienza. 


Non è stato nostro intento quello di fare uno studio critico 
delle Convenzioni. Il disegno di legge che il Ministro delle Poste 
presentò alla Camera sarà molto probabilmente divenuto Legge 
dello Stato pria che questo nostro scritto veda la luce. 

Le convenzioni stipulate con alcune Compagnie di naviga- 
zione han già subito qualche modificazione in senso più confa- 
cente agli interessi dello Stato: resteranno però invariate le 
condizioni dell'industria che noi abbiamo brevemente descritto 
in queste pagine, e quindi avremo un monopolio, quello della 
navigazione, dentro un altro monopolio, quello delle costruzioni 
navali, mentre tutti e due saranno circuiti dal monopolio del- 
l'acciaio. Tante sfere concentriche. | 

Se questo sistema riuscirà a dare al paese quella forza di 
espansione che gli era riconosciuta indispensabile per promuo- 
vere l'esportazione, e che si sperava potesse conseguirsi me- 
diante un nuovo assetto dei servizî marittimi, dirà il tempo, 
il periodo, cioè, di venticinque anni di esperimento cui andiamo 
a sobbarcarci, un esperimento che sarà molto simile a un eser- 
cizio di Stato. 
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In questi giorni, nei quali da un capo all'altro d’Italia si 
rievocano, con entusiasmo ammirabile, quando non venga deviato 
a vantaggio di passioni postume, le memorie delle lunghe lotte 
sostenute per la agognata risurrezione politica della patria, 
più vivo che mai deve sorgere in ogni cuore gentile il ricordo 
di Colui che, dopo aver partecipato colla spada a quelle lotte 
gloriose, dedicò poscia tutta la vita e il potere inerente all’altis- 
simo ufficio a cui venne chiamato, allo scopo non men nobile 
di far sì, che i sacrifizi compiuti da tante generazioni di martiri 
e di eroi producessero i frutti benefici che essi ne avevano spe- 
rati. « Il giovane erede della Casa di Savoia, scrisse Alfonso 
Lamarmora nella sua relazione sulla battaglia del 24 giugno 
1866 — che per la prima volta affrontava i pericoli della guerra, 
diè prova di quelle splendide virtù militari che sono retaggio 
della sua stirpe ». E il generale Della Rocca: « Il giovane Prin- 
cipe, fin dal primo istante e per la prima volta che trovavasi a 
fronte del nemico, sprezzando il pericolo, col raro coraggio per- 
sonale appariva alle sue truppe vecchio soldato ». 

Ma che avrebbe giovato, anzi che gioverebbe all'Italia l’unità, 
quasi interamente conseguita in seguito a quella guerra nella 
quale Umberto I ebbe a spiegare si belle doti militari, se essa non 
fosse che uno sterile fatto materiale, se non vi corrispondesse la 
unità intellettuale e morale della nazione, se nel cuore degli abi- 
tanti delle varie regioni perdurassero gli antichi odii di campa- 
nile o, cosa fors’anco peggiore, agli odii di natura politica succe- 
dessero odii di natura sociale, e alle guerre fra provincia e 
provincia lotte fra classe e classe, se insomma, al mutamento 
straordinario avveratosi nella configurazione politica del paese, 
non seguisse un analogo mutamento in meglio de’ suoi abitatori? 

Questa grande verità ben comprese UmbertoI; e quand’anche, 
giudicando solo dai risultati, si possa talvolta dubitare se l’opera 
sua abbia sempre avuto tutta l'efficacia sperata, e fors’anco 
discutere l’opportunità di alcuni fra i provvedimenti attuati 
durante il suo regno, non si può certo disconoscere che, allo 


Le Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII : 10 


138 PEL 29 LUGLIO 1909 


scopo supremo di render gli Italiani degni dei nuovi destini della 
loro grande patria, Egli tenesse costantemente la mira e dedi- 
casse tutto sé stesso. 

. Non è sicuramente qui il caso di ripetere cose già dette 
le cento volte, nè di riassumere la storia a tutti nota dei ven- 
tidue anni in cui il secondo Re d’Italia rimase sul trono, nè di 
tentare la difficile indagine intorno alla parte che, negli avve- 
nimenti di quel periodo, ebbe l’azione personale di Lui; ma sarebbe 
vera ingratitudine dimenticare i generosi intendimenti e l’alto 
intelletto con cui Egli promosse, o volenterosamente accettò 
quelle riforme che sembravano più conducenti all’alto fine di 
migliorare le condizioni economiche e morali de’ suoi sudditi. 

Dall'abolizione del macinato alle leggi operaie, dall’esten- 
sione del suffragio alla riforma delle opere pie, alle leggi per 
l'incremento dell’istruzione, Egli sanzionò con entusiasmo tutti 
i provvedimenti che gli parvero idonei a raggiungere un mi- 
glior assetto sociale, a promuovere l'elevazione delle classi in- 
feriori, a stabilire su basi più eque e sicure l’accordo fra tutti 
i cittadini. 

La stessa spedizione africana, che diede origine a tante 
critiche, fu da Lui accettata, non per vana ambizione di do- 
minio, ma per assicurare alla gente italica un campo dove, 
all'ombra della bandiera nazionale, potesse trovare impiego e 
mezzi di sussistenza la popolazione esuberante del paese; nè è 
detto che questo scopo, il quale finora, per ragioni non facili 
a prevedere allora, non si potè raggiungere, non abbia, almeno 
in parte, a conseguirsi in avvenire. Ad ogni modo, anche questa 
impresa si collegava al concetto di fare dell’Italia unita un’Italia 
grande e prosperosa, come a quello di cementare la compagine 
della nazione tendeva l’opera assidua di Umberto I per avvi- 
cinarsi a tutte le classi della popolazione, per udirne i desiderii 
e le lagnanze e cercar di soddisfarne i giusti voti, per assisterle 
nelle calamità pubbliche, per associarsi alla loro vita, alle loro 
gioie e ai loro dolori, senza darsi mai pensiero della propria 
sigurezza, minacciata ora dal crollo delle rovine, ora dall’im- 
perversare dell’epidemie ed ora, pur troppo, dagli attentati di 
settarii malvagi. E come fu appunto nell'esercizio di questo 
apostolato di fraternità sociale che Egli venne colpito dal piombo 
di un esecrabile assassino, così ben si può dire che Egli cadde 
sulla breccia, cadde in servizio pubblico, cadde vittima de’ suoi 
alti ideali di Re e di Italiano. 

In quest'anno, dedicato alla commemorazione delle più care 
memorie patrie, tributiamo adunque un omaggio più caldo che 
mai alla cara memoria di Umberto I, onorando in Lui, non solo 
il valoroso soldato dell’indipendenza nazionale, ma il Sovrano 
ligio fino alla morte a’ suoi grandi doveri. 

DA) DIREZIONE 


Un libro di Religione del P. Giovannozzi 


Il P. Giovannozzi, noto a tutti nel mondo scientifico, ci ha re- 
galato un libro che è il 1° volume di un corso di Religione, tenuto 
in Firenze ai giovani di liceo e di istituto tecnico. Gli altri due 
volumi verranno in seguito, come promette l’autore. L’opera in- 
tera porta il titolo sugzestivo: Z problemi dell’ esistenza. Questo primo 
volume tratta i preliminari della Religione e la Divinità del Cri- 
stianesimo. (1) 

Non si tratta di uno dei soliti corsi di religione fatti a base 
di un’apologetica tradizionale e scolastica, dove poco o -punto si 
sente la voce dell'anima moderna, È invece già assai importante 
il fatto che chi scrive è un cultore illustre di quelle scienze po- 
sitive, che mentre sono, a torto 0 a ragione, quelle che oggi più si 
apprezzano nel campo del sapere, sono anche spesso invocate come 
un argomento, che vorrebbe essere formidabile, contro la tesi re- 
ligiosa in genere, e quella cristiana in modo speciale. 

Si capisce quindi come la parola del P. Giovannozzi, e pei gio- 
vani che studiano, ai quali si rivolge, e per ogni persona colta, as- 
suma nell’argomento importante che prende a trattare, una speciale 
autorità, che ci invita a seguirlo con attenzione. E, lo dico subito, 
lo si segue con infinito diletto, sicchè, giunti al termine del libro 
si sente il bisogno di esclamare: Benedetto il P. Giovannozzi, che 
ci ha regalato un libro prezioso per i giovani e per i non più. 
giovani. i 

To mi propongo di darne un largo sunto, servendomi spesso 
delle parole dell’autore, perchè vedano i lettori e particolarmente 
i direttori di istituti di educazione, gli istitutori, i babbi ele mamme 
che si preoccupano ragionevolmente dell'avvenire dei loro figlioli, 
se non è un loro dovere di introdurre nelle loro famiglie e nei loro 
istituti un libro, che sarà un potente alleato nell’opera, sempre 
difficile, ma oggi più che mai, dell’educazione religiosa dei giovani. 

L’Autore comincia dal proporre i problemi dell’esistenza, che 
‘per l’uomo intelligente esigono una ragionevole soluzione. Come 
e perchè c’ è il mondo? Come e perchè ci sono io? I fisici — cul- 
tori delle scienze sperimentali — prendono a proprio conto la prima 
indagine, i filosofi si incaricano della seconda. Ma pure ammettendo 
le magnifiche scoperte della fisica e le sublimi speculazioni della 
filosofia, bisogna convenire che nè i fisici nè i filosofi hanno potuto 
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dare a quei problemi una risposta che soddisfi le esigenze della 
natura umana. 

Eppure questa esigenza deve essere soddisfatta, perchè la na- 
tura si mostra ragionevole da per tutto e sempre. « Vuol dire che 
il misterioso Autore della natura, il quale ha dato segni bastanti 
nell'opera sua di essere abbastanza savio e previdente, si è assunto 
lui il compito di risolvere, con noi o per noi, i problemi dell’esi- 
stenza ». | 

Questo appunto afferma e insegna la Religione, che non di- 
sprezza nè la ragione nè l’esperienza, ma anzi le suppone ambedue, 
prendendo le mosse da dove quelle s’ arrestano. 

Il problema che più da vicino incalza ciascuno di noi è sapere 
perchè siamo venuti a questo mondo, e perchè, e per andar dove, 
dobbiamo poi uscirne; chè per vivere in pace l’uomo ha bisogno 
di sapere perchè muore. In mezzo alle risposte più disparate e 
contraddittorie, ecco appare Gesù, Maestro del mondo. Egli dice 
agli uomini « che vi ha mandati nel moudo Dio, affinché, bene 
usando del tempo a voi concesso per starvi, meritiate poi di tor- 
nare a Lui, vostro principio e vostro fine ». E il mondo credette 
alle parole di Gesù. E sì che non adduceva argomenti a provare 
la sua affermazione: doveva bastare la sua parola. Come sì spiega 
questo? Gli è che l’umanità ha potuto persuadersi che Gesù non 
era soltanto uomo, ma anche Dio. Ma come pervennero essi a tale 
persuasione ? 

Per rispondere con ordine l’ A. fa precedere un esame acuto 
della fede umana e della fede divina, e dei criteri di certezza che 
le accompagnano, mettendo in rilievo la preparazione intellettuale 
e morale che alla fede religiosa si richiede. 

A questo punto l’A. si propone di ripercorrere coi suoi giovani 
uditori le vie per le quali l’umanità è giunta a persuadersi che 
Gesù é Dio, perché quando questa fede dell'umanità nel Maestro 
di Nazareth fosse ben fondata, sarà ben fondata anche la fede no- 
stra nella soluzione da Lui dataci dei grandi problemi dell’ esi- 
stenza. La logica, come si vede, procede a meraviglia. 

Ora è chiaro, osserva giudiziosamente l’A., che prima di poter 
credere all’unione dei due elementi, il divino e l'umano, in un me- 


desimo soggetto, l'umanità dovè possedere una buona nozione di . 


ciascuno di essi separatamente. « L'umanità conosceva Dio e cono- 
sceva l’uomo, prima di conoscere e credere che in Gesù, Dio e 
l’uomo si fossero uniti in una sola persona ». Quindi in due capi- 
toli, « Dall’uomo a lio, e dal mundo a Dio, tratta con vigorosa 
dialettica e con mirabile chiarezza quella che nelle scuole di filo- 
sofia e di religione, si suol chiamare dimostrazione dell’ esistenza di 
Dio. Ma si veda che assennata riflessione fa precedere ai suoi gio- 
vani: «... poveri voi, se, a farvi entrare al sicuro possesso di 
quelle verità, non ci fosse altro che tutta e sola la forza di quella 
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dimostrazione! Se l’anima nostra non fosse preparata, temprata, 
accordata a rendere per risonanza la nota del divino, invano ten- 
terei io, o qualsiasi più dotto maestro di farvela rendere. La filo- 
‘sofia non trova, ma ripercorre colla riflessione scientifica la via 
che la coscienza di ciascuno ha già prima istintivamente percorso » 
Dio stesso ha messo nell’anima umana l’impronta di Se (ecco il 
lume divino della ragione) che suscita in essa il bisogno e l’aspi- 
razione istintiva del divino. A chi non contrasta, ma seconda questa 
aspirazione naturale, il ragionamento e la riflessione, che da soli 
possono apparire freddi e sterili, riescono efficaci e persuasivi, per- 
chè così risulta armonico il responso delle due parti costitutive 
della natura umana, il sentimento e la ragione. Mi piace rilevare 
che nelle sue argomentazioni l'Autore si vale opportunamente e 
con efficacia della inoppugnabile dottrina del Rosmini sul valore 
oggettivo delle idee, e che nella confutazione cel {rad:zionalismo, 
che deprimendo la ragione per la fede, apre le porte allo scetti- 
cismo, fa della ragione la stima che si deve, come postulato ne- 
cessario della fede medesima. 

Quindi espone le gradazioni dell’ateismo e dell’agnosticismo 
moderno; e in un bel capitolo — il mondo senza Dio — e nell’altro 
ancora più bello — /a vita senza Dio — espone le pretese scienti- 
fiche dell’ateismo puro di spiegare le origini del mondo e della 
vita senza Dio. La confutazione è perspicace e persuasiva, perchè 
fatta col sussidio dei postulati scientifici e dei principi della ra- 
gione, coi quali conduce il lettore a dover scegliere tra il mistero 
della Creazione e l’assurdo della tesi materialistica, sia riguardo 
all’ origine del mondo che della vita. 

Passando poi agli argomenti positivi addotti contro l’esistenza 
di Dio, verso codesti negatori irriducibili dell’ Essere Supremo, il 
nostro A. ha un’esplosione di sentimento così caratteristica, che 
non so tenermi dal riprodurre, perchè mi pare la rivelazione di 
un’anima forte della sua mitezza. « Ma non senza profonda tristezza 
« dobbiamo seguire passo per passo questa lotta corpo a corpo con 
« Dio. Vien fatto di domandarsi: ma che motivo hanno, queste po- 
« vere anime de’ nostri fratelli, d’accanirsi così contro l’ Essere 
« Supremo? Che fa loro di male il solo nome e ricordo di Lui, che 
« non solamente lo sfuggono e lo rinnegano, ma s’affannano tanto 
« a cancellarne, se fosse possibile, ogni vestigio dalle menti e dai 
« cuori degli altri? Non è sola questione di principî e di idee, nè 
« gara di scuole o di convinzioni puramente intellettuali. Si sente 
« troppo bene che v’è in giuoco il sentimento e la passione, l’amore 
«0 l’odio: questi soli provocano e mantengono tali battaglie. Ma 
« se ciò per un verso è penoso, per un altro ci conforta e ci con- 
« ferma, iostrandoci il supremo interesse che questo Dio cercato 
« 0 fuggito, amato o odiato, sa inspirare in tutti gli uomini. Il 
« che viene a nuova prova della sua esistenza e potenza, giacchè 
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« chi vorrebbe accalorarsi ed appassionarsi così contro un essere 
« del quale egli fosse davvero persuaso che non c’è, che nulla è 
« e nulla può ? » 

Dalle risposte chiare e persuasive ai critici della creazione. 
e alle obiezioni del dolore fisico e morale, è logico il passaggio 
alla tesi del governo del mondo, rappresentato dalle cause seconde, 
la cui scoperta e cognizione profonda, anzi che dare appiglio agli 
increduli di negare la Causa Prima, danno di essa un’idea sempre 
più perfetta: sicchè la storia civile e la storia naturale, il governo 
del mondo morale e quello del mondo fisico diventano due capi- 
toli di un medesimo libro che ci narra « la gloria di Colui che 
tutto muove. » 

Ed eccoci alla questione del miracolo, la cui nozione esatta, 
dice l’A., è quella di un effetto che le cause seconde nel loro con- 
sueto modo d’agire sono impotenti .a produrre, e che perciò si 
manifesta dovuto a un intervento straordinario dalla Causa Prima. 
La questione sempre spinosa, e oggi più che mai, dati gli odierni 
atteggiamenti intellettuali aborrenti da ciò che sorpassa il limite 
della natura, è trattata con sapiente discrezione e in modo da per- 
suadere chi si arrende alla dirittura del ragiona mento. Tratta prima 
la possibilità del miracolo, mettendolo in relazione sempre con un 
bene morale, per la legge del minimo mezzo vnd’è governato il 
mondo, e per essere il mondo fisico subordinato al mondo morale, 
il quale solo quindi può giustificare il miracolo. Ammessa l’ esi- 
stenza di Dio, si può concepire il miracolo anche come una coope- 
razione straordinaria di Lui con le cause ordinarie della natura 
non sospese nè violate; giacchè che Dio sia forza e principio ope- 
rativo non ripugna al concetto scientifico della natura. 

Dimostrato che contro il miracolo, inteso come si deve, non 
si può accampare nessun serio motivo di impossibilità teorica e 
razionale, l’ A., esamina se di esso miracolo si diano davvero pra- 
ticamente casi bene accertati. Il procedimento logico è evidente, 
e comprende due momenti: ìl primo mette bene in chiaro il fatto 
com'è; il secondo giudica del suo carattere naturale o soprannatu- 
rale. Dimostra quindi la credibilità assoluta dei miracoli narrati 
dal Vangelo, applicando i criterî della logica, e che i credenti nel 
miracolo si mostrano assai più fiduciosi nei responsî della espe- 
rienza e nelle leggi che ne derivano, che non coloro che li negano, 
costretti ad avvolgersi in un circolo vizioso, vittime di un pregiu- 
dizio antireligioso. Non dissimula le obiezioni che si fanno al mi- 
racolo, e le risposte convincono il critico onesto. È tuttavia in- 
negabile, egli dice, che se uno si trincera nel dubbio o nella negazione 
motivandola con la possibilità di qualche forza ignota che potrà 
conoscersi in avvenire, non c'è modo di farnelo uscire. E così deve 
essere, data la natura del miracolo e della fede. La dimostrazione, 
che se ne può dare, conduce alla certezza morale, che esclude il 
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dubbio ragionevole, ma non ogni possibilità di dubbio: il non assen- 
tire è irragionevole, ma non è impossibile: è una certezza che se 
non dovesse pugnare con. le ree passioni e con gli affetti, costrin- 
gerebbe l’intelletto ad assentire; che quindi lascia la sua parte 
alla libertà, e fa sì che la fede non sia solo un dono da parte di 
Dio, ma anche una virtù da parte dell’ uomo. Così si capisce che 
se è vero che Deus vult omnes homines salvos fieri et ad agnitionem 
veritatis venire, è anche vero quello che scrive S. Paolo: Non omnium 
est fides. 

Un capitolo di particolare interesse e che chiude la questione 
del miracolo è quello intitolato: I miracoli e la suggestione, dove 
l’A. si mostra cognito di tutto ciò che è stato scritto sulla non 
facile materia, e trattando dell’ipnotismo, della suggestione, della 
cura della fede ecc., conchiule molto assennatamente che « la Chiesa, 
e chi si informa al suo spirito, non è punto smanioso di invocare 
il soprannaturale a spiegazione dei fatti per quanto straordinari: 
essa è ben contenta, quando si può, che vengano spiegati natu - 
ralmente. » 

Risulta alla fine dimostrato dal nostro A. che chi riconosce e 
ammette un divino intervento nella produzione dei miracoli, che 
hanno sempre per scopo il bene delle anime, richiamate in tal 
modo a Dio, non va contro ragione e non agisce a caso: e rimane 
però vero del pari che il miracolo non sforza quella libertà che 
è il maggior dono da Dio fatto alle sue creature, le quali ne pos- 
sono colpevolmente abusare. 

« Nessuna meraviglia quindi, conchiude con evangelica mode- 
razione, che a chi non è disposto nè maturo per cogliere il divino 
nella natura, esso non comparisca neppure nel miracolo. Chi in- 
vece ha quella prima disposizione, arriverà a Dio più facilmente 
pel miracolo che non per le ordinarie upere della creazione: non 
perchè quello sia in sè più grande o più divino di queste, ma 
perchè chiama più a sè l’attenzione ed invita meglio a risalire 
dall’ effetto alla causa. » 

— A questo punto finisce la prima parte di questo volume, che è 
parte preparatoria o generale di tutto il Corso, nella quale si sono 
studiati i fondamenti e principî della religione in generale. Ora 
l'A. entra più direttamente nello studio del Cristianesimo, esami- 
nando da vicino la grande figura del suo fondatore nella vita. 
nella dottrina e nall’opera. Siccome però questo studio deve rica- 
varsi dai Vangeli, giova all’Autore che dalla lunga discussione 
sul miracolo si sia potuta stabilire questa capitale conclusione: 
« Il trovarsi, in un libro, il racconto di eventi preternaturali e 
miracolosi, non è, di per sè, un argomento contro la veracità del 
libro stesso, e se questo è bene accertato per altra via, anche 
quegli eventi ne rimangono accertati ». 

Discorre quindi a lungo con acume critico del valore storico 
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dei Vangeli come fonte della vita di Gesù: del significato alta- 
mente morale del racconto evangelico; dei tentativi falliti della 
critica razionalistica per alterarne il valore. In una nota molto 
opportuna tocca sobriamente ma sufficientemente al proprio scopo 
della questione critica dei Vangeli. ; 

Ma i libri del Nuovo Testamento citano spesso e ne suppon- 
gono altri, dei quali essi sono la continuazione e l'adempimento. 
Ecco dunque la necessità di parlare dei libri dell'Antico Testa- 
mento; e l’A., considerandoli qui solo come fonte umana, lo fa con 
. quel senso 2bituale di moderazione sapiente, che concilia le esi- 
genze della critica col’ risretto alla tradizione. Il Monoteismo 
ebraico è rivelazione di una speciale provvidenza di Dio, e giu- 
stamente Israele vi vide il segno di una particolare missione as- 
segnatagli in vista di un qualche gran bene per tutta l’umanità. 
Questo è il filo conduttore della storia del popolo Ebreo e a questa 
luce se ne spiegano gli eventi, principalissimo fra gli altri il Pro- 
fetismo, indirizzato al doppio fine di salvare la vera nozione di 
Dio e di perfezionarla. Espone con lucida sobrietà lo sviluppo 
graduale e progressivo dell’ idea Messianica, il valore delle pro- 
fezie del vecchio Testamento mettendole in relazione col nuovo, 
non dissimula le obiezioni dei critici non credenti e vi risponde 
con persuasive argomentazioni, conchiudendo che la concordanza 
tra la parola antica e il fatto del Nuovo Testamento è tale che 
colpisce ogni mente e dà seriamente a pensare il vedere «che 
quei passi, anche quando in senso storico e immediato si appli- 
cano a questo o a quel personaggio, in senso profetico si appli- 
cano e convergono tutti nella personà di Gesù ». 

Gesù dunque appare come il Messo di Dio. Lo provano la 
sua figura morale, il suo spirito profetico, la realtà dei suoi , 
miracoli, e tra questo il più grande di tutti, la sua Risurrezione, 
che l’A. esamina con critica discreta e sapiente dietro il racconto 
dei quattro Vangeli, degli Atti e delle Lettere degli Apostoli. 

Ma se il fatto puro e semplice del Cristo redivivo è detto 
giustamente un fatto storico, perchè attestato da testimoni che 
reggono a qualunque esame critico, così che nè l’impostura, nè 
l’ illusione, nè la leggenda, né altra ipotesi lo potrebbe spiegare; 
il come del fatto è assolutamente misterioso, trascendente la storia 
e oggetto solo di fede. La fede degli Apostoli diventò poi, per opera 
loro, la fede del mondo cristiano ; così che più di un onesto ra- 
zionalista ha riconosciuto che il fatto della universale credenza 
nella Risurrezione di Gesù, dietro la semplice predicazione degli 
Apostoli, è tanto inesplicabile quanto la Risurrezione medesima. 
La conclusione dell’A. è « che, sebbene la risurrezione di Gesù, 
nelle sue cause e nella sua essenza, sia al tutto trascendente, 
pure, come fatto, è tanto storicamente accertato quanto altri e 
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più di altri, sicchè possiamo averne tutta la certezza che la storia 
consente. » 

Interessantissime sono le Note che l’A. pone a questo capi- 
tolo, nelle quali tocca della natura del IV. Vangelo a proposito 
dei due miracoli del cieco nato e di Lazaro, ed esamina l’ opi- 
nione del I.oisy, che egli chiama « scrittore non scredente ma 
ultra-critico », riguardo alla risurrezione di Gesù, da lui esposta 
nei due celebri scritti l’Evangile et l'Eglise e Autour d’un petit livre. 

Dimostrato con molti fatti e specialmente con la risurre- 
zione che Dio era con Gesù e che quindi Egli era il Messo di 
Dio, è secondo ragione che a un tal messo, che presenta le sue 
credenziali, ogni uomo presti fede intiera e completa. 

Ed eccoci dinanzi a Gesù-Dio. Toccato con molta equanimità 
del razionalismo di Adolfo Harnack nel suo celebre libro l’ Es- 
senza del Cristianesimo, di cui riporta in nota bellissimi brani, 
l’A. dice, essere assolutamente necessario sapere se Gesù è Dio, 
perchè solo a questo patto la nostra fiducia e la nostra fede in 
Lui diventa ragionevole. « Giacchè Gesù è buono e caro, ma chiede 
molto da noi: chiede quanto un semplice uomo non avrebbe di- 
ritto di chiedere. » 

Che cosa ha Egli asserito di sè medesimo ? Noi sappiamo 
ormai che Egli dice la verità, perchè la sua parola è quella di 
un Messo di Dio. Ora dalle proprie affermazioni di Gesù riferite 
nei Sinottici e nel quarto Vangelo, risulta che Egli si attribuiva 
una natura divina e che il nome di figlio di Dio è preso da Gesù 
in un senso del tutto speciale e diverso da quello nel quale è dato 
ai semplici messi e rappresentanti di Dio. Le espressioni in questo 
senso del IV. Vangelo, che è posteriore agli altri ed ha un ca- 
rattere altamente mistico e teologico, sono però in germe con- 
tenute nei Sinottici, che sono più storici che teologi e ripetono 
più immediatamente le parole di Gesù. E che da queste parole 
e dagli atti di Gesù uscisse naturale e spontanea la conclusione 
del suo atteggiarsi a persona divina, é tanto vero che molto tempo 
prima del IV° Vangelo e anche dei Sinottici, Paolo Apostolo 
aveva bandito quella stessa conclusione nelle sue mirabili epistole. 
E la sua dottrina era stata approvata dagli altri Apostoli e 
segnatamente da Pietro. Certo nè nei Vangeli nè in S. Paolo si 
trovano proposizioni formulate con la rigida precisione teologica 
con cui si esprimono più tardi i Padri e i Concili. Ma ciò è na- 
turale: Gesù stesso paragonò il suo Vangelo al piccolo seme che 
si svolge, e tutta la storia del Cristianesimo è la storia del lento 
sviluppo e accrescimento del seme gettato dal suo fondatore. 
Quindi, conchiude l’A., tutta la dottrina cristologica che il Con- 
cilio di Nicea svolgerà più tardi (a. 325) è in genere contenuta 
nelle parole e nei fatti di Gesù, quali li riferiscono i primi scrit- 
tori sacri. 
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Così l’ A. passa a studiare il fatto della diffusione e dello 
stabilimento del Cristianesimo, che risulta come opera di Gesù, 
quindi divina, benchè Egli non fosse più visibile tra i suoi: fa un 
esame critico del valore speciale dei Martiri del Cristianesimo, 
come testimonì di fatti e non di dottrine. — Come corollario de- 
riva la divinità del Cristianesimo, che è essenzialmente fede e 
obbedienza e soprattutto amore a Gesù. L’ A. scrive una pagina 
mirabile sull’ efficacia morale dell’ amore a Gesù, il Quale due 
virtù specialmente ha rivelato al mondo, la Castità e la Carità. 
Tocca poi del Cristianesimo in rapporto alla famiglia, alla schia- 
vitù, alla società esponendo con lucida sobrietà la teoria cristiana 
del potere civile, e i grandi benefici che esso ha portato al- 
l’ umanità. E quello che ha fatto fin qui è sempre pronto a ri- 
farlo, « perchè quasi 2000 anni di esistenza non l’ hanno punto 
affievolito, ed è ora, come in principio, sempre rispondente ai 
bisogni di tutte le anime, di tutti i popoli ». In questo fatto 
unico nella storia si rivela evidentemente l’ opera diretta di Dio. 

Ma quando Gesù cessò di essere visibile sulla terra, l' opera 
sua non era che all’ inizio. A continuarla, a svilupparla, ad adat- 
tarla ai bisogni delle anime di tutti i tempi e luoghi, pensò la 
Chiesa. La quale, dice l’ A., diventò di fatto la Chiesa di Gesù 
Cristo, perchè la sua storia attraverso le più svariate vicissitu- 
dini attesta che nel suo seno vive lo spirito di Gesù. Ma lo è 
anche di diritto? Ossia: Gesù ha davvero incaricato degli uomini 
di essere spirituali intermediari tra Lui e gli altri uomini ? Ecco 
il nodo della questione. E l’ A. con la scorta del Vangelo e delle 
Lettere degli Apostoli dimostra, in modo da non poterne dubitare, 
che tale fu appunto la volontà di Cristo, e che ad essa corrispose 
il fatto di una Chiesa docente e di una Chiesa discente fin dal 
principio. 

Il fatto della Chiesa dimostrato storicamente e a posteriori, 
non è dillicile all’ A. dimostrare anche a priori che così doveva 
essere, perchè l’uomo di natura sua abbisogna di un magistero 
esteriore in ogni momento della sua vita: quanto più dunque 
dinanzi ai terribili problemi spirituali del suo presente e del suo 
avvenire! Con quanta gioia e riconoscenza dobbiamo dunque noi 
accogliere l’ insegnamento della Chiesa, che ci ripete fedelmente 
quello di Gesù! | 

Una pagina stupenda è quella in cui l'A. paragona la Chiesa 
fondata da Gesù a un organismo vivente, che poi si è sviluppato 
meravigliosamente per la virtù infusa dal fondatore non solo nella 
parte esterna, ma anche nella comprensione ed estensione delle 
verità spirituali. E così risponde a due opposte accuse che si 
fanno alla Chiesa: quella che sia diventata immobile, fossilizzata 
e incapace di adattamento e di vita; e l’altra che si sia mutata 
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e trasformata, sì che non risponda più al tipo e all’ idea prima 
del Fondatore. 

La Chiesa, per la legge del minimo mezzo, esigeva un Copo 
visibile, e l’ A. sulla scorta del N. T. discorre del Primato di Pietro 
e della successione avvenuta di diritto e di fatto nei Vescovi di 
Roma. Egli osserva però che a seguire passo passo colla storia 
lo svolgimento di quelle conclusioni, parecchie difficoltà si pre- 
sentano, per la scarsità dei documenti. Bastano però a desumere 
« che la grande semenza, la grande idea del primato visibile 
della sede di Pietro, non andò mai perduta e si ritrova sempre 
in forma via via più concreta ed esplicita, sino a raggiungere 
nel IV Secolo la pienezza dello sviluppo e della comprensione ». 

Ma qual’ è lo scopo di questo corpo di pastori e maestri con 
a capo il pastore e maestro supremo ? Per custodire intafto non 
pietrificato il deposito delle verità lasciate da Gesù : quindi la ne- 
cessità del magistero infallibile, che porta |’ Autore alla celebre 
questione della personale infallibilità dottrinale del Sommo Pon- 
tefice come capo della Chiesa. 

A questo punto, in un capitolo assai interessante, l'A. affronta 
la delicata e non facile questione « il Papato e la Storia », e la 
svolge con quella serenità franca e coraggiosa che viene dalla 
verità, senza offendere la carità. « Riconosceremo, egli dice, senza 
tema e senza esitazioni i manifesti errori e le colpe dei nostri 
padri : ma li riconosceremo da figli, i quali non possono goderne 
e sghignazzarne, e ne provano invece un’ intima tristezza, per 
quanto sappiano che la santità dei principi non è compromessa 
dalla inferiorità dei loro rappresentanti ». 

Con equanime giudizio di storico imparziale tocca dell’ ori- 
gine del principato civile dei Papi, biasimando francamente quelli 
pei quali la politica parve essere un fine, invece che un mezzo 
puramente accidentale ad aiutare la Cristianità : ciò che fu una 
delle cause principali che portò alla grande rivoluzione religiosa 
del sec. XVI. 

Il secolo nostro ama la scienza, ma più ancora la libertà. 
Quali sono i rapporti che corrono tra la Chiesa e la libertà ? An- 
che qui si rivela nel nostro A. una grande moderazione di giu- 
dizî che discende dalla verità e dalla carità insieme, sicchè mi 
pare impossibile non consentire con lui in ciò che scrive dei rap- 
porti della Chiesa colla libertà politica, libertà di coscienza, 
libertà di pensiero e col libero esame, e in generale dei rapporti 
della libertà e dell’ autorità, pei cattolici, in materia religiosa. 
Egli conchiude sulla tolleranza delle altrui opinioni con parole che 
sono specchio fedele dello spirito del Vangelo: « dev’ essere una 
fraterna affezione per tutte le anime nostre sorelle, siano esse 
nella verità o nell’ errore, siano unite o separate da noi nella 
fede e nella professione religiosa ». Il che non significa peraltro 
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che dinanzi a Dio siano uguali i buoni e i cattivi, la verità e 
l’ errore e che noi dobbiamo essere indifferenti alla dottrina dei 
fratelli erranti, pare avendo viscere di carità per tutti. 

Ecco dunque la questione — con la quale si chiude questo 
volume — delle religioni non cristiane. L’A. si pone la difficoltà 
in tutta la sua forza e risponde con convincente chiarezza, distin- 
guendo nella questione il lato soggettivo della coscienza dei cre- 
denti da quello oggettivo della verità religiosa oggetto della fede. 
Certo si possono trovare in buona fede due stati di coscienza op- 
posti e riuscire a Dio grati entrambi per la loro sincerità. Ma 
altro è dire che il Signore, che vede i cuori, può accettare il puro 
omaggio di anime semplici, anche di religione errata, altro è dire 
che tutte le religioni sono a lui egualmente accette. E benchè si 
possa ritenere come certo — ciò che ne conforta assai — che molte 
anime, nonostante l’ inferiorità della loro religione, possono essere 
accette a Dio per la loro sincerità e conseguire in parte il fine 
della loro esistenza; è però evidente che assai più facilmente e 
in maggior numero lo conseguirebbero intero, se avessero dalla 
religione quell’ aiuto positivo di verità e di grazia che è largito 
solo dal Cristianesimo. Affidiamo dunque, conchiude con evangelica 
discrezione l’A., alla divina misericordia le anime dei fratelli er- 
ranti e infedeli, ma lavoriamo a tutt’ uomo a diffondere tra loro 
il più possibile la verità, che è una sola. 
| Fa quindi un breve esame delle religioni che hanno qualche 
attinenza con la nostra civiltà, toccando specialmente del Buddismo, 
che ora si tenta di galvanizzare. Con le più recenti pubblicazioni 
ne dà un sunto molto completo, che ne mette in evidenza il carat- 
tere egoistico e tendente al politeismo; sicchè la critica ha ne- 
gato ogni infiltrazione del Buddismo nel Cristianesimo : e fa me- 
raviglia che anime assetate di luce e di verità la cerchino nella 
religione di Budda o in quel guazzabuglio oscuro che si chiama 
teosofismo, anzi che nelle pagine inarrivabili del Vangelo. 

L’A. prende commiato dai suoi giovani uditori, riassumendo 
con perspicua chiarezza l’ intento propostosi in questo primo vo- 
lume del corso, e cioè : determinato il problema urgente dell’esi- 
stenza, cercare chi potesse esserci Maestro infallibile nella solu- 
zione: e si è trovato che Maestro di verità è Gesù parlante agli 
uomini per mezzo della sua Chiesa. Così la ragione è stata guida 
alla fede, mostrandone la piena ragionevolezza. Oramai non rimarrà 
nello studio successivo, che seguire la guida che fu riconosciuta 
divina e quindi infallibile, per giungere infallibil mente alla meta. 

Io confesso che questo libro del P. Giovannozzi mi è parso 
tanto bello e opportuno, da non poter resistere alla tentazione di 
darne un lungo riassunto, per farlo conoscere ai lettori meglio 
che con una semplice recensione e così invogliarli maggiormente 
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a leggerlo. Gli educatori poi, lo ripeto, devono sentire il dovere di 
adottarlo nel loro insegnamento religioso. 

L’Autore si tiene lontano egualmente dalle audacie di una 
critica intemperante e innovatrice, mentre ne rispetta le esigenze 
oneste che si conciliano con la tradizione; e da quel tradiziona- 
lismo esagerato che rimane lettera morta perchè non riconosce 
le legittime aspirazioni dell'anima moderna. È facile vedere che 
l’A. non ha ricalcate le vie altrui: egli è riuscito, pare a me, 
originale, mantenendosi sempre nella più pura ortodossia. Gli è 
che il P. Giovannozzi, come ho già accennato, cultore illustre, 
come ognuno sa, delle scienze positive e ammiratore convinto ed 
entusiasta delle loro legittime scoperte, ha potuto, con speciale 
competenza giovarsi di queste scienze, che spesso si adoperano con 
intenti ostili alla religione e alle verità che essa presuppone. Ed 
é questo un grande vantaggio, perchè la dimostrazione, pure te- 
nendo conto degli argomenti dell’ apologia tradizionale, procede 
con carattere rigorosamente scientifico e con uno spirito di mo- 
dernità, che contraddistingue questo libro da tutti gli altri del 
genere, riuscendo a ottenere una bella ed efficace armonia della 
scienza con la fede. La connessione logica degli argomenti, l’esame 
acuto ed ubiettivo dei fatti interni della natura umana e di quelli 
della storia, la dirittura impeccabile del ragionamento, la mode- 
razione e la temperanza dei giudizi sempre informati a benevo- 
lenza per tutti, la lingua schiettamente italiana e lo stile sem- 
plice ed efficace proprio di chi sa maneggiare magistralmente la 
propria lingua, tutto contribuisce a tenere attento il lettore, che 
giunto alla fine del libro, nel godimento dello spirito, non gli ri- 
mane che congaudere veritati. 

Questo libro adunque è sommamente utile non solo a quei 
giovani studenti cui la cultura, alla quale si sono iniziati, può 
per avventura avere scosse le basi della fede; ma a tutte quelle 
persone che sentono l’importanza suprema del problema dell’ esi- 
stenza e il bisogno assoluto di una soluzione che soddisfi le esi- 
genze imperiose della mente e del cuore. 

Questo volume suscita il desiderio vivissimo di poter leggere 
presto gli altri due che lo devono seguire e che il P. Giovannozzi 
ha promesso per completare il corso. 

All’ illustre scienziato e religioso un plauso di cuore per l’opera 
sommamente buona che egli compie a prò dei rostri cari giovani 
e di tutte le persone intelligenti e colte. 


Sac. Prof. PIETRO RUSCONI 


L'istoria d'« Amleto » sulle Scene Italiane 


LL’ Ambleto , italiano. 


Amleto sulle scene italiane è apparso senza la tutela dello Shakspeare. 
Il poeta inglese era già noto in Italia per una traduzione del G:x/70 Ce- 
sare; ma il suo « Amleto » rimaneva ancora nelle nebbie dello scono- 
sciuto — nebbie che, in quel tempo, s'addensavano — del resto — in- 
torno all'opera e al nome del pocta inglese nella sua stessa patria. 
« Amleto », anzi, « Ambleto », sul nostro teatro è arrivato direttamente 
dalla leegenda danese, senza alcuna sopraveste filosofica e nella schiettezza 
della tradizione, ricca di elementi teatrali. Che la leggenda di « Amleto », 
contrariamente a quanto si scriverà più tardi da chi in « Amleto » vedrà 
soltanto la creatura di Shakspeare e non la creazione della fantasia po- 
polare, contenesse numerosi elementi lirici e drammatici, lo proverà il 
numero dei compositori di musica che tenteranno rivestirla di note appena 
sarà comparsa sulle scene per opera di Apostolo Zeno. | 

Lo Zeno, pensò ad « Ambleto » nel 1705. In quell’anno lo ossessiona- 
vano le condizioni economiche della sua famiglia. Aveva preso moglie lu- 
sinvandosi con questo mezzo di trovar pace — aveva 30 anni ela sua 
vita era stata quanto mai avventurosa — ma la dote sulla quale aveva 
contato era inferiore all’attesa e le pene dell’esistenza erano accresciute 
por le esigenze della moglie. Aveva sperato — per un momento — della 
tranquillità, andando a convivere col suocero, ma il carattere bisbetico di 
questi gli aumentò le noie. Si consolò coi libri e coll’esercitare una virtù 
« che non gli era dimestica »: la pazienza. Pochi periodi di laboriosità lia 
avuto lo Zeno come questo : attendeva a drammi per musica, ad articoli 
eruditi e alla Stor74 della Danimarca. Raccogliendo materiali per que- 
st'ultima, rimase colpito dalla leggenda narrata da Sassone Grammatico 
e che offriva un soggetto meno vieto, meno frivolo e meno suscettibile 
— forse ad essere tartassato dalle esigenz» dei compositori di musica 
e dei cantanti. Quelle esigenze si chiamavano « convenienze » e continua- 
rono con un creseendo spaventoso fino circa la metà del nuovo secolo 
malgrado le satiro di Benedetto Marcello, le ire di G. B. Lorenzi, di 
Antonio Socrafi e l’ intervento di qualche Governo. 

Apostolo Zeno conosceva, per averla provata, la tortura delle « con- 
venienze » e, in una sua lettera, si lagnava «che l’ indispensabile neces- 
sità di adattarsi alla musica e alla rappresentazione non solo non gli la- 
sciasse alcuna volta stendersi ne' motivi, ma spesso l’obbligasse a troncare 
il meglio, che nel caldo del lavoro gli usciva dalla penna. » Gli studi di 
erudizione ai quali si era consacrato, gli facevano ancor più sentire la 
vuotezza e il peso dei drammi per musica che cominciò a riguardare 
— dice il suo biografo Francesco Negri — « como una insipidezza, consi- 
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derando che dove non si dà in molti abusi, si perde il fine primario di 
tali componimenti, che è il diletto ». 

AI diletto tutto si doveva sacrificare da chi, come lo Zeno, non fa- 
ceva dell’arte per l’arte, ma scriveva su commissione per provvedere a 
sè e alla famiglia. La letteratura era allora presso a poco come adesso, 
per i più, una produzione regolata dalla domanda -e dalle esigenze del 
mercato. Andar contro corrente non era il miglior mezzo per riuscire 
nell’ intento principale di « vendere ». Romperla in faccia alle consuetudini 
era ardimento glorioso per la posterità; ma disastroso per il momento 
che passava. Zeno sapeva, e aveva disgusto, dell'avvilimento dei drammi 
lirici e, dice il suo biografo, li chiamava « sconciature e aborti ». E 
quando non erano tali in sè, spesso tali li rendevano ora l’ impertinenza 
dei cantanti, ora qu lla dei maestri di musica, che vi « poncan per entro 
le mani, e stracciavanli bruttamente ». 

L’« Ambleto » fu scritto per il Teatro S. Cassiano di Venezia, e mu- 
sicato da Gaetano Gasparini, direttore del Conservatorio Musicale. 

La lescenda di « Ambleto », lo Zeno così RI nel volume in cuì 
è contenuto il suo dramma. 

« Orvendillo, Re di Danimarca, da Fengone, che men di ogn’altro il 
dovea, a tradimento fu ucciso. Iî traditore occupò la corona, e mancando 
di fede ad Ildegarde, Principessa danese, con cui per l’addietro passava 
amori, sposò a forza la Regina Gerilda moglie di Orvendillo, e madre di 
e Ambleto », il quale non sapendo come fuggire la morte che gli preparava 
il Tiranno, si finso pazzo. Sospettò questi del vero, e tentò varj mezzi 
per assicurare i suoi dubbj. Fra le molte prove ch’ el ne fece, eccone le 
tre principali. 

«La prima fu di scegliere una bellezza dello più singolari che fos- 
sero nella sua Corte, dando ordine, che questa fosse condotta nel più folto 
di un bosco dove «a Ambleto » era solito a ritirarsi, con animo, che alla 
veduta di questa, fosse egli per dar qualche segno di sua finzione: del 
che dovevano esservi testimoni in quella selva nascosti. Fingesi che l’or- 
dine ne fosse dato a Veremonda, Principessa di Allanda, amata dal Prin- 
cipe, durante la vita del Padre, e promessagli in isposa; la quale dopo 
la morte del Re Orvendillo, ritiratasi ne’ suoi Stati, avea mossa guerra 
al tiranno; ma vinta e presa da Valdemaro generale di Danimarca, era 
da lui, che n’ era divenuto amante, condotta come trionfo alla Corte. 

« Svanito il primo disegno, poichè « Ambleto » cautamente avvertito, 
che vi era chi lo ascoltava, continuò ne’ suoi finti delirj, si venne al se- 
condo esperimento che fu con la Regina sua madre. Simulò Fengone di 
voler imprendere un viaggio lontano ; e lasciata la reggenza dello Stato 
a Gerilda, fece nelle stanze di questa nascondere un suo fidato, perchò 
notasse i ragionamenti del fisliuolo con la madre, che probabilmente ve 
lo avrebbe fatto condurre per desiderio di vederlo, e di abbracciarlo, 1 
che per altro non le veniva permesso. Anche questo artificio andò a vuoto. 
Il Principe, avvisato di ogni cosa (fingesi da Siffrido Consigliere in appa- 
renza fidatissimo di Fengone, ma internamente suo capitale nemico) entrò 
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nella Camera della madre, e mostrando in prima di non conoscerla, quà 
e là raggirandosi per rinvenire il nemico nascosto, e finalmente scoper- 
tolo, con più ferite l’uccise. Indi conoscendo che poteva parlare con sicu- 
rezza, rivoltosi alla Regina, le manifestò senz’altra finzione il suo animo, 
rinfacciandole la sua sofferenza, la trasse agevolmente ne’ suoi sentimenti. 

« L'ultima prova fu nelle allegrezze di un convito. Il tiranno, che 
meditava di ubbriacare il Principe per iscoprirne l’ interno col vino, restò 
da lui medesimo con una bevanda alloppiato, e per ordine di « Ambleto » 
fu poco dopo, in pena de’ suoi tradimenti fatto morire ». 

Questa la leggenda: 

Vediamo rapilamente il partito che ne ha tratto Apostolo Zeno dal 
punto di vista scenico. 

Atto primo. Nei portici interni della Reggia. Fengone sfugge, mira- 
colosamente ai colpi dei sicari. Sua salvatrice è Gerilda: la quale, gli 
dice : 

... Son tua nimica, è vero, 
Bramo il tuo sangue : bramo 
La mia vendetta. Esser vorrei tuo inferno 
Per dar a me più furie, a te più doglie; 
Ma con tutto quest’odio io son tua moglie. 

È la fede di sposa a lui data che glielo fa proteggere sventando lo 
congiure dei nemici. Di nemici è circondato : la maggior parte delle per- 
sone che lo attorniano lo odiano, a cominciar da Siffrido, al quale Fen- 
gone ha ucciso dei parenti. Appare abbastanza strano che Siffrido metta 
a parte dello congiure Gerilda. La quale egli sa che odia il Re e di lui 
vuol trar vendetta ; ma sa del pari che, come moglie, lo proteggerà sempre. 
Ai rimproveri di Sillrido osserva : 


| « Chi sa oprar, e tacer, può vendicarmi » 
Sillrido è, evidentemente, un cattivo intenditore ! 


Gerilda è tormentata, nei sogni, dai rimproveri dell’ombra del marito 
ucciso. Fengono invece ha turbato i sonni sol dal desiderio di amore per 
Veremonda e dal timore di vendetta da parte di « Ambleto » alla cui pazzia 
non crede e vuol mettere alla prova. Di Veremonda ora fidanzato « Ambleto », 
quando ancora era vivo il padre; e Veremonda ama sempre, anche in 
cattività « Ambleto » sulla cui sorte piange. 


Le sventure di « Ambleto » 
Veder senza morir più non poss’ io, 
Poichè il duol, ch’ei non sente, è dolor mio. 


Di « Ambleto », vaneggiante in sentenze e madrigali, è pur perduta- 
mente innamorata Ildegarde (ciù amante di Fengone) e a lui è devota e per 
lui piena di premure. « Ambleto », nel monologo finale del quadro, si dice 
che altra strada non eli resta per conservar la vita e riconquistar 1l 
trono che quello di fingersi pazzo. 

Il secondo quadro si svolre nella « Piazza degli spettacoli » e «do- 
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vrebbe preparare il trionfo di Valdemaro, vincitore dell’esercito di Ve- 
remonda conquis*tatore della Falstria. Anch'egli è innamorato della prin- 
cipessa ed è per ciò che non vuol esporre Veremonda, umiliata, agli occhi 
della Dania e protesta chie « Del nenico ie offese — Risarcirà l'amante! » 
Veremonda anima nobile e sdegnosa, assurta nell'amore per « Ambleto » 
ribatte : 


«Tardo è il riparo, e la cagion n'è vile» 
e insiste: 

«Se piacciono a un nimico, 

« Son ribelli al mio cor fin gli occhi miei ». 


Giunge Fenzone circondato dalla Corte per onorare Valdemaro e a 
questi, premio della vittoria, offre la corona di Falstria. Il generale sup- 
plica invece la mano di Veremonda : e Veremonda rinnova pubblicamente 
e sdegnosamente il rifiuto. Il Re, imnamorato 0 solo concupiscente, non 
insiste: e muove verso il luogo ove si dovranno celebrare le feste ; ma 
è arrestato da Gerilda perchè «Si apron le tombe ove i trionfi attendi! » 
Due congiure in due quadri forse sono eccessive! Chiamata dal Re, ar- 
riva Ildegarde, e questa offre in sposa a Valdemaro fra la sorpresa ge- 
nerale. Valdemaro « avvampa di sdegno ». Ildegarde si duole dell’amor 
tradito... Fengone così la consola : 


« Eh, che i Grandi in amor legge fon hanno » 


lasciando intravedere nell'autore una libertà di espressione che rinnoverà 
e aggraverà in seguito, e che men di un secolo dopo darà nel naso alla 
Censura. Valdemaro @ Ildegarde si confessano l’amore nutrito l'una per 
« Ambleto » e l’altro per Veremonda ed entrambi sperano nell'amore va- 
gheggiato. i | 

Il terzo quadro è nel parco reale e qui si svolge il primo tra- 
nello teso ad « Ambleto ». Fengone tortura con promesse e minacce Ge- 
rilda perchè gli sveli gli autori della congiura e giunge fino a farle te- 
mere per la vita di e Ambleto ». La regina è irremovibile : 


Se vieni sposo amante, 
Dirò : Non vo’ goder; 
Se barbaro recnante 
Dirò : Non so temer. 


Fengone chiede a Veremonda di approfittare dell’amere un tempo 
per lei nutrito da « Ambleto », per sapere se questi è « politico 0 stolto ». 
Sarà il compenso per non averla esposta all’umiliazione del trionfo del 
vincitore. Fengone si nasconde! Irrompe « Ambleto » : 


« (Quante belve han queste selve, 
«Tante furie ha questo petto.... » 


La scena è condotta tutt'altro che male. Oggi la si tacerebbe d' in- 
genuità : ma bisogna pensare che siamo al 1700! Veremonda pur essendo 
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ignara dello stato vero di « Ambleto », non vorrebbe tradirlo sentendo che 
ove non fosse pazzo correrebbe grave pericolo. « Ambleto » la incalza con 
amore or timido, or audace : essa sì schermisce e con un dardo scrive sul- 
l’area: « Il Re ti ascolta ». « Ambleto » torna alla pazzia consueta che 
lascia incerti sulla verità di essa. A Veremonda dice, baciando il dardo: 


« .... Ma nel baciarlo ei m’addolcì le labbra. 
Dimmi : l'hai tu di nettare, o di mele 
Sparso, Cintia gentil, Cintia, mio Nume ? 


Non sa chi sia Orvendillo: quel « nome » fu divorato dai lupi.... 


Senti, Diana. Han queste selve un mostro 
Fiero, e crudel, degno de’ nostri dardi. 
Tu mi reggi la destra, e a te divoto 
Ne recherò l’orrido teschio in voto. 

Ter. Deliri, o Prence. 

Ambl. Taci. Ecco la fiera 
Tra quelle frondi. Ol che bel colpo. 


Fengone non vuol provare il dardo di « Ambleto » e si precipita su 
di lui. « Cotanto audace?» domanda. 


Ainbl. E chi sei tu? Rispondi 


Ver. ll Re! 
Awtbl. Ah, ah, ah. Un satiro tu sel, 
suardati, bella dea, crudo e lascivo . 


Nemico delle levgi e degli Dei. 
Ferg. (Sì avvalora il sospetto). 


« Ambleto » stesso sente di essere prossimo a tradirsi e in una cabal- 
letta minacciosa sfoga la sua pazzia: 


Giove mi aspetta. 
Quando io torni, voi vedrete, 
Che il baleno, il lampo, il folgore 
Meco in terra io porterò. 

Le tempeste. le comete, 
Il terror, la strace, il fulmine, 
E la morte in pugnò avrò. 


Fenzone è più dubbioso che mai sulla pazzia di « Ambleto »; rimasto 
solo con Veremonda non può trattenersi dal dire che l’ama. Egli è pazzo 
d'amore. Gerildla ?... 


Non sono eterne al cor di un Re, mio bene, 
D'Imeneo le catene. 


E spera.... Mentre Veremonda s' indigna e si desola.... 

Atto Secondo. In « un cortile segreto » Fengone espone a Siffrido 
il dubbio accresciuto sulla pazzia d’« Ambleto » e il nuovo tentativo va= 
gheggiato, affidandone alla madre la prova. La Regina non vede mai 
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-« Ambleto » e nella insperata intimità il segreto si può svelare. Nell’at- 


‘tesa di Gerilda giunge Ildegarde a lagnarsi dell’abbandono, della mancata 
fede reale. 


Feng. = « Un Re Voblia, sella gli torna in danno », 


E vorrebbe che amasse « Ambleto ». 

A Gerilda aflida il Regno, pretestando (l’ inganno è questo) di dover 
partire per domare i Cimbri ribellatisi: la colma di cortesie e le prodiga 
infinite adulazioni amorose : tanto che non crede a Veremonda allorquando 
‘questa gli svela l’amore del Re per lei, Veremonda, e la taccia di fa- 
«tuità.... Il Re ama sol Gerilda — dice: 


Ver. Credi meno ad un empio, io ti consiglio. 
Ger. Tu meno al tuo bel ciglio. 


Veremonda a Valdemaro, che arriva recandole l’amor suo, dice del- 
amor per « Ambleto » e delle insidie che il Re tende ad «Ambleto » 
‘- « con empia brama. » — Il Re ? stupefatto domanda Vallemaro. — Dillo 
tiranno, e tale el m'ama — prorompe Veremonda. 

Le ultime frasi sono udite da « Ambleto » che dalla recitazione della 
favoletta del Giglio e della Serpe mostra d’aver tutto compreso. 


« Cinto di amiche rose un dì crescea 
« Bianco figlio dell’alba, un Giglio ameno : 
« Ed un’ape innocente in esso avea 
« Riposo al volo, ed alimento al seno. 
« Quando una Serpe insidiosa, e rea 
« Se gli accostò col suo crudel veleno ; 
« E allora sì udì fra il danno e fra il periglio 
« Pianger quell’Ape, e sospirar quel Giglio. » 
Ver. (Par che per mo favelli). 
Ambl. Deh, accorrete in difesa a fior sì vago. 
Val. (Seguir conviene i suoi deliri) Taci, 
Che già fuggì l’ infida Serpe altrove. 
Ambl. Ma torneravvi. Tu di acute spine 
Arma quel fiore, e il custodisci illeso (a Ver.) 
Ver. Non temer. 
Ambl. È se torna . 
Il suo nimico, e tu col piè lo premi (a Val.) 
(M° intendesser così). 


Non lo intendono troppo, convinti della sua pazzia: ma Veremonda 
‘affida il suo onore e la sua pace alla lealtà di Valdemaro. Questi per 
tutelarle pensa di rapirla. « Ambleto » insiste perchè Valdemaro faccia mi- 
glior uso del suo valore. A che gli serve il brando ? Strumento ai suoi 
trionfi... 

Sì lo veesio, 
E di pianto, e di sangue, 
Che sparse l’ innocenza ancor fumante. 
Vanne: e ad uso miglior da te s’ impieghi. 
Segui l'esempio mio, 
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Venga la clava, e si apparecchi intanto 
De' mostri il sangue, e de’ tiranni il pianto. 


Quadro Secondo. — Sala negli appartamenti di Gerilda. Dal giorno- 
in cui andò sposa a Fengone, non ha più veduto il ficlio. « Ambleto » 
entra furioso, cercando il nemico (Siffrido gli ha detto del tranello e che. 
Iroldo nascosto lo spia) e lo sospetta in una stanza vicina: lo cerca @ 
l’uccido. Alle preghiere della madre è sordo: e ad essa aspramente rim- 
provera la condotta tenuta e non vuol riconoscerla... 


Ger. E° vero pur, che non sia stolto il figlio ? 
Ambl. Oh Dei! Così lo fossi. 


Che mi torria questa sciagura almene 
Al senso de’ miei mali, e de’ tuoi scorni. 


La scena si svolge rapida, incalzante, efficace, malgrado Je frasi tornite 
d'obbligo e qualche sentenza ricercata. « Ambleto » dice alla madre qual 
doveva essere la di lei condotta e qual è la propria speranza. 


Questo forse n° è il giorno, e il favor solo 
Che dal tiranno attendo, 
Del tuo ripudio è il disonore, e il duolo 
Della vendetta il fulmine 
Sopra di te cadrà. 
Regina senza regno, 
Consorte senza sposo, 
Non so se a riso o a sdegno 
Ognun ti additerà. 


Siffrido accorre ad annunziare il rapimento di Veremonda. « Ambleto » 
rincorre ì fuggitivi imprecando ancora a Gerilda. Questa a Siffride dice 
di paventar le ire del Re per la morte d’Iroldo: e di quella morte si ral- 
legra Siffrido, perchè vi vede una prova che « Ambleto » non è stolto. 

Il 3° quadro: « Sobborghi con tende lontane ». Veremonda s’accorge 
che Valdemaro non mira a salvarla, ma a farla sua. Non la seduce la 
riconquista del regno perduto se con lei non è « Ambleto » Il suo valore 
VYaldemaro potrebbe volgerlo nell’abbattere il tiranno.... L'amore è più. 
forte e Valdemaro vuol con sè la donna del suo cuore. Desidera ora di 
salvarla : poi penserà a piacerle. In tempo giunge s Ambleto » e sì volge. 


a Valdemaro con tali parole che non lascian dubbio sulla lucidità della. 
sua mento. 3 i 


Ambl. Dove, o mia cara, 
S'acita il viver mio, fingo i deliri ; 
Dove il periglio tuo, perdo i riguardi. 


E dopo alcuni rimproveri, dice a Valdemaro: 


Ama la tua Regina; 

Ma di un amor, che sia di ossequio, e fede. 
Essa campion ti chiede, e non amante : 

Jo suddito ti voglio, e non rivale, 

Nè guardar ch'io sia solo: 
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Difeso è un Re dal suo Destin! Costoro, 
Che ti stan d’ intorno, 
Pria, che guerrieri tuoi, fur miei vassalli. 

. Rispetta il cenno, ed oggi 
Ch'io principio a regnar, mi è fausto e caro, 
Che il primo ad ubbidir sia Valdemaro. 


Valdemaro ubbidisce : è acli ordini di « Ambleto » e lo precede al 
“campo per radunar i sollati ed espor la propria vita se vi è pericolo. 
Segue una rapida scena d'amore alla quale manca forse un po’ di pas- 
sione più sentita e vibrante.... La felicità è breve. Giunge Fengone — la 
partenza come è noto, è simulata — e con lui Valdemaro. Fengone crede 
autore del ratto « Ambleto »: e quando ne sa invece Valdemaro (che credea 
toglierla al suo rigore, non al suo amore) gli perdona. Nel facil perdono 
<« Ambleto » e Veremonda vedono in Valdemaro un complice del Re: e 
Valdemaro spera d'essere creduto innocente. Fengone ordina si sorvegli 
dalle guardie « Ambleto »: e a Veremonda dice: « Preparati ad amar — 
Almen nel mio piacer — La tua felicità » — Una invocazione « a due » 
agli Dei chiude l’atto con eflicacia di scena se non di poesia. 

Atto terzo. — Gerilda e Siffrido ripetono le solite lagnanze alle 
quali ci hanno abituato : questi vuol morto il Re e Gerilla.... salvarlo 
dopo aver secondata la congiura. In fondo ama Fengone e la corona. 
Fengone però non dissimula più d’essere stanco di lei e dopo averle rim- 
proverata la morte d'Iroldo, il rapimento di Veremonda e la fuga d’« Àm- 
-bleto », presente Veremonda stessa la ripudia. 


« Si, ti ripudio. Oggi mi piace 
Per farti più infelice esser più ingiusto. 

Le minacce di Gerikla, il ricordo d’avergli per due volte salvata la 
Vita, non valgono. Fengone delirante per Veremonda a questa impone il 
suo amore e impone di necare amor ad « Ambleto ». La sentenza è 
breve: « 0 la tua mano, o la sua testa ». 

« Ambleto » lieto ciunge durante la angosciosa perplessità di Vere- 
monda. Alla donna amata, con grande sorpresa di questa e col dubbio 
che il cervello gli abbia dato di balta sul serio, impone di assecondare — 
lusingandolo — 1 desiderii del Re: tutti i desiderii fino a seguirlo al 
talamo. 

Ver. Per la vita 


Temi più che il tuo amore, 
E spergiura mì vuoi, perchè sel vile. 


« Ambleto » all’oltrascio non resiste e si offre di affrontar la morte 
Tivelando tutto al Re.... Veremonda s'accheta : e dà ancora la sua fede ad 
« Ambleto ». Questi spiega allora che tutto è pronto per la vendetta e solo 
manca la « tua lusinga ». Valdemaro è della congiura : il malinteso fu spie- 
.gato.... Il giunger di Ildegarde induce « Ambleto » a rilingersi pazzo. Egli 
«delude l’amore di lldecarde e l'unisce a Valdemaro : 


... Tu sei qual rosa appunto, 
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Che brama il Sol vicino, e poi ritrosa 
Nelle foglie si chiude ; 
Ma il modesto rossor vincasi ; e intanto 
Perché sono lmeneo, 
Del laccio marital gli applausi iv canto. 
Mille amplessi 
Preparate i più tenaci, 
E i vezzi fra di voi sien mille, e mille. 
Poi con essi 
Mille e mille sieno i baci 
Alle labbra, alle guance, alle pupille. 


Valdemaro si adatta al destino e chiede a Ildegarde « colla destra il 
cuore »; ma Ildegarde, che ama veramente « Ambleto » non vuol saperne: 


e, come cosa impossibile, dice s'arrenderà 


« Quando « Ambleto » dal Soglio, 
O in sen di Veremonda 
Mi comandi ch’ io t'ami.... 


E° degno del suo amore Valdemaro ; ma 


« Se « Ambleto », perchè folle, a lui mi dona, 
« Ambleto » perchè vago, a lui m'invola ». 


Nel secondo quadro, siamo nelle « Vigne consacrate a Bacco per la 
celebrazione dell’imeneo del Ie. Valdemaro e Siffrido s'apprestano ad 
agire: l'uno ha pronti gli armati nella Reggia: l’altro fida di più nel 
veleno. La congiura sta per esser sventata ancora una volta: poichè Val-- 
demaro è per rivelarla a Gerilda. Siffrido, ammaestrato dal passato, frena 
in tempo la confidenza. Gerilda si lusinga di riaver marito e trono dicendo. 
al Re se non il tradimento i traditori; ma Valdemaro prorompe : 


.. Se l’autore ei chiede 
Di questo che non sai, grave segreto, 
Eccone il nome. Odilo, e trema: « Ambleto » 


L'ancoscia è estrema. Delitto è perdere il marito come perdere il 
figlio. Il ripudio rinnovato in una scena mossa con garbo e con elìtti 
sicuri la decide al silenzio. « Ambleto » porta colla sua simulata pazzia ì 
canti all'Amore; ma, per chi li sa intendere, sono canti di vendetta : 
Al coro: « Qui di Bacco nella Reggia. si festeggia il Dio d'amore» so- 
stituisce la sua canzone : 


Qui di Astrea vicino al Soglio 
Sorcerà lieto l’onore : 

E sarà temuto scoglio 
Per l'orgoglio il mio valore 


Egli è delle Selve a un tempo Nume e Custode e porta seco i sa-. 
guaci suoi che intrecciano danze. 

Il calice è pronto per Fengone — calice di vino avvelenato. Sta per 
beverlo, in un brindisi, « Ambleto »; ma Silfrido — spaventato — glielo 
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toglie di mano non volendo usurpi al Re «i primi sorsi»: e lo offre a 
Fengone. Questi vuol bere a Giunone (Gerilda). Costei non vuol festeg- 
giar di un empio i tradimenti.... E versa il vino al suolo. La vendetta 
di Siffrido è mancata. Torna « Ambleto » con un altro calice. 


... Con tanto foco intorno 

Ha una gran sete il Sol. Prendi. Ristora 

Le tue labbra vezzose. 

Sì, prendi (a Ver.) (A lui lo porgi, e solo ei beva). 


Veremonda offre la coppa a Fengone che la vuota inneggiando ai suoì 
amori.... « Ambleto » sollecita Veremonda a porger la destra al Re, a se- 
guirlo. « Va. Non temer. Mostra più lieta il ciglio ». Nel vino è un 
potente narcotico. Fengone s'addormenterà prima di aver gli amplessi di 
Veremonda. Dove sperava amore, troverà ritorte. Gerilda ha ancora un 
moto di ribellione ; ma « Ambleto » ricorda Orvendillo ed esclama: « Nel 
comun rischio sii più madre che moglie ». Il tiranno non è sol Ini che 
lo vuol punito, ma tutto il popolo. Un’esplosione satura di barbarie — sl 
può anche dire — ha « Ambleto »: 


Sul mio crine amore, e sdegno 
Mi preparo a coronar. 
Negli amplessi del mio bene, 
E col sangue dell’ indegno 
Vo’ godere, e vo’ regnar. 
9 


« Ambleto » si è mostrato nobile: ma il piacere della vendetta lo 
restituisce al suo tempo e alla sua origine. 

Il quadro terzo ha per scena l'Anfiteatro Reale. Fengone si sveclia 
incatenato e inutilmente fa appello a Valdemaro, a Idegarde, a tGerilda, 
a Veremonda: tutti hanno una vendetta da compiere. « Ambleto » nel suo 
trionfo è feroce e, mi pare, infantile. 


Morrai; ma pria rimira 

Su la mia fronte il tuo diadema. Leggi 
In questo dolce amplesso 

Delle lascivie tue l'onta, e l’orror. 


Ordina sia condotto in ceppi e abbia la morte più lenta: la soffra 
e la senta. Siffrido domanda di poterlo custodire.... Fengone ha un'ultima 
speranza. E un ultimo timore di tradimento hanno Valdemaro e « Amble- 
to.... Ma Siffrido ricompare colla spada grondante di sangue. « Dovea cader 
l’iniquo mostro; — Ma per me solo ». Nel contento generale, Illegarde, 
memore della promessa, porge la mano di sposa a Valdemaro : e un coro 
finale dice la felicità di tutti. 

Questo l’«Ambleto» di Apostolo Zeno, concepito con larghezza di vedute 
e con audacie di contenuto che sorprendono ai primi del settecento. Pur 
entro le ritorte delle forme obbligate dell’opera seria ad arie, cavatine e 
caballette in punti prestabiliti dalle « convenienze teatrali », esso si muove 
con una notevole disinvoltura, affronta situazioni ardite e scene complesse 
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che la tradizione sfuggiva : addonsa l’ interesse drammatico sull'azione lad- 
dove deve essere richiamato — per le « convenienze» — sulle persone, 
e se ha scene amorose raffreddate dalla frasetta complimentosa e dalla 
sentenza obbligatoria, altre ne ha di passione vendicativa, rapida e di 
forte drammaticità. 

ll Guerzoni — che si è sorpreso (lui che aveva scritto prima la 
storia del Teatro Italiano nel Secolo XVIII) di quest’'« Ambleto » non sup- 
ponendo nello Zeno la forza di misurarsi con un soggetto di tanta mu- 
sculatura, lo giudica ingiustamente quando lo dice « un coccio di quel- 
l'immenso monte Testaccio che è il teatro drammatico e melodrammatico 
italiano ». 

A me sembra che, per un coccio, non è da buttar via e non soltanto 
ricordando qual razza di scempiagsini siano i drammi così seri che comici 
per musica di quel tempo, ma anche di quelli che vennero più tardi. Per 
rimanere coll’« Ambleto » basterà ricordare quello che ne fece il Romani 
oltre un secolo dopo, pur avendo il Romani con sè e per sè la trasfor- 
mazione infusa nella leggenda danese del genio di Shakspeare. Più fiusto 
è quando, riferendosi al tempo e con un ritorno sul primo giudizio, confessa 
che « Metastasio stesso, il principe della melodrammatica, avrebbe potuto 
far cantar meglio « Ambleto » e Veremonda, ma non concepirli ed atter- 
siarli diversamente ». Allora niente coccio o mettiamo anche Metastasio 
ad accrescere Monte Testaccio ! | 

Lo Zeno ideò e scenegciò il dramma: ne scrisse forse il testo ; ma 
i versi posposti — e a ragione — a quelli del Metastasio non sono suoi. 
Molti dei }ibretti dello Zeno sono versificati, come questo dell’« Ambleto », 
dall’emiltano Pietro Pariati — egli pure poeta cesareo — la cui musa si 
è tentato in questi ultimi tempi di riabilitare. E non a torto. In questo 
stesso « Ambleto » vi sono degli squarci poetici non del tutto a colascione 
e se nelle arie si bambole®gia coi versettini, col concettini, colle neniet- 
tine lo si deve alla schiavitù cui era asservito dai maestri e dai cantanti. i 
quali poi, non sempre contenti delle infantilità volute, altre ne sostitui- 
vano, come vedremo, anche peggiori, per utilizzare un pezzo di musica 
pronto, e sfoggiare un'aria di bravura giù nota e di sicuro efletto. 

Poesia e musica durarono gran tempo ancora ad essere al servizio dei 
cantanti e a palleggiarsi i rimproveri così ben satirizzati nel noto batti- 
becco fra Dorn Sospiro e Don Delirio : 

Signor Deltrio tante sentenze, 
Giusto nel colmo della passione, 
Dite che diavolo ci hanno che far ? 
Signor Sospiro tante cadenze 
Giusto nell’aria piena d’azione 
Dite chi diavolo può sopportar ? 


Il pubblico — pur troppo! — che, al teatro, prestava orecchio solo 
alle aria di bravura dei cantanti celebri: e aveva ocehi solo per le bal- 
lerine. L’opera artisticamente concepita e quadrata, verrà molto tempo 
dopo | 
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Il primo « Ambleto » come abbiamo detto, fu musicato da Francesco 
‘Gasparini e rappresentato a Venezia nel teatro Tron a San Cassiano nel 
Carnevale del 1705. Il libretto era « consacrato a S. E. il sienor Federico 
Cavalli, con una enfatica lettera di omaggio e di gratitudine degli im- 
presari. Le parti erano così distribuite : 


Ambleto, erede legittimo del regno amante di Veremonda. 
(Il sig. Niccola Grimaldi, Cavaliere della Croce e Virtuoso di 
S. M Cattolica nella Real Cappella di Napoli). 
Veremonda, Principessa di Allanda, amante di « Ambleto ». 
(La sienora Maria Domenica Pini, detta la Tilla, Virtuosa di 
S. A. R. il sig. Granprincipe di Toscana). 
Fengone, tiranno di Danimarca. | 
(Il sig. Lorenzo Santorini, Virtuoso di Sua Altezza Elettorale 
Palatina). 
Gerilda, moglie di Fengone, e madre di « ‘Ambloto ». 
(La sig.ra Maria Maddalena Bonavia, Virtuosa Bolognese). 
Aldegarde, principessa danese. 
(La sig ra Vittoria Costa Virtuosa Bolognese). 
Valdemaro, Generale del Regno. 
(Il Sig. Pasqualino Betti, Virtuoso di S. A. Reale il sig. Duca 
D'Orleansì). 
.Siffrido, Confidente di Fengone, e Capitano delle cuardie reali. 
(Il sig. Domenico Fontani, Virtuoso di S. A. R. il sig. Gran- 
principe di Toscana). 


L' illustrazione che segue a ciascun nome di artista è un’altra delle 
a convenienze » alle quali era necessario far largo posto per non scon- 
tentare e irritare quella indomabile e scontrosa gente che erano allora 
-— assai più di adesso — gli artisti di teatro. I quali spingevano la 
ridicolezza nelle pretese non soltanto nell’ imporre la posizione del pro - 
prio nome in un determinato luozo del cartellone; nell’uscire in scena a 
«piedi, o a cavallo, o in cocchio, o libero, o incatenato, 0 solo, 0 accom- 
pagnato da comparse moltissime a dispetto delle esicenze della situazione 
drammatica; nel rivendicare il diritto di scezliere il colore dell'abito 0 
il tono dell’ « aria » — infischiandosi del concetto artistico del poeta e 
del maestro compositore ; ma fin nel dettare i titoli delle opere. 

Non è esagerazione di mordace satira, ma episodio vero quello messo 
dal Sografi nelle sue Convenienze teatrali, allorquando riuniti gli ar- 
tisti per compilare il cartellone fa interrompere da « Procolo » il marito 
«della prima donna : 

— Non dovere dire « Romolo ed Ersilia » ; ma Ersilia e Romolo. 
Prima la donna, e poi l’uomo. Così vogliono le convenienze. 

Giuseppino (è il primo musico). Non signore ; il libro stampato dice 
Romolo ed Ersilia, ed io non mi lascerò sopraffare. Ho delle lettere di 
raccomandazione, e mi farò intendere. 

Gennariello (il maestro compositore) Taci, Romolo mio, e prepara 
do stomaco a un ‘boccone migliore. 
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Gius. Non voglio tacere. O che sono il primo uomo o che non lo sono. 
Gen. Sei lo primo ciuccio del mondo, Romolo mio. Lascia leegere. 
Gius. Ebbene. Servo di lor signori 18° incammina). 

Impresarto. Dove vala? La se ferma. 

Gius. Vado a farvi intimare una protesta. 

Gli attori cantanti in tutti quell’ « al servizio » si permettevano di . 
dimenticare una piccola cosa, quella che erano al servizio del pubblico. 
Essi pronunziavano i recitativi parlati — « barbaro e freddo ritrova- 
mento, che non è nè recitazione, nè musica, ma solamente una cantilena 
monotona terminata da una forte arcata, che chiamano dotta del vio 
loncello o del contrabbasso — quasi a denti stretti, senz’azione, senz'anima, 
senz'espressione in attesa dell'ar74 di bravura. 

a Allor gli stromenti a suonar incominciano per sè medesimi e suo- 
nano lunga pezza quello che tra noi chiamasi il 7*7tornello, bizzarra e 
sciocca invenzione! il quale talvolta è sì lungo che distrae l’ attenzione 
degli uditori, che pur vorrebbero che il musico incominciasse, come coloro 
che avidi son d'ascoltarlo, ma pur non vogliono aspettar tanto, e tornano 
a folleggiare fino al momento in cui schiude quel dorato cappone le labbra 
angeliche. Nel tempo in cui sonasi questo eterno rzftorzello, l'eroe, che. 
pur esser dovrebbe nel bollor dell’azione e nel colmo della passione, si 
rivolge tranquillamente, e passeggia tre o quattro volte le scena, e cinque 
e sette e dieci, e quante è mestieri ad attendere che il 7rifornello sia 
terminato ; e, se due son sulla scena, e. g. l’uomo e la donna, passeg- 
ciano entrambi, e s'incontrano ne’ lor passeggi, e con un gesto ridicolo 
tornano a voltarsi, e ciò tante volte ripetono quante son bastevoli a im- 
piegare il non breve spazio di tempo, in cui da se soli sonano gli stru- 
menti, e, venuto pur finalmente il momento del principio del canto, s'ac- 
costa l'appassionato eroe ai lumicini, e, ponendo una mano sul petto, e 
con l'altra gesticolando, eseguisce l’aria la quale, se .il musico è «di no- 
minanza, o, come dicesi da cartello, vien dall’udienza il più delle volte 
attentamente ascoltata. » 

La vendetta del pubblico è in quel «il più delle volte » : perchè 
spesso il pubblico « discorre, ride, si solazza, amoreggia nella platea è 
nei palchetti » magari voltando le spalle alla scena. 

L’a Ambleto » del Gasperini al teatro S. Cassiano ebbe successo: 0, 
almeno, ebbero successo le arie principali dei principali attori-cantanti. 
E questo era l’ importante. Il Gasperini ebbe fra gli esecutori delle vere 
celebrità dell'epoca — come La Tilla e il Grimaldi. 

Dell'esito fortunato dell'a Ambleto » del Gasperini è prova la ripresa 
fattane a Verona ne 1707. 

Francesco Gasperini, il primo che musicò l’Ambd/eto, era considerato 
come uno dei maggiori compositori del suo tempo: e, per la posterità, ha 
la gloria di essere stato il maestro di Benedetto Marcello. Era nato a 
Camaiore, in provincia di Lucca, nel 1668, e aveva studiato a Roma 
sotto la guida di Corelli e Pasquini. Nel 1702 fece rappresentare la sua 
prima opera, 7/Derzo. La seconda opera fu Ambleto e la scrisse a Ve- 
nezia dove rimase per molti anni come Direttore di quel Conservatorio della 
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Pietà. Nel 1735 fu nominato Maestro di Cappella a S. Giovanni in La- 
terano a Roma — dove morì due anni dopo. Il Gasperini fu uno degli 
‘operisti più fecondi del suo tempo, e lasciò circa quaranta spartiti — 
fra i quali Statira, Sesostri, Merope ecc. fu anche valentissimo orga- 
nista. A lui è dovuto L’armonico pratico al Cembalo, che ebbe sei 
edizioni. 

Una celebrità fu pure il primo che rappresentò A720/eto, e cioè il 
cav. Nicolino Grimaldi: il quale, secondo una consuetudine vigente allora 
sui teatri italiani, era noto assai più col nome di Nicolini. Il Grimaldi 
era nato a Venezia verso il 1685 e si acquistò gran fama come basso 
cantante. I suoi successi lo misero presto in vista e fu desiderato e con- 
teso dai più importanti teatri. Nel 1710 si recò a Londra dove cantò 
con immenso successo nel 774/40 di Haendel che in quel tempo ap- 
punto giunse nella capitale inglese. Egual successo conseguì a Napoli 
nella stessa opera nel 1718. Quanz lo incontrò a Venezia nel 1726 e lo 
udì sul teatro: ma allora il Grimaldi era più ammirato come attore che 
come cantante. A Venezia era stato creato cavaliere di San Marco. Il 
Grimaldi aveva avuto una certa educazione letteraria e scriveva dei 
versi. A Londra scrisse pure due libretti d'opera: /daspe e Am/eto. Lo 
afferma il F«tis. Non ho trovato questo Axz/eto del Grimaldi per quanto 
lo abbia molto cercato. Sarebbe interessante conoscere se il Grimaldi ha 
raffazzonato l’Ambleto dello Zeno, oppure se lo ha ricavato da quello 
dello Shakspeare. 

Il melodramma di Zeno e Pariati si toglieva certo dal comune, poichè 
ebbe, in pochi anni, varii maestri che lo musicarono, e fra di essi Do- 
menico Scarlatti — pel quale una illustrazione è supertlua. L'« Ambleto » 
dello Scarlatti fu rappresentato in Roma, nel teatro Capranica, nel 1710. 

L’« Ambleto » fu poi scelto, come opera d'importanza per il nuovo 
Teatro Ducale di Milano nel 1719. Pariati e Zeno erano già noti al pubblico 
milanese per i melodrammi Svanvzta è Engelberta musicati dal maestro 
Fiore. L' « Ambleto » fu rappresentato in occasione del giorno natalizio di 
S. M. Cesarea Elisabetta Cristina. imperatrice. 

Mi pare curioso riprodurre quì il frontespizio del dramma. 

« Ambleto » — Drama — Da rappresentarsi nel Regio Ducai — 
Teatro di Milano — In occasione che celebrasi il Giorno Natalizio — della 
Cesarea Cattolica Maestà — di — Elisabetta Cristina — imperatrice, — 


Regina della Spagna etc. — Sotto gli auspicj di S. E. — il signor Gi- 
rolamo — del Sacro Romano impero — Conte Colloredo — Libero Ba- 
rone di Waldfee, Visconte di Mels, — Signore di Oppoczna, Floskau, 
Staaz etc. — Cavaliere della Chiave d'Oro, — Intimo Consigliere di Stato 
di S. M. C. C., — Governatore, e Capitano Generale — dello Stato di 
Milano etc. — | 


In Milano, MDCCXIX. — Nella R. D. C., per Giuseppe Richino Mala- 
testa — Stampatore Regio Camerale -— con licenza dei Superiori. 

Il dramma era dedicato, come si vede, al Conte di Colloredo. E la 
dedica, modello del genere, è questa: 


164 L’ ISTORIA D’ « AMLETO » 


« Con ossequio umilissimo viene presentato a V. E. questo Drama, 
‘che, riporto in scena per solennizare con gioia universale il sempre for- 
tunato giorno Natalizio della Maestà della Regnante Imperatrice nostra 
Signora, servirà altresì di opportuno ristoro alle gravissime, e continue 
applicazioni dell’E. V. che anche a nobili suoi divertimenti non vuole 
d’altronde, che da lieti successi dell’ Augustissima Casa d'Austria pren- 
‘«derne l'argomento. Per meritarne l’alto patrocinio suo io non mi pongo a 
persuaderla col mettere in Campo i Personaggi dell’ Eccellentissima sua 
Famiglia, che per lo spazio di più di sedici secoli hanno illustrato la 
Germania, e l'Italia portati dal loro merito alle supreme dignità di Pace, 
e di Guerra; né meno col fare qualche menzione delle virtù infinite, che 
adornano Y animo grande di V. E. perchè oltre l'essere queste cose nota 
ad ocnuno, invece di vedermi generosamente protetto, verrei dalla in- 
comparabile sua Modestia assolutamente rigettato. L'E. V. la cui eccelsa 
Mente hà bastante penetrativa per intendere il Cuoro di chi porge Offerta, 
mi fà quasi certo d’ un clementissimo gradimento, dal quale dipende la 
speranza, e la gloria dell’ossequiosissima servitù, con cui profondamente 
inchinato supplico V. E. a degnarsi di considerarmi di V. E. 


Milano, 24 agosto 1719 
Umiliss. Obligatiss. Ossequiosiss. Servitore 
DONATO SAVINI 


La dedica « mirabile » sarà stata compensata con un centinaio di 
lire come era consuetudine: e come vi facevano assegnamento poeti e 
impresari. 

L’improsario nel libretto batte pure la gran cassa all’ opera, sulla 
quale fa molto assegnamento, e « al Lettore » dedica questa prosa: 

a Eccoti l'a Ambleto » sù queste Scene, portatovi da’più celebri Cigni, 
che passeczrin quelle d° Europa. Se sarai testimonio d’ udito, vedrai che, 
anche con tutta la lode, che potrei darli, non farei tutta la giustizia, 
che si deve alla loro virtù. Vieni, e sentirai prodigi. Nella composizione 
della Musica, lanno segnalato il primo atto il Sig. Giuseppe Vignati 
Maestro di Cappella del Regio Ducal Palazzo, il secondo il Sig. Carlo 
Bagliani della Metropolitana, cd il terzo il Sig. Giacomo Cozzi della Real Cap- 
pella della Scala. Bizzarra è l’ invenzione delie Scene de’Signori Barbieri, 
e Medici, e non dissimile quella de’ Balli, opra del Sig. Antonio Crivelli 
Milanese. T'aspetto, e sappi, che chi hà scritto, anche ne’ sentimenti da 
Poeta, è buon Cattolico. Vivi felice. » 

Cosf era tranquillizzato l’animo dei cattolici serupolosi. Oltre l’ ap- 
provazione della Censura Governativa (che era politica e religiosa) c’era 
anche l’ assicurazione dell’impresario che non si sarebbe commessa mala 
azione di sorta contro la religione ascoltando l’« Ambleto, » Restava la con- 
‘danna in genere del teatro e la seduzione delle cantanti e delle ballerine 
che delle « peccata » ne facevan commetter tante e con tanto scandalo 
in quei tempi; ma per simili reati nè la censura preventiva, nè l’ im- 
; presario potevano dare assicurazioni. Sarebbe stato un fallimento ! 
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La coscienza religiosa era tranquillizzata ; ma non altrettanto lo 
sarebbe stata quella artistica vedendo repartiti i tre atti del melodramma 
a tre maestri diversi. La famosa « commedia di sedici talpe » venuta 
tanti anni dopo, poteva andar a riporsi. Quello era uno scherzo di car- 
nevale: questo un « opera seria », segnante un avvenimento artistico, Si- 
mile procedimento lo si può concepire solo pensando che 1 opera allora 
era composta di una serie di « recitativi vocali » che nessuno ascoltava: 
di « recitativi istrumentati » ai quali sì prestava attenzione se erano. 
eseguiti da celebrità: di « arie » affidate agli artisti di cartello eseguite 
nel modo già detto e le sole ascoltate con diletto. Visione artistica : con- 
cepimento vasto e completo unità di indirizzo e di metodo erano sogRì. 
Di qui la prova che l’ Opera in musica, per se stessa non offriva allora 
alcun reale interesse. 

Dato simil genere d'opera, si comprende anche l’ accozzamento 
strano di spettacoli che il Pindemonte così descrive: « Soventi volte ad- 
divien che in un opera piaccia il primo atto più del secondo, cioè in 
questo vi sono più pezs? di musica agli spettatori graditi, che in quello ; 
o che il terzo incontri più del secondo. Ed allor che si fa ? L° ordine 
si sconvolge del dramma, e o si fa il primo in luogo del secondo, poichè. 
in quell’ora è più pieno il teatro, e fassi il secondo nel luogo del primo 
nel tempo in cui van raccogliendosi gli ascoltatori, o si fa il terzo quando 
fare il secondo dovrebbesi, e ciò per lasciar adito agli amatori del 
bello di gustare il meglio dell’opera, e dipartirsi. Talvolta succede ancor 
ehe due opere nella stessa stagione comparvero successivamente alla 
luce, e due atti delle medesime, uno per ciascheduna, 77contrarono il 
pubblico gradimento. Che si fa allora ? Si rappresentano nella sera me- 
desima, e per lo stesso spettacolo un atto dell'una ed un atto dell’altra; 
e tutto ciò al pubblico italiano riesce indifferentissimo. » 

Le «arie » o non erano sufficienti per accontentar le « convenienze » 
dei varii artisti; o non piacevano agli artisti; o gli artisti non volevano 
studiarne di nuove essendo sicuri del successo di altre, già in repertorio ? E. 
allora si introducevano varianti e sostituzioni. L’« Ambleto » dato a Milano. 
ee ne offre dei saggi. 

Fengone, alla scena 18 nell’atto primo, non era, secondo lui, abba-. 
stanza carezzoso e sdolcinato cantando : | 


Meglio intendì un dolce affetto, 
E saprai, che non ti offende 
Non è oltraggio, ma rispetto 
Quel desio chie in me si accende 


e voleva cantare: 


Non ti offende mio dolce affetto, - 
E se "l chiedi al tuo bel core, 
meglio quello te ’l dirà. 

Non è oltraegio, ma rispetto 

Quell’immenso e caro ardore, 

Che rinchiuso in sen mi sta. 
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Questa modificazione richiama un’ altra osservazione del Pindemonte 
«che i cantanti « non sanno pronunziare le parole, e cantare non vogliono 
se non l’ idol mio, l’anima mia, \l care pupille, il cara fiamma, 
del mio cor, Valme amanti che vedete, V io mi sento lacerar, il che 
crudel fatalità, il mio duol, l'affanno mio, il mio barbaro penar, il 
«che momento sfortunato, il mio terror, il mio spavento, la mia giora, 
da mia felicità ecc.... » 

Salute ! 

Veremonda, gelosa, aggiunge per conto suo. 


La Violetta, 
Và timidetta 
Dove la Rosa, 
Troppo orgogliosa, 
Già spiega il vanto 
D’esser più bella. 
Così gelosa 
Ancor’ io sono. 
Che sposo e Trono 
Mi tolga intanto 
Nemica stella 

La violetta ecc. 


Ancora una modificazione. Valdemaro, nel secondo atto (sc. VII) canta 
‘con Zeno e Pariati: 


Sì, ti sente l’alma mia, 

Amorosa gelosia 

Sì, ti ascolta questo cor, 
k l'affetto 

Che nel petto ancor si asconde 
Ti risponde 

Con le voci dell’onor. 
Sì, tl sente ecc. 


‘Invece a Milano, Andrea Paccini ha cantato : 


Quel Nocchier, che vede infesta 
Sollevarsi la tempesta, 
E che ’1 Legno errando và, 
Tosto a lor le merci getta, 
Nè °l furor del caso aspetta, 
Perchè in mar sì perderà. 
Così Amor mi dà consiglio, 
Che lasciar ne ’1 gran periglio 
lo non deggio una heltà ; 
Onde saggio al cor favella, - 
E mi dice la tua bella 
Tosto invola, e "1 cor godrà 
Quel ecc. 


El ecco la distribuzione delle parti tolta testualmente dal libretto : 
ATTORI DEL DRAMA, E NOMI DE'SIGNORI VIRTUOSI, CHE LO RAPPRESENTANO 


« Amleto » Erede legittimo del Rewno, amante di Veremonda. 
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(Il sig. Antonio Bernachi Virtuoso di S. A. R. il sig. Prin- 
cipe Antonio di Parma). 
Vereimonda, Principessa di Allanda, amante di Ambleto. 
(La Signora laustina Bordoni Virtuosa di Camera di S. A. 
Elett. Palatina. 
Fengone, Tiranno di Danimarca. 
(Il Sig. Anibale Fabri di Bologna). 
-Gerilda, Moglie di Fensone, e Madre di Ambleto. 
(La Signora Francesca Cozzoni Virtuosa di S. A. S. la Gran 
Principessa Violante Governatrice di Siena). 
ldegarde, Principessa Danese 
(La Signora Rosa d’Ambrevil di Modena). 
Valdemaro, Generale del Regno. 
(Il Sig. Andrea Paccini di Lucca). 
. Sîffrido, Confidente di Fengone, e Capitano delle Guardie Reali. 
(Il Sig. Antonio Fiamenghino di Milano). 


La Ambleto » fu rappresentato la sera del 27 agosto (e non del 17, 
come dice il Paglicci-Brozzi fidandosi della Drammaturgia dell’Allacci e 
. senz'avvedersi che nel quadro degli spettacoli del Teatro Ducale desunto 
dai documenti originali conservati nell'Archivio di Stato da lui stesso 
pubblicato si stabilisce la data esatta). Qual esito abbia avuto io non 
ho trovato; ma dev'essere stato buono — tanto più tenendo conto dei 
coeflicienti di successo di allora — data la superba esecuzione dei « più 
celebri cigni » che passeggiassero in quel tempo le scene, e fra essi la 
Faustina Bordoni e Antonio Bernacchi — la cuì fama è giunta fino a noi. 

Il Bernacchi era nato a Boloena nel 1669 e aveva studiato in quella 
<ittà con Francesco Pistocchìi, G. Bernabei e G. Ricceri. I quali non s° in- 
gannarono nelle speranze riposte nel giovane « musico ». Egli esordì 2 
Londra nel 1716 con successo invidiabile. Si recò poi in Germania e per 
qualche tempo rimase al servizio della Corte di Monaco. Nel 1729, l’Hindel 
lo incitò a tornare a Londra come successore del celebre « Sanesino. » 
Jl Bernacchi acc. ttò. Rimase nella capitale inglese fino al 1730 destando 
grandissimi entusiasmi per la straordinaria agilità della sua voce. La 
nostalgia della nativa Boloena lo avvinse e nel 1736 lasciò Londra e fece 
ritorno in Patria dove aprì una Scuola di Canto che divenne in breve 
celebre. Fece parte dell’Accademia Filarmonica e, per due anni fu di essa 
«eletto Principe. IL Bernacchi era anche musicista e scrisse varie com- 
posizioni : ma una sola ne resta, serbata nella Biblioteca del Conser- 
vatorio Musicale di Parigi. Morì nel 1706. 

Degli « Ambleto » dello Zeno questi e il Grimaldi furono i più ce- 
Jebri. Sarebbe forse più esatto dire che furono i più celebri « Ambleto » 
dei maestri che musicarono il melodramma di Apostolo Zeno. 

Qual valore avesse la musica dei tre maestri non si sa: anzi, di 
‘uno solo dei tre si hanno notizie, del Vignati. Era nato a Bologna nella 
prima metà del settecento: aveva fatto rappresentare al S. Samuele di 
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Venezia nel 1726, l’opera Z rivali generosi. IL posto occupato a Mi- 
lano lo fa ritenere maestro di qualche valore. Degli altri due non ho tro- 
vato che il nome. 

L'« Ambleto » italiano non finisce qui la sua carriera lirica. Nel 1742 
tenta un altro maestro, Giuseppe Carcani e questo « Ambleto » dev'essere 
il meglio riuscito, essendo stato il più- rappresentato. Fu scritto per la 
stagione di carnevale del 1742 pel teatro Sant’ Angelo di Venezia (Edi- 
zione Gasparo Girardi). Il libretto dall’ impresario è consacrato al Conte 
Jacopo Sanvitale; e nella dedica sì fa allusione a uno solo degli autori, 
Apostolo Zeno come il più noto. Il che giustificherebbe il lagno del Campanini, 
recente biografo del Pariati; il quale affermava che il poeta emiliano 
divideva cello Zeno il lavoro e il guadagno, ma non la gloria. Oggi i 
fortunati dividono male — a dir vero — il lavoro; e peggio la gloria e 
il guadagno. È un vero andar di male in peggio | 

Diceva la dedica: 

« Offerisco adunque all’ RK. V. nel presente Drama un’ opera, per la 
maggior parte, d'una delle più illustri penne de’ tempi nostri, che si seppe 
altre volte conciliare i comuni applausi degli eruditi. » 

La distribuzione delle parti fu così fatta : 


Felice Novelli, Fengone. 
Margherita Chimenti, Gerilda. 
Giuseppe Bracceschi, Ambleto. 
Giacînta Forcellini, Veremonda. 
Stefano Leonardi, Valdemaro. 
Rosalba Berini, Siffrido. 


I nomi degli interpreti non sono seguiti da nessun « al servizio » 
Non vi erano dunque delle celebrità. Almeno allora non erano celebrità. 

Lo stesso anno quest’« Ambleto » viene rappresentato nel « Privile- 
giato Teatro di Sua Maestà Reale in Vienna. » Il libretto è stampato a 
Vienna dal Van Ghelen — stampatore reale — e non ha — come del 
resto neppur gli altri — il nome dei due autori. Quantunque allora ® 
Vienna la lingua italiana fosse abbastanza famigliare, Pimpresario pensò 
di richiamare l’attenzione del pubblico su quanto rappresentava il vero 
interesse, cioè le arze, e nella CUnDoRIzione tipografica adottò un carat- 
tere distinto. 

L’«Ambleto » dello Zeno ha finito, per quanto a me resulti, la 
sua carriera nel teatro stesso in cui ebbe vita, il « famoso Teatro Tron 
a San Cassiano » nel 1743. La musica era quella del Carcani (Edizione 
di Giov. Milli): il che conferma il vero successo riportato nell’ anno pre- 
cedente. Il libretto non reca alcuna dedica e le parti sono così assegnate : 


Fengone : Il Sig. Giuseppe Ciacchi di Firenze. 
Amibleto: Il Sig. Gio. Domenico Ciardini, di Pisa. 
Gerilia : La Signora Caterina Barat, di Roma. 
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Veremonda : La Si&nora Anna Cosimi, di Roma, Virtuosa di S. A. 
Ser., il Sig. Duca di Modena ecc. 

Valdemaro : Il Sig. Giacomo Cattilini, di Roma, — 

Siffrido : La Signora Regina Martini di Venezia. 

Dopo di questo, non ho notizia di alcun altro maestro che abbia 
musicato « Ambleto » di Apostolo Zeno e Pietro Pariati. Nell’ abbondanza 
della produzione melodrammatica di quel tempo i maestri avranno tro- 
vato soggetti più confacenti alla loro indole artistica, meglio adatti alle 
esigenze « di spettacolo » del pubblico. È però già un fatto notevole che 
il melodramma dello Zeno abbia trovato tanti illustratori e commentatori 
musicali. Forse c’è un altra ragione nell’abbandono dell’ invecchiato me- 
lodramma : il successo riportato pochi anni dopo dall’ « Amleto » del Ducis 
sulle scene del teatro di prosa. La moda si volso a questo « Amleto. » 
Musicisti e poeti vi trovarono elementi nuovi «di attrattiva: il cupo, il 
misterioso, il terribile. Il romanticismo tedesco e quello francese ave- 
vano famigliarizzato il pubblico coi sotterranei tetri, coi fantasmi lugubri, 
coì cimiteri rabbrividenti. Il disegno drammatico si riduceva: il quadro 
| scenico si monotonizzava... Di fronte al nuovo indirizzo drammatico, « Am- 
leto » prendeva un atteggiamento di opera di mezzo carattere (in qualche 
scena appare, anzi, con carattere di operetta — salvo s' intende il ri- 
spetto... al tempo e al pocta) quantunque offrisse maggior varietà di quadri 
e maggior possibilità di sfoggiare in allestimenti scenici. Fra breve sor- 
gerà « Amleto » — la nuova serie di « Amleto. » 

....Non è ancora, però, quella ispirata dallo Shakspearo. 


Milano, luglio del 1909. 
ALBERTO MANZI 


— Il giornale Za Legge che si pubblica a Roma (Via Tomacelli, 16) 
da ben 49 anni, sotto la direzione del Senatore Giorgio Giorgi, Presidente 
del Consiglio di Stato, ha testè pubblicato il Iepertorio Generale 1908. 
Esso contiene per ciascuna voce giuridica : 1. la £/0liografia completa; 
2. la legislazione; 3. le massime o riassunto della giurisprudenza civile, 
commerciale, finanziaria, amministrativa, penale, processuale. Quindì un 
avvocato, un magistrato, uno studioso, trovano in questo Repertorio una 
guida sicura, esatta, completa, dello svolgimento della dottrina giuridica 
e della giurisprudenza durante il decorso anno 1903. 

— Il Secolo XX, rivista illustrata dei Fratelli Treves nel suo nu- 
mero di Giugno ha due curiosi articoli: Caccie Africane di F. Solimena 
e Canossa di Virginia Guicciardì Fiastri. 

— ll numero doppio (18 e 19) della rivista argentina Nosotros pub- 
blica uno scritto di Mariano A. Barrenechea col titolo f« La musica en 
Francia » ed un altro scritto di R. Blanco Jombona sullo stato odierno 
della letteratura nel Venezuela. 

— Il N. 172 della Madrilena Revista Catolica de Questiones sociales 
pubblica notevoli appunti di J. Melgar su questioni sociali in Italia, quali 
il movimento sindacalista presso di noi, gli effetti delle municipalizza- 
zioni tentate da varì nostri comuni, e la situazione agraria in Calabria. 
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Il trattamento giuridico degli indigeni 


e l islamizzazione del diritto 


E risaputo come l’Italia, conquistata la sua indipendenza 
ed unità e diventata in breve grande potenza si sia slanciata 
nella via della colonizzazione ed abbagliata dal grandioso con- 
cetto di Francesco Crispi abbia immaginato un vasto impero 
che dal Mar Rosso giungesse fino all’ Oceano Indiano. È noto 
anche come la non sufficiente preparazione e le non bastevoli 
energie economiche di quel momento storico siano state le cause 
che più direttamete determinarono il naufragio d’un impero 
più che altro ideale, di cui restano, piccoli lembi d’un tutto 
che avrebbe dovuto rinnovare le fulgide imprese di Roma e di 
Venezia, la Colonia Eritrea e quella del Benadir. 

Che il problema coloniale costituisca oggidi uno dei più 
vitali pei popoli che sono all’ avanguardia della civiltà e che 
mirano a trovare nuovi orizzonti alle loro energie ed ai loro 
orgogli non può essere messo in dubbio. Troppi storici ed eco- 
nomisti s' accordano nel constatarne l-alta importanza come 
elemento di forza e di sviluppo per le vecchie nazioni Europee. 
E se le lotte e i sacrifici sono molti, non è forse ciò nella na- 
tura stessa del progresso e di ogni conquista economica ? 

Certo, perchè la colonizzazione riesca ai risultati benefici 
e giovi all'economia nazionale ed al progresso dei popoli barbari 
o cullati in un beato ma infecondo nirvana orientale occorre 
affrontare con criteri stabili e sicuri tutte le ardue questioni ad 
essa attinenti e la conoscenza delle quali si dovrebbe assoluta- 
mente presupporre in un piano organico e sistematico delle 
Colonie. — Fra le tante che suscita la investigazione del pro- 
blema coloniale, quella relativa al trattamento giuridico degli 
indigeni è senza dubbio fondamentale e di tale gravità e deli- 
catezza da richiedere, oltrechè un’esatta conoscenza dei carat- 
teri etnici, storici e sociali dei nativi, lo sforzo per rendersi 
indipendenti da tutti i principii aprioristici e dogmatici che 
possono determinare la nostra linea di condotta. Ed invero 
l'osservazione nel corso della storia del sistema seguito dai po- 
poli colonizzatori e fra i latini particolarmente dai francesi, è 
tale da indurre ad affermare che più che dalle circostanze ob- 
biettive di luogo e di tempo e dalle mutevoli vicende dei fatti, tale 
trattamento è stato ispirato da concetti e sentimenti dovuti al 
nostro passato ed alla nostra educazione che ci facevano 
considerare come realizzabile quello che era soltanto conse- 
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guenza di premesse che non avevano fondamento alcuno nella 
condizione delle cose. 

Così la Francia, per molto tempo, sotto l’ mai d’ una 
coltura basata sui filosofi del secolo XVIII e della rivoluzione, 
partendo dal principio della identità delle razze umane, cre- 
dette che le buone leggi fossero buone in modo assoluto, per 
sè stesse, e che quindi dovessero fare la prosperità di tutti i 
popoli. Di qui la estensione a dritto ed a rovescio alle Colonie, 
di tutta l'imponente mole della legislazione metropolitana e la 
conseguente rovina o il decadimento di molte di esse per una 
applicazione così intempestiva, la quale si proponeva non solo 
di far progredire gli indigeni, ma di far loro accettare com- 
pletamente le leggi, le istituzioni, le credenze politiche e reli- 
giose, i costumi e le idee del popolo dominatore. 

Ora, con questo indirizzo si dimenticava che le leggi fanno 
parte integrante della mentalità d’un popolo e che il loro me- 
rito è tutto relativo. Esse non sono combinazioni dovute al caso 
o al fatto dovuto all’ arbitrio od al genio di un legislatore, ma 
sono il resultato necessario di un insieme di circostanze locali, 
etniche, di un complesso di bisogni e di sentimenti che si for- 
mano nell’ anima dei popoli secondo il loro stato sociale. Ne 
segue che le istituzioni ed i costumi politici, giuridici e reli- 
giosi degli indigeni, costituiscono un insieme omogeneo e coe- 
rente perfettamente appropriato allo stadio di civiltà elabora- 
 tosi presso di loro: essi si spiegano con le condizioni di esistenza 
loro, con le emozioni e le immagini che costituiscono il loro 
stato mentale, colle concezioni e gli atti che questo determina. 
Un corpo di leggi pertanto che non fosse altro che un fascio 
di diritti i quali non tenessero conto alcuno delle aspirazioni e 
dei costumi del popolo al quale dovrebbero applicarsi o che 
per lo meno non ne tenessero conto in un modo consentaneo 
alla concezione che essi ne* hanno, non farebbe che scompigliare 
genti abituate a tutt’ altre istituzioni e così diverse per carat- 
teri, per vicenze, per ideali. 

Non è qui il luogo di accennare quali e quanti danni sieno 
derivati dal fine verso cui era orientata la politica coloniale, 
danni che se non furono tanto generali, gli è forse perché 
molte volte lo sviluppo economico s’ impone malgrado tutto. Mi 
limiterò a dire che un mutamento completo e radicale è avve- 
nuto grazie all’ abbandono di sistemi aprioristici, assolutamente 
inattuabili nei fenomeni sociali, ed a un indirizzo più conforme 
con la pratica e con la realtà: il principio della specialità delle 
leggi per le Colonie e del rispetto dei costumi e delle leggi so- 
ciali e religiose degli indigeni è ormai prevalso presso tutti 
gli Stati colonizzatori. 

Già la conferenza di Berlino (1883) aveva gettato le basi 
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d'un tale indirizzo, poichè gli Stati firmatari, a proposito de- 
gli indigeni delle coste dell’ Africa, tvevano assunto l’ impegno 
« de veiller à la conservation des populations indigènes et à 
l’amélioration de leurs conditions morales et materielles d’exi- 
stance >» e di garantire ad essi la libertà di coscienza e la tol- 
leranza religiosa. 

Più tardi la conferenza tenutasi a Losanna nel 1888 ribadi 
e sviluppò questi concetti preparando la Conferenza antischia- 
vista di Bruxelles. Ma fu il Congresso Internazionale di socio 
logia coloniale tenutosi a Parigi nel 1900 che ricercò i prin- 
cipii teorici e pratici che devono guidare il legislatore in materia 
coloniale e propugnò il mantenimento, almeno parziale, delle 
legislazioni e dei costumi indigeni. Tale materia fu poi obbietto 
di larga discussione nel congresso tenutosi a Londra nel 1903, 
e, per ciò che riguarda Ia colonia italiana, nel Congresso del- 
l' Asmara del 1905. 

&Zd esempi magnifici di quanto possa il rispetto per ciò che 
è essenziale e caratteristico nella vita dei popoli indigeni non 
mancano : è così che l mghilterra ha gettato le basi graniti- 
che della sua potenza coloniale. Questo d’ altronde avevano 
intuito i Romani assicurando loro un grande successo. Popolo 
colonizzatore per eccellenza il romano, con una meravigliosa 
intuizione delle leggi psicologiche che governano le razze, riu- 
sciva a far penetrare nei popoli assoggettati una condizione 
sociale più elevata colla tolleranza e col rispetto pei costumi 
locali associata all'esempio dell’ eccellenza di una civilià che 
conquistava lentamente i vinti. 

Tale indirizzo l’Italia, dopo un periodo nel quale, seguendo 
le tendenze del momento si ispirò ad una completa assimila- 
zione, ha ormai accolto e segue con criteri saggi e moderni. 
L'attuale ordinamento giuridico della Colonia Eritrea, il codice 
penale, i progetti degli altri codici che saranno presto pubbli- 
cati e dell'ordinamento terriero, opere tutte nel loro complesso 
ispirate verso gl’indigeni ad un senso equo della loro condi- 
zione, mostrano che abbiamo un concetto preciso delle cose e 
lasciano sperare clie se sapremo essere tenaci ed attivi, potremo 
trasformare in una feconda realtà effettuale una visione di ci- 
viltà e di progresso. 

Una teoria però si va facendo strada fra i nostri cultori 
di discipline coloniali, la quale, se risponde al profondo e nobile 
bisogno di espandere sempre più le nostre idee e di rendere 
partecipi delle nostre istituzioni civili popoli al cui progresso 
abbiamo il dovere preciso di interessarci, parmi non abbia quel 
fondamento nella realtà che solo potrebbe renderla vitale e 
dare ad essa affidamento di un sicuro successo. Dico la teoria 
della islaminazione del diritto, Come dice Sawa Pacha nel suo 
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Le droit musulman expliquè » essa mira a « l’adaptation de 
nos lois aux principes qui regissent la société musulmane » 
più precisamente «....faire entrer dans le cadre de la loi maho- 
métane tous les articles de nos codes, en les rendant non 
seulement acceptables à la conscience musulmane, mais encore 
obligatoires pour tout mahometan qui respecte la volonté de 
Dieu et celle de son Envoyé ». 

Si comprenderà di leggieri come il completo sviluppo di 
quella mia asserzione implicherebbe l'esame critico di tutto il 
fondamento della dottrina islamica, il che non consente un 
piccolo numero di pagine. Posso tuttavia qui addurre alcuni 
argomenti d’ indole generale ma tali, credo, da provare suffi- 
cientemente quella mancanza di fondamento e di certezza che 
ad un vero organismo scientifico sono necessari. 

Ed anzitutto non è inutile ricordare che per i musulmani 
i dogmi giuridici sono nel medesimo tempo dogmi religiosi : la 
religione investe talmente i rapporti della vita individuale e 
sociale quanto forse il nostro spirito non può rendersi conto; 
essa ne è l’espressione più sensibile, rappresentando tutto ciò 
che il nostro portato storico e’ induce a comprendere sotto i 
nomi di politica, di moralità, di religione, di diritto. ID perciò 
troppo naturale che i musulmani non possano rinunziare alle 
tradizioni ed ai principi essenziali della loro dottrina, sulla 
quale si adagiano per effetto di sentimenti vivi e possenti, onde 
entrare nella via che si vorrebbe far loro eseguire coi pro- 
grammi e coi metodi di islamizzazione. Tali rinunzie non sono 
possibili e tanto meno possibili in quanto dovrebbero imporsi 
allo spirito religioso che è sempre per natura sua conservatore, 
e, nei musulmani, intransigente e spesso fanatico. Laonde si- 
stemi, istituzioni che attentassero distruggere o disconoscere 
un passato che è ancora possentemente vivo e si sforzassero 
d’inculcare idee e concezioni nuove, riforme che pretendessero 
dirimere l’anacronismo e le contraddizioni che sceorgiamo fra 
una civiltà talmente arretrata e la nostra, non sarebbero se- 
guite o lo sarebbero assai. superficialmente, e piuttosto che 
essere causa di trasformazione benefica, genererebbero una con- 
dizione di cose caotica da cui non potrebbe sperarsi alcun buon 
effetto. 

Certo, è facile dimostrare, dal nostro punto di vista, la 
necessità per i musulmani delle nostre Colonie di un adatta 
mento alle condizioni ed alle esigenze dei nostri sistemi e quindi 
la opportunità di un mezzo che paja più acconcio a raggiun- 
gere tale fine. Ma, oltrechè tale adattamento presuppone uno 
sviluppo accentuato dei sentimenti di simpatia, delle intelligenze 
e delle volontà che si è ben lungi dall'avere, si hanno fra i 
sistemi che si vorrebbero conciliare, principii, metodi e portata 
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talmente differenti che, ove non si voglia disconoscerne la grande 
importanza, non si capisce con quanto fondamento si possa 
accettare la teoria dell’islamizzazione. Come è possibile in- 
vero islamizzare ordinamenti che da noi obbediscono a ragioni 
storiche speciali, elaborati e preparati da tutto un complesso 
di fatti e idee germogliate dalla civiltà ellenica e romana, dal 
Cristianesimo, dalla Rinascenza classica, dalla Riforma e dalla 
Rivoluzione ? 

Tali ordinamenti non risuscitano in ambienti diversi — lo 
potrebbero solo in parte quando esistesse in essi affinità di ve— 
dere, di sentire e di pensare, quando lo scambio dei prodotti 
e delle idee fosse intenso e continuo e dico in parte poichè non 
potrebbero prescindere dall’ impero di abitudini nazionali e di 
costumi preesistenti. 

L’islamizzazione del diritto non è adunque che una ipotesi 
ideale inconciliabile con la realtà. Dà ad essa, forse, un’appa- 
renza positiva il metodo col quale la si vorrebbe attuare. Si 
afferma: con un diritto giudiziario accorto si può attuare tale 
processo evolutivo, stabilendo cioè consuetudini simili alle nostre, 
le quali finiranno per prendere agli occhi di tutti un carattere 
di necessità e di obbligo. 

E ciò è in sè ragionevole nè si vuol negare ad’ esso ogni 
influsso d’ incivilimento. Ma, è il presumere che con tal metodo 
si possa imporre all’ islamismo una direzione, che si possa tra- 
sformare tutto un DIDO sociale, che lo rende esagerato 
e falso. L’indigeno non è poi una materia inerte che l’ europeo 
possa maneggiare e foggiare come più gli aggrada: ha istitu- 
zioni, ha ui certamente imperfetti, ma li ha; ha idee, ha 
sentimenti, ha forze che lo dirigono, tutta una dinamica in- 
somma che lo muove e lo spinge per una via. 

E si badi, con ciò non si vuol affermare l’ irreducibilità dei 
caratteri mentali. Anzi, appunto perchè gli indigeni sono ca- 
paci di progresso, gli è impossibile prevedere e tanto meno 
imporre la direzione che prenderà questo sviluppo. La giusta 
interpretazione della realtà smentisce che si possa fare tale 
previsione : si verrebbe a negare efficienza a tutti quegli ele- 
menti che dominano la vita degli indigeni, quasi non contas- 
sero nulla tradizioni secolari, esperienze e concezioni accumu- 
late e trasmesse ininterrottamente, la forza dell’ islamismo a 
progredire e ad affermarsi sempre più intensamente, il suo 
carattere spiccatamente contrario alla nostra civiltà e tutto 
un altro complesso di fattori inaccessibili all’ analisi dispersiva 
ed imprevidibili ma non meno importanti. 

Di più su quali fatti è appoggiata questa teoria ? General 
mente si porta come esempio di questo preteso processo evolu- 
tivo la trasformazione che subiscono presso i musulmani gli isti- 
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tuti delle obbligazioni e dei contratti, per la quale fu possibile 
rendere accettabile alla loro coscienza alcuni ordinamenti non 
previsti dalla parola del Qur'an. Ma egli è che tanto nelle ci- 
viltà primitive come nelle civiltà avanzate lo svolgimento di 
tali fatti ha una base fondamentalmente unica che si spiega 
pel gioco di talune leggi economiche, mentali e sociologiche che 
si verificano egualmente dappertutto all'infuori di ogni dipen- 
denza da circostanze storiche e che permettono, agendo continui 
e più complessi scambi, una più rapida evoluzione verso forme 
nuove e più perfette. O si crede forse che dimostrando con 
audaci sforzi dialettici che il Qur'an non vieta ad es. la prova 
per iscritto o la costituzione di una società in accomandita 0 
l’uso della tratta e dello cheque, si possa con ciò ottenere la 
vitalità di tali istituti presso queste popolazioni e commuovere 
tanto le volontà individuali da farne sentire il bisogno? Io non 
lo credo. La civiltà giuridica non è che la risultante d’ una 
civiltà più generale — della civiltà dell’ intelletto, della co- 
scienza e delle cose esteriori. Si suscitino con mezzi adatti ed 
ininterrotti nuove correnti economiche e morali, si faccia sor- 
gere una più ampia conoscenza e formazione di esperienze, di 
abitudini, di bisogni, di interessi e quanto oggi serve a rego- 
lare un sistema di vita ancora primitivo sarà riconosciuto 
insufficiente e s'imporranno nuove forme e nuove istituzioni 
perchè la società funzioni in armonia della avvenuta tra- 
sformazione. 

Dopo ciò, quale giudizio recare di tale teoria e quale va- 
lore attribuirle ? Ecco qui. Il presupposto ideologico è falso e 
dispiega piuttosto il fascino dei programmi più o meno utopi- 
stici che la persuasione severa che nasce dalla giusta interpre- 
tazione della realtà. Ha però un merito precipuo: il metodo — 
che è il solo che abbia portato la quistione sul terreno del- 
l’esperienza e che soddisfi alle esigenze d'una trasformazione 
graduale ed efficace. 

Tale metodo però riuscirà eccellente ove non lo si faccia 
servire all’ attuazione d'un obbiettivo che una quantità di fatti 
e di condizioni legittimamente inducono a credere destinato 
all’ insuccesso. Desso deve limitarsi all’ analisi profonda del fe- 
nomeno della vita giuridica e dei movimenti spontanei delle 
società onde sia possibile cogliere nella tendenza evolutiva dei 
costumi e del diritto, quei germi, facili a sviluppare, di una 
riforma desiderabile. Così, se le necessità sociali domandano 
una nuova forma di contratto, una trasformazione nei legami 
che intercedono nella famiglia, l’ abolizione d'un costume, d’una 
legge tradizionale non rispondente più alla psicologia collettiva 
ed individuale, ebbene qui deve intervenire l’opera nostra san- 
zionando quanto risponde alla realtà immediata e concreta, 
dettando prescrizioni speciali per situazioni speciali, innovando 
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o correggendo allorchè il caso lo richieda e tutto ciò senza 
preoccuparci affatto della simetria o delle anomalie col nostro 
diritto. 

È certo, questa, opera lenta e di carattere frammentario, 
fatta di piccole tappe, di esperienze limitate, direi quasi timide 
e circospette onde preparare senza quei trapassi bruschi che 
compromettono la stabilità e la sicurezza delle Colonie, la for- 
mazione d’una regola uniforme e definitiva. 

Gli è perciò che mi sembra un assurdo il lasciare al Governo 
della metropoli la cura di legiferare a proposito delle Colonie. 
È questa una quistione — come disse il Falcone nel congresso 
dell’ Asmara del 1905 — non soltanto di politica costituzionale, 
ma di alta ed ardua scienza. 

Un’esposizione ed una discussione, anche breve, di. quanto 
s'è fatto dagli altri popoli, mi condurrebbe troppo lungi. Ba- 
sti, per ciò che riguarda l’Italia, ricordare che con la legge 
del 1890 il Parlamento, dopo un’ accademica discussione circa 
la statutarietà o la extrastatutarietà della Colonia Eritrea, 
conferiva al potere esecutivo la facoltà di legiferare per essa 
e con la legge del 1908 veniva istituito, ad imitazione di quanto 
s'era fatto in Germania, un Consiglio coloniale centrale. 

Ora, una legislazione in tanto può corrispondere alle esi- 
genze ed agli interessi d’una Colonia in quanto venga elaborata 
da organi adatti ed in ambiente proprio. E quale ambiente, 
invero, più proprio della Colonia stessa e.quale organo più 
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della colonia sanno e vedono le deficienze, gli interessi, gli 
aspetti molteplici? Per quanto illuminato possa essere un Con- 
siglio coloniale centrale, mai potrà avere la visione netta delle 
cose, visione necessaria in un’opera così delicata e complessa 
quale è quella del legiferare, ossia del tradurre in articoli di 
legge i bisogni, le aspirazioni, i movimenti d’ una società. Una 
tale commissione potrà permettersi uno scambio di idee più o 
meno generali, più o meno tecniche sulla scorta di relazioni, 
di dati statistici ecc. ma ciò non è sufficiente — occorre la 
preparazione imparziale derivata dallo studio sul luogo, dalla 
riunione paziente e dalla interpretazione serena dei materiali, 
onde dare veramenje alla formazione d'un testo legislativo la 
solida base delle condizioni di fatto precedentemente constatate. 

Ed alla costituzione d’ un organo legislativo che risieda 
nella Colonia, sia pure sottoposto all’ approvazione formale del 
potere centrale ed alla sua azione moderatrice, dovremo pur 
venire se vorremo dare maggior rigoglio ad un’ opera che ap- 
pare così bene iniziata: l’ammaestramento che scaturisce dalla 
storia delle Colonie, a chi ben mediti sui mezzi e sulle finalità 
che debbono guidarci, lo esige. 

GIUSEPPE, SoLiNas DE LOGU 


UOMINI-PROIETTILI di Tadayoshi Sakurai 


(Il romanzo di Porto Arturo) 


Tutte le espansioni etniche che hanno mutato il corso di una 
corrente dominante nella politica, nella filosofia e, talora, anche 
nella religione, sono state precedute da una potente manifesta- 
zione di energia bellicosa. Platone ed Aristotele hanno avuto per 
propagandisti nell’ Asia Centrale i ruvidi falangisti di Alessandro 
e dei suoi luogotenenti. La scuola di scultura detta oggi elleni- 
stica non avrebbe fiorito a Pergamo se qualche allievo di Lisippo 
(uno dei tre artisti cui il Re Macedone dié licenza di cffigiarlo) 
non avesse fatto parte dello Stato Maggiore artistico di un Eu- 
mene o di un Seleuco. 

La nozione del diritto romano, che tuttavia regge il mondo 
di oggi, l’ ha portata dalla Uds imperiale il legionario italico. - 
Non v'è Cristianesimo trionfante se lo stato d'animo delle schiere 
gallo-britanne di Costantino non induce il loro giovane generale 
ad aggiungere la croce del Nazareno agli altri simboli della le- 
gione. I cavalieri di Maometto e dei successivi califfi hanno ban- 
dito il Corano a metà dell’antico continente. Rimanga pure a 
Cristoforo Colombo, ad Alonzo Pinzon, a Vespucci e a Caboto la 
gloria spartita della scoperta dell’ America; ma i maestri di ener- 
gia che l’hanno acquisita all’ Europa e che formano la pleiade. 
luminosa dei conquistadores è quasi esclusivamente reclutata in 
quella meravigliosa fanteria spagnuola fondata da Consalvo di 
Cordova, il gran capitano, mantenuta invincibile sino alla gior- 
nata di Rocroy, cioè per oltre 150 anni, di quella maravigliosa 
fanteria di cui Vanderhammen nella « Vita di Giovanni d’ Au- 
stria » scriveva che i /e;cios famosi Hacian teinblar la tierra 
con sus mosquctes. 

Fanti spagnuoli del 500 e del 600, Zronsides di Cromwell, 
corazze di Wallenstein, battaglioni di Carlo XII, reggimenti di 
Federico II, demdrigades dì Bonaparte e di Hoche, Mz//e di Ga- 
ribaldi, divisioni di Guglielmo I di Germania, tutte le schiere 
elette che sfilano nella storia militare hanno trasportato mercè 
la violenza (che i moralisti condannano) le costoro idee, cui la 
stampa e la parola non avrebbero procurato quella diffusione in- 
dispensabile che precede il processo della cristallizzazione delle 
idee in fatti. In questo tempo di pacifismo verbale e di arma- 
menti prudenziali, non è per avventura fuor di luogo un tem- 
perato elogio della violenza. Anche prima che Giorgio Sorel vi 
flosofeggiasse su, logico ferreo, la violenza era stata riconosciuta 
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siccome la dinamica del progresso, quantunque talora possa sem- 
brare artefice di movimento retrogrado, o per lo meno di arresio. 
I pessimisti sono guide fallaci nello studio della storia, ed è ol- 
trepassato il tempo nel quale s’ impose il nome di decadenza a 
periodi che, invece, erano di nuova incubazione d'idee sane. 

Per conseguenza è degno di esame un popolo a temperamento 
‘bellicoso, educato a carpire la vittoria qualunque ne sia lo scotto 
sanguinoso; di un popolo che, conseguito mercè l’ armi il suo 
scopo, non si addormenta, ma continua a perfezionarsi quasi come 
se un nemico tuttora ne minacciasse l’ integrità. Codesto popolo 
è il giapponese. Molto se n’è parlato e scritto in male ed in bene. 
Lo hanno levato a cielo i testimonî delle sue virtù militari e 
navali. Taluni, indagatori sottili, hanno scoperto sotto il benevolo 
sorriso una renofobia accuratamente celata. Il Sovrano che, più 
di qualsivoglia altro attrae lo sguardo dei contemporanei, fu pres- 
sochè deriso quando su di una tela la quale fece chiasso tracciò 
le nazioni cristiane minacce ate dalle buddiste. 

Il pericolo giallo fu per breve tempo il piatto del giorno 
sulla mensa dei giornalisti; e poi andò a raggiungere nel dimen- 
ticatoio altri pericoli; l’anarchico e il sindacalista. Trascurare un 
pericolo non significa annientarlo. Alarico ha sempre Arminio per 
vessillifero e predecessore. I nostri principi e le nostre signorie 
quattrocentesche, che si ostinarono a non ascoltare la voce dei 
grandi Pontefici Romani, sono responsabili di quella sventura (le 
cui conseguenze tuttora si risentono) che fu la invasione turca 
in Europa. In queste ospitali colonne ho altra volta trattato del 
Giappone dipinto dai Giapponesi in un libro alla cui compilazione 
prestarono l’opera i più insigni uomini del Mezj?, che è la Ri- 
generazione. Oggi un altro libro, dopo aver sollecitato la mia at- 
tenzione, mi muove la penna a correre sulla carta. Esso ha per 
titolo: UOMINI-PROIETTILI: è rivelatore della psiche militare di 
un popolo antichissimo e rinnuovato. 

Non contiene i ricordi di un gran capo; di un Oyama, di un 
Kuroki, di un Nogi, uomini il cui cervello, pur rimanendo nip- 
ponico, ha sentito l’ influenza di contatti internazionali. In questo 
libro è un sollato che pensa e scrive come l’ animo gli detta. Il 
suo grado nella gerarchia? quello non molto elevato di tenente 
di fanteria, per cui a lui è frequente il:contatto personale col 
semplice soldato. Il suo rango sociale? Quello cui è ascritto in 
una città di provincia un giovinotto venticinquenne senza dubbio 
di famiglia sainuraz, di fede buddista intinta di qualche pratica 
tradizionale del culto di Shinto, del quale il giapponese del tutto 
non si dispoglia mai, a segno che l’ Ammiraglio Togo, pur con- 
vertito al Cristianesimo, nel discorso che tenne ai suoi compa- 
triotti venuti a congratularsi seco lui delle vittorie ripetute, non 
potè che attribuirne il merito agli spiriti dei commilitoni morti 
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in battaglia e, secondo il dettame dello Shintoismo, presenti al- 
l’ Assemblea. 

L'autore del libro è dunque il già luogotenente, oggi capi- 
tano, Tadayoshi Sakurai. Masujiro Honda li ha tr dotto in in- 
glese; Alice Mabel Baconne ha curata l'edizione in Inghilterra 
e America. Nel Giappone il volume ha destato entusiasmo ; se ne 
sono stampati 40 mila esemplari. Già nel 1906 il conte Okuma, 
statista di grido, lo aveva corredato di una prefazione eloquente. 
Nell'edizione anglo-americana essa è trascritta. Ne traggo un 
periodo. « Il luogotenente Sakurai è minor fratello del mio amico, 
Hikoichiro Sakurai. Ha avuto parte personale nella tragedia di 
Porto Arturo, ed è un valoroso soldato dotato di talento lette- 
rario. Avevo letto con vivo interessamento le lettere che seri- 
veva dal campo le quali contenevano, oltre alla cronaca dei fatti 
d’ armi, la descrizione del delicato meccanismo del cuore umano 
in quel frangente. Più tardi udii con dispiacere che egli era stato 
gravemente ferito nel primo assalto generale. Ia scritto i casi 
dell’ assedio colla mano sinistra risparmiatagli dal fuoco nemico. 
Narra grandiosi episodi e traccia dolenti note, tratteggia il pa- 
tetico dell’ umana natura in cui l'ordito è di fortezza e la trama 
di lagrime; e dipinge con pennello simpatico il dramma vissuto 
di Porto Arturo ». 

Veramente, chiunque ha familiarità cogli ormai numerosi 
ricordi di guerr” ieri insigni del periodo gl di cui il più 
tipico esempio è costituito dalle Mémorres di Marbot e da quelle 
del generale Thiébault, scopre radicale divario tra esse e il vo- 
lume di Sakurai che non ha nulla, nulla affatto, del classico 227/08 
gloriosus e non ci dipinge alcuno tra i suoi commilitoni che a 
codesto tipo somigli. Nulla in Ini di quel personale orgoglio (per- 
donabilissimo d'altronde) in chi sia riuscito non dn ma su- 
perstite, da una tra le più sanguinose avventure che la cronaca 
delle guerre registri. Egli non è un'eccezione ; perchè ciascuno dei 
commilitoni da lui inni è mosso dal medesimo unico pen- 
siero di aver l' onore supremo di funzionare da proiettile lanciato 
da Yamato Damaschii, cioe dallo spérilo guerriero del Giappone 
contro le muraglie salde della fortezza carpita prepotentemente 
nel 1895 al Mikado le cui schiere l'avevano conquistata sui cinesi, 
espugnandola. Di qualunque atto di virtù militare, suo od altrui, 
nè egli né altri mena mai il minimo vanto. E perché se ne inor- 
goglirebbero ? Non era forse nove anni che ciascun giapponese, 
dai monelletti in 45720209 ed in zoccoli ai ministri eccelsi in 
Tokyo, pensava a quel Porto Arturo acquistato con tanto sangue 
e purnondimeno derubato? Non era a tutto il popolo familiare 
aneddoto di quell'ignoto gregario che, giusto nel 1895, mentre 
la sua compagnia, prima di tornare in patria, era stata mandata 
a riverire le tombe dei commilitoni caduti, era uscito dai ranghi 
e, voltosi alla pietra sepolcrale di un suo attrito intimo\chiàmato 
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Kato, aveva rivolto al costui spirito le seguenti parole?... « Mio 
diletto Kato, torno adesso al Giappone. Abbiamo affrontato in- 
sieme il vento e la pioggia e combattuto a fianco sotto la gran- 
dine dei proiettili; e tu sei morto, mentre io sono stato rispar- 
miato. Sento come se io ti abbia, col rimaner vivo, fatto un torto. 
Mi rattrista molto lasciarti qui solo. Ma consolati, caro Kato, la 
penisola del Liao è nostra! Le tue ossa sono sepolte in terra 
giapponese. Dormi tranquillo. M° intendi Kato? Debbo partire. » 

I sessantamila giapponesi clie giacquero morti o mutilati 
nell’ espugnazione delle linee di Nanshan e dei castelli della cinta 
esterna di Porto Arturo erano conscî che il loro dovere stretto 
era morire per il ricupero di quelle tombe ove dormivano i Kato 
sin dal 1895. Al ricordo del costui sepolcro, ed al testo dell’al- 
l allocuzione che ho or ora riferito, Sakurai aggiunge queste 
poche parole che tutto spiegano ed illuminano : « Parlò a Kato 
come ad amico vivente. Ogni parola sgorgavagli dai precordî, a 
conforto dello spirito dipartito del suo eroico commilitone. Il suo 
petto amoroso era commosso per l’ eterna separazione tra la 
persona vivente e la morta. Stette alquanto silenzioso e piangente, 
poi si asciugò occhi e guancie, versò dalla sua borraccia un po’ 
di acqua sulla tomba e a malincuore ripigliò il posto nei ranghi 
della compagnia. » - 

Stabilito a guisa di esponente della natura del libro questo 
breve squarcio, s'intende come la partenza di Sakurai dal foco- 
lare domestico non debba aver nulla a comune con la scena più 
o meno sentimentale, ed alquanto letteraria, di cui i libri ana- 
loghi fioriti tra i Caucasei hanno fatto un cliché. 

Ecco la descrizione del commiato, assolutamente spoglia da 
qualunque retorica. | 

« Nella notte precedente alla partenza per il campo, trassi 
fuori le fotografie dei miei amici più stretti, misi in ordine tutti 
i cassetti e annodai ogni cosa in guisa che ogni mia faccenda 
resultasse chiara ai congiunti che mi sopravvivessero. Poi andai 
a dormire tranquillo e contento }’ ultimo sonno sopra le dome- 
stiche stuoie. Alle tre del mattino il cannone tuonò tre volte 
dall’ alto del castello. Balzai in piedi, feci le abluzioni con acqua 
pura, vestii la mia tunica più nuova, m’inchinai verso il Le- 
vante laddove risiede il Gran Sire (il Mikado) lessi solennemente 
il proclama di guerra di lui e dissî a S. M. che il suo umile 
suddito accingevasi in quel punto a marciare. Allora offrii le 
mie ultime preghiere — le ultime allora credevo fossero — di- 
nanzi all’ altare familiare degli antenati. Sentii dentro di me un 
fremito. Sembravami essi ingiungessero solennemente : « Non ti 
appartieni. In pro di S. M. andrai a salvar la Nazione dalla ca- 
lamità che le incombe, pronto ad accettare che le tue ossa si 
spezzino, e che la tua carne sia lacerata. Non disonorare i tuoi 
antenati con un atto di codardia. » Là famiglia’ e iscongiunti mi 
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circondarono per offrirmi la coppa dell'addio colma di Saké, e 
meco congratularsi per la partenza gioconda. « Non stare in pen- 
siero per le cose di casa..Metti in pratica le risoluzioni buone 
da lungo tempo carezzate. Tuo padre già accetta la tua morte. 
Aggiungi un fiore di onore alla nostra famiglia col distinguerti 
nel servizio del paese. » Così parlò mio padre. « Pregovi, signore, 
non vi preoccupate di me. Questa è la migliore opportunità che 
mai si offra ad un soldato. Solo, compiacetevi di aver la mas- 
sima cura della della vostra delicata persona. » Così io replicai. 
Un tale scambio di sentimenti tra padre e figlinolo deve aver 
avuto luogo quasi simultaneamentein moltissime famiglie. Quando 
poi scoccò l'ora del commiato, presi e cinsi la spada che era 
stata deposta sull'altare domestico, bevetti la coppa d'acqua 
che la cara mia madre aveva colmato, e lasciai la casa a cuor 
leggero ed a piede svelto, aspettandomi di non varcarne più 
mai la soglia. » 

Nelle memorie dell'assedio codesta coppa di acqua pura 
che in lingua ‘nipponica ha nome 7027 saQRasuki, ricorrerà 
spesso. I sacrati all’ onore, alla gloria, alla prosperità futura 
dell’ Impero v'immergeranno, silenziosi ed a giro, le labbra 
prima di accingersi ad assalti disperati. Risponde ad una ceri- 
monia di culto shintoista ; partecipa della natura sacramentale 
dell' Estrema Unzione del rito Cattolico. Infatti all'istante estremo 
di un moribondo, il parente più prossimo gli somministra la 
coppa di acqua pura, siccome un veicolo di purificazione per la 
nuova vita superiore che gli si apre. Nel commiato di Sakurai 
due sono le coppe cui appressa le labbra insieme alla famiglia ; 
l'una la coppa di sake è simbolica dell’ affetto umano e dello 
spirito di solidarietà mutua. L'altra, la coppa di acqua pura, 
è simbolica della purificazione precedente la morte. Il padre 
offre la prima, la madre la seconda. A_ creare dunque lo spirito 
militare del Giappone concorre un'onda di pietismo, analoga 
a quella che invase l’ anima dei primi Crociati, dei saldi soldati 
di Cromwell, e cui, durante la guerra franco-germanica obbe- 
dirono alcuni dei generali prussiani. Bismark, stesso, il ferreo 
realista, ne fu tocco; lo manifesta il carteggio colla moglie nel 
quale, sotto l’ amor coniugale vivissimo, scompare ogni traccia 
dell’ironia che abbonda nelle conversazioni familiari dell’arciteu- 
tono. V'è dunque un eroismo specifico giapponese : etnico, religioso 
e sociale insieme. Concorrono a formarlo l’ insuperabile orgoglio 
della stirpe, la devozione alla Nazione impersonata nel Mikado, 
umano e divino ad un tempo, in una fede filosofica cui la clas- 
sica sapienza cinese ha segnato la formula. « Morire significa 
tornare a casa. » Entra l' insensibilità della filosofia stoica greco- 
romana nella composizione di codesto eroismo? No, affatto. Ed 
eccone una prova. Cito un’ altro brano di Sakurai. 

« Un ufficiale stava giusto per raggiungere il suo corpo, giù 
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sul teatro della guerra quando, la notte antecedente alla par- 
tenza, sua moglie morì lasciando orfana una creaturina. Egli 
non ebbe per conseguenza il tempo di comporre nel riposo della 
tomba la salma della moglie. Coraggiosamente, sebbene a mala 
pena reprimesse le lagrime, parti, nelle prime ore mattutine. 
Il dolore personale dovè cedere il passo alla calamità della Na- 
zione, ma la natura umana è immutabile. I sogni melanconici 
di quell'ufficiale, nei brevi riposi della vita di campo, frequente 
si saranno posati sul pilastrino di legno che segna provvisoria- 
mente il luogo ove dormiva sotterra la donna di lui e sul guan- 
ciale del bambinello piangente la madre. » 

Piange dunque il soldato del Mikalo? Fuor di misura. Nel 
libro di Sakurai, che è l'epopea di un esercito di prodezza in- 
superabile, le lacrime abbondano. AI mio grande e compianto 
De Amicis ingiustamente battezzato dal Carducci «< Edmondo dai 
languori, il capitan cortese, » venne mosso rimprovero di aver 
descritto nei Bozzetti militari un soldato italiano esagerata- 
mente lacrimoso e sentimentale. Egli fu quasi accusato di essere 
uno snervatore del nostro esercito. Il suo spirito si consoli. 
Piange l' eroico uomo di guerra del XX secolo, il soldato di Nogi, 
di Kuroki, di Oka, il vincitore dell’ avversario più formidabile 
che si opponesse a Napoleone. Non piange sulle sofferenze proprie, 
ma sulle altrui ed anche su quelle dei cavalli da tiro e dei de- 
strieri. Alcune pagine del libro di Sakurai hanno vero sapore 
francescano ; il che non deve stupire, quando si ponga mente 
al punti numerosi di contatto tra l’amore per ogni cosa creata 
si fervido in S. Francesco di Assisi (giunse alla morbosità tra 
alcuni primi suoi seguaci) e il costume nipponico che impone 
siccome dovere la compassione verso tutte le creature ani- 
mate. La pietà aleggia su tutte le pagine di Sakurai; pietà 
impartita a commilitoni e ad avversari, pietà cristiana nel senso 
più sublime del significato. Ecco un brano descrittivo del campo 
di strage di Nashan; non è letterario, ma quanto più evidente 
delle minute e tristi pagine analoghe della Dedacle di Zola e 
anche del Desesf;e di Marguerite che pure le è tanto superiore ! 

« Da un poggio di fronte a noi vedemmo inalzarsi una co- 
lonna di fumo bianco dal quale trasmettevasi lontano nell’aere 
uno strano odore; là cremavano i nostri morti, là era l’altare 
sul quale il sacrificio dell'amor del paese incenerivasi. Centinaia 
e centinaia di anime patriottiche salirono al cielo avviluppate 
in quel fumo. Ci scoprimmo il capo inchinandolo. Mentre a casa 
le madri aggomitolavano il filo pensando ai diletti figli al campo, 
menire le mogli coi bimbi a cavalcioni sulle spalle, cucivano 
pensando ai floridi mariti, codesti figli e codesti mariti, infranti, 
or sì trasmutavano in volumi di fumo. Anche una fasciatura 
intrisa di sangue desta ribrezzo. Turba l animo il guardare 
i cadaveri ammonticchiati là in quella, vallata Q0Cli presso a 
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quella roccia, imbrattati di sangue porporino cupo; coi visi 
azzurri, colle palpebre gonfie, i capelli impastati di polvere e di 
sangue, i denti bianchi ancor mordenti nella carne delle labbra, 
unico colore rimasto intatto, il rosso della divisa. Non potevo 
trattenere il brivido a quella vista la quale suggerivami che 
ancor io sarei stato in breve come quei cadaveri. Nessuno ardiva 
approssimarli. Ce li additavamo disgustati in preda all’ orrore. 
Dovunque disperse cose sanguinolenti, brani di divisa e di bian- 
cheria, berretti ; dovunque tremenda vista e insopportabile fetore. 
Le innumerevoli scatole di cartuccie e i bossoli vuoti accumu- 
lati presso alle trincee ci dicevano eloquentemente con quanta 
disperazione il nemico aveva sparato contro l' esercito invasore. 
Quante volte vedevamo cadaveri russi insepolti sul campo, una 
viva simpatia per quei poveri morti impadronivasi del nostro 
animo. Erano nemici, ma essi, al pari di noi, avevano combat- 
tuto per il proprio paese. Li seppellimmo con ogni cura, ma 
gli sconfitti eroi non avevano nomi che noi si potesse trasmet- 
tere alla posterità. Quasi tutti avevano una croce sul petto ed 
una cone in mano. Speriamo che siano .spirati sotto la guide 
nella benedizione della divinità! I morti ed i feriti di un esercito 
sconfitto meritano la massima compassione. Certamente hanno 
titolo ad eguale umano trattamento per parte dell'avversario, 
secondo le norme della croce Rossa Internazionale. Ma bisogna 
evitare la disfatta con ogni mezzo. Oltre all’ ignominia della 
sconfitta il nemico prova il dolore prodotto dalla separazione dai 
compagni ed anche dal vivere e dal morire in mezzo ad estranei 
coi quali nemmeno può conservare. Ancor più triste la sorte dei 
morti. Alcuni possedevano carte di identificazione, cosicchè i 
numeri che v’ erano scritti avrebbero eventualmente rivelato i 
nomi. Per quanto ci fu possibile comunicammo quei numeri al 
nemico. Ma in molti casi non vi fu mezzo di identificazione. Il 
nome di quanti di quei meschini è sepolto nell’ eterno oblio! » 

Tuttochè Sakurai menzioni molti svariati atti di vero erois- 
mo dei comilitoni, non li leva a cielo ; nel libro, la lode al dovere 
collettivo primeggia. Egli tratta i Russi come i suoi conterranei ; 
ne ammira la bravura, ma non mica coll’ artifizioso intento di 
elevare un monumento alla virtù militare preponderante del 
vincitore. È cionondimeno sdegnato dell'ignoranza supina dei 
feriti e dei prigionieri ; inorridito, quando incontra qualche caso 
raro di morale codardia: giulivo, quando può dar saggi di 
dovere compiuto, ammirando, per esempio, il ferito che, inter- 
rogato intorno al nome del suo colonnello ed ai particolari del 
reggimento cui appartiene, si ammanta in austero silenzio. 

I curiosi della cronaca dell’ assedio (e tutti sanno che la 
pietra di paragone di un esercito non è la battaglia campale, 
ima l'assedio di una piazza difesa con ostinazione) trovano 
nel libro di Sakurai saporiti particolari. La successiva espur 
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gnazione di trincee e di castelli, i ritorni offensivi altrettanto 
frequenti quanto audaci, mettono a dura prova gli «07:20 pro- 
iettili. La morte falcia in ambedue i campi. Il desiderio di rag- 
giungere i compagni morti dieci anni innanzi sotto le medesime 
mura si fa ogni giorno più intenso. Doventa morboso. Porto 
Arturo esercita un fascino dal quale nessuno è immune. Ogni 
assalto è preceduto da esortazioni degli ufficiali a ben morire 
per S. M. e per la conquista del gioiello inestimabile che è la 
fortezza così aspramente contesa. Cosa curiosa, più si prolunga 
l'assedio, e più in Sakurai si va attenuando lo spirito di bene- 
volenza verso i Russi. Troppi nomini-proiettili si sono spezzati 
contro Waivu shan, contro Taipo Shan, contro Taku Shan. Si 
approssima l'istante in cui cadranno fitti come grandine nell’ul- 
timo, definitivo assalto generale. 

«A Nanshan coi morti nemici sotto gli occhi non potevamo. 
fare a meno che simpatizzar con essi e compiangerli: qui li 
odiavamo e ci facevan ribrezzo. In che erano biasimevoli ? Non 
forse erano quei guerrieri periti nel compiere il proprio dovere ? 
Ma dopo la dura tenzone prolungata nella quale avemmo a sacri- 
ficare le vite di tanti nostri dileiti soldati, i nostri cuori invo- 
lontariamente si diedero ad odiare gli avversari che noi deside- 
ravamo cedessero a noi il campo più facilmente e che invece 
ci resistevano ostinatamente, e dalle sicure trincee trucidavano 
i nostri. Il raziocinio non sanziona questo sentimento, ma chi ha 
avuto sperienza della guerra guerreggiata simpatizzerà con il 
senso di odio e di indignazione che invade l’ animo alla vista 
dei cadaveri di un nemico prode, ma pertinace. » — 

Rimasto incolume miracolosamente durante parecchi assalti 
alle linee russe, Sakurai soccombette all'assalto generale che 
decise della reddizione di Porto Arturo. Era la colonna già in 
marcia. Egli aveva appeso alla cintura una cassetta votiva nella 
quale intendeva fossero deposte le proprie ceneri quando un bigliet- 
tino passato a mano gli fu consegnato, Conteneva queste parole : 
« Yasukichi Honda che fu ucciso il 19, quando gli offrii una coppa 
di acqua pianse; e mi dimando di portare i suoi addii al tenente 
Sakurai. » firmato da BUNKicuii TAKFO. 

E dunque sotto l'impressione di codesto appello, supremo 
richiamo alla morte, che Sakurai si accinse all’assalto finale, 
facendo parte di una colonna speciale formata all'uopo del colon- 
nello Aoki che la lanciò sulle trincee nemiche formidabilmente 
difese pronunciando parole che Sakurai ci ha trasmesse... « Questo 
combattimento ci offre l'occasione culminante di servire il nostro 
pirese. Questa notte colpiremo Porto Arturo nelle sue parti vitali. 
La nostra colonna di assalto non deve essere una semplice riscossa 
disperata, ma un distaccamento di mute sicura. lo, come vo- 
stro padre, son più grato di quanto posso esprimerlo a parole per 
la vosira.bravura. Che ognuno di voi compia;il. massimo sforzo ». 
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Egli è con codesto viatico morale che il reggimento di Aoki 
impegno la giornata del 25 agosto. Ad esaltare Ie spirito del 
distaccamento della morte sicura intervenne nell'istante tipico 
un telegramma serittogli all'uopo dal Ministro della. guerra. 
Eccolo nella sua eloquente brevità 1 « Prego per la vostra riu- 
scita ». E adesso la descrizione dell'attacco notturno. 

< Lasciate ve ne racconti la sublimità e Torrore. Ero un 
semplice Inogotenente ed ogni cosa mi ha attraversato la mente 
come un sogno, di guisa che tessere il racconto gli è come rac- 
cattare qualcosa al buio, Non posso trascrivere una. relazione 
sistematica, ma debbo limitarmi a ricordi frammentari. Se questi 
suonano come vanagloriosa. esaltazione dell'opera mia, non è 
perché io sia conscio di merito alcuno; ma perchè in cio che 
riguarda me ed i prossimi a me si concentrano le cose onde 
posso parlarvi con cognizione. Per cul se (puesto racconto pal 
ziale sarà la chiave che dischiuda VT intera storia del terribile 
assalto, non avrò scritto indarno ». 

« (ili uomini della morte sicura si rizzarono. Mtrepidi mossere 
verso il luogo di morte. Oltrepassarono Gamlim shan e si apri- 
rono la strada tra i cadaveri ammontiechiati, a gruppi di cinque 
o sei soldati, raggiungendo il declivio fortificato. Dissi al colon= 
nello: E ora addio! Con questo comiato partii e il mio primo 
passo lo mossi sul capo di un morto. I nostri obiettivi erano il 
forte settentrionale e la eollina di Wang thai. Ci si dette a lan 
ciare granate a mano nelle nemiche trincee. Le nosire granate 
esplodevano sicure. Tosto il Iuogo doventò un foeolare d'incendio ; 
il legno ardeva, i sacchi di terra sventravansi, teste e gambe 
erano dilaniate dall’ esplosioni. Le fiamme confuse nel fumo ri- 
schiaravano i nostri lividi visi. Di repente la linea di difesa si 
spezzò e il nemico si diede alla fuga « Avanti, avanti! Ora è 
tempo di avanzare; essi fuggono. Su, un salto!» E rimbaldan= 
ziti dalla vittoria ci avanzammo audacemente. Il capitano Kawa= 
kami brandendo la spada urlava « Avanti! » ed io che gli ero 
vicino esclamavo : « Plotone Sakurai avanti! » 

Così gridando lasciai il fianco del eapitano e, per ricono= 
scere la via da seguire, mi recai dietro al parapetto. Che cosa 
è l'oggetto nero che ostruisce la nostra visione ? Il parapetto 
del Forte Settentrionale. Mi volto e non scorgo nemmeno un 
soldato. Ahimè! la nostra linea è dunque tagliata fuori? Chiamai 
allora la dodicesima compagnia. 

Una voce rispose: « Luogotenente Sakurai! E movendo 
d’onde la voce partiva, trovai il caporal Ito, che singhiozzava, 

— Perché piangi? Che cosa è accaduto ? 

— Luogotenente Sakurai, siete diventato una persona im= 
portante. 

— Ma che cos'hai da piangere tanto? Di che si tratta? 
Allora mi mormorò all’ orecchio. « Il nostro capitano è morto. » 
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All’ udir questa notizia, piansi anch’io. Non aveva Kawamouri 
dato testè il comando « avanti? » Non ci eravamo salutati al 
lora ? E già il nostro capitano era tra i morti: egli così tenero e 
pietoso. Già egli ed io eravamo esseri abitanti due mondi separati. 
Il caporale Ito mi additò la salma del capitano caduto al di 
dentro del parapetto, pochi metri da noi. Vi accorsi e lo sollevai 
tra le braccia. Non potei pronunciare che una parola sola: 
« capitano! » Ma siccome non si poteva altrimenti indugiarsi, 
tolsi dalla tasca di Kawimoura la carta segreta di cui era 
custode e, rialzatomi, esclamai: « Indinnanzi comando la dodi- 
cesima compagnia; » e ordinai che qualcuno dei feriti traspor- 
tasse il cadavere di Kawimoura. Uno appunto di quei feriti era 
in procinto di obbedirmi, allorquando una palla lo colpi nelle 
parti vitali e lo stramazzo al suolo. I soldati che ne presero il 
posto divisero ugual sorte.... Chiamai il sottotenente Ninomiya 
e gli domandai se i plotoni erano riuniti. Rispose che sì. Nel- 
“Toscurità notturna non potevamo distinguere l’aspetto del paese, 
né sapevamo in qual direzione marciare. Innanzi a noi ripidi 
si offrivano il Forte Settentrionale e Wangtai; era una fortezza 
naturale, mentre poi eravamo in fondo ad un cratere. Cionon- 
dimeno procedevamo compatti. 

« Dodicesima compagnia, avanti! » e volgendomi a destra 
avanzai come in sogno. « Mantenetevi in linea. » Ecco i miei 
soli comandi. Subitamente cessai di udire la voce del caporale Ito 
che era alla mia destra. Le haionette che scintillavano malgrado 
le tenebre diminuirono di numero. La nera massa di soldati che 
mi aveva seguito si disciolse in un manipolo. Di colpo, come 
atterrato da una mazza giacqui disteso al suolo. Ero ferito alla 
mano destra. La luce di magnesio, con cui il nemico illuminò i 
morti, mi dié agio di vedere il mio braccio troncato al polso 
e profusamente sanguinante. Mi medicai alla meglio e, serven- 
domi di una bandierina che aveva preso meco per piantarla 
sulle alture da conquistare, appesi al collo il braccio. Allora 
mi accorsi che solo una vallata giaceva tra me e la collina di 
Wangtai la quale sembrava toccare il cielo. Avevo sete e cercai 
la borraccia, non l'avevo più. Le voci dei soldati si atte- 
nuavano, ma in contrasto si. accresceva la luce prodotta dai 
razzi nemici e moltiplicavansi le cannonate. Fregatemi le gambe, 
mi accorsi che erano incolumi. Gettando lungi da me il fodero. 
della spada, la impugnai colla sinistra servendomene come di 
appoggio contro il suolo; ma tutto ciò quasi trasognato e mossì 
Verso Wangtai, i cui cannoni smisurati mi tuonavano sul capo. 
E come scorsi adesso i miei compagni tuttora viventì! Gridai 
loro di seguirmi. Pochi risposero all’ appello. E quando pensai 
che tutti gli altri distaccamenti si erano assottigliati al pari del 
mio, il cuore mi si fè piccino piccino. Non v’'erano, più rinforzi in 
cui sperare. Comandai ad un soldato di arrampicarsi sul para- 
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‘petto e piantarvi la bandiera, ma egli, obbedendomi, fu fucilato 
‘ed ucciso senza emettere un grido. Di repente, un suono che 
sembrava venir dall’ altro mondo echeggiò : « Contrassalto :> un 
distaccamento nemico comparve al sommo del parapetto, a guisa 
«di bruna palancata. In un battibaleno discese e ci acccerchiò 
elevando un urlo trionfale. Situati lungo il pendio, non potevamo 
offrire resistenza ed eravamo in numero troppo esiguo. Scen- 
demmo sino alle nostre trincee alla cui base facemmo testa. Un 
eccidio seguì. Le baionette incrociavansi con le haionette, il 
nemico che aveva seco certe mitragliere, ci tempestò di pallot- 
tole. D'ambedue le parti la gente cadeva come erba mietuta. 
Ma non posso particolareggiare perchè la mente mi si annebbiò. 
Posso dirvi che brandivo infuriato la spada in un micidiale corpo 
a corpo. Alfine diventai sì rauco che non potei più urlare. La 
spada mi fu spezzata, il braccio sinistro traforato. Caddi e prima 
che potessi rialzarmi, una granata mi spezzo la gamba destra. 
Invano chiamai a raccolta tutta la mia energia; precipitai al 
suolo snervato. Un soldato che mi vide cadere gridò : Luogote- 
nente Sakurai, moriamo insieme. « Lo avvinghiai col braccio 
sinistro e, arrotando i denti con dolore indicibile, fui testi- 
monio di una lotta corpo a corpo presso di me. Il mio cervello 
percepiva come quello di un lutanico, ma il mio corpo non 
poteva smuoversi di. un pollice. » 

Ricuperato più tardi da una controffensiva giapponese, 
Sakurai provò le sofferenze dell’ ospedale sulle quali non s' in- 
dugia. Le attenuò certo la lieta novella della vittoria definitiva 
«e il volume si chiude con un volo epico esemplare. 

« E nel secondo giorno del felice anno nuovo e trentottesimo 
«del Mezjî , udii la notizia che la grande fortezza di Porto Arturo, 
ritenuta la più formidabile da questa parte del passo di Suez 
e terribile base della politica aggressiva della nazione russa in 
Oriente, omai incapace a resistere alla tremenda possanza delle 
forze imperiali, aveva capitolato; e che il suo generale coman- 
dante si era dato a mercè al generale Nogi. » 

Tutto può contenere un libro, ancorché scritto da penna 
inesperta, purché dessa sia sincera’ Talora può essere una rive 
Jazione. Intorno al soldato del Mikado molti hanno pubblicato 
particolari squisiti. Jan Hamilton, Ludovic Naudeau, Ruben 
Dario, Luigi Barzini, Lorenzo D’ Adda. 

Ma innanzi alla costoro mentalità caucasea qualche spigolo 
-del poliedro nipponico rimase nell’ombra : forse fu studiosamente 
nascosto da un popolo la cui audacia non si dispoglia mai di pru- 
‘denti riserbi. Sakurai mi appare come il confessore della natura 
guerriera dei suoi conterranei. Sotto questo specifico aspetto, il 
.suo è un libro di informazione preziosa. 

JACK LA BJLINA 
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(XXI. - Memorie di un viaggio in Ispagna). (°) 


I. Un'occhiata ai tre principali gruppi della catena ed il nostro itinerario — 
II. La contrarietà della stagione — III. La valle della Gave sopra l’ierre- 
fitte — IV. La conca ed il villaggio di Luz — V. Una scomoda vettura — 
VI. San Salvatore e il ponte Napoleone — VII. La valle sopra S. Salvatore 
e il villacgio di Gedra — VIII Arrivo a Gavarnia; sua elevazione e îre» 
scura; sua importanza alpina e amenità della sua posizione — IX. La 
ricerca dell’ allozgio e delle guide e la scelta della mèta dell’ ascensione — 
X. L’acquiste di un nuovo alpenstok — XI. L’ alpinista tramutato in me- 
dico — NII. 1a partenza da Gavarnia per l’ alto giogo — XIII. Descrizione 
del Circo e della Grande Cascata — XIV. La prima neve — XV. I ghiac- 
ciai del Taillon e della Breccia — XVI. La Breccia d’ Orlando, la leegerda 


del Paladino ed un commento alla Basvillianma — XVII. Le alte gole del 
l’ Aragona — XVIII. Mitraglia di sassi e frana di neve (valanga) — XIX. La 
falsa breccia e la salita al Picco del Taillonm — XX. Il panorama dalla 


vetta del Taillon — XXI. Addio alla Spagna. 


I. I tre cruppi della catena Pirenca, ì quali, sia per alpestre bel- 
lezza, sia per estensione di ghiacciai, sia infine per altezza sublime di 
vette, sono maggiormente frequentate dagli alpinisti, son quelli che, con 
nomi poco atti ad infondere coraggio nei visitatori, sono chiamati | uno: 
de’ Monti Maledetti e gli altri due del Monte Perduto e del Vignamala. 

Costituiti tutti e tre da cime, che ragciungono i tre mila e quasi s'av- 
vicinano ai tremila e cinquecento metri sul mare, tra le quali si annidano: 
i più vasti ghiacciai di Pirene e laghi deliziosi, in linea retta la di- 
stanza dal primo agli altri due, che quasi sì toccano e appena sono 
divisi dall’ ampia e profonda depressione dal Bujaruelo, è circa quella 
d'un grado di longitudine, il che al parallelo, lungo cui s’ innalzano, 
può valutarsi una ottantina di chilometri. Il primo d’ essi, ossia il più 
orientale, si eleva tra l’ industriosa Catalogna e il bacino della Garonna, 
onde al basso è bagnata Tolosa di Francia; sorgon gli altri due più a 
ponente tra la forte Aragona e l'incantevole bacino della Gave di Pau, 
che unita all’ Adour scende alla verde spiaggia di Bavona. 

Se il primo col picco di Netù (m. 3404) vince di poco in altezza gli 
altri due, ove le più elevate punte sono di alcune decine di metri in- 
feriori al Netù, questi più vicini per chi vien dal Cantabrice, posseg- 
gono in compenso due tra le più famose bellezze alpestri del mondo, 
dir voglio il Circo di Gavarnia e la classica breccia di Orlando. 

A questi pertafito dal golfo di Cantabria, ove, come giù dissi, giunsi 
la sera del sette maggio, io diressi i mici passi. Mi duole ora dover 


(*) Continuaz. e fine, vedi fasc. 10 giugno 1909, pag. 352. 
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“sorvolare su cinque giorni di viaegzio e nulla dire della forte Bavona, in 
mezzo a cui spicca la sua severa cattedrale, dell’ incantevole Pau, dove 
è il ricco castello del re Enrico IV ed una piazza, che col verde paesaegio 
che innanzi le si schiude e colla sua vista sulla catena pirenea è forse 
la più bella al mondo, di Lourdes per pregi di natura e più assai pel 
miracoloso suo santuario meritamente famosa, ove sì cordiale accoglienza 
io ebbi dall’ illustre Dottore Buissarie, e di nna bella ascensione infine 
‘compiuta il giorno 11 negli Antipirenei ; ma poichè non è qui il luogo 
«di esporre il mio viaggio per la Francia, salto d’ un tratto assieme alle 
vicende di que’ giorni il percorso di 202 chilometri, che dal contine 
della provincia di S. Sebastiano io feci sulle vie ferrate fino a Pierretitte 
ultima stazione francese a piè de Pirenei, e comincio da questa il racconto 
della mia alpestre rita. 

II Tutt'altro che favorevole era la stagione. A_ chi de’ monti ha 
‘esperienza è noto come in aprile e, negli anni in cui tardiva è la pri- 
mavera (come appunto in questo di cui parla) anche in maggio, 1° alta 
montagna si trovi in pieno inverno; anzi il maggio, e sovente anche il 
giugno, sono i mesi più pericolosi, poichè, mentre massima in essì è 
lassi la quantità di neve, avviene che cumuli di questa sotto la sferza 
già robusta del sole meridiano, si stacchino dall’ alto e, precipitando con 
impeto, travolgano luomo non solo ma talvolta persino le sue dimore ; 
e blocchi di ghiaccio e sassi, smembrandosi pel disgelo dalle pareti roc- 
ciose, salutino i viandanti a mo’ di formidabili scariche di mitraglia. E 
veramente il tempo cattivo, che durava ostinato da una settimana, se 
aveva portato grande pioegie al basso, In montagna aveva recato inso- 
lita quantità di neve, che di non poco aveva aumentato il già abbon- 
«dante strato invernale. 

Se i Pirenei fossero stati a sole tre o quattr’ ore di treno da casa 
‘mia, avrei scelto per la mia gita tutt'altra stagione che quella: o mì 
sarei recato lassù nel luglio quando non solo le più alte valli ma ancora 
le selve e i prati, confinanti coi ghiacci eterni 6 coi picchi sublimi, ri- 
dono ammantati di gaja verzura e di teneri fiori, o avrei voluto procac- 
ciarmi la soddisfazione d'una gita del tutto invernale, scegliendo il 
gennajo od il febbrajo, mesi meno del maggio pericolosi. Ma coi mille 
chilometri, che tra i Pirenei e il mio domicilio passano, non potendo la 
mia borsa scherzare tanto legrermente, non v era luogo a scelta e per 
fare la conoscenza di quelle raccuardevoli montagne bisognava per qua- 
Iunue tempo approfittar dell'occasione, in che io mì trovavo per quello 
parti. 

Certo è che in questa gita ai Pirenei ebbi a superare non solo per 
la natura della montagna, ma anche per la stagione difficoltà maggiori 
che non avevo trovato due mesi prima a Sierra Nevada durante l im- 
perversare di una burrasca invernale ; eppure la gita alla Sierra, senza 
‘che io avessi cercato propalarla, aveva sollevato molto rumore suì gior- 
nali, come quella che rappresentava un’ impresa non tentata per l’ ad- 
«lietro, poco essendo corse quelle montagne «da visitatori,(mentre;la-fama 
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della gita ai Pirenei, appunto perchè in que’ monti ormai è in fiore l’al-- 
pinismo, non uscì quasi dalle colonne delle rassegne alpine. 

La lieta verzura primaverile degli arberìi, che in tutto il suo rigo- 
glio m’ aveva accompagnato dal Cantabrico a Pau ed a Lourdes e poi 
sempre. meno ricogliosa da Lourdes a Pierrefitte, cominciò dopo questo 
villaggio a venir meno rapidamente ; ed a Gavarnia l’ aspetto della cam- 
pagna, con cui ormai confinavan le nevi, era ancora quello, che offrono 
ai primi di Marzo le valli, che dall’ Appennino scendono verso il golfo 
ligure. 

Ill. Trentadue chilometri misura la via da Pierrefitte a Gavarnia, ove 
veramente cominciò per me la scalata al gran giogo di Pirene ; in vettura 
la percorsi il 12 Maggio nell’ andata, per serbare vergini le mie forze ai 
cimenti della montagna, pedestre nel ritorno il dì quattordici per gustare: 
meglio che non sotto la cappa d'un veicolo, la bellezza del paesaggio e 
per contentare le mie gambe, la cui bramosia d’ andare non era ancor 
sazia dopo la lunga ascensione e discesa de! giorno 13. 

A descrivere questa via pochi appunti basteranno. 

A Pierrefitte, (m. 470) lasciando sulla destra la tributaria valle dei 
Cauterets, famosa per le sue sorgenti termali, sì continua a risalire il 
corso della Gave di Pau ; ed, uscendo dall’ ampio bacino, di cui Pierre- 
fitte in mezzo a verili prati sembra custodire la bocca, si entra nella an- 
gusta gola, in fondo a cui, tramezzo a monti di sempre crescente altezza 
va scorrendo la Gave. Fino a Luz, cioè pei primi tredici chilometri, la 
strada è fiancheggiata da una tramvia elettrica per prendere posto dda 
quale dovetti pagare due franchi, il che corrisponde a 15 centesimi per 
chilometro, più che il triplo cioè di quello che costano i viaggi in siffatte 
tramvie ne’ dintorni delle nostre città. 

Sulle pendici, foreste sì alternano alle rocce, che con orrido asi 
rinserran la gola, la quale poco si allarga presso il ponte della Hiladera, 
ove la strada carrozzabile passa dalla destra alla sinistra del fiume. 
Alcune borgate alpestri colle loro chiese si scorgono in alto ed alla no- 
stra sinistra s' eleva più che ventiquattro centinaja di metri sul mare il 
picco di Nerò. 

IV. Mentre cessano i castagni, che, in queste valli del pendio set- 
tentrionale di Pirene. non raggiungono l’ altitudine, a cui essi si trovano 
negli Appennini e nelle valli alpine volte a meriggio, noi ritorniamo sulla 
destra della Gave, e vediamo la gola innanzi a noi dischiudersi ed appa- 
rire la ridente e pittoresca conca di Luz, il piano della quale coperto da 
praterie, mantenute con diligente cura, traversate da filari di alti e pro- 
sperosi pioppi, che formano tra esse bellissimi viali, sembra il parco più 
delizioso che possa sognare l’ immaginazione dell’uomo. In questo deli- 
zioso bacino si confonde colla valle della Gave quella del Rio Bastan, che 
scende da Barézes villazzio posto otto chilometri verso oriente e coronato. 
da alte vette, tra le quali primeszia il Picco del Mezzodi (m. 2877), la 
cui cima, che molto bene si vele da Pau, è occupata da uno de’ più 
elevati osservatori meteorologici del mondo. Traversato il Bastan, giun- 
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giamo a Luz, villaggio posto settecento metri sul mare in mezza ddel- 
l'ameno altipiano; la sua popolazione ascende a millecinquecento abitanti, 
la sua industria è costituita da aleune fabbriche di stolle di lana; e la 
sua antica chiesa, costruita dai Templari, trae l'occhio del viaggiatore 
colla merlata muraglia che la circonda e colle sue torri, una delle quali 
racchiude un piccolo museo pirenaico, per la cui visita occorre pagare una 
tassa superiore all’ importanza del museo stesso. 

V. Da Luz a Gavarnia solamente nei tre mesi della state vi ha ser- 
vizio di pubblica vettura; ma per mia buona sorte discorrendo nella 
tramvia elettrica con due viazgiatrici, venni a conoscere cli esse erano la 
moglie e la cocnata del procaecia di Gavarnia, attese a Luz dal procac- 
cia stesso per continuare assieme il viagzio fino a Gavarnia; sicelò ci 
accordammo di prendere fra tutti quattro, pazsando ognuno il proprio 
quarto, un leeno, che tutti ci trasportasse da Luz a Gavarnia. Veramente 
del legno che riuscimmo a scovare non c'era di che rallegrarei molto ; 
specialmente se pensavamo ai dieci franchi che per diciannove chilometri 
di percorso sì dovettero pagare: era un misero cassone nel quale le no- 
stre otto gambe, nonchè a disagio, stavano serrate come tra le morse, e 
nel quale il mantice non arrivava a riparare dalla gelida piogzia cadente 
le nostre persone, che per non bagnarsi eran costrette a sostenere sul 
capo il peso dì un copertone cerato, in mulo che tutto restasse coperto 
il misero calesse 

VI. Corie il ronzino ebbe messo in moto quello che io avrei. chia- 
mato non veicolo ma ambulante catafaleo di vivi, uscimmo dal borgo di 
Luz e procedendo a lento passo giunsemmo ai piedi del Villaggio di S. 
Salvatore, che alquanto in alto alla nostra destra sorge sopra l estremità 
superiore dell’ altipiano e pare come sentinella vigilarne l’entrata. Stu- 
penda è la posizione di questo villaezio, in mezzo a cui passa una stria 
carrozzabile da me tenuta nel ritorno, la quale deriva dalla nostra ed in 
essa rientra; un bel bosco di abeti fa in alto corona al borso, entro a 
cui spieca coll’ acuta piramide del suo campanile la chiesa. parrocchiale 
ed oltre parecchie altre case signorili, i due elecanti edifici de’ bagni 
termali, alimentati da due sorgenti calde d' acqua solforosa sodica, la più 
copiosa delle quali getta quasi un ettolitro per minuto. Lasciato adilietro 
S. Salvatore giungiamo al Ponte Napoleone, che noi non attraversiamo, 
ma che viene attraversato dalla strada discesa da S. Salvatore la quale 
in capo alesso si ricongiunge colla nostra. E° questo ponte un bellissimo 
lavoro d’ architettura: esso s° innalza sessantacinque metri sul fondo della 
Gave, che sotto scorre; la sua lunchezza esterna è di sessantasette metri ; 
e a quarantasette arriva l’ apertura interna dell’ arco. 

VII. Oltre il ponte alla nostra sinistra sopra una grande foresta di 
abeti si eleva il picco Bergon (m. 2070) di modesta altezza in confronto 
dei circostanti monti ; ma ben tosto la -valle si restrinse in ancusta 
orrida gola, in fondo a cui mugge spumanilo tra i macigni il torrente ; 


alcune cascate lungo la parete occidentale rompono la tetra. uniformità 


della roccia giallastra. Dopo cinque chilometri da Luz sì traversa la Gave 
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sul ponte di Sia, sotto il quale l’ acqua precipita a grande profondità, 0 
fatti due chilometri sulla riva sinistra, ad un muovo ponte passiamo di 
bel nuovo sulla destra e giungiamo ai casolari di Pragnères posti in mezzo 
d’una piccola conca, in cui la Gave riceve da levante il torrente sceso 
dai picchi di Bugarret, intorno ai quali si stende un gran numero di de- 
liziosi laghi, che, come gemme, ornano, fra rupi e foreste, la montagna. 
Di qui in avanti il paesasgio si fa sempre più vario e bello; un’ altra 
valle poco sopra di Pragnères si apre sul lato opposto, e nei giorni 
chiari si scorgono di tratto in tratto far di sè mostra sull’alto de’ scin- 
tillanti ghiacciai le sublimi vette della gran muraglia pirenea cd una 
spaventosa fessura in cima di essa apparire, la fessura nomata Breccia 
d’ Orlando. i 

Dodici chilometri avevamo percorso da Luz quando raggiungevamo 
Gedra, alpestre villaggio collocato all’ altezza di mille metri sul mare, 
popolato da ottocento abitanti, posto allo sbocco della valle di Heas che 
scende da levante e di quella selvaggia di Aspe che scende dall’ opposta 
parte e il cui torrente, poco prima di entrare nella Gave, precipita in tre 
bei salti, formando una cascata di circa dugento metri, lungo la quale si 
sollevano e ricadono nello spazio nubi di liquida polvere argentina. 

VII Dopo Gedra, traversato il torrente di Heas, la strada si solleva 
serpecciando sulle falde del monte Comely, di cui continua poi a costegciare 
un lungo ramo, entrando nella Pevrada, che è un caos di enormi macigni 
precipitati dalla montagna; poi oltrepassati alcuni casolari si vede aprirsi 
a ponente la valle d’Ossoue, in capo alla quale signoreggia col suo ghiac- 
ciajo il Vignamala (m. 3290) uno de’ colossi del gran giogo di Pirene; e 
finalmente, ritornata la strada al piano della Gave, l’attraversiamo sopra 
un marmoreo ponte, ed all’ore quindici entriamo nella sospirata Gavarnia, 
ove crazie al cielo possiamo rimettere in libertà le nostre gambe tenute 
per più ore immobili e crudelmente serrate. 

Eravamo all’ altezza di milletrecentocinquanta metri sul mare, supe- 
riore a quella di Chamounix, dì Courmayeur e di tanti altri celebrati villaggi 
delle Alpi, eravamo oramai pervenuti ai due quinti circa dell’ elevazione 
che dalla riva dell'Oceano misura la sommità del Pireneo; respiravamo a 
pieni polmoni l’aria sottile e vivilicatrice de' monti, la quale, come egre- 
giamente dice Parini 

gli egri spirti accende 

E l'animo rintegra 

E le forze rallegra; 
ma nella selida brezza di quella giornata piovosa si sentiva che la neve 
cadeva lungi pochi minuti ed occorreva stringersi addosso i panni pesanti, 
per ripararsi da un freddo, che fuori degli alti monti non è comune in 
maeio. Ricordo che la notte che seguì il mio arrivo vidi alla finestra scen- 
dere il termometro a due soli centigradi. 

La frescura, che alla sua elevazione nel pendio settentrionale della 
montagna è dovuta, non meno che la vicinanza del famoso circo, di foreste, 
di laghi, della classica breccia, di ghiacciai e delle vette più sublimi, fan 
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sî che Gavarnia, quantunque sia un piccolissimo villaggio, la cui popola- 
zione, sommata assieme a quella dei casolari dispersi e formianti comune con 
esso, supera di poco i trecento abitanti, venga nell'estate frequentata da un 
gran numero di alpinisti e di viagziatori, desiderosi di ritemprarsi in 
quell'aure e di godere lo spettacolo delle naturali bellezze; epperciò oltre 
a varie decenti locande vi è aperto nella buona stazione un elegante al- 
berto intitolato l Albergo der Viaggiatori. 11 villaggio del resto, benchò 
piccolissimo, è lindo e ben tenuto e i suoi abitatori, di bella presenza e 
di sveglio ingegno dotati, sono, grazie al frequente conversare coi forestieri, 
di modi cortesi oltre l’uso de’ monti. Ridente é la sua posizione là nel 
mezzo di una verde conca irrigata dalla limpida Gave, che, precipitata da 
soprastanti ghiacciai, scorre mormoramdlo tra la dolce inclinazione di quei 
prati lieti; nelle suo gelide e vergini acque copiose io feci al ritorno dal- 
l'ardua mia ascensione un piacevolissimo bagno, dal quale uscii rinnovellato 
di forze; il rigido clima non consente altro raccolto che quello de’fieni e 
dell’erbe, onde trae alimento il numeroso bestiame; al mio passaggio ap- 
pena erano spuntate l’erbe novelle ed il verdo tappeto de’ prati pareva 
d'un bel giallo trapuntato per la ricchissima fioritura della specie detta 
Ayar Pseudonarcissus, la quale ne’ nostri climi marittimi suol produrre 
i suoi fiori nella prima metà del marzo. 

IX. Era giorno di domenica 4 la locanda nella quale entrai col pro- 
eaccia, appena ful disceso di vettura, era affollata di allegre brigate, che 
avevano là entro quello svago festivo, che il tempo freddo e piovoso non 
consentiva di trovare, all’aria libera della campagna. L’oste, prevedendo 
che tra quella rumorosa allegria, che la notte si sarebbe prolungata a tarda 
ora, diflicile mi sarebbe stato trovare il riposo, di cui io per la fatica della 
dimane abbisognavo, volle, più il comodo mio che l'utile suo curando, di- 
ricermi perl’ allozgio in una casa vicina, ove ebbi la sorte di trovare una 
stanza, quale per montagna non avrei potuto desiderare migliore. 

Libero così da questo primo pensiero, mi posi alla ricerca delle guide, 
anzi tutto allo scopo di consigliarmi per scegliere a meta della mia ascen- 
sione quella fra le più alte punte del gran giogo Pireneo, della quale si 
potesse ragionevolmente sperare di compiere in un giorno, nonostante il 
lento passo cui suole obbligare la gran quantità di neve, la salita e la 
discesa, in modo di non essere esposto al grave pericolo di passare tra i 
ghiacci la notte sub Zove frigido, ed in secondo luogo allo scopo di tro- 
vare chi si obbligasse ad accompagnarmi accordandosi meco per il com- 
penso dovuto. Dopo un lungo andare e venire, consultare e discutere (poichè 
molti, date le condizioni invernali della montagna, riputavano soverchia- 
mente audace il tentativo e mi consigliavano che invece di aver dì mira 
il gran giogo mi contentassi con qualche cima delle costiere di dirama- 
zione, come m’era stato suggerito a Pau nella Direzione del Club Alpino) 
la mia scelta cadde sul Taillon una delle più alte punte della maggiore 
giogaia; e le valorose guido, che di accompagnarmi lassù fecero e man= 
tennero la promessa furono i cugini Giovanni e Bernardo Trescases (il primo 
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di essi genero dell’oste) i nomi de’ quali mi è caro pubblicare come rico- 
noscimento della loro valentia e del buon servigio prestatomi. 

Ricordando che a Sierra Nevada, alle cui wolta ero partito da Granata 
col tempo sereno atteso tanti giorni, avevo incontrato nell’ ascensione una 
furiosa burrasca, avevo deciso per l’ ascensione pirenaica, portarmi, come 
ho fatto, fino a Gavarnia, ultimo paese, con qualunque tempo, per trovarmi 
là pronto a muovere verso il gran giogo appena fosse spuntata un’ alba 
serena; epperciò coi cugini Trescases io strinsi l'accordo in conformità 
della decisione che già avevo preso. 

X, L’alpenstok, col quale cinque mesì prima ero partito di casa e che 
mi aveva giovato nelle ascensioni degli Appennini, dell'Etna, dell’ Atlante 
della Sierra Nevada e del Montserrat, era di modesta lunghezza e di non 
soverchia armatura d'acciaio provvisto, e tale lav. vo scelto per non tra - 
“ scinarmi dietro troppo ingombro e peso in un viaggio sì lungo, nel quale 
parte principale era la visita delle città e parte secondaria l'alpinismo. 
Ma al vederlo i cugini Trescases, mi dichiararono ch'essi non sareb- 
bero stati mallevadori della mia incolumità, se io mi fossi arrischiato 
sul ripido pendio del ghiacciai del Pireneo con quel bastone e mì offri- 
rono in prestito un loro alpenstok, alto 1 metro e 75 centimetri, solido, 
e bastantemente leggero quantunque terminato in un robusto puntale d’ ac- 
ciaio lungo 20) centimetri con quattro spigoli taglienti atti a scheggiare il 
ghiaccio ed a supplire, con un po’ più di fatica e per tratti brevi, la pic- 
cozza da incilere gralini. Accettai la gentile offerta, ma, sentendo che poi 
avrei avuto il desiderio di possedere come caro ricordo lo strumento, che 
stava per aiutarmi in una delle più belle mie gite alpestri, proposi luro 
che, invece di prestarmelo, me lo vendessero: e per tre franchi (tanto va- 
leva il solo lavoro del fabbro ferrajo) io diventai padrone di un alpenstok, 
che è ora il più bello della mia collezione. 

XI. Fece il caso che in Gavarnia io, oltrechè di alpinista, mi 
acquistassi, senza volerlo, la fama di miracoloso risanatore delle altrui 
infermità. Nella casa, ove ero alloggiato, trovai la vecchia padrona, che 
soffriva fortemente di dolori al capo; ed avendo io nelle mie tasche una 
boccettina d’ acido acetico, che serve mirabilmente a combattere quel male, 
mosso a pietà delle sofferenze di quella buona donna, gliela porsi invitan- 
dola ad aspirarne fortemente 1 vapori, il che appena essa ebbe fatto, il 
male le cessò come per incanto. tuarita la madre, ecco venirmi innanzi 
la giovano sua figlia tutta lacrimosa pel mal di denti. Mi ricordai allora 
che in tasca avevo un'altra boccetta, quella dell'«ssenza di menta, che 
anco portavo, quale gradito profumo ed utile cordiale nelle faticose ascen- 
sioni della montagna. Però sapendo, senza mai aver avuto, grazie al cielo, 
il bisogno di provarla su me stesso, che essa rende anche grande servizio 
nel mal di denti, facendolo sovente cessare in un attimo, esortal la gio- 
vane montanina a portarmi una piccola pallottola di cotone, che io im- 
bevvi della preziosa essenza ; e chiamata la ragazza alla luce d’ una fine- 
stra, fattale d'un mio braccio colonna al busto ed al capo, coll’ altra 
mano le introdussi nel foro del dente guasto il rimedio da me preparato,. 
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restando lì alcuni istanti ad attendere l’ esito deila semplicissima mia ope- 
razione. Nè questo si fece aspettare a lungo; chè in capo a pochi secondi 
la giovane, prima piangente, divenne tutta lieta sentendosi libera-dal male, 
e dopo avermi rincraziato se ne stette a conversazione fino a quando, 
avendo io chiesto d'andare al riposo, essa stessa mi accompagnò nella 
camera che m’°era stata assegnata. 

Il giorno dopo mentre io sull’ alto del Pireneo lottavo contro i ghiacci 
e contro i sassi che mitragliavano il mio cammino, in Gavarnia il rac- 
conto delle guarigioni, da me operate sulle due donne, correva di bocca 
in boeca e nell’ore pomeridiane tutti coloro, che in paese avevano qualche 
malanno si riunivano all'estremità superiore del villaggio ad aspettare 
che fosse di ritorno dalla montagna e prestasse loro la sua opera risana- 
trice l' alpinista, cui essi attribuivano una miracolosa potenza. Ma io, che, 
‘ medico non essendo, non intendevo neanche assumere tali funzioni, col 
rischio di trovarmi, in terra straniera, sottoposto al un processo per 
contravvenzione alle leeci sanitarie, consigliai con buoni modi quelle per- 
sone, tra le quali nessuna vi era che fosse venuta 0 per mal di capo 0 
per mal di denti, a ricorrere all'assistenza del loro medico, dicendo loro 
che io, fuorchè per que’ due mali, contro i quali, per un caso portavo 
meco il rimedio, nulla avrei potuto fare che loro giovasse, Alcuni di essi, 
nonostante le mie ragioni, insistevano perchè indicassi loro una cura qua- 
lunque; ma alla fine persuasi o no si rassegnarono a lasciarmi in libertà. 

XII. Sono così pervenuto al giorno tredici maggio, il quale, di quanti 
sono annotati nel diario del mio lungo viaggio, è l'ultimo che somministri 
materia alle memorie che ho promesso di scrivere. E poichè giù, per con- 
nessione d’argomento, io ho or ora accennato le vicende occorse nel po-. 
meriggio, è duopo che, rifacendomi dalle prime ore del mattino, io bre- 
vemente esponga questa giornata per me memoranda, chè fu quella in cul 
compili in diflicili condizioni la salita d'una delle più alte cime del Pireneo, 
e caleai per Y ultima volta il suolo ospitale di Spagna. 

Dopo una notte di sonni brevi ed interrotti, durante i quali il mio 
spirito agitato tra la speranza, il timore e la gicia errava sul gran gelo 
fantastico, che i monti aragonesi eternamente imbianca, all’ alba ero sceso 
dal letto e con grata sorpresa, contemplavo il magnifico sereno del cielo, 
nel quale spegnendo s'andavan le stelle; quando a un tratto Bernardo e 
Giovanni, giù In pieno assetto di guerra, mi picchiano all’uscio. Finisco di 
vestirmi in fretta, faccio colazione, preparo le provvigioni di bocca pel 
lungo cammino, ed alle è 114, mentro il sole cominciava co’ suoi primi 
ragzi ad indorare le più alte cime, noi lasciamo Gavarnia e ci incammi- 
niamo per la strada, che sale verso il Passo del Bujaruelo (m. 2282) che 
è la più profonda depressione del gran giogo Pireneo fra i due grandi 0 
vicin gruppi del Monte Perduto e del Vignamala. La strada sollevandosi 
dalla riva della Gave conserva in principio la direzione di meriggio, che 
in capo ad un quarto d'ora muta in quella di libeccio. Giunti ad una 
ragguardevole altezza sul sottostante fondo della valle ci si para innanzi, 
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alla distanza di un buon tiro di fucile, in tutto lo splendore della sua 
magnificenza, il famoso circo di Gavarma. 
XIII. Nel momento in cui scrivo mi stanno dinanzi due incisioni, che 
rappresentano entrambe questa grandiosa opera della natura ; l’ una ese- 
guita sul disegno non so di quale autore, l’ altra sul disegno dell’illustre 
presidente del Club Alpino di Francia, il sig. F. Schrader, che io avevo 
avuto la fortuna «di conoscere a Parigi durante la Mostra Universale del 1900. 
Ma qualunque possa essere il pregio delle due incisioni, quanto in con- 
fronto della gramlezza che vuol rappresentare è corto il potere dell’ uomo ! 
e quanto, anche in confronto del ricordo che io ne serbo, è scarso il mio 
dire! talchè posso con ragione far miei i versi del divino cantore dei 
recni d’ oltretomba : 

Omai sarà più corta mia favella 
Pure a quel ch'io ricordo che d’ infante 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 


Immagini il lettore che il supremo Architetto (che qui, non per ac- 
cogliere il linguaggio d'una setta nefasta, ma poichè lo suggerisce l’argo- 
mento, conviene chiamare così) abbia voluto costruire al riparo della grande 
muraglia del Pireneo un anfiteatro per una generazione di spettatori, che 
avessero, come i givanti dell’ inferno di Dante, la statura e la mole non 
di uomini ma di alte torri; e con sì fatta immagine comincerà a farsi una 
pallida idea di questo, chiamamolo pure, ediricio, la cui immensità nessun 
architetto terreno avrebbe osato ideare. La sua periferia è di tremila e 
sessanta metri, ed a circa cinquecento arriva la sua profondità misurata 
in linea verticale dal piano superiore al basso fondo. 

Tre sono i piani semicircolari, i quali dal fondo del circo con peri- 
feria sempre crescente sovrastano l'uno all’ altro, terminando ciascuno 
contro un'altissima parete verticale di roccia, e formando ognuna una 
terrazza curvata ad arco, delle quali tutta la superficie è occupata da 
nevi e ghiacci eterni, la cui immacolata bianchezza, scintillante al raggi 
del sole, fa pittoresco contrasto col grigio pallido delle interposte pareti 
di roccia, coll’azzurro d'un cielo purissimo, quale al mondo tre volte sole 
io vidi, cioè quel giorno, al Sahara e all’ Etna, e finalmente col verde 
de prati e degli abeti, che si stendono giù alla bocca del circo. Qua e 
là, tra un piano e l’altro, sono aperte sulla parete della roccia scalinate 
irregolari, i cui gradini al pari d' altre fenditure delle pareti biancheg - 
giano anch'essi per ghiacci e neve. Dietro l’ultimo piano, a corta distanza, 
con una periferia di sei chilometri si eleva la muraglia del Pirineo, che, 
circa un migliaio di metri più in alto, termina con una linea quasi oriz- 
zontale, rotta soltanto dai picchi di forma più o meno quadrangolare, che 
s' innalzano sovr' essa, e che sono, alle due estremità dell’arco sovrastante 
al circo, l’Estasù (m. 3024) a levante ed il Taillon (m. 3146) a ponente 
e, fra essi, le quattro punte del Marboré (m. 3253, 3118, 3018 e 3000) e 
la Rocca della falsa Breccia (m. 2948). Queste vette, che sono come i 
merli di quella fortissima muraglia rendono vieppiù grandioso l’ aspetto 
di essa e del circo che sotto le si estende. Dall’alto della muraglia scen- 
dono giù verso il Circo, se non fino ad esso, tre-\ghiacciai, l'uno all’altro 
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contigui, che non possono certamente competere con quelli dell’Alpi Grajo 
o dell’Alpi centrali, ma che possono piuttosto paragonarsi a quelli del- 
Alpi Cozie; essi sono, a levante dell'arco, il ghiacciaio della Cascata 
ed, a ponente, quelli della Breccia e del Taillon. Della profonda apertura, 
che tra questi due ghiacciai e l'altro s'apre in cima della muraglia Pi- 
renea, farò tra breve, parola quando nell’esporre il nostro cammino sa- 
remo giunti ad essa. Per vedere il Circo in tutto lo splendore della sua 
bellezza, non era ancora favorevole la stagione, poiché Il gelo ancora non 
lasciava libero corso alla grande cascata, che è una delle meraviglie, se 
non la princinale di questo circo famoso. Per non dire delle cascate mi- 
nori, che precipitano giù dalle pareti del grandioso anfiteatro naturale, 
starò pago ad un cenno sulla maggiore, 1a cul acqua scaturisce dal ghiae- 
cialo detto appunto della Cascata, si accresce con quelle che sgorgano 
dalla roccia sottostante, e giunta sull'orlo della più alta parete del circo, 
spicca nel vuoto un salto spaventoso dell'altezza di 422 metri, lancian- 
dosi innanzi con tale impeto, che nella. sua parabola non toeca neanche 
orlo della prima terrazza sottoposta; e solo quando, ad estate inoltrata, 
colla diminuita quantità d'acqua ne scema la forza, urta contro una spor- 
genza rocciosa della più bassa fra le terrazze, ma dopo 1 urto rimbalza 
con novello impeto e, lanciando innanzi e intorno nubi di liquida pol 
vere, precipita d’ un tratto fine al fondo del Circo, e giunta là, ove grandi 
cumuli di neve indurita, traforati dalla forza dell'acqua, le danno passo, 
formando i così detti ponti nevosi, essa comincia a currere col nome di 
Gave. Due alberghi uno alla bocca del circo, l'altro più in su, ove al- 
l'altezza di 1640 metri sul mare, batte, ‘come abbiam visto, sul fondo del 
circo stesso la sonante cascata, suno aperti nei mesi estivi, quando nu- 
meroso è il concorso di visitatori. 

XIV. Senza saziarmi di mirare la bellezza di questo circo grandioso, 
continuavo colle mie guide il cammino, e, fatti forse tre quarti d’ora da 
Gavarnia e abbandonata la strada del Bujaruelo, attraversammo il tor- 
rente da quel passo, e riempimmo le nostre fiaschette dell’acqua neces - 
saria, poichè stavamo per entrare sulla neve, dalla quale non saremmo 
più usciti per parecchie ore. Nè questa invero tardò a comparire sul 
nostro cammino; chè poca salita avevamo fatto dal torrente e un’ora in 
tutto di viaggio da Gavarnia, quando all’altezza di circa 1700 metri sul 
mare cominciammo a calcarla. La prima che incontrammo era solamente 
quella caduta nelle precedenti giornate di cattivo tempo ; era essa asciutta 
e polverosa come farina, e, divenendo ad ogni passo più copiosa, non lieve 
fatica ne cagionava nel salire. Ma, al progredire dell’altezza sotto lo strato 
sempre crescente di neve fresca s’aggiungeva ed a mano a mano au- 
mentava quella delle nevicate invernali, talchè in molti punti la lur- 
ghezza del bastone non era suflicente a misurare lo spessore totale del 
hianco manto. 

XV. Affondando faticosamente ad ogni passo, superammo la ripida 
morena del Ghiacciaio del Taillon, giungendo alle 7 e 1]4 sovr’ esso, co- 
perto come tutto il resto della montagna da neve copiosa. Percorso il 
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«ghiacciaio del Taillon e varcata la sottile costa, onde esso è terminato, 
ci trovavamo all’ore 8 1[4 sul contiguo ghiacciaio della Breccia. Una dura . 
prova fu la traversata di questo, fatta percorrendone di fianco il pendio, 
ripido a segno che a destra la nevosa superfice del ghiacciaio ne acca- 
rezzava il braccio, mentre alla nostra sinistra il vuoto ci si apriva sotto 
i piedi. 

Già da molto vedevamo in no il roccone che sorge sopra la falsa 
‘breccia, quanilo finalmente più a levante ci si para innanzi l’ ampia e 
profonda fenditura della Breccia d’ Orlando, alla quale, finita la traver-. 
sata del ghiacciaio, giungevamo alle 9 e 1]4.e per essa, come traversando 
il portone d’una spessa muraglia, ponevamo piede sul suolo di Spagna. 

XVI. Si trova la soglia di questa porta naturale all’ altezza di due- 
milaottocento quattro metri sul mare; ai due lati tagliata quasi vertical- 
mente s’ innalza la rocciosa muraglia del Pireneo per un’ altezza che io 
non oso affermare che giunga ad un centinaio di metri, ma che a me è 
sembrata vertiginosa. La larghezza dell’ apertura alla base è di una qua- 
. rantina di metri, ma verso l'alto, per quanto poca sia 1’ inclinazione delle 
«sue erte pareti, sì va notevolmente allargando. 

Nonostante questa diverg nza, che si manifesta dal basso all’alto, è 
così regolare l’aspetto della gigantesca porta, che l' immaginazione popo- 
lare volle in essa vedere non un’ opera della natura ma un fatto mira- 
coloso ; e così è nata la leggenda che Orlando paladino, dopo la tremenda 
rotta di Roncisvalle, abbia colla sua spada, la durlindana cantata dai 
poeti romanzeschi, percosso la fupe pirenea e che un solo colpo di quel- 
l'arma incantata sia stato bastante a produrre l’ampia e profonda aper- 
tura, che ancor oggi si ammira. La sua forma di porta o di finestra 
immensa, praticata nel più alto giogo di Pirene, fa sì che molto sia ap- 
propriata l’immagine, colla quale una delle due nazioni confinanti lassù, 
personificata dalla fantasia del poeta, si affaccia a quell’ apertura per 
gettare il suo scuardo sull’altra, come si legge nelle sublimi terzine del 
«cantor di Basville : 


D'altra parte sdegnosa esce del vallo 

FE maestosa la gran Donna ibera 

AI crudele di Marte orrido ballo. 
È scossa la cattolica handiera, 

In sulla rupe pirenea s’affaccia, 

Tratto il brando e calata la visiera. ; 
E la celtica putta alto minaccia, 

E l’osceno berretto alla ribalda 

Scompiglia in capo e per lo fango il caccia. 


‘Speriamo che mai più non abbia il soffio della guerra a funestare le terre 
latine, nè che mai più di sangue fraterno sì abbiano ad arrossare i Pirinei 
0 le Alpi; ma non cessiamo perciò di vigilare alle nostre frontiere, tanto 
più ora che la celtica putta ritorna ad agitare l’ osceno berretto ; ac- 
-ciocchè, se, per disgrazia, la tirannia e il disordine, che in essa trionfano, 
«ella tentasse un’altra volta, come già fece, portare a forza oltre i con- 
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fini, non ci trovi impreparati alla difesa della libertà con tanti sacrifici 
guadacnata nei giorni del nostro riscatto ; ed auguriamo che, se per tristo 
destino essa ardisse, apportatrice di rivoluzione 0 di tirannide, toccare 
le frontiere d’ Iberia o d’ Ausonia, sventoli sui Pirenei, come un giorno 
in Bailen, vincitrice la Cattolica bandiera e sull'entrata d’Italia, come 
un giorno sull’ alpe gloriosa di Assietta, la bianca croce sabauda. 

XVII. Ma se la forma della breccia mi ha richiamato al pensiero le 
terzine «del Monti e queste mi han fatto entrare senza volerlo nella po- 
litica, ora è tempo di ripigliare la descrizione della mia pacifica cita. 

Dopo una colazione fatta sotto una scarica dì blocchi dì neve e di 
ghiaccio cadenti dall’ orlo del muro della breccia, alle 10 ci avviammo 
sul pendio di Spagna salendo verso la falsa breccia con direzione opposta 
a quella per cui dianzi volti a levante eravamo venuti sul pendio di 
Francia. La deserta valle, che, giù in fondo di ripide gole, appare alla 
nostra sinistra, chiusa a meriggio dalle nevose montagne di Caseta e di 
Diazas è la Valle del rio Ordesa, la quale poi unendosi sopra Torla 
(m. 1031), ultimo comune di Spagna, con quella del rio Ara, sceso dal 
Bujaruelo, forma la valle di Broto, per la quale avrei dovuto salire alla 
Breccia, se da Madrid ai Pirenei fossi venuto direttamente per Saragozza e 
laca, invece di fare il lungo giro del verdeggiante Cantubrico. AL di là 
‘di questa vallata l'occhio spazia per un interminabile serie di picchi e 
di altissime cime, nevose al tempo della mia gita, tra le quali si aprono 
le numerose valli, che formano i bacini del rio Galleo e del rio Aragon, 
che portano al classico Ebro i tributi copiosi de’ ghiacciai di Pirene. 

XVII. Mentre dall’alto della muraglia soprastante, staccandosi sotto 
i raggi del sole, precipitavano e sassi e ghiaccio, noi alla base di essa, 
lungo dove l’ inclinazione della montagna principia, procedevamo spediti 
colla maggiore cautela, per non essere colpiti dal mitragliare, con cui 
pareva vendicarsi della nostra audacia il Pireneo. Intanto che io guardavo 
“all’alto, pronto coll’ombrello a deviare od almeno ad attenuare qualche 
-colpo, che per isventura non fossi riuscito a scansare, sento ad un tratto 
«sotto a me rompersi ed abbassarsi il pavimento di neve congelata su cui 
mi trovavo. Con rapidità istintiva spicco un salto a destra facendomi più 
contro la roccia e vedo la neve, dalla quale ero per buona sorte fuggito, 
nettamente staccata dalla circostante, scendere lents.mente dapprima e poi, 
-crescendo di velocità e di mole, precipitare a valle con cupo e pauroso 
rimbombo. Le guide, che a poca distanza da me avevan notato la mia 
rapidissima mossa e quasi a un tempo lo sprofondare di quel gran cu- 
mulo di neve, il quale era stato a un pelo di travolgermi seco, man - 
«darono un’esclamazione di gioia per lo scampato pericolo ed io ringraziai 
in cuor mio la Provvidenza, che non aveva permesso finisse in così tra- 
gica guisa il mio lungo dilettevole viaggio. 

XIX. Mezz’ora appena aveva durato dalla Breccia d'Orlando il nostro 
‘cammino, quando noi, scampati felicemente al grandinare de’ sassi ed alla 
frana di neve, che francesemente chiameremo valanga, giungevamo alla 
falsa Breccia, (m. 2940) la quale, là sull’alto del gran giogo Pireneo, è 
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formata da un'apertura, che, quantunque assai minore della vera breccia, 
è sovente dagli inesperti del luogo scambiata con quella. Da quest’ inta- 
glio si può «dire che veramente cominci la salita del Taillon, per giun- 
“gere in vetta al quale si deve dalla Falsa Breccia, in poche centinaia di 
passi, superare un'altezza di più che duegento metri. Molta attenzione 
richiese il percorrere di là la sottilissima cresta che divide Francia e 
Spagna: quando d’ambo i fianchi la parete scendeva a piombo, senza 
appigli che ne offrissero il modo di fiancheggiarla, ci tiravamo in su pel 
dorso che sulla cresta stessa formava la neve congelata ; quando invece 
o su un fianco o sull’altro si vedeva la possibilità d’avanzare, cl porta - 
vamo su per quello. E così, senza perderci d'animo, ma procedendo con 
calma e prudenza, mezz’ ora appena dopo aver toccata le falsa breccia, 
ed avendo impiezato da Gavarnia, senza contare il tempo della colazione, — 
cinque ore sole, quante se ne sogliono impiegare anche d’ estate quando 
in assai migliori condizioni si trova la montagna, toccavamo l’ eccelsa 
vetta del Taillon (m. 3146) mèta della nostra ascensione pirenea. 

XX. Per dipingere I incantevole bellezza del panorama, che di lassù 
in ogni direzione si estende allo sguardo, occorrerebbe una ricchezza di 
colori, ch'io so di non avere nella mia tavolozza. Quale penna potrebbe 
decnamente descrivere quell’immensa distesa di picchi nevosi, che sotto 
un cielo di cobalto scintillano ai raggi meridiani d’un vivo sole di mag- 
gio? chi potrebbe rappresentare con fedeltà di linee i loro elecanti e 
svariatissimi profili? Chi con fedeltà di colorito le sfumature delle tinte 
delle roccie, che solitarie spiccano tra la bianchezza imniacolata dei shiacci 
e di quelle altre che si stendono più al basso, là donde all’ avanzarsi 
della primavera si è ritirato il gelo? Chi i bei prati, che giù nel fondo 
delle valli ridono per giovane verzura, 


che nulla teme sì vicino verno ? 


Se almeno io mi fossi trovato allora in una regione da me percorsa 
con minor fretta e con più esteso cammino, potrei ora additare al lettore una 
ad una quelle altissime cime, guidare il suo occhio per l’ intricato labi- 
rinto di quelle costiere, di quelle valli tortuose, che or si colano or ricom- 
pajono allo sguardo, nominargli in fondo ad esse quei rivi ch’ or van 
saltando in sonanti cascate, ora paiono morire all’ ombra delle rupi, ora 
serpeggiare quali lucentissime striscie d’ argento tra il verde smalto 
de’ prati. 

Ma poichè della regione pirenaica io non avevo acquistato quella parti- 
colareggiata conoscenza, per la quale da una vetta delle nostre Alpi o dei 
nostri Appennini passo in rassegna ad una ad una le vicine e le remote 
punte, mi appagavo di posare lo sguardo sui due più vicini gruppi di 
monti, quello cioè del monte Perduto del quale gruppo, nel suo più largo 
senso inteso, noi occupavamo quasi l’ estremità occidentale, ed il vicino 
gruppo del Vienamala. Nel primo di questi, oltre ai monti già da me 
mentovati, i quali fanno in alto corona al bel circo «di Gavarnia ed agli 
altri, che loro succedono lurgo il crinale, vedevo più a levante, celato ìn 
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“parte da nubi sopraggiunte, il sovrano del gruppo, 1’ altissimo Perduto 
“(Im 3352), che sorge interamente in terra spagnuola a cavaliere della 
valle di Broti e di quella a noi ascosa di Bielsa, verso la quale estesis- 
simi ghiacciai, i più vasti del gruppo, scendono sui suoi fianchi, e un . 
po, più a meriggio del Perduto, sempro a cavaliere delle duc valllate, un 
alto colosso, il monte Pramond /m. 3245). Verso ponente, quasi vizilo 
sentinella a più del Taillon, ecco il Gabietà (m. 3033) dopo il quale il 
gran giozo bruscamente tarliato scende verso il passo del Bujarmelo 
im 2282). Oltre questo nella direzione di ponente maestro, ove pure alcune 
nuvolette cuastavano il panorama, vedevo nel suo gruppo estendersi gitante 
il Visnamala (m 3290), cd oltre esso il Baccimaglio (m 3020), il Garmo Negro 
(m 3035) il Balaitosa (m 8146) ed altri, i quali tutti si elevano in mezzo 
ad una regione, nella quale, più de’ ghiacciai, che pure non mancano, 
abbondano pittoreschi laghi montani. Allontanandomi dal crinale, scorgevo 
verso settentrione, in distanza, le colline deliziose di Lourdes e di Pau; 
ma con maggior compiacimento io tenevo fisso lo sguardo a meriggio sulla 
forte Aragona, non chè più ridente si mostrasse il paesaggio da quella 
parte, ove anzi parevami le montagne essere più ripide, scoscese e spoglie, ma 
poichè in procinto di lasciare, forse per sempre, la nobile Spagna, di cui por- 
tavo nell’animo sì dolce ricordo, non sapevo più staccare l’occhio da quel- 
l'estremo lembo di essa, il quale in mezzo ad una calma solenne, sotto il 
sorriso d’ un cielo che innamorava, solitario sì stendeva ai miei piedì. 

— XXI. Ed ora, o lettore, non istarò a raccontarti 1 particolari della 
veloce discesa compiuta, dal Taillon fin al cessare della neve, nel breve 
spazio d’ un’ ora e tre quarti, seguendo ]’ orme per le quali in salita quat- 
tr’ ore c'erano occorse, nè starò a raccontare i tuffi, che sovente facemmo 
fino alla cintura, là ove il tepore de’raggi meridiani aveva maggiormente 
rammollito la neve, nè le belle scivolate, a cui, ora in piedi, ora seduto 
mi abbandonai là ove essa era rimasta resistente, nè il pranzetto fatto 
appena fu da noi raggiunto il suolo scoperto, nè la nostra entrata avve- 
nuta circa le ore 15 in Gavarnia, ove io fui il primo alpinista che in quel- 
l’anno scendesse dalle punte del gran giogo; ma, tacendo tutto questo, 
del ritorno mio evocherò quì un istante solo, l’ istante più solenne, quello 
in cui, mentre il mio orologio segnava le ore undici e cinquantacinque 
minuti, quaranta minuti cioè dopo la partenza dal Taillon, io attraversavo 
dalla Spagna alla Francia la Breccia d’ Orlando e da quella grande natu- 
rale finestra mi volgevo indietro commosso, a dare il mio ultimo addio 
alla nobile terra, che io lasciavo a meriggio, alla terra che vide sorgere . 
nel suo grembo eroi famosi come i figli dell’ antica Sagunto, come un 
Pelavo, come un Cid, come un Padilla, come i Saragozzani del 1809, alla 
terra che fu patria di sovrani quali gli imperatori Trajano e Teodosio, 
il re Fernando di Castiglia e la regina Isabella la Cattolica, alla terra, 
che diede alla Chiesa santi gloriosi come quel Domenico, cho fu cantato 
in versi divini dall’ Alighieri, quella Teresa d’ Avila che instaurò l’ ordine 
del Carmelo, quell’ Ignazio che alla ‘sedia di Pietro fu baluardo contro 
l’irrompere della Riforma ; alla terra infine che diede alle lettere allo 
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scienze ed alle arti due Seneca, un Lucano, un Averroè, un Garcilaso de 
la Vega, un Hurtado di Mendoza, un Herrera, un Mariana, un Murillo, 
un Velazques, un Cervantes, un Rioja, un Calderon de la Barca ed altri 
— che il mondo onora. . 

In quell’ istante commovente e solenne, là dall’alto della Breccia di 
Pirene, colla rapidità del pensiero tutta ti rivedevo, o nobile Spagna, tutte 
ricordavo le undici settimane trascorse sotto al tuo cielo ospitale ; confuse 
e in folla mi ritornavano alla mente Cadice la perla dell'Oceano, le Cattedrali 
di Siviglia, di Cordova, di Saragozza, di Burgos e di Toledo, le belle 
colline di Malaga, di Murcia, di Alicante e di Valenza, le grandi opere 
Romane di Sagunto, di Tarragona e di Segovia; rivedevo Granata, colla 
sua Alhambra capolavoro dell’ arte maura e col candore immacolato della sua 
Sierra Nevada, Barcellona operosa col suo porto, colle più belle vie d’Eu- 
ropa, Valladolid col suoi ricordi di Colombo, di Cervantes, di Filippo III, l’im- 
mensa mole dell’ Escorial e le altre ville reali di Castiglia, la gran 
metropoli Madrilena col suo regio palazzo, coi suoi elegantissimi paesaggi 
le rocciose aguglie e i placidi recessi del Monserrat, e finalmente la spiaggia 
e le valli verdeggianti e pittoresche della bella Cantabrica contrada. 

E col glorioso passato della tua storia, colle bellezze, onde Natura 
ed Arte ti sono state cortesi, nell’ istante in cui ti davo il mio ultimo 
addio ricordavo mestamente, o nobile Spagna, l'indole cavalleresca, ama- 
bile e gioconda de’ tuoi figli, ricordavo le prove sincere di cordialità e d 
benevolenza, che nelle tue città e nelle tue campagne, mi avevan dato 
personaggi insigni e modesti artigiani, donne e uomini maturi per anni, 
baldi giovani e graziose giovinette; ricordavo le festose accoglienze di 
Cadice e di Granata, di Barcellona e di Madrid, e le lodi con cuî, 
senz’ alcun mio merito, si era degnata salutarmi la tua stampa periodica. 

Addio, o Spagna, il mio viaggio sottv il tuo cielo in questo momento 
finisce; ma finchè avrò vita, ne durerà in me il ricordo; e poichè nel 
baciare l’estrema roccia del tuo territorio sento, fra tante reminiscenze tue 
sonarmi nell’ orecchio ancora la dolce armonia del vago tuo linguaggio, 
l’unico forse al mondo, che oggi sia degno di stare a pari col nostro, 
l’ affettuoso saluto, che t' invio in questo melanconico istante, accompagno 
coi versi del tuo poeta: 


De tu habla deliciosa 
EI celestial sonido 
Conservarà mi oido 
Para mayor dolor (1) 
Bogliasco-Torriglia. Aprile-Febbrajo 1906-9077. 


FELICE BOSAZZA. 


(1) Meléndez Valdès. Ode La Despedida 


I mall della società e | doveri del cristiani © 


Nessuno vi è che, riflettendo alle attuali condizioni del- 
1 umanità, non si senta spaventato. Si vorrebbe indovinare il 
mistero dei nostri destini, e naturalmente non ci si riesce; ma 
suna vaga inquietudine domina lo spirito pubblico, una specie 
-di malessere pesa sulla società in tutte le sue gradazioni. In' 
basso regna il malcontento, in alto il bisogno di saziarsi in 
mezzo ai godimenti snerva troppo spesso ogni forza civile, 
nelle classi medie la preoccupazione degli interessi comprime 
ogni slancio ed ogni salutare iniziativa. Un tempo l'ordine so- 
-ciale riposava sopra basi intangibili, la gerarchia delle classi 
era universalmente ammessa, ciascheduno comprendeva che, se 
la facoltà di innalzarsi stava nel patrimonio di tutti, la grande 
maggioranza dovea contentarsi della propria sorte. Così gene- 
ralmente non si pensava, meno casi eccezionali, ad uscire dalla 
propria condizione; si pensava che in qualunque posizione un 
individuo si trovasse, poteva essere un buon cristiano ed un ga- 
Jantuomo, ed invece di essere divorati dal demonio dell’invidia, 
-ci si inchinava reverenti ai decreti della Provvidenza. 

Il contadino non aspirava ad altro che a fare dei suoi figli 
dei buoni lavoratori dei campi, l’operaio cercava di procurare 
ai suoi un buon mestiere, i piccoli borghesi non alzavan gli 
‘occhi alle sommità sociali. E l'ordine non solo esisteva nelle 
-città e nei villaggi, ma eziandio entro allo spirito degli indi- 
vidui; esso li disciplinava e frenava gli scatti che avrebbero po- 
tuto esser prodotti da ambizioni intempestive e da sogni di pe- 
ricolosi rivolgimenti. 

Oggi la società ha perduto la sua unità ed il suo carattere 
pacifico. Tra le classi, tra gli interessi, tra le dottrine corrono - 
incessanti battaglie: la classe lavoratrice è gelosa della borghese 
€, pur gridando spesso contro un regime che essa chiama ca- 
pitalista, vorrebbe volentieri rimpiazzarla. Gli interessi sono 
esclusivi: non intendono fare sacrifizi, pretendono una soddi- 
sfazione completa. Nuove dottrine si sforzano di sostituire le 
vecchie e tuttavia, senza avere un simbolo positivo, si compiac- 
«ciono nelle negazioni. Si sopporta impazientemente il giogo di 
certe leggi; sono numerosi coloro che vorrebbero creare uno 


(1) È questo uno studio del deputato, ex ministro belga Carlo Woeste, 
pubblicato nella Revue Générale di Bruxelles dell’Aprile u. s. e che noi 
possiamo riprodurre testualmente, avendone avuto prima autorizzazione 
-dall’ illustre Autore. 
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stato di cose a loro capriccio ; e, siccome hanno dei differenti 
progetti, così tra di loro avvengono urti che, pur rivelando la 
loro impotenza, suscitano molti elementi di distruzione. In breve, 
l’irritazione e la rivolta si sono impadronite di .molti animi. 
Certo esse non sono ancora riuscite a passare dal progetto al- 
l'azione, ma ingrossano l'armata di coloro che maledicono 
e voglion distruggere il presente per un avvenire verso il quale, 
benché non ben definita essì sì dirigerebbero volentieri anche 
passano tramezzo alle rovine. 

Quali sono le cause di questo stato di cose ? Sono molteplici. 

La prima è che si è indebolito l’ impero della religione. 
Non già che essa non abbia continuato ad improntare ed a mi- 
gliorare la coscienza pubblica, non già che il numero dei mi- 
sfatti non sia diminuito, non ‘già che i costumi non si siano 
addolciti. Ma le preoccupazioni religiose e la visione della vita 
avvenire sono meno generalmente presenti agli spiriti di quello 
che erano prima; anzi ad un certo numero di persone sono di- 
venute una cosa del tutto estranea. Si fa ancora molto bene 
individualmente, ma l'organismo sociale è meno penetrato dalle 
prescrizioni cristiane; queste regolano ancora le intelligenze ed 
i cuori, ma in un grado minore. Non mancano persone che os-. 
servino la lettera dei comandamenti della Chiesa, ma di quanti 
mai l’esistenza non è regolata dal pensiero cristiano! Quanti, 
pur frequentando le chiese, non hanno cura di conformare i 
loro aiti all'essenza delle loro credenze, ad una probità scrupo- 
losa, ad una impeccabile rettitudine, ad un attiva carità! 

Quanti sono coloro che — secondo una espressione giustis- 
sima — praticano una morale media, senza cercare di osservare 
con rigore le raccomandazioni evangeliche! Si presta l'orecchio 
alle suggestioni dei piaceri e delle comodità della vita, ai con- 
sigli della mollezza e della dissipazione, si ha poca cura del sa- 
crifizio, della rassegnazione, dell’abnegazione! 1 

Queste conseguenze derivano dal gran disordine prodotto 
dalle crisi che, nel campo delle idee, si sono succedute dal se- 
colo XVI in poi. Il Protestantesimo ha insegnato alle popola- 
zioni a rivoltarsi contro l’autorità; esso ha fatto di ogni uomo 
il regolatore della propria fede, e così ha dato libero corso 
alle compiacenze ed alle debolezze. Uno dei suoi frutti è stato. 
il filosofismo, il quale a sua volta ha scosso la base di ogni cre- 
denza, ha insegnato a ridere di tutto ed a portare con legge- 
rezza le responsabilità più gravi. 

Così la legislazione non ha tardato a risentirsi di queste 
funeste teorie. Invece di permettere che la religione vi avesse la 
parte legittima che le spetta, si è fatto ogni sforzo per seco— 
lavizzarla, onde chiudere le porte a tutte le influenze cristiane, 
onde far dimenticare le credenze ed insegnare la ricerca della 
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felicità negli orizzonti puramente umani. Come meravigliarsi 
che tutte queste cause riunite, diminuendo l'azione preserva 
trice della religione, abbiano tolto agli uomini le antiche bus- 
.sole che guidavano i loro passi, e li abbiano abbandonati ai 
venti i più contrari? i | 

Gli occhi, gli sguardi, allontanandosi dal Cielo, si sono por- 
tati verso la terra. Se ne vuol fare una specie di parzdiso, 0 
meglio, siccome la calma e la tranquillità sembrano impossibili 
ad ottenersi, un soggiorno ove regni un perpetuo carnevale. Il 
lavoro stanca e pesa; bisogna divertirsi, non in certe ore e come 
per riposo di fatiche accettate con virilità, ma in un modo con- 
tinuo e come se tale fosse il destino dell’uomo. L'attrattiva dei 
godimenti materiali esercita un fascino potente; le gioie mo- 
derate della famiglia non bastano più; non sì pensa che a sciu- 
pare fuori di essa in divertimenti sempre diversi quanto si ha 
di attività e di desiderio ; e siccome per quanto sì faccia, non vi 
si trova la felicità, così si cercano sempre nuovi eccitanti capaci 
di produrre lo stordimento, o di servire di molle all’ esistenza. 

Lo spirito cristiano è adunque diminuito. Vi sono ancor 
delle pratiche cristiane, ma i costumi cristiani sono meno vi- 
gorosi. Sono molti coloro che vanno alla messa, ma sono molto 
meno coloro che concordano le opere loro con questi atti di 
religione. Michelet ha detto in qualche suo scritto quale era la 
fede di Giovanna d’Arco: « Essa non imparò nè a leggere nè a 
scrivere, ma seppe tutto quanto sua madre sapeva di cose sante. 
Essa accettò la sua religione, non come una lezione o come una 
cerimonia, ma sotto la forma popolare e semplice d'una bella 
storia da veglia, come la fede semplice di una madre.... Quello 
‘che noi riceviamo così nel sangue e nel latte materno, è cosa 
viva, è la vita stessa » (1). 

La religione esercitava allora un'azione affascinante, che 
«dominava corpi ed anime, sensi, intelligenza e cuore. Tutto 
concorreva ad ottenere questo risultato. Il culto era associato 
‘alla vita pubblica, alla vita professionale, alla vita privata : ogni 
‘cosa - lo ricordava, e rendeva impossibile il dimenticarsene : 
il culto aveva la sua parte nelle cerimonie officiali : nelle strade, 
lo sguardo era attirato dalle immagini dei santi e dei Taber- 
nacoli, che invitavano ad inginocchiarsi ed a pregare : nelle fa- 
‘miglie, si stava attenti a che il pensiero di Dio fosse sempre pre- 
‘sente. Certo, tutto ciò non impediva che ci fossero delle ca- 
dute, o dei deviamenti, ma la fede formava il fondamento di 
ogni essere umano ; essa conservava qualche vincolo anche in 
mezzo all’uragano delle passioni, e riprendeva tutto il suo po- 


__. (1) Citazione fatta dalla sig. Lucia Felix Faure Goyau in un articolo 
intitolato L’ educazione in famiglia. 
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tere quando quell’uragano era passato. Oggi, come sono mutati 
i tempi! La religione non dirige più l’uomo in tutte le mani—- 
festazioni della sua esistenza: le si consacra in certi giorni un 
tempo assai breve, ed è tutto; hanno laicizzato la vita, come: 
la legge, come la società. Nè mancano pretesti per spiegare: 
questa metamorfosi: si dice che le opinioni e le credenze le più. 
disparate si trovano a contatto, e che perciò i poteri sociali deb—- 
bono conservare la neutralità. In realtà, a questo modo, coloro. 
che ripudiano ogni credenza, impongono la loro negazione come: 
se fosse una regola sociale; ed avviene che delle minoranze do—- 
minino e penetrino in tutti gli organismi colle loro prevenzioni. 
e colle loro ostilità, e agendo poi sul modo di fare le leggi, ar-. 
rivino per mezzo di esse a crearsi aiuti pericolosi. 

Dopo di ciò, ci meraviglieremo noi dei progressi che il so-- 

cialismo ha fatto da trenta anni in qua? Esso produce stragi 
spaventose nelle masse, e quivi trova un terreno di coltura. 
adattissimo alla propaganda. Certo, esso forma un corpo di dot-. 
trine, che vengono ricordate agli iniziati incessantemente da. 
parecchie tribune ed in variate pubblicazioni; ma, pel popolo,. 
è cosa meno complicata; è sinonimo di cambiamento dell’ at-. 
tuale ordine di cose, cambiamento che assicurerebbe ai piccoli,. 
agli umili, agli operai un posto al sole, ma un posto superiore 
a-quello che essi occupano attualmente. In quell’ elemento do-- 
mina la speranza di vedere attuato il vecchio proverbio: Le—- 
vati di là, che mi ci metto io! 
._ Per la quasi totalità, il socialismo consiste tutto qui, e 
di qui attinge le sue forze. Dire agli uomini che si occupano: 
di lavori manuali : « Voi non siete felici; venite a noi, vi pro-- 
cureremo quello che vi manca e sarete, a vostra volta, voi i 
padroni », è suscitare nell'animo del popolo tutto un rimescolio. 
di desideri, che lo arruola facilmente sotto le nuove bandiere. 
Tutti si figurano molto facilmente che i ricchi sono felici, e, 
sotto l'influenza di prospettive di felicità, si danno a coloro. 
che la promettono. Non si esaminano nei particolari le riforme 
che son discusse, non si studia il valore dei mezzi che gli agi- 
tatori intendono impiegare ; alcune frasi, alcune parole magiche 
bastano perchè riesca la propaganda del reclutamento. 

E pure il socialismo porta in sè un vizio irrimediabile. 
Taine lo ha dipinto in queste parole: « Il grande male del so- 
cialismo attuale è che non ha per fondamento un principio mo-- 
rale, non ha l'idea di una riforma interna e personale della 
volontà e del cuore. Non è che un sistema, una lega ad uso 
degli appetiti, dell’invidia, e di tutte le passioni distruggi-. 
trici. > (1) E appunto perché presenta questi caratteri esso è; 
il nemico del cristianesimo. 


(1) Corrispondenza. tomo 3. 
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I socialisti abili, avidi di attirare a sè i più semplici, di- 
cono talvolta che si può essere cattolici e socialisti, che la loro 
scuola non si occupa di religione e lascia ciascheduno libero di 
avere o no delle credenze. Ma poi, quando hanno un momento 
di sincerità, tengono un altro linguaggio ; e non vi è da esserne 
sorpresi, se si pensa che una società regolare riposa sulla di- 
stinzione delle classi, che esse sono secondo l' ordine provviden- 
ziale, e che il socialismo ha dichiarato a questa base fondamen- 
tale una guerra senza tregua e senza riposo. 

Perciò Vandervelde (1) ha potuto scrivere : « Esser contem- 
poraneamente cattolici e socialisti, non solo è una contradizione 
logica, ma una impossibilità pratica. » (2) 

Adunque la scuola socialista, se è nata dalla diminuzione 
della fede, contribuisce a sua volta a diminuirla ancora e co- 
stituisce uno degli agenti più potenti della scossa data oggi 
alla organizzazione sociale. La sua ultima parola pare sia stata 
detta da De Greef: « Allontanandoci sempre più dall’ assoluto 
e avvicinandoci invece alla nostra origine animale, abbiamo 
imparato a conoscerci quali noi siamo, figli della bestia e non 
della divinità! (3) » Non è certo il richiamo ad una simile di- 
scendenza che può essere di natura da rialzare la vita morale 
delle masse e preparare una situazione migliore. 

E forse che il socialismo esercita almeno su coloro che con- 
quista a sè un'influenza calmante? Non si vede, anzi avviene 
il contrario; nè può esser diversamente. Ha esso portato al po- 
polo un simbolo nuovo, consolante, vivificante ? 

Nulla ha trovato! ed ogni giorno più si verificano queste 
parole di Brunetière: « La scienza è incapace di fornirci una 
spiegazione od una interpetrazione accettabile dell’universale ; 
essa è incapace di fondare una morale ; e finalmente è incapace 
di sostituirsi alla religione od alle religioni, nella evoluzione 
sociale dell'umanità. » (4) 

Talvolta, tuttavia, i profeti della scienza si provano a trac- 
ciare le grandi linee di una dottrina di progresso. i 

L’uno di essi, il Lameere, indirizzandosi agli studenti di 
Bruxelles nel mese di Novembre 1907, diceva: « La scienza 
ci ha svelato il passato degli esseri viventi, ci ha insegnato che 
esiste in essi una tendenza inerente alla loro organizzazione, 
cioè la tendenza alla lotta costante contro la morte, alla con- 
tinuazione della vita, ed al suo sviluppo progressivo. Questa 
tendenza si è accentuata nel volgere dei tempi ed è divenuta 


(1) Il noto caporione socialista belga. (N. d. Trad.) 
(2) Saggi socialisti, pagina 148. 

(3) Introduzione alla sociologia ; Tomo I., pag. 115. 
(4) Prefazione all'ultimo libro di Balfour. 
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un’aspirazione verso un migliore avvenire. L'ideale della vita 
è la vita più completa; i primi esseri viventi si contentavano 
di mangiare, respirare e riprodursi; gli esseri superiori hanno 
in più una vita cerebrale, Ma la realtà delle cose, rappresentata 
dalle vicende causate dall’ ambiente, viene a limitare i desideri 
‘espressivi degli organismi (séc). Per sormontare le difficoltà del- 
l’esistenza, vi sono esseri viventi che si sono associati e che hanno 
realizzato una vita migliore con uno sviluppo progressivo della 
solidarietà. Questa si è stabilita a spese di una diminuzione 
dei bisogni individuali compensata da una soddisfazione più 
larga lei bisogni collettivi. » 

Tale è ] ideale che il Lameree ha proposto al suo giovane 
wlitorio. Io non so se egli e i pari suoi si capiscano bene essi 
stessi quando si esprimono così. Ma quello che so bene si è che 
gli operai sedotti dal socialismo, passano indifferenti a lato di 
queste elucubrazioni pedantesche e si guardano bene dall’ ap- 
propriarsele : l’anima loro resta deserta e, oramai priva di ogni 
aspirazione superiore, vorrebbe saziarsi di felicità su questa 
terra. Ma la felicità fugge da essa, poichè sono sempre vere 
queste riflessioni di Leroy Beaulieu: 

<« Di tutti i paradisi ai quali il cuore dell’uomo ha potuto 
aspirare, affamato dalla felicità dell’ infinito, il più chimerico 
mi sembra ancora il paradiso terrestre che i profeti del socia- 
lismo promettono ai loro discepoli. La terra, ahimè! non sarà 
giammai un paradiso. Certamente noi possiamo, noi dobbiamo 
anzi provar d’introdurre nella vita terrestre più d’ amore, più 
di giustizia, più di pace e perciò più di felicità; ma noi potremo 
lavorarvi per generazioni e per secoli, potremo forse in qualche 
cosa riescirvi, ma se arriveremo a diminuire i mali dell’uma- 
nità, non arriveremo mai a sopprimerli del tutto. Noi non libe- 
reremo mai l’esistenza umana dai dispiaceri e dai mali che ne 
sono il retaggio naturale o la fine fatale, mali di cui, secondo 
la leggenda di Budda, lo spettacolo inatteso avea disgustato il 
giovane principe indiano di tutte le gioie della vita; noi non 
ci emanciperemo giammai dalle malattie, dalla vecchiaia, dalla 
‘morte. » (1) 

Niente di più esatto di queste considerazioni. Così l’azione 
del socialismo sulle classi lavoratrici, invece di procurare loro 
soddisfazioni, è deprimente ed uggiosa; dovunque esso ha preso 
piede, contribuisce solo a sviluppare delle effervescenze, delle ir- 
ritazioni, delle rivolte di spirito e di cuore ed ad accrescere il 
malessere e l’ inquietudine dove si trovano immersi quelli sfor- 
tunati che esso travia. 

Forse che la soluzione va ricercata nella elaborazione di una 
nuova morale? Il signor Bourgeois, antico presidente del Con- 


(1) Cristianesimo e Democrazia, pag. 55. 


E 1 DOVERI DEI CRISTIANI 209 


siglio dei Ministri di Francia, ha scritto: « I progressi del pen- 
siero umano hanno lentamente trasformato le idee morali. Un 
compito si impone agli uomini: si tratta per essi, partendo dalle 
verità certe che sola ci porge la scienza, di cercare in che cosa 
queste verità hanno potuto modificare le idee morali tradizio= 
nali, e le definizioni antiche del diritto e del dovere dell’uma- 
nità ». (1) Questo invito non fu raccolto né poteva esserlo; nes= 
suno si è provato ad elaborare un nuovo codice di morale; ma, 
frattanto lo scotimento causato dalle idee evoluzioniste si dif- 
fonde, e non vi è persona di buona fede che possa contestarne 
i funesti effetti. 


Quali sono i rimedi a questo stato di cose ? 
Prima di indicarli, tengo a far osservare che le conclusioni. 
del quadro che ho tentato di tracciare non vanno esagerate. 
A dire il vero, in questi ultimi anni i cattolici hanno fatto delle 
reclute nella borghesia, vale a dire che vi hanno più adesioni 
che pel passato. Però si può sempre rimproverarli di essere 
spesso inconseguenti, cioè di non essere penetrati fino all in- 
timo del pensiero cristiano: non già di avere abbandonato gli 
‘altari, ma di dare spesse volte prova di una certa rilassatezza 
nei loro costumi e di non lasciarsi trascinare dal fuoco dell'apo- 
stolato. Ad ogni modo, se in questa misura limitata, i cattolici 
hanno fatto delle conquiste nelle classi superiori, essi hanno 
subito delle perdite nel popolo, e sono soggetti a subirne ancora 
di più: poichè colà si produce come una specie di epidemia, ora. 
- di ostilità, ora d' indifferenza, tanto più inquietante, in quanto 
che è difficile la reazione contro i suoi effetti; le moltitudini, 
una volta contaminate, cedono facilmente ad una specie di stor- 
dimento. Assorbite dal lavoro manuale, esse cessano di essere 
tentate dal pensiero dei problemi della vita futura; attratte 
dalle necessità della vita materiale, non hanno più alcuna 
preoccupazione del resto. 

« L’avvenire della nostra nazione, diceva testé il Presidente 
Roosevelt, dipende dal modo col quale concorderemo la reli- 
gione colla potenza che noi già abbiamo. » Così esprimendosi, 
l’uomo di stato americano attestava a qual punto, secondo lui, 
la religione dovrebbe essere associata alla vita nazionale. Ora 
quello che è vero agli Stati Uniti, è vero dappertutto. Ciasche- 
duno di noi abbia il sentimento dei doveri che gli impone il cri- 
stianesimo, e si vedrà che una nobile emulazione si stabilirà tra 
tutti per la realizzazione del bene sociale. Un tale progresso non 
potrà essere ottenuto che a prezzo di grandi cambiamenti: ma 
da esso dipende la scomparsa, o almeno la diminuzione dei mali 
«sociali. 


(1) La solidariete. 
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E, anzitutto, sarebbe utile che in tutti i gradi della scala 
sociale si riformassero le famiglie. I loro legami sono rallen- 
tati: esse, in gran parte, hanno perduto la loro impronta e le 
loro abitudini cristiane. Si compiono ancora i doveri religiosi 
in certi giorni ed in certe ore, ma le prescrizioni cristiane non 
formano più la preoccupazione dominante e costante. Gli af- 
fari, i piaceri, l’ozio, le frivolità presso ,gli uni, una febbrile 
attività presso gli altri divergono l’attenzione da un tenore di 
vita ispirato ad un movente superiore. Per modificare questa 
. orientazione, bisognerebbe rimettere in auge la vita domestica 
e farla amare. 

Il Cardinale Mercier, guidato dalla sua solida chiaroveg-. 
genza delle necessità contemporanee, ha, in una recente pa—- 
‘ storale, raccomandato a tutte le famiglie di munirsi di alcuni 
libri di religione e di pietà; e per aiutarle in questa scelta, 
ha indicato la composizione di una biblioteca capace di far: 
loro del bene. Essa si dovrebbe formare del Catechismo del 
Concilio di Trento, del Nuovo Testamento, d'una Storia della 
Chiesa, di un trattato apologetico, dell’ Initazione di Gesù 
Cristo, delle Meditazioni sul Vangelo di Bossuet, dell’ Intro— 
duzione alla vita devota di S. Francesco di Sales, del Messa/e 
Romano e di alcune vite dei Santi. Se questi consigli venuti 
così dall’alto fossero seguiti, l'ignoranza sarebbe molto dimi- 
nuita, le famiglie si riunirebbero ogni giorno per fare una let- 
tura in comune, o almeno i membri di esse potrebbero ricorrere 
individualmente a queste sorgenti di benessere morale ed in- 
tellettuale, e penetrandosi delle lezioni salutari che ne attin- 
gerebbero, sorgerebbe tra di loro una benefica emulazione di 
seguitarle. 

Io so quante cause hanno snervato l’azione della famiglia. 
È questo uno dei motivi per cui le scuole ed i collegi cristiani 
debbono essere moltiplicati. Ma perchè non lo dirò? F neces- 
sario che i collegi e le scuole arrivino ad esercitare un'azione 
più potente, più duratura, più efficace sui ragazzi e sui giovani.. 
Lo scopo loro deve essere quello di fare degli uomini: lo raggiun 
gono? Appena in una misura limitatissima. In Francia, grazie. 
alla legge Falloux, erano stati fondati numerosi stabilimenti di 
istruzione : essi hanno fiorito per cinquant’ anni, e certo ne sono 
usciti buoni elementi, ma non uomini di carattere e di resi- 
stenza. Presso «di noi (1) i frutti sono stati più abbondanti, ma. 
potevano esserlo ancora di più. Da che cosa dipende ? 

Non è forse dal sopraccarico dei programmi? Essi portano 
ora tanti studi differenti, che il tempo manca per sviluppare 
e fortificare le facoltà prime dei ragazzi e dei giovani. Alcuni 
suggeriscono di sopprimere lo studio delle lingue antiche; ma co— 


(1) Ricordi il lettore che lo scrittore è Belga. 
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storo hanno ponderatamente riflettuto che cosa può valere sif-. 
fatta panacea? Da un lato, i corsi così detti professionali sono: 
ben lungi dal produrre risultati superiori a quelli classici : dal-- 
l’altro, sacrificare il latino ed il greco per cercare nelle lingue 
moderne l’ utilità positiva, è come privarsi di un eccellente 
mezzo di ginnastica intellettuale. Ho spesso riflettuto al pro- 
blema che domina l’organizzazione dell’insegnamento secondario, 
quello cioè di far la parte agli altri insegnamenti da inscrivervi 
senza nuocere alla stessa formazione dell’uomo, ma non sono 
riuscito a scioglierlo. Altri forse saranno più felici di me; in 
ogni caso, è un problema degno della meditazione di tutti co-- 
loro che si preoccupano dell'avvenire dell'umanità. Ma, comunque. 
sia e per quanto oggi sia diflicile il compito del corpo inse-. 
gnante, è indispensabile che esso si convinca della necessità di 
fare delle giovani pianticelle che passano per le sue mani, al. 
beri solidi e vigorosi. 

Non contesto che molti di coloro che escono dai collegi 
cristiani sieno dei credenti; ma la loro fede è sufficientemente 
ragionata? Si vedono, di frequente, alla messa, invece di se- 
guire lo svolgersi del Santo sacrifizio, recitare il rosario, od 
altre preghiere qualunque. Oh! certamente ogni preghiera ha 
il suo merito; ma se è prescritta l'assistenza alla messa, non è 
appunto perchè i fedeli si identifichino con la funzione che si 
compie sotto i loro occhi? E poi costoro si nutrono essi della ‘ 
lettura dei Vangeli e delle Epistole? In Olanda ed in Ger- 
mania il prete legge dall'alto della cattedra 1’ Fpistola ed il 
Vangelo del giorno; nel Belgio prevale la pratica contraria : io 
penso, senza voler fare appunti all’ autorità ecclesiastica, che 
ciò si può deplorare. Se almeno si supplisse a questa mancanza 
colla lettura di un libro da messa di quelli che riportano i Van 
geli domenicali! Ma in generale i libri che si danno a leggere 
non hanno questo carattere. (1) 

Da tutto ciò risulta che i giovani i quali escono dai col- 
legi, se in generale sono cristiani, non hanno una fede sufficien= 


(1) A Roma per cura di un’associazione cattolica, la festa, in molte 
chiese, si distribuisce un toglietto ove è il Vangelo del giorno con dei 
commenti approvati dall’ autorità ecclesiastica: la distribuzione è fatta 
— che noi sappiamo — gratuitamente. Forse la stampa è un po' fitta e 
il commento un po’ lungo pel popolo, ma è un’opera buona assai. Per 
cura di persona molto intima del nostro periodico si tentò diftondere di 
questi foglietti qualche centinaio ad alcune parrocchie di una città ita- 
liana, e i foglietti piacevano e venivano ricercati, ma quando si propose 
che venissero, almeno per metà, pagati, questi foglietti non vennero più 
chiesti e così il buon uso venne, appena iniziato, abbandonato. Ora ci pare 
che questa della spiegazione del Vangelo, della parola di Dio, special- 
mente in Italia, ove il popolo per tre ‘quarti nulla capisce di quello che 
legge il prete nella messa, sia cosa urgente e necessaria. E° davvero inu- 
tile che i vescovi e superiori si raccomandino all’azione cattolica quando 
non riescono a trattenere i fedeli con una breve e settimanale spiega- 
zione del Vangelo ad uso ed insegnamento dei doveri del cristiano. 

(N. del Trad.) 
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temente illuminata. Forse che il corso di dottrina cristiana loro 
‘insegnato lasciava qualche cosa a desiderare? Certo è che essi 
‘ conoscono la religione imperfettamente, non sono armati per la 
lotta sul terreno dell’ apologia, non sono penetrati a fondo 
dallo spirito cristiano, non comprendono che, invece di tenere 
gelosamente entro di sè la virtù, essi sono obbligati a diffon- 
derla, a farsi apostoli e soldati. Ed allora che cosa succede ? 
Che, lanciati nella vita, gli uni, sentendosi impotenti a difen- 
dere gli interessi morali e religiosi; vengono soffocati dagli in- 
teressi materiali, gli altri, invece di porre il loro orgoglio nel 
compimento d’atti virili, si abbandonano a mondanità ed a leg- 
gerezze. Leggono essi? Forse i giornali; ma da questi imparano 
poche cose. Apriranno un romanzo alla moda, non mancheranno 
alla prima recita di una commedia, ma è tutto li. — Ebbene 
ciò non basta. I collegi non debbono soltanto formare dei buoni 
padri di famiglia e dei professionisti conscienziosi ; la loro mis- 
sione è di elevare le potenze morali dello scolaro al loro più 
alto grado di sviluppo, di armare la sua coscienza, di radicare in 
lui il sentimento del dovere, di imbeverlo tutto della ferma vo- 
lontà di rendersi utile. — Sì di rendersi utile, perchè la mis- 
sione delle classi superiori di fronte al popolo ingigantisce di 
giorno in giorno. 

Per un certo tempo, la borghesia ha mostrato molta in- 
differenza per lo stato sociale e le disposizioni morali degli 
operai. Credeva essa. che la distinzione delle classi fosse tal- 
mente una delle condizioni dell’esistenza della società, che 
nessun gruppo di qualche importanza potesse pensare a batterla 
seriamente in breccia? Aveva essa tanta fiducia nell’influenza 
delle famiglie e della religione, da credere che esse sarebbero 
bastate a preservare da cattivi contagi le masse ? Fatto sta, che 
per molto tempo i contatti col popolo furono trascurati. Si sono 
stabiliti dei sistemi economici, si è fatto vedere quali meriti 
e vantaggi essi avevano, si ha avuto fede in queste dimostra- 
zioni e non si è avvertito che frattanto le teorie anticlericali e 
la propaganda antireligiosa facevano le loro stragi ne’ centri 
che tutti credevano al sicuro da simili invasori. Un bel giorno 
venne il risveglio, ma il male era fatto ; ci si trovò di fronte alla 
‘organizzazione socialista, la quale, nelle regioni ove abbonda il 
lavoro manuale aveva fatto conquiste considerevoli. Colla stampa 
e colla parola questa organizzazione avea suggerito al popolo 
che il suo malessere dipendeva da un ordine di cose mal fon- 
dato, del quale pochi privilegiati raccoglievano tutti gli utili. 
Molti lo avevano creduto ; bisognava reagire; ma se già la pre- 
servazione delle classi lavoratrici costituisce un’ impresa diffi- 
cile, quanto non è più arduo il voler riconquistare il terreno per- 
duto! So bene che ultimamente fu asserito che il socialismo è in 
«decadenza: non pare che sia così negli altri paesi fuori del Belgio. 
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Alcuni pubblicisti pretendono che le ultime elezioni municipali 
‘hanno rivelato in Francia un movimento anti-socialista : non 
è forse questa un’esagerazione 2? Certo i socialisti hanno su- 
bito qualche sconfitta, ma le loro forze non sono state sciu- 
pate e sarebbe temerario affermare che, anche Ti ove essi sono 
stati sconfitti, la mentalità religiosa ed intellettuale degli operai 
«si sia modificata. 

Nel Belgio poi le elezioni legislative del 1908 sono state se- 
gnalate da un passo in avanti del socialismo. E vero che i catto- 
lici pure ebbero più voti che nelle elezioni precedenti, ma nello 
«stesso tempo i battaglioni socialisti si sono rinforzati; e d'al- 
tronde, quand'anche non lo fossero stati, sarebbe giusto tuttavia 
di riconoscere che già prima essi formavano un corpo d'armata 
‘temibile e che non è stato punto intaccato. 

Tale essendo la situazione, un doppio interesse ci comanda 
di sforzarei a ricondurre i traviati a migliori sentimenti : prima 
di tutto il loro proprio interesse, perché nessuno, che abbia 
un’anima cristiana, può rimanere indifferente ad uno stato di 
cose che getta le anime stesse in una specie di notte morale e 
religiosa: indi l'interesse della società, perché fino a quando al 
piede della scala si agitano dei faziosi, dei malcontenti, è peri- 
coloso credere essa società al riparo dai colpi di mano e dalle ri- 
voluzioni. Coloro che cercano dei cuscinetti per la loro inerzia, 
dicono volentieri che i trionfi dei socialisti avranno un limite e 
che sono inevitabili de'mutamenti. Io pure lo credo, ma ad una 
condizione, che i buoni non sì addormentino ; poichè è una grave 
illusione figurarsi che la vittoria possa essere ottenuta senza 
sforzo. D'altra parte i socialisti hanno a loro disposizione 
un'arma potente: il suffragio universale. Non ignoro che qua 
e là dei liberali, dei conservatori, anche de’ cattolici preconiz= 
zano il suffragio universale; ma bisogna pur riconoscere’ che 
‘esso è credulo, facile a divenire strumento nelle mani altrui, e 
proclive ai traviamenti. Presentategli un'idea, una tesi, una ri- 
forma che aduli gli istinti del gran numero, ed esso l’ adotterà 
subito, senza occuparsi delle rovine che accumula e dei pre- 
giudizii che arreca; la sceglierà come bandiera, e troverà per 
sostenerla una folla, la quale incosciamente, cecamente applaum 
dirà a tutte l’esagerazioni atte a farla accettare. 

Non noto questo nella speranza che si rinunzi al suffragio 
universale. Certo l'avvenire non può essere scontato con una 
certezza assoluta, ma nelle attuali circostanze non v'è appa- 
renza che si possa tornar sopra una concessione che, decretata 
in Francia nel 1848, fa, si direbbe, il giro del mondo. Ma io 
ho voluto stabilire che, servendosi i socialisti di questo poten- 
tissimo istrumento, se i cattolici non ne fanno anch’ essi un 
largo uso, rischiano di precipitare nella decadenza. Il suffragio 
universale regna dappertutto, nelle campagne;e nelle città, 
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melle regioni industriali e nei distretti agricoli; perciò i ne- 
.mici dell'ordine sociale, avendo coscienza della propria loro 
forza, non limitano la loro azione ad alcuni centri operai, ma 
prendono di mira tutta la intiera classe dei lavoratori, siano 
“essi occupati nei campi, o ai lavori più vari dell’ industria. Nes- 
suna età essi risparmiano: non li vediamo noi cercare di lai- 
.cizzare le feste religiose e perfino organizzare i battesimi e le 
.comunioni laiche? Neppure la donna è al riparo delle loro sol- 
-Jecitazioni ; nelle manifestazioni da essi organizzate, noi vediamo 
i due sessi. Nessuna classe sociale è al riparo dei loro sugge- 
rimenti, ed a capitanarli vi sono borghesi ed operai inaspriti ! 
Il male adunque è molto esteso; la lotta è generale, in- 
fierisce in tutti i ceti sociali: essi hanno per complici ove pas- 
«sioni e rancori, ove interessi abilmente sfruttati. E una delle 
più formidabili battaglie nelle quali si sia gettata l'umanità! 
Che i Cattolici misurino da ciò il dovere che hanno a 
compiere! E una cosa banale raccomandar loro di fondare 
sempre più scuole; esse mancano in molte nostre provincie, e 
precisamente colà le cattive dottrine si spargono come una 
Java malefica. Ma come siamo in un grande errore quando ci 
crediamo che basti la creazione di scuole! Il ragazzo esce 
generalmente dalla scuola dopo la sua prima comunione, al più 
tardi a 13 o 14 anni. Allora impara un mestiere, fa la cono- 
scenza della società umana ridotta a limitatissimi orizzonti : 
/entra in contatto con uomini di qualunque età : sente i discorsi 
i più svariati, urta con dei pregiudizi, con delle prevenzioni, 
talora con delle riflessioni empie o con delle bestemmie. Chi 
lo salverà? I suoi parenti? Ma essi sono obbligati al lavoro 
manuale, e la sera tornano a casa stanchi, non pensando ad 
‘altro che a rifocillarsi ed a riposare. Forse egli stesso ha già 
porto l'orecchio a dei cattivi compagni o gettato gli occhi sopra 
giornali che lavorano a demolire la religione negli animi. 
Ripetiamolo, ove troverà egli sostegni, esempi per difen- 
dersi contro la seduzione? Soltanto nelle istituzioni o nelle 
organizzazioni create espressamente per impedirgli di essere 
avvinto da maglie ingannatrici. E queste istituzioni, questi 
aiuti, sono le scuole da adulti, i patronati, le opere del cate- 
chismo, i circoli di mutualità, i circoli operai. Ma chi dirigerà 
queste opere multiple e salutari? Certo il Clero, ma i laici non 
debbono restarvi estranei. Nulla giova con l’operaio se non il 
sacrifizio personale. — Vadano all’operaio gli uomini delle classi 
superiori, e specialmente i giovani, lo circondino di sollecitu- 
dine e di affetti, lo distraggano, dissipino i suoi pregiudizi, le 
sue false idee; fuori di questo mezzo, non vi è quasi altro ri- 
medio efticace. Le masse sono troppo portate a vedere nei socia— 
listi il loro partito, e infatti essi si sono battezzati, con un 
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abilissimo calcolo, il partito operaio, e con ciò hanno fatto cre- 
dere che essi soli le rappresentano e difendono i loro interessi. 
Bisogna combattere questa tattica; ma non sarà questa l'opera 
d'un giorno, e soltanto a forza di zelo personale sarà possibile 
strappare i figli del popolo alle catene che li avvincono. S’ apre 
.adunque un vasto campo all’ attività dei giovani credenti. Si de- 
cidano essi ad usare delle loro ore di libertà per illuminare 
l'intelligenza e salvare l’anima dei diseredati dalla fortuna in 
questo mondo: se sapranno far buon uso della loro energia cri- 
stiana, i tentativi dei nemici della società rimarranno sterili. 

Le scuole e la propaganda individuale sono dunque indi- 
spensabili. Ma lo sono pure le pubblicazioni ad uso del popolo. 
Non già che sia necessario perciò comporre dei libri dottamente 
«scritti ed opuscoli di grande polso: importa cercare di farsi 
leggere, e perciò niente di meglio che scritti brevi, fogli vo- 
Janti, che in termini rapidi e vigorosi confutino qualche gros- 
solano errore, respingano un’audace calunnia, smascherino una 
-sfrontata menzogna. L'uomo è per natura credenzone : aderisce 
a quello che gli si dice: e perciò è necessario mostrargli le 
trappole che gli sono tese ed impedire che vi cada. 

Sarebbe poi tanto difficile esercitare quest’ apostolato? Ci 
vorrebbe un grande sforzo di spirito ed un grande spreco di 
tempo ? Dio mio! Coloro che sì incaricassero di questa mis- 
«sione hanno nel catechismo una guida naturale, coadiuvata 
ai libri che il Cardinal Mercier ha consigliato per formare 
la biblioteca delle famiglie. Questa parola cafeclismo spa- 
venta alcuni. Ma essi ricordino l’ elogio che Jouffroy ha fatto 
«di questa piccola raccolta: « Quivi, egli ha detto, voi troverete 
la soluzione di tutte le quistioni che io ho posto ; di tutte, nes- 
‘suna eccettuata. Domandate al cristiano di dove viene la specie 
umana, egli lo sa; dove essa va, egli lo sa; come essa viva, egli 
Jo sa. Grazie al catechismo, i problemi che riguardano l’ori- 
gine del mondo, l’origine della specie, la questione delle razze, 
il destino dell’uomo in questa vita e nell’altra, i rapporti del- 
l’uomo con Dio, i doveri dell'uomo verso i suoi simili, i diritti 
dell'uomo sulla Creazione sono elucidati » ; e con tali armi, come 
non sfidare tutte le contradizioni ? 

Ma occorre che clero e laici si guardino dai metodi anti- 
quati e dal solito andazzo. Certo le verità non mutano, e la fede, 
‘appoggiata sulla rocca solida costituita da questi veri, è immu- 
tabile : gli stessi uomini sono stati sempre agitati, scossi, solle- 
.citati in tutti i tempi ed in tutti i luoghi dalle stesse brame, 
dalle stesse passioni, dalle stesse aspirazioni. Ma variano con- 
tinuamente i procedimenti, i mezzi con i quali l'influenza si eser- 
cita sull’umanità: è la parte fatta al bisogno di cambiamento, 
-alle attrattive della novità; i mezzi di comunicazione tra gli . 
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uomini si modificano continuamente; invece di respingerli, bi- 
sogna saperne fare un buon uso, come importa profittare ‘di 
tutto ciò che solletica la curiosità’ ed il gusto dell’ imprevisto. 

Bisogna adunque fare un grande uso delle scoperte mo- 
derne e delle armi delle quali si servono i nemici della Chiesa; 
i cattolici devono apparire agli occhi di tutti come uomini del 
loro tempo, e non come ritardarii sconcertati dai veri progressi 
dovuti al genio inventore della nostra epoca. 

Si vuole un esempio per meglio intendere il mio consiglio ? 
È noto come presso i sali siano in favore i nuti Il: 
signor Vandervelde constatava recentemente che, mentre nel 
1902 vi erano soltanto 15000 minatori organizzati, oggi ve ne sono 
60,000. È il caso di ripetere il vecchio prover bio: fas est ab 
hoste docert. Noi pure, adunque, dobbiamo organizzare le no- 
stre forze operaie. Mi guardo bene dal dire che i sindacati 
saranno in avvenire la forma di associazione preferita dalle 
classi lavoratrici: l'avvenire su questo punto ci illuminerà. Ma 
attualmente la scossa è data e, a meno di perdere ogni credito 
sulle masse, ci spetta, ci incombe l'obbligo d’ imprimere un vivo 
impulso al movimento sindacale. Io non ignoro i pericoli che esso 
presenta: vi è da temere che degli agitatori si impadroniscano di 
queste associazioni, che accampino in nome di esse esigenze in- 
giustificate, e che esercitino in certe occasioni una vera tirannia 
sopra i migliori operai, quelli disposti ad andare d’accordo con 
i padroni ed a lavorare. Ma questi pericoli provano soltanto 
che bisogna vigilare per dare ai nostri sindacati una direzione 
saggia e prudente, facile agli accomodamenti, ostile alle ri- 
soluzioni estreme. In altri termini, quello che ad ogni costo bi- 
sogna impedire si è che le masse siano tentate di passare al 
socialismo; poichè esse già inclinano a porsi sotto le bandiere 
di un partito, il quale ebbe l’abilità di adottare un’ insegna 
ingannatrice. Facciamo loro capire, con una sollecitudine instan- 
cabile, che da tutti i punti di vista i loro interessi, se saranno 
a noi affidati, saranno meglio tutelati, ed a questo scopo im- 
pieghiamo tutti gli spedienti che ci possono ispirare le carità 
e lo spirito di sacrifizio. 

Non mi dissimulo che niente è più difficile che ricon- 
durre al bene ed al vero un operaio che li abbia abban- 
donati. Dominato dalla fatica giornaliera, non pensando al 
domani, esso lascia vagare il suo pensiero tra gli interessi ma- 
teriali del momento e non va a pensare quasi mai al di là. Non 
importa: la missione di illuminarlo è utile e nobile: le classi 
superiori riformino prima sé stesse, eppoi tosto riformino le 
classi operaie: questa è la salvezza della società. 
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Chi non sa che lo sprone d'Italia è formato dal vasto e 
scosceso promontorio del Gargano ? 

Lanciato alto verso il cielo, dilagante in mezzo all’ Adria- 
tico, che fiotta quasi sempre ai suoi piedi irti di scogliere, esso è 
un luogo di meraviglie naturali e di caratteristica bellezza. 
Le sue poche città, da Manfredonia che si stende elegante ai 
suoi piedi, a Monte S. Angelo che s' erge quasi turrita sulla 
cima, passando per Viesti e per Rodi, ricche d’ aranci; i suoi 
villaggi bianchi al sole, o sorgenti soltanto con i comignoli dalle 
grotte, i suoi casali, le sue vigne sparse qua e là sulla pendice, 
i suoi armenti mugghianti di buoi, le sue greggie belanti di pe— 
core, la volta del cielo, l'aspetto dell’aria ossigenata che lo 
inonda insieme con la luee ; l' idioma curioso, il modo di vestire 
originale sia degli uomini, aitanti e nerboruti (e con l'indi- 
menticabile pipa in bocca), che delle donne, dall’andatura fles- 
suosa e piacevole, quasi sempre belle e sfolgoranti nell'oro che 
portano a profusione addosso (questo modo di vestire richiamò 
alla mente di Janet Ross, una colta signora inglese che visitò 
il Gargano, alcuni costumi di operette), tutto concorre a ren- 
derlo incantevole, d’un incanto che dà l'impressione della forza, 
non della mollezza, della vigoria, non dell’ abbandono. 

Ora com’ è che una regione tale è quasi dimenticata da chi 
dovrebbe attivamente occuparsene ? 

Sembrerebbe un destino che pesasse su parecchie regioni 
italiane sorrise dal sorriso di Dio e abbandonate in parte o in 
tutto dalle cure degli uomini, se non si fosse indotti invece da 
“una quantità di fatti, a concludere che ciò dipende dalla cattiva 
volontà degli uomini stessi, incuriosi sempre dove la natura 
sembri aver provveduto da sè a ogni cosa. 

Che s'è fatto per il Gargano? 

Nulla. 

Di chi la colpa ? 

Non esitiamo a dire che essa è parte del Governo e parte 
dei governati. 

Il Governo, prima di pensare a una grande politica inter- 
nazionale e a una espansione coloniale superiore alle sue forze, 
doveva provvedere all’ interno del paese e curare amorevolmente 
e assiduamente tutte le malattie, non limitandosi soltanto a 
farne la diagnosi. Esso invece non ha mai pensato alla reden- 
zione economica e morale di questa terra e del suo popolo. 

Il sogno di tutti coloro che pensarono all'unità dell'Italia 
fu quello di allacciare con tutti i mezzi gli abitanti della pe- 
nisola in una unità di pensieri, di affetti, di fini, li affratellare 
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queste regioni che si stendono per tanti gradi di latitudine 
intorno al centro naturale della penisola stessa, diventato la 
sua capitale. 

Pur troppo, invece, alcune regioni si sono dimenticate e fra 
queste il Gargano, che pare ancora segregato dal resto d’Italia, 
in unisolamento che sembra uguale alla sua solitudine in mezzo 
al mare. (1) | 

Si sa che agli abbondanti e comodi mezzi di comunicazione 
e di trasporto devono le regioni più floride il loro benessere, 
il loro progresso, la loro civiltà, lo sviluppo della ricchezza 
agricola e industriale. Al Gargano mancano, non solo le fer- 
rovie, ma le strade ; ond’ è che il suo commercio, che potrebbe 
essere estesissimo, languisce; le sue industrie hanno misera 
vita, le sorgenti d’ attività dei suoi paesi impoveriscono e di 
giorno in giorno si avviano alla dissoluzione e all’ esaurimento. 
Le grandi distanze impediscono il mutuo contatto e lo scambio; 
gli affari si conchiudono lentamente e quindi con pigrizia, con- 
trariamente alla fretta dei nostri tempi, in cui si viaggia con 
le locomotive e sulle automobili, mentre sul Gargano ci si tra- 
sporta da un luogo all’ altro con i traini e i char à dancs, o 
sui muli e sui somari. 

Ma la colpa, come abbiamo detto, è anche dei governati: 
prima di tutto perchè eleggono a loro rappresentanti persone 
che non hanno voce, animate soltanto dal desiderio di soddi- 
sfare la propria ambizione; persone che non conoscono nè vo- 
gliono conoscere le giuste aspirazioni e i reali bisogni della 
regione, ma che vivono di promesse, contentando tutti coloro 
che le hanno appoggiate. — Bisognerebbe mutar metodo nel- 
l’ eleggere questi rappresentanti, i quali, invece di essere l’ ema- 
nazione di piccole sette e camarille, dovrebbero essere, per la 
loro condotta e la loro vita, per i loro meriti, per le loro 
speciali attitudini, l'emanazione genuina. della libera volontà 
degli elettori; così da persuadere che oltre a curare gli inte- 
ressi d’ ordine meramente politico e a rispettare le istituzioni, 
mostrino anche di avere uno spirito d'iniziativa e una pron- 
tezza d’ azione per tutto ciò che riguarda i paesi che essi rap- 


(1) Anche per il Gargano quasi si può ripetere quello che scrisse l'On. Mag- 
giorino Ferraris — che sebbene non meridionale 8’è occupato simpaticamente 
del problema di quelle disgraziate provincie — in un articolo pubblicato nel 1902 
nella Nuova Antologia intorno al riscatto economico del Mezzogiorno: « MN 
Settentrione progredisce: il Mezzogiorno impeverisce! — egli scrisse, consta- 
tando la incompleta pelitica economica italiana. — Questi gli effetti di un er- 
rore involontario. ma fatale, della politica economica italiana. Questa l’ amara 
verità ! Il Settentrione, dove esistono le condizioni naturali di un’ economia indu- 
striale, trova nella politica e nella legislazione — esclusivamente industriale 
dello Stato, i congegni economici e giuridici della sua espansione, e gradual- 
mente risorge: il Mezzogiorno, dove prevalgono le condizioni naturali di un’ eco- 
nomia rurale, non trova nella politica e nella legislazione — esclusivamente 
industriale — dello Stato i congegni economici e giuridici, necessari alla respi- 
razione, alla vita, e intristisce! ». 
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presentano. Perchè, pur essendo lontani dal sostenere le ragioni 
del mandato legislativo sopra una specie di compromesso fra 
‘elettori ed eletti, riteniamo peraltro che l’ opera del rappre- 
‘sentante, oltre che alla difesa e alla tutela degl’ interessi 
d’ordine superiore, debba ispirarsi anche a guardare con occhio 
‘amoroso e con affetto fraterno i bisogni e gl’interessi della 
‘circoscrizione politica ove risiedono i propri elettori; a far esten- 
«dere ad essa tutti quei benefici di cui già godono le altre; a 
procurarne lo sviluppo economico e ad elevare la massa popo- 
lare, la quale, se incoraggiata e protetta, diventa feconda di 
‘energia, a guisa d’un ammasso di carbone, che se utilizzato e 
riscaldato da una buona fiamma, diventa vivido e scoppiettante. 

In secondo luogo perchè è sign0/, i galantuomini, coloro 
‘che potrebbero più di tutti e ne avrebbero il dovere, peccano 
«quasi sempre d’indolenza e non fanno mai opera concorde. 
Chiusi nel loro egoismo, non comprendono i bisogni che pre- 
mono, non sentono il soffio della vita moderna che da per tutto 
va spandendosi, non si occupano delle istituzioni sociali in ge- 
nere; ma ? un ? altro st rode, dilaniandosi in lotte vivaci, in 
lotte di partito (partito per modo di dire, perchè i veri partiti 
.costituiti di forze politiche attive mancano), per le quali viene 
.sacrificato l’interesse pubblico per appagare la vanità personale. 

Eppure sarebbe l’ ora di muoversi, di prestare l’opera pro- 
pria a vantaggio della popolazione, di associarsi in una coope- 
razione di forze vitali, di reggere e di amministrare con altri 
sistemi la cosa pubblica, e di eliminare, per quanto è possibile, 
tutte quelle differenze che son notate da coloro che vengono da 
altre regioni e per le quali dobbiamo ancora sopportare l’ onta 
di sentir chiamare le nostre terre sporche e incivili. (1) 

C'è tanto ancora da fare, c'è una quantità di provvedi- 
menti da prendere, per rialzare le sorti dei singoli comuni e 
per metterli in una condizione di vita sociale più elevata e più 
«conveniente ! 

Noi rifuggiamo dal presentare, nella sua cruda realtà, il qua- 
«dro che potrebbe essere tracciato e che potrebbe avere delle 
grandi proporzioni, poichè riuscirebbe nel suo complesso piuttosto 
grande e impressionante. Diciamo soltanto, con più che sommaria 


(1) Uno che allontana da sè ogni spirito di partigianeria, Alfredo Niceforo, 
ingiustamente chiamato denigratore del Mezzogiorno e delle Isole, così sì espri- 
‘me, per descrivere questa condizione dì cose: 

« Se voi entrate in una foresta, notate, accanto alle grandi e forti quercie 
‘che tendono le cime al cielo, tenui arbusti che, per mancanza di luce e di ru- 
giada sono rimasti piccoli, con ì rami ancor teneri e quusi rachitici. Essi vege- 
tano nell'ombra e cercano invano il sole; essi vedono appena, da lunge e a 
fatica, tra gl’intrecci dei rami che fanno loro riparo, un angolo di cielo e non 
possono manifestare, con un rigoglio di verde, quella vita che il sole e la linfa 
‘concedono alle grandi quercie, ma che le tenebre e le malattie dei loro tessuti 
‘soffocano in essi. 

La nostra Italia non è dissimile da quelle foreste...Non,tutte)le parti che 
«compongono il suo molteplice e differenziato organismo progredirono di pari 
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indicazione, che tutto ciò che riflette la vita collettiva, la soli— 
darietà sociale, il movimento intellettuale, l’ igiene pubblica, 
l’organizzazione cooperativa è quasi punto osservato; che l’anal— 
fabetismo predomina sempre, nonostante l’ azione degli ultimi. 
anni per diffondere l’ istruzione (1); che di ospedali si ha appena 
l’ idea; che i patronati scolastici e di vigilanza o non funzio- 
nano o sono quasi sconosciuti; come sconosciuto è quanto è in 
relazione con la previdenza e la beneficenza (2) mentre tutti 
questi provvedimenti, intesi a migliorare il trattamento mate- 
riale, morale e igienico del popolo, sono necessari e più indi— 

spensabili là che altrove. | 
| Le terre, quelle che dovrebbero costituire la più grande 
risorsa ed esser fonte di produttività e di ricchezza, — giacchè 
il movimento industriale è limitatissimo, come, in genere, in 
tutta l’ Italia meridionale, — lasciano molto a desiderare, man— 
cando di quelle cure, di quelle proficue culture e di quelle 
pratiche applicazioni che portano al vero benessere economico.. 
I prodotti del suolo non sono bene utilizzati; le opere di. 


passo nel cammino della civiltà e del progresso; alcune, per fatalità di 

governi inetti o per tristi condizioni di altra natura, rimasero indietro, non po- 
tendo avanzare che a fatica, mentre le altre progredirono vivamente. Il Mezzo-. 
giorno e le Isole si trovano nelle tristi condizioni di essere ancora con i senti-. 
menti e gli usi, con la sostanza, se non colla forma, dei secoli passati; sone 

quindi relativamente alla civiltà più avanzata che noi troviamo nel Settentrione 
d’Italia — paesi meno evoluti, meno civili » (v. Italian: del Nord e Italiani del 
Sud, F.lli Bocca, Torino, 1901). : 

| (1) È più facile che s’istituiscano in altre regioni delle Società col fine di 

promuovere ed aiutare l’ istruzione popolare nel Mezzogiorno, anzichè nelle re- 
gioni del Mezzogiorno stesso. A Firenze, per es., è stata ora istituita una .Socse là - 
per la Scuola popolare nel Mezzogiorno, la quale il 24 giugno u. s. ha ap- 
provato in Assemblea questo Statuto: 

« La Società si propone di raggiungere il suo intento: 
ati a) inviando speciali delegati che si rendano conto delle precise necessità. 
ocali ; 

b) inviando libri e istituendo piccole biblioteche dove ne sia constatato- 
maggiore il bisogno ; i 

ce) inviando sussidi e premi a quelle scuole e biblioteche che meglio rispon-- 
dano agli intenti della Società; 

d) incoraggiando l’ istituzione e il buon funzionamento delle scuole serali,_ 
delle festive e di quante altre possano contribuire efficacemente a promuovere o 
estendere ]’ istruzione popolare ; 

e) tenendo vivo con ogni mezzo l’ interesse del paese intorno alla suprema . 
necessità d’una più diffusa e più efficace istruzione nel Mezzogiorno ». 

(2) Il Ciccotti vorrebbe l’ impianto di campi agricoli sperimentali « isti- 
tuiti con intenti pratici e modesti e con poca spesa, ma numerosi in modo da 
esercitare ovunque tutta l’azione eccitatrice ed educatrice dell’esempio, da ser- 
vire come punti di attacco e di rifornimento a tutti gli agricoltori vicini ». 
Vorrebbe scuole d' arte e mestieri « per migliorare, affinare, sviluppare |’ eser-- 
cizio delle arti manuali, sia per le ìndustrie, che potrebbero suscitarsi o am- 
pliarsi nel paese, sia per elevare — con vantaggio loro e del paese d’ origine — 
la condizione de’ nostri tanti emigrati, ridotti all’estero ad esercitare mestieri 
non qualificati o ad esercitarli in condizioni di notevole inferiorità tecnica ». 
E vorrebbe l’organizzazione di « un’ assistenza legale analoga a quei segre- 
tariuti del popolo, che i cattolici hanno con tanto successo istituito. specie nel 
Bergamasco » ecc. (v. Aivista moderna di cultura del 31 marzo 1900: « Quel 
che si potrebbe fare, intanto, pel Mezzogiorno d’Italia»). 
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‘sistemazione dei terreni sono trascurate ; non si vedono ville 
padronali, meno pochissime eccezioni, non case coloniche desti- 
nate all’ abitazione dei contadini, giacchè la gente del contado 
torna la sera dal campo e dorme nel paese, non avendo dimora 
fissa nei poderi; (1) — e tutto questo perchè i proprietari di 
latifondi sono assentezstî, vivono in una metropoli la vita mon- 
«dana non s’interessano delle loro terre e non hanno per esse 
‘alcun amore. Mentre non pensano che potrebbero essere molto 
più produttive e redditive, se non fossero quasi abbandonate ; 
se s'introducessero metodi di lavori più efficaci e moderni, e se 
‘si fosse meno estranei alla vita rurale, che dovrebbe esercitare 
tutto il suo fiscino anche per i capitalisti. 

E gli altri, coloro cioè che si danno l’aria di signori ma 
‘non sono che dei mediocri proprietari (i quali ambiscono sol- 
tanto di acquistar terreni e fondi rustici, non sapendo investire 
i loro capitali nelle industrie e aborrendo da qualunque tenta- 
tivo di operazioni commerciali e industriali, contrariamente a 
-quanto avviene nelle regioni dell’ alta Italia, specie nell’ Alto 
Milanese, dove non c'è comunello che non abbia almeno uno 
stabilimento industriale e non c’è famiglia che non abbia uno 
dei suoi componenti che si dedichi a un’industria), hanno un'’istru- 
zione agraria deficiente e direi quasi nessuna conoscenza della 
tecnica agricola. 

Privi di ogni iniziativa, poco laboriosi, senza particolari 
‘attitudini e senza aspirazioni, attaccati alle pratiche e agli em- 
pirismi dei loro antenati, essi fidano unicamente sul raccolto, ma 
.sono costretti a vivere in un’agiatezza relativa se non addi- 
rittura insufficiente; perchè, oltre a consacrare, come spesso 
accade, ì loro risparmi per far addottorare i figli 2n giuri 
sprudenza 0 în medicina — sono tanti questi professionisti 
-che, tornati a vivere all'ombra del proprio campanile, seguono 
-anch’ essi le tradizionali abitudini, inetti — meno qualche no- 
bile esempio — a suggerire una di quelle opere che le moderne 
“esigenze richiedono o di portare il soffio d’una vita innovatrice —, 
non ricavano molte volte i proventi che s’ erano ripromessi 
«e sui quali avevan fatto assegnamento, sia per l’ aumento del 
prezzo della mano d'opera, sia per le solite crisi agrarie, 


(1) Le condizioni del lavoro sono altrove differenti, specialmente in quelle 
‘regioni nelle quali vige la mezzudr:a, perchè ivi i coloni partecipano di tutti 
i benefizi dei quali fruiscono i padroni, e hanmo interesse a che le terre pro- 
‘ sperino, in quanto le considerano come proprie, appunto per questa partecipa- 
zione dei prodotti delle terre in coltura; mentre nell'Italia meridionale abbiamo 
la sommessione assoluta del lavoro al capitale, oppure quella concessione ‘7 en- 
_fiteusi di terre incolte e prive di vezetazione, per le quali il povero enfiteuta, 
— che deve assumersi l’ obbligo di coltivare il fondo e di non poterlo cedere 
ad altri per il lungo periodo contrattuale — ritrae appena il necessario per ali- 
amentarsi e provvedere a pagare il canone di aflitto. 

- :* © « Perchè non è tutta Toscana il mondo? » 
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agrumarie o vinicole che da qualche anno in qua si vanno 
verificando. 

Per causa di tutte queste incurie accennate, le terre hanno- 
un aspetto piuttosto squallido, rude e uniforme, eccezione fatta. 
di alcune che son ricche di piante fruttifere, di agrumeti, d’olivi. 
pingui e di viti festanti, tra cui pompeggia largo di rami e om-- 
brifero il carrubbo, mentre potrebbero essere tutte ridenti di 
rigogliosa vegetazione, se ad esse si rivolgessero cure amorevoli. 
e intelligenti, e i capitalisti e i lavoratori spiegassero azione con—- 
corde fra loro, pensando i primi, oltre che al proprio ed esclusivo. 
profitto, anche al benessere dei secondi, sì da avere un miglior: 
lavoro, un mutuo vantaggio e una reciproca prosperità. 

E per causa anche di questo stato di miseria voluta, i la—- 
voratori agricoli, quelli che vivono alla giornata senza godere- 
il lavoro che essi producono, menano una vita languida, senza. 
che niente li assicuri del domani; mentre altri, attratti dal 
miraggio d’un guadagno maggiore, preferiscono di gettare i 
loro miseri e logori strumenti, la zappa e l’aratro, e di abban— 
donare, sebbene a malincuore, la patria, per andare lontano- 
lontano, là dove credono di trovare la loro salvezza, come cre—. 
dono di trovarla gli abitanti di tutti quei paesi disgraziati, per. 
i quali l’ emigrazione è diventata, purtroppo, una  condizione- 
essenziale di vita. (1) 

A me pugliese, e nato proprio in Manfredonia ai piedi del 
Gargano, non si potrà certo imputare di scrivere per spirito dk 
denigrazione, perchè io noto tutto questo solo 

per ver dire, 
non per odio d’ altrui nè per disprezzo. 


Alle anime serene, e io per quel che valgo, credo d'esser tale,. 


(1) L'emigrazione garganica è recentissima. All’ esempio di pochi, partiti: 
per il Brasile e per l’ Argentina, ha ceduto la riluttanza di altri, che emigrano» 
per vivere una vita più agiata, non possibile nella terra natale. Noi riteniamo’ 
salutare per la Puglia questa corrente emigratoria, perchè il popolo riceve inci- 
tamento e sprone, avbandonando un po’ per volta quella specie di neghittosità 
che lo contraddistingue, e perchè si dirozza, si educa e migliora intellettual- 
mente e moralmente. « II contadino il quale è stato in Svizzera — scrive France- 
sco Saverio Nitti nel suo interessante libro £° Italia all’ alba del secolo XX — 
l'operaio che è stato in Germania, veggono che v’è un’altra vita, una più 
grande insofferenza dell'abuso; veggono sopra tutto che la vita costa meno e. 
che il popolo sta meglio. Molti operai si perfezionano nelle industrie. ma so-. 
pratutto si perfezionano nelle anime. E se molti si pervertono e diventano ele-- 
menti torbidi, ogni anno ritorna in patria una massa di persone desiderose dè 
star meglio e che sono come un lievito di trasformazione ». 

I) accordo su tutto questo, vorremmo però che l’ emigrazione nostra, in ge- 
nere, fosse corretta e temperata, in primo luogo perchè è impressionante la cifra 
degli emigranti italiani (la statistica del 1906 ci dimostra che ben 512 mila 
persone hanno lasciato la patria, mentre il movimento emigratorio del 1876 era. 
solo di 20 mila persone), i quali partono, lasciando donne, fanciulli e vecchi a. 
quel lavoro febbrile che è proprio dell’uomo nelia pienezza delle sue forze; in 
secondo luogo perchè al fenomeno emigratorio sono connesse molte questioni, 
principalmente d’ ordine economico e morale, alle quali bisogna rivolgere tutta 
l’attenzione, per il benessere del paese e del popolo nostro. 
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la desolazione del natio loco selvaggio è dolore e sprone insie- 
me a dir tutta la verità, perchè da questa esca l'elemento ne- 
cessario al sollievo. Anch'io potrei dire, come re Enzo prigio- 
niero, alla terra di Puglia, 
Là dove è lo mio core notte e dia 

ma appunto per questo vorrei che essa risorgesse, vorrei che. 
s'innalzasse, che sfolgorasse d’ energie, come sfolgoreggia di 
sole ; appunto per questo vorrei il suo miglioramento, perchè 
tutta l’Italia potesse poi essere alimentata dei vigorosi frutti 
della forza umana che là, bene educati, potrebbero essere con- 
forto all’ Italia stessa. Dall’acquiescenza l'ignavia, ma dalla 
libera voce di liberi il rinnovamento ! 

Certo non tutta la questione è sviscerata, perchè non ba- 
stano poche pagine nè a riprodurre la fisonomia di un popolo, 
nè a mettere insieme e a render chiare tutte le cause che 
hanno determinata e che continuano a determinare una tale 
fisonomia. È un lavoro costruttore o distruttore di secoli quello 
che svolge più uno che un altro elemento di una grande fa- 
miglia della razza umana; e quando si fosse detto che il po- 
polo del Gargano è tale quale è per una lunga storia di dolori 
e di abbiezioni, che hanno formato il suo animo pieno di pre- 
giudizî, le sue classi dirigenti non scevre di ambizioni e di pre- 
potenze, il suo clero bigotto, si sarebbe detta una parte della 
verità, non tut:a. La verità sta in un altro fatto fondamentale 
che insieme con sè stesso mostra anche i rimedi altrettanto 
fondamentali che si devono recare. Questo popolo, da secoli, 
oltre i suoi armenti e le sue greggi, la volontà dei suoi padroni e 
l'imposizione religiosa pur troppo ma spesso superstiziosa dei suoi 
preti, non ha conosciuto altro. Esso è una folla ancora priva di 
volontà e di attitudini, è pieno di pregiudizi e di credenze, e ca- 
pace sempre d’insorgere se gli si toccano la sua fede cieca, le 
sue feste religiose, i suoi santuari, le sue processioni, i miracoli 
celesti e gli spettacoli coreografici : tripudia e s° entusiasma al 
suono delle chitarre e degli organini, o al battere delle nacchere 
e dei tamburelli ; aspetta la provvidenza dall’ alto che crede gli 
debba cadere da un momento all'altro in grembo o venir fuori 
“dalla ruota della fortuna ; e si priva qualche volta del neces- 
sario, pur di giuocare al lotto, perchè aspetta, povero illuso !, 
che un buon terno o una quaterna compensi la sua vita grama! 

Fortunatamente fra il cielo libero e il mare libero parte 
di questo popolo comincia a coltivare in sè stesso un desiderio 
intenso d’ indipendenza e di libertà. 

Educhiamo questo elemento ingenuo dell’ anima garganica 
alla verità, alla patria e alla libertà, e otterremo da una razza 
rude ma forte l’ aiuto massimo, quello dell’ organismo e del- 
l’ intelligenza. 

Frrenze FRANCESCO (HIORDANI 


i 


Il problema della maternità 
degli esposti, della fanciullezza abbandonata 


È un problema difficile e delicatissimo, ed è nel tempo stesso, 
al punto in cui siamo, mentre tutti — scienziati e filantropi, 
signori e signore — vi s’interessano e vi sì appassionano, una 
questione dolorosa. Sì, è una questione dolorosa, perchè la bu- 
rocrazia, il contrasto non sempre disinteressato, il soggettivismo 
minacciano anche questa volta di render vani gli studî perseve- 
ranti delle persone più competenti, che, nel campo dell’evidenza 
di fatti parlanti più delle teorie, e nell’ esercizio di un aposto— 
lato compiuto colla pratica applicazione di esperienze sicure, 
hanno mostrato di essere all’ altezza dell’ arduo assunto e assai 
più efficaci nelle loro opere dei rigidi legislatori che sono tal- 
volta cagione di confusioni più che di benefici. 

Intendiamo parlare obbiettivamente colla pratica acquisita 
in parecchi istituti di ricovero, anzitutto del problema della - 
maternità, poi del progetto di legge sugli esposti, che si trova 
dinanzi alla Camera dei Deputati. Ebbene, noi non esitiamo ad 
affermare che se quel progetto venisse approvato così come si 
legge, riuscirebbe una vera e propria delusione per i poveri ir- 
redenti sociali, i quali sarebbero condannati ancora a quella 
poverissima vita fisico-morale, contro cui ha finora protestato 
inutilmente la pubblica opinione di pari passo con coloro che si 
sono trovati e si trovano tuttavia nella necessità doverosa di 
toccar con mano il cumulo d’ingiustizie continuamente perpe- 
trate, sotto l'egida del codice, a danno di tanti innocenti. 

Il problema vuol essere studiato da diversi lati. Vediamo 
le origini dei mali lamentati. Un nuovo vagito risuona come 
una nuova nota di santa letizia là dove l’ onestà è compagna 
dell'amore; ma pur troppo così non risuona la prima parola- 
del neonato là dove il disordine, il vizio, la miseria hanno pro- 
dotto alterazioni profonde. Sempre imponente è però il momento 
della maternità in ogni sua manifestazione, che fa tremare o 
gioire, assorbendo tutte le facoltà dell’ animo di chi è attore o 
spettatore nel grande avvenimento inevitabile perchè voluto da 
natura, sia esso vivamente desiderato, o sia temuto come castigo 
di un fallo, o egoisticamente maledetto come peso eccedente, 
come rivelazione evidente di una colpa vergognosa e innegabile. 

Quali differenze tra l’ accoglienza ad un neonato in una casa 
piuttosto che in un’ altra! Si nasce nella reggia, come si nasce 
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nei tugurî, nelle capanne, nei brefotrofi, nelle carceri! Ma la 
differenza sta in questo: che ogni bambino, sul bel principio 
della vita, comincia ad esperimentare la giustizia umana, e, 
benchè inconsapevole, gode o soffre, sorride o strilla, a seconda 
dell’acqua tepida o gelida, del pannicello morbido o ruvido, della 
nutrice robusta o della madre sfinita dal Tavoro e dalle priva- 
zioni, oppure atterrita dalla sua condizione anormale, dalla ma- 
ternità illegittima, che le attira vergogna e disonore. 

Lasciamo da parte certi selicenti scienziati, i quali, perduto 
ogni senso morale, scesi giù giù per la china rovinosa del più 
turpe materialismo, vorrebbero porre un argine alla procrea- 
zione, pur accordando il soddisfacimento di certi appetiti, Noi 
militiamo con coloro che accettano insegnamenti superiori e si 
affidano in ogni evento a superiori protezioni, e nella discussione 
sull’ argomento dell’ assistenza delle madri povere e di bambini 
sventurati, ci basiamo sulla necessità e sul dovere sacrosanto 
di migliorare le opere che tendono a facilitare il compito della 
maternità e le condizioni delle gestanti e delle puerpere indi- 
genti, con riguardo anche alle madri illegittime e alle loro di- 
sgraziate creature. 

E qui siamo all’ arduo problema, alla questione dolorosa e 
tanto dibattuta specialmente dopo le rivelazioni affliggenti della 
mortalità infantile constatata nei brefotrofi di Napoli, di Roma, 
«di Bologna e di altre città italiane. 

« Si devono dunque sopprimere i brefotrofi? » Questa la 
domanda di persone ingenue, che vorrebbero pur far qualcosa 
a vantaggio di migliaia di bambini condannati ad essere immo- 
lati in nuove stragi d innocenti, o a vivere una vita d' indici- 
bili dolori. Ma pur troppo siamo lontanissimi dalla possibilità di 
una soppressione che vorrebbe prima un risanamento morale 
superiore ad ogni speranza. Il dilagamento della stampa immo- 
rale in cui si abbevera il popolo istruito alle scuole moderne, 
il conseguente assopimento del sentimento religioso, la debolezza 
morale dei genitori, il clero non dappertutto e sempre rispon- 
dente all’ altezza della sua missione, lo scetticismo delle classi 
dirigenti, l’ egoismo e l’ opportunismo, la vanità, la scuola laica, 
la promiscuità dei sessi nelle scuole, negli opificî e negli uffici, 
l'immoralità del teatro in genere e anche la esagerazione dello 
sport, che, specie nei giorni festivi, travolge in massa la gio- 
ventù e la esalta, allontanandola dalla famiglia, dai convegni 
veramente educativi e dai templi in cui si ridestano i sentimenti 
migliori col culto della fede avita: ecco le cause dei mali che 
affliggono le masse e confondono scienziati, statisti, legislatori 
«e filantropi nelle loro ricerche, nei loro studîì sul tanto recla- 
mato risanamento sociale. Le sorgenti salubri non sono inaridite, 
ima sono pur troppo neglette anche per il cattivo esempio dei 
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superiori. Così si può asserire che i gravi disordini delle po— 
polazioni siano imputabili — fatte le debite proporzioni — a. 
tutti i partiti, che, passando d’ errore in errore, diedero in mano- 
alle masse dei rasoi a doppio taglio. 

Dunque, tornando al nostro argomento, sappiamo come fin 
da tempi remoti, per opporre a mali inevitabili i rimedi possi—- 
bili, cioè quelli che potevano almeno diminuire le conseguenze- 
di colpe inenarrabili, siasi dovuto, per evitare scandali e delitti, 
provvedere ai bisogni delle madri illegittime, e siansi spalancate- 
a due battenti le porte della Maternità Provinciale, ove si na— 
scondono tanti segreti, tante vergogne, tante inverecondie, e sì 
sovvengono giovani donne ingannate, o demoralizzate, e bam— 
bini innocenti, procreati come per caso, portati sulla soglia della 
vita come merci di contrabbando o di rifiuto, come figli d’ignoti, 
già predestinati a lottare contro inveterati pregiudizi sociali, 
a passare attraverso ad una iliade di guai, senza una carezza. 
materna, senza conoscere nessuna gioia famigliare. 

Umanitario, doveroso adunque il soccorso agli illegittimi, 
pei quali la società, da gran tempo, ha avuto braccia miseri— 
cordiose fino al punto di offrire col forno, o colla ruota che si 
voglia dire, un mezzo facilissimo per sbarazzarsi nel mistero» 
dei figli. Era però questo un deplorevole eccesso di pietà per 
le madri illegittime, e come tale è stato giustamente soppresso 
in quei brefotrofi, che, saggiamente amministrati e diretti, hanno 
provveduto a funzionamenti migliori, a seconda delle inevitabili 
evoluzioni dei tempi, degli uomini e delle cose. 

In Italia i migliori esempi di protezione ed assistenza del- 
l’ infanzia sono venuti d’ oltr’Alpe. Forse manca ancora alle no- 
stre istituzioni quell’organismo, che, insieme al sacro fuoco della 
carità e a tante buone energie, è indispensabile per ottenere i 
desiderati miglioramenti; forse a noi abbisognano quegli ele— 
menti che fanno buona prova in altre nazioni; fatto sta che 
noi, in confronto di altri paesi, non siamo tra i primi nel soc- 
corso materno, e i buoni esempi continuano a pervenirci dal- 
l'estero. Siamo pure indotti a dubitare che la nostra benefi—. 
cenza sia troppo distratta, troppo frazionata a vantaggio anche 
di opere di utilità discutibile, con dannosa concorrenza alle. 
opere di assoluta, imponente necessità. 

Da un interessante studio del periodico Le Corresponda nt,. 
togliamo intanto alcuni fatti importanti sull’ argomento dell’as— 
sistenza alle partorienti senza distinzione. Emerge anzitutto il. 
fatto dell'enorme e costante sussidio personale e pecuniario. 
derivante dall’ iniziativa privata, che va talvolta a sorpassare 
il beneficio della pubblica assistenza; inoltre è provato come 
l'assistenza alle partorienti e alle puerpere sia una delle prin— 
cipali ragioni della diminuzione della mortalità infantile in 
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Germania, particolarmente nel ducato di Baden e nei regni di 
Baviera, di Sassonia e di Prussia, dove, in questi ultimi anni, è- 
scesa al 12 per cento in media, mentre nel 1880 raggiunse 0.58 
per cento in Prussia, nel 1889, 0.64 in Sassonia, nel 1887, 0.77 nel 
ducato di Baden, e 0.45 per cento in Germania. 

Il confronto delle tavole di mortalità infantile nei diversi 
paesi, la progressiva diminuzione in Francia dei decessi dei lat- 
tanti posti sotto la tutela della legge 23 dicembre 1874, e infine 
la decrescente mortalità sotto l’ RO della scienza microbica, 
stabiliscono il fatto che il problema è nettamente chiarito : 
soccorrere le partorienti, prestar: ‘loro le cure necessarie, è do- 
vere che s'impone a tutti i ben pensanti. 

Per la causa della maternità in disagio e per quella della 
protezione di migliaia di bambini sventurati, è un dovere far 
conoscere l’ organismo d’una società sòrta in Germania e che 
si chiama: Hauspflege. | 

A_ mezzo del suo patronato, avente un duplice scopo, l’opera 
ha questo di particolare : ch’ essa tende alla igiene e alla mo- 
rale delle partorienti, curando le conseguenze che il periglioso 
momento può indurre, e inoltre fa il possibile, con tutti i mezzi, 
per favorire il parto a doinicilio. Per merito dell'IZauspflege, 
che dovrebbe sorgere anche in Italia coll’ impiego di tante belle 
energie ora sfruttate da vane iniziative e da sterili accademie, 
è provato che l’ assistenza materna a domicilio è di un reale 
interesse nazionale, poichè il trattenere la madre povera al suo 
focolare equivale allo spopolare i Rifugi, le Maternità, gli Ospe- 
dali, gli Asili e anche le prigioni. L'assistenza a domicilio, dice 
il relatore del Correspondant citando una circolare di Enrico 
Monod, dev'essere preferita alla spedalità, ogniqualvolta possa 
essere fatta con serie garanzie. Quantunque il parto esiga assi- 
stenza speciale, su cento madri poverissime dieci solamente vanno 
alla Maternità a chiedere ricovero. E facilmente si comprende 
che, se durante il periodo di degenza, codeste madri si rassegnano 
a starsene lungi dalla loro casa e dai loro figli, non possono però. 
rassegnarsi a lasciare in abbandono la famiglia per lunghe setti. 
mane al solo scopo personale di riposarsi, di ricostituirsi, di ri- 
scaldarsi nei rifugi, particolarmente utili, invece, per le madri 
disgraziate, che domandano assistenza sotto la garanzia del se- 
greto. L'ideale della istituzione germanica è sublime e grandioso. 
Istituita nel 1893 dal dott. Flech a Francoforte sul Meno, la 
Hauspflege si è estesa in tutte le città della Germania con 
immenso beneficio delle madri legittime e anche delle illegit- 
time. Quella società, numerosissima e ormai potente per mezzi 
e per elementi di primo ordine, tende a impedire la devasta- 
zione del domestico focolare, a impedire disordini, ad evitare 
delitti. Vi è un gran numero di supplenti ragionevolmente com- 
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‘pensate dalla società. Chi è la supplente? È la donna che deve 
: supplire la madre gestante o puerpera, ajutandola a domicilio 
nel periodo di maggior bisogno di cure e di riposo, ed è chia- 
mata la massaja (fauspflegerin), e non è una infermiera, ma 
semplicemente una donna del popolo, pratica quindi delle abitu- 
. dini e delle esigenze di certi ambienti. 

Il compenso varia da un marco a 1.l|j4. L'assistenza dura 
normalmente dieci giorni e anche più in casi di eccezionale 
necessità. Si proyvedono anche corredini pei bambini e ricosti- 
tuenti per la puerpera, e in alcuni centri, come in Amburgo e 
a Francoforte, in casi di estrema povertà, durante la conva- 
lescenza materna, si provvede perfino il cibo a tutta la famiglia. 

A Berlino, essendo l’opera divisa nientemeno che in 49 
circondarî ed avendo ciascuno una presidente attiva, si distri- 
buiscono minestre, bottiglie di latte, vesti per bambini, e si paga, 
— quando occorre, la retta per la puerpera in un rifugio, pen- 
.ssando pure alle cure casalinghe. 

Altre associazioni berlinesi — specialmente una composta 
di novanta suore religiose che agiscono in molte parrocchie, e 
l'Associazione per l'igiene domestica — concorrono pure ad 
assistere in genere le partorienti e i loro bambini. 

Gli esempi che ci si presentano in Germania sono ammirabili 
nel complesso e nei particolari; ma ci sembrano di assai difficile 
- effettuazione per ogni città italiana. Forse l’ indole delle popola- 
zioni accennate si presta maggiormente a certe vocazioni, e le 
- donne e le giovani in generale, non vincolate da certe convenienze 
assai rispettate ancora nei nostri paesi, agiscono liberamente e 
possono quindi con maggior facilità dedicarsi a delicate missioni. 
Ciò è veramente nell’ indole speciale delle popolazioni nordiche; 
«colà l'educazione diversa porta lo spirito della donna a quasi 
‘assoluta indipendenza, e non c’è pericolo che un uomo osi abu- 
sare, con uno sguardo o con una parola, delle giovani che vanno 
«sole per le loro faccende. Per verità si parla di supplenti che 
vengono nutrite e compensate dall’Opera, quindi potrebbe ap- 
parire, se non facile, possibile l’ ideale d’ una istituzione di un 
-corpo femminile, che a guisa di una nuova Croce Rossa, di una 
nuova Croce Verde, di un’Assistenza Pubblica femminile, possa 
‘dedicarsi a far le veci di madri in sostituzione delle puerpere 
povere. Ma ci sembra un problema molto delicato per diverse 
ragioni. Per effettuare il programma annunciato dal Corre- 
spordant, bisognerebbe creare donne ideali, che difficilmente 
possiamo vedere all'infuori degli Ospedali e delle case di rico- 
vero, dove creature elette sostengono qualsiasi sacrificio col 
fuoco della carità che abbrucia ogni amarezza, 

Intanto dobbiamo constatare una verità importante, cioè 
«che in Germania si sfrondano coi fatti gli alberi delle teorie, 
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e giacchè anche colà si ammette in casi speciali l’ assistenza 
delle partorienti in case particolari, così riteniamo opportuno 
soffermarci un momento su imperiose necessità che s’impongono 
sovente e sono di tale natura da non poter essere accennate 
che fugacemente. 

Parliamo delle partorienti in certi antri delle città popo- 
lose. Nelle campagne certi problemi si sciolgono facilmente : 
c’è aria libera, ossigenata, e c’è spazio: c'è il prato, ove i 
bambini possono fare il chiasso e sollazzarsi, mentre Ja madre 
sta per dare alla luce un bambino che aumenterà il numero 
già grande delle bocche. In città, invece, tutto succede in uno 
spazio limitatissimo, in tugurî dove la luce, Varia e l'igiene 
sono ospiti sconosciute. Tutto manca in certi abbaini, dove sono 
agglomerate magari da sei a otto creature. « Ivi — mi diceva 
un buon medico — non si trova che l'occorrente per morire 
asfissiati. » 

In Milano, a questi casi ha pensato con intelletto d’amore 
il Senatore prof. Mangiagalli — distinto ginecologo e più che 
tutto, uomo di gran cuore — il quale, iniziando l’ Asz/o per le 
poveri madri legittime, ha provveduto ad una beneficenza 
necessaria, poichè — come diceva il fondatore — la legittimità 
stessa del loro stato chiude ad esse le porte della maternità 
provinciale. 

Ancora in Milano, per l'assistenza a domicilio delle madri 
povere, è sòrta da parecchio tempo la Provvidenza Materna, 
opera utilissima da ogni lato, ma troppo esigua nel program- 
ma, nei mezzi e nel personale disponibile per poter reggere al 
confronto di ciò che si è fatto e si va facendo in Germania. 


Ed ora parliamo un poco degli esposti, la cui sorte interessa. 
tanto anche per il progetto di legge che presto andrà in di- 
scussione al Parlamento Nazionale. 

Anzitutto riteniamo efficacissimo, per la risoluzione della 
questione che si dibatte, l'esame dei lavori di un distinto spe- 
cialista, il comm. prof. Ernesto Grassi, il quale, dopo aver di- 
retto con non comune saggezza la Maternità di Firenze per 
parecchi anni, auspice quello spirito grande e benefico che fu 
Edoardo Porro, venne chiamato a Milano nel 1890 per assumere. 
la direzione del Brefotrofio di via Sforza. | 

Il comm. Grassi ha esaminato con praticità ed acutezza il’ 
progetto di legge per l’ assistenza degli esposti ed è giunto a 
conclusioni tutt’ altro che favorevoli, come vedremo. A_ noi. 
piace veder prima il quadro che, nel 1905, il comm. Grassi,. 
colla scorta de’ suoi studì e delle swe preziose esperienze, mo- 
strava in una conferenza all'Unione Femminile di Milano, riu- 
scendo a dare fin d'allora un’idca esatta di quell’arduo pro-. 
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blema sociale, che è quello dei figli così detti @ ignoti, delle 
‘condizioni dei brefotrofi e delle riforme da effettuarsi per la 
giustizia e la dignità umana. 

Osserva il Grassi come fossero i paesi germanici e anglo- 
sassoni quelli che, prima di ogni altro, seppero ribellarsi alle 
condizioni incompatibili dei loro brefotrofi, i quali subirono fin 
«da epoca remota un processo di eliminazione, tanto che i primi 
asili per gli orfanì e pei figli di genitori scomparsi esistono 
sempre colà, ma la parola esposto non vi ha più alcun signi- 
ficato che non sia quello di un’azione delittuosa, punibile a 
termine di legge. Malgrado tale esempio, nei paesi di razza 
latina, per eccessivi timori di scandali pubblici, i forni e le ruote 
continuarono a travolgere nei loro giri dell’ oblio le vittime 
innocenti dei disonesti, nonchè — pur troppo! — un gran nu- 
mero di bambini legittimi, rifiutati dai genitori come fardelli 
insostenibili. Infatti nel 1866 l’Italia contava 1179 ruote e gli 
‘esposti sorpassavano la cifra di 130.000 con un contingente 
‘annuo di circa 33.000 e con una spesa annua di 15 milioni, di 
cui 3 soli a carico di speciali opere pie e gli altri 12 a carico 
dei comuni e delle provincie. 

Le conseguenze di tutto ciò — dia il Grassi dopo un ra- 
gionamento da psicologo — furono le seguenti: 1. l’attutimento 
del senso di responsabilità individuale verso i figli; 2. la im- 
possibilità pei brefotrofi d’impedire che più di un terzo e tal- 
volta più della metà e magari due terzi dei bambini morissero 
nel primo anno di vita; 3. la dispersione dei sopravviventi tra 
le popolazioni di campagna, quali testimoni irrefutabili di 
‘quella immoralità cui si credeva di far argine col nasconderne 
ì fattori. 

Tale stato di cose non poteva a meno di suscitare nella 
pubblica coscienza un senso di rivolta vivace contro quella specie 
di congiura del sz/enzio che per tanti anni l'aveva distratta 
(da una sì grave questione, e l’ esempio della Francia, che ci 
aveva preceduti da oltre trent’ anni col sostituire alla rwota 
la presentazione palese dei bambini, fu seguito in parte anche dal- 
l’Italia. La riforma incontrò tenaci opposizioni da parte di molti 
che temevano stragi d’innocenti e sfacelo irrimediabile della 
moralità. Invece — asserisce il comm. Grassi — nessun male si 
verificò, chè, anzi, gli abbandoni di bambini diminuirono, men- 
tre si mantennero numerosi nelle provincie colla ruota in atti- 
vità di servizio. 

Il primo brefotrofio che effettuò l’ abolizione fu quello di 
Ferrara nel 1867; segui subito quello di Milano, e dopo venti 
anni le a*ofe furono ridotte a metà. Risultò ad evidenza quanto 
abusassero del vecchio, barbaro sistema anche i genitori legit- 
timi per sottrarsi al peso di legittimi bambini! Nel brefotrofio 
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«i Milano si constatò una diminuzione dal 1867 al 1870 da 5382 
a 2747, e in seguito, malgrado l'aumento considerevole della 
‘popolazione, il doloroso numero andò mano mano scemando, 
sicchè nel 1890 la media annuale si poteva calcolare intorno a 
1700. Notisi che in questa cifra erano compresi 500 bambini 
legittimi, inviati dalla Congregazione di Carità, e che questi 
poveretti furono poi passati a miglior destinazione per evitare 
.-— diceva il Grassi — che la Balieria dell’ Ospizio potesse pa- 
ragonarsi ad una città assediata da lattanti affamati. 

Ma anche 1200 erano di troppo; d'altronde molte nutrici 
«di campagna facevano richieste di bambini da allattare. Inoltre 
.si avevano ragioni per sospettare che, nonostante la soppressione 
della swota, non pochi bambini legittimi si facessero penetrare 
.ancora nel brefotrofio. 

Che fare? Il comm. Grassi ebbe un’idea generosa, tutta 
personale, libera da ogni legame burocratico : eseguire una in- 
chiesta presso tutte le madri che nel 1896 avevano chiesto 
d’inscrivere i loro nati tra gli esposti. Non mancarono noje, 
nè critiche acerbe al solerte funzionario, il quale, mirando se- 
renamente al suo obbiettivo, compi la penosa inchiesta con 
perseveranza ed abnegazione, riuscendo a scoperte dolorose ma 
utilissime per il nobile assunto. Da quella inchiesta — dice il 
‘Grassi — si sprigionò il primo fascio di luce che diradò il gran 
bujo circondante allora l’ ambiente della procreazione anonima: 
si scoperse tra l’ altro che quasi la metà delle madri così dette 
occulte erano recidive e non curanti per nulla di mantenere 
il segreto sulla loro condizione, come non lo erano molte altre 
pur nuove alle vicende della maternità. E non è qui tutto: 
molte preferivano vivere in concubinato per tener aperte alle 
loro creature le porte del brefotrofio; non poche maritate fa- 
«cevano emigrare il marito in tempo utile per assumere le par- 
venze della nubilità e poter inviare il proprio bambino tra i 
figli d’ignoti, e non poche suddite di paesi esteri, sfuggendo 
alle leggi severe e giuste dei luoghi nativi, non avevano esi- 
tato ad emigrare tra noi per liberarsi dall’ incomodo fardello, 
infliggendo così alla propria creatura il doppio esilio dalla 
patria e dalla famiglia, cui avrebbe avuto diritto non solo 
naturale, ma anche in forza della legge promulgata nel suo 
paese. Quali enormezze.! Dinanzi a tali constatazioni, veniva ad 
essere ridotto alle sue vere e non gravi proporzioni il numero 
delle giovani disgraziatamente cadute. 

Un nuovo programma s’ imponeva all’ egregio Direttore 
«dell'importante Ospizio in base alla sua proficua inchiesta, e 
i capi saldi furono i seguenti, che integralmente riportiamo : 

« 1. La visita sanitaria alla madre del bambino allo scopo 
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di stabilirne la immunità sifilitica ed averne, se possibile, qualche 
eguale notizia circa il padre ; 

« 2. L'allattamento materno o sussidiato per quelle donne che 
ne sembrino capaci e per le quali un tale sussidio non possa 
rappresentare un incoraggiamento alla procreazione anonima ; 
| « 3. L’incoraggiamento alla ricognizione materna e la conse- 
guente rivelazione del luogo ove è a balia il bambino (misure 
codeste che ebbero buon effetto); 

4. Ridurre da 1200 a 800 o 900 le presentazioni annue di 
bambini, malgrado il continuo crescere della popolazione mi- 
lanese; 

« 5. Veder aumentare colle sole arti della persuasione il 
riconoscimento della prole da parte delle madri — il che, mentre 
conférma non aver esse la preoccupazione di tenersi segrete, 
porta la desiderata continuità dei loro rapporti col bambino e 
l'aumento nel numero delle ricognizioni, le quali infatti sono 
salite dal 16 al 38 010; 

« 6. Veder grandemente migliorate le condizioni dell’allat- 
tamento nell'interno del Brefotrofio, essendo ormai quasi co- 
stante la reciproca proporzione di 2 balie per 3 bambini — dei 
quali buon numero essendo di pochi giorni di vita, ne avrebbero. 
di troppo d’ una balia per ciascuno. 

« 7. Il non essere più jugulati dal bisogno di- mandare su- 
bito i bambini in campagna, ma poter attendere di trovare per 
ciascuno una balia conveniente — al che si è anche arrivati, 
‘bisogna dirlo, per la larghezza usata dalla nostra Provincia nel 
trattamento delle nutrici sì interne che di campagna; 

« 8. Veder scesa la mortalità dei lattanti ad appena il 10 
o 1200 per quelli dati alle madri ed al 25 [0 per i consegnati 
‘in allattamento mercenario, osservando subito essere quest’ ul-. 
tima la mortalità media dei bambini d’ eguale età nei comuni. 
di dove ci vengono le nostre nutrici. » 

Questi i concetti a cui s'ispirava il comm. Grassi nel 1905, 
appoggiandosi anche all’ autorità dell’ Imperatori, il quale, fin 
dal 1898, constatando il deplorevole aumento degli illegittimi, 
concludeva coll’ affermare che l’asilo discreto, concesso un 
tempo a chi cercava redimersi da un fallo, o rialzarsi da un 
traviamento, era divenuto un rifugio gratuito agli sfoghi del 
vizio e dell’egoismo ed un incitamento alla immoralità. 

Per fermo siamo ben lontani dal lasciar supporre, come 
abbiamo detto, che i brefotrofi si possano sopprimere : no, e 
precisamente in base alla conclusione d’ una persuasiva risposta 
del Grassi al prof. Pucci (1), noi riteniamo che i brefotrofi — de- 


(1) Relaz. letta al Congresso Naz. per la igiene dell’ allattamento e la Dis 
tela della prima infanzia il 17 ottobre 1004. 
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bitamente riformati nell’ organismo e circondati da leggi effi- 
caci — rispondano ad una necessità indeclinabile del nostro 
ambiente sociale e ad esigenze umanitarie non trascurabili nem- 
meno nel caso che il nostro codice ammetta la ricerca della 
paternità. Fermo rimanendo il voto che la ruota scompaja do- 
vunque, se non subito, al più presto possibile, si deve procla- 
mare che i brefotrofi debbonsi mantenere dove esistono e istituire 
dove mancano. 

Siamo al Disegno di legge proposto al Parlamento Nazio- 
nale, e teniamo sott’ occhio — come vorremmo facessero tutti 
i nostri onorevoli Deputati — gli appunti che il comm. Grassi 
ha formulati colla collaborazione del segretario cav. Casorati, 
il quale fu sempre ed è tuttavia sagace e volonteroso inter- 
prete del Direttore nell'azione innovatrice, propugnata nel 
Brefotrofio di Milano per un miglior assetto dell’ assistenza de- 
gli esposti. 

Bastino alcuni rapidi cenni in questo articolo, perchè d’al- 
tronde il prezioso documento del Grassi non è certo destinato 
a rimanere lettera morta; anzi noi riteniamo ch’ esso debba 
suscitare efficaci discussioni tra coscienziosi parlamentari e 
concorrere a buoni risultati. 

I primi appunti accennano alla delicatezza dell’ argomento, 
che non può esser facilmente trattato da semplici legali, bensì 
da persone pratiche. All’ art. 5 si propone che le indagini di- 
rette a stabilire l’identità della madre, anzichè facoltative, siano 
obbligatorie. 

Proprio nell'art. 5 del Disegno di /egge, noi troviamo 
una proposta che ci sembra un colmo: nel mentre si ammette 
l’ istruttoria per stabilire chi sia la madre dell’ esposto, i si- 
gnori progettisti propongono nientemeno che în nessun caso 
siano registrate indicazioni relative alla persona del padre! 

È appunto questa proposta quella che, quale minaccia di 
una ingiustizia che i signori uomini vorrebbero perpetrare, ha 
suscitato un grande movimento femminista, tendente ad otte- 
nere invece un articolo di legge che consenta Za ricerca della 
paternità. Vediamo distinte signore e anche distinte signorine 
intellettuali nella nuova agitazione ispirata da un sentimento 
di giustizia, e naturalmente non possiamo disconoscere la ra- 
gionevolezza delle loro proteste che così si riassumono: — 
L’ uomo, colpevole come la donna e talvolta anche maggior- 
mente colpevole, vuole per sè solo l’ impunità assoluta. 

Il difficile argomento della ricerca della paternità fu trat- 
tato anche in epoche remote in tutte le forme ‘ed anche in 
drammi a tesi, che, quantunque vecchi, si possono dire ancora 
di attualità; ma non si riuscì mai a nulla, forse appunto per- 
chè — come dicono le signore — Ze leggi le fanno gli uomine. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII lò 
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Noi siamo favorevoli, per debito di giustizia, alla reclamata 
ricerca della paternità, ma non c’illudiamo minimamente sul- 
l’ efficacia della legge invocata, perchè, come molti e molti altri, 
per ragioni che si sottintendono, siamo persuasi che gli uomini, 
nella grande maggioranza dei casi, riusciranno a sfuggire a 
qualsiasi responsabilità. 

. Il comm. Grassi ritiene per lo meno eccessiva la esclusione 
assoluta d'informazioni relative al padre, e noi non possiamo com—- 
prendere come l’egregio dott. Crescenzo Pavone — che in un pe— 
riodico di Napoli, ha trattato bene la questione, pur consentendo 
in parecchie argomentazioni col Direttore del brefotrofio di 
Milano — possa ritenere, appoggiandosi all’ autorità del sena— 
tore De Cristoforis, che la ricerca della paternità debba riu— 
scire unico rimedio a tanti mali. 

Non possiamo trattenerci dal riportare dagli appunti de 
comm. Grassi la parte che ci sembra più bella, più nobile e assai 
utile nella sua pratica applicazione : 

« Lo scopo di un Brefotrofio non può essere limitato a dare 
il pane a questi derelitti ed a fornirli dei mezzi per guada- 
gnarselo poi. La sua missione ha una parte più difficile, ma più 
nobile: riparare all’ ingiustizia dell’ abbandono, ricostruendo, 
creando la famiglia. 

« Questo principio, anche oggi, dopo tanto progresso di 
. scienze sociali, appare la formula più squisita della missione 
di una Casa di esposti, della quale deve informare tutto il 
sistema. « Il Brefotrofio non è la dimora dell’esposto, non è la 
sua casa, ma quella del suo amministratore e tutore ; è una sta—- 
zione di transito, se è lecita la parola, dove egli trova un asilo 
momentaneo, finchè non sia chiamato alla famiglia che la prov- 
videnza gli ha destinata. Qui non vi devono essere alletta— 
menti a restare, non lavori organizzati, non studi, non sistemi 
educativi. 

« Il vero luogo di allevamento dell’ esposto è presso le fa- 
miglie, preferibilmente alla campagna, ove, fra le affezioni che 
sì sviluppano mutuamente e che si rafforzano cogli anni, egli 
trova una parte almeno di quello che, notiamolo bene, col 
consenso della legge, ha perduto. Nelle aure salutari dei campi, 
nelle dure abitudini della vita del contadino, l’ esposto ritempra 
le forze fisiche, spesso corrotte per funesto regalo della mise— 
ria e della colpa; e nella nuova famiglia, nel sudato lavoro, 
riesce a sopire, se non del tutto, quelle ansietà che fatalmente 
lo traggono sempre verso l’ ignoto. » 

Il Grassi esprime poi un vivo desiderio, cioè una maggiore 
larghezza di mezzi nell’ assistenza, nella tutela e nella sorve- 
veglianza, e non esita a dichiarare ch’ egli ritiene per fermo 
come l'attuale Disegno di legge non possa « né ridurre di una 
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vunità il numero degli esposti, nè evitare che la loro mortalità 
:sia sempre per lo meno doppia ed anche tripla di quella che 
‘è voluta dalle leggi biologiche. » 

Lodevolissimo è poi il pensiero del comm. Grassi di con- 
cretare le sue idee, i suoi studî e le sue esperienze in un con- 
troprogetto sull assistenza alla prole illegittima. Per questo 
il documento acquista una praticità che dovrebbe interessare 
tutte le persone coscienziose e amanti del bene, specie quelle 
preposte alla promulgazione delle leggi. 

A questo punto ci sembra di vedere il sorriso buono ed 
‘espressivo del Grassi, il quale deve aver goduto nel chiudere il 
.suo lavoro coll’ esumazione di un documento dell’ epoca napo- 
leonica (17 gennajo 1812) per dimostrare con un parallelo come 
l’ assistenza alla prole illegittima sia attualmente, salvo qual- 
che eccezione, regolata come a quei tempi. 

Alcuni studiosi del problema hanno attribuito a Rovigo la 
priorità d’ innovazioni fondamentali; ma chi come noi ha tra- 
scorso qualche stagione nel Polesine, può esser facilmente in- 
dotto a pensare che certe deliberazioni, non ammesse per pru- 
denza in altre provincie, siano state imposte colà dalla forza 
preponderante delle cose, cioè dalla enorme proporzione degli 
illegittimi. Certo la Deputazione provinciale di Rovigo, nella con- 
Terenza ottenuta dalla Commissione incaricata di esaminare il 
progetto di legge, potrà portare un non indifferente contributo 
-d’ informazioni. 

Non bastano, nè basteranno mai le leggi, però, a sanare 
l’ambiente sociale! Fatta la legge, trovato l'inganno. Questo 
‘sappiamo, e ormai non v'è nessuno che non veda il bene im- 
menso che può produrre l' iniziativa privata. Il nostro convin- 
‘cimento è confermato pure dalla ultimissima relazione del 
prof. Grassi, un lavoro di 144 pagine, da cui rileviamo anche 
la buona notizia dell’ introduzione nel Brefotrofio di Milano della 
‘Commissione delle signore Visitatrici addette all'Ospedale Mag- 
giore (1). Salutari effetti delle più nobili iniziative saranno quelli 
‘constatati nell’Ospizio degli esposti, per esempio il matrimonio 
tra concubini, che poi si risolvono a ritirare e legittimare le 
loro creature; il risveglio del rimorso, immancabile dopo l’ab- 
bandono, crudele sempre, di un innocente bambino, non appena 
il triste silenzio è sottentrato al vagito rivelatore, e talvolta 
anche l'amor paterno, che, per ragioni psicologiche, fa capo- 
lino e porta alla riabilitazione. 

Bando adunque ai pregiudizi e agli eccessivi timori! Noi 
ricordiamo un eminente ecclesiastico, il quale, prima ancora 
«che si sollevassero le prime avvisaglie del movimento ora ac- 


(1) Il lavoro contiene anche un diario interessantissimo, con fatti parlanti. 
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centuato per l’ intervento della donna, per le lunghe esperienze- 
da lui fatte in un grosso centro industriale, sintetizzava il suo - 
convincimento sul rimedio più efficace contro la piaga degli esposti 
con questa semplice frase: Persuadete la madre'a portarsi în 
braccio il suo bambino ; proteggetela e soccorretela. Un altro - 
ecclesiastico eminente — vero padre degli sventurati — in un 
centro importante dove il materialismo aveva avuto il soprav— 
vento — esercitando un vero apostolato per rimediare a.certi 
scandali, riusciva a riavvicinare con sentimenti onesti le due 
persone che avevano errato, inducendole al municipio e all’al-- 
tare per il matrimonio civile e religioso. La nota caratteristica. 
delle opere di quell’apostolo, che vive ancora e darebbe tutto 
sè stesso per la riabilitazione dei traviati, è questa: egli per il 
matrimonio religioso, in casi di estrema indigenza, si serviva di 
un anello comune per tutti i suoi protetti promessi sposi. 

I trionfi della beneficenza più illuminata li vediamo special— 
mente a Milano, dove, in un quarto di secolo, sono sérte come 
per incanto le più belle istituzioni. L’ Istituto pei Figli della 
Provvidenza, che trionfa dinanzi al Cellulare nella sua opera 
di salvezza del fanciullo abbandonato, l’ Istituto Salesiano, l’Isti— 
tuto di S. Vincenzo pei Deficienti, gli Artigianelli, sono, si può dire, . 
nuove e meravigliose creazioni, che assicurano l’esistenza fisico 
morale di migliaja di fanciulli nati o cresciuti in ambienti pes- - 
simi o pericolosi. 

Non si può dubitare, quindi, dell’ efficace concorso di tante - 
buone e forti energie nella nobile intrapresa del risanamento 
sociale, ora invocato specialmente dalla donna. 

Ci affida anche la voce autorevole e l'esempio vivente di 
un sacerdote milanese, Don Carlo San Martino, il fondatore: 
del Pio Istituto pei Figli della Provvidenza, il protettore della. 
fanciullezza abbandonata, il quale, da quarant’ anni, coll’elo—. 
quenza dei fatti, va incidendo sulle tavole della giustizia il 
dovere e la necessità di una legge che salvaguardi i fanciulli; 
innocenti e punisca i genitori malvagi. 

Una importante innovazione, che non è solo una promessa 
e che riuscirà efficace, è quella introdotta da pochi giorni nel - 
l'ufficio di stato civile del Comune di Milano. Ecco di che: 
si tratta. 

Il riparto VIII degli Uffici municipali, retto dagli assessori 
conte Gori-Panigarola ed avv. Agrati, nell’ intento altamente - 
umanitario di favorire i riconoscimenti dei figli naturali, si è. 
posto il quesito se fosse possibile, allo stato della nostra legi—- 
slazione, mandare l’ ufficiale dello Stato civile al letto delle: 
puerpere che intendessero di riconoscere la loro prole illegit-. 
tima ed evitare così alle stesse i disagi, i pericoli e la vergogna 
di presentarsi negli uffici per fare la dichiarazione entro i. 
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rprescritti cinque giorni dalla nascita dei figli, difficoltà e ver- 
. gogna che erano causa non lieve dei mancati riconoscimenti. 

Gli studî dell’ VIII riparto municipale, colla soluzione favo- 
‘revole del quesito, vennero accolti dalla. Procura del Re e dalla 
‘Giunta municipale, e subito dal corrente mese venne attuato 
‘un efficace servizio col concorso dei medici condotti e delle le- 
vatrici. 

Per fermo, se in tutti i principali Comuni d’Italia si se- 
. guisse l’ esempio di Milano, il difficile problema si avvierebbe 
‘verso una buona soluzione, tanto più col concorso di persone 
‘veramente adatte al delicatissimo ufficio. 


Milano, 1° luglio 1909. 


ANGELO MARIA CORNELIO 


Proroga della durata delle Società Cooperative si 


Signori Senatori. — Nelle agitazioni economiche dell’ epoca 
‘nostra, essenzialmente economica, in cui la diffusa istruzione ha 
‘reato nuovi bisogni, e si accresce ogni giorno la necessità del 
produrre e volgere i capitali, ingenti o tenui, alla produzione, 
gravi dissidi sorgono sulla equa distribuzione della produzione, 
cioè della ricchezza: faro luminoso, fra le tenebre di un incerto 
avvenire, è il principio cooperativo, e lo svolgimento delle istitu- 
zioni cooperative in tutte le loro forme svariate e legittime. 

. Favorire questo svolgimento, guidarlo, tutelarlo, difenderlo 
da fallaci adulterazioni, soccorrerlo anche nelle sue eveutuali de- 
ficenze e manchevolezze, è opera di sapiente legislazione. 

Rammentare a voi, che ben lo sapete, quanta parte e quanto 
‘merito ebbero nell’ incremento della nostra economia nazionale, 
nell’ultimo quarantennio, le Società cooperative in forma anonima 
Jegalmente costituite, raccogliendo ed applicando al lavoro, alle 
iadustrie, al commercio piccoli capitali fin allora ascosi o di- 
spersi, che divennero potenti, centuplicati nell’associazione e nel 
.eredito, è superfluo. | 

‘Tra le Società cooperative in forma anonima presentasi la 
folta schiera delle Banche popolari, di cui tutti sappiamo l’ im- 
‘ portanza, la diffusione e la grande operosità. 


(1) Sapendo quanto interessi ai lettori della Rassegna Nazionale tutto 
-<1ò che riguarda la legislazione concernente gli Istituti cooperativi, crediamo far 
loro cosa grata pubblicando la presente Relazione letta al Senato nella Tornata 
“del 5 luglio corr. dal nostro illustre amico e cellaboratore Conte Sen. Paolano 
Manassei. (N. della D.). 


238 PROROGA DELLA DURATA, ECC. 


Nel 1871 erano in numero di 64 con un capitale sottoscritto. 
di 26,640,440; conti correnti, depositi a risparmio e buoni frut- 
tiferi 49,471,635; portafoglio 43,047,836; anticipazioni e riporti 
13,162,315. 

‘Nel 1906, erano cresciute al numero di 832 con un capitale. 
sottoscritto di 92,549,384 ; conti correnti, depositi a risparmio, 
buoni fruttiferi 735,443, 052: portafoglio 455,341,310; anticipazionà 
e riporti 76,970,683. 

Quando nel 1882 si pubblicò il nuovo Codice di commercio e- 
per le disposizioni dell’art. 224 si esigeva che le cooperative non. 
avessero azioni di valore nominale maggiore di lire 100 e i pos- 
sessuri di azioni non avessero una quota maggiore di lire 5000;.: 
e con l’art. 96 si stabilivano norme tassative per l’ iscrizione- 
degli Istituti cooperativi: intervenne il Regio decreto 14 dicem- 
bre 1882 che con gli art. 7 e 8 sospese l’applicazione dei men- 
zionati art. 224 e 96 rispetto alle Banche popolari costituite an-. 
teriormente alla pubblicazione del nuovo Codice, e con questo 
opportuno temperamento, risparmiò a quel ramo fecondo di spon- 
tanea cooperazione ogni disagio ed ogni causa di perturbazione. 

Oggi dinanzi alle Società cooperative in forma anonima e 
segnatamente a molte Banche popolari ed anzi alle più antiche- 
e quindi più benemerite tra esse, si affaccia un viluppo di diff-- 
coltà imprevedute ed imprevedibili: la impossibilità di provve-. 
dere alla rinnovazione e conferma della durata della Società e- 
della propria legale esistenza in conformità ai rispettivi statuti.. 
Devesi notare che per molte di esse va a compiersi tra poco, il 
trentennio o il quarantennio fissato negli statuti come termine: 
legale della durata della Società. 

Orbene, quando le società nacquero e si ordinarono, sorsero- 
con un piccolo manipolo di soci azionisti quasi tutti dimoranti’ 
sul luogo; in seguito con il decorrere degli anni e il grande svi- 
luppo di irradiazione e di movimento che assunsero gli istituti,. 
i soci si moltiplicarono straordinariamente, e per le sociali vi- 
cende si disseminarono in provincie lontane e diverse ed anche. 
in altri Stati di Europa e di America. 

Non potendosi prevedere a tal punto l’aumento numerico dei-. 
soci e il loro sparpagliamento a forti distanze, nel maggior nu- 
mero degli statuti non evvi alcuna prerogativa riservata ai fon- 
datori per talune deliberazioni; nè per il numero legale possono - 
scomputarsi gli assenti quantunque legittimamenti impediti mentre - 
in tutti è detto che lo statuto non può modificarsi se non inter- 
vengono i soci in numero di 3[4 o della metà del totale, e cioè 
possa deliberarsi senza il concorso di una assoluta maggioranza, 
che di fatto non è raggiungibile. 

In questo stato di fatto, Società cooperative floridissime dovendo- 
attenersi a quanto il rispettivo statuto dispone, e non potendo mo-- 
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dificarlo, veggono approssimarsi il termine assegnato alla durata 
del sodalizio e dovrebbero purtroppo pronunciare lo scioglimento 
per la impossibilità materiale di riunire una maggioranza la quale 
essendo presente nel proprio interesse, delibererebbe di certo la 
continuazione della Società. 

Nella psicologia dello spirito cooperativo è inconcepibile che 
si abbandoni la cooperazione quando appunto se ne raccolgono 
opimi frutti; nella buona logica esiste una fondata, incontesta- 
bile presunzione che i soci assenti sarebbero afflitti e meravigliati 
al sentire che l’istituto dopo lunghi anni di prosperità all’ im- 
provviso fosse scomparso ; e quella Banca popolare a cui sono coin- 
teressati, il cui appoggio fu loro sostegno in coraggiose iniziative 
e conforto in fortunose vicende, ha chiuso i suoi battenti, per la 
sola ragione che essi lontani non hanno potuto esprimere il loro 
voto adesivo, immancabile, per la continuazione della Società. 

In preseuza di questa antinomia tra le condizioni statutarie 
degl’ Istituti, e i desideri e gl’ interessi singoli e generali dei soci 
numerosissimi ; e in considerazione dell’ importanza finanziaria ed 
economica delle Società cooperative in forma anonima, di cui in 
principio abbiamo ricordato la potenzialità collettiva: lo Stato 
non poteva restare indifferente, e l’onorevole ministro di grazia 
e giustizia, sollecitato da un gruppo autorevole di deputati nella 
seduta del 31 maggio, ha presentato il disegno di legge per la 
proroga della durata delle Società cooperative, in data 3 giugno, 
alla Camera dei deputati, che lo approvò nella tornata del 29 
del mese stesso, ed ora è dinanzi a questo Alto Consesso. 

Come è detto nella relazione ministeriale che accompagna la 
legge: « 1’ impossibilità di modificare lo statuto porta per conse- 
guenza anche quella di poter deliberare la proroga della durata. 
La volonta collettiva non riesce ad estrinsecarsi nelle forme le- 
gali necessarie per la validità di una deliberazione di proroga. E 
ben opportuno quindi l’intervento del legislatore, il quale tra- 
ducendo in una formula giuridica la diffusa e latente volontà 
collettiva della maggioranza virtuale delle accennate cooperative, 
presume la tacita proroga di queste e consacra così a loro fa- 
vore quel principio istintivo dell’attaccamento all’ esistenza, che 
è proprio anche degli organismi economici. 

E’ un fatto che le cooperative esistono, anzi hanno rigoglio 
di esistenza e di vita, e a questo rigoglio devesi quella specie di 
debordamento del nùmero dei soci assenti e lontani che impedisce 
la loro riunione in proporzione legale ; è un fatto altrettanto certo 
ed incontrastabile che il loro consenso per la continuazione delle 
Società, intrinsecamente esiste, ma non potendosi manifestare ha 
il carattere di una giuridica presunzione. 

Ex facto ortum est ius : e veramente dal fatto si genera tutto 
giorno la sequela di altri fatti morali che esprimono il consenso 
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delle volontà, onde nasce quel diritto consuetudinario che ante- 
cede il diritto scritto, e spesso lo determina, nel possesso, nella 
prescrizione, nella giusta interpretazione della volontà delle mag- 
gioranze, nella formulazione delle leggi che sono i rapporti na- 
turali degli uomini e delle cose. 

L'articolo unico della legge, dichiarando che le cooperative 
fin forma anonima si presumono tacitamente prorogate per un 
periodo eguale a yuello della prima istituzione, ne rafferma e 
ne consolida l’esistenza, salvandole o da un forzato dissolvimento, 
‘© dai pericoli e dalle avventure di una esistenza anormale, pro- 
tratta fuori dell’orbita dei propri statuti e dello stesso Codice di 
«commercio. 

In virtù di tale disposizione, esse potranno avere un nuovo 
‘e lungo periodo di vita tranquilla e sicura in cui provvedere 
alla riforma degli statuti, se troveranno espedienti valevoli ad 
effettuarla. 

Alla disposizione che concerne la tacita proroga, sono ag- 
giunte alcune riserve e cautele che ne allontanano ogni sospetto 
ed accusa di vincolare in modo alcuno la libertà dei contraenti ; 
essendo chiaramente espresso, che la proroga non abbia luogo se 
nello statuto è esplicitamente esclusa; che le assemblee saranno 
‘sempre in facoltà di deliberare lo scioglimento nelle forme sta- 
bilite; e i singoli soci i quali non intendano di continuare e farne 
parte hanno diritto di recederne a norma di legge. Queste dispo- 
—sizioni completano degnamente il concetto del commendevole ed 
opportuno provvedimento legislativo. 

Il Senato cui fu presentato il disegno di legge il 30 giugno, 
si è fatta premura di prenderlo in sollecito esame per dimostrare, 
anche in tale occasione, con quanta simpatia ed interessamento 
segua lo sviluppo e l’attività delle sane istituzioni cooperative, 
che sono il simbolo, l’arra e l’augurio di quella pacificazione so- 
ciale, che è la speranza ed il voto di tutti gli uomini di mente 
e di cuore. 

L'Ufficio centrale confida quindi che il Senato vorrà appro- 
vare con unanimi suffragi il presente disegno di legge per la 
proroga della durata delle Società cooperative, nel testo già ap- 
provato dall’altro ramo del Parlamento. 


Addì 5 luglio 1999 | 
MANASSEI, relatore. 


La Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 


XIX. 


Edmondo Ellerey rimase con la spada e. la testa chinata. Pro- 

munciando il nome di lei, una vampa gli era salita al viso. La sua 
‘collera, per l’ inganno di Grigosie, era stata grande, seria, fredda, 
«da giudice. Solo con un tale spirito egli poteva vendicarsi del ra- 
gazzo; adesso invece la vergogna gli colorava le guancie. Egli 
aveva alzata la spada contro una donna!... un altro momento e la 
lama sarebbe stata tinta del sangue di lei! Questo pensiero era 
terribile. Nel volto di Maritza non c’era traccia di trionfo. Se per 
un momento questo aveva illuminato i suoi occhi, se il potere della 
«donna su l’uomo si era proclamato mentre si scopriva il seno e 
rivelava la verità, esso era sparito più presto, forse più comple- 
tamente, che la collera di Ellerey. 

La principessa fu la prima a rompere il silenzio. 

— Non vuol colpire? — disse, richiudendo con rapida mano la 
‘camicia. I rimpianti sono inutili, avevo sperato di riuscire. Le dirò 
come, quando ella vorrà ascoltarmi. Domani potrà consegnarmi 
“ai briganti, fino allora io sono ancora Grigosie. 

Mentre essa raccoglieva il suo berretto e si copriva di nuovo 
i capelli, Ellerey alzò gli occhi. 

Era un sollievo vedersi davanti il ragazzo, come l’ aveva visto 
fin'ora! 

— Grigosie dice delle pazzie — soggiunse — vorrei piuttosto 
togliergli io stesso la vita, che abbandonarlo alla tenera pietà dei 
briganti! 

Un grido di Stefano, ch'era una mezza bestemmia, li fece sus- 
‘ sultare, ed in un attimo Ellerey saltò a fianco del soldato. 

Nello stesso momento, Antonio aveva afferrato il suo coltello 
e menava furiosi colpi a quelli di fuori. Sulle prime, soltanto due 
0 tre sì erano avvicinati in silenzio, ma i loro colpi essendo stati 
uditi, una folla si precipitò in loro aiuto. 

Quando Antonio aveva disertato il suo posto per venire in 
. aiuto di Grigosie, la tentazione di assicurarsi una facile vittoria 
era stata troppo grande per quelli che sorvegliavano il ripiano. 
. Vasilici non aveva dato ordine che l'armistizio si rompesse in 
modo così fragrante, ma quelli che avevano colto l'opportunità 
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sapevano bene che, dopo il successo, sarebbe stato facile da luî 
ottenere il perdono. 

Come era già accaduto presso l’arco, in cima al soiiero. così 
‘anche adesso i primi, feriti o morenti, caddero indietro sui loro- 
compagni, ostacolando l’impetoche voleva sfondare l’ingresso. Forse- 
c’ era anche, nella maggior parte di loro, il desiderio di lasciare 
passare qualche camerata che voleya farsi avanti, alla fronte del- 
l'attacco. Il valore dei difensori aveva già dato loro una salutare 
lezione. 

— Presto, Stefano, bada che la porta del castello chiuda bene, — 
° bisbigliò Ellerey. — Quando è pronto chiama. Dacci un momento- 
di tempo per gitiare indietro i primi ed un momento per entrare; 
poi, se possiamo, li chiuderemo fuori. | 

Stefano inferse una profonda ferita al primo uomo a portata 
di mano e poi sgusciò indietro, nella torre. Chiamò quasi subito,. 
perchè Grigosie stava già presso la porta ed avea visto che era 
in ordine. A quel grido, Ellerey ed Antonio fecero una spinta in 
avanti come un ultimo tentativo per la libertà. Un colpo di spada. 
a destra, uno a sinistra, un passo indietro di quelli più avanzati, 
diedero loro l’opportunità voluta. Un momento dopo, essi erano- 
dentro la torre; la purta era chiusa e benchè scosse da un urto 
disperato, le grosse serrature furono tirate. 

— Per un pezzo non è possibile che ci serviamo di questa via 
di uscita — disse Ellerey, — possiamo accumulare qui davanti tutto - 
ciò che può rinforzaria. 

Lavorarono di buon animo e mentre i briganti colpivano da: 
fuori la porta, essi la barricavano di dentro, ed avenduvi am muc- 
chiato contro, tutto ciò che veniva loro sottomano, vi spinsero 
addosso alcuni pali di legno, da un angolo, perchè la barricata. 
restasse a posto e resistesse alla pressione. 

— Questo li arresterà per qualche tempo — disse Ellerey. 

Nessuno gli rispose. Appena il lavoro fu compiuto, Grigosie- 
si allontanò e Stefano, asciugandosi il sudore col dorso della mano, 
fissò Antonio con inesprimibile ferocia. 

— Tu.... — @ irruppe in una poderosa bestemmia. — Non c'° è- 
parola nel vada dario del demonio e dell’ uomo, con cui ti sì possa. 
chiamare! A te dobbiamo questo! Non ti avevamo dato ordine di 
far la guardia, laggiù, alla barricata ? 

— Lascia andare, Stefano, — disse Ellerey mettendo le mani 
sulle spalie del soldato, — fece bene ad abbandonarlo. Venne a 
proteggere la sua padrona. 

Stefano gettò uno sguardo a Grigosie che gli voltava le spalle 
e mormorò qualche cosa fra sè; potevano essere bestemmie, ma 
le parole si perdettero nella barba. Antonio non disse verbo; 
guardò Ellerey con uno sguardo di cui era difficile esprimere il 
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significato. Era.quasi più di meraviglia che di gratitudine. Forse 
cercava di capire il carattere di quello strano inglese. 

I briganti continuavano a colpire la porta, ma essa non dava. 
segno di cedere. 

— Resisterà qualche tempo, — disse Ellerey, — ma noi dob- 
biamo vedere quel che c’è da fare per distrarre la loro atten- 
zione. Un colpo ò due dalla stanza di sopra, potrebbero indurli a 
star più tranquilli. Vieni, Stefano, andiamo a veder quel che sì 
può fare. 

Nelle stanze di sopra c’era qualche fenditura nel muro e 
questo posto dominava vantaggiosamente la sommità del sentiero,. 
ma quelli immediatamente sotto erano fuor di pericolo. Alcuni 
uomini stavano in piedi vicino alla barriera distrutta, e Stefano. 
voleva sparare su loro, ma Ellerey lo trattenne. Le munizioni: 
erano troppo preziose per gettarle via. Una cartuccia in quel 
momento poteva avere assai maggior valore, per loro, che una 
vita umana. 

— Quelli giù alla porta, sono il pericolo! — disse Ellerey.. 

— Sul tetto ci sono molte pietre — osservò Stefano. — Al- 
cune di quelle, lanciate a intervalli, potrebbero dar loro qualche 
altra cosa da pensare che battere alla porta ! 

— Avranno subìto una lezione -—- ed Ellerey si arrampicò 
cautamente sulla scala diroccata. che conduceva al tetto. 

Si è già detto che una torre c’ era caduta sopra, distruggendo 
parte della scala, ma il tetto si poteva raggiungere facilmente. 
Lì vi erano molti sassi, alcuni grossi, altri piccoli, e un masso. 
di considerevole grandezza. Ellerey e Stefano fecero in modo di 
metterlo sul parapetto, proprio sopra alla porta. La manovra 
apparentemente passò inosservata, perchè, da giù, non partì nessun 
colpo ammonitore. 

— Giù! — disse Ellerey. 

E fece bene il suo effetto. Ci furono grugniti e bestemmie e 
molti colpi innocui arrivarono al muro da dove quel messaggio 
era partito, ma il battere sul muro cessò e gli assediati si riti- 
rarono a distanza sicura. 

— Dobbiamo far la guardia quì, Capitano, — disse Stefano. — 
Mi aiuti a mettere un’altra vietra sul muro. Starò qui, finchè 
essi avranno ripreso coraggio e chiederanno che sia gettata giù. 

Ellerey così fece e lasciando lì Stefano, tornò alla base della 
torre. Antonio stava allo stesso posto dove Ellerey lo aveva lasciato, 
ma l’espressione del suo viso era cambiata. Era evidente che, 
nel frattempo, qualche parola era passata fra lui e Grigosie e 
che qualunque fosse stato il soggetto della conversazione, Antonio 
lo disapprovava. Grigosie era appoggiato contro la parete e con- 
tava le cartucce che possedeva ancora. 

— Rilevo Stefano ? — chiese Grigosie. 
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— No; Antonio. Ripòsi se può, poco sonno ci sarà per noi. 

— E poco cibo, anche — disse Grigosie quando Antonio si fu 
‘gettato in un cantone. | 

— Siamo veramente in una triste condizione, principessa ! 

— Grigosie, prego; mi lasci rimanere Grigosie! Sarà più 
‘semplice per entrambi. 

Andò sugli scalini che conducevano alla camera superiore e 
“sedette lì. 

— Come ella ben dice la nostra condizione è disperata, continuò. 
.A Sturatzberg c’è qualcuno che tenterebbe un colpo per Maritza, 
ma nessuno conosce Grigosie. È una misera fine, Capitano! Ho 
-avuto i miei momenti di disperazione, ma quando ho pensato al- 
l° insuccesso, mai ho immaginato una.fine così miserabile !... Ero 
pronta a vedere in faccia la sconfitta e la morte, ma se questa 
‘doveva venire, immaginavo che dovesse essere gloriosa... che ar- 
rivasse in modo da rendere l’ Europa avida di notizie. Era un 
tramonto magnifico che avevo sognato per me!... il tramonto di . 
un sole, in porpora ed oro... 

— Anche qual’ è, ne faranno una leggenda della montagna, 
+— disse Ellerey, con una breve risata — e le leggende vivono a 
luugo, spesso più a lungo della fama. Ella avrà la bella fortuna 
«di esser ricordata dalle generazioni future. 

— Io l’ho portato a questo... ha dunque ragione di ridere di 
me! — disse essa. 

— Siamo almeno onesti uno con l’altro, adesso! — disse 
Ellerey — potremo tenere a bada questi lupi per poche ore, alla 
meglio, se pur queste vecchie mura resisteranno; abbiamo poco 
‘cibo, poche munizioni. La morte non mi desta grandi terrori. Mi 
sembra aver vissuto la mia vita all’ unico scopo di mostrare come 
un uomo può cadere. E, dopo avermi rubato l’ onore, ella è riu- 
scita a rubarmì anche il rispetto di me stesso, facendomi alzar 
la mano contro di lei... contro una donna! 

— Mi dispiace. Mi domandi quel che vuole. 

— Come poteva sperar di riuscire in una impresa così pazza ? 
— le chiese. 

— Capitano Ellerey, ricorda quel che le dissi quel mattino 
che c’ incontrammo? 

— Ogni parola. 

— Ora sa che dissi la verità. Sa quali sono i miei diritti e 
segua o no la mia causa deve riconoscere che è giusta. Mentre 
ero in Inghilterra, trattenuta lì per tenermi da parte, i miei 
amici lavoravano a Sturatzberg. In ogni grado della società, qui, 
ci sono miei aderenti, miei seguaci, ma c’ era un uomo nel quale 
io fidavo completamente. Era in continua comunicazione con me 
ed uno dei suoi grandi progetti, il piano che egli giurava di ma- 
turare giorno per giorno, era di persuadere i briganti a sposare 
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la mia causa. Su questi monti vi sono raccolti tutti i malcon- 
tenti del paese. Non sono malandrini; la maggior parte sono pro- 
scritti politici e chiamerebbero benvenuto chi, per dritto, fosse il 
loro signore. Così diceva quell'uomo, così giurava che erano. 
pronti a fare, ma sempre consigliava un breve ritardo. Ella non. 
può capire ciò che quell’ attesa giorno per giorno, mese per 
mese, fosse per me. Impaziente nell’ anima, ero però paziente nel- 
l’ azione. Starei ancora ad aspettare, tranquilla, se non avessì 
avuto due ragioni: prima, seppi che, per essere messa da parte 
anche più completamente, dovevo visitare le colonie inglesi; questo 
tiro aveva graziosamente combinato il suo governo per me.... se- 
condo, fui informata che l’ uomo in cui ci fidavo, lavorava per 
i propri fini non per i miei. Ero in un bivio, Capitano Ellerey 
e dovevo vegliare. Capivo che il momento per agire era venuto. 
Un’ altra, in luogo mio, salì sul bastimento messo a mia disposi-- 
zione e mentre essa era condotta alle colonie, io venivo secreta- 
mente a Sturatzberg. Lì ho vissuto, in seguito, osservando e- 
. vigilando, in casa di una donna che tremava per me e mi Autore 
a condurre avanti questo piano. 

— Una donna? — esclamò Ellerey. 

— Frina Mavrodin, il cui potere è tanto più grande, perchè. 
nessuno ha idea che essa ne abbia alcuno. Mio primo còmpito fu: 
di sorvegliare l’uomo che io credevo avesse lavorato per me. Presto. 
trovai che i miei interessi non venivano primi nella sua conside- 
razione, ma appresi anche ch’egli temeva che i suoi stessi piani: 
sarebbero falliti se una circostanza malaugurata mì avesse por- 
tato a Sturatzberg. In questa paura io vidi la mia speranza. Non. 
le pare naturale ? 

_ Quest'uomo è De Froilette? — chiese Ellerey. 

— È lui; e ignaro della mia presenza in città continuò a. 
lavorare contro di me. La regina Elena era adesso divenuta la 
sua vittima. Gli uomini della montagna la dovevano aiutare a 
metterla sola sul trono di Wallaria e, una volta messo da parte. 
il re ed il paese in rivolta, De Froilette l'avrebbe venduta alla 
Russia; più ancora egli avrebbe aspirato alla mano della Regina.. 
Forse egli l’ama, forse ama il potere che acquisterebbe... La sua 
cospirazione era ben basata, aveva solo bisogno di un uomo per 
iniziare la lotta, per pagare la pena qualora capitasse l’ insuc- 
cesso, mentre egli rimarrebbe un cittadino estraneo, pronto per il 
primo a gridare contro la ribellione, se fosse necessario. La sua 
scelta cadde su Edmondo Ellerey. 

Il Capitano non rispose; questo racconto gli spiegava molte. 
cose ! 

— Io sapevo qualche cosa di questo Capitano — continuò la 
principessa — nel mio cuore io l’avevo scelto, da molto tempo, 
per condurre la mia causa; io provai il suo coraggio nella notte. 
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“che credetti avesse ricevuto il segnale. Fui io, Capitano, che per- 
corsi con lei, quella notte, le strade deserte; fui io che, quando 
soltanto per il numero, erano riusciti a legarlo, venni e lo guardai 
negli occhi. Capii che specie di uomo ella fosse e fui soddisfatta. 

— Però non ebbe abbastanza fiducia in me, per mormorare 
il suo nome! 

— A Corte, ella cadde sotto l’influenza di Frina Mavrodin; 
forse anche per lei la mia causa passò allora in seconda linea. 
Ella era legato alla missione che aveva intrapreso ; essa non riuscì 
-a distorgliernela, per quanto l’influenzasse in altra mapiera.... 

— Che cosa intende, Principessa ? 

— Io l’ho intesa parlar di lei.... ho osservato un lampo nei 
suoi occhi; crede che possa essermi ingannata ? 

— E crede lei, principessa, ch’io non ricordi? Da quella mat- 
tina sulla duna..... 

— Il successo di Frina Mavrodin non aiutò la mia causa, dunque 
che me ne importa ? — gridò Maritza, saltando improvvisamente 
in piedi. — Era tempo per me di agire. Ella sa il resto. Ci sono 
spie da per tutto e io seppi quando il segnale fu consegnato e 
come fu mandato ; condizionato nella stessa maniera io avevo il 
mio. De Froilette aveva paura di me, dunque era possibile che i 
briganti, o alcuni di loro, almeno, fossero pronti ad accettare la 
‘mia causa. Il vino quella notte la fece dormir profondamente ed io 
cambiai il segnale. In quell’angolo laggiù c' è un mattone sol- 
levato, lì giace il braccialetto della regina. Così, capitano Ellerey, 
ella mi ha in suo potere. Io l’ho portato in questo imbarazzo.... 
“il rimedio è nelle sue mani. Consegni me ed il segnale della Re- 
gina, nelle mani di Vasilici e lei sa che posta ancora sperare 
nell’ avvenire. 

Con un gesto d’impazienza, Ellerey traversò la stanza ed 
Antonio sollevò la testa per guardarlo. 

— Che, vecchio cane da guardia, anche tu hai un così basso 
concetto di me, come la tua padrona ? — domandò Ellerey, osser- 
vando il movimento improvviso. 

Antonio non rispose, ma aspettò appoggiato sui gomiti. 

— Nessun uomo è contento di essere ingannato, principessa, 
— continuò Ellerey voltandosi sollecito — ed io lo sono stato dalla 
Regina, da De Froilette e da lei; ma di tutti questi, ella sola 
mi ha insultato. Con quale disprezzo mi deve considerare per pen- 
sare ad una cosa simile! Lasci che sia breve e brutale. Se sacri- 
ficando un cane, a quei lupi lì fuori, io potessi acquistare la li- 
bertà, non la comprerei a quel prezzo. Ti chiamerò fra poco, 
Antonio. Te almeno ti capisco! — Ed Ellerey salì gli scalini e 
sparve nella stanza superiore. Non andò più avanti per un mo- 
mento, ma sedette su delle pietre cadute e si mise a pensare. Ed 
‘i suoi pensieri non riguardavano il modo di sfuggire ai nemici 
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«© di tenerli a bada il più possibile, ma correvano verso due donne. 
Una, donna di mondo, perché così sembrava, centro di tutte le 
attrattative, bella, spiritosa, frivola, adorna di sete, di pizzi, di 
gioielli che non splendevano più dei suoi occhi. Egli non l’aveva 
nominata fra coloro che lo avevano ingannato. Ed essa non lo 
aveva ingannato. Era stata una compagna piacevole, un came- 
rata sincero e forse veramente pronta a dargli più che l’amicizia. 
Egli avrebbe potuto amarla se non fosse stato per quell’altra 
«donna, che rivedeva come in una visione, sull’altura della duna, 
parlando d’imperio e di potere, scuotendo l’anima sua dal letargo 
e ordinandogli d’essere uomo. Se allora essa era riuscita a scuo- 
terlo, quanto più gli faceva battere il polso adesso, che aveva 
diviso i pericoli con lui e li aveva superati così arditamente! 
‘Conservava essa pure una memoria di quella mattina lontana?... 
E poi, a un tratto, il terrore del presente l’invadeva di nuovo... 
si sentiva impotente ad aiutarla! 

— Non c’è avvenire per noi, oltre domani o il giorno dopo - 
“mormorò - Il destino mi ha avvicinato in modo strano a queste 
«due donne e si è divertito con me. Una forse avrebbe potuto amar- 
‘mi e mi rimpiangerà, l’altra io l’amo e invano, ma forse con un 
‘ultimo sforzo darò la mia vita per salvarla; Dio sia riugraziato, 
per una morte simile! Un uomo difficilmente potrebbe averne 
“una migliore, per quanto Stefano non la penserà così! — E si ar- 
rampicò sul tetto per parlare col soldato. 

Dopo the Ellerey l’aveva lasciata, la principessa Maritza era 
rimasta qualche momento immota. Essa pure, forse, dimenticava 
per un po’ il presente e i suoì pensieri vulavano verso Frina 
Mavrodin. Poi traversò rapidamente la camera. i 

— Dormi, Dumitru ? 

— No, principessa - rispose quello rizzandosi. 

— Sta giù Dumitru e ascolta. S'egli viene dormi, come io 
fingerò di dormire, ma adesso ascolta e se non capisci interrogami. 

— Lei diffida di quel Capitano, Principessa ? 

— No, egli può ancora esserci utile. 

Per un pezzo continuò a parlare a bassa voce. 

— E’ una pazzia! - mormorò l’uomo. o 

— Dei saggi chiamerebbero pazzia tutto quello che io ho 
fatto - rispose. - Ascolta, Dumitru, c’ è dell’ altro. — Quand’ebbe 
finito, rimasero in silenzio. 

— Mi vuol far fare la parte del traditore - disse lentamente 
il servo. | 

— Non è mai traditore chi ubbidisce agli ordini del suo 
“sovrano - essa rispose. 

— Ma, principessa... 

— Io sono la tua sovrana, Dumitru. 

— Si, è vero, la mia amata principessa!.. 
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, — Allora ubbidisci Dumitru ; agisci subito, quando io lo dirò. 
Sarà presto, forse stanotte. 


XX. 


Tutta la notte la pietra posata minacciosa sul muro, sopra 
la porta, rimase al suo posto. I briganti non desideravano correre 
il rischio di una morte inutile e potevano aspettare. 

All’alba, Ellerey scese dal tetto della torre e trovò Antonio. 
che, per riscaldarsi, passeggiava nel breve spazio. 

— Niente di nuovo, Antonio ? 

— Niente, Capitano. 

— Come hai potuto prestarti ad aiutare la tua signora in 
un colpo così disperato? Come potevi sperare altro che l’in- 
successo ? 

— La principessa, glielo ha detto, Capitano. 

— Eh, uomo!... quella era una speranza da donna.... ardita 
se si vuole, ma non si erano preponderate le probabilità, nè va- 
lutati i rischi... Non c’era che una speranza disperata in fondo 
alla tua mente? Nessun sano ragionamento, da uomo, per vedere 
il pericolo? , 

— Io non sono che un servo ed ubbidisco, — rispose Antonio. 
— Altre mosse disperate sono riuscite e noi abbiamo la giustizia 
dalla nostra parte, Capitano. La nostra è una causa onesta e ciò- 
ha qualche importanza. i 

— Nessuna meraviglia che la storia della principessa Ma- 
ritza sia una storia di sconfitte, se i suoi consiglieri l’hanno gui- 
data in tal modo — rispose Ellerey. 

— È certo che essa ha perduto, Capitano ? — chiese Antonio,. 
voltandosi verso lui. 

La serietà della domanda, unita alla sua apparente assur- 
dità, era meravigliosa. Poteva esserci qualcha dubbio sull’insuc- 
cesso ? 

— I vostri occhi vedono forse oltre lo sprone della montagna, 
laggiù, un esercito che marcia in nostro aiuto o i vostri orecchi: 
odono il desiderato rumore di passi che si avvicinano ? — chiese 
Ellerey indicando il principio della gola. 

— No, Capitano. 

— C°è qualche speranza che un solo uomo sì sia mosso da 
Sturatzberg, per aiutarci? 

— Non ne conosco alcuno, — fu la risposta. 

— Intorno a noi il ripiano è pieno di uomini, altri aspettano. 
giù nel passo; tutti nemici. Fuori di questa torre ci aspetta la 
morte sicura e dentro c'è abbastanza cibo per soddisfare un uo- 
mo, forse, per un giorno. 

— Lo so, Capitano, e pure la principessa non può aver fallito. 
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Ellerey non rispose. Si appoggiò al parapetto, osservando l’oriz- 
zonte che si faceva sempre più chiaro, ed Antonio sì mise a pas- 
seggiare su e giù. | 

Gli uomini nel ripiano e giù nel passo cominciavano a muo- 
versi. Le sentinelle si cambiavano. C’ era un mormorio di voci e 
poi dei circoli di leggero fumo azzurro indicavano che si cuocevano 
i cibi per il pasto mattutino. La luce del sole era già sui declivi 
più alti. Nell’aria il canto degli uccelli. Un nuovo giorno sorgeva, 
benvenuto a miriadi di creature sulla terra. A quell’ uomo che 
guardava il panorama, oltre i picchi e le gole delle montagne, 
tutto sembrava irrisione. C’ era qualcke cosa di crudele nel ral- 
legrare gli occhi con le bellezze della terra e del cielo, quando 
in poche, brevi ore quegli occhi dovevano chiudersi per sempre. 
Nel pieno possesso della vita e della forza, quell'uomo si ribel- 
lava contro il suo destino. Era la fine d’un sorcio in una trap- 
pola, ignobile, ingloriosa! Cadere dopo lanciato l’ultimo colpo 
per una donna cui non importava niente di lui, gli appariva poco 
attraente in questo momento. Se potesse salvarla, se la propria 
morte potesse portare a lei qualcosa di buono, sarebbe diverso! 

Una o due volte Antonio s’ arrestò nel suo andare su e giù 
e guardò fisso verso la sommità del sentiero. 

— Senti dei passi ? — chiese Ellery quando lo vide fermarsi 
di nuovo. — Vedi qualche cosa ? 

— No, Capitano, ma è una mattina troppo bella, per accettar 
la sconfitta. | 

— Il sole non mette il lutto per ogni miserabile cane che 
muore! — e mentre Antonio riprendeva la sua passeggiata, si udì 
la voce di Stefano che chiamava Ellerey a colazione. 

Tutte le pietre che l’altra volta erano servite da sedili e da 
tavola, erano ammucchiate contro la porta, ed il cibo era sparso 
in un piccolo circolo, nel centro del pavimento. Era stato un ac- 
comodamento di Stefano. Egli aveva rifiutato ogni aiuto della 
principessa, ruvido, ma fermo; per quanto la ruvidezza fosse 
stata un po’ meno che nelle sue maniere abituali e intendesse 
anzi di essere cortese. Maritza lo guardava con le mani di dietro 
e un sorriso sulle labbra. 

— C’è più tavola che colazione, Capitano! — disse quando 
Ellerey fu disceso — ma è sempre bene d'avere ogni cosa in 
ordine. C° è poco di cui ringraziare la Provvidenza, ma è bene 
presentato. Esso rappresenta tutto quello che ci divide dalla morte 
di fame. 

— Con qualche precauzione, Stefano, possiamo vivere fino... — 
ed Ellerey si fermò. 

— Già, Capitano, ho tentato di fissare un limite io stesso e 
non ci son riuscito. | 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII 17 


250 LA PRINCIPESSA 


Ellerey guardò quegli avanzi. In un’altra circostanza li 
avrebbe disprezzati come cose da nulla, ma nel caso in cui si 
trovavano, acquistavano valore. 

— Forse oggi e forse domani! — SRI 

— Sì, saremo prontissimi a gradire un cambiamento di dieta 
verso domani notte — disse Stefano — e, per parte mia, non di- 
scuterei su qualunque sorta di cibo o di bevanda che capitasse 
prima d' allora. Non c’è da cavar niente dai torrenti delle mon 
tagne e le borracce contengono poco. 

— Molte cose possono accadere in due giorni, — disse Ma- 
ritza tranquillamente. 

— Vero! essi possono riuscire a buttar giù la torre e met- 
terci al sicuro da qualunque bisogno di cibo, prima di domani 
notte, — rispose Ellerey. 

Mangiarono le loro piccole razioni in silenzio e dopo man- 
giato, rimasero ancora in silenzio. Sentivano che c’ era qualche 
cosa da dire, ma ciascuno aspettava che lo dicesse l’ altro. 

— Capitano! — e fu un sollievo sentire la voce di Stefano; 
Ellerey alzò gli occhi. — Capitano, io non pretendo di essere uomo 
da dar consigli. Raramente mi sono stati chiesti e di solito suono 
stato con gente che ne poteva fare a meno; ma, così come siamo, 
penso che ognuno di noi acquista più importanza che in circo- 
stanze ordinarie. — Ellerey assentì. 

— Bene! allora ecco il caso mio. Anni fa qualcuno mi trovò 
per la strada e, per ragioni note solo a lui decise ch’io dovessi 
vivere. Posso avere avuto fame allora... non lo ricordo... ma non 
ho avuto fame dopo. Posso aver dovuto rubare il mio mangiare, 
ma, in un modo o nell’altro, l’ho sempre avuto. Ne segue perciò 
che, nella lotta con la fame, non è il caso di fidarsi di me. Le 
armi in uso, in queste circostanze, mi son nuove ed io non so 
come maneggiarie, IIo paura del nemico. 

— Ebbene, Stefano ? 

— Tra poche ore la morte, io credo, è cosa certa, quanto può 
esserlo, ed io preferirei d’ incontrare il genere di morte che co- 
nosco. Stabiliamo un dato tempo per tirar giù la barricata, e 
facciamo l’ uscita. Non arriveremo più in là del sentiero, forse. 
C'è qualche probabilità che qualcuno di noi possa andare più 
avanti, ma, comunque, moriremo all’ aperto. 

— Hai pensato alla principessa? — chiese Ellérey. 

— Le circostanze non rendono facile dimenticarla — disse 
Stefano. 

— Né difficile odiarla — soggiunse Maritza. 

— Ho una specie di simpatia per Grigosie che in certo modo 
mi trattiene di odiar lei — disse Stefano guardando Ellerey e 
senza guardare la principessa. — Io non credo però che quanto 
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a morir di fame se ne intenda più di me, e morire all’aperto può 
fare al caso suo come al mio. 
“ — Ma una donna, Stefano ? 

— Io non ho niente a che fare con donne, Capitano, e non ne 
velo alcuna fra noi. Io vedo solo due bravi compagni, avanti a 
me, uno un po’ scarso di muscoli, forse, ma non scarso di corag- 
gio. Egli sarà fra noi ed Antonio ci guarderà le spalle. È una 
tal gioia pensare di tirare qualche colpo, che c’ è anche la spe- 
ranza di poterne uscir bene. 

— Stefano ha ragione — disse Maritza, — faremo il tenta- 
tivo domani. 

— Perchè non oggi? — chiese Stefano. 

— Il cibo non è completamente esaurito — disse essa — inol- 
tre un giorno qualche cosa vuol dire. Aspettiamo un giorno, 
Capitano. : 

— Se il tentativo si deve fare, perché non questa notte? il 
buio ci aiuterà — disse Ellerey. 

— Io preferisco morire alla luce del sole — disse Stefano, 
— ma purchè muoia all’ aperto, le stelle bastano. 

— Nella notte se volete, ma non questa notte — supplicò 
Maritza, posando la mano nella mano di Ellerey — che sia per 
domani notte. 

— La speranza stenta a morire in lei, Principessa. 

--- Desidero vedere un’altra aurora, — essa replicò. — Forse 
domani è l’anniversario di qualche grande evento della mia istoria 
ed ecco perchè desidero rivederlo. Io non so, ma in tutti noi, qui, 
c'è una vena di superstizione. Vado a rilevare Antonio. 

Stefano la osservò mentre saliva le scale e spariva nella 
stanza superiore. 

— Se qualcuna potrebbe farmi cambiare l’opinione sulle 
donne, costei ci riuscirebbe — disse, 

Ma Ellerey non badò alla sua osservazione. Egli aveva co- 
minciato ad andare su e giù, assorto nei suoi pensieri. 

Il giorno passò tranquillamente. I briganti non fecero altri 
tentativi d’ irrompere nella torre e la grossa pietra, sopra la 
porta, rimase appoggiata al muro. Ma per quelli di dentro le ore 
scorrevano lente. Stefano passava il suo tempo a tastare l’elsa 
della spada ed a vedere che le rivoltelle fossero in buon ordine e 
cariche. Gli sembrava che tale occupazione lo portasse più vicino 
alla liberazione. Ellerey andava da un muro all’ altro, con la re- 
golarità di una bestia feroce in gabbia. Una dozzina di volte si 
arrampicò sul tetto, ma raramente rivolse la parola a chi capi- 
tava trovarsi di sentinella. Maritza stava giù e pareva dormire 
sempre, quando la sua guardia sul tetto era compiuta, perchè aveva 
chiesto di fare il turno con gli altri, ed Antonio era irrequieto 
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e nervoso. Egli pure stava steso, ma non dormiva; i suoi occhi 
erano sempre sulla Principessa. 

— Sapete quel che abbiamo deciso? — gli chiese Ellerey 
durante il giorno. 

— Si, Capitano. 

— Non avete nessun piano migliore ? 

— No, Capitano, pur di morir con lei sono contento. 

Il giorno si avvicinava lentamente al tramonto. Un fuoco di 
campo fiammeggiava sul ripiano, e due altri giù, nel passo; in- 
torno ad essi gli assedianti erano riuniti, però non c’ era nessun 
indizio che si meditasse un attacco. Ellerey sorvegliò per un pezzo 
le figure che si muovevano e studiò le posizioni delle sentinelle. 
Questa osservazione poteva essere utile per l'indomani notte ; ed 
egli decise la direzione da prendere se la Provvidenza li aiutasse, 
al punto da permetter loro di guadagnare il passo. Era un sollievo 
fare questi progetti, per occupare la mente. 

Dopo la giornata pesante, la notte fu quasi gradita. Prima 
Stefano, poi Ellerey avevano montato la guardia nelle prime ore; 
ora Antonio percorreva a lunghi passi il tetto, mentre Maritza 
dormiva ancora. Doveva montare appunto prima dell’ alba, così 
avrebbe visto sorgere il nuovo giorno, come desiderava. Quando 
Ellerey scese, Stefano dormiva sodo e la principessa giaceva in 
un angolo con un braccio sotto la testa : era una graziosa imma- 
ginazione del riposo. Il pensiero della morte sicura che 1’ aspet- 
tava faceva quasi male ad Ellerey e con un brivido e una ma- 
ledizione verso la propria impotenza, sì distese a terra. Per un 
po’ sì agitò e si voltò irrequieto da una parte e dall’ altra, finché 
il sonno s’impossessò di lui e lo dominò, alleviando con sogni pia- 
cevoli le sue preoccupazioni. Ora credeva di salire con lei per la 
duna assolata, con negli orecchi il canto di una rondine e il ru- 
more delle erbe ondeggianti; ora sentiva vicino il fruscio della 
seta ed una voce dolce ed un lieto sorriso gli rispondevano. Un 
piccolo piede avanzava arditamente vicino al suo, una piccola 
mano si posava fidente nelle sue. Tutto intorno musica e riso... 
poi una pausa improvvisa e il buio, e nel buio un rumore distinto, 
di un colpo d'arma da fuoco. 

— Che cos'è stato? 

Ellerey era saltato su, sveglio solo a metà. La voce di Ste- 

fano lo svegliò completamente. L’ alba era sorta ed una luce tenue 
penetrava nella stanza, una luce che gli sembrò troppo lieve, dopo 
quella dei suoi sogni. Guardò nell’ angolo di Maritza e vide che 
era vuuto. 


— Abbiamo dormito sodo, Stefano, — disse saltando in piedi. 
.- La Principessa è montata di guardia. 
— Mi crano sembrati colpi di pistola! — rispose il soldato 


e sollecito seguì Ellerey, sul tetto. 
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Dalla scala diroccata uscirono all’ aperto; lì si fermarono a 
guardarsi l’ un l’altro. Non c’era nessuno. La pietra stava sem- 
pre sul muro ed una fune, che prima era nella stanza di sotto, 
pendeva dal tetto, con un capo poco più giù del parapetto. I due 
uomini corsero insieme presso il muro. Il ripiano era vuoto ; non 
c'era rimasto un solo uomo. Nessuna sentinella passeggiava alla 
tine di esso e nessuno stava in cima al sentiero. 

— Nessuno! — esclamò Ellerey. Non era ai briganti che 
pensava e Stefano lo capì. 

— Haadoperato la fune... Antonio anche. Ferse non ci siamo 
svegliati troppo presto, Capitano — e siccome Ellerey si voltò 
verso lui cogli occhi iaterrogativi, soggiunse: — tutto questo mi 
sa di tradimento! 

Ellerey non rispose, ma la domanda che fece un momento 
dopo mostrò qual direzione prendevano i suoi pensieri. 

— Sono andati via, davvero? — disse indican'lo il ripiano. 

Il soldato scosse la testa, dubbioso, poi si sporse in avanti, 
stese le mani verso il passo di sotto. 

— Guardi là | 

La luce diveniva sempre più limpida e le figure che si muo- 
vevano sulla valle potevano vedersi distintamente. C’ era più mo- 
vimento lì che non in un campo al sorgere del nuovo giorno. Gli 
uomini si muovevano in gruppi ordinati e non c’ erano nuvole di 
tumo che indicassero fuochi recenti. 

— Sono in marcia Capitano, e guardi... non c’è un ragazzo 
fra loro? 

Gli occhi di Ellerey non avrebbero potuto distinguere la sot- 
tile figura, ma così diretti, egli non ebbe dubbio che la l’rinci- 
pessa fosse in mezzo agli uomini che marciavano rapidamente 
lungo il passo, e che poi presero da una parte e sembrarono ve- 
nir inghiottiti dai piedi della montagna opposta. 

— Non può essere andata di sua volontà, Stefano, devono aver 
trovato il mezzo di catturaria. 

— Forse Antonio l’ avrà aiutata. 

— No, egli è fedele, ci scommetterei la vita. Dio mio! pen- 
sare che è in potere di Vasilici e noi stiamo qui senza far niente! 

— Può essere andata di sua voglia — disse Stefano mentre 
Ellerey si precipitava verso la scala. — Del resto che ci pos- 
siamo fare? 

— Vieni o resta, come vuoi! — gridò Ellerey mentre spariva. 

— È andata di sua voglia! — mormorò Stefano, fermandosi 
un momento ad osservare la fune. — Per lo meno è lei che è 
scesa da loro, non loro che sono saliti da lei. Io non ho mai avuto 
fiducia in Antonio. Se non avessi preso in simpatia Grigosie non 
mi fiderei neppure della Principessa. È donna!... 

Non erano trascorsi che pochi miauti ed Ellerey stava get- 
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tando giù la barricata della porta. Stefano osservò prima le sue 
armi, poi andò verso l’ angolo che la Principessa aveva occupato. 

Ellerey non lo vide ed egli non si rizzò che quando il Capi- 
tano ebbe tolte tavte pietre da poter far scorrere il chiavistello 
ed aprire la porta, sì da poter uscire fuori. 

-- Un momento, Capitano, sono con lei, ma sia pronto all’ at- 
tacco. — Con la spada in una mano, il revolver nell’altra Ellerey, 
sì precipitò sul ripiano, con Stefano alle calcagna. Nessun colpo 
si udì e nessun uomo saltò fuori, pronto a sbarrare loro la via. 
Anche la vallata era vuota. L’ ultimo degli uomini che si erano 
messi in marcia erano stati inghiottiti dalla montagna opposta. 

— Capitano, il segnale che la Principessa diceva d’ aver na- 
scosto sotto quel mattone, è sparito. 

La spada che Ellerey teneva pronta per difendersi, cadde ad 
un tratto. Quasi come aveva fatto quando si era accorto di averla 
alzata contro una donna. La vergogna gli aveva allora colorito 
le guance, adesso il rossore della collera gli coprì il- viso. Essa 
lo aveva ingannato, dal principio alla fine; aveva giuocato leg- 
germente con tutti i bei sentimenti che erano in lui, servendo- 
sene per i suoi propri fini. Questi pensieri gli corsero ratti alla 
mente e svegliarono la sua collera. Poi venne la reazione rapida 
e improvvisa. No, essa non l’aveva ingannato. C'era qualche ra- 
gione per la sua partenza, qualche cosa d’imprevisto era acca- 
duto. Dopo tutto quello che avevano passato insieme, essa non 
poteva averlo tradito! 

— Non hai trovato altro? — domandò con voce rauca. 

— Sì questo... vicino a dove ha dormito la notte scorsa. Una 
pietra c’era sopra per tenerlo fermo. 

Ellerey afferrò il pezzo di carta che Stefano gli porgeva. 

« Io vi ho portato a questo punto - lesse, scritto debolmente 
con la matita. — Ora ho pensato un piano per salvarvi. All’alba 
sarò partita ; così vogliono i briganti. Voi sarete libero di tornare 
a Sturatzberg, se volete. Potete attraversare le montagne verso 
nord, per salvarvi. Chissà che via prenderete? Io mi avventuro 
ad un passo disperato. Se fallisco, pensate qualche volta a me, 
perchè anche alla mia memoria è tornata spesso, quella fresca 
mattina sulla duna. — Maritza ». 

— Guardi, Capitano! — gridò Stefano. 

Sulla curva del monte opposto, dove il sentiero riappariva, 
si vedeva il gruppo dei briganti in marcia. La luce del sole lo 
illuminava. La distanza era troppo grande per distinguere la sot- 
tile figura in mezzo a loro, ma una macchia bianca si distingueva 
chiaramente, che si agitava a:la luce del sole. Per un momento 
sparì, poi sventolò di nuovo e mentre Ellerey la fissava, una folla 
di pensieri e di emozioni gli tumultuarono nel cervello. Quello 
non era tradimento, era sacrificio! 
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— Sventolano un fazzoletto, Capitano, è un segno di saluto, — 
mormorò Stefano con voce rauca e bassa. 


XXI, 


Il segnale bianco era sparito, ma gli occhi di Ellerey rima- 
sero fissi sulla nera linea mobile, finchè lo svolto della montagna la 
nascose. Sembrava che qualche cosa fosse a un tratto uscita dalla 
sua vita, come in una stanza una candela che si è spenta. Poi si 
veltò, stendendo il foglio al soldato. Stefano lesse le linee a ma- 
tita. Voltò la carta, riflessivo, poi lesse di nuovo. Le parole sem- 
bravano bruciargli la mente come avevano bruciato quella di El- 
lerey, ma l’effetto ne fu alquanto differente. 

— Non è da donna! — disse Stefano. 

— Lo è molto, mi pare! 

Stefano scosse la testa come se rimpiangesse l’ ignoranza del 
suo compagno. 

— Avevo simpatia per Grigosie — disse — vedevo la possi- 
bilità di farmene un camerata. Posso capir lui che fa una cosa 
simile, ma non una donna. 

— Il fatto sta che è una donna! — disse Ellerey. 

— Meraviglioso! — rispose il soldato e restituì la carta. — 
Sembrerebbe che le azioni di un individuo siano molto nei suoi 
vestiti. Io non ho mai visto venir del bene da una sottana. Gri- 
gosie non la portava. Forse capiva di essere un uomo nascosto, 
per crudele errore, nelle forme di una donna. Ah, Capitano! le 
donne sono state la rovina di molti uomini, vicino ai quali io ho 
molto bevuto e combattuto. Le auguro miglior destino. 

— Non ha l’aria d’ un tradimento, -- disse Ellerey. Era evi- 
dente che non aveva badato al suo compagno, ma aveva conti- 
nuaio a seguire una linea di pensieri propri ed ora traduceva in 
parole la sua conclusione. 

— In ogni modo, stiamo qui come due imbecilli! — disse 
Stefano. — A quest'ora dovremmo sapere il valore delle precau- 
zioni. Che cosa c’è da fare, Capitano? Vorreste andare a Stu- 
ratzberg o traversare le montagne, verso nord ? Bisogna prendere 
una decisione rapida, se non vogliamo morire di fame. 

Ellerey seguiva sempre i propri pensieri. 

— Quale può essere il suo piano? — mormorò. — Quali spe- 
ranze per la sua causa ci sono, qui nelle montagne ? quale com- 
passione può sperar da Vasilici ? 

— Come Grigosie, nessuna... come donna può persuader quegli 
uomini a qualunque cosa !— disse Stefano. — Qualche potere ha, 
altrimenti perchè non hanno ammazzato subito Grigosie ? 

— È un pensiero terribile, Stefano, ma perché non potreb- 
bero averla riservata per la vendetta di Vasilici? Non ci gri- 
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darono che potevamo esser liberi se consegnavamo loro il ra- 
gazzo ?. Essa udì, ne discusse con noi, ti ricordi ? Essa si è sacri- 
ficata per noi!... 

— Bene, Capitano, le andiamo dietro ? mi dia il permesso di 
ammazzare qualche cosa per istrada e di entrare in buoni ter- 
mini col mio stomaco. Non importa la strada che prendiamo e 
dove ci conduce! 

— La seguiremo — disse Ellerey. 

— Non lascerei un bravo camerata come Grigosie in un im- 
piccio simile, mormorò Stefano — Faccia la guardia, Capitano, 
mentre io raccolgo quel che dobbiamo prendere con noi e riempio 
le borracce alla bella fontana di Grigosie, laggiù in fondo. 

Quando Stefano tornò, trovò Ellerey in piedi presso l’ orlo 
del ripiano, che guardava verso la gola. 

— Cos'è, Capitano ? — gridò avvicinandosi. 

— Essi non hanno mantenuto la loro promessa, Stefano, 
ecco tutto ! -- indicando il fondo della valle. 

Una bestemmia selvaggia uscì dalle labbra di Stefano. 

— Hanno ingannato il ragazzo in questo, l’inganneranno in 
tutto. — E il tono con cui ciò fu detto rivelò, per un momento, 
il vero cuore dell’uomo celato sotto una scorza ruvida. 

Da un sentiero nascosto, ai piedi della collina, i briganti ve- 
nivano fuori uno a uno, circa un’ottantina. Tutti, uscendo dal 
sentiero, guardavano verso il ripiano e la maniera con cui i 
passi solleciti guadagnavano la via, l'andatura sempre più svelta, 
dimostrava abbastanza chiaramente lo scopo del loro ritorno e 
che era necessario affrettarsi sempre più. Alcuni andavano sul 
“luogo dove erano accesi i fuochi, riunivano coi piedi la cenere, 
mentre altri raccoglievano le armi e sedevano in piccoli gruppi 
lungo il passo. 

— Quei colpi di rivoltella che ci hanno svegliato, Capitano!... 
— disse Stefano pensoso. — Credo che Grigosie abbia avuto in- 
tenzione di avvertirci appena non potevamo più impedire la sua 
partenza e voleva che profittassimo alla meglio della circostanza. 

— E noi l’abbiamo lasciata sfuggire! — disse Ellerey — e 
questo sarà l’ultimo capitolo della storia. 

— Saliranno su per il sentiero adesso e il più presto ver- 
ranno meglio sarà — fu la risposta. — Qualcuno di loro finirà con 
noi. Ma io voglio combattere l’ultima lotta qui, Capitano, non li 
nella terra. 

— Mi viene un improvviso desiderio della vita, Stefano, una 
gran voglia di trovarmi faccia a faccia con Vasilici — mormorò 
Ellerey come se immaginasse che gli uomini giù nella valle po- 
tessero sentire il suo segreto. — Se aspettiamo finchè il sole è 
tramontato, possiamo passare in mezzo a loro, nel buio. 

— Il nostro piano originario, — rispose Stefano. — sono con 
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lei, Capitano. E se vuol sorvegliare quei birbanti laggiù, io ac- 
corlerò la mia attenzione a un uccello che sta svolazzando lì 
sull'altura. Dio voglia che venga a portata del colpo e che il 
mio stomaco vuoto non me lo faccia perder di vista! 

Ma l’uccello sembrò non aver più intenzione di servir di pasto 
ai due affamati, che i briganti di tentar di guadagnare il ripiano. 
Misero delle sentinelle una vicino ai piedi del sentiero tortuoso 
e l’altra oltre l'accampamento verso il principio della gola. Gli 
altri rimasero seduti, comodamente, fra questi due punti. A meno 
che non cambiassero il loro piano, nella notte, Ellerey si accorse 
che, una volta ridotta in silenzio la prima sentinella e impossi- 
bilitata a dare avviso, la strada verso la via presa dalla prin- 
cipessa ed i suoi catturatori, era libera. Egli studiò attentamente 
la forma dei monti e le distanze ed osservò quanto tempo pas- 
sasse nel cambio della sentinella. Se attaccavano questa subito 
appena montata di guardia, tanto più tempo avrebbero a loro 
disposizione. Il giorno inoltrava. Egli e Stefano finivano gli avanzi 
di cibo rimasti e ringraziarono la loro buona fortuna di non 
dover temere i terrori della sete. Stefano sorvegliava sempre le 
montagne sonra per vedere qualche uccello ed Ellerey faceva il 
piano del lavoro della notte in ogni dettaglio e spiegava qualche 
nuovo punto al soldato, ogni volta che l’avvicinava. Poca atten- 
tenzione fece per un po'di tempo agli uomini giù nella valle. A 
un tratto fu sorpreso da un unico colpo che risuonò improvviso 
nell'aria tranquilla. Per un po’ pensò che Stefano avesse final- 
mente preso il suo uccello, ma un momento dopo, il soldato gli 
stava vicino, sorpreso quanto lui. Era la sentinella verso la testa 
del passo che aveva fatto fuoco, ed ora correva verso i suoi 
compagni che solleciti affecrravano le armi. 

— Sento dei cavalli! — esclamò Stefano eccitato. — Per mio 
padre e mia madre che non ho mai conosciuti, dei cavalli che 
galoppano lungo il passo! Sono parecchi e vengono svelti. 

I briganti erano evidentemente impreparati ad un simile at- 
tacco e non sembrava che ci fosse fra loro un condottiero capace. 
Non erano venuti qui per combattere, solo per ottener la resa 
di due uomini facendoli morire di fame e mentre correvano tutti 
insieme, ci fu un movimento generale verso il sentiero dal quale 
erano venuti. 

Nella gola galoppavano un paio di dozzine di cavalieri che 
a un segno del loro condottiero rallentarono le redini, vedendo i 
briganti e si voltarono a chiamare dei compagni che non erano 
ancora in vista. 

— Un’avanguardia soltanto! — mormorò Stefano. 

I briganti, evidentemente, pensarono la stessa cosa e quelli 
che non poterono raggiungere il sentiero della montagna in tempo, 
cominciarono una rapida ritirata lungo la gola e, fuggendo, fa= 
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cevano fuoco a sbalzi. Non avevano nessun’ intenzione di tentar 
di tenere la loro posizione : non pensavano od altro che a salvarsi. 
I cavalieri si arrestarono un momento per far fuoco a salve, poi 
caricarono, ma il combattimento fu breve. Due o tre briganti cad- 
dero e uno dei cavalieri si abbattè in avanti perché una palla 
aveva fatto cadere il cavallo. Questo fu tutto. I briganti si ar- 
rampicarono sul sentiero della montagna o sul declivio di essa, 
fuori di tiro e il condottiero della truppa arrestò qualunque in- 
seguimento verso quelli che fuggivano, rapidi, lungo il passo. 

— È una liberazione o abbiamo soltanto cambiato nemico ? 
— si chiese Ellerey. 

— Stanno scendendo di cavallo e risalgono il sentiero tor- 
tuoso. Sarebbe meglio che l’incontrassimo al principio — disse 
Stefano. Un uomo, solo, veniva verso di loro. 

— Non c’è molto merito ad aver vinto un nemico simile, 
capitano Ellerey ! — disse quell’uomo. 

— Il Barone Petrescu | 

— Ai suoi ordini.... per quanto appena guarito dagli effetti 
del nostro ultimo incontro. Il tempo stringeva ed io non ho aspet- 
tato un certificato medico. 

— La ringrazio, ma io non riesco a capire la situazione, 
Barone, — disse Ellerey. 

— E non c'è da meravigliarsene — fu la risposta — non ci 
sarà tempo per spiegarci subito. Per ora basta stringersi la mano 
sopra una disputa passata, per la quale io ho pagata la pena 
e sapere che ora siamo d’accordo. 

Ellerey, senza una parola, prese la mano che gli veniva offerta. 

— La principessa è con lei? — domandò Petrescu. 

— C’era, fino a questa mattina! 

— Uccisa!— gridò il barone. 

— No.... ma non so se non sia peggio! 

— Mentre si spiegano, Capitano, mi permette d’ andar giù a 
far conoscenza coi nostri nuovi compagni ? — disse Stefano, — Il 
mio stomaco anela verso loro, verso i loro cibi e le loro bevande. 

— Lo avevo dimenticato! — disse il Barone sollecito. — 
Mentre beviamo e mangiamo, ella mi può mettere al corrente. 

— Pochi momenti non faranno differenza — disse Ellerey fa- 
cendo un segno di assenza a Stefano che si precipitò verso la gola. 
Poi seguitò : — Lei conosce i piani della Principessa, Barone ? 

— Credevo di conoscerli, ma la sua sparizione da Sturatzberg, 
fu per me una sorpresa; però so abbastanza della missione che 
ella aveva per indovinare la ragione per cui lo ha raggiunto. 

— Allora, Barone, lei sa la mia situazione. — Non fu la 
causa della principessa Maritza che mi portò su questi monti. Io 
sono vittima di una cospirazione; ma al tempo stesso il mio solo 
pensiero, adesso, è la salvezza della Principessa. 
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Petrescu assenti e gettò al suo compagno un rapido sguardo : 

— Capisco, Capitano! — 

Ellerey gli raccontò brevemente quel che era accaduto, dopo 
cha la Principessa l’aveva raggiunto al Toson d’oro, non tacendo 
niente, neppure la sua collera per l’inganno di cui era stato vittima. 

— È stata un’impresa disperata, condannata a fallire fin dal 
principio! — continuò. — Ma così come era, solo una via mi restava: 
proteggere la Principessa come meglio potevo. I nostri cibi erano 
finiti e avevamo determinato di fare un’uscita per tentar di sal- 
varci, oggi, dopo notte. Fu per desiderio della Principessa che non 
lo facemmo ieri, vuol dire che fin d’allora aveva deciso d’ an- 
darsene! 

— Ha preso con sè il braccialetto con i medaglioni? — do- 
mandò Petrescu. 

— Mi aveva detto che stava lì nella torre, ma ora non c'è; 
penso che l’ abbia preso. 

— Questo può assicurar la sua salvezza. 

— Vasilici è un villano feroce, — rispose Ellerey — non è fa- 
cile a dimenticare o a perdonare quel colpo che salvò la mia vita. 

— Dunque la segue? 

— Stefano ed io l'avevamo deciso, quando quegl’individuì lag- 
giù apparvero per impedircelo. Lo avremmo arrischiato stanotte, 
al buio. — Petrescu rimase un momento pensoso. 

— Miè difficile consigliare la via da prendere — egli disse; — 
forse in queste montagne non siamo nella possibilità di aiutarla 
molto; mentre a Sturatzberg possiamo trascinare il popolo alla 
sua causa. 

— Io, di sicuro, avrò poco potere in città, — disse Ellerey con 
un sorriso. — Coloro che aveano fiducia in me, naturalmente, mi 
crederanno un traditore e ben presto sarò consegnato ai nemici 
che mi elimineranno. 

— E pure ella ha là degli amici potenti. 

-- Davvero ? 

— Quando gli uomini che l’hanno abbandonata sono tornati 
in città narrando il suo tradimento, il nome del capitano Ellerey 
divenne ad un tratto noto a centinaia di persone che prima non 
l'avevano mai inteso e per essi divenne il nome di un amico, perchè 
vedevano il suo destino legato a quello della principessa Maritza. 

— Una tale amicizia mi protezgerebbe dai miei nemici ? 

— Per lo meno molti nascondigli le sarebbero aperti in città, 
e molti, piuttosto che tradirlo, darebbero la vita. Ho una prova 
della verità di quel che dico. Gli uomini che lo abbandonarono 
morirono tutti di morte violenta. Sono stati trovati uno vicino 
all’altro, assassinati nella Bergstrasse non ostante che per la città 
ci fossero pattuglie di truppe. — Ellerey lo guardò in modo in- 
terrogativo. 
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— No, Capitano, io non c’entro per quanto io possa indovi- 
nare dove il complotto sia stato ordito. 

— Dunque Sturatzberg è in rivoluzione ? 

— No; è in una calma strana, tutto considerato .... in quella 
calma foriera di tempesta. Il re colpirebbe, se sapesse dove col- 
pire, ma egli sa appena quali sono i suoi nemici! 

— Se mi vedesse avrebbe qualche idea di dove mirare! — disse 
Ellerey. 

— Si, ma dovrebbe pensarci due volte prima di colpirla. Ella 
ha amici potenti.... un'amica potente!... 

— Non intende mica la Regina ? 

— Sa bene che no, capitano Ellerey — rispose il Barone. — È 
stata la contessa Mavrodin che mi ha detto di venire. 

— So che la causa della principessa Maritza le sta a cuore — 
disse Ellerey tranquillamente. 

— Si, ed anche a me, disse il Barone. — Eppure probabilmente 
non stiamo giovando a quella causa portando due dozzine di ca- 
valieri sui monti. Non ne vengono altri dietro. I nostri gridi, come 
avessimo avuto altra truppa dietro a noi, non avevano altro scopo 
che incutere maggior terrore fra i briganti. No, Capitano, la con- 
tessa mi ha ordinato di salvare la principessa e lei, di favorire 
la loro fuga dalla Vallaria ove occorra, e un tale comando è 
legge per me. Ci comprendiamo capitano Ellerey ? 

Si guardarono per un momento negli occhi. 

— Capisce perchè lo trascinai a quel duello? — continuò Pe- 
trescu. — Potrei dirle che credevo il segnale della Regina fosse in 
suo possesso e sarebbe vero, ma questo non fu il primo dei miel 
pensieri, quando ci trovammo di fronte. Perciò se vengo a lei 
per ordine de la contessa Frina, può fidarsi di me, perchè ci ho 
poco da guadagnare. 

— Lo capisco solo in parte, Barone. 

— Voi nordici, non ostante le vostre molte virtù siete più 
tardi di noi del sud. Vorrebbe che cogliessi il frutto per lei oltre 
che mostrarle l'albero? Sturatzberg può essere in piena ribellione 
in men di otto giorni e può essere che Frina Mavrodin la debba 
lasciare. Non dirò altro. Anche la mia generosità ha un limite. 
— Ellerey non potè a meno di capire. | 

— Sarebbe meglio che leggesse questa, Barone — gli disse por- 
gendogli la lettera di Maritza. 

Petrescu prese il pezzo di carta e lesse ivan 

— Io incontrai Maritza tempo fa in Inghilterra, disse Ellerey 
rispondendo ad uno sguardo di Petrescu. — Essa se ne è ricor- 
data, vede, ed io.... venni a Sturatzberg. 

— Dunque la Contessa è ? 

— Mia amica, ma Maritza!... Noi perdiamo un tempo pre- 
zioso, Barone, io debbo seguirla. 
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— Capisco. Venga e mangi. Non dobbiamo tardare. 

Fu combinato di lasciare alcuni degli uomini a guardia della 
torrs e dei cavalli. Dovevano aspettare lì sei giorni e se, passati 
questi, il barone Petrescu ed i suoi non erano ritornati, dovevano 
rientrare a Sturatzberg facendo un giro, per evitare i soldati ac- 
campati nella pianura. Stefano fu lasciato a. comandare quegli 
uomini, avendo sperimentato come meglio il ripiano potea esser 
difeso, in caso di bisogno. Che i briganti li avrebbero attaccati 
sembrava inverosimile, giacchè evidentemente erano fuggiti nella 
credenza che gli uomini visti fossero soltanto una avanguardia. 
La notte cadeva quando la compagnia, bene armata e piena di 
entusiasmo, si mise in marcia. Indietro, sulle cime lontane c’era 
una luce argentea, aralda della luna. Non era necessario di aspet- 
tare l’alba. In oltre, uno dei briganti, ferito leggermente fu as- 
sunto al servizio di guida. Egli aveva dichiarato ad alta voce che 
non avea idea dove fosse nascosto il suo capo, finchè il barone te- 
nendogli il revolver vicino alla testa gli diede mezzo minuto por 
farsi tornare la memoria. Prima. che il trentesimo secondo fosse 
passato si era ottenuto un buan risultato, ed egli sì mise in marcia 
con un uomo per lato che aveva la stretta consegna di vedere 
ch’egli fosse il primo a pagare, se si corresse il rischio di un 
tradimento. 

— Alcuni dei briganti non devono esser lontani — disse il Ba- 
rone. — Questo individuo deve conoscere il loro eventuale cavo 
ed avvertirci a tempo. Se lo dimentica, il sole sorgerà domani 
invano per lui. 

Avanzarono silenziosi attraverso la notte, spesso uno dietro 
l’ altro, perchè la strada era sempre rinchiusa fra le più strette 
gole. Che la via fosse esattamente la ricercata, Ellerey lo capiva 
ed era disposto a pensare che firora la loro guida non avesse fatto 
alcun tentativo per sviarli. Sembrava non ci fosse altro cammino 
che avrebbero potuto prendere. Poco prima dell’alba il brigante 
si fermò; la sua memoria era tornata completamente. 

— Ci avviciniamo ad uno spazio aperto, dove qualche volta 
la mia gente si ferma, — disse. Due uomini forono mandati per 
riconoscimento, ma trovarono il luogo deserto e lì la truppa si 
arrestò. 

— Quanto più lontano di qui stà Vasilici? — chiese Petrescu. 

— Ci arriveremo verso mezzogiorno, — rispose il brigante — 
ma può essersi mosso. I miei compagni gli avranno detto della 
Vostra venuta nel passo. 

‘— Io credo che ti ricorderai dove può essere andato, — re- 
plicò il Barone, — poichè la tua miserabile vita dipende da questo. 

Stavano appunto preparandosi a continuare il loro viaggio, 
dopo un breve riposo ed un pasto frettoloso, quando udirono il 
rumore di passi che venivano rapidi verso di loro. Era un uomo 
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solo e correva con quella andatura facile e misurata di chi deve 
percorrere un lungo cammino. Un momento dopo era in mezzo. 
a loro. 

— Ferma!— gridarono varie voci. 

L’uomo si fermò con un'occhiata furtiva a destra e a sini- 
stra per trovare una via di uscita; ma nell’istante stesso un col- 
tello luccicava nelle sue mani. In quel momento Ellerey lo ri- 
conobbe. 

— Antonio! 

L’uomo si voltò verso di lui ed abbassò subito la lama. 

— Dov'è la Principessa, Antonio ? 

— Laggiù; viva! — rispose. — Datemi un minuto di riposo e 
qualche cosa da bere. Porto un messaggio. 

— Per me? 

— Per tutti quelli che le sono affezionati, Capitano. 


XXII. 


Per quanto Antonio avesse dichiarato ad Ellerey di non es- 
sere certo che il piano della principessa fosse fallito, egli non 
aveva fede nel proprio ottimismo. La morte, è vero, sembrava 
sicura nella torre, ma era stata tenuta a bada finora, quasi mi- 
racolosamente, secondo lui ed una grande fiducia nel capitano 
Ellerey era sorta nel suo animo. Così la risoluzione della Prin- 
cipessa, di abbandgnarsi ai briganti, sembrava a Antonio una 
pazzia, ed aveva fiflettuto a lungo se non avrebbe agito nel di 
lei interesse rivelando i suoi piani ad Ellerey. E seguendo i di 
lei ordini gli sembrava di tradirla. 

Durante le lunghe ore di guardia, sul letto, era stato rela- 
tivamente facile di comunicare coi briganti del ripiano. Dopo 
richiamato la loro attenzione, egli gittò giù un pezzo di carta 
avvolto in una pietra nel quale diceva il vero essere del giovane 
e come la Principessa fosse pronta ad andare con Vasilici, a con- 
dizione che ai suoi compagni fosse permesso di lasciare i monti, 
indisturbati. Aggiungeva ch’essa era in possesso del segnale che 
Vasilici aspettava e che inoltre era portatrice di un messaggio 
che i suoi compagui non le permettevano di riferire. I briganti 
accettarono le condizioni e per quanto mancassero poi al loro 
impegno e tornassero indietro per impossessarsi, se possibile, dei 
due uomiri della torre, non avevano fatto certo alcun male alla 
Principessa, mentre essa scendeva lungo la fune dietro ad An- 
tonio, e neppure quando l’ebbero in mezzo a loro, Essa non avea 
torto pensando essere una prigioniera troppo preziosa perchè non 
fosse subito condotta da Vasilici. Mentre i briganti la circonda- 
vano, Antonio afferrò la corda e con un rapido e destro colpo ne 
gettò la cima sopra al tetto. 


è 
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— Potete aver fiducia in noi — disse uno degli anziani cer- 
cando addolcir la voce. 

— L’ho!— rispose Maritza, — ma nulla è stato detto ri- 
guardo alla fune ed un piccolo dettaglio può aver grandi conse- 
guenze, in un trattato come il nostro. 

Mentre scendevano il sentiero, Maritza sparò tre colpi in 
aria, facendo sussultare gli uomini che le stavano vicino. 

— Dormono, — disse indicando la torre — così si sveglieranno 
e sapranno del trattato. 

— Bisogna che mi consegniate quell’ arma — disse il con- 
dottiere ; suo malgrado parlava con una certa deferenza. — È un 
giocattolo pericoloso nelle vostre mani. 

— È scarico e non può più servirmi — rispose essa con un 
sorriso, consegnandogli la rivoltella, — tenetela, amico, ci sono 
le mie iniziali e un giorno, quando narrerete ai compagni la 
storia delle vostre avventure, sarà un documento prezioso. 

Dopo combinato fra loro, quali degli uomini dovessero, man 
mano, esser lasciati a due o tre per volta, per tornare subito, 
nella gola, i briganti affrettarono la marcia e non impedirono 
che Maritza sventolasse il fazzoletto verso il riparo. Questo 
avrebbe mostrato che la Principessa era salva ed avrebbe cal- 
mato ogni sospetto che potrebbero nutrire. Probabilmente non 
precipiterebbero la partenza, e forse cadrebbero nelle manì degli 
uomini tornati indietro. E neppure fecero alcuna obbiezione a che 
Antonio camminasse vicino alia Principessa; era evidente che 
i due non avevano alcuna idea di tentare la fuga. 

— Quanto dobbiamo camminare prima di raggiungere Vasi- 
lici ? — chiese Maritza a quello che le camminava vicino. 

— Ci arriveremo stasera — fu la risposta -— a meno che non 
ci fermiamo a lungo per la strada. 

L’uomo non la guardò, mentre le parlava. Aveva avuto spe- 
ciale incarico di starle vicino e di ascoltare se parlasse in se- 
greto col suo compagno; gli altri, più prossimi, si allontanarono 
un po cammin facendo ed egli ne approfittò per avvicinarsi sempre 
più a Maritza. Essa se ne accorse. 

— Non badate a me e non mi guardate — gli disse. — Avete 
qualche speranza di conquistare Vasilici ? 

— Ho un messaggio per lui. 

— Protezione incerta — fu la risposta. — 

— Forse, ma io ho degli amici fra i suoi. 

— Siete stata mal consigliata a far questo viaggio. Io vi ho 
avvertita — e mantenendo il solito passo, l’uomo si allontanò dal 
suo fianco. 

Questa conversazione a mezza voce fece nascer molti pensieri 
nella mente di Maritza, pensieri non precisamente nuovi perchè 
° poche erano le contingenze che non aveva previste, quando si era 
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decisa a mettersi nelle mani dei briganti; ma pensieri che co- 
minciarono a battere con maggior fiducia una via già iniziata. 

L’atto di quell'uomo provava che essa non gli era indifferente 
ed era poco probabile ch’ egli fosse l’unico, fra i seguaci di Va- 
silici, pronto a dire una parola per lei; forse anche a tentare un 
colpo per lei, se essa riuscisse ad indurceli. Molti di quelli che 
si erano raccolti sotto la bandiera di Vasilici non erano briganti 
di vocazione e forse neanche essi erano soddisfatti della sua di- 
rezione. Non aspettavano il messaggio della regina al cui favore 
in avvenire essi farebbero appello ? 

A mezzogiorno, quando fu comandato l’ alt, lo stesso indi- 
viduo si occupò che Maritza avesse cibo sufficiente e rimpiazzò 
il fiasco del vino datole, con altro, dicendo che era migliere e 
che essa avrebbe bisogno di tutte le sue forze. Egli non badò ad 
Antonio, che, secondo l’ istruzione della principessa, non parlava 
con nessuno, a meno che fosse interrogato. Essa voleva richia- 
mare su lui.la minore attenzione possibile e cercava con vari 
mezzi di dimostrare ch’ egli era soltanto un servo e neppure te- 
nuto in gran conto. Essa sentiva che il farlo credere insignifi- 
cante lo avrebbo reso tre volte più prezioso, in seguito. Era tanto 
assorta nei suoi pensieri che la lunga marcia non la stancò molto. 
Non si accorse nemmeno che la via era spesso aspra e difficile e 
che tutta la banda aveva un non poco allentato il passo, man 
mano che il giorno avanzava. 

Era tardi, nel pomeriggio, quando entrarono in uno stretto 
passo, fra due muraglie di montagne a picco, che apparivano come 
se un coltello gigantesco avesse fatto, da cima a fondo della 
montagna, un enorme taglio. 

Forse molto tempo prima un torrente rapido e stretto era 
corso lì formando lentamente quel taglio deciso. Ora acqua non 
ce ne era, ma la via era coperta di sassi che rendevano il cam- 
mino lento e faticoso. Non una via da scegliere e siccome lì vi- 
cino all’ imboccatura c'erano altri sentieri migliori, Maritza con- 
cluse che erano prossimi alla fine del viaggio. 

Per un momento, entrando in quel passaggio, le si strinse il 
cuore. Era come lasciare il mondo aperto e la luce del sole, per 
penetrare in un buio sconosciuto, dove un fato orribile poteva 
aspettarla. Tornerebbe mai a camminare liberamente, alla luce 
del giorno ? I suoi pensieri volarono indietro, alla torre sopra alla 
gola ed all'uomo che aveva lasciato lì. Che strada aveva preso ? 
La via per Sturatzberg o il sentiero attraverso le montagne, 
verso il nord, che -lo portava in salvo ? e, se a Sturatzberg, perchè 
c'era andato ? Le sue mani si strinsero convulse mentre una ri- 
sposta veniva rapida alla sua domanda, ma mormorò fra sè: — 
che me ne importa ? Io sono Maritza, la legittima sovrana di 
questo paese.... che cosa m'importa che non sia la memoria de’ miei 
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padri, e la lotta per i mici diritti ? — Questo pensiero le restituì 
il suo coraggio e la rese più calma. 

Non avevano percorso a lungo la gola quando furono chia- 
mati da una sentinella, situata sopra un piccolo sentiero che 
sembrava scavato nella dura roccia, sopra a quello che percor- 
revano. Il richiamo fu una mera forma, perchè non poteva non 
aver riconosciuto moltì dei suoi compagni, ma il fucile non si 
abbassò finchè non fu risposto alla parola d’ordine. Questa era 
evidente la fortezza dei briganti ed era ben guardata. In un ri- 
fugio così difeso dalla natura, i briganti potevano sfidare qua- 
lunque esercito che movesse verso di loro e Maritza, per la prima 
volta, capì perchè ogni sforzo per sloggiarli era stato infruttuoso. 

Alla fine del passaggio, furono di nuovo chiamati, questa volta 
da un piccolo gruppo di uomini di guardia che erano quivi, ed 
avendo risposto ed essendo stati autorizzati a passare, uscirono in 
un grande bacino circolare scavato nella montagna, chiuso da 
ogni parte da mura a picco, nelle quali e qui e là c’erano delle 
brevi aperture, certo dei sentieri uguali a quelli ch’ essi avevano 
percorso. La conca era piena di tende e di capanne di legno ; queste 
ultime messe insieme con una solidità che dimostrava trattarsi 
di costruzioni permanenti e indicava che, a qualunque impresa i 
briganti si accingessero, questa fortezza non era mai lasciata 
indifesa. 

La compagnia, evilentemente, era aspettata. La notizia che 
la principessa Maritza aveva deciso di mettersi nelle sue mani, 
era stata rapidamente portata a Vagilici e, con alcuni de’ suoi 
capi, egli era seduto davanti a una baracca di legno, quando la 
prigioniera fu introdotta nel bacino. Il braccio del brigante era 
sempre bendato e l’espressione del viso sempre pensosa e tiera, 
per quanto un rapido sguardo di soddisfazione lo illuminasse tosto 
che vide la figura giovanile ed apprese che, chi era cagione del suo 
braccio fasciato si trovava in suo potere. Forse in fondo alla sua 
mente, egli aveva già cominciato a studiare le torture per la 
sua nemica. Durante la lunga marcia, Maritza si era immaginata 
quel momento ed aveva deciso sul modo di agire, ma la scena 
reale era alquanto differente dall’ immazine che essa se ne era 
formata. 

Gli uomini che l’avevano accompagnata, restarono indietro, 
lasciandola sola con Antonio che si tenea pochi passi dietro a lei; 
essa guardò la folla intorno a sè e: ; 

— Quale di voi è Vasilici ? — chiese 

L'aspetto del capo lo faceva distinguere abbastanza in mezzo 
ai suoi compagni, ma Maritza si accorse subito che quando essa 
mostrò di non conoscerlo un sorriso sfiorò i volti che lo circon- 
davano. Forse Vasilici vide quel sorriso, perchè benché la sua 
faccia si oscurasse, rispose, senza un improvviso scoppio di collera, 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXVIII 18 


286 LA PRINCIPESSA 


— Ti saluto! — gli disse Maritza — vorrei sedermi mentre 
parlo. Il viaggio che ho intrapreso fra questi monti è stato fret- 
toloso e per una strada aspra, inoltre non è uso che la sovrana 
stia in piedi in presenza dei suoi sudditi. | 

Vasilici scoppiò in una risata poderosa alla quale fecero eco 
molti degli uomini, ma non tutti. Mentre il capo ancora rideva 
e non poté dire una parola per impedirlo, uno dei briganti fece 
| qualche passo avanti e pose una rozza sedia presso Maritza. 

— Portala più vicina, Antonio... Così va bene —- E sedette con 
Antonio dietro a lei. — Così parleremo più facilmente — disse 
dopo una pausa. — I vostri uomini son tutti qui, Vasilici ?... tutti 
quelli che formano il consiglio ?... perchè quello che ho da dire 
riguarda tutti. 

— In questi monti la mia volontà è legge — fu la risposta. 

— Finchè i vostri seguaci, o la maggioranza di essi, saranno 


contenti di voi, capisco! — disse Maritza sollecita. — Il potere 
assoluto sta nel piacere o nella paura della maggioranza. 

— Non qui! — disse il capo alzando la voce irata. — Io sono 
la legge. 


— Allora davvero voi siete grande fra i re della terra! 

Le domande di lei l'avevano obbligato ad eccitarsi, e questo 
non garbava a quelli che lo circondavano. - 

— Quel che dovete dire, ditelo presto! — continuò Vasilici. 
— Voi siete stata causa della morte di buoni camerati e ne avrete 
sollecita punizione. Noi dobbiamo essere pronti a muover DESSSO 
e non possiamo gravarcì del peso di prigionieri. 

— Sarò breve — disse Maritza. — Per molto tempo voi svol 
ordito intrighi con la regina Elena per mezzo d’un suo servo, 
Giulio De Froilette. Per mezzo suo vi è stato detto di aspettare 
un dato segnale di Sua Maestà. Ricevendolo, dovevate scendere a 
Sturatzberg per unirvi a quelli che hanno sposato la sua causa, 
per metterla sola sul trono di Vallaria. Quel segnale fu portato 
dal capitano Ellerey. 

— E una menzogna! — proruppe Vasilici — e voi lo sapete. 
Egli consegnò la croce d’oro che è il segno della vostra casa... 
se veramente voi siete la principessa Maritza, come dite. 

— Il capitano Fllerey portò il segnale della regina — con- 
tinuò Maritza tranquillamente, come se non fosse stata inter— 
rotta — e lo consegnò, secondo egli credeva. |imase attonito, 
quanto voi, nel vedere la croce d’oro. 

— Allora voi... 

— Si, io lo cambiai, ecco la prova — e con indifferenza gittò 
la scatola sigillata nelle mani di Vasilici. Egli l’apri sollecito, 
mentre un silenzio di morte regnava intorno a lui, che sollevò il 
braccialetto di medaglioni, in € modo che ognuno potesse vederlo. 
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— Con questo messaggio voi vi accusate — gridò il brigante 
ritto in tutta la sua altezza. — Ora udite la vostra punizione! 

— Aspettate — disse Maritza — c’è dell’ altro. 

Pur essendosi proclamato sovrano assoluto, Vasilici gittò uno 
sguardo intorno e vedenilo che tutti erano disposti ad udire quel 
‘che la Principessa aveva da dire, le fece con la mano, cenno di 
‘continuare. Il fatto che il capo non era così forte, come diceva, 
non sfuggì a Maritza. 

— È vero che ho cambiato il segnale — continuò, non indi- 
rizzandosi specialmente a Vasilici — e se ho speranza che in 
‘queste montagne ci fossero degli uomini fedeli alla mia causa, 
perchè così quel miserabile birbante di De Froilette mi aveva 
detto, non fu questa la sola ragione per cui lo cambiai. De Froi- 
lette non vi ha mai detto che ci fu un tempo in cui aiutò la mia 
causa; egli non v’ha mai detto che aiuterebbe la mia causa do- 
mani se i suoi interessi glielo suggerissero; egli non ha mai 
spiegato le consegue=ze della vostra devozione per la regina. Ri- 
‘compense, cariche, onori, tutto ezli ha promesso.... eppure in questo 
momento, alla frontiera c'è un esercito russo, che aspetta solo 
la parola di questo francese per entrare nella Wallaria ed assi- 
‘curarsi tutti i benefici, per i quali voi vi siete impegnati di com- 
battere. 

— La prova! la prova! — gridarono molte voci. 

— Che prova posso io portare di un piano simile? andate 
‘con un pretesto o l’altro a chiamar De Froilette e interrogatelo, 
o mandate alla frontiera a spiare l’esercito che li aspetta! Voi 
avete il segnale della regina, io l’ho consegnato. Andate se volete 
- ed incontrerete l’esercito del re pronto a ostacolarvi il cammino 
verso Sturatzberg. Andate, ma ricordatevi di questo: se riuscite 
a rovesciare l’attuale governo ed a mettere la regina Elena sola 
sul trono, voi non avrete fatto avanzare d’un passo la causa del 
vostro paese. Sarete dimenticati appena compiuto il vostro lavoro 
e vi troverete sotto al braccio ferreo del moscovita. Avrete com- 
battuto per loro le battaglie contro i vostri nemici e vi sarete ri- 
-dotti schiavi. Sarete giuocati nelle mani di questo francese, che 
serve soltanto i propri fini, che non si cura affatto della Wal- 
laria, che ha il proprio compenso pronto nella cassa russa, che 
tradisce la regina e voi, come ha tradito mel 

Ci fu un cupo mormorio tra la folla ansiosa quando Maritza 
si fermò e quelli che stavano in piedi o seduti vicino a Vasilici, 
«si voltarono uno all’altro e bisbigliarono tra loro. 

Qualunque fossero 12 speranze che si celavano nei cuori di 
‘quegli uomini, fossero pure per la maggior parte speranze egoi- 
- stiche, non mancanti però d’un certo patriottismo, resultava evi- 
‘dente che l'accusa contro De Froilette non era assolutamente una 
:s0rpresa. C'erano lì degli uomini che non avevano mai avuto 
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fiducia in lui e Maritza si accorse che si dava un certo peso alle 
sue parole. Mentre essi bisbigliavano e sulle loro opinioni na- 
sceva anche qualche disputa, essa si alzò. 

— Per qualche tempo io sono stata a Sturatzberg ed ho sor-. 
vegliato gli eventi — disse alzando la voce ed ottenendo subita at-. 
tenzione. — Molti colà amano la mia causa ; alcuni in virtù de’ miei 
diritti, altri perchè hanno capito che la Wallaria non è che il 
giocattolo delle nazioni. Non ci sono qui molti, intorno a me,. 
che amano il loro paese, che son fuggiti dalla tirannia alla li- 
bertà di questi monti, non per diffidenza verso leggi giuste, ma 
per opporsi all’oppressione ? Io dico a loro, che ogni mossa, che. 
la Regina ha fatto, è nota a Sturatzberg, è ostacolata e sospet- 
tata dai ministri delle potenze straniere i quali dominano il re. Io 
dico a loro che il segnale del braccialetto coi melaglioni, non. 
li porterà alla libertà ; che dal principio alla fine essi sono stati 
ingannati. Io potrei indicar loro la croce d’oro quale segnale di. 
salvezza della nazione, ma Vasilici che è il capo, tra voi, l’ha 
vilipesa. Io potrei gridarvi ch’egli non è il capo degno di con- 
durre un esercito di patriotti, che c’ è altri adesso, qui, fra voi,. 
che ha il diritto di dominare, che ha il potere di vincere jma uo- 
mini che si piegano come le parole al vento, non sono miei com- 
patriotti e io mi vergognerei di convincerli in tale modo; giudi- 
cate voi stessi e scegliete. Lì sta Vasilici, brigante, re della mon- 
tagna; qui sono io, Maritza, principessa, figlia dei re di Wallaria 
venuta fra voi di sua libera volontà. Io non vi prometto il suc- 
cesso! L’avvenire è solo nella mente di Dio, ma una promessa 
vi faccio: io vi condurrò verso il successo e se la nostra impresa 
fallisce morirò combattendo. Scegliete dunque : Maritza o Vasilici! 

Il colpo era forte; quelli uomini, bravi, potevano valutare - 
l’ardire nel lanciare una tale sfida, contro un uomo come Vasi- 
lici, quivi, nella sua propria fortezza. Era un appello che nessun 
altri che lei avrebbe potuto fare ed essa accresceva la forza delle 
sue parole con l’apparente indifferenza su quale sarebbe stata la 
loro decisione. Essa riprese il suo posto, presto, come lo aveva. 
lasciato e fece cenno ad Antonio di avvicinarsi. 


— Principessa !! - e nel tono di lui mentre s’ inclinava da- 
vanti c’era una profonda riverenza. 
— Senti, — gli chiese rapida. — Hai badato alla via che ab-. 


biamo percorsa ? 

— Sì Principessa. 

— C'è discordia fra loro e per il momento, forse, siamo salvi, 
ma il risultato è dubbio. Se decidono di tenermi per un po’ pri- 
gioniera, o se la loro decisione è di farmi il loro capo, tu prendi 
la prima opportunità per scappare, verso Sturatzberg più presto 
che puoi, e racconta quel che succede quassù; ovunque sia un 
un uomo che mi è affezionato, racconta la mia storia, dillo alla. 
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«contessa Mavrodin, dillo al capitano Ellerey se è in città. Mi ba- 
stano una ventina di uomini per proclamare la mia causa e molti, 
‘qui sono che saranno felici di unirvi le loro voci. Di’ questo! 
Non un grido, neppure un mormorio aveva seguito la sfida 
‘di Maritza. Coloro che più l’odiavano, erano ammutoliti di stu- 
pore; il viso di Vasilici era divenuto più selvaggio, ma egli avea 
‘fatto presto ad accorgersi che l’ appello della Principessa non 
‘era fatto completamente invano. Egli non si voltò subito verso 
. quelli che lo circondavano e non rise delle di lei pretese. Non 

era il momento di dimostrare un’autorità, ch’ egli sapeva bene 
«che offendeva molti di quelli che erano con lui, sui monti. Per un 
. momento, non fece nessuno sforzo per frenare il sussurro che ve- 
niva da tutte le parti ; doveva decidersi ad un contraccolpo. Ad un 
tratto si voltò verso Maritza. 

— Principessa — le disse — mi piace un nemico coraggioso. 

"Tutti quelli che sono qui saranno vostri giudici, non io. 

— Sta bene — essa rispose. 

A un segno del capo, dei cibi e del vino le furono portati, 

mentre i briganti si riunivano ascoltando ansiosi questo o quel con- 
siglio. C'erano molti che, come Vasilici, si erano ritirati sui monti 
soltanto per ingordigia di bottino, che non si preoccupavano di 
«Chi sedesse sul trono di Sturatzberg e, fra questi, era noto un 
certo risentimento per la nuova tendenza del consiglio e per la 
paura che l’organizzazione corresse il pericolo di diventare po- 
litica. Quali vantaggi troverebbero nella città, che li compen- 
sasse della perduta loro libertà ? Tale partito era forte, ma non 
abbastanza per render possibiie a Vasilici di romperla con tutti 
gli altri suoi seguaci. Il capo riconosceva che era il momento 
«di esporre solo delle ragioni, piuttosto che avanzare pretese as- 
solute ; queste le avrebbe sostenute a suo tempo. Ezgli ascoltò i 
vari consigli, diede il proprio, e man mano si affermò nel campo 
‘una grande maggioranza alle cui decisioni la minoranza 8’ inclinò, 
perchè le sue ragioni erano abilmente preparate. Quando si avanzò 
‘per parlare, Vasilici aveva sul viso un sorriso crudele, dal quale 
Maritza non arguì nulla di buono. 

— Principessa, io non sono che il portavoce; non sono il 
giudice! — disse. — È vero che ci sono fra noi dei rifugiati po- 
litici sui quali, voi se non la vostra causa, potete personalmente 
.contare, ma noi non siamo politicanti. Noi siamo contro tutti i 
‘re, contro tutte le leggi, che fanno gli uomini, ricchi o poveri, 
-ed abbiamo formato in questi monti un regno nostro, del quale 
io sono alla testa. Noi prendiamo il nostro sostentamento dove 
lo troviamo, un capo come voi trascinerebbe gli uomini alla vo- 
‘stra causa; ma si lascerebbero essi veramente trascinare ? c’ è 
veramente una forza a Sturatzberg per sorgere e combattere, ai 
sostri ordini ? noi ne dubitiamo. Non siamo abbastanza patriotti, 
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per dar la nostra vita per un sogno. Pure voi potete aver ragione,.. 
© il tempo può venire in cui la croce d’oro ci manderà a lottare 
nelle vostre battaglie; ma quel tempo non è ancora venuto. Not. 
abbiamo bisogno di maggiore garanzia prima di sposare una pro- 
babilità, così disperata. Quegli amici che avete laggiù in città,. 
dovrebbero essere forti abbastanza per assicurare la vosira sal- 
vezza, se la loro lealtà è quale voi dite e per essi l’ora è venuta. 
di mostrare quella lealtà. Quanto a noi, dobbiamo vivere. E’ stato - 
deciso perciò di tenervi in ostaggio; manderemo dei messaggieri 
alle truppe che stanno nella pianura e per un dato prezzo vi. 
consegneremo a loro. Non dubito che la considerate una grande- 


bontà nostra e loro. — Maritza non rispose. 
— Siete contenta Principessa? — chiese Vasilici. 
— Sono delusa — rispose essa. — Vedo che soltanto i co-. 


dardi fuggirono da Sturatzberg, verso questi monti; i bravi sono - 
rimasti in città. 

— Partiamo questa sera, — disse Vasilici volto ai suoi — 
che i messaggieri si mettano subito in cammino. 

— Ricordati Antonio! a Sturatzberg, più presto che puoi... 
ora lasciami, — mormorò Maritza. 

All’ aiuto dell’ uomo che si er®@ mostrato gentile verso la 
‘ Principessa, Antonio dovette la possibilità di sgusciare fra le 
guardie appena cominciò la notte, ed avea viaggiato a lungo 
quando all’alba s’ incontrò con la truppa di Ellerey e del barone 
Petrescu. Quando si fu ristorato, raccontò rapidamente la storia. 

— Soltanto a Sturatzberg la possiamo aiutare — disse An- 
tonio. — E’ inutile andare avanti. La consegneranno certo aî. 
soldati. 3 

Il suo consiglio prevalse ed essi tornarono al più presto nel 
vecchio castello portando con loro il brigante che aveva servito. 
di guida. Non potevano lasciarlo andare per paura che divul- 
gasse i loro piani. Prima che l’altra alba spuntasse, essi caval—- 
cavano svelti, quanto l’aspro cammino lo permetteva, in dire— 
zione di Sturatzberg. 


(Continua) 
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Sommario: Le grandi rappresentazioni storico-religiose di Fulham Palace (The 
Month, July) — Da Abdul Hamid a Maometto V (Etudes, 20 Juin) — IL 
milionario Chauchard e l’ex- ministro Leygues (Correspondant, 25 Juin) — 
Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubblicazioni — Notizie. 


— Delle grandiose rappresentazioni storico religiose, ch’ ebbero luogo 
nel parco di Fu/Xam Palace a Londra nel mese scorso, così ne parla 
il Rev. Smith nell’ ultimo fascicolo del 13/0247. Benchè siano state ordi- 
nate da anglicani, pure il nostro articolista trova, che non furono fatti 
strappi troppo paradossali all’ esattezza storica. Scopo degli autori era 
rappresentare in una serie di quadri le scene più importanti del Cristia- 
nesimo in Inghilterra. « Di queste scene..., la palma va data all’ incontro 
di S. Agostino col re Etelberto, al Mistero del Maio Evo, al funerale 
di Enrico V, all'espulsione delle monache dai loro conventi, all’ incorona- 
zione di Edoardo VI e al finale, nel quale tutti gli attori "delle diverse 
scene sfilarono in numero di due mila portando ciascuno una torcia ». 
Non mancarono, osserva il nostro A.. gli anacronismi. Così si videro ve- 
scovi ed arcivescovi portar mitra, pastorale e pallio all’ infuori delle fun- 
zioni religiose. D’ altra parte Re, cardinali e lecati pontifici apparvero 
sulla scena senza seguito, come fossero personaguyi di poco conto. Nella 
prima parte, tolta la scena del giudizio di S. Dunstan, tutto fu pretta- 
mente cattolico. Nel preludio. S. Giorgio, S. Albano, S. Ninia, S. Patrizio, 
ed altri santi, fondatori del cristianesimo nelle isole, dissero con parole 
appropriate la parte, che avevano avuto nell’ evangelizzare i Bretoni. Se- 
guirono poi le scene della venuta di S. Colomba ad Jona, dell’ incontro 
di S. Osvaldo e di S. Aidano a Bamborouch e dell’ incontro di S. Agostino 
con S. Etelberto, nelle quali non vi fu nulla che potesse offendere i cat- 
tolici. Quella invece, che oltre ad esser urtante per la Chiesa cattolica, fu 
trovata storicamente falsa fu la scena del €iudizio di S. Dunstano. Questo 
Santo, accompagnato dal re e della regina fisurava di essersi recato (904) 
in un Monastero di Winchester, in cui i canonici vivevano con le loro rispet- 
tive famiglie senza preoccuparsi del celibato ecclesiastico. S. Dunstano lasciò 
loro la scelta tra il mandar via mogli e tizli e rivestire l'abito benedettino, 
od andarsene dal monastero. Naturalmente vi fu contrasto: aleuni se ne 
andarono ed altri restarono indossando l'abito, nonostante i pianti delle 
"donne e dei ragazzi. Ora questa scena non avvenne mai, poichè la riforma 
dei monasteri fu fatta tranquillamente da S. Dunstano coll’appoggio, ma 
senza l’ intervento materiale di re e regina, mentre ì famosi canonici, che 
agli occhi degli anglicani dovevano rappresentare i modelli dei padri di 
familia, non erano che uomini « orgogliosi, insolenti e lussuriosi ad un 
tal punto, che alcuni di essi non volevano celebrar la messa secondo la 
recola del loro Ordine, ripudiavano le donne che avevano illevalmente 
sposate e ne prendevano altre, oltre di che erano avari ed ubbriaconi ». 
Nella seconda parte della rappresentazione, benchè si scegrliessero | fatti 
più salienti della nuova Chiesa anglicana, pure si deve ammettere, secondo 
il Rev. Smith, che nell’ insieme non vi fu vero antagonismo verso | cat. 
tolici. Caratteristica la scena del processo di Vicletfo : le minaccie dei suoi 
sostenitori verso Courtenav, vescovo di Londra furono rintuzzate. dagli 
astanti, i quali cacciarono dalla cattedrale Vicleffo ed i suoi seguaci. « Così 
l’ effetto ottenuto fu di mostrare come l’Araldo della Riforma era un asi- 
tatore, favorito soltanto dal partito del disordine ». 
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Nelle scene del funerale di Enrico e della posa della prima pietra 
della Cappella di King's College fu osservata così accuratamente la li- 
turgia cattolica da impressionare quanti cattolici vi assistettero. Nessun 
fatto notevole dei primordii della Chiesa anglicana fu rappresentato. Si 
sarebbe detto, che i promotori pensando che la riforma era oggetto di 
vergogna, più che di vanto, avevano voluto parlarne il meno possibile. Il 
solo episodio della soppressione di un monastero di monache sotto En- 
rico VIII fu rappresentato in modo da destare la commozione degli spet- 
tatori, che quasi fischiarono gli attori, i quali rappresentando i Commissarii 
del Re, avevano intimato lo sfratto alla Badessa. Come già fu detto, l’in- 
coronazione di Edoardo VI fu una cerimonia magnifica, ma prettamente 
cattolica. Così pure le scene della Presentazione della Bibbia a Giacomo |, 
quella del processo dell'arcivescovo Land, non che quella del processo dei 
sette vescovi sotto Giacomo II che non ebbero nulla d’offensivo per i cattolici. 
Questo, constata il nostro A., non è superfluo di far rilevare ripetuta- 
mente, poichè dimostra come gli Anglicani di buona fede incomincino a 
riconoscere le glorie della Chiesa d° Inghilterra prima della così detta Ri- 
forma e come aspirino anch’ essì all’ Unione. 

— Visitare la moschea di Aivoub era considerata una cosa impos- 
sibile per un cristiano, ma dopo l’avvento al trono di Maometto V, anche 
la moschea di Aivoub ha dovuto uniformarsi ai tempi nuovi e lasciare 
che i cani di cristiani ne varcassero la soglia. Questo, scrive il sienor 
‘Tre Stelle nell'ultimo numero degli £/wdes, mi ha dimostrato meglio di 
qualsiasi cosa il mutamento profondo che aveva subito la Turchia. Quando 
i due So//as che vi erano a custodia vollero impedirne l’ ingresso allo 
scrittore degli Zxdes, il suo compagno, che era un g7ovane turco li 
redarzuì vivamente con queste parole: « Col 'vostro fanatismo, colle ve- 
stre assurde interdizioni voi ci rendete lo zimbello del mondo civile. 
Perchè quest’ e/fezdi straniero non può entrare ? Perchè non ha voluto 
incannarvi coprendosi il capo con un /ez/! » I Soffas imbarazzati non 
sapevano che rispondere. Dopo il 24 aprile non godono più il favor popo- 
lare, poichè sono accusati di esser stata l’anima del movimento ciel 
13 aprile. 

Celettero dunquo, ed il cristiano potè contemplare la moschea, nella 
quale Maometto V era venuto poco prima a ricevere |’ investitura. 

Chi avrebbe mai pensato, osserva il nostro articolista, alla dimane 
del 13 aprile, che poco più di 10 giorni dopo Abdul Hamid sarebbe stato 
deposto! L'esercito liberatore operò dei veri portenti : in un attimo Stam- 
boul e Galata Pera furono occupate dai rumelioti, mentre i pretoriani si 
rifugiarono nelle caserme vicine al palazzo del Sultano. Senza una simile 
prontezza Costantinopoli sarebbe stata devastata. « L'esercito liberatore 
dovette anticipare di un giorno la sua mossa per impedire il massacro 
fissato per il 24 aprile. Bombe in gran numero erano pronte. I Curdi 
sparsi per Costantinopoli non aspettavano che il segnale da Yildiz ; » 
secnale, che il Sultano non fece in tempo a far dare. I massacri di Co- 
stantinopoli dovevano provocare ll’ intervento dell’ Europa, alla quale il 
Sultano avrebbe ceduto quante provincie avesse voluto, purchè lo si la- 
sclasse recnare da despota sul rimanente del suo impero. La rivoluzione 
del 13 aprile non aveva dato, secondo Abdul Hamid, un esito completo : 
bisognava ripeterla per far tabula rasa della costituzione o del Parlamento. 
a Durante i suoi 33 anni di recno, il Sultano rosso ha dato tali prove 
di ferocità, che con lui 1’ inverosimile perde il suo carattere. » } soldati 
delle caserme imperiali resistettero flno al sabato sera perchè Hamid 
aveva fatto creder loro, che l'esercito di Salonicco era composto soltanto 
di bulgari, greci ed ebrei e che era obbrobioso per i mussulmani arren- 
dersi atl’ infedeli. Vi erano infatti molti cristiani, non che mille ebrei 
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tra i liberatori, ma la massima parte di essi era mussulmana. Tosto che 
Yildiz fu in potere dei rumelioti, il parlamento turco si adunò per de- 

cidere sulla sorte di Abdul Hamid, molti opinarono per la morte del 
Sultano, altri per la deposizione. Ma da chi farlo giudicare? Come ca- 
litfo, Hamid doveva essere giudicato dall'autorità reliviosa. Ma nell’ islam 
non è facile trovare dove riziele i autorità. « L’islam non possiede, 
nè sacerdozio, nè culto, nè liturgia, nè clero propriamente detto. A con- 
siderarlo dal “li fuori ci appare come un deismo su generis, specificato 
‘dal monoteismo coranico. 

Se la morte gliene avesse lasciato il tempo, Maometto avrebbe cercato 
di colmare questa lacuna nell'opera sua ? Non oserei affermarlo. Egli non 
aveva lo spirito inventivo. 

Per supplire alla casta sacerdotale 1’ da possiede il corpo «degli 
«lèinas » Questi ul6mas non sono, che degli scienziati e solo lo studio 
della Caria, da loro un carattere sacro agli occhi dei mussulmani. Il 
Parlamento si rivolse dunque al loro capo e gii chiese se si potesse de- 
tronizzare Abdul Hamid. E lo c4Reikik — ul fslain, dopo aver consultato 
il Corano ed il Zadz/4, che insieme costituiscono la C4ardd, rispose : 87. 

Il popolo, che non sapeva nulla di questo, sentendo rimbombare «di 
nuovo il cannone al 28 aprile, incominciò a temere, che Abdul Hamid 
ripigliasse a far dei massacri. 

Presto però i timori svanirono, poichè il succedersi regolare dei colpi 
fece capire che salutavano il nuovo Sultano, che si recava al Serraschie- 
rato per la cerimonia del da? 4. Secondo gli antichi usi, essa si limitò 
ad una stretta di mano scambiata tra il Sultano ad i suoi nuovi suli liti, 
mentre negli ultimi tempi alla stretta di mano era stato sostituito il 
baciamano. Questo ritorno alla semplicità antica fu mantenuto anche nelle 
cerimonie dell’ investitura. Andando alla moschea Maometto V disse fra- 
ternamente ai soldati allineati: « Voi potete ritirarvi ora, inutile di 
aspettare la mia uscita al sole. » Anche cogli armeni il nuovo Sultano 
mostrò di voler mutare indirizzo. Riuscirà nel suo intento ? — E quanto 
sì vedrà in avvenire; quello che certo si è, che un secondo regno al- 
l Abdul Hamid non è oggi più possibile in Turchia. 

— È delizioso leggere nel Correspordant le pagine, che E. Trogan 
dedica al famoso milionario Chauchard ed ai suoi ammiratori. Questo 
Chauchard, che da semplice commesso di una botteguccia era poi diven- 
tato padrone dei famosi magazzeni del Zowere, era affetto da una vera 
mezalomania. 

Ricco a centinaia di milioni non voleva attorno a sà che adulatori, 
non apprezzava che l'oro e ì complimenti più sfacciati. Nelle aiuole del 
suo giardino di Longchamps aveva posto degli animali d’oro; ad una 
ragazzina di tre anni aveva offerto un piccolo Chauclard in oro, sognava 
per la sua tomba un busto in oro, non voleva attorno a sè che l’oro. Di- 
ventato, per megalomania, collezionista di quadri moderni, promise di la- 
sciare la sua collezione allo Stato dietro il paramento anticipato del «ran 
cordone della Legion d’ Onore. Così almeno dice | ex ministro Levwenes, 
che glielo fece conferire, per giustificare quest’ atto, che fu vivamente 
criticato. Del resto, l’ ex ministro Leveues non risparmiava l’ incenso al 
mecenate : ecco alcuni brani dei briudisi, che portava annualmente al 
ricco uomo e che il Trogan asserisce desni di passare ai posteri. « Ce- 
sare resta l'autore dei Commentarii, Napoleone quello dei Bollettini della 
Grande Armata; il sitnor Leygues resterà l’ autore dei brindisi al sienor 
Chauchard, » Eccone un saggio, che forse potrà servire a qualche disgra- 
ziato obbligato a d7/ndare a qualche mecenate, uso Chauchard. 

« Quando vi vediamo sì diritto, la fronte alta, lo sguardo vivo, 
«elegante ed incrollabile nella vostra forza calma, noi pensiamo a qualcuno 
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di quelli Dei, che altrevolte lasciavano l’ Olimpo per vivere in mezzo ai 
mortali, senza rinunciare però alla loro giovinezza eterna e portando con 
loro una parte della propria immortalità. Vi è infatti nella vostra carriera; 
qualcosa di misterioso, e di sfolgorante, tanto essa fu rapida, feconda e felice.. 
Se non è l’ esistenza di un Dio è almeno quella di un semi-Dio. » Quando: 
sì pensi, che a quei banchetti sedevano delle persone di spirito, si resta 
ammirati della forza, che un uomo può avere su di stesso per vincere- 
le risa. Si ammira però ancor più ]’ oratore quando si pensa, che quei 
fiori d’ eloquenza gli hauno fruttato il legato di 12 milioni! « Per questo- 
lo si è molto deriso.... Ma da qui a 6 mesi le risa cesseranno, i 12 mi- 
lioni resteranno » e per poco che sappia fare, troverà un altro Leygues, 
che lo paragonerà ad un semi-Dio. 

— Ahimè, se si poteva dire una volta, che la superbia è figlia del- 
l’ ignoranza, come nel caso Chauchard, non lo si può più ripetere leg- 
gendo le lettere scambiate tra Vittor Hugo e P. Meurice. Le lettere dî 
quest’ ultimo osserva giustamente E. Trogan sono un osanna dal prin- 
cipio al fine. « In tensione perpetua d° adorazione, spiando uno sguardo 
per rispondervi, un segno per precipitarsi, è commovente e quasi direi, 
edificante. E° la lode ininterrotta. Tutto è bello, meraviglioso, unico, gel 
 niale. » 

Eccone un saggio: « Il successo prodigioso dei Miserables vi nuoce: 
da una parte, poichè offusca molte persone: da ciò la freddezza di certi 
critici assai ben disposti prima della pubblicazione del libro. Non cercate, 
non vedete altro in certi silenzi, in certe reticenze. » E Vittor Hugo ri- 
spondeva: « Lamartine mi scrive, che l’idillio della via Plumet cancella 
tutto ciò che si è scritto in questo secolo e che quei quattro volumi sono 
un capolavoro unico. » Di nuovo Meurice ribadiva le lodi: « Mi sembra, 
che quest’ aMuente enorme innalzerà il livello 6 precipiterà il flusso: 
del pensiero del secolo. Faccio il profeta con poca fatica annunziandovi un 
trionfo colossale ». Con questo sistema di adulazioni Victor Hugo aveva. 
diviso le persone in due campi. In uno gli entusiasti, cioè gli amici, 
nell’ altro i critici cioè i nemici: in mezzo gl’ indifferenti, cioè i gelosi. 

— Mentre in Europa si cerca di separare la relizione da qualsiasi: 
manifestazione di vita sociale, in America sì fa precisamente l'opposto. 
Così è avvenuto di recente nella diocesi di Baltimora, ove per la prima 
volta ‘le truppe degli Stati Uniti hanno assistito ad una messa solenne 
celebrata ali’ aperto dal cardinale Gibbons, che rivolse poi agli astanti 
un elevato discorso. Oltre ai solklati di artiglieria dei forti Howard e 
Mc. Henrv, assisteva pure alla bella funzione il reggimento /fiberiman 
Riffes, che fece la scorta d'onore al Cardinale. Numerosi volontari, tutti 
in uniforme, non che le varie confraternite della città si erano uniti ai 
soklati della bandiera stellata, dando così maggior imponenza ad una 
cerimonia, che non sarà certo dimenticata da quanti ebbero la fortuna. 
di assistervi. 

— Ci pare che finora il nuovo direttore della Bibliothèque Univer: 
selle et Revue Suisse poco abbia fatto per cerreggere le mende, che da più 
parti gli erano state secnalate nella vecchia rivista svizzera. Così nell ul- 
timo numero vi è nn articolo su Ginevra e la tradizione della libertà, 
che sl direbbe scritto da un fanatico calvinista e non da un critico serio 
ed onesto. Dopo i recenti studi storici fatti da veri scienziati, serivere, 
che i protestanti furono sempre 7 perseguitati, è uno sproposito non 
meno enorme di quello di scrivere, che Ginevra ha salvato l' Europa dal- 
l'Inquisizione spagnuola. 

Come quest’ articolo non bastasse a soddisfare i lettori calvinisti della 
rivista, ve n'è un altro non meno spropositato sull’ opera nefasta com- 
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piuta dalla Favre nella famosa scuola di Sèvres, che ha inondato la Francia. 
di uno sciame di professoresse atee, 0 calviniste. 

Deliziosa pol, come sempre, per l’ inesattezza delle sue notizie anti- 
cattoliche la corrispondenza italiana. 

— Poche vite di monache sono tanto interessanti, quanto quella 
della madre Marie du Sacre Coeur, che visse in FI ‘ancia dal gennaio - 
del 1856 al luglio del 1901. Se le sue nobili iniziative fossero state asse- - 
condate, le monache francesi obbligate di laicizzarsi per le dispersioni delle - 
loro comunità non si sarebbero trovate fuori del chiostro, isolate, senza 
risorse e spesso, condannate a vita misera e randagia. Munite dei loro 
diplomi universitarii avrebbero potuto continuare la loro opera d° educazione 

negl’ istituti secondarii liberi. Questo l'avevano preveduto non solo la madre 
Marie du Sacré Coeur, ma pur quelle anime antiveggenti alle quali. 
non faceva velo all intelligenza lo spirito di parte, o il partito preso. 
di opporsi a qualsiasi novità. Pur troppo la povera monaca di Notre Dame : 
ebbe a lottare con sì gran numero di simili persone, da restarne oppressa 
ed annientata. Ciò rifulge in modo evidente dall'opera, (1) che la viscontessa 
d’ Adhemar ha dedicato a quella nobile donna, della quale fu l' amica fida e 
devota fin oltre la tomba ; della qual opera dareino un breve sunto. Adriana 
Laroche era appena magciorenne quando fu ammessa nel convento d’Is- 
soire dell’ordine di Motre Lame. Fin dal suo noviziato le apparve la 
necessità di riformare le congregazioni insegnanti, necessità che riconobbe 
sempre più evidente quando fu incaricata d’ istruire l’educande e le novizie.. 
« D'anno in anno le osservazioni quotidiane fortificavano in lei la cer- 
tezza, che solo la fondazione d’ una Scuola Normale Superiore permette - 
rebbe alle religiose insegnanti di compiere d’or innanzi con buon esito 
la loro grande missione educatrice, resa più diflicile ai conventi dopo 
che lo Stato forma alia scuola di Sevres, le professoresse dei collevi e dei 
licei, dove le ragazze ricevono oggi il vero insecnamento secondario, » 

Piena di quest'idea, studiò attentamente le costituzioni del suo Ordine 
per vedere se vi fosse in esse qualcosa, che si opponesse a’ suoi divisa- 
menti. Con somma gioia trovò, che « non solo lo spirito del sue Istituto 
non era contrario in nulla a’ suoi disegni, ma che n'era lo stesso ispi- 
ratore ». Difatti la fonlatrice delle suore di Notre Dame aveva nel 1606 
fonilato questa congregazione per attirarvi le giovanette cattoliche e pre- 
servarle così dai pericoli, che avrebbero incontrato frequentando le scnole 
calviniste, diventate prospere e fiorenti dopo l’ editto di Nantes. Tre se- 
coli dopo una figlia di Giovanna di Lestonnac era mossa da un simile 
impulso. « Era ancora per salvare la fede nell'anima dello  giovanette 
francesi, che spaventata dallo sviluppo dei licei pretesi neutri, la madre 
Marie du Sacré Coeur voleva istituire a sua volta nell’ ordine di Votre 
Dame un’ istituto normale, reclamato imperiosamente dalle nuove necos- 
sità dell’ apostolato ». 

H primo sbaglio della madre Marie du Sacré Coeur, fu di credere 
più facile e possibile una riforma, che una nuova fonlazione. Per istituire 
la scuola normale nell’Ormline di Nolze Daze era necessario moditicare duo 
cose essenziali, cioè abolire la clausura e ridurre le ore degli esercizii 
reliviozsi: « un lavoro intellettuale intenso è quasi impossibile per donne 
obblitate a consacrare sette ore al giorn) agli esercizi reliviosi ». Ma per 
effettuare questa riforma bisognava ottenere tre cose: I autorizzazione 
della superiora d’ Issoire per la futura superiora dell’ Istituto, la comdiu- 
vazione di tre monache e l'approvazione di un vescovo disposto a prendere 
la nuova fondazione sotto la sua giurisdizione. « Il consenso della Supe- 


<1) Une réligieuse réformatrice, La Mère Marie du Sacré Coeur, par la 
V.sse d’Adhémar — Paris, Bloud, Place St. Sulpice N. 7. 
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riora d’ Issoire, condizionale d’ altronde, perchè era subordinato all’adesione 
delle Suore ed ali’ approvazione del vescovo, fu prontamente ottenuto ». 
Più difficile era trovare tre consorelle, che condividessero le sue idee e 
fossero pronte a far parte del nuovo Istituto, ma dalle lettere di risposta 
conservate dalla madre Marie du Sacré Coeur si comprende, che giunto 
il momento opportuno le coadiutrici non sarebbero mancate alla corag- 
giosa riformatrice. La terza condizione da attuarsi fu la più difficile e 
tale difficoltà fu la causa precipua dell’ insuccesso dell’ opera della madre 
Marie du sacrè Coeur. Monsignor Boyer, vescovo di Clermont, al quale 
s' indirizzò la nostra Madre, oppose un reciso rifiuto. Che fare ? Una ma- 
lattia violenta dalla quale fu colta la madre Marie du Sacré Coeur e che 
rese necessaria un’ operazione, determinò la superiora d' Issoire a permet- 
tere all’ inferma di recarsi a Parigi por farsi colà operare. 

Qui incominciò la triste odissea della nobile riformatrfce Incorag- 
‘giata da personalità eminenti come Mgr. Hulst, G. IFonsegrine, G. Govau, 
dagli abati Fremont e Naudet ; appoggiata da Mer. Geai vescovo di Ver- 
sailles e più tardi da Mons. Sueur, arcivescovo d’ Avignone, madre 4/2- 
rie du Sacré Coeur credette varie volte di essere giunta in porto, ma 
T ostilità dimostrata dal cardinale Richard, da Mons. Boyer, da Mons. Tu- 
rinoz e da altri prelati, non che da tutte le monache e dai loro direttori, 
indisnati di veder rivelata nel libro della Madre Marie du Sacré Coeur 
l’ insufficienza in materia d’ istruzione di non poche congregazioni reli- 
giose, fecero naufragare miseramente la bella iniziativa. Di più, la si volle 
‘cacciare dall’ ordine di Notre Dame, proibirle di portare l’abito religioso 
e far mettere all’ Indice il suo libro : Zes réligieuses enseignantes et 
les necessites de l apostolat. La lotta veniva portata a Roma, ove la 
causa della madre Marie du Sacré Coeur, combattuta anche da Mons. 
Gouthe Soulard, arcivescovo d’ Aix, aveva ostile il cardinal Satolli, pre- 
fetto degli studii, e favorevoli i cardinali Rampolla, Ferrata e Vannutelli. 
Ma tutti gli sforzi di questi nobilissimi ed intelligenti porporati non 
servirono, che a salvare la povera monaca ; le fu permesso cioè di con- 
servare l’ abito religioso, di dipendere unicamente dal cardinale Vannutelli 
e di occuparsi del suo disegno di educazione delle giovinette. Ritornata 
a Parigi tentò ancora di fondare |’ Università che le stava a cuore, ma 
non riuscì che a fondare un semplice collegio, « che non ebbe altra 
utilità che di assicurare l’ esistenza materiale della Madre Marie du Sa- 
crè Coeur durante 1 due ultimi anni della sua esistenza », che fu chiusa 
in modo tragico, come tragica fu la sua vita. 

Travolta da una carrozza, dopo sei mesi di sofferenze morì nel 
suo paesello natio, ove erasi ritirata sperando di riacquistare la salute. Spirò 
come una santa, perdonando a’ suoi nemici. 

Ai suoi funerali intervennero le suore di S. Vincenzo e di Nevers, 
mentre le monache di Notre Dame non si curarono di mandarvi una 
rappresentanza delle loro allieve, accontentandosi di mandarvi una con- 
versa. Che importava loro della morte di madre Marze, quando avevano 
ottenuto il loro scopo di far dichiarare beata la loro fondatrice ?1.. 

Sono scorsi dieci anni dalla morte della madre Marze du Sacré 
Cocur, osserva la viscontessa d' Adlemar, e quello che ‘da lei era preve - 
duto e che essa voleva impedire, si è avverato. Gli educandati religiosi 
furono. dispersi e per mancanza di suore diplomate nei gradi superiori non 
sì è potuto supplire con istituti secondarii liberi. Come devono piangere 
amaramente la loro stolta opposizione quanti e quante ostacolarono la 
nobile opera di quella eroica martire ! Esulti invece la valente donna 
che aiutò in vita la madre d/a//e e le ha ora innalzato col suo- magni- 
fico libro un monumento imperituro : un monumento sul quale stanno soritte 
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a lettere d’oro i nomi delle nobili anime che la compresero e la sosten- 
nero, e bollati col marchio infamante quanti la perseguitarono. 

— Non vi sono reliquie della Beata Giovanna d’ Arco, poichè il suo 
corpo fu bruciato e le ceneri ne furono gettate nella Senna. Non restano 
di suo, che tre lettere firmate da lei e due soltanto dettate, che il conte 
di Maleissve illustra nell’ opera (1) seria e coscienziosa, che ha dedicato 
alle Reliquie della Pulzella d'Orléans. Di queste cinque lettere, tre sono 
conservate nesli archivii del marchese di Maleissve, discendente in linea 
femminile dal fratello di Giovanna d’ Arco, una è negli arcehivii di Riom 
e la quinta è custodita a Lilla. Le lettere, che appartenzono al mar- 
chese di Maleissve sono tutte indirizzate agli abitanti di Reims; solo 
la 1. non e firmata, mentre la 2. e la 3. sono firmate: JeZ4ize. Quella 
custodita a Riom è pure firmata, ed ivi chiede viveri, munizioni e denari 
agli abitanti di Reims. 

La quinta è una lettera inilirizzata al duca di Borgogna, nel giorno 
stesso «ell’incoronazione di Carlo VII ed è un modello di scrittura cal- 
ligrafica del 15. secolo. « E evidente, che per scrivere ad un sì alto 
personagzio, Giovanna d'Arco ha richiesto un segretario più esperto e 
non ha voluto apporvi la sua firma, sì inabilmente da lei tracciata. » Il 
nostro A. confuta poi la tesi di An. France, che pretende che le lettere 
della Beata, posteriori a quella indirizzata la seconda volta agli abitanti 
di Reims, non sieno state firmate realmente da Giovanna, ma che la 
firma sia stata decalcata dalla prima ed apposta pol alle altre per mezzo 
di uno stampo. Le tre firme di (riovanna che si hanno, mentre dimo- 
strano per il carattere diremo così generale, che furono tracciate dalla 
Stessa mano, denotano però nei particolari le disutruaglianze comuni a 
quelli che scrivono con dilflicoltà. Anche qui, osserva giustamente il conte 
di Maleissve, A. France dimostra come la sua critica storica manchi dì 
qualsiasi fondamento e come solo col suo stile scintillante sappia ma - 
scherarne la povertà : difetto che non ha certo l'opera del nostro A. 

— Tutti i personaggi, che ebbero parte precipua nel regno fortu- 
noso di Enrico II e nella reggenza tempestosa di Caterina de’ Medici, 
non possono non interessare chiunque si diletti di studii storici. Tra questi 
personaggi il maresciallo Albon di St. André è una delle ficure più ca- 
ratteristiche, poichè alla valentia nelle armi seppe unire tale scaltrezza 
ed abilità diplomatica da renderlo degno secuace di Macchiavelli. Per 
questo è assai interessante |’ opera (2) che gli ha dedicato L. Romier. 
Nato da famiglia addetta alla Corte di Francia St. André passò i suoi 
primi anni coi due figli di Francesco I rendendosi subito indispensabile al 
futuro Enrico II. 

E° strano notare, dice il nostro A., come Francesco I amante delle 
lettere e delle belle arti non curasse che l’ istruzione de’ suoi tivli rispon- 
desse a queste sue idee. 

Il che però, se non dimostra molto buon senso da parte sua, prova 
almeno quanto egli li amasse. Com'è noto, Francesco I per riavere da 
Carlo la sua libertà dovette lasciarcli in ostaggio i suoi due figli, che 
furono rinchiusi nel castello di Pedrazza. Naturalmente il tempo, che vi 
trascorsero non fu per loro dei più lieti; perciò quando riebbero la li- 
bertà re Francesco volle che non sì costringessero in nulla, ma venissero 
lasciati liberi di fare quanto più loro aggradiva. Pur troppo i giovani 
principi non amavano molto lo stwilio e, d' accordo coi loro compagni 


(1) Las reliques de Jehanne d’ Pe Les Lettres, C.te de Maleissye — Paris, 
Bloud et C.ie, Place St. Sulpice N, 

(2) I. d° Albon de St. André ci L. Romier — Paris, Perrin et C.ie, Quai 
des Grands Augustins 35. 
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non pensarono, che ad esercitarsi nel maneggio delle armi, nella caccia 
-@ nel giuoco. 

Saint André, che era abilissimo in questi esercizi diventò sempre 
più caro ad Enrico, ch’ éra allora diventato Delfino per la morte del fra- 
tello primogenito, sì che quando questi salì al trono colmò il suo favo- 
rito di onori e di ricchezze. Troppo lungo sarebbe riassumere qui la 
vita di questo maresciallo, che fu chiusa miseramente alla battaglia di 
Dreux da un oscuro nemico di Saint André, il quale l’uccise a tradimento. 
Lasciando dunque a chi s’' interessasse di questo galante soldato seguirne 
le avventure nell’ opera del Romier diremo solo in merito a questo la- 
voro, che è abbastanza ben fatto, quantunque avrebbe assai guadagnato, 
se fosse stato scritto con maggior ordine e chiarezza. Di più facciamo 
osservare al nostro A., che dopo i recenti lavori critici fatti sulle guerre 
di religione in Francia è un anacronismo parlare ancora delle prepotenze 
e dei soprusi dei cattolici a danno degli 77r0cenii ugonotti. Qual sia 
stata quest innocenza non è più un mistero per i veri critici. 

— H. Davignon non è uno di quelli autori, che scrivono solo per 
divertire il pubblico, non curandosi dell’effetto che possono produrre le loro 
‘opere. No, egli pur scrivendo un romanzo, tanto divertente, quanto inte- 
ressante, lla saputo ispirarsi ad un sì profondo sentimento di rettitudine 
e di moralità da lasciare nell’ animo de’ suoi lettori, pensieri conso- 
lanti e fecondi di buoni propositi. Chi difatti leggendo: Ze Priz de la 
vie (1) non sente, che il nostro A. ha dipinto personaggi veri, che ope- 
rano bene, o male. secondo |’ educazione che hanno avuto ed ì principii 
reliciosi, che professano ? Conoscendo il cuore umano egli ha potuto in- 
tendere, come un animo retto e desideroso del bene come Giacomo non 
poteva perdersi in un amore impossibile per una donna maritata ed 
onesta come Isabella e perciò ci ha reso con tanta efficacia, quanta realtà 
il nascere e lo svilupparsi del suo amore per Giovanna Ma non voglia- 
mo dire altro su questo romanzo per lasciare intatta la curiosità di quanti 
lo leggeranno. 

E. S. KINGSWAN 


— La rivista dei Gesuiti francesi Etudes è sempre una delle migliori 
‘riviste, e se è scritta oggi con uno spirito diverso da quello che la ispi- 
rava trent'anni or sono ha sempre una varietà di articoli da attirare 
volentieri i lettori. Nel fascicolo del 20 maggio scorso è interessante uno 
studio sul /iusverein d'Austria, come organizzazione della stampa in 
quella nazione. La stampa liberale anticredente aveva a sua disposizione 
mille giornali dei mille duecento che sì pubblicavano in Austria e mentre 
i due giornali cattolici di Vienna contavano dai 4 agli 8 mila associati 
il meno diffuso dei giornali sociali democratici ne aveva diecimila. La 
propaganda anticattolica aveva ed ha i suoi eftetti; dal 1895 al 1903 sol- 
tanto che a Vienna 7644 cattolici avrebbero apostatato, di questi 558 si 
sarebbero fatti ebrei, e se le notizie di un giornale poco noto (la Corri- 
spondenza Romana) sono esatte, nel 1908 avrebbero apostatato tra Vienna 
.@ l'arcidiocesi 1128 persone. Le cause ? L’ articolista non ci sì ferma e 
noi neppure. 

Certo sono in parte vere le parole del Cardinal Pie, ch’esso cita: 
‘« il popolo più religioso del mondo, il popolo più sottomesso all’ autorità 
-« se non ha altro che cattivi giornali dopo trenta anni diverrebbe un po- 


(1) Le prix de la vie par H. Davignon — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
rancière N. 8. 
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.-« polo di empii e di rivoltosi » ; ma è questo solo il motivo?... passiamo 
«oltre. Di contro in tutto l’ impero 183 pubblicazioni periodiche cattoliche 
«di cui 8 quotidiane e 17 settimanali. Le cose non andavano bene ed in un 
‘congresso di cattolici tenuto il 20 novembre 19065 il Padre Kolb gesuita 
‘Ottenne fosse approvato il suo concetto di fondare una « associazione ge- 
« nerale per sostenere e diffondere la stampa cattolica dell’ impero e so- 
« pratutto la stampa della capitale ». Quel concetto piacque, le gare 
tacquero, il Piusverein fu fondato. Associazione non politica aveva questo 
triplice scopo : combattere la cattiva stampa, far propaganda per la buona, 
procurare ai giornali cattolici i mezzi materiali pel loro sviluppo. La 
società non essendo politica è superiore a tutti i partiti, soccorre senza 
altro e nel suo regolamento le è proibito di occuparsi della direzione 
dei diversi giornali. Questa associazione che fondata nel marzo del 1906 
a settembre aveva 33312 aderenti, al 31 Dicembre ne aveva 41633 e il 
1° settembre 1907 cioè 18 mesi dopo la sua fondazione ne aveva 66136, 
‘dei quali metà a Vienna stessa. L’articolista enumera tutto il bene che 
in questi pochi anni ha fatto l'associazione, compreso una società per 
aiutare anche i giornalisti cattolici, L'articolo è molto istruttivo. 

Ma è pure interessante a leggersi in questo stesso fascicolo degli Etudes 
un articolo del P. Delattre che traduce ed adatta per la rivista francese 
un brano di Storia del Concilio Vaticano scritta dal Padre Th. Gran- 
.derath, il quale con un altro suo collega il Gesuita Padre Kirch, pub- 
blica la Storia del Concilio Vaticano, della quale storia esce l’ edizione 
francese presso l’ editore Albert Dewit di Bruxelles. Intanto si viene a 
sapere che il P. Granderath ebbe per nove anni, a sua disposizione, e tu il 
solo fino ad oggi, gli archivi integrali del Concilio. Leone XIII gli disse: 
Voi avete tutti i documenti, non ve ne nasconderanno uno qualunque: 
fate perciò conoscere quale fu in realtà l’ opera del Concilio. — Potenza 
. delle cose! I lettori delle storie del Concilio Vaticano che sono state da 
vescovi o prelati pubblicate fino ad oggi stupiraunno sapendo che queste 
pubblicazioni non possono essere complete, perchè solo il Gesuita Gran- 
derath ebbe tutti i documenti da chi li teneva, cioè dal Vaticano; potenza 
delle cose o meglio potenza dei Gesuiti che hanno avuto da Leone XIII 
questi favori come quelli che oggi da Pio X hanno la direzione ed il 
comando della scuola Biblica. 

Il paragrafo che riproducono dalla Storia del Concilio gli fudes è 
. quello relativo alla dignità della vita dei Preti. Sarebbe pregio dell’ opera 
riprodurlo per intero, tacciamone un rapidissimo sunto. Il mattino alle 9 
‘del 25 gennaio 1870 si aprì la 16.a assemblea (congregazione) generale. 
Presiedeva il Cardinale De Angelis. Rimandati altri argomenti venne in 
discussione lo schema de vita et honestate clericorum. Lo schema era stato 
distribuito il giorno 14, non cì voleva molto tempo per studiarlo; ri- 
guardava i doveri generali dei preti, l’obbligo di allontanare dalla propria 
«condotta quanto non sarebbe contorme alla dignità del loro stato e stor- 
zarsì di essere per tutti i fedeli un modello di virtù colle loro parole, 
‘col loro modo di vivere, colla loro carità, col loro spirito di fede, colla 
loro castità. Così premunirsi contro i desiderii dei piaceri mondani, ed 
anche nell’ esterno evitare così il lusso come la sudiceria. Non è impo- 
sto l’abito talare pel quale se ne rimettono agli ordini del vescovo, bensi 
la tonsura. Formalmente interdetto il teatro. Da evitarsi con cura l’ in- 
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temperanza e quanto potrebbe far supporre opera dell’ orgoglio, di cupi- 
digia, di avarizia. Attenzione a separare esattamente i loro beni da quelli 
della Chiesa che amministrano. Obbligo a tutti quelli che hanno avuto 
gli ordini maggiori di recitare il breviario : obbligo di fare ogni tre o 
quattro anni gli esercizi spirituali, e (questo a chi legge appare curioso 
assai) proibizione di impartire l’ insegnamento religioso — senza il per- 
messo del vescovo — sotto qualunque forma nelle scuole che non dipen- 
dono immediatamente dalla Santa Sede. Certo il sacerdote deve chieder 
di frequente — noi si direbbe sempre — il permesso del vescovo: tut- 
tavia come si spiega questa specie di diftidenza per le scuole laiche nelle 
quali si lamenta l’assenza dell’insegnamento religioso e lo si. vorrebbe ? 
non sarebbe da farsi una festa il giorno in cui una scuola laica chia- 
masse il prete cattolico ad impartirvi l’ insegnamento religioso ? Lo 
schema (che poi non fu approvato come vedremo) presentato dai promo- 
tori del Concilio Vaticano diceva così e a noi resta sconosciuto il mo- 
tivo della diffidenza. Infine lo schema prescriveva ai vescovi di ogni 
diocesi o di ogni provincia di fondare una casa di ritiro per i sacerdoti 
vecchi o malati che non potessero più adempiere al loro ministero; i 
Vescovi vegliassero a che coloro i quali hanno servito fedelmente la 
Chiesa fosser da essa poi aiutati in un modo degno e conveniente. Poi 
altre pene disciplinari. Furono 37 i Padri che presero la parola nella 
discussione. 

Simor arcivescovo e gran primate d’ Ungheria propose che si intro- 
ducesse nello schema una esposizione dottrinale sulla dignità dello stato 
sacerdotale e sul dovere che incombe ai preti di vivere santamente e 
che si precisassero meglio i mezzi di santificazione loro proposti od im- 
posti. Questa ultima idea piacque moltissimo. Molti oratori biasimarono 
la proposta di far gli esercizi soltanto ogni tre o quattro annì ed un ve- 
scovo americano, quello di Savannah disse che ne era scandalizzato perchè 
in Francia il ritiro annuale era quasi in uso dovunque ed il prete ha bi- 
sogno di far gli esercizi spirituali ogni anno. Mons. Simor per tavorire 
meglio la vita spirituale raccomandò altra pratica che egli giudicava ec- 
cellente : /a vita in comune dei preti. Disse che introdotta nel sedicesimo se- 
colo da Barthelemy Holzhauser era stata fatta rivivere in Francia gra- 
zia all'opera di Monsignor Dupanloup. Questa vita commune fu racco- 
mandata da parecchi oratori. Mons. Martin, vescovo di Paderborn fece 
anzi osservare che il vescovo di Munster, morto in quei giorni avea 
cominciato ad introdurla nella sua diocesi, e Melchers, arcivescovo: di 
Colonia, espose esperienze già fatte in proposito nella Diocesi suddetta 
di Munster, ove introdotta da 12 anni a Kevelaer avea dovuto sormon- 
tare molti ostacoli. Colla primitiva organizzazione i preti che volevano 
impegnarsi alla vita comune si legavano con un voto e a certe regole: 
non si tenevano l’ uso delle loro rendite particolari che le dedicavano al 
mantenimento della communità. L’ esperienza fece vedere che pochissimi 
potevano abituarsi a questa vita: e fu modificata. Perciò quelli che se- 
guono la vita comune si impegnano a condurre una vita veramente sa- 
cerdotale e ad osservare sostanzialmente i consigli evangelici. Oggi con 
parecchie moditicazioni la comunità dei sacerdoti si è di molto accresciuta 
e conta più di 200 membri. Questo si diceva nel 170, e questa vita in co- 
mune dei preti era anche suggerita in una bellissima lettera di due anni 
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or sono sulla vita Parrocchiale del Canonico V. Marchese collaboratore 
della Rasseyna Nazionale, il quale, e non se ne conosce il motivo, interruppe 
le pubblicazioni del suo importante studio. Un grande argomento di di- 
scussione fu pure il breviario e la sua recita quotidiana, e la sua rifor- 
ma. Alcuni Padri tra i quali Monsignor Havnald arcivescovo di Kolocsza 
e Mons. Verot vescovo di Savannah segnalarono nel breviario pa- 
recchi errori storici, e dei brani di scritti dei Padri della Chiesa poco 
appropriati. Queste osservazioni furono assai criticate, e si disse persino 
ma non è provato, che a qualche vescovo sfuggisse il detto seguente: 
« sì vede bene che Mons. Havnald non ama il breviario. » È un fatto 
che dalla portata che era stato dato alle sue parole l’ Haynald fu offeso 
e domandò al Cardinal Bilio, uno dei cinque cardinali presidenti di 
avere la parola per ditendersi. Il Cardinale gli rispose: lo farete la 
prima volta che avrete occasione di parlare. Questa occasione venne 
molto più tardi, quindici giorni dopo. Allora quando Mons. Haynald 
ebbe finito di parlare sullo schema in discussione annunziò che gli re- 
stava poche parole — paucissima — da dire. E voleva, disse, col per- 
messo particolare del presidente rispondere alle interpretazioni poco be- 
nevole che erano state date alle sue parole sul breviario Romano. 

Si era detto che le sue parole suonavano accusa al breviario, come 
tosse pieno di errori, di lacune, scritto in una lingua rozza e barbara. 
Ora, attermava l'arcivescovo, queste non furono le mie parole : il rispetto 
che io ho per il breviario avrebbe interdetto a me come ad altri di par- 
lare cosiffattamente ed anche di averne l’ intenzione. Ma hanno attribuito 
questo significato al mio discorso per confutarmi più facilmente. Dissi 
(e non altro) che il breviario ha delle impertezioni che bisogna correg- 
gere, alcuni inni sono talora difficili a capirsi e di uno stile poco accu- 
rato. Non ho detto che bisogna abbreviarlo, ma solamente in alcuni 
giorni modificarne l’obbligo di recitarlo intero per riguardo alle fatiche 
che resano sui preti in quei giorni. Tutto al più, continua egli nella sua 
frase, un poco abbondante dice lo scrittore, se è un delitto tenere questo 
linguaggio, io ho per complici ì Padri del Concilio di Trento che hanno 
messo all'ordine del giorno la ritorma del breviario, ho per complici i 
papi che hanno intrapreso questa ritorma, ho per complici tutte quelle 
persone di considerazione che nel loro cuore emettono questo voto.... 
Qui uno dei cardinali presidenti, il Cardinale Annibale Capalti testimonio 
— dice sempre lo scrittore — dell’ impazienza che suscitavano nell’ as- 
semblea da qualche tempo certi lunghi e sterili discorsi, interruppe l’Ar- 
civescovo dicendo: Lei ha sufticientemente tatto conoscere il senso delle 
sue parole sulla riforma del breviario, è inutile dire di più e sarebbe 
importuno pel Concilio: voglia adunque terminare questo discorso troppo 
lungo e cedere la tribuna ad un altro oratore. Mons. Haynald ripeté: 
Avrei certamente già terminato il mio discorso... Ma la voce del presi- 
dente lo interruppe di nuovo: Lei ha esposto le sue ragioni, lo ha fatto 
sufficientemente: parlar di più non servirebbe che a suscitare dei malu- 
mori, finiamola lì. Mons. Havnald replicò al presidente: Ho usato del 
mio diritto. ll Presidente rispose ancora, ma tutto si perdette nel rumore 
(come nei parlamenti moderni) perchè gli stenografi scrissero solo: In- 
terrupto ilerum iterumiue sermone, dato sino (il campanello presidenziale) 
descendit. L’ incidente fu chiuso, la questione del breviario non dovendo 


La Rassegna Nasionale, Vol. CLXVIII 19 


282 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


più ritornare dinanzi al Concilio. E quel giorno stesso (22 febbraio) narra 
lo scrittore che in fin di seduta era promulgato un nuovo regolamento 
del Concilio che rinnovava ai presidenti il diritto di mantenere gli ora- 
tori nei limiti del loro argomento. Per essere brevi ci è necessario non 
riferire una nota su questo argomento dei discorsi lunghi, e di altri in- 
cidenti della discussione. Lasceremo così tutte le notizie riguardanti le 
altre osservazioni tatte allo schema sulla dignità della vita del Clero: l 8 
febbraio il dibattimento fu chiuso e il Cardinal De Angelis fece cono- 
scere ai Padri riuniti che lo schema sarebbe ritornato alla Commissione 
(Deputazione) per la disciplina per essere modificato nel senso delle os- 
servazioni presentate. 

E’ chiaro, esso disse, che le difficoltà preposte e le obbiezioni fatte 
non sono di quelle che possono essere risolute nel seno stesso di una 
assemblea di settecento Padri, non è necessario nè utile che a questo pro- 
posito sentiamo il loro avviso, d’altronde spetta ai soli presidenti di de- 
cidere se uno schema che ebbe molte obbiezioni si deve o no rimettere 
ad una deputazione speciale. Poi il Concilio fu prorogato e lo schema 
non sì presentò più. | 

Ma, come ognuno vede, il brano di storia pubblicato dagli Zudes è 
assal interessante e bisogna esser grati agli editori di quel periodico. E’ 
una lontana prova documentata delle vicende di quel Concilio che ha 
lasciato per il corso delle sue discussioni un certo ricordo nella storia 
della Chiesa. Poichè bisogna ben chiarire le cose. Le definizioni del Con- 
cilio Vaticano sono sacrosante e sarebbe un cattivo cattolico colui il quale 
le mettesse anche ‘lontanamente in dubbio, ma la storia di quel Concilio 
nella sua vita moudana ha pagine non serene. La storia che scrissero e 
scrivono tanti personaggi è ancor oggi la vera? Nessuno farà davvero 
elogi dell’opera del sig. Friedrich, ma chi presterà fede alla storia scritta 
dagli uomini del partito prepotente, il quale ha manipolato il Concilio 
facendo una guerra fiera e sleale, plebea a tutti i dotti vescovi, organiz- 
zando anche i rumori (ad uso ostruzionismo) per impedire che essi par- 
lassero a quella maggioranza di uomini pii certo ma mediocri che costi- 
tuivano in gran parte allora l’ episcopato cattolico ? Il tempo ha tatto 
giustizia e la farà ancora, specie se vedranno la luce parecchie lettere 
di alcuni Padri della Compagnia di Gesù. 

— Abbiamo detto, e confermiamo, che la Rivista Etudes è una rivista 
di primo ordine, tuttavia come scritta dai Gesuiti in questo suo secondo 
periodo porta talora impronta dell’intransigenza prepotente dell'Ordine che 
la ispira e si capisce, e quasi sarebbe da farci le meraviglie se non fosse 
così. Ora nella parte bibliografica del fascicolo 20 Giugno, F'tudes disse 
poche parole sulle lettere di Sibilla — lettere da noi pubblicate e che poi 
l'autore — per aderire al desiderio di molti amici — raccolse in un vo- 
lume. Or bene naturalmente Ztudes accusano Sibilla di modernismo. 
Questo sarebbe il loro sistema, per demolire un individuo, onde le sue 
parole non valgano più presso alcuno, accusarlo cioè di modernismo ? 
E quale è il primo peccato che accusano a Sibilla? quello di aver detto 
che il potere temporale è morto e che gli sono state fatte esequie silen- 
ziose e commoventi. Forsechè non è vero ? forsechè v’è alcuno al mondo, 
Pio X pel primo, che dica che il potere temporale è ancor vivo, o può 
risuscitare? Ma siccome averlo difeso è stata una delle cantonate più 
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grosse che abbia preso il partito intransigente, cioè la Civiltà Cattolica, 
con il suo Cardinale Antonelli, e con tutti i suoi adepti, oggi non sapendo 
più come difendersi, si va stampando che chi dice che il potere temporale 
è morto è un modernista! Notiamo intanto che nello stesso fascicolo degli 
Etudes vi è un assennato articolo del P. Pierre Castillon sulla Education 
de la Purite. 

— Si è pubblicata a Parigi, dall'editore Fischbacher, la seconda edi- 
zione dell’opera Aux portes de l’V)rient di Edouard Maury. Contiene una 
serie di schizzi riguardanti Venezia, Fiume, la Dalmazia, la Bosnia-Er- 
zegovina, il Montenegro, ecc. 

— Un nuovo libro su Pio II: Aeneos Sylvius orator, man of letters, 
statesman and Pope by William Boulting. E° un bel volume illustrato, edito 
dal Constable di Londra. 

— Per cura dei prof. Franz Heiderich e Robert Sieger si è iniziata 
la stampa di una nuova edizione ritatta della Geoyraphie des Welthandels 
di Karl Andree (Frankfurt a M., Keller). E' un’ampia descrizione econo- 
mico-geografica del mondo presente. 

— Maurice Paléologue ha scritto un nuovo volume su Dante. È un 
saggio sul carattere e sul genio del poeta LE Plon). 

— La Ievue economique internationale del 15-20 giugno contiene studi 
di V. Heller sull'organizzazione dell’azione economica mondiale e sulla 
creazione di un Istituto internazionale di commercio ; di E. Waxweiler 
sull'evoluzione dell'idea dell'associazione fra salari e profitti; di E. de 
‘Felcourt sull’avvenire economico delle regioni attraversate dalla terrovia 
Gibuti-Addis Abeba, e di E. Levasseur sulla statistica delle perdite cagio- 
nate dalle guerre diante gli ultimi tre secoli. 

— Nella Revue del 15 giugno notiamo due articoli di A. Maurel su 
Ruskin e l’Italia e di L. Vernon sulla questione femminista; in quella 
del 1° Luglio, uno del dott. Loventhal sugli eserciti trancese e tedesco. Nella 
Itevue de Paris del 15 giugno, articoli “del Bouché- Leclereg sull’univer- 
sità di Atene sotto gli Imperatori e di H. R. Savarv sull’ uso dell'alcool 
industriale; in quella del l' corrente, scritti del conte Benedetti sull’ epi- 
sodio di Ems nel 1870, del dott, P. Bonnier sull’ estetica della voce e di 
V. Bérard sulla questiune di Creta. 

— Nella collezione /es mastres de la musique publiés sous la direction 
de J. Chantavoine edita dall’ Alcan, è testè uscita una monografia di Henri 
Lichtenberger su Wagner. 

— Il signor Albert Leclère ha pubblicato un volume sopra Z’ edu- 
cation morale rationnelle, preceduto da una pretazione di Luigi Luzzatti 
(Paris, Hachette). 

— Sotto il titolo Le prestiye de Jean Jucipues Rousseau, il signor Hip- 
polyte Buftenoîr ha testè dato alla luce un grosso volume di ricordi, 
documenti e aneddoti sul celebre filosoto del decimottavo secolo (Paris, 
Emile-Paul). 

— L'ultimo numero dei Preuasische Jalrbiicher contiene: La storia 
romana di G. Ferrero, del dott. F. Smith; La teoria della musica, del 
prot. A. Mayer; I delitti in Shakspeare sotto l S9Petto psico-fisiolo- 
gico, ecc. 

— IL’ Economiste Francais (35, Rue Bergère, Paris - Directeur : M. Paul 
Leroy-Beaulieu, Membre de l’ Institut - Abonnéments : lan 40 fr.; 6 mois 
20 fr.) fascicolo del 10 Luglio, contiene: Les valeurs américaines en 
France — L’ Institut international de Statistique è Paris — Le commerce 
de la France avec l’Angleterre: son passe et son avenir — L'exploita- 
tion des mines è grande protondeur — La propriété des dessins et mo- 
deles — Les crédits supplémentaires et le budget — Tableaux relatits 
au mouvement de la population en France au cours de l’année 1003 — 
Revue économique: le produit de l’octroi de Paris pour le mois de juin 
199 - le rendement des impòts et revenus indirects pendant le mois de 
juin 1909 - Chambre de compensation des banquiers de Paris - mouve- ‘ 
ment général des opérations du mois de juin 1909 — Nouvelles d’outre- 
mer: République de Libéria — Partie commerciale — Revue immobi- 
liére — Partie financière, 
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Sommario : Le convenzioni marittime e la loro discussione alla Camera — La 


situazione politica — Incidente vergognoso — I lavori parlamentari — Le 
dimissioni di von Btilow — Nei gabinetti ungherese, austriaco ed inglese 
— La questione di Creta — Grave situazione al Marocco — La rivoluzione 
persiana. 

15 Luglio. 


Se le precedenti battaglie parlamentari, ad onta delle frequenti chias- 
sate dell’Estrema Sinistra, non erano state che tempeste a fior d’acqua, le 
quali lasciavano in fondo pertettamente tranquille le acque di Montecitorio 
e non insidiavano la sicurezza del Gabinetto, quella che sì è scatenata 
attorno al progetto di legge sulle convenzioni marittime e che per otto 
giorni à tenuto occupata la Camera è stata una vera tempesta, tanto più 
protonda e pericolosa, quanto più calma e serena — salvo qualche mo- 
mento — è stata la discussione. 

La NRasseyjyna Nazionale è già brevemente esaminato nello scorso fa- 
scicolo le convenzioni marittime dal lato tecnico, e non è il caso, nè 
questo sarebbe il luogo, di ritornarvi sopra. Certo è facile consentire nel- 
l'affermazione fatta dall’ on. Giolitti, abituato sempre a ridurre le que- 
stioni ai loro minimi termini, che delle tre vie di risolvere il problema, 
non è possibile scegliere che quella delle sovvenzioni, poichè non si può 
aftidare così importante servizio, che include altresi quello delle comu- 
nicazioni postali, alla libera concorrenza, e non è possibile pensare ad 
un servizio di Stato che sarebbe anche più gravuso e difficile di quello 
ferroviario, del quale pur troppo tutti vedono quale cattivo risultato fi- 
nanziario fino ad oggi si abbia. Ma ammesso pure il sistema delle sov- 
venzioni, non è perciò dimostrato che il progetto governativo fosse quello 
che meglio rispondesse agli interessi dello Stato. E in questo punto de- 
stano veramente impressione la gravità e molteplicità delle critiche, forse 
non tutte molto competenti, che sono state mosse al progetto dalle parti 
più diverse della Camera e specialmente dagli on. Sonnino, Salandra, A n- 
cona, Marcello, Pantano, Barzilai e Ferri; che se questi deputati potevano 
esser sospetti di calcoli parlamentari, appartenendo all’opposizione, è no- 
tevole il tatto che, può dirsi, nessun deputato della maggioranza sia sorto 
a difenderlo, mentre sì andava accentuando l’opposizione al progetto anche 
tra deputati ministeriali, e sì formavano coalizioni regionali, come quelle 
dei siciliani, e di gran parte della deputazione meridionale, dei romani, 
dei veneti e di quasi tutti gli adriatici. Quasi non troppo persuasiva ap- 
parve la difesa tatta dai ministri Giolitti e Schanzer e dal relatore Chimirri. 

La maggior parte delle critiche riguardava, non soltanto la misura 
delle sovvenzioni e la durata del contratto, ma altresì la formazione di 
un monopolio attidato ad una ditta ligure, la inefticacia del controllo 
riserbato allo Stato, l’ errore di determinare la sovvenzione in base ad 
un quinquennio di esperimento nel quale la ditta assuntrice avrebbe 
tutto l'interesse ad aumentare fittiziamente le spese e diminuire le en- 
trate, la asserta lesione di notevoli interessi locali, la tormazione del 
naviglio e molte altre questioni d’ indole tecnica. 

Perciò dopo otto giorni di discussione generale, il Governo dovette 
preoccuparsi di questa diffusa opposizione, che già gli aveva staccato 
amici fidati, e pur essendo quasi certo di vincere nella votazione pel 


passaggio alla discussione degli articoli — per quanto con una mag- 
gioranza esigua e ben diversa da quelle cui era abituato — dovette 


preoccuparsi della quasi impossibilità di condurre poi in porto la legge 
per la congerie di emendamenti che l’ opposizione, così agguerrita e nu- 
merosa, già aveva preannunciata e che avrebbero portato in ettetto ad 
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una specie di ostruzionismo, mentre la stagione avanzata rendeva impos- 
sibile trattenere a Roma, ancora per qualche settimana, un numero sut- 
ficiente di deputati. 

Fu pertanto abilissimo il colpo di scena effettuato da Giolitti, chie- 
dendo la sospensiva sulla discussione del progetto, non già come con- 
tessione di sconfitta, ma bensì pel consenso del sen. Piaggio, presidente 
del Llovd italiano, assuntore del servizio, non soltanto a ridurre da 25 
a 20 anni la durata delle convenzioni, ma a sottoporre le convenzioni 
stesse all’ esperimento della pubblica asta, pur mantenendo gli impegni 
del Llovd pel caso che l’asta andasse nuovamente deserta. Non meno 
nbile però fu l’ Opposizione nel parare il colpo governativo, riaccendendo 
la discussione sui ditetti intrinseci del proge tto, che non potrebbero es- 
ser riparati dall’ esperimento d'asta, anche se questo portasse a rispar- 
miare allo Stato qualche milione sulla citra delle sovvenzioni ed abbre- 
viare d'un quinquennio la durata del contratto. A questo punto però la 
discussione, conservatasi quasi sempre elevata e serena, degenerò in una 
schermaglia parlamentare sul significato da darsi alla sospensiva proposta 
dal Governo con signiticato di tiducia ed accettata dall’ Opposizione col 
significato... precisamente opposto ; e tale schermaglia portò a quel voto 
unanime, probabilmente unico nella nostra storia parlamontare, che 
contuse ministeriali ed oppositori, impedendo qualsiasi indicazione delle 
forze rispettive e della situazione nella quale rimanga il Gabinetto. 

Quali potranno essere pertanto le conseguenze di questo voto, non 
è facile dire. Circa alla questione specifica su cui è sorto, sembra a noi 
che il Governo non potrà indire le aste sui capitolati attuali se non di- 
sponendosi ad affrontare a Novembre una nuova disenssione per ottenerne 
dal Parlamento l'approvazione. Quanto alla situazione politica generale, 
è certo che il ministero è uscito dalla battaglia assai scosso, non poten- 
dosì negare che esso abbia dovuto finire per acconsentire a ritirare co- 
munque il disegno di legge, e vi è a temere che lo spirito di ribellione 
che in generale si manitesta nelle Camere di nuova elezione di fronte 
al ministero sotto cuì sono sorte, vada accentuandosi nella calma delle 
vacanze, per gli stessi sintomi di debolezza che improvvisamente si sono 
manitestati nella situazione ministeriale. 

Una cosa è apparsa per altro dalla discussione e dal voto: che l’on. Gio- 
litti appare ancora quasi l’unico uomo che possa nel momento attuale reg- 
gere le redini del governo. Quando più rumoreggiava la tempesta e le op- 
posizioni sì illudevano di poter vincere, sia ponendo il ministero in mino- 
ranza, sia almeno riducendo la sua maggioranza a pochi voti, in modo 
da impedirgli di rimanere al potere e di condurre in porto la legge, si 
era già delineato all'orizzonte un Gabinetto che sarebbe stato l'esponente 
della nuova situazione e perciò avrebbe dovuto fare lunghissima parte 
all’ Estrema Sinistra ed altresì a quel piccolo gruppo di ricostituita si- 
nistra massonica, che fiutando odore di crisi si era attrettato a passare 
armi e bagagli all'opposizione; e si vaghezgiava persino l'avvento al 
potere di quel gabinetto bloccardo, tipo Clemenceau, che è da qualche 
tempo la massima aspirazione di tutti gli anticlericali d’Italia. Nè il 
concorso dell’ opposizione conservatrice dell'on. Sonnino coi suoi amici 
e col gruppo di Destra, poteva dare sutriciente attidamento contro tale 
pericolo, poiché per quanto siano lodevoli le dichiarazioni moderate fatte 
dall’on. deputato di San Casciano in alcune recenti occasioni, i fatti sono 
più forti delle parole, ed è evidente che una resurrezione di un mi- 
nistero Sonnino-Sacchi-Pantano non sarebbe possibile senza una sua al- 
leanza anche più stretta ed un asservimento anche maggiore all’ Estrema 
Sinistra. Ora, giacchè a tale asservimento la Camera attuale ha più 
volte dimostrato d’ essere recisamente contraria, e non si sa o non Si 
vuole pensare ad una cordiale e sincera fusione di tutti gli elementi 
conservatori della Camera — che sola potrebbe portare ad una netta e 
logica divisione di partiti e preparare l'avvento di un torte ministero 
conservatore — è evidente come solo l’on. (iiolitti abbia l'autorità per- 
sonale per tenere unite le varie frazioni dell’attuale maggioranza e per 
governare senza cedere di fronte alle imposizioni dei partiti estremi. 

Se è adunque da rallegrarsi che si sia evitata una crisi la qualg 
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avrebbe probabilmente portato a tristi conseguenze, si dovrebbe altresi 
augurare che l’on. Giolitti, per quanto avverso alle crisì parziali, sappia 
profittare nelle vacanze estive degli insegnamenti portati dalla discussione 
e dai voti ultimi — che hanno lasciata inalterata la sua posizione per- 
sonale, ma hanno indebolito la compagine del ministero — sia migliorando 
le convenzioni marittime, sia fortificando la situazione ministeriale, fa- 
cendo sacrificio dei colleghi, apparsi alla prova dei fatti inferiori alle 
necessità del governo e già logorati dalla permanenza al potere. 

Parlando della discussione sulle convenzioni, abbiamo di proposito 
trascurato il vergognoso incidente provocato dall’on. Colaianni, e che ha 
per un’ ora tramutato l’aula di Montecitorio in una arena di lotta. Non 
è lecito lanciare, senza prove precise, un’ accusa così atroce come quella 
gittata dal deputato di Castrogiovanni contro il ministro on. Schanzer, 
paragonandolo a Nunzio Nasi e minacciando di tradurlo davanti all’Alta 
Corte di giustizia, per poi dichiarare che sì intendeva alludere a respon- 
sabilità politiche e non alla rispettabilità personale del ministro, E quei 
suoi colleghi che si sono fatti solidali con lui e sono arrivati fino a sca- 
gliare calamai contro il banco dei ministri hanno disonorato se stessi ed il 
mandato altissimo che essi affermano di tenere nell’interesse del popolo. 

L’ importanza e l’ampiezza assunta dalla discussione nelle conven- 
zioni, ha tatto passare in seconda linea e quasi inosservati gli altri argo- 
menti discussi dalla Camera, fra cui principali il bilancio dei lavori 
pubblici — che ha dato occasione ad un buon discorso dell’on. Bertolini — 
e i progetti di legge per le comunicazioni ferroviarie del Piemonte, per 
i miglioramenti economici e morali a favore dei professori universitari, 
e per l'organico del personale dei telefoni, oltre a numerose altre leggine 
approvate quasi senza discussione. Alcune discussioni vivaci invece sì 
sono fatte per l'annullamento di alcune elezioni, ed una di queste ha 
portato ad una breve crisi per le dimissioni, subito però ritirate, dal 
ministro di grazia e giustizia on. Orlando, che si ritenne otteso es- 
sendo l’on. Giolitti intervenuto a combattere la proposta di un deputato 
sulla cui eleggibilità si discuteva. Non esitiamo per altro a ritenere che 
l’on. Orlando fosse completamente dalla parte del torto, e che anzi vada 
data lode all’ on. Giolitti d’ essere intervenuto nel dibattito per esporre 
il suo parere in così grave questione di diritto costituzionale, e d’avere 
così rotta una illogica e deplorevole consuetudine, anche dal ministero 
attuale più volte osservata, di astenersi dalla discussione e dal voto, non 
solo quando si tratti di questioni di fatto, ma quando esse involgano 
alte questioni di massima e di diritto; nelle quali è evidente non solo 
il diritto, ma il dovere del Governo di intervenire perchè non sia violata 
la legalità e la giustizia. 

Ad onta dell’ augurio che il principe von Biilow potesse conservare 
l’ ufticio di Cancelliere, il suo abbandono del potere è un fatto com- 
piuto. L'accordo ormai completo fra conservatori, centro e polacchi 
— che già turono al potere dal 1890 al 1906 — è portato all’ appro- 
vazione di tutte le tasse e imposte proposte dalla Commissione, comprese 
quelle che il cancelliere dichiarava inaccettabili, ed à respinto le basi 
tondamentali che esso aveva stabilito nella sua ritorma tributaria. Per una 
suprema abnegazione il principe di Billow aveva acconsentito a conservare 
il potere fino all’ approvazione della riforma così modificata, e che l’Im- 
peratore ritiene necessaria per procurare comunque i 600 milioni indi- 
spensabili al bilancio; ma il principe si era già congedato dai suoi colle- 
ghi e dal corpo diplomatico, e se tale decisione &à destato protondo 
rammarico in Germania, anche fra i suoi stessi avversari, ed anche 
nelle altre nazioni, non resta che augurare che il suo successore sappia 
seguirne le orme, per il vantaggio dell'impero tedesco e di tutta la po- 
litica internazionale. 

Mentre in Ungheria, riusciti vani tutti i tentativi per risolvere 
la crisi, è accertata la permanenza al potere, almeno fino all’ autunno, 
del gabinetto Wekerle; in Austria il Bienerth, dopo aver esaurito la 
discussione, del bilancio, si è trovato d’ improvviso di fronte all’ ostru- 
zionismo tecnico dell’ Unione slava, contraria in trattati di commercio 
gogli stati balcanici ed alla istituzione dell’ uriversità italiana; e se 
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le trattative per far cessare tale ostr uzionismo non riusciranno, il signor 
Bienerth sarà costretto a chiudere senz’ altro la sessione. 

Anche nel Gabinetto inglese sì è avuta una grave crisi parziale per 
il ritiro del Cancelliere del ducato di Lancaster, lord Fitzmaurice, e 
del sottosegretario per le Indie Buchanan, sostituiti rispettivamente dal 
signor Samuel e da lord Ellibancks. Frattanto il partito conservatore, in 
torte maggioranza nella Camera dei lordi, continua una vivace opposi- 
zione al ministero liberale, tanto che lord Asquith & dovuto contermare 
la sua intenzione di tare della lotta contro la Camera dei lordi la piatta- 
torma delle non lontane elezioni. 

Nel Gabinetto turco è finalmente entrato un giovane turco, Djavid 
Bev, che è preso il posto di Ritaat Bev al dicastero delle finanze. ll mi- 
nistero turco continua a fare la voce grossa per la questione di Creta, 
ma l' attitudine terma e concorde delle Potenze, che non ammettono va- 
riazioni allo stato attuale e consigliano energicamente la calma, sembra 
allontanare per ora il pericolo di contlitto. 

Assai grave invece si è tatta la situazione al Marocco ed in Persia. 
Il nuovo Sultano marocchino Mulei Atid si trova a sua volta seriamente 
minacciato dal nuovo pretendente El Roghi Bu Amara; e le frequenti 
e gravi sconfitte subite dalle mahalle scerittiane lasciano ritenere verosi- 
mile la voce che ta credere Mulei Afid in tuga e persino già prigioniero 
di El Roghi. 

Anche al confine coi territorii spagnuoli i conflitti sono frequenti, 
e la stessa Melilla è seriamente minacciata dalle tribù ribelli dei din- 
torni, che sebbene abbixno subito dalle truppe spagnuole gravi danni, si 
mostrano disposti ad arrecare loro nuove molestie. 

In Persia la lotta fra i rivoluzionari nazionalisti e le truppe rimaste 
fedeli allo Scià diviene sempre più grave e pericolosa, ed i ribelli con- 
dotti da Said Assan stringono così da vicino la capitale, che il governo 
russo è creduto opportuno inviare diecimila uvmiuì a Teheran per pro- 
teggere la vita degli europei. 


V. 


NOTIZIE. 


— Tutti sanno come S. M. la Regina Madre, per lunghi mesi trava- 
gliata da una dolorosa malattia oggi, si avvii ad una lenta guarigione. 
La signora Enr. Groppali Grasselli, presidente della Società delle signore 
cremonesi « pro Emigratis » — cogliendo l’occasione delle feste patriot- 
tiche del cinquantenario che hanno solcato il cielo d’ Italia di fulgidis- 
sima luce — inviava a S. M. Margherita di Savoia una lettera nobilissima, 
nella quale, associando il nome della prima Regina d’ Italia alla gloriosa 
memoria della patria, esprimeva nel tempo stesso ì più fervidi augurii 
per la riconquistata salute insieme ai sentimenti della più profonda e 
inalterabile devozione. 

S. M. la Regina Madre, evidentemente commossa pel delicato e nobile 
pensiero, immediatamente faceva rispondere con questo bellissimo tele- 
gramma : 


« Donna Enrica Groppali Grasselli, Presidente Comitato Cremonese 
Emigranti ». 

« Particolarmente grata gentili sentimenti fervidissimi augurii da 
V. S. interpretati a nome anche signore Comitato Cremonese pro Emi- 
granti, S. M. la Regina Madre porge a tutte di cuore vivissimi ringra- 
ziamenti sinceramente commossa del pensiero nobilissimo che in questo 
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glorioso cinquantenario associava il suo nome alla memoria più cara e 
alle più tulgide ricordanze della nostra Patria ». 


« La Dama d’ Onore MarcHesA DI VILLAMARINA ». 


— Il S. Pontefice ha mandato al Cardinal Ferrari, Arcivescovo di 
Milano, un breve in occasione delle feste che si faranno in quella diocesi 
per solennizzare il terzo centenario dell’ istituzione degli oratorî festivi. 
E poichè vi sarà in quella ricorrenza un Congresso nazionale, il Papa se 
ne felicita e manda le sue congratulazioni aì sacerdoti che prepareranno 
questo Congresso, il quale concorre all'opera così santa quale è quella 
del benessere delle famiglie cristiane. 

— Un articolo del Cittadino di Genova annunzia che dopo le ultime 
elezioni generali di Torino le persone più attive della parte cattolica e 
della parte costituzionale si propongono — visto che nonostante la lotta, 
vi furono quattordicimila astensioni — di organizzare le cose in modo 
che le inscrizioni siano così numerose come devono essere e che il giorno 
dei comizi tutti coloro che vi hanno diritto sentano il dovere di esercitarlo. 

— Marradi, città nativa di Celestino Bianchi, sta preparando in onore 
di lui, una grande commemorazione in cui verrà inaugurata una lapide 
sulla casa ove egli nacque. 

L’ iscrizione, dettata da Guido Mazzoni, dice: 

« In questa casa — il X luglio MDCCCXVII — nacque Celestino 
Bianchi — letterato e storico dotto efticace — propugnatore animoso 
della civiltà e indipendenza nazionale — in periodici e libri — nei Go- 
vernì e nel Parlamento — della nuova Italia. 

« Il Comune di Marradi — in onore dell’ insigne cittadino — di cui 
la morte — avvenuta in Firenze il 29 lugho 1850 — fu lacrimata come 
pubblico danno — Q. M. P. — nel luglio MCMIX ». 

La Rassegna Nazionale che appunto nei primi anni della sua vita ebbe 
la benevolenza e i consigli dell’ illustre quanto Modesto uomo politico, 
invia reverente il suo omaggio. 

— L’Economista di Firenze dell’11 luglio ha i seguenti articoli: De- 
bolezze inconcepibili — La durata del lavoro nelle miniere di carbon 
fossile nel mondo — Sulla crisi americana — Le Compagnie per azioni 
negli Stati Uniti — Rivista bibliografica — Rivista economica e finan- 
ziaria: Unione delle Camere di commercio italiane - La produzione del 
cotone negli Stati Uniti - I valori di borsa delle Società italiane per 
azioni - Lo sviluppo del servizio dei valori postali italiani - Un elenco 
dei lavori compiuti dalla Giunta generale del Bilancio — Rassegna del 
commercio internazionale: Il commercio italiano - Il commercio della 
Germania - Il commercio del Giappone - Il commercio della Norvegia — 
Le organizzazioni padronali agrarie — Il progetto di legge sulle borse 
di commercio — Per le piccole cooperative agricole e le piccole assicu- 
razioni agrarie. 

— I nostri lettori ci saranno grati dell’ importante articolo che il 
prof. Rusconi pubblica sull’ opera del P. Giovannozzi: ricordiamo loro 
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LE CHIESE CRISTIANE IN INGHILTERRA © 


SAGGIO SUL LORO STATO ATTUALE 


La Chiesa d°’ Inghilterra. 


I. — Organizzazione ufficiale. 


La grande maggioranza degl’ Inglesi appartiene alla Chiesa 
anglicana, perchè l’ unico titolo necessario e sufliciente per essere 
iscritti nei suoi registri è il Battesimo amministrato secondo le 
prescrizioni del Praver Book : difatti le statistiche di questi ultimi 
anni ci mostrano che i 7|j9 dei bambini nati furono battezzati se- 
condo il rito della Chiesa anglicana, e sappiamo pure che molti 
che non sono battezzati da bambini riescono ad esser condotti 
più tardi a ricevere il sacramento. 

Il capo, piuttosto onorario che effettivo, della Chiesa d’ In- 
ghilterra è il re, che si fregia del titolo di defensor fidei, conte- 
rito da Leone X, ignaro dell’ avvenire, ad Enrico VIII, quando 
questi scrisse la famosa lettera contro Lutero. Praticamente il 
potere reale in materia religiosa si esercita solo nell’ approvare 
la nomina degli alti dignitarii della Chiesa, dietro proposta del. 
Primo Ministro. Ma è bene di avvertire che questo diritto, che 
corrisponde al regio exequatur per l’Italia, non è esercitato che 
per le diocesi in cui esiste il cosidetto estublishment, un diritto 
cioè di Chiesa dominante, ufficiale : ora mentre nella Chiesa cat- 
tolica romana è un avvenimento di prim’ ordine l’ erezione di una 
diocesi o provincia ecclesiastica o addirittura il ristabilimento 
della gerarchia in una nazione fin allora soggetta a vicari apo- 
stolici, per la Chiesa d’ Inghilterra il corso fatale degli eventi va 
conducendo a un’ indipendenza più o meno voluta dal capo dello 
Stato che fino a una quarantina d'anni fa decideva della nomina 
di tutto l’ episcopato. Cominciò 1’ Irlanda, la cui Chiesa era stata 
sottomessa al diritto comune nel 1800, ad avere il disestablishment, 
con la legge del ’69 e ritornando indipendente dallo Stato, quan- 
tunque congiunta spiritualmente alla Chiesa anglicana, ebbe ìî 
suoi beni tolti e liquidati in capitali che danno a ciascuno dei 
13 vescovi una rendita annua che varia dalle 2500 alle 1270 
sterline. Ora si trova dinanzi alla Camera il progetto identico 
per il paese di Galles, e tutto fa credere che una discussione più 

generale è all'orizzonte. 


(*) Continuaz., vedi fasc. 16 Giugno, pag. 457. 
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Che il re rimanga investito del titolo e degli onori di capo 
della Chiesa d’ Inghilterra non deve recar maraviglia, se si pensi 
all’ origine della scissura con Roma: questa ebbe per ultima oc- 
casione il capriccio di regnanti, ma era già preparata dalla co- 
scienza di una nazionalità matura, stanca delle vessazioni degli 
emissari del l’apa, e desiderosa di liberarsene, appoggiandosi sul- 
l'autorità dei suoi sovrani. 

Ma questo non si compì senza gravi sacrifici da parte del- 
l'autonomia spirituale, sacrifici le cui conseguenze durano tut- 
tora e reclamano una sistemazione qualunque, perchè i diritti 
dello Stato sulla Chiesa dominante di nome, schiava di fatto, 
sono divenuti intollerabili. 

Si pone dunque come necessaria la questione della separa- 
zione della Chiesa dallo Stato, che sarà dignitosa, ma disastrosa 
da parte del clero: essa infatti dovrà esser seguita dal disendow- 
ment, la perdita parziale cioè della dotazione o appannaggio go- 
duto finora. Accanto alla Chiesa ufficiale si sono venute formando 
le altre denominazioni, comprese sotto il nome di nonconformiste, 
perchè dissenzienti e divise da essa : scarse di numero dapprima, 
mau mano hanno reclutato una parte non indifferente di cittadini, 
e adesso reclamano a ragione che dei beni destinati al culto re- 
ligioso di tutto il Regno esse possano godere la porzione che loro 
spetta come provvelitrici di questo istituto nazionale ai loro ade- 
venti. Di più i posti riservati nella Camera dei Lordi ai due ar- 
civescovi, e a 24 vescovi, come rappresentanza dell’ elemento re- 
ligioso del paese, saranno perduti. Ma contro questi svantaggi, 
che molti Anglicani riconoscono e accettano pazientemente come 
non destituiti di giusti diritti, quantunque la maggior parte di 
loro protesti energicamente, essi hanno di mira dei beni più grandi 
che potranno ottenere con la separazione. 

1. - La nomina degli alti dignitari della Chiesa è di diritto 
reale: il Primo Ministro presenta al re un candidato scelto nelle 
liste che i capitoli cattedrali redigono di tanto in tanto; di più 
rimane ai capitoli stessi il diritto di veto a una nomina reale, 
che quantunque praticamente inefficace e pericoloso — un rifiuto 
porterebbe delle pene — pure può essere esercitato, e lo fu quasi 
pochi anni fa, quando un vescovo ottenne appena un voto di mag- 
gioranza. Più dignitosa la nomina elettiva, sia del parroco come 
del vescovo, fatta con un saggio regolamento, come lo è infatti 
per la Chiesa separata d’Irlanda, e come lo era nei primi secoli del 
Cristianesimo. 

2. - Ogni più lieve cambiamento o modificazione nella parte 
più spirituale dell’ organizzazione ecclesiastica, le stesse cerimo- 
nie e dottrine debbono avere la sanzione del Parlamento : ora chi 
non vede l’ anormalità di una tale soggezione e schiavitù in ma- 
terie per cui un’ assemblea di laici è affatto incompetente ? Biso- 
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gnu quindi che la Chiesa riconquisti tutta la sua indipendenza 
senza disconoscere tuttavia che il laicato, quello unito alla Chiesa, 
è parte integrante dell’ organizzazione. Le diverse Conferenze e 
Convocazioni debbono funzionare con risultati effettivi, e non es- 
sere ridotte ad assemblee consultive. 

3. - Secondo le leggi presenti ogni cittadino può portare 
delle accuse presso il Consiglio lrivato contro il parroco, e il 
parroco contro il vescovo e la sua Convocazione diocesana, anche 
in materie puramente religiose: così all’ epoca del movimento 
ritualista alcuni parroci con tendenze innovatrici ebbero a sof- 
frire i rigori delle leggi. D'altra parte un vescovo che vuol di- 
sfarsi di un parroco dedito all’ ubbriachezza o ad altro vizio può 
solo sospenderlo, ma non può liberarsene senza sottomettersi a 
spese infinite: tutto questo deve cessare con una riforma ralicale 
che renda ai tribunali ecclesiastici e ad essi soli tutti i poteri 
in materia religiosa. 

4. - Infine la riforma deve portarsi ad eliminare un altro 
scandalo, la vendita dei benefizi parrocchiali. Come vedremo, 
spesso la nomina del curato spetta al patrono, il quale non sem- 
pre agisce con spirito religioso, ma mette all’ incanto il suo di- 
ritto o ne fa l’oggetto di un favoritismo disonesto. L’ autorità 
pubblica ha cercato di rimediarvi con leggi che non è difficile 
eludere: è necessaria dunque una misura radicale. 

Questi sono i principali vantaggi che la Chiesa anglicana 
può sperare dalla separazione dallo Stato. 

Iì governo nominale della Chiesa, soggetto cioè alla sanzione 
del Parlamento, è esercitato dalle così dette Convocazioni, adu- 
‘nanze o concili, stabilite per ognuna delle due provincie ecclesia- 
stiche, Canterbury e York. La Convocazione si compone di tre 
‘Camere: l’ alta, la bassa e la laica. La prima è composta del- 
l’ arcivescovo coi suoi vescovi; la seconda dei decani delle catte- 
drali, degli arcidiaconi, dei delegati eletti dal capitolo cattedrale 
.e di due altri membri eletti dal clero di ogni diocesi, per la pro- 
vincia di Canterbury, e da ogni arcidiaconia per quella di York; 
la terza si compone di membri eletti dalle varie Conferenze della 
diocesi, le quali alla Jor volta sono elette dalle varie parrocchie. 
Tutti i membri elettivi debbono essere rinnovati alle stesse epo- 
che dei deputati, e i loro lavori debbono seguire contemporanea- 
mente alle sessioni parlamentari. Riunite la prima volta fin dal 
XIII secolo per regolare i tributi che la Chiesa avrebbe pagato 
al re, aggiunte più tardi come un terzo stato al Parlamento, 
tornate nel 1315 un corpo a sè per occuparsi di nuovo dei tri- 
buti reali, come il Parlamento per il resto del reame, le Convo- 
cazioni a poco a poco estesero le loro mansioni al governo di tutte 
le cose ecclesiastiche: mu dopo la Riforma furono destinate alla 
‘sola direzione della proprietà ecclesiastica, finchè nel 1662, in un 
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privato accomodamento tra l'arcivescovo Sheldon e il Lord Can- 
celliere Clarendon, cedettero anche questo privilegio al Parla- 
mento. Dal 1717 al 1741 le Convocazioni rimasero praticamente: 
mute, e poi non si riunirono più per un secolo. Ma i progressi. 
dei dissidenti verso la metà del secolo scorso suggerirono il man- 
dato reale per le nuove Convocazioni, che rinacquero nel ’52 a 
Canterbury, e nel ’6l a York. Malgrado la solennità delle loro- 
sedute, in cui vescovi, preti e laici indossano tutte le insegne 
possibili, il loro ufficio consiste in commemorazioni, discorsi ac- 
cademici e voti. Nel 1906 tuttavia ci fu un certo movimento- 
d’ interesse quando l’arcivescovo di Canterbury, accompagnato 
dai membri dell'Alta Camera, venne al annunziare alla Camera 
Bassa che il re, dietro sua iniziativa, aveva emanato Letters of 
Business, per chiedere alle Convocazioni l'opinione della Chiesa, 
non « come essa era nel 1662, ma come nel 1906 ». Perciò l’ ar- 
civescovo domandava alla Camera di nominare un comitato 
— Advisatory committee — per decidere circa al metodo di redi- 
gere la risposta al re. Lo stesso si fece a York, e la risoluzione 
fu di nominare in seno delle tre Camere di ogni provincia dei: 
delegati che sì sarebbero poi costituiti in Comitati rappresenta- 
tivi. Il decreto reale comunicato da tali lettere dà poteri alle. 
Convocazioni, dentro i limiti della Costituzione, o richiede il loro 
parere sulle materie soggette alla loro giurisdizione. Alle volte 
le stesse Convocazioni hanno provocato tali decreti, quando il 
ministro responsabile non accedéva ai desideri da loro espressi. 
Nel caso presente la Corona aveva nominato una commissione: 
per fare un’ inchiesta circa i lamenti di iufrazioni e negligenze 
commesse contro la legge che regola il divino servizio nella Chiesa. 
d’ Inghilterra, gli ornamenti e gli accessorii delle chiese, i poteri’ 
e la procedura applicabile a simili irregolarità, e l’ opportunità. 
di far le raccomandazioni necessarie a evitare tali difetti. E il 
comitato rispondendo chiese fra l’ altro che fossero emanate le 
Business Letters, « con istruzioni di considerare la preparazione 
di nuove rubriche per i paramenti dei ministri della Chiesa, e 
di uno schema, da sottomettere poi alla sanzione del Parlamento, 
di modificazioni nella legge esistente riguardo alla celebrazione 
del Servizio divino e gli ornamenti e gli accessori delle chiese,. 
in maniera da assicurare quella maggiore elasticità che un ra- 
gionevole riconosci mento dell’estensione della Chiesa d’Inghilterra. 
e i suoi attuali bisogni domandano ». Questo dunque il còmpito: 
presente delle Convocazioni. 

Nel 1898 poi si manifestò una tendenza a dichiarar perma- 
nente l’ unione di alcuni delegati delle tre Camere di ogni Con- 
vocazione, sotto forma di Concilio rappresentativo della Chiesa, e 
nel 1905 esso riuscì a costituirsi e a iniziare i suoi lavori. 

Oltre le Convocazioni, ogni diocesi dovrebbe avere le sue Con- 
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‘ferenze annuali; ma di fatto non da per tutto questo succede, e 
‘la loro efficacia riesce perciò nulla. | 

Quantunque destituiti di carattere ufficiale meritano di esser 
‘ricordati qui i Congressi della Chiesa d' Inghilterra. Anzitutto i 
Congressi annuali promossi fin dal 1861 per iniziativa dell’ arci- 
«diacono Emery, allo scopo ordinario di dare occasione al clero e 
‘laicato anglicano d’ incontrarsi e discutere liberamente le que- 
‘stioni d’ attualita. Le sedi cambiano ogni anno : l’ ultima, nel 1908, 
‘fu Manchester. Se il numero dei convenuti non raggiunse quello 
-dei precedenti Congressi. a cagione dei due consimili tenuti in 
Londra, e per rumori corsi di dimostrazioni ostili, pure si potè 
notare una più grande uniformità nelle vesti del clero, berretta, 
‘veste talare e cotta pei semplici preti, e le insegne più solenni 
pei vescovi, di modo che la processione riuscì veramente impo- 
‘nente, quale a dir del vescovo di Lonlra non era stata veduta in 
‘20 altri congressi. I soggetti trattati e svolti in forma elevata, 
riguardavano il Socialismo, la Critica biblica, le nuove Univer- 
‘sità, la revisione del Prayer Bool, la posizione del clero ausiliare, 
le riunioni di pietà. Vi furono adunanze speciali per donne, gio- 
vanette e uomini: un magnifico inno fu eseguito da 3000 voci 
virili. 

Più importante riuscì la Lambeth Conference, tenuta nel pa- 
‘lJazzo di Lambeth, residenza dell'arcivescovo di Canterbury nel 
‘Auglio 1908. Essa era la quinta di tali riunioni, che avvengono 
‘ogni dieci anni; vi assistettero 242 vescovi in comunione con la 
‘Chiesa d’ Inghilterra, e l’esito delle discussioni fu pubblicato per 
mezzo di una lettera enciclica dell’ arcivescovo di Canterbury. 
Dopo una professione di fede, egli passa ad esaminare la questione 
‘dell’ educazione, le missioni all’ estero, le modificazioni del Prayer 
.Book, la questione dell’ Mealing Ministry — la virtù curativa di 
unzioni e imposizioni di mani, di cui parlano i libri santi — i 
problemi del matrimonio, la morale della Chiesa nei progressi 
industriali e democratici, infine la questione della riunione e 
-della comunione. La lettera era seguita da 78 risoluzioni accet- 
‘tate dai congressisti. 

Pochi giorni prima, dal 15 al 24 giugno, aveva avuto luogo 
‘uno straordinario Congresso pananglicano, a cui assistettero ve- 
“scovi, preti e laici appartenenti a 246 diocesi aderenti alla Chiesa 
#d’ Ingnilterra. L’ idea era stata lanciata dal vescovo di Montgo- 
mery fin dal 1902, « come un sogno », e una propaganda attiva 
di 6 anni attraverso tutto il mondo, sussidiata da programmi 
molto precisi e da 10.000 sterline assicurò lo straordinario suc- 
«esso della riunione. Le funzioni religiose si alternarono con i 
lavori delle sezioni e le assemblee generali, all’Afert Mall: il 
“successo immediato fu di aver fatto convenire un gran numero 
-di vescovi alla Lambeth Conference, esclusiva per l’ ordine episco- 
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pale, e offerte per i hisogni della Chiesa anglicana per l' ammon- 
tare di 330.000 sterline. 


Vi sono in Inghilterra 37 diocesi, di cui 27 soggette all’ ar- 
civescovo di Canterbury, e 8 a quello di York. Lipendono dalla. 
Chiesa anglicana le 21 diocesi del Canadà, le 11 dell’ India e Cey- 
lon, le 8 di Nuova Zelanda, le 16 del continente australiano, le 4 
dell’ Australasia, le 10 dell’Africa meridionale, le 7 delle Indie 
orientali, finalmente le 27 disperse nelle altre minori colonie bri- 
tanniche, Il clero residente in Inghilterra ammonta a circa 15.000 
preti prebendati con 9000 curati: in tutto 24.000. Nelle colonie 
sunnominate si trovano poco più di 5000 preti. 

La Chiesa ufficiale per la Scozia è l’ episcopale, in unione con 
l’anglicana: essa comprende 7 diocesi con 335 preti. 

La Chiesa protestante d' Irlanda, che si rese indipendente dallo 
Stato, come abbiamo già notato, ma rimane unita alla Chiesa 
anglicana, comprende 13 diocesi con circa 1700 preti, e una po- 
polazione di 600.000 anime. 

La Chiesa episcopale degli Stati Uniti, pure unita all’ angli- 
cana, conta 65 diocesi in patria, 21 nelle missioni delle sue colo- 
nie, e ll nelle missioni all’ estero (1). 


(1) E importante conoscere quali sono le idee degli Anglicani riguardo ai 
rapporti tra le loro diverse (’hiese e diocesi. Essi ritengono che tra tutte le loro 
diocesi vi è la « più libera intercomunione ; considerando il sensibile affievolirsi 
del Cristianesimo nei suoi effetti pratici, possiamo riterere che la comunione tra 
l'Oriente e | Occidente della S. Chiesa Cattolica cessò fin dall’ XI secolo ; men- 
tre il 1570 può esser preso come la data in cui quelli che stavano per l’ ol.be- 
dienza al vescovo di loma si staccavano dalle Chiese anglicane. Ma Ia Chiesa 
anglicana ha conservato una »Swccess'one nor interrotta, com'è storicamente 
provato: nè durante la Riforma, nè durante i tumu'ti dei Puritaniì vi fu nessuna 
testimonianza contraria. l'utte le Chiese che ricevettero gli ordini da vescovi an- 
glicani hanno la stessa validità ». 

« L'antico principio cattolico è mantenuto in tutte le diocesi; ma nelle 
materie facoltative ogni ('hiesa nazionale ba la sua propria giurisdizione ; e que- 
sto è confermato dalla ZLambetl Conference del 1908. Non v'è nessun’idea di 
creare, se sì potesse, un Papa di Canterbury; ma per ragioni abbastanza ciare 
in questi ultimi anni si è pensato di dare un corpo — corporate life — alla 
Comunione anglicana. Tutti gl’ individui che fan parte di ownuna delie Chiese 
sorelle o figlie sono liberamente ricevuti nella Comunione alle stesse condizioni 
della Chiesa nazionale che amministrò loro il Battesimo. Vi è pure scambio di 
vescovi e di clero, in via ufliciale o per libero ministero ». 

A uno scopo analozo aveva lavorato fin dal 759 la Znglish Church Union, 
che si proponeva di unire il clero e il laicato della Chiesa anglicana e delle 
(‘hiese in comunione con essa per la difesa della dottrina e della disciplina 
della Chiesa e «lei diritti e libertà dei suoi fedeli. Primo oggetto. di resistere 
acli assalti interni degli Erastiani, ltazionalisti e Puritani, e a quelli esterni 
dei Controversisti romani: opporsi a ogni tentativo di privazione dei beni eccle- 
siastici disezilowment : riaffermare il concetto della Chiesa nazionale. Quanto 
alle riforme della Chiesa essa domanda: l..il diritto della Chiesa di decidere 
da sè le cause spirituali; 2. una migliore rappresentanza del clero nella Convo- 
cazione ; +. il ripristinamento dei sino«lì diocesani; 4. la necessità di limitare 
l'ammissione dei membri laici di organizzazioni ecclesiastiche ai soli comuni- 
canti; ©. la necessità di applicare la disciplina ecclesiastica al laicato come al 
clero ; 6. l’adozione di misure per una migliore osservanza delle legwi ecclesia 
stiche sul matrimonio, le decisioni sul Divorzio e sul matrimonio della sorella 
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Da notare che gli Anglicani ritengono per i loro clergymen 
O parsons i nomi di prete, vicario, curato, mentre il titolo di mi- 
nistro si applica più propriamente ai nonconformisti. ]l 13 set- 
tembre ’96 Leone XIII scrisse la Bolla con cui dichiarava che le 
ordinazioni amministrate nella Chiesa anglicana non erano valide, 
e che quindi le persone ordinate non dovevano consi lerarsi come 
aventi i poteri dell’ ordine. 

Abbiamo già veduto come i vescovi sono nominati dal re, 
dietro presentazione del Primo Ministro. Il loro ufficio è quello 
di conferire i sacramenti dell’ordine e della confermazione; di 
compiere le riviste diocesane ; di dirigere le opere ecclesiastiche 
del loro distretto; di provvedere alla nomina di vicari e curati. 
Pure dal re sono nominati alcuni altri dignitari. La nomina dei 
vicari, corrispondenti ai nostri parroci, come quella dei canonici 
e altri beneficiati, è del tutto inlipendente dallo Stato. Il living, 
o beneficio, è posseduto da un patrono, che può essere un privato 
qualunque, ma più spesso un ente morale o il vescovo. Presen- 
tandosi una vacanza il patrono chiede a un ministro se vuole 
accettare, e dietro risposta affermativa sollecita l’ approvazione 
vescovile: ottenuta questa il nome del nuovo eletto vien» attisso 
alla porta della chiesa per un mese, affinchè chiunque ha delle 
recriminazioni possa farle valere prima dell’ investitura canonica : 
compita questa formalità i guardiani della chiesa si affrettano ad 
informare il vescovo, e se non c'è nulla in contrario l’ eletto è 
immesso in possesso dal vescovo stesso o da un aLCiniaconlo, o in 
caso di necessità da altro delegato vescoviio. 

L’orvigine di questi diritti di patronato rimonta ai ‘tempi 
precedenti la Riforma: i grandi signori del luogo, laici come ec- 
clesiastici, possedevano insieme a larghe estensioni di terreni il 
governo dei popoli che li abitavano, e come parte di questo la 
cura di provvelere al culto religioso. Con la spogliazione dei beni 
ecclesiastici le terre furon vemlute conservandosi i diritti e i 
doveri inerenti; e noi contratti successivi quasi dapertutto essi 
passarono ai nuovi possessori: in alcuni luoghi tuttavia leggi 
speciali ordinarono che qualora le terre venissero in mano di 
cattolici, il diritto di nomina fosse trasferito alla Corona 0 al 
vescovo. Dico in alcuni luoghi solamente, perchè ad esempio Lord 
Ripon, cattolico, ha ancora il privilegio di presentare candidati 


della mozlie estinta. che hanno dato occasione a divercenze tra le legzi dello 
Stato e quelle della Chiesa ; 7. T abolizione degli abusi inerenti all'attuale pra- 
tica del patronato, e il riconoscimento che esso è una pia fondazione della 
Chiesa e non una proprietà; 8. I abolizione della lesge (29) di Enrico VIII, 
c. 20, che sottomette i Decani e i Capitoli alle penalità di praemunere. se ri- 
fiutano di elegrere, e i vescovi alla stessa pena se rifiutano di confermare o 
consacrare il candidato della Corona. 

Praticamente quest unione si è occupata assai negli ultimi due anni delle 
questioni del matrimonio e dell’insesnamento religioso. 
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alle parrocchie protestanti delle sue terre con l’onere di man- 
tenerli. 

La nomina dei curati, corrispondenti ai nostri sottocurati o 
cappellani curati — curato in origine è detto ogni prete avente cura 
d’anime — è fatta dal vescovo d’ intesa col vicario, e il suo as- 
segno è provveduto dal vicario stesso, sia per mezzo di collette 
speciali, sia per mezzo di sussidii otteuuti dalle società istituite a 
tale scopo. 

Per la rimozione di un vicario l’autorità ecclesiastica ha 
ampi poteri, specialmente dopo il Clergy discipline Act del 1892: 
per esso ogni clergyman reo di tradimento o di grave delitto, tale 
da esser condannato alla prigione o ai lavori forzati, ovvero di 
atti immorali, come adulterio in una causa di divorzio o di ma- 
trimonio, può essere dichiarato decaduto dei suoi diritti dal ve- 
scovo nel termine di 21 giorni dopo la condanna: o se non pos- 
sedeva beneficio, diviene incapace di esserne investito: e a meno 
di ricevere un’amnistia dalla Corona la sua condanna è valida. 
In altri casi meno gravi può esser giudicato dal tribunale con- 
cistoriale della diocesi sotto la cui giurisdizione risiede, e questo 
per iniziativa del vescovo o di persona da lui approvata, e se ha 
un beneficio anche da un semplice suo parrocchiano. Ma la querela. 
dev’esser data prima che spirino cinque anni dal fatto, o due anni 
se la condanna di un tribunale temporale passa in giudicato: e 
il vescovo può far ritirare la querela se l’accusa sembra vaga o 
frivola. Rimane però il diritto d'appello, sia al tribunale provin- 
ciale, sia al comitato giudiziario del supremo Consiglio Privato, 
che corrisponde al nostro Consiglio di Stato: e questo può essere 
esercitato da ambedue la parti in questioni di diritto, o dall’accu- 
sato, col permesso del tribunale a cui s'appella, su questioni di fatto. 
Il risultato è il medesimo che nel caso precedente. Dopo la dichia- 
razione o la sentenza di privazione del beneficio o d’ inabilità a 
riceverlo, il clergyman può anche essere deposto dal vescovo dal- 
l’ordine sacro, a meno che non si appelli per questo all’ arcive- 
scovo, la cui decisione è inappellabile. Se invece esso è condan- 
nato a una temporanea sospensione, la sentenza può essergli 
intimata con la clausola che risieda a una data distanza dal suo 
beneficio, e che non sia riammesso alla fine di questo termine se 
non ha soddisfatto il tribunale con la buona condotta durante il 
tempo assegnato. — Praticamente però la cosa presenta difficoltà 
enormi dal lato finanziario, richiedendosi spesso fino a qualche 
migliaio di sterline, che in ultima analisi deve pagare il vescovo. 
L’ultimo fatto dell’agapemone Smyth Pigott si dice sia costato 
500 sterline. 

Per terminare la rassegna del personale delle chiese dob- 
biamo aggiungere i Churchwardens, qualche cosa come i nostri 
fabbriceri : essi sono due per ogni parrocchia, nominati a Pasqua. 
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Il loro ufficio consiste nell'aver cura della suppellettile della chiesa 

‘e dei fondi per il mantenimento e riparazioni, di cuì sono rico- 
nosciuti quasi proprietarii; di disporre in ordine tutto quanto ri- 
guarda i fabbricati ecclesiastici e le funzioni; di assistere nella 
raccolta delle elemosine e collette; e nella vacanza di ammipi- 
strare i beni e disporne, sotto la direzione del vescovo, per la 
‘continuazione del culto. 

Anche i suonatori delle campane hanno una certa impor- 
tanza, e sono considerati come facenti parte del personale della 
‘chiesa, e questo per la natura del loro ufficio, di cui parleremo: 
esso involge la custodia di una parte principale dell’edificio sacro, 
e l’esecuzione del suono delle campane, che ha un’interesse tutto 
speciale in Inghilterra. 


II. - Condizioni materiali. 


La Chiesa anglicana è riconosciuta come la Chiesa più ricca 
della Cristianità : ed infatti se si considerano assolutamente le 
‘cifre delle prebende di vescovi, canonici e parroci l’asserto è to- 
talmente confermato dal fatto. L’arcivescovo di Canterbury, per 
esempio, ha Jo stesso onorario del nuovo presidente degli’ Stati 
Uniti, al quale, com'è noto è stata assegnata una lista civile 
maggiore del suo predecessore, cioè 15,000 lire sterline, senza 
contare però gli assegni per rappresentanza; l’ arcivescovo di 
Yorck e il vescovo di Londra hanuo ognuno 10,000 sterline: gli 
altri vescovi hanno un assegno che oscilla tra le 7000 e le 3000 
sterline: due vescovi hanno solo 2000 e uno 1500 sterline. 

Seguono gli arcidiaconi, uno per ogni diocesi, il cui onorario 
oscilla tra le 3000 e le 346 sterline: i canonici residenti, non più 
di 6 per ogni diocesi, da 1500 a 340 sterline: gli arcidiaconi, da 
2 a 4 in ogni diocesi, e generalmente residenti in una delle città 
principali di essa, con 200 sterline, salvo pochissime eccezioni 
in più o in meno. Per i parroci e i curati le cifre variano mol- 
tissimo, ma non mi è stato possibile di poter trovare qualche 
indicazione precisa. E importante tuttavia riferire qui quel che 
il vescovo di Chichester disse nel febbraio scorso in una predica 
tenuta nella cattedrale di S. Paolo al comitato diocesano londi- 
nese per il Queen Victoria Clergy Fund. Riportandosi a una cifra 
approssimativa di 21,000 clergymen in servizio attivo nella Chiesa 
anglicana, si Jamentò che « 12,000 di essi avevano un assegno 
annuo inferiore a 150 sterline, pari al salario di un meccanico: 
‘questo stato di cose significa povertà per la grande maggioranza 
del clero, che non ha mezzi personali di esistenza. » Ura delle 
proposte era quella di « riunire tutti i benefici e dividerli poscia 
în un unico assegno dî 250 sterline annue, uguale per l’arcive- 
scovo come per il più giovane ecclesiastico. » 
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Non so quanto pratica sia la proposta del vescovo di Chi- 
chester : in ogni caso essa ci dimostra che relativamente le pre- 
bende della « Chiesa più ricca della Cristianità » non sono un 
gran che. E per quanto sembri strano, pure, dopo considerazione, 
si deve convenire esser vero quanto si dice correntemente, che 
cioè l’arcivescovato di Canterbury è tutt'altro che un affare nel 
senso materiale della parola. Infatti il titolare della sede più 
onorifica d’ Inghilterra, it Primate della Chiesa anglicana, pos- 
siede il Lambeth palace, a Londra, una vera reggia, ha la prece- 
denza su tutti eccetto che sui principi del sangue e gli amba- 
sciatori, è il primo dei Pari d' Inghilterra, dopo il principe di 
Galles, figlio del re, e i duchi di Connaught e Albany, fratelli 
del re, ecc.: ma questi privilegi significano delle esigenze enormi 
di riguardi alla sua dignità, specialmente in un paese come l’° In- 
ghilterra. La sua hRousehold non può limitarsi come quella di un 
cardinale, quand’anche egli sia primate di Francia o di Spazna: 
egli deve apparire a capo di tutte le liste e sottoscrizioni pub- 
bliche, specie quando riguardano interessi religiosi: un’ infinità 
di domande, che non possono essere rifiutate, gli sono indiriz- 
zate : opere diocesane e nazionali attendono da lui il principale è 
almeno un valevole sussidio: infine, come quasi tutti: gli eccle- 
siastici inglesi, ha una famiglia da mantenere, e la vita in In- 
ghilterra costa circa il doppio che in Italia. Si aggiunga poi nel 
caso particolare dell’arcivescovo di Canterbury, caso identico ‘per 
parecchi altri vescovi e dignitari, che la cifra notata non corri- 
sponde a una rendita fissa, ma a immobili considerati alcuni anni 
fa capaci di produrve tal rendita; perciò soggetta alle vicende 
delle annate e dei ribassi commerciali : e allora si vedrà che non 
é poi esagerata la riflessione popolare dell'assai discutibile ric- 
chezza dell’arcivescovo malgrado le migliaia di sterline annuali. 
— Un altro vescovo di provincia, con una rendita di 2090 ster- 
line non può riuscire a pagarsi il lusso di una carrozza. Nel la- 
mento del vescovo di Chichester dobbiamo calcolare anche la 
necessità sociale che hanno i clergymen di possedere una casa che 
non la ceda a quella degli orlinari professionisti, e di poter edu- 
care i figliuoli a un’arte liberale. 

£° un fatto indubitato che se i preti anglicani si dovessero. 
contentare delle loro prebende essi patirebbero in molti casi la 
fame, e non potrebbero occuparsi con zelo delle opere parroc- 
chiali: sono perciò obbligati a ricorrere al sistema delle collette 
e questue, alle quali i fedeli corrispondono con uno slancio am- 
mirabile: e questo anche perchè il più minuzioso resoconto viene 
redatto settimana per settimana, quando si tratta di elemosine 
che rimangono nella parrocchia, o annualmemente se essa sono 
state versate in fondo diocesano o nazionale. Così alla fine di 
ogni anno sì possono redigere delle statistiche preziose che ci 
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dànno la cifra esatta dell'ammontare delle offerte in tutto il 
Regno. Nel passato anno esse hanno raggiunto circa gli 8 mi- 
lioni di sterline, distribuite come segue: per restauri di edifici: 
ecclesiastici circa un milione e mezzo; per opere parrocchiali 
circa 800,000 sterline; per le missioni all’estero circa 900,000 
sterline; per opere di educazione religiosa circa 100,0C0 sterline ;. 
per aiuti al clero circa 300,000 sterline ; per opere «lì beneficenza 
650,000 sterline. Tutte queste somme sono state raccolte da so- 
cietà nazionali o diocesane che hanno le loro succursali sparse 
per tutto il Regno. Vengono poi le oflerte ottenute nelle collette 
parrocchiali: per i curati e altri ecclesiastici aiutanti ì parroci 
circa 900,000 sterline; per le scuole elementari e le scuole ca- 
techistiche domenicali circa 600,000 sterline ; per altre opere di 
fabbriche, beneficenze, o servizi parrocchiali circa 4 milioni. Ho 
adottato le cifre rotonde per brevità. 

La maggior parte delle associazioni nazionali, diocesane o 
parrocchiali che dirigono questo largo movimento finanziario sa- 
ranno esaminate in seguito: alcune tuttavia trovano il loro posto 
naturale qui. 

Anzitutto i benefici dei vicari e altri dignitari di cattedrali, 
che dicemmo conferiti per mezzo dell’ investitura del patrono: 
essi sono costituiti o da un assegno pagato dal patrono stesso, 0 
dalla Commissione ecclesiastica, o dai diritti di decime e canoni. 
Accennammo già agli scandali che può cagionare il primo si-- 
stema, contro il quale s’ impone una riforma. — Gli assegni della 
seconda specie sono pagati da un ministero di natura sua civile, 
una specie del nostro ministero dei culti e fondo culti, composto 
di ecclesiastici e laici, e che ha il titolo di Lcclestiastical and 
Church Estates Commissioners: ne fanno parte tutti gli arcive- 
scovi e vescovi, alcuni decani, alcuni ministri di Stato e depu- 
tati: il funzionamento non è diverso da quello degli altri mini- 
steri inglesi. Fu istituito nel ’36, dopo un’ inchiesta sullo stato 
dei beni ecclesiastici. Per lo sviluppo preso dalle borgate appar- 
tenenti alla Chiesa, il commercio delle miniere e altre cause, 
i frutti degli antichi appannaggi dei vescovati e dei capitoli cat- 
tedrali erano aumentati straordinariamente. D'altra parte l' ac- 
cresciuta popolazione richiedeva un numero maggiore di clero 
parrocchiale, e bisognava trovare i fondi per mantenerlo. Si co- 
minciò col consegnare ai Commissari le rendite dei vescovati e 
dei capitoli cattedrali, limitando gli assegni per l’avvenire, e di- 
minuendo il numero delle dignità capitolari. Il superfluo delle. 
rendite passò a far parte del fondo comune per servire ad au- 
menti di assegni per le parrocchie povere e per stipendi pel clero 
sussidiario. Ai commissari spetta pure di proporre la creazione 
di nuove parrocchie e altri cambiamenti negli affari ecclesiastici. 
— A questo stesso scopo sono devolute le somme del fondo creato 
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‘mel 1704 dalla regina Anna, conosciuto sotto il nome di Queen 
-Ann’ s Bounty e costituito dai diritti di primi frutti e decime pa- 
gabili alla Corona, e ceduti alla Chiesa: e altresì le somme rac- 
‘colte dalla società detta Queen Victoria Clergy Fund, creata 
nel ’97: a queste tre organizzazioni fanno capo tutte le altre 
numerose associazioni diocesane per sovvenire ai bisogni sempre 
‘più pressanti del clero povero, nonchè ai danni cagionati negli 
edifici e arredi sacri e difficilmente compensati dopo la morte 
«dei parroci titolari. — Le rendite percepite sotto forma di canoni 
‘e decime sono in ‘uso ancora in alcune parrocchie, ed hanno le 
‘solite noie e difficoltà : spesso i curati le cedono ad un esattore, 
il quale assicura all’ investito un reddito fisso, calcolato natural- 
mente a una cifra minore, e prende su di sè il lavoro d’esazione e 
il profitto maggiore. Questi tre sistemi esistono tanto per i be- 
nefici quanto per le fabbriche. I diritti di decime furono stabiliti 
fin dalla fondazione delle parrocchie, e una parte di esse doveva 
‘servire al mantenimento del prete; pagate prima in natura ven- 
nero quindi commutate in canone annuale, stimato secondo la 
media dei raccolti. Dov'è ancora in uso, si esige ogni semestre 
«dal proprietario della terra ipotecata, e se la somma non è ri- 
"scossa dentro i tre mesi, può essere reclamata dal tribunale della 
“Contea per mezzo di sequestro o possesso della terra stessa, o al- 
meno con la nomina ‘di un ricevitore delle rendite. Fino a pochi 
anni fa una decima straordinaria si poteva pagare in luppolo 0 
‘frutti di giardino o di orti; ma anche questa è stata convertita 
in canoni con lo stesso metodo. 

Pertanto il risultato ottenuto pei miglioramenti delle condi» 
‘zioni materiali del clero sono rilevanti : abbiamo un primo gruppo 
di offerte, circa 300,000 sterline, raccolte da società centrali e 
‘diocesane per sussidiare i candidati agli ordini sacri, il clero po- 
vero, le vedove e gli orfani dei clergymen, per aumentare i be- 
nefizi e infine per aiutare le case di riposo pel clero. Un secondo 
gruppo è destinato unicamente ai salari del clero sussidiario : gli 
stessi vicari o titolari delle parrocchie hanno dato il buon esempio, 
‘con una contribuzione di circa 250,000 sterline : altri cespiti hanno 
apportato 500,000 sterline. e la colletta speciale di Pasqua 110,000 
‘sterline: in tutto circa 900,090 sterline. 

Alire somme ingenti sono state pure reclamate dalla neces- 
sità di provvedere agli edifici sacri, sia con riparazioni, sia con 
«nuove fabbriche. Le attuali chiese anglicane, che furono conver- 
tite al culto nazionale all’epoca della Riforma, sono dei veri 
-gioielli di architettura gotica inglese, costruiti tra l’ XI e il XVI 
secolo. La nazione ne è giustamente gelosa, e fa qualunque sacrificio 
‘per conservare in buono stato un tanto patrimonio artistico. Nello 
spazio di dieci anni, dal 1875 all’ 85, si spesero 643,291 sterline 
.per restauri di sole cattedrali: dal 1898 al 1907, in un altro de- 
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cennio, 2662 chiese furono restaurate e 398 nuove fabbricate: e 
nel solo ’90)7, 220 restaurate e 40 nuove fabbricate. Infatti le esi- 
genze dell’accresciuta popolazione — 1,147,988 nascite contro 678,988 
morti nel ’07, con una sopravvivenza di 400.000 — richiedono un 


costante aumento di nuovi tempi, che son sempre costruiti secondo. 


l'architettura nazionale. Un computo complessivo e al disotto del 
vero per gli anni 1840-73 porta una spesa di 25,548,703 per edifici. 
sacri. 

L’interno delle chiese anglicane, che portano il nome di un 
santo, se si eccettuino i fregi compatibili con lo stile gotico, e 
alle volte di una ricchezza meravigliosa, non hanno statue o 
pitture: un solo unico altare in fondo, con due candelieri e una, 
croce senza l’immagine del Salvatore : davanti una balaustra o 
una semplice ringhiera per la Comunione. Banchi o sedie inca- 
tenate nelle navate, l'organo e il pulpito ‘ne formano tutta la 
suppellettile: spesso v'è un leggio con la Bibbia aperta al pas- 
saggio del giorno, come pure le tabelle indicanti il numero de- 
gl’ inni da cantare; in fondo alla Chiesa il bajtistero. Le catte- 
drali hanno in più il coro e la Lady Chapel. Il coro non è nel 
vano dell'abside, ma nel centro della crociera, circondato tutt’al- 
l’ intorno da mura abbastanza alte per impedire ai fedeli nella 
navata di vedere le cerimonie: in esso si trovano gli stalli pel 


clero e il vescovo, e solo un piccolo spazio è riservato agli estrnei,. 


che possono assistere in un numero molto ristretto alla maggior 
parte delle funzioni vescovili. Nelle massime circostanze sì alza 
un altare provvisorio davanti alla porta del coro, e il vescovo 
celebra nella navata, al cospetto di tutto il popolo. — La Lady 
Chapel è situata in fondo all’abside, e ha conservato il nome an- 
tecedente alla Riforma : ha un altare e banchi pei fedeli. 


L’esterno della Chiesa è circondato dal Church-yard, l’antico. 


cimitero seminato da pietre sepolcrali erette, che nereggiano tra 


il verde dell’erbetta, con un effetto pittoresco. Ogni chiesa ha poi 
sul piano della strada una grande tabella in cui sono notate tutte. 


le funzioni della settimana. Parleremo più oltre delle usanze in- 
glesi pel suono delle campane. 


III. - L'educazione del clero, 
E’ stato detto che «il clero anglicano ha riputazione di aver 


tralignato un puco, perchè in parte è reclutato da un inferiore 
grado sociale, e perchè pochi ministri relativamente si addotto- 


rano nelle Università, o diventano rinomati nelle scienze, lettere. 


e arti. La prima ragione non è seria; ma la seconda ha maggior 
fondamento: è vero che intellettualmente il clero anglicano è 
meno poderoso di quel che era una volta. Ma la colpa non è 
tutta sua: la precedente trascuranza del lavoro parrocchiale, il 
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peso delle occupazioni minute e dell’organizzazione, che gli sono 
cadute addosso ai tempi nostri, sono così spaventose che si deb- 
bono ben perdonare i clergymen se han da pensare più a tali in- 
traprese che a preparare edizioni di testi greci. L’ ideale del clero 
moderno è diverso da quello della generazione passata: e il vi- 
cario di paese al giorno d'oggi sa di adempiere un suo dovere 
quando passa il tempo a correre qua e là per la parrocchia, 
mentre trascura i libri e gli schemi delle sue prediche : appunto 
«come i ministri dai dotti ozi spesso trascurava la sua parrocchia 
per gli studi, nei tempi andati. » E queste osservazioni sono tanto 
vere che la Lambeth Conference tenuta a Londra nel luglio 1908, 
pur riconoscendo che « nuovi e promettenti sforzi erano compiuti 
per adattare l’educazione del clero alle diverse circostanze e alle 
nuove condizioni di lavoro » aggiungeva «di non voler desistere, 
al contrario di voler aumentare,le raccomandazioni per una buona 
educazione generale: ciò sì raugiungerà con la duplice educazione 
delle scienze. sacre e dell’avvedutezza pratica, di modo che i gio- 
vani ecclesiastici tiiventino ministri capaci della Parola e dei Sa- 
cramenti e messaggeri veraci, guardie e intendenti del Sizuore. » 
Ma queste osservazioni si riconnettono alle altre, della scar- 
sità delle vocazioni ; infatti l'accrescimento della popolazione ha 
portato in questi ultimi 22 anni, 1886-1907, un deficit di 5024 
preti. E’ vero che le ordinazioni dall’Avvento ’07 all’Avvento ’08 
hanno raggiunto una cifra di 670, con un aumento di 83 sul- 
l’anno precedente, ma la necessità di venire in aiuto delle gio- 
vani vocazioni è sempre pressante, e le 40,200 sterline impiegate 
annualmente a questo scopo debbono essere aumentate con sot- 
toscrizioni: ultimamente si suggerì l’idea d’invitare il clero a 
chiedere nelle quattro tempora un’offerta speciale; di almeno un 
penny, a tutte le persone che frequentano la chiesa, in favore 
del Candidates’ Ordination Fund. E il primo risultato fu una somma 
di 500 sterline che permise subito di avviare parecchi candidati 
all’Università. « Deploriamo » così ancora la stessa Conferenza « ìn 
tutto il mondo di lingua inglese l’ insufficienza del numero di co- 
loro che sono ordinati. Tra le cause della mancanza di candi- 
dati siamo convinti che la principale deve ricercarsi nel doppio 
fatto dell’attrattiva esercitata ora, anche sulle menti più elevate, 
da molte altre professioni, e dalla inadequata situazione che la 
Chiesa procura al suo clero. » E per supplire appunto a questa 
scarsezza si sono accettati soggetti che non presentavano tutti 
quei requisiti di serietà di studi che si richiedevano per l’ in- 
nanzi. Perciò fin dal 1892 i vescovi anglicani ordinarono che ad 
assicurare un sufficiente grado d’istruzione generale a tutti i 
candidati agli ordini sacri che erano sprovvisti di titoli accade- 
mici, nessuno di loro potesse essere ammmesso al corso speciale 
di due anni di studi teologici prima d’aver superato la C'en- 
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tral Entrance Eramination. Nello stesso tempo designarono una 
lista di gradi accademici ottenuti in diverse Università, consi- 
derati come equivalenti a quest’ esame speciale : l’esame ha per 
oggetto specialmente il latino e il greco, uno studio sommario 
della S. Scrittura e di un Vangelo. Se queste due ultime materie 
non fanno parte degli studi universitari un esame supplemen- 
tario sarà richiesto. 

La Central Entrance Exramination ha tre sessioni annuali: 
nella prima settimana di dicembre, nella seconda settimana prima 
della settimana santa e nell’ultima di luglio. Ecco il programma. 
di esame per l’anno 1909: 1. Platone, l’Apologia di Socrate. 2. 
Cesare, De Bello Gallico, IV e V. 3. Studio sommario della storia 
della Scrittura. 4. Il Vangelo di S. Marco, traduzione e interpre- 
tazione. 5. Studio sommario della Storia d’ Inghilterra. 6. Il primo 
libro d’Euclide, ovvero Logica elementare, ovvero Geometria mo- 
derna. — L’esame include pure traduzioni di passi da libri scelti 
e domande di grammatica. — Nel giugno 1007 su 141 candidati 
passarono 69; nel dicembre dello stesso anno su 123 82; nel 
marzo 1908 su 97, 52. La preparazione allo studio teologico è fatta 
così al difuori di qualunque istituto relizioso che possa in qualche 
modo rassomigliarsi ai nostri piccoli seminari: i futuri cleryymen 
si trovano mescolati con tutti i loro coetanei studenti, e frequen- 
tano le scuole dimorando sia nei collegi sia nelle loro case pri- 
vate. Esistono tuttavia due istituti il cui regolamento sì avvi- 
cina molto a quello dei nostri seminari, e sono la Z/ouse of the 
Sacred Mission in Kelham, e il College of the Resurrection in Mir- 
field. Ambedue accettano gratuitamente i candidati allo stato ec- 
<lesiastico, il primo dai 15 o 16 anni ai 23, il secondo dai 17 ai 
19: vi è la vita di comunità, in cuì gli esercizi di pietà hanno 
gran parte: ì giovani sono preparati prima a ricevere i gradi 
accademici o a passare la Central Entrance Examination, dopo di 
che seguono per tre o quattro anni gli studi teologici e rice- 
vono una speciale educazione pratica per le opere del ministero 
sacerdotale. 

All’infuori di queste due eccezioni, i collegi teologici sono 
piuttosto quel che noi chiameremmo dei pensionati, quando non si 
riducono a delle semplici scuole a cui accedono gli alunni allog- 
giati dove che sia. Di questi collegi se ne contano 26, ed il corso 
di studi è generalmente di un anno per i graduati, due anni per 
i non graduati. Molti di questi studenti sono mantenuti in tutto 
o in parte dalle diverse istituzioni generali e diocesane, fondate 
allo scopo speciale di aiutare materialmente le vocazioni eccle- 
siastiche. L’Ordination C'andidates'Exhibition Fund arriva a man- 
tenere nelle diverse università inglesi 100 studenti : altre rispet- 
tivamente 24, 22, 16, 13. Dodici diocesi hanno degl’ istituti partico- 
iari allo stesso scopo, e arrivano a realizzare con sottoscrizioni 


304 LE CHIESE CRISTIANE 


private centinaia di lire sterline con-le quali mantengono giovani 
poveri agli studi teologici. 

I corsi teologici sono ripartiti in quattro terms, che corri- 
spondono ai nostri — trimestri — ognuno dei quali finisce con 
l’esame dell’ordinazione e l’ordinazione stessa delle quattro tem- 
pora, seguita da alcuni giorni di vacanza. Le lezioni sono date 
di solito due o tre volte al giorno, e hanno per scopo la prepa- 
razione dell’ esame dell’ ordinazione, il cui programma più com- 
pleto esponiamo in seguito. Esaminando tale programma non è 
difficile rendersi conto della maniera con cui sono impiegati gli 
‘alunni durante l’anno o i due anni di studio. La letteratura in- 
glese è ricchissima di opere storiche ed esegetiche, e i professori 
non hanno altra difficoltà che della scelta di testi meglio adat- 
tati alle facoltà e agli studi precedenti dei loro scolari. Piuttosto 
vediamo come sono disposte le materie che formano la base degli 
studi teologici presso di noi, la dogmatica e la morale. La prima 
è contenuta, per la Chiesa anglicana, nei tre Credo e nei 39 ar- 
ticoli di fede. Conosciamo abbastanza i primi, e dei secondi par- 
lerò alla fine del capitolo V. Il vero manuale dogmatico è dunque- 
il commento di questi due sillabi di dottrine, e ogni università 
teologica adotta l’ uno o l’altro testo, secondo i gusti dei profes- 
sori. Ma naturalmente questi manuali richiamano anche dei punti. 
di dottrina che sono trattati a parte in opere più vaste e pro- 
fonde, e di cui l’insegnante si serve per esporre più accurata- 
mente le verità. E anche qui ci troviamo dinanzi a una fioritura 
di libri che è difficile esaminare anche superficialmente. — Quanto 
alla morale poi l’ insegnamento è ridotto ai minimi termini : sanno 
di nun aver bisogno di scienza speciale poichè per la maggior 
parte di essi non esiste il ministero del confessionale: perciò una 
volta che hanno appreso le grandi linee della morale cristiana 
nel catechismo e nel Vangelo, essi si fermano, e non entrano nei 
| labirinti della casuistica. Solo i professori di seminari, per eru- 
dizione privata, leggono e studiano, con assai poco interesse a 
dir il vero, i grossi volumi dei nostri moralisti. — Ogni esame 
d’ordinazione comprende almeno lo studio .e il commento di pas- 
saggi della Bibbia, i tre Credo, i 39 articoli e il Common Prayer 
Book. I giovani allo studio aggiungono il noviziato della vita 
parrocchiale, esercitandosi all’ insegnamento religioso e alla vi- 
sita degli ospedali e dei poveri, due o tre volte la settimana. 

E stata istituita una commissione composta dei più eminenti 
professori di teologia di tutte le università e diocesi per presie- 
dere due volte all'anno a un esame particolare, che rassomiglia 
in qualche modo alla nostra laurea in teologia e serve di guida 
ad ogni altro esame d’ordinazione. Quest’esame ha luogo in 8 
diverse sedi, il martedì della seconda settimana prima o dopo 
Pasqua, secondo che l’una o l’altra è più vicina al 3 aprile, e il 


IN INGHILTERRA | 305 


martedì prossimo all’8 ottobre. Possono presentarsi i graduati 
delle Università inglesi, gli alunai dei collegi uniti alla Chiesa 
d’ Inghilterra che hanno raggiunto l’ultimo term: del loro corso, 
infine qualunque soggetto accompagnato da una commendatizia. 
vescovile, con l'intenzione di essere poi ordinato nella diocesi; 
giacchè il nome stesso, Preliminary eraminution of candidates for 
holy orders, ne indica lo scopo principale, « di aiuto cioè nel 
promuovere un corso più sistematico e meglio distribuito di pre- 
parazione agli Ordini sacri. » 

Il programma per il presente anno 1909 è il seguente: 1. 
Un lavoro scritto sul contenuto della Bibbia. 2. Antico Testa- 
mento ; a) Salmi 42-50 e 73-89 inclusive (i Salmi dei figli di Korah 
e i Salmi di Asaph) : è) la storia di Salomone e del regno di 
Giuda fino alla morte di Ezechia, studiata nei libri dei Re e le 
Cronache, coa illibro di Micah. Il lavoro scritto su questi libri 
conterrà questioni sull’oggetto, critica ed esegesi, insieme alle 
questioni d’ « Introduzione. » 3. Nuovo Testamento in greco : a) il 
Vangelo di S. Marco; bd) l’epistola agli Efesini e la Rivelazione 
I-JI[. Per questo scritto valgono le stesse norme che pel prece- 
dente : si richiede anche una conoscenza della vita di Cristo e 
dei suoi insegnamenti. Passaggi inglesi dovranno essere tradotti 
nell’ originale greco: 4. i Credo e i 89 articoli; storia, testo e 
oggetto. Saranno proposte questioni di apologetica : 5. il Prayer 
Book : storia e contenuto: 6. storia ecclesiastica : a) storia della 
Chiesa cristiana fino al Concilio di Costantinopoli, inclusive: d) 
storia della Chiesa d’ Inghilterra dai primi tempi fino all’acces- 
sione della regina Anna: 7. Rufini Commentarius in Symbolum 
Apostolorum. Si dovrà tradurre anche un passaggio di un qualche 
autore ecclesiastico latino senza che sia prima designato: 8. un 
lavoro facoltativo sugli elementi dell’ebraico, con passi per tra- 
duzione dal I Reg. VII, II Reg. XVIT, XIX e XX. 

A mantenere vivo l’amore allo studio e ad aiutare il clero 
a procurarsi libri e notizie sono istituite parecchie società, la più 
importante delle quali è senza dubbio Central Society of Sacred 
Study for Clergy of the Church of England: conta 3800 iscritti, 
i quali con la tassa di un solo scellino all’anno ricevono un bol- 
lettino trimestrale con informazioni su pubblicazioni recenti, e 
risposte a questioni di interesse generale, insieme a un indice o 
sillabo annuale: sono aiutati nella formazione di circoli di let- 
tura per procurare libri al clero; ricevono avvisi speciali ri- 
guardo a studi teologici: infine hanno facilità di ottenere prestiti 
di libri teologici. L’ istituzione comprende anche molte opere su- 
bordinate e più ristrette, che sussidia. In alcune diocesi poi esi- 
stono circoli «di conferenze, discussioni e letture. 

Assai conusciuta e giustamente apprezzata è anche la Pusey 
House, fondata nell '84 iu Oxford in memoria del D. Pusey, come 
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casa madre e quartier generale di un piccolo gruppo di clergymen 
che sotto la direzione del vescovo della diocesi fanno opera di 
apostolato presso i membri dell’ Università, e contribuiscono al 
servizio della Chiesa con lo studio e gli scritti. Il loro titolo uf- 
ficiale è Bibliotecari residenti della Biblioteca Pusey: presente- 
mente sono quattro, a capo dei quali è il rev. Coles. 

Possiamo accennare anche qui, quantunque non appartenga 
precisamente all’educazione scientifica ma alla santificazione dello 
spirito, la consuetudine dei ritiri e « giorni di riposo » — quiet 
days — corrispondenti ai nostri esercizi spirituali: quasi tutte le 
diocesi hanno avuto l’anno passato da 1 a 10 ritiri, a cui alle 
volte assisteva il numero imponente di 200 e di 250 preti. Anche 
le ordinazioni si fanno precedere in molte diocesi da un ritiro. Mi 
resta ora di parlare brevemente di tre altre opere ecclesiastiche : 
i collegi per le missioni, le comunità religiose di clergymen e le 
case di riposo pel clero. 

I. 11 soggetto di questo studio non mi permette di dilungarmi 
a osservazioni minute sull’ opera della Chiesa d’ Inghilterra nei 
paesi infedeli; data da pochi mesi il riconoscimento ufficiale del 
Central Board of Missions, una specie di ministero dipendente 
dalle Convocazioni. Esso è aiutato da molte società: mi basterà 
accennare la Society for the propugation of the gospel in foreign 
parts, l’organizzazione più potente di missioni all’estero; presie- 
duta dallo stesso Primate d’ Inghilterra, l'arcivescovo di Canter- 
burv. Essa è aiutata da un numero straordinario di opere sussi- 
diarie sparse in tutto il Regno, sia per la raccolta di fondi, sia 
per la fornitura di missionari. Ha anche a suo servizio quattro 
riviste, una delle quali con 37,000 abbonati. Nell’anno passato essa 
accettò 40 clergymen e 30 laici, e 84 clergymen educati all’estero 
furono iscritti nella lista dei suoni missionari: si accettarono 
pure 28 donne, per opere di assistenza e d°’istruzione. Il per- 
sonale dei missionari ordinati è di 847, inclusi 10 vescovi: di 
più essa ha 3000 catechisti, laici, 3200 studenti nei diversi col- 
legi alligliati, e 40,000 fanciulli nelle scuole della Missione. — 
Vengono in seguito per importanza la Church Missionary Society, 
che provvede al mantenimento di 413 preti missionari, 147 laici 
e 801 donne — tutti questi inglesi, — e 390 preti e 306 catechisti 
indigeni: poi circa un'altra trentina di missioni particolari, che 
raccolgono sozgetti e sussidi in Inghilterra, e provvedono alla 
conversione dei diversi distretti: alle cifre già date per le due 
principali Società posso aggiungere, in modo incompleto tuttavia, 
quelle di 221 preti, 195 laici e 1480 donne inglesi, e 45 preti e 
23 catechisti indigeni sussidiati dalle altre diverse missioni. Esse 
hanno tutte un rappresentante in Inghilterra, al quale fanno capo 
le offerte di personale e di danaro: quasi tutte le diocesi infatti 
hanno l’ istituzione speciale del fund per le missioni, qualche cosa 
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«<orrispondente alla nostra propagazione della fede, e ho contatc 
168 Associations of the Junior Clergy in support of foreign mis- 
sions, sparse nelle divcesi d’ Inghilterra, le quali con riunioni 
periodiche spesso mensili, con giornali, resoconti, questue, pre- 
ghiere, cercano di aiutare l’opera apostolica. I collegi per mis- 
sionari poi sono sei circa: possono ricevere complessivamente 180 
aspiranti e aggiungono al programma ordinario di studi teo- 
logici quello di lingue e religioni straniere, di medicina, di 
arie e mestieri. Quasi ogni diocesi poi ha una o più istitu- 
zioni più modeste dove si prepara un numero ristretto di gio- 
vani, da l a 5, per le missioni straniere. Vi sono anche tre 
collegi per la preparazione delle donne missionarie, con corsi di 
studi teologici e religiosi, preparazione al magistero, lingue stra- 
niere, musica, lavori domestici, ecc. La somma raccolta in Inghil- 
terra a beneficio delle missioni estere fu nel 1908 di 882,207 sterline. 

II. Le congregazioni religiose di clergymen, chiamate bdro- 
therhoods, d’ istituzione recente, sono riguardate con grande fa- 
vore. Ne esistono per ora solo tre: la prima è la Community 
of the Resurrection a Mirfield — ne abbiamo già parlato come di 
un collegio ecclesiastieo — che si compone di preti celibi viventi 
sotto una regola con una borsa comune. Ogni prete che vi vuol 
appartenere deve passare un primo periodo di probazione, e dev’es- 
‘ser disposto a rimanere nell’ istituto: vi si obbliga anzi con 
voto semplice. l.e opere a cui si dedicano i membri sono il mi- 
nistero pastorale, evangelico, letterario, istruttivo, con una re- 
gola di vita religiosa secondo lo spirito della fondazione. Vi 
sono ammessi anche dei fratelli laici, Lay-brothers, che si oc- 
cupano del loro commercio o mestiere nella vita comune. La Co- 
munità ebbe le sue origini a Oxford nel 1892, alla Pusey House, 
si trasferì a Radley nel ’93, poi a Westminster, finchè visse il suo 
‘superiore rev. can. Gore. Infine nel ’98 passò a Mirfield. Nel ’903 aprì 
un collegio ecclesiastico, e alla fine dello stesso anno una casa a 
Johannesburg, nella colonia del Trasvaal, come missione presso 
Europei ed indigeni. La Comunità è anche preposta al Collegio 
di S. Giovanni, una scuola diocesana di studi superiori. Si dànno 
anche corsi di ritiri per il clero e il laicato sotto la direzione 
dei preti della comunità. L’attuale superiore è il rev. W. H. 
Frere. 

Vi è poi la Società di S. Giovanni Ev., i cui membri sono 
detti Ccwley Fathers, e dimorano a Cowley St. John, Oxford, 
sotto la direzione del rev. G. S. Maxwell. Fondata nel ’65 dal 
rev. R. M. Benson, « ha per iscopo di eccitare a una vita dedi- 
cata a Dio secondo i principii di povertà, castità e obbedienza, e 
si occupa di opere di missione ed educazione, in patria e all’estero, 
per il progresso del regno di Dio. Fratelli laici sono ammessi a 
vivere coi preti per dedicarsi a vita spirituale, e aiutano nella 
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misura del possibile al conseguimento dello scopo della Società. »- 
Essa possiede un'altra casa a Londra, due nell’ India orientale,. 
due nel Sud Africa, una a Boston, St. Un. 

Infine la Società della Sacra Missione a Kelham, un’associa-- 
zione di preti uniti pel servizio della Chiesa: ha per iscopo di. 
« mantenere per mezzo della regola e della disciplina lo spirito- 
di devozione e di abnegazione dei suoi membri: di render effi-- 
cace tale spirito con un’organizzazione che permetta di con- 
centrare in un unico scopo molte energie. » L’opera principale è - 
il collegio ecclesiastico di cui abbiamo già parlato. Ha anche dei. 
missionari occupati nell'Africa centrale e meridionale. Ìl superiore. 
è il rev. H. Kelly. 

Più recente è il tentativo di stabilire nella Chiesa anglicana. 
l'ordine benedettino, tentativo dovuto all’abate attuale Don Ael- 
redo Carlyle: nel 1893 egli si ritirò nell’ Isle of Dogs, dove ri- 
cevette l’abito di novizio dal cappellano delle monache benedet- 
tine dell’Abbazia di Malling. Nel ’98 l’arcivescovo di Canterbury,. 
dopo maturo esame, approvò l’idea del Carlyle, e autorizzò lo 
stesso cappellano a ricevere la sua profesgjone solenne come mo-- 
naco dell’ordine di S. Benedetto ; la cerimonia fu celebrata a Mal- 
ling il 20 febbraio dello stesso anno. Altri si aggiunsero al primo - 
professo ; dopo aver errato in alcune case provvisorie la comu- 
nità si stabili nell'antico Priorato dell’ Isola di Caldey, presso la 
costa del Pembrokeshire. Il Carlyle fu eletto abate dai suoi con-- 
fratelli, sette di numero, ottenne piena solenne approvazione dal- 
l'arcivescovo, sia per la sua qualità di abbate, sia per il ricono-- 
scimento della comunità come fondata e diretta secondo la regola . 
di S. Benedetto. Il Priorato non essendo più sufficiente, .i monaci. 
emigrarono nello Yorkshire, dove l’abbate ricevette gli ordini. 
sacri: infina nel ’906 1’ Isola di Caldey fu comprata e regalata da 
generosi -benefattori alla comunità, che quivi nell’ autunno prese - 
stabile dimora. D'allora in poi è andata crescendo sicuramente 
nella pace, con l’ intento di acquistare il vero spirito benedettino - 
e di raggiungere, la perfezione nella stretta osservanza della. 
regola. 

Un’ identica iniziativa era stata presa fin dal 1862 dal rev. J. 
L. Lyne, più conosciuto sotto il nome abusivo di P. Ignazio: ma. 
l’aver trascurato di fornirsi dei debiti permessi, e le difficoltà del 
suo carattere resero vano il suo tentativo. 

III. Ci restano a ricordare infine le case di riposo pel clero,- 
Clergy homes of rest; ve ne sono 10 in diverse stazioni climatiche - 
d’ Inghilterra e due sulla Riviera francese, a Cannes e a Mentone. 
Accettano a prezzi moderati i c/ergymen e le-loro mogli per uno - 
spazio più o meno determinato di tempo, e hanno talvolta an- 
nesse cliniche chirurgiche. 

Il clergyman anglicano, sia per i caratteri di nascita, sia per: 
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‘l’ambiente in cui si muove, è assai più disinvolto e socievole che 
“non sia la maggioranza dei preti cattolici nei paesi latini. Esso 
ha ereditato dalla sua razza l’amore allo sport, l'eleganza del 
- contegno, il decoro nella conversazione. Qua e là egli sarà meno 
dotto, meno zelante, meno attivo nel promuovere le opere par - 
‘rocchiali, manifesterà il lato deficiente del suo carattere indivi- 
duale, avrà l’aria del mestierante, alle volte mancherà anche ai 
‘doveri del suo grado e fino d’ogni cristiana e naturale onestà : 
ma queste eccezioni in un personale di 25,000 membri non di- 
minuiscono la stima e il rispetto per una classe che si mostra 
ispirata da un senso sincero della sua missione soprannaturale e 
.ad essa consacra tutte le sue energie. Entrando nella sua dimora 
sì rimane colpiti dal decoro del suo appartamento. Le immagini 
‘sacre sono escluse dalle chiese, ma sono sparse largamente nelle 
‘case anglicane: le nostre più belle Madonne di Raffaello, del Peru- 
gino, del Lippi, del Botticelli e del Murillo si trovano accauto al 
Cristo di Guido Reni e ad altre riproduzioni delle nostre Pinaco- 
‘teche e Gallerie. Una copiosa biblioteca composta di libri ben ri- 
legati riempie le pareti dello studio, in cui non mancano mai i 
.giornali e le riviste. I mobili, senza affacciare ua lusso straor- 
dinario, mostrano l’agiatezza borghese dell’ ecclesiastico. Esso vi 
‘accoglie nella sua dimora con quella franca e un po'severa si- 
gnorilità di tratto propria degl’ Inglesi : spesso è in veste talare 
#@ fascia, ovvero chiuso in abito nero col collare romano, col volto 
rasato o provvisto di una venerabile barba, chè le leggi disci- 
.plinari su questo punto sono per la massima libertà. 

E quel che dico qui del clergyman anglicano va ripetuto per 
tutti gli altri ministri, più liberi ancora per le fogge del ve- 
stire, ma sempre abituati a portare ' nel loro esterno la serietà 
«della loro religiosa professione. 


(Continua). ; 
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L' Economista di Firenze del 18 luglio ha i seguenti articoli: Ancora 
. sul controllo finanziario — Il banco di Roma — La cassa di risparmio 
-di Firenze — Sulla crisi americana — Rivista Bibliografica — Rivista 
‘economica e finanziaria: La relazione sui servizi della emigrazione ita- 
liana — Un prestito svizzero — Un prestito della città di Zurigo — Gli 
impianti italiani di condutture elettriche — Le finanze della Danimarca 
— I proventi dell’ erario italiano — La produzione dei fiammiteri in 
Italia — Il commercio della seta a Lione — Rassegna del commercio 
internazionale: Il commercio del Perù — Sulle taritte doganali — Il 
servizio dei pacchi postali in Italia — Camere di Commercio — Mercato 
Monetario e Rivista delle Borse — Società Commerciali ed Industriali 
-— Notizie Commerciali. 


UNA CITTA SCONOSCIUTA 
(LUCCA) 


Mi piace chiamarla così — una città sconosciuta — benchè 
essa sia nel cuore della nostra bella Toscana, a poche ore di 
ferrovia da Firenze, situata quasi su una delle principali arterie 
della vita industriale italiana, a contatto, colle sue terre, della 
ricca Liguria avanguardia dell’amena Riviera tanto apprezzata 
e frequentata dallo straniero. Mi piace chiamarla .così la cit- 
tadina elegante e signorile, adagiata nella parte più bella del 
giardino d’Italia, giardino essa stessa di una superba fioritura 
artistica, perchè nella gara di rinomanza delle altre città no—- 
stre essa tace, e fiera delle avite glorie e sdegnosa di vane, 
pompe, si lascia coprire dall’ oblio, che qualche volta, in una 
fatua e ingrata ignoranza nostra, diviene dileggio e disprezzo. 

Quante volte ho pensato e rammaricato anche, vedendo gli 
stranieri scendere nel nostro bel paese in artistico pellegri- 
naggio per visitare le altre cittadine: Siena, Pisa, Pistoia, A- 
rezzo.... ovunque c'è un marmo o una tela o un rudere che 
della nostra arte passata o della nostra storia parli loro, quante 
volte ho rammaricato che essi passino vicino a Lucca, alla città 
toscana più ricca forse dopo Firenze di monumenti e di me- 
morie, senza fermarsi, senza visitarla, senza manco sospettare 
di trovarsi vicini a un tesoro. E noi stessi, noi italiani che pure 
vantiamo con tanto giustificato orgoglio il nostro inestimabile 
patrimonio artistico accumulato con geniale lavoro di secoli, 
noi stessi in generale non conosciamo Lucca, non l'abbiamo mai 
saputa guardare, non l’associamo quasi mai all’ idea della nostra 
grandezza, della nostra gloria. Se mai, se una voce si levò a 
sua lode, fu voce straniera (1) che noi non udimmo; ma che 
poco fu udita, è da presumere, anche da coloro fra i quali si 
levò perchè non ebbe virtù d’indirizzare il pellegrinaggio ar- 
tistico fin là. 

Eppure Lucca nella storia e nell'arte è importantissima e 
d'interesse singolare; certamente gemma fra le gemme del 
regal serto delle più belle e delle più preziose. Soltanto, e forse 
è la la primiera causa dell'oblio in che è lasciata, questa gemma, 
altera del proprio splendore e della purezza della propria acqua 
derivata dalle prime lontane sorgenti, quasi che appunto come 


(1) Di Lucca con parole calde di ammirazione e d’entusiasmo hanno scritto 
i viventi scrittori inglesi M.r Elemlett e M.r Carmichael. 
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il diamante volesse l' illusione del rude abbraccio delle rocce in 
cui si formò, si stringe e si cela nella forte cerchia delle sue 
Mura che le sono superba incastonatura da fieri artefici scolpita, 
e solitaria fino ad oggi ha rivissuto in se stessa le antiche ere di 
gloria e d'indipendenza, gli antichi lunghi secoli che nelle vie 
e nei templi e nei palagi le sono ancora vivi come cosa di ieri. 

Per questa fedeltà alle secolari tradizioni, essa conserva un 
sentimento ritroso e diffidente di fronte all'aura di modernità 
che, pure a fatica, comincia a penetrare le sue strette mura e ad 
agitare le sue ancora ieri silenziose vie. E bisogna augurarsi 
che tale nuova corrente, pur senza togliere quanto di bello e di 
suggestivo è nel suo carattere, riesca a farla partecipare com- 
pletamente alla vita comune e a renderla maggiormente nota, 
essa e le sue terre. Riesca a rendere più noto questo privilegiato 
angolo del nostro paese, che il mare più azzurro e più placido 
chiude da un lato dissimulandone la barriera con una sottile onda 
che par carezza, e le montagne limitano dall'altro difendendolo 
dalle rudi brezze appennine, le belle montagne forti e rocciose 
disegnate a strani fregi taglienti nel turchino del cielo, che verso 
sud s'imbiancano di preziose strie da dove i michelangioleschi 
artefici trassero opere magnifiche. Questo angolo di terra nostra, 
dove tutto fiorisce e feconda, dalle selve che danno al monta 
naro il dolce frutto della castagna, giù per il colle coperto di 
pampani, giù fino ai campi lavorati guarniti dai festoni delle 
viti, giù fino alla distesa degli uliveti argentei, fino alla larga 
pianura che arriva al mare, tutta abbracciata dal sole nei veli 
serali come roveto in fiamme. Bisogna augurarsi che finalmente 
venga resa nota questa gloria nostra, gloria di gesta e di uo- 
mini nelle pagine della storia, gloria d'arte profusa ovunque, 
dal tempio alla fortezza, dal palagio all’abituro, dalle gotiche 
arcate alla soglia dell'umile casuccia, questa gloria di Lucca 
dove tutto è bello, dove tutto è elegante, dove in tutto si ma- 
nifesta con amorosa cura uno squisito senso artistico. 

Tutto è bello in quella regione. Le campagne sono ferti- 
lissime per la ricchezza delle acque ben distribuite e per il 
lavoro dei contadini infaticabili, sì che in ogni stagione esse ap- 
pariscono ornate come giardini. Le braccia dell'uomo non po- 
sano mai la. Tolgono la prima messe del grano e pongono il 
granturco, dove non è il granturco è la saggina, o la canapa, 
o semplicemente erba per le bestie, ma sempre qualche cosa. 
Nelle bassure, verso gli acquitrini, si vedono distese cerule di 
lini, e dalla parte del mare in faccia al sole, si distendono in- 
tieri boschi di ulivi, belli ulivi forti e vegeti, dritti in simme- 
triche file come colonne di un fantastico tempio. 

Nelle campagne lucchesi si trovano una quantità di contadini 
possidenti. L’ambizione di quei contadini è di possedere iljcampo 
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che coltivano, è la loro mira, il loro ideale, lo scopo del loro 
tenace lavoro. Se non possono realizzare il sogno nel proprio 
paese, vanno via, emigrano nelle lontane Americhe, vanno a 
portare la loro esperienza, la loro forza, la loro tenacia, la so- 
brietà dei loro costumi, nei lontani paesi dove mancano le braccia. 
Là essi, silenziosi e cupi, sempre assorti nella lontana visione 
lella patria e del focolare domestico, lavorano di tutto, si pre- 
stano a tutto, esercitano ogni mestiere: faticatori, sottomessi, 
pronti a qualunque sacrificio. E se non vanno in America, vanno 
in Francia, vanno in Corsica, vanno nelle Maremme, sfidano 
disagi e malarie, sormontano ogni ostacolo, tanta è in essi la 
forza di volontà. 

Lucca sta in mezzo alla sua campagna come un gigantesco 
castello in mezzo alle sue terre. Borghi e paesi e casolari le 
fioriscono attorno come vassalli a bella castellana. E bellissima 
castellana ella è, anzi regina, superba regina ricordevole della 
passata gloria, che mal si adatta alla moderna democrazia e 
sdegnosa si racchiude in sè, e nelle proprie ricchezze come in 
serica veste preziosa si avvolge solitaria. Essa sorge nel centro 
del suo antico Stato, là dove la valle si stacca dalle forti gio— 
gaie appennine, e il Serchio, ricco in ogni tempo di acqua, le 
passa pochi metri lontano già grosso e minaccioso, fautore esso 
pure di ricchezza al territorio che attraversa popolato di fab- 
briche che lungo le sue amene e pittoresche rive col rombo 
delle macchine e le sirene dei camini cantano gioiosamente il 
vero inno del lavoro. | 

La singolare ricchezza d’acqua di cui Lucca si abbella fu forse 
in prima la causa della sua fondazione. Le di lei origini sono 
troppo antiche per poterle discernere. Essa, come tutte le città 
etrusche, cela nel troppo lontano passato la sua fede di na- 
scita. Ma forse non saremmo lungi dal vero supponendo che 
possano quelle antiche genti che prime quivi scesero, avere 
scelto a loro dimora un luogo appunto per le sue molte acque 
adatto alla difesa che i tempi richiedevano. 

Non vi ha dubbio che il territorio lucchese non fosse di 
carattere acquitrinoso. Ne fanno fede ancora le paludi di Fu- 
cecchio e di Bientina e di Massaciuccoli, e i piccoli stagni che 
tino agli ultimi tempi giravano intorno alla città. E di questi 
più assai ve ne erano avanti il regno di Elisa Baciocchi che con 
tanta saviezza si adoperò a rendere più salubre la pianura pro- 
sciugando i terreni coll’ incanalare le acque. 

E come non si ha notizie sulle origini di Lucca, così non 
si conosce la ragione del suo nome, che in prima fu Luca, e 
sul quale si hanno molti disparati pareri. Alcuni dicono le de- 
rivasse da un suo re Lucomone, altri da Lico principe Enotrio, 
altri ancora da un sacerdote Licago o Licomedo, oppure da Luco 
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tempio o bosco sacro dei Gentili. Di certo non v'è altro che il 
nome di Lucca già ricordato in Cicerone e in Tito Livio (1). 

Che fu città toscana lo svela il suo primo carattere edi- 
lizio tutto a torri, costruzione usata dai Toscani, per il qual 
modo, a parere di molti, lor venne il nome di Turreni o Tir- 
reni. Le loro Ve//e, come essi chiamavano le città, erano ad- 
“dirittura fabbricate di torri; e più ve ne erano e più la Villa 
era importante. E del resto la torre nelle città fu sempre se- 
gnacolo di forza e di magnificenza. Si ricordi Nino re degli Assiri 
che in Ninive ne fece inalzare 1500, almeno tale è la tradi- 
«dizione ; e l’Alberti dice che intorno a Roma al tempo dell’ Im- 
pero ve ne erano 374; mentre nella Sacra Scrittura troviamo 
che il potente re Alfazad fabbricando una città v'inalzò delle 
torri alte 300 cubiti. Così Lucca non era da meno delle potenti 
città del mondo; fra il suo interno e fra i contorni ne ha avute 
fino a .704 in una volta, almeno così narrano gli antichi scrit- 
tori. E Fazio degli Uberti asserisce aver veduto « torreggiar 
Lucca a guisa di un boschetto » (2) paragone ingenuo ma efficace. 
Castruccio degli Antelminelli, il forte Capitano che tanto lustro 
dette alla sua città, per usufruire del materiale alla fabbrica- 
zione della fortezza Augusta, ne fece abbattere undici tutte in 
una volta. Altre poi caddero da per loro per troppa vecchiezza: 
una sola, quella dei Sismondi, rovinando si dice che uccidesse 
duecento uomini tanto era alta. (3) 

Nell'anno 170 di Roma essa fu preda dei Liguri che la ten- 
nero per più di tre secoli; e ai Liguri la tolsero i Romani 
nel 515 facendone una loro colonia. Fece parte della Gallia Ci- 
.salpina e nel 698 ne fu Proconsolo lo stesso Giulio Cesare. E 
fu in Lucca anzi che avvenne il primo triumvirato fra Cesare, 
Crasso e Pompeo. (4) | 

Fu una delle prime città italiane, e la prima della Toscana, 
a divenire cristiana e ad avere un vescovo, distintivo delle 
città importanti. La leggenda narra che fu San Paolino, di- 
scepolo dello stesso S. Pietro, a predicare quivi la nuova dot- 
trina nel quarantaseesimo anno dell’ èra volgare, ed ottenne 
subito miracolose conversioni e istituì le prime sette chiese; 
per cui anche oggi egli è venerato come patrono dél popolo 
lucchese. 

Tutti gli scrittori sono concordi nel riconoscerla città po- 
tente, fiera e magnanima, e la sua storia ha pagine stupende. 


(1) Vincenzo Marchiò — Il Forestiere informato delle cose di Lucca, 1721. 

(2) Uberti — Dittam., libr. 3, canto 6. 

(3) Vincenzo Marchiò, op. cit. ° 

4) Opere del Marchese Antonio Mazzarosa, tomo 3. — Lucca, tip. Giu- 
‘seppe Giusti, 1842, e Appiano Alessandrino — Guerre Civili dei Romani, lib. 2, 
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Strabone, scrittore contemporaneo di Augusto, la ebbe a dire 
« piena di uomini valorosi ». Le sue milizie furono sempre le 
più ricercaté ed ogni Stato in ogni tempo ambi la sua alleanza. 
Nel sesto secolo fu assediata da Narsete e a lui resistè per sette 
mesi arrendendosi soltanto quando mancatile i soccorsi promessi 
dalla Francia, la resistenza fu resa impossibile. E si narra che 
Domizio Calvino per impossessarsene dovette ricorrere a una 
astuzia assai curiosa. Ordinò al suo esercito di circondarla e 
girarle attorno tutti i giorni come per esercizio militare; e 
credendolo infatti tale i lucchesi rallentarono la vigilanza, di 
che si giovò Domizio per assalirla e impossessarsene. (1) 

Come tutte le città italiane ebbe a subire le dominazioni 
barbare. I Goti l'’occuparono nel 407, gli Unni nel 442; nel 550 
s'impadroni di essa Totila (2), e così di dominazione in domina- 
zione scese fino al quattordicesimo secolo nel qual tempo, sotto. 
l'Impero Germanico, riacquistò la sua indipendenza. Ebbe i suoi 
Conti e Marchesi come tutto il resto d’Italia, molti veramente 
illustri che hanno lasciato pagine gloriose nella storia, ben che 
dai lucchesi siano sempre stati più subìti che amati per l’ in- 

nato loro spirito d’ indipendenza che li portava sempre a delle 
riscosse e a dei periodi di libertà. 

Fra i suoi Signori va ricordata la Contessa Matilde, la gran 
Contessa, come viene denominata, che vi signoreggiò trenta 
anni, e dalla quale Lucca tanto fulgore ne ebbe da ricordarla 
come una figura leggendaria. E tanto più ella vive nella me- 
moria dei lucchesi, che di essi aveva il sangue. Della Contessa 
Matilde non si conosce il luogo di nascita, ma suo padre, Bo- 
nifazio detto il Ricco, Duca e Marchese di Toscana, creato poi 
re d'Italia da Corrado II, era nato in Lucca e precisamente 
nel luogo detto « Corte Regia », dove sorgeva il Palazzo dei Si- 
gnori, nelle vicinanze adesso di S. Giusto e S. Giovanni, e di 
famiglia lucchese, ché un suo antenato, Sigfredo, il primo della 
famiglia di cui si abbia notizia, era del contado di Lucca, e 
i di lui figli, Sigfredo II, Atto e Gherardo per i primi nacquero 
in città avviando la dinastia cittadina. 

Com’ è noto, la Contessa Matilde non morì in Lucca, e Lucca 
neppure si ebbe il suo corpo che fu seppellito nel monastero 
di San Benedetto Po da lei fondato. Ma in Lucca vi sono invece 
le tombe di altri due Signori del decimo secolo. Di Adalberto 
Conte di Lucca e di sua moglie Berta Reale della casa di Car- 
Jomagno. Essi furono seppelliti insieme nella chiesa di San Mar- 
tino, e la loro tomba è la più antica che ivi rimanga. 

Lucca ebbe anche il privilegio della zecca che si accordava 


(1) Giulio Frontino — Astuzie militari; lib. 3, cap. 2 
(2) G. B. Orsucci — Catalogo e memorie raccolte. 
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soltanto alle capitali, e la sua moneta godè sempre assai cre- 
dito. Le più antiche monete che si conoscano sono dell’ epoca 
dei Flavi, d’oro e d’argento, sulle quali si legge : Astu/fus er 
— Desiderius Rex — Flavio Luca — e Luca Civitas. Città ca- 
pitale Lucca fu sempre; in alcune storie si trova perfino scritto 
« La Nazione lucchese », e in uno strumento antico è chiamata 
« Capitale della Toscana » (1). Fu delle prime ad avere l' isti- 
tuzione dei Priori (2) che erano i rappresentanti del popolo 
come i Consoli erano i rappresentanti della nobiltà. 

Molto essa fu signoreggiata dal patriziato cittadino che 
nel di lei governo ebbe sempre la prevalenza, cosa che dette 
luogo spesso a sommosse popolari e a lotte sanguinose, nelle 
quali non mancarono a volta a volta dall'una e dall'altra parte 
di emergere belle figure di cittadini che caratterizzano 1’ indole 
generosa della popolazione. A esempio mi piace riportare qui un 
anedotto narrato dalle cronache cittadine. 

Nel 1525 in una sommossa appunto di popolo contro i si- 
gnori, avutone questi ragione, bandirono i capi di essa dalla 
città. E in un tentativo a mano armata che gli esiliati fecero 
a scopo «di penetrare nuovamente a Lucca, furono vinti e fatti 
prigionieri. Fra i prigionieri vi era un certo Giuseppe Minutoli 
che fu condotto dinanzi ai Commissari militari per venire giu- 
dicato e, secondo la sua colpa lo richiedeva, condannato a morte. 
Ora avvenne che tra i Commissari vi fosse appunto il padre 
di lui, Francesco Minutoli. Gli altri Commissari impietositi dal 
caso di quel padre che doveva giudicare così duramente il 
proprio figlio, deliberarono di far fuggire segretamente il colpe- 
vole. Ma il padre, comprendendo il suo dovere di cittadino, non 
lo permise, e volle che il figlio fosse condotto incatenato di-. 
nanzi al Senato perchè venisse giudicato da quel supremo 
consesso. E i Senatori, commossi per tanta virtù, invece di con- 
dannare il colpevole alla morte, lo mandarono in esilio. 

Prese parte Lucca, e n' ebbe assai lustro, alla Crociata 
bandita da Papa Innocenzo III. Fu valente e rinomata nelle 
armi e le sue milizie erano delle più ricercate. E famoso nei 
suoi fasti militari l’aiuto dato ai Fiorentini nel 15303, allora 
che trovandosi Firenze a mal partito per le sue lotte interne 
ed esterne fra Guelfi e Ghibellini, fra Bianchi e Neri, chiamò 
in aiuto i lucchesi, i quali vi andarono in numero di 18000 fra 
fanti e cavalli. E riusciti i lucchesi a dominare la situazione, 
penetrati in città fecero deporre le armi e ricomposero la pace ; 
e dopo avervi avuto Signoria per sedici giorni, generosamente 


(1) Vincenzio Marchiò — op. cit. e Antonio Mazzarosa — op. cit. 
(2) Lo storico Tolomeo ne nomina uno in data del 1188, mentre in alcune. 
carte pubbliche del 1206 si trovano mentovati i Senatori. 
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se ne vennero via lasciando la città libera e tranquilla. E tanta 
stima da questo fatto ritrassero presso i Fiorentini che l’ anno 
appresso trovandosi questi di nuovo imbarazzati per un’altra 
invasione di Ghibellini e di Bianchi, per spaventarli ricorsero 
allo strattagemma d’issare una bandiera lucchese e di gridare : 
ecco i lucchesi — e i nemici si shandarono. (1) 

Ebbe anche il vanto, se vanto può dirsi, d’iniziare nel 1002 
«colla prima sua guerra contro i pisani, le guerre fra città e 
città, fra regione e regione, che per tanti secoli travagliarono 
Ja Toscana. 

Si mantenne invece immune per lungo tempo dalle fazioni 
‘Guelfa e Ghibellina. Di esse si comincia a parlare, nella sua 
storia, verso la fine del ’200. Naturalmente fu Guelfa, e dico 
‘naturalmente perchè sempre in lei ebbe il predominio lo spi- 
rito religioso e la devozione al Papa. E Guelfa rimase essa sola 
in Toscana anche quando, dopo la battaglia di Montaperti, i 
Ghibellini s° impadronirono di tutto il rimanente della Toscana 
proclamandola Ghibellina. Anzi in quella circostanza ella dette 
prova di coraggio accogliendo nelle sue mura in gran numero 
i fuggiaschi Guelfi, ai quali fu larga d’ospitalità assegnando 
loro una intera contrada. tutto il rione attorno alla chiesa di 
S. Frediano, località a cui rimase, e non so perchè, fino ai più 
tardi tempi il nome di longobarda. Questo fatto però accumulò 
tutte le ire Ghibelline contro di lei che ebbe a soffrire lotte e 
devastazioni nei suoi domini e più specialmente nella Val di 
Nievole. Allora ella chiese aiuto a Corradino di Svezia, il quale 
le promise di venire in suo soccorso, lasciando anzi agli amba- 
sciatori lucchesi in pegno di fede il proprio mantello che si 
tolse di dosso alla loro presenza (2). Ma Corradino a quell'epoca 
non aveva che dieci anni, e suo zio Manfredi gli aveva usur- 
pato il trono, per cui i promessi aiuti non vennero mai. E 
così, dopo due anni di eroica resistenza, Lucca dovette cedere, 
€ sotto la dominazione di re Manfredi divenne ghibellina espel- 
lendo dal proprio territorio i Guelfi fuggiaschi, i quali ripara- 
.rono a Bologna. | 

Per lunghi secoli Lucca è travagliata dalle guerre che ac- 
cesero tutta Toscana, guerre di conquista -e di vendette e di 
rappresaglie fra i Pisani, i Liguri, i Pistoiesi, i Fiorentini.... con 
alternative di alleanze e d’ inimicizie, di tregue e di riprese. 
Ma sempre riescì ad avere un governo proprio. Si resse a Re- 
pubblica con brevi alternative di Signorie indigene e straniere, 
per oltre sei secoli, dal diploma di Guelfo VI del 1160 alla ve- 
nuta dei Baciocchi nel 1805. Fu anzi delle ultime repubbliche 


(1) Antonio Mazzarosa — op. cit. 
(2) Antonio Mazzarosa — op. cit. 
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italiane ad andare sotto il dominio straniero. Ma quanta fatica,.. 
quante lotte, quanto sangue questa indipendenza costo. 

E pare un miracolo cho in mezzo a tanto incendio di odii 
e di appetiti, fra lo scoppio di così formidabili passioni, essa sia 
restata fresca, viva, leggiadra, tutta ornata dei suoi antichi 
gioielli, tutta fulgente dei suoi monili, serena e placida nella. 
contemplazione di cose belle, amorosa e tenera nella fabbrica=. 
zione del proprio nido. Fra le interminabili guerre, fra le offese. 
e le alleanze, mentre mandava per sè e per gli altri il fiore. 
dei suoi uomini sui campi di battaglia, in casa lavorava, instan- 
cabile, artista nel senso, con una visione di eletta civiltà di- 
nanzi agli occhi, con un alto ideale nell'anima; e a noi lontani 
serbava gelosa il tesoro della sua bellezza e della sua sapienza. 

Andando per Lucca oggi, per le silenziose e strette vie del’ 
vecchio tempo, tutte pulite e lastricate, lungo i palazzi, ma-, 
gnifici palagi che paiono abitazioni di principi, fra le botteghe 
che in gran parte conservano l'antico aspetto col loro poggiuolo 
di pietra, con una fioritura di chiese bellissime, con delle lar-- 
ghe piazze soleggiate, e a ogni angolo i balconi fioriti, una dolce. 
fioritura di ortensie pallide, e gli strani giardini pensili ver- 
deggianti in alto, e il suo bastione formidabile, e le sue torri 
dirute, pare di essere trasportati in pieno medioevo. 

Questa impressione l'abbiamo subito avvicinandoci alla 
città in cospetto delle sue Mura; una gigantesca cintura fatta. 
di grossi mattoni anneriti dal tempo, con gli arrotondati ba- 
luardi sporgenti innanzi, colla sommità orlata da un folto di 
grandi alberi di guisa che sembra esse racchiudano una foresta 
dietro alla quale fa capolino qualche vetusta torre o una slan- 
ciata guglia finemente lavorata. L’ alta muraglia scende a picco 
sullo spaldo verde attraversato da un profondo fosso. E anche- 
gli spaldi, quelli che ancora restano, perchè per un sano cri- 
terio di bonifica del quale non oso ma pur vorrei per amore 
dell’ estetica rammaricarmi essi vanno scomparendo in larghi 
viali alberati simili a quelli di cento altre città del mondo, sono. 
bellissimi, tutti imbottiti di erba tenera, con terrapiedi e osta- 
coli e fossati. Questa magnifica cerchia, più unica che rara, 
della quale si è assai parlato in questi ultimi tempi per la 
questione del malaugurato progetto di sventramento, cinge la 
città senza interruzione con un giro di quasi cinque chilome—- 
tri (1), e dalla parte esterna s'inalza per circa 12 metri. Lar— 
ghissima alla sommità, con più filari di grossi alberi, offre un 
passeggio comodissimo e quanto mai ameno per le carrozze e 
per i pedoni. Quattro porte vi passano sotto, ai quattro punti 


(1) Esse girano per metri 4195,80 togliendone la misura sulla metà del bat- 
tuto del viale. 
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«cardinali, e tre di esse, le antiche, appariscono fortissime, mu- 
nite di saracinesche, di pusterle, di casematte e di castello, 
atte a una inespugnabile difesa in caso di assalto. Fortunata 
mente però né esse nè il bastione si sono, mai profanati in 
azioni micidiali, e tutto questo apparato di forze non è che 
strana caratteristica alla città e più vago ornamento al bel 
passeggio a cui soltanto sono servite queste Mura che pure 
furono alzate con tanta sapienza di guerra. I loro baluardi 
sono vere fortezze ; in alcuni di essi fra il verde dell’ erba te- 
nera e degli alberi fronzuti, restano ancora intatti la casa- 
matta, i ripostigli, le feritoie vuote ormai dei cannoni che i 
Francesi si portarono via, e nell'interno si trova un curioso 
laberinto di sotterranei, di cortili, di passaggi celati e masche- 
rati da bizzarri terrapieni ricchi di vegetazione. 

La costruzione di queste Mura durò più di un secolo, dal 1544 
al 1645. Ma però il progetto di esse risale al quindicesimo secolo. 
Costarono 900.000 scudi ; non troppo se si pensa alla grandio- 
sità del lavoro. Esse sono la terza cerchia. Perchè anche Lucca 
ebbe Ie tre cerchie che segnano le tre diverse epoche : evo an- 
tico, evo medio, evo moderno. 

Natur ATO ignorando l'origine della città, s'ignora anche 
L'epoca dell'erezione della prima cerchia che comprendeva circa 
un terzo della città attuale. Ma le tracce di essa, che indicano 
una costruzione etrusca, si ritrovano ancora quasi ininterrot- 
tamente nelle cantine delle case e in alcuni luoghi quasi visi 
bili all'esterno, specialmente dalla parte di Santa Giustina dove 
ulesso è la manifattura dei tabacchi. Della seconda cerchia sono 
anche più visibili i segni e più facile è averne notizie. Essa ri- 
mase compiuta circa il 1265, e di questa restano ancora ben 
conservate tre porte: quella di Santa Maria, quella di San Ger- 
vasio e l'altra di costruzione più recente presso l' attuale porta 
San Donato. La porta di San Gervasio, detta anche arco del- 
V Annunziata per un'antica chiesetta che sorgeva in quei pressi, 
è ancora una originale e bella costruzione di aspetto marziale. 
Ai suoi fianchi, lungo un fosso che Paolo Guinigi scavò per 
condurre l'acqua in città, è facile scorgere a fior di terra gli 
avanzi delle mura della seconda cerchia che nella fretta di 
fabbricare furono lasciate sotto i muri delle case. 

L'attuale cinta, la più bella, fu dovuta erigere Lo i 
sobborghi andati sempre ingrossando, acquistarono importanza 
tale da richiedere la necessità di una più valida protezione 
dalle scorrerie nemiche, e in essa vennero incorporati alcuni 
torti già esistenti a difesa dell'esterno della città. Fra questi 
è notevole quello così detto del Bastardo che tuttora forma una 
irregolarità nella parte interna delle Mura, e che ha avuta 
una certa fama per essere l'abitazione del Boia. Fino all’ an- 
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nessione al Regno d’Italia, Lucca conservava la pena di morte, 
e per conseguenza aveva un boia stipendiato. Ma per una delle 
solite contraddizioni sociali, non degnava poi tenersi vicino questo 
macabro funzionario, e lo aveva relegato in quell’angolo del 
Bastione, in una misera casetta appollaiata sulla scarpata, colla 
proibizione di scendere in città se non la domenica per andare 
alla messa nella chiesa più vicina, San Francesco. In Lucca i 
più vecchi ricordano ancora T ultimo boia, #/ s7420» 70127050, 
uomo pingue, dicono, e dalla faccia aperta: vedete quale anti- 
tesi. Aveva anche moglie e una figlia bellissima. La casa del 
boia adesso è stata accresciuta e adibita a Filanda; e il lieto 
rumore dei naspi e il canto delle filatrici hanno ormai cacciato 
ogni lugubre ricordo. 

Scendendo internamente il Bastione ll proprio dietro la casa 
del boia, dopo un breve tratto nel solitario viale dove il s7/en- 
zio verde viene turbato solo di tanto in tanto dal grido del 
iram a vapore che passa frettoloso per condurre i viaggiatori 
alla vicina stazione ferroviaria, ci troviamo a una delle quattro 
porte della città, a quella di costruzione moderna che appunto 
perciò viene chiamata Porta Nuova mentre il suo vero nome è 
Porta Elisa. Col qual nome solo e sempre dovrebbe venire ri- 
cordata in memoria di Elisa Baciocchi, la ex sovrana di Lucca, 
la quale aprendola fece opera molto utile alla città che per 
tal modo ebbe diretto accesso a quel lato delle sue terre e colla 
bellissima via maestra egualmente fatta dalla Baciocchi, può 
facilmente comunicare colle vicine città di Pescia e di Pistoia. 
Mai abbastanza grati saranno i lucchesi a questa Principessa, 
la quale mentre poteva per il carattere dei tempi e per l’ ap- 
poggio del fratello essere a loro sovrana tiranna e sfruttatrice, 
per quante anche il suo regno non sia stato esente da certi 
difetti inerenti alle dominazioni straniere, fu sovrana operosa 
e benefica. Quanto vi ha di comodità moderne nel lucchese, si 
può dire sia stata opera sua o di sua iniziativa. Non questa 
strada soltanto ella fece ma quattro e, cosa singolare, comin 
ciate tutte nello stesso giorno. Questa dal lato di levante che 
conduce verso la Val di Nievole, una da ponente verso la Ver- 
silia, una da settentrione verso la Garfagnana, e un'altra dal 
lato di mezzogiorno che per il piano dell'Arno si avvia a Fi- 
renze. E contemporaneamente a queste strade maestre, larghe, 
piane, ben battute, molte altre secondarie ne tracciò attra- 
verso alle campagne per agevolare le comunicazioni fra paese 
e paese. i 

Oltre questa bonifica di viabilità, ella volle fornire Lucca di 
buona acqua potabile della quale mancava avendo i pozzi vecchi 
e inquinati, e avviò un magnifico lavoro di conduttura prendendo 
l'acqua da una ricca sorgente del prossimo monte di Vorno. Ma 
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per la brevità del suo regno bruscamente interrotto dalla caduta 
di Napoleone, questo lavoro rimase all’inizio e non venne com- 
piuto che più tardi al tempo della dominazione Borbonica da 
Maria Luisa che pure ambiva seguire le gloriose tracce della sua 
predecessora. E adesso dalle Mura della città si scorge per intero 
il magnifico acquedotto, che pare un'opera romana per la sua 
costruzione a arcate correnti in linea retta per lunghissimo tratto 
e terminate da una rotonda a guisa di tempio, il quale acque- 
dotto è capace di portare più di ottomila ettolitri al giorno 
d’acqua a Lucca che ne sfoggia da tutte le sue belle fontane. (1) 

E volle anche, la Baciocchi, rendersi benemerita per opere 
civili di vera importanza. Comprendendo che la civiltà dei popoli 
deriva soprattutto dall’educazione e dall’istruzione, fondò un 
signoril Collegio per giovanetti, il Collegio Felice che poi acquistò 
fama nazionale, e per le signorine il Collegio Elisa o di San Pon— 
ziano, nome che ritrasse dalla chiesa annessa che fu prima di 
un convento domenicano. E per le fanciulle povere riadattò il 
Collegio di San Niccolao che non rispondeva più agli intendimenti 
dei tempi, il quale si è poi trasformato nella scuola normale.. 
Volle che ogni comune di campagna avesse almeno un maestro. 
Fondò o meglio ricostituì l’ Accademia di scienze lettere e arti. 
Pensò anche alla pubblica beneficenza e istituì o riordinò opere 
pie: ricoveri per le fanciulle pericolanti, un ospizio per gl’invalidi, 
una specie di Congregazione di Carità; proibì l’accattonaggio, 
riordinò le carceri che erano in uno stato addirittura deplorevole 
e inumano e fece dare istruzione e lavoro ai carcerati ; rese ob- 
bligatoria la vaccinazione; aiutò l'agricoltura. Riassettò le terme 
dei Bagni di Lucca che per lei acquistarono vera fama, meritata 
del resto per l'efficacia delle acque e per la bellezza del paesaggio. 
E più avrebbe fatto se ne avesse avuto il tempo vagheggiando 
l’idea di una grande bonifica dei luoghi paludosi, cosa che in 
parte è stata fatta in questi ultimi tempi e che va sempre pro- 
gredendo. 

Per tutte le spese occorse in tanti lavori ella si valse del 
denaro del Demanio, il cui patrimonio, fatto di beni ecclesia— 
stici, saliva a circa venti milioni di lire. 

Il patrimonio ecclesiastico in Lucca era sempre stato assai 
vistoso, tanto che nel 1764 fu decretata una legge colla quale si 
proibiva di aumentarlo, avendo esso raggiunto quasi la metà di 
quello pubblico. Alla Chiesa soltanto appartenevano nove milioni 
di scudi, mentre il tesoro Nazionale non saliva che a venti milioni. 
Gli ecclesiastici erano in quel momento circa 1500, e i seco- 
lari 140.000. Al tempo della discesa di Napoleone, nel 1805, vi 
erano in Lucca trentadue conventi, diciassette di donne e quin— 


(1) Autore dell’ acquedotto fu 1° Architetto Lerenzo Nottolini lucchese. 
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dici di uomini con un numero complessivo di circa mille religiosi, 
e altri ottocento circa pel contado, mentre la popolazione di tutto 
il regno saliva a 121.678 individui. (1) 

Adesso la popolazione lucchese in città è di 298159 abitanti 
e in tutta la provincia di 284188. (2) 

Lucca fu sempre ricca, e lo provano i magnifici monumenti 
che l'adornano e la sua tradizione di splendori. 

Nelle storie troviamo descrizioni di feste grandiose che sol- 
tanto una città ricchissima poteva fare. Ad esempio i festeggia- 
menti ordinati dal Duca Adalberto (decimo secolo) per la venuta 
di Lodovico imperatore d'Italia, i quali tanto solenni furono che 
l'Imperatore ebbe a dire essere il Duca in tutto un Re salvo che 
nel nome. EF le feste che al tempo di Castruccio vennero fatte 
a Lodovico il Bavaro nelle quali vennero spesi più di centottan- 
tamila fiorini d’oro. I 

Tante ricchezze a Lucca provenivano dalla mercadura delle 
lane e delle sete per cui andava famosa, e per diverse altre in- 
dustrie non meno fiorenti. Nel 500 c'erano in Lucca più di tre- 
mila telai per la lavorazione della seta che rendevano almeno 
cinquecentomila scudi all'anno. 

E anche ora nella sua provincia vi sono molte fabbriche ed 
è una delle regioni più industriali della Toscana. Molti opifici si 
allineano lungo il Serchio e la Lima; soltanto lungo la Pescia, 
verso Collodi, vi sono più di cinquanta cartiere! 

E colle industrie fiorirono anche le istituzioui civili. Appena 
per concessione dell'Imperatore Carlo VI i lucchesi riebbero la 
libertà da ogni giogo straniero, si dettero più che mai a studiare 
le riforme maggiormente utili al loro progresso. Nel 15369 con 
decreto imperiale istituirono una specie di università capace di 
conferire la laurea di dottore (3); e una diecina di anni più tardi 
fu fondata una cassa di depositi. Circa quell'epoca un cittadino, 
restato famoso nella storia lucchese, Paolo Guinigi Capitano della 
Repubblica, che più tardi per moto spontaneo di popolo ricono- 
scente venne inalzato alla dignità di Signore di Lucca, dette al 
paese altre molte civili istituzioni che maggiormente servirono 
a dare della illustre città fama nel mondo, e inalzò importanti 
fabbriche, alcune delle quali giunsero fino a noi; prima fra tutte 
meritevole di ricordanza la Cittadella, una fortezza che per la 
vastità e la bellezza sembrava piuttosto una reggia che una for- 
tificazione. Situata subito fuori della città, al tempo della seconda 
cerchia, si componeva di un palazzo magnifico e di molti altri 
fabbricati corrispondenti e per lo stile architettonico e per l'ele- 


(1) Antonio Mazzarosa — op. cit. 

(2) Questo è il risultato dell’ ultimo censimento. 

(3) Da documenti giacenti in Archivio Lucca) — Armario 123. 
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ganza alla fabbrica principale, racchiusi tutti in un vasto ter- 
ritorio ridotto a parco con dei giardini bellissimi e prati e boschi 
e fontane e ornamenti. Dice il Sercambi che dopo dieci anni di 
lavoro vi erano stati spesi trentaseimila fiorini ‘d’oro, ma per 
tirarlo a compimento secondo i disegni del Guinigi, ve ne sareb- 
bero abbisognati altri quarantamila. Ma venuto in possesso del- 
l’ intiera Cittadella il governo repubblicano succeduto alla Si- 
unoria di Paolo Guinigi, la spogliò di ogni cosa bella e l’abbandonò 
per gran tempo, fin che assai più tardi divisa in tre lotti fu 
venduta al pubblico incanto, e rimanendone un lotto invenduto, 
proprio quello che comprendeva il palazzo principale, fu questo 
adibito a orfanatrofio. E nel corso dei secoli varie altre vicende 
ebbe a subire passando da un uso ad un’altro, a volta asilo di 
carità e a volta prigione, fin che nel 1822 Maria Luisa lo ridusse 
ancora a ospizio d'invalidi prendendo il nome di Quarquonia. Ed 
è ancora l’unica cosa che rimane, col nome di « Cittadella » a 
tutta quella località, della stupenda fortezza di Paolo Guinigi, 
questo pezzetto di palazzo ancora bello per le sue linee archi- 
tettoniche ma deturpato da tante manomissioni e da un altis- 
simo muro che lo chiude e lo nasconde come una prigione; ed 
è da sperare che il Comune lucchese, a cui adesso appartiene, 
abbia a restaurare tanta nobile fabbrica e destinarla ad uso più 
degno. I 

E sono questi palazzi di cui se ne ha a dovizia in Lucca, 
questi palazzi e le chiese monumentali che attestano della gran- 
«dezza e dell'importanza della città. | 

Le chiese specialmente, che sono tante, ne ho contate fino 
a ottantaquattro, e tutte belle, ricche di marmi colorati, con le 
porte finemente ornate, con le finestre ogivali o bifore traforate 
come trine preziose e chiuse da stupende vetrate istoriate, sono 
una gloria di Lucca. A molte chiese sta il portico dinanzi, un 
leggiadro portico dal carattere orientale colle arcate snelle e i 
pilastri lavorati. Chiese superbe dove la secolare pietà del popolo 
lucchese in un delirio di mistica esultanza ha scritto il più bel 
canto in gloria di Dio. | 

Prima fra tutte la cattedrale, San Martino, che dalla pri- 
miera umile chiesetta antichissima, con un lavoro di secoli ha 
raggiunto l’attuale grandiosità. Avviata umilmente con una pic- 
cola e semplice chiesuola dal Vescovo lucchese San Frediano, 
venne poi ingrandita dal Papa Alessandro II, e nel tredice- 
simo secolo con un plebiscito popolare fu chiamato a compirla 
il famoso architetto comacino Guidetto, il quale le fece innanzi 
degno prospetto col bel portico che si ammira adesso, e nel quale 
si ritrova spiccatissimo hen che temperato dalla maestosità della 
linea toscana, il carattere arabo allora tanto in voga. Spessimo 
ritroviamo nelle costruzioni lucchesi questo laggiadro stile di 
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loggette, di colonnine, di piloni lavorati con modanature e in- 
tagli e fregi. L’ornato interno di questo .portico si crede sia stato 
fatto su disegno di Nicola Pisano: di lui è certamente la « De- 
posizione di Croce » di una lunetta di una porta. Su due menso- 
loni sopra la porta del centro, quasi di grandezza naturale, è 
un bel gruppo di autore ignoto. San Martino a cavallo che fa 
l'elemosina del proprio mantello al Diavolo. E curioso era l’uso, 
caduto ormai ma durato dei secoli, che il Comune aveva di ve- 
stire il Santo nel giorno della sua festa di panni di vario colore 
‘con mantello e cappello. 

Entrando in chiesa dalla porta maggiore, si resta subito im- 
pressionati dalla bellezza che presentano le tre navate. Bene ne 
descrive l’effetto il prof. Enrico Ridolfi nella sua preziosa « Guida 
di Lucca » fatta con tanta cura e sapienza. Egli dice: — « Sof- 
« fermandoci verso la porta d’ingresso osserveremo il gratissimo 
« effetto prodotto dalla sfuggita dei massicci ed eleganti piloni, 
« ornati di capitelli a profondo intaglio di rose e foglie di acanto, 
« delle superiori gallerie, leggerissime pei loro trafori, su cui 
< giransi vagamente le azzurre volte ». E aggiunge: « Ben poche 
« delle maggiori chiese d’Italia producono una impressione così 
« gradevole. L'occhio non sa staccarsi da quell’armonico insieme 
« di parti, così bene fra loro accordate e connesse, così cospi- 
«ranti a un effetto che è sublime perché commuove ». (1) — E 
infatti, entrando, in quella semiluce che piove dalle istoriate fi- 
nestre, dinanzi all’ augusta opera che ha raggiunta la virtù 
divina, ci sentiamo più ‘che commossi compresi di arcana maestà. 

Ella è veramente, questa chiesa nella quale la secolare re- 
ligione di un popolo vi ha profuso la squisitezza d’arte più 
sublime, reputata una delle più belle cattedrali del mondo, e per 
l'armonia delle sue linee e per la copia delle sue opere artistiche. 
Marmi stupendi vi lasciarono Iacopo delle Quercia; specialmente 
di questi va ricordato il delizioso sarcofago d’ Ilaria del Carretto 
moglie di Paolo Guinigi supra mentovato, nel quale è spiegato 
‘un largo concetto artistico e una finezza meravigliosa; e Matteo 
Civitali, il poeta dello scalpello a cui Lucca si gloria di aver 
«dato i natali e che nella sua patria tanto del suo genio profuse 


(1) Enrico Ridolfi, mite anima di artista e paziente studioso dell’ arte nella 
sua storia, lucchese di nascita e di cuore, della sua patria investivò con amore 
‘e con scrupolo le più oscure e remote notizie che potessero illustrare i monu- 
‘menti di che tanto Lucca si abbella e ci lasciò importanti pubblicazioni che 
onorando lui onorano e Lucca e l’ Italia, nella storia della quale il di lui nome 
non resterà privo di luce per i molti servigi resile. Altri più degno parlerà dì 
Lui che da poco estinto tanto rimpianto ha lasciato fra i suoi estimatori e fra 
i suoi amici ; solo mi sia?concesso tributargli qui una parola di commossa gra- 
titudine e di ricordo affettuoso. Egli mancò ai vivi il 24 Febbraio ultimo scorso. 
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spargendo con regale generosità opere stupende, e in questa 
chiesa appunto accrebbe per non poco eleganza e bellezza. Anche 
la parte pittorica non è quivi meno pregevole, e vi si vedono 
delle migliori tele del Tintoretto, del Ghirlandaio, dell’ Allori, di 
Fra Bartolommeo, ecc. ecc. Come si vede, quivi ebbero convegno. 
i migliori artisti che Italia nostra fecero illustre. 

E non soltanto nella Cattedrale, a Lucca, è adunata tanta 
dovizia di monumenti, ma in ogni altra chiesa, in innumeri 
chiese è sparsa la stessa ricchezza di opere belle. Magnifiche per 
l'architettura, per i marmi che a volte le rivestono, per le porte 
e le finestre lavorate fantasiosamente, per le molte colonne, per 
i capitelli, per le pitture, per le sculture, per tutto quanto puo 
concorrere a rendere il tempio un insigne monumento. Troppo 
ci vorrebbe per descriverle tutte e di tutte enumerare i pregi, 
e non è qui luogo adesso in questa sommaria descrizione per 
uno studio accurato di esse, basti dire che tutte sono egual- 
mente belle, tutte originali, tutte con un carattere proprio che 
le distingue e le rende interessanti ciascuna per se stessa. 

San Giovanni, vicinissima a San Martino, una delle più an- 
tiche, che dovéè sorgere su un edifizio romano, forse delle terme, 
i di cui avanzi si vedono nell'interno di essa in scavi che hanno 
messo alla luce curiosi ruderi i quali danno al tempio cristiano 
un gustoso sapore di antichità archeologica (1). San Giovanni fu 
eretta dai Longobardi al tempo del loro fervore cristiano, e nelle 
sue belle linee di essi conserva il carattere ben che, per il de-- 
perimento sofferto, abbia avuto a subire nel seicento i soliti re- 
stauri maniaci di quell'epoca che guastarono alquanto la pri- 
mitiva bellezza. 

Un’altra chiesa nella quale pure il seicento portò i suoi 
vandalici restauri è San Michele, San Michele in Foro, com’ è 
denominata a ricordo che quivi, in questa località, fu il Foro 
romano. Bella chiesa, colla sua piazza dinanzi tutta bianca di 
marmi contornata di pilastri vagamente incatenati, in mezzo alla 
quale si erge la statua del primo martire dell'idea dell’indipen- 
denza italiana, Francesco Burlamacchi, il quale gettatosi nell’au- 
dace impresa di cacciare dall'Italia le dominazioni straniere, per 
tradimento d’uno dei suoi, di Andrea Pozzini pietrasantino, e 
per viltà di alcuni stessi lucchesi, cadde nelle mani di Carlo 
quinto che quale traditore lo fece decapitare a Milano l’anno 158. 
Ma oggi che il sogno temerario è divenuto realtà, Lucca ha can-- 
cellato l'antica macchia rendendo al suo eroe il massimo degli 


(1) Ciò che resta alla vista del pubblico è un pavimento in mosaico dei 
primi tempi dell'Impero romano e un frammento di gradinata curva, che si 


crede il recinto di una vasca natatoria, il tutto in un piano assai più basso 
del piano attuale della chiesa. 
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‘onori. E vicino a lui, all’eroe dell’idea, effigiato in marmo dalla 
valentia del Fazzi, è l’altro eroe dello scalpello, Matteo Civitali, 
collocato dalla riconoscente cittadinanza nella loggia dell’antico 
Palazzo Pretorio da lui sapientemente restaurata e dalla quale 
sembra guardi una delle sue opere più belle, la Madonna che 
candida si erge in alto all'angolo della chiesa di San Michele. 
Anche in questa chiesa vi ha lavorato Guidetto ripetendovi 
nella facciata il suo stile prediletto, già usato nel San Martino, 
«di loggette e colonnine e vaghi intagli, e nell'interno, ben che 
alquanto guasta da restauri, essa è ancora Della di severità per 
le linee sobrie e armoniose, e ricca di rare opere d’arte. 

Nella cripta del suo altare maggiore si conserva intatto un 
‘corpo di santo. E il corpo di San Davino, un principe armeno 
venuto in Europa per far penitenza, il quale capitato a Lucca 
vi visse poveramente facendo il calzolaio e creduto tale da tutti. 
«Quando fu morto, sulla sua tomba nacque spontaneamente una 
‘vite che dette il frutto nel mese di gennaio. Scavata la vite fu 
trovato che essa era germogliata da un orecchio del santo, e 
pel miracolo tale fu proclamato e per tale è venerato. Questo 
racconta la pia leggenda. Intanto nel giorno della sua festa, il 
tre di Giugno, oltre a molte cerimonie che in chiesa attirano 
gran numero (li fedeli, viene conservato l’uso, un po’ curioso se 
:si vuole, d’imporre sul capo dei devoti un berretto che, si dice, 
‘egli adoprò in vita; un semplice fez assai usato, il quale deve 
preservare dal mal di capo. E per quel giorno sulla bella piazza 
soleggiata si spande un'allegra fiera dei più svariati oggetti, sui 
quali primeggiano le lucide rosee ciliege, il primo e dolce frutto 
‘estivo, 

Per San Davino 
Le ciliege a un quattrino! 


‘dice il vago proverbio lucchese. 

E un altro corpo di santo è nella chiesa di San Frediano, 
Ja vecchia chiesa longobarda (1), la bellissima chiesa dall’unica 
nave arditissima sostenuta da colonne esilissime tutte varie 
fra loro, avanzi di edifici Romani; nella quale pure vi sono 
pregevoli opere d'arte, dal magnifico altare di Iacopo della 
«Quercia nella cappella Trenta, all’ Annunziazione in legno del 
«Civitali e alla bizzarra vasca, forse avanzo pagano, che un 
tempo ha servito al battesimo d’immersione, contornata da un 
fregio curiosamente figurato. Nella cappella proprio dietro questo 


(1) Per lungo tempo la chiesa di San Frediano è stata ritenuta dì costru- 
zzione longobarda, ma |’ ultima critica l’assegnerebbe a una riedificazione dell’arte 
italica del dodicesimo secolo. Ma certo, nelle sue linee, adesso alquanto alterate 
per l'aggiunta delle cappelle laterali, ricorda lo stile longobardo, e noi crediamo 
<he su di essa non sia ancora stato formulato l’ ultimo giudizio. 
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strano monumento, nella cripta dell’ altare, giace secco e mum— 
mificato, tutto avvolto in preziose stoffe e ornato di gemme, il 
corpo di Santa Zita, la giovine serva lucchese che per amore 
di carità adoperava la roba del padrone per dare ai poveri, mentre- 
poi, e per sua fortuna, gli angioli le riportavano la roba tolta.. 
Così ancora la leggenda. E questo corpo pure viene esposto al 
pubblico il giorno della sua festa, il ventisette aprile, quando” 
fioriscono i mughetti, che a Lucca per lei si chiamano fiori di: 
Santa Zita, di cui sulla piazza in quel giorno, come delle. 
ciliege per San Davino, si fa il mercato, un candido e leggiadro 
mercato che imbalsama l’aria attorno. Gentile mischianza di 
misticismo e di poesia primaverile! 

Cento di queste mistiche leggende si potrebbero raccorre in 
Lucca, dove la naturale vena fantasiosa accoppiata a una can— 
dida fede ha ricamato miracoli ovunque una sottile e misteriosa 
trama si è offerta. 

Un altro miracolo gentile per cui nacque nuovo simulacro: 
di fede. In un angolo appartato e malinconico della città, vicino 
a un fosso che dà sempre un po’ d’umidore, quasi sotto il Bastione 
che l’aduggia, un angolo silenzioso, verde di erbe e di borrac— 
cine, mite di luce, poco frequentato, è una leggiadra chiesetta, 
un vero gioiello, gentile come il nome che porta : Santa Maria 
della Rosa. E la solita poesia leggendaria racconta che fra rot- 
tami e ruderi di un vecchio oratorio demolito, fu rinvenuta 
un’immagine di Madonna con in mano una rosa fresca e olez-. 
zante. E l'antico oratorio risorse allora sul miracolo dal mira- 
colo togliendo il nome. Uno stupendo edifizio del secolo XIV, 
ampliato più tardi per cui da oratorio divenne chiesa, ma sempre 
chiesina fra le altre chiese, come una giovinetta fra matrone. 
Rivestita di marmi a cui la patina del tempo dà uno strano 
fascino, ornata di archi e di finestre lavorate e di colonnette 
e di trafori, pare una delizia nata nel sogno di un poeta. Nel- 
l'interno è ancora la Madonna del miracolo, mentre all’ esterno: 
su un angolo, sospesa alla foggia usata dai Lucchesi per cui 
sembra che i loro simulacri vigilino sopra le turbe, è una Ma- 
donna in pietra con una rosa in mano, opera che viene attribuita 
a Giovanni Pisano, almeno di lui ha tutta la maniera. 

E gocce di sangue sempre fresche sono nella chiesa di Santa 
. Giulia. Una piccola chiesa antichissima, dell’ ottavo secolo, tutta 
incrostata di marmi colorati, arieggiante il San Giovanni di Fi-- 
renze. Molte chiese lucchesi hanno questa incrostatura di marmi. 

Santa Maria Bianca o Forisportam, come solitamente è detta 
ricordando che essa fu già fuori della prima cerchia, il di cui 
materiale è composto di grandi lastre marmoree, colonne e capi 
telli e bizzarre sculture, il tutto di origine romana, incastrata 
a capriccio nella facciata ; essa è di aspetto originalissimo. Note— 
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voli qui sopratutto sono le porte, una delle quali è sormontata 
da un bassorilievo assai curioso. 

Questa ornamentazione delle porte è una cosa originale e 
bella nelle chiese lucchesi, Una quantità di chiese, anche fra le 
più modeste hanno alle loro porte o frontoni o architravi 
soglie o stipiti lavorati meravigliosamente. 

In una lunetta su una porta di S. Alessandro, è una Madonna 
di squisita fattura del Corsani, il moderno Civitali, figlio esso 
pure del paese che tanti e così vari genii dette alla nostra 
patria. La porta di S. Giusto è di spiccato carattere pagano, 
squisito monumento per sè sola. 

E come le chiese sono bellissimi i palazzi, a Lucca, superbi 
palazzi che paiono réggie, dove tutta la ricchezza e tutto il gusto 
di un popolo di gran signori e di artisti si appalesa nelle suo 
forme più splendide. Grandi, ricchi di pietrame e di. marmi, 
con belle finestre e magnifiche porte, disegnati a sobrie linee 
di puro stile toscano; a volte con belle gradinate sul dinanzi 
si avanzano fino sulle vie e sulle piazze. E dentro hanno appar- 
tamenti magnifici; qualche volta così ricchi da sembrare abita- 
zioni di re. Quasi in tutti questi palazzi si trovano radunati 
mobili e oggetti e stoffe di un'eccezionale valore intrinseco e 
“artistico e anche storico da renderli oltre che ricchissimi e 
bellissimi, di uno speciale interesse. Forse nessuna altra città 
Toscana ha un cotanto valore racchiuso nelle sue case. 

Hanno poi, questi palagi appartenenti a private famiglie del 
patriziato, dei cortili degni delle più importanti sedi; grandi, 
arcati, ornati di sculture, come quello del palazzo Bernardini 
nel quale è disposto in bell’ordine quasi un museo di avanzi 
archeologici, cosa che si ritrova sovente nei vecchi cortili luc- 
chesi; come quello del palazzo Cenami tutto a colonne e fian- 
cheggiato da porte di stile corintio ; con delle marmoree scalee, 
superbe come quelle del palazzo Mansi dove è tradizione le 
aristocratiche signore del settecento vi si facessero salire in 
carrozza fino alla grande sala del primo piano; come il palazzo 
Controni, oggi Pfaner, dove alloggiò Federigo IV re di Dani- 
marca, nel quale la grande scala si aggira a irregolari rampe 
attorno al vago cortile. 

Il palazzo Ducale, adesso Provinciale e sede della Prefettura, 
dei Tribunali, degli uffici delle Poste e del Telegrafo, disegnato 
in gran parte dall’ Ammannati, grandissimo coi suoi tre cortili, 
ma che doveva essere assai più grande, esageratamente più 
grande, dacchè quello attuale non ne rappresenta che un fianco. 
Del primiero progetto resta il disegno in venti tavole nel Re- 
gio Archivio di Stato Lucchese, e doveva misurare 310 metri 
in lunghezza e 140 in larghezza. Nelle. proporzioni assai minori 
come invece è rimasto, esso è pur sempre grandioso e bello, 
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prospiciente sulla larga Piazza Napoleone aperta da Elisa Ba- 
ciocchi, con tre grandissimi cortili di vaga architettura, con 
superbe scale, con ricchi appartamenti nel suo interno, con una 
importante Galleria di quadri e di oggetti artistici e di colle- 
zioni storiche ben distribuite e interessanti. Questo palazzo sorge 
per gran parte sull’ area dove fu già la famosa fortezza Augusta 
dla Castruccio degli Antelminelli, inalzata nel 1322 a sede propria 
e a difesa della città. 

Bellissimo fortilizio militare era questa Augusta che ben 
giustamente portava il superbo nome. Il Vasari la dice fatta 
su disegno di Giotto. Grande quasi come una città, nel suo 
interno oltre che il Palazzo del Capitano vi erano radunate 
numerose botteghe di tutti i mestieri, e soldati e cavalieri vi 
stavano con grande agio. Dopo la morte di Castruccio, avve- 
nuta nel 1328, essa servì di residenza e di difesa alle Signorie 
straniere che a volta a volta s'impossessarono di Lucca, dive- 
nendo per tal modo, essa che era stata il miglior baluardo della 
libertà, un odioso strumento di tirannia. Di modo che, quando 
l’ Imperatore Carlo IV per impulso generoso concesse a Lucca 
nuovamente la propria indipendenza, il popolo esultante l’ ab- 
battè senza misericordia pietra su pietra in modo che di essa 
non rimase vestigio. Solo venne lasciato una parte del palazzo 
che servi da allora alla residenza degli Anziani della Repubblica. 
Sul quale poi, modificato per lungo volger di tempo e d’ intem- 
perie che del primitivo lasciarono certamente ben poco, fu allar- 
gato questo attuale. 

Bello per lo stile architettonico e strano anche per essere 
fabbricato tutto in mattoni rossi è il palazzo Guinigi inalzato 
da un congiunto di Paolo quasi nella stessa epoca di quello di 
cui già avemmo a parlare e al quale rassomiglia perfettamente 
per lo stile e per il gusto. Anticamente questo doveva essere 
molto più bello di quanto apparisce adesso per le loggette arcate 
e divise da marmoree colonnine che lo contornavano tutto e che 
dlovevano procurare un soggiorno delizioso. Chiuse le eleganti 
loggette, vi furono praticate delle finestre che snaturano intie- 
ramente il primo disegno. Questo palazzo è uno dei pochi che 
‘ conserva intatta la sua torre, la torredi cui ogni palagio si ornava, 
e in cima ad essa è praticato un giardino con piante e grossi 
alberi che le dà bizzarro incoronamento. 

Non sono infrequenti in Lucca questi giardini pénsili che 
accrescono vaghezza ai palagi e qualche volta anche alle più 
umili case. Nelle quali quasi sempre benché povere e piccole 
avvi una impronta di artistica gentilezza per le linee pure, 
per i davanzali eleganti, per i portoncini ben sagomati spesso 
guarniti di varii scalini o addirittura di scalinate, per le infer- 
riate e per i battenti lavorati in ferro battuto. 
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Fiorente fu in Lucca l’arte della lavorazione del ferro, e 
i suoi ornati possono rivaleggiare con quelli esciti dalle officine 
senesi. Vi sono delle rostre, delle cancellate, delle ringhiere, 
delle inferriate, dei lampadari disegnati con meravigliosa grazia, 
e nei battenti delle porte signorili è stata spiegata una vera 
gara tanto sono fantasiosamente figurati. 

In niente Lucca è inferiore alle città più rinomate per impor- 
tanza artistica storica e archeologica; tutto quanto del passato 
e delle diverse età e delle multiformi manifestazioni di civiltà 
può interessare lo studioso e l’ artista, si trova là scritto a inde- 
lebili caratteri su pagine che non si cancellano. 

Un monumento archeologico della massima importanza è 
l’ anfiteatro romano la di cui cerchia è intatta. Adesso, nello 
spazio di esso, viene fatto il mercato, e le baracche pittoresche, 
botteghe di ogni genere di commestibili, lo ricmpiono intie- 
ramente. 

Stando alle descrizioni degli antichi storici questo edificio 
doveva essere superbo. Costruito con grosse logge di pietra, 
aveva due ordini di arcate di cinquantaquattro archi ciascuno 
alzati sopra le gradinate, raggiungendo l’ altezza di dodici metri. 

Per opera di Michele Ridolfi, il padre del professore Enrico 
di cui dicemmo più sopra, il quale nel 1819 chiese e ottenne il 
permesso dalla Duchessa Maria Luisa di fare degli scavi a fine 
di studiarne l’antica forma, siamo arrivati a conoscere, oltre la 
primiera costruzione delle arcate, anche il piano primitivo che 
il Ridolfi trovò formato di forte smalto a tre metri sotto il 
piano attuale. Fu riempito al tempo della distruzione del monu- 
mento, e il terreno fu allora diviso in lotti e ridotto a orti. 
Ed è un miracolo del quale ci dobbiamo rallegrare se la distru- 
zione non è stata maggiore ed ha lasciato intatta la sua cerchia 
che ci mostra con evidenza la bella costruzione. E se un giorno 
i lucchesi vorranno, e bisogna augurarselo, potranno facilmente 
con opportuni scavi e demolizioni e restauri ricuperare in gran 
parte l'interessante monumento. 

Quando fu abbattuta la fortezza Augusta, nella quale erano 
le prigioni, furono quivi trasportati i carcerati da che gli derivò 
il nome di Prigioni Vecchie col quale fino agli ultimi tempi è 
:stato designato. E due altri nomi si ricordano di esso: Ar/ngo0 
‘@ Parlascîo, nomi che starebbero a convalidare la tradizione 
che un tempo esso fosse servito a Tribuna popolare. 

Della sua prima natura di anfiteatro, gli storici narrano 
cose meravigliose. Viene detto che al tempo del suo splen- 
«dore, vale a dire all’ epoca romana, vi venivano eseguite feste 
«da sbalordire. Giusto Lipsio descrive delle cacce meravigliose. 
.Si era capaci di convertire l’ arena in un vero bosco trapian- 
.tandovi intieri alberi, e il bosco popolavano poi d' innumeri uccelli 
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da cacciare e di bestie feroci, delle quali se ne sarebbero uccise- 
fino mille in un giorno. E certi giochi duravano anehe 120 giorni 
consecutivi. E purtroppo le cacce non erano sempre fatte contro 
le fiere, ma spesso anche contro uomini, dei quali si facevano 
delle vere stragi servendosi a tale scopo dei prigionieri di guerra. 


Senza tener conto poi delle solite lotte fra gladiatori o fra. 


uomini e belve, e di tutte le delizie di tal genere che il raffi— 
nato gusto romano sapeva escogitare. 

Ma la virtù cristiana fece poi ammenda di tanta pagana 
crudeltà distuggendo tutto o quanto più potè, indifferente nel— 
l’ebbrezza della nuova fede a ciò che poteva rappresentare un 
ideale di bellezza o un prezioso monumento storico. 

E adesso si vede ancora tutto il giro dell’ anfiteatro; ma le 
mura di macigno sono scomparse, distrutte o restate chiuse nelle 
case fabbricatevi sopra. In alcune di queste case, occupate natu- 
ralmente dai mercanti del luogo, si trovano dei massi di pietra o 
di muratura che nella fretta del fabbricare sono rimasti là e 
sui quali la casa si adatta girando curiosamente una scala o 
scantonando una stanza o lasciando addirittura ingombro un 
vano per il quale mal si passa. La cerchia gira tutta intiera 
attorno a quella che adesso apparisce una piazza nella quale 
si accede per tre porte o grandi archi che sono ancora gli antichi 
ingressi del Teatro. E la parte meno sfigurata e sulla quale è 
più facile rintracciare il passato, è appunto intorno all'ingresso 
‘ dal lato di tramontana. Quivi si vede proprio l’ arco antico senza 
alterazioni, se non che per tre metri resta come tutto il rima- 
nente. seppellito dal nuovo livello stradale, e per un discreto 
tratto, all’esterno, si scorgono ancora ben disegnati in curva 
gli archi del secondo ordine delle vecchie logge. 

Così com'è questo monumento è ancora importantissimo e 
forse uno dei meglio conservati che ci resta del genere; ma è 
però assai poco in confronto del ricordo di tanta gloria. FE forse 
di questo prezioso monumento troveremmo assai più sparso per 
le chiese che delle sue belle colonne, dei suoi marmi e dei lavo- 
rati capitelli si adornano vagamente, e per le piazze e per le vie 
dove le fontane e i pilastri ce ne potrebbero dire qualche cosa. 

Una colonna di esso si dice sia anche quella, bellissima, di 
granito rosa, inalzata nel 1687 su un largo crocevia detto la 
« Fratta » e dedicato alla Madonna Immacolata; la cui sta- 
tua, coronata di stelle d’oro, si erge alla sommità come un 
segnacolo di trionfo della cristiana fede sul debellato pagane- 


simo. Sottile e slanciata e fiammeggiante come il pio zelo che , 


la eresse, ella guarda in faccia il tempio dedicato all’ umile virtù 


di San Francesco. 
Un leggiadro tempio, questo di San Francesco, la cui fon- 


dazione risale ai primissimi tempi francescani e di essi conserva. 
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tutta la sottile semplicità, un leggiadro tempio cui la folata della. 
novella barbarie napoleonica profanò facendolo asilo di solda—- 
tesche che condussero i loro cavalli a zoccolare sulle tombe di 
tanti uomini illustri dalla pietà lucchese quivi radunati come in 
un Panteon, e sotto le pile del frumento e delle biade celarono 
il nome del più grande fra i più grandi della loro terra, Castruccio 
degli Antelminelli, che là riposa le ossa in doloroso oblio. (1) 

Leggiadro e mistico tempio che dal nome trae arcana poesia 
di tenerezza, cui la risveglia virtù lucchese prepara col nuovo 
riscatto novella gloria, sentendo forse nell’ideale figura assi- 
siana un fatidico segnacolo di grandezza, di cui nei secoli ella 
stessa si illustrò perpetuandone la tradizione in segni indelebili 
incisi nelle pagine della sua storia e nei marmi dei suoi mo- 
numenti. 

Che irraggiati ormai dal tricolore vessillo sventolante nella 
luminosità del cielo italico, suono più che gloria di una regione, 
gloria di tutto un popolo alla gloria ed all'arte eletto. 


GIULIA FORTI. 


(1) Una semplice lapide con una iscrizione ricorda nella chiesa di San Fran- 
cesco, che fu il Panteon lucchese, Castruccio degli Antelminelli. Troppo poco 
invero per così grande (’api‘ano ; ed è da sperare che finalmente Lucca, rendendo 
al culto la sua bella chiesa, renila anche a questo grande suo cittadino |’ onore 
che merita. 


L’Economiste Francais (35, Rue Bergère, Paris — Directeur: M. Paul 
Leroy-Beaulieu, Membre de l’ Institut. Abonnements: 1 an 40 fr.; 6 mois 
20 fr.) nel tascicolo del 17 Luglio notiamo i seguenti articoli: Etudes 
budgetaires : l’augmentation des dépenses par Ministères depuis 1897. Le 
commerce extérieur de la France pendant les cinq premiers mois de 
l'année 1909. Le commerce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les 
cinq premiers mois de l’année 1909. La Perse. La meunerie en France. 
Lettre d’Angleterre. Les retraites du personnel des chemins de ter. Ta- 
bleaux relatits au mouvement de la population en France au cours de 
l’année 1908. Revue économique. Nouvelles d’ outre-mer. Bulletin biblio-- 
graphique. 


I nostri cambi coll’ estero 


e la bilancia commerciale 


I nostri cambi coll’ estero, come si sa, già da parecchio tempo 
“sono a noi sfavorevoli. 

L’ inasprimento si è iniziato verso la metà del settembre u. s. 
per accentuarsìi via via gradatamente — con oscillazioni quasi in- 
significanti — sino ad oggi. Il 12 settembre 1908 i cambi ci erano 
ancora favorevoli; guadagnavamo, infatti, 5 centesimi su Francia, 

‘32 su Germania, 10 su Londra e 12 su Svizzera. Da questa epoca 
i cambi rincrudiscono. A fin d’ anno perdiamo 20 centesimi su 
Francia e 15 su SVIZZOrA mentre guadagniamo 38 su Germania e 
7 su Londra. 

A cominciare dai primi di gennaio sino ad oggi, il rialzo, benchè 
lieve, è stato continuo, ma con progressione lentissima come si può 
‘desumere dal seguente prospetto : 


Francia Germania Londra Svizzera 
4 gennnaio ‘100.20 123 25.15 100.15 
9 « 100.20 ‘123 25.15 100.10 
16 « 100.30 123.02 25.18 100.12 
23 « 100.30 123.10 25.20 100.20 
-30 « 100.30 123.19 25.23 100.28 
6 febbraio 100.64 123.45 25.34 100.62 
13 « 100.51 123.45 25.32 100.55 
20 « 100.40 123.45 25.33 100.53 
27 « 100.43 123.50 25.34 100.50 
6 marzo 100.40 125.50 25.34 100.47 
13 « 100.40 123.60 25.34 100.45 
20 « 109.47 123.72 25.36 100.50 
27 « 100.50 123.77 25.35 100.52 
3 aprile 100.47 123.72 25.29 100.52 
10 « 100.60 123.75 25.32 100.60 
17 « 100.60 123.75 20.92 100.62 
24 « 100.63 123 65 25.31 100.63 
1 maggio 100.55 123.62 25.28 100.55 
8 « 100.60 123.65 25.30 100.60 
15 « 100.65 123.80 25.31 100.65 


Come si vede dalle quotazioni che precedono, si sono avute pa- 
‘recchie settimane in cui il cambio è rimasto stazionario; comunque, 
«certo si è che dal 1° gennaio ad oggi si è lamentato un peggio- 
ramento. 


I NOSTRI CAMBI COLL’ ESTERO ECC. 333. 


Affrettiamoci, però, subito a dire che il fenomeno non deve 
punto preoccupare come quello che è dovuto a cause affatto tran- 
sitorie. Citiamo, al esempio: la maggiore importazione di grano; 
la nuova tendenza di alcuni capitali che sono attratti dal più van- 
taggioso investimento in taluni titoli di stato estero, come il russo 
e l’ ungherese; la scarsa emigrazione notatasi nei mesi scorsi e la 
conseguente diminuzione delle rimesse dei nostri emigrati; gli 
oneri di fin d’anno per i pagamenti all’estero dei dividendi, del 
grano importato e di altri obblighi; la sottoscrizione del prestito 
russo a cui l’Italia partecipò largamente, e infine il ritardo ve- 
rificatosi nell’ arrivo dei forestieri che abitualmente si recano in 
Italia ai primi mesi dell’anno, ritardo dipendente, comesi sa, dal 
panico prodottosi all’estero in seguito al terremoto calabro-siculo. 

Notevole, però, è che il cambio ci sia sfavorevole in modo. 
insolito con la Germania e l’ Austria; ma, quanto alla Germania 
si rifletta alle grandi importazionì che abbiamo dovuto fare di 
materiale ferroviario, quanto all’ Austria si pensi alla quantità 
eccezionale e stragrande di legname che ci siamo trovati nella 
necessità di richiedere per le dolorose cause, pur troppo, note. 

Del resto, anche a prescindere dalle molteplici circostanze ec- 
cezionali dianzi mentovate, un inasprimento del cambio nei primì 
mesi dell’anno è ‘un fenomeno affatto normale. Esso si è sempre 
verificato anche negli anni di maggior floridezza: nel 1904 il cambio 
su Parigi oscillò fra il 101.57 1[2 e il 100.25 nel periodo marzo- 
maggio, rimanendo intorno alla pari per il resto dell’anno; nel 1905 
salì al disopra della pari dal gennaio al maggio e scese al disotto 
negli altri mesi e lo stesso avvenne l’anno successivo. 

Al postutto, poi, si tratta forse di un fenomeno esclusivo del 
nostro Paese ? 

Anche la Francia — la prima potenza monetaria del mondo — 
non ha più la serie dei cambi come pel passato. Per fermarci ad 
un periodo anche dei meno sfavorevoli, vediamo che al 10 marzo u. s. 
la nostra vicina d’oltr’ Alpi perdeva 2 centesimi su 100 lire con 
la Svizzera, 5 con Londra, cosa quasi nuova, guadagnava solo 17 cen-- 
tesimiì verso il Belgio e 30 verso la Germania. 

Per quanto, poi, concerne le altre Nazioni, quasi tutte hanno 
avuto uei cambi, in questi ultimi mesi, un periodo movimentato 
e insolitamente irregolare. Fermandoci sempre al 10 marzo, no=. 
tiamo che la Germania, la quale perdeva 37 centesimi con Parigi 
e 34 con Londra, com'è suo costume, ne guadagnava 7 1[2 (che 
effettivamente si riducevano a 5) con l’Italia, caso rarissimo, in- 
quantochè la Germania ha sempre i cambi perdenti verso i prin- 
cipali Paesi e non sì salva che col mirabile ordinamento della 
Banca dell’Impero e con la sua intrinseca ricchezza industriale. 
Londra guadagnava con la Francia (caso raro) coll’ Italia (caso 
rarissimo) e con la Germania. E gli Stati Uniti di America che 
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rdevano 5 centesimi e mezzo verso l’Italia, ne guadagnavano 38 e 
mezzo verso la Francia. 

Insomma, ripetiamo, l’andamento dei cambi nei primi mesi del 
«corrente anno è stato dappertutto irregolare. Fra l’altro, le molte 
‘e colossali emissioni avvenute provocando forti spostamenti di de- 
amaro, hanno evidentemente influito sui cambi internazionali. 

Basti il dire che nel 1908 quasi esclusivamente in Europa 
‘vennero effettuate tante emissioni per oltre 29 miliardi, come ap- 
pare dalle seguenti cifre: 


1907 1908 
Prestiti di Stato 5.500 7.244 
Banche 1.526 1.377 
— Ferrovie Soc. ind. 8.C91 12.256 
Totali 15.117 20.844 
e cioè nel 1908 un aumento di più di 5 miliardi di franchi, o più 


del 30 010. 

Nel solo mese di febbraio u. s., poi, le emissioni negli Stati 
Uniti raggiunsero un totale di dollari 145.471.000 (circa, 730 mi- 
lioni di nostre lire). Nel gennaio erano ascese a dollari a 157.655.000 
(780 milioni di lire). Nel febbraio dell’ anno scorso si notarono 
« solo » 79.267.004 dollari (400 milioni di lire) di nuove emissioni. 
Notisi, così incidentalmente, che in America non si usa ammor- 
tizzare annualmente a mezzo di sorteggio od acquisti su mercato, 
ì debiti sia di Stato che ferroviari o industriali, ma si usa invece 
cuntrattarli a termine fisso — come si fa con le cambiali o coi 
buoni del Tesoro — a scadenza, in una sol volta. Il più delle volte 
il pagamento avviene con l’ emissione di un nuovo debito, il ri- 
cavo del quale serve a pagare il vecchio. Di qui, un ingrossamento 
artificioso delle cifre sbalorditive delle emissioni americane, emis- 
sioni che provocano spesso grandi richieste d’oro alla Banca d’In- 
ghilterra. 


Ma per tornare all’Italia, alcuni a proposito dell’inasprimento 
del cambio, hanno sostenuto la tesi che all’inasprimento stesso 
non sarebbe stata estranea la speculazione. Visto — osservano co- 
storo — che il cambio perdeva ogni giorno 5 o 10 centesimi vi è 
stato chi ha creduto che fosse venuto il momento di speculare 
. sulla incredulità di quella parte del pubblico che ha sempre avuto 
il sospetto che la mitezza estrema dei cambi si dovesse a degli 
artifici. La speculazione avrebbe, cioè, creduto di poter fare un 
tentativo di attacco al cambio tanto più che concorrevano a ran- 
dere gli animi impressionabili, le condizioni del mercato interno, 
le oscillazioni in un gruppo di titoli che esercita una grande im- 
portanza sull'andamento del mercato dei valori mobiliari italiani, 
ed anche le inquietudini manifestatesi nella situazionejpolitica. 
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Giova, però, osservare che tale opinione appare alquanto di- 
:scutibile, prima di tutto perchè, come abbiam visto, il rialzo del 
cambio è stato leggero, ma costante, e le quotazioni non diedero 
Auogo ad oscillazioni notevoli, il qual fatto non può verificarsi 
quando il movimento di rialzo o di ribasso sui cambi o sui valori 
si deve alla speculazione, la quale non può mantenere una posi- 
zione o una condizione di cose artificiose se non per un periodo di 
tempo limitatissimo ; in secondo luoyo perchè, in tesi generale, la 
speculazione non tende a fare un'operazione qualsiasi senza ba- 
sarla sopra un ragionamento di possibile riuscita; ora, dacchè il 
‘cambio ha iniziato il suo periodo ascendente, vennero — e vengono 
tuttora — offerte da principalissime Ditte bancarie dei grossi stocks 
di cambio a consegna con scalenza a tre e sei mesi; ma le dette 
«offerte caddero e cadono ancora nel vuoto non trovandosi altra viva 
richiesta che di cambio pronto. 

Se, dunque, non si è voluto, nè si vuole fare acquisto di cambio 
-a lunga scadenza, vuol dire che non si crede al perdurare della 
tensione, non essendo possibile che la speculazione compri il cambio 
ove non abbia il convincimento che i corsi di esso abbiano ancora 
ad aumentare, non solo, ma che raggiunte delle quotazioni molto 
‘più alte delle attuali, esse non si mantengano inalterate per un 
tempo abbastanza lungo. 

E che il corso dei cambi, anzichè subire ulteriori inasprimenti, 
debba piuttosto mitigarsi in un avvenire assai prossimo è anche 
nostra profonda convinzione, qualora, beninteso. non sopravvengano 
avvenimenti inaspettati e si conservi illeso e forte il bilancio (1). 

Invero, il movimento dei forestieri in Italia ha ripreso vigore; . 
l'emigrazione va sempre più aumentando e conseguentemente au- 
menteranno le rimesse di denaro; fra breve si inizieranno ì pa- 
.gamenti dall’ estero per le sete; se, poi, si avrà un buon raccolto 
«di grano indigeno e cesseranno o diminuiranno gli acquisti dal- 
l’ estero di materiale ferroviario, se tornerà la fiducia nel pubblico 
ed i capitalisti italiani, anzichè rivolgersi all’ estero, investiranno 
i loro fondi in titoli italiani, dando così un aiuto alla produtti- 
vità nazionale, non è dubbio che il cambio ritornerà alla pari. 

E qui, incidentalmente, diciamo di non poter condividere le 
idee di Luigi Einaudi, il quale in un articolo pubblicato or non è 


(1) Questo articolo, che per ragioni di spazio si pubblica soltanto il 1° Agosto, 
fu da noi inviato alla Rassegna Nazionale il 20 Maggio, quando il cambio da 
qualche tempo oscillava intorno a 100.65. Non molto dopo il 20 Maggio i corsì 
cominciarono a scendere ed il 30 Giugno — giorno in cui riceviamo le bozze per 
la correzione — il cambio trovasi a 100.20. Il che dimostra che prevedendo, 
contro la opinione dei più, un prossimo ribasso, eravamo nel vero. Occorre ap- 
pena dire che gli argomenti esposti nel nostro studio vengono per ciò stesso 
avvalorati. 
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molto, nel Corriere della Sera, mostrava quasi di compiacersi e dî 
incoraggiare la tendenza dei capitalisti italiani a rivolgere la 
propria attività nell’impiego di titoli esteri. 

L’ idea di diventare creditori dell’ estero è certamente tale da 
titillare il nostro orgoglio nazionale; ma ci pare inspirata da una 
megalomania un po’ eccessiva. Inghilterra, Francia ed altre grandi 
nazioni possono pensare seriamente a questa grandiosa concezione 
di mantenersi banchiere del mondo; ma l’Italia, alla quale rimane 
ancora del cammino da percorrere per poter proclamare la propria 
completa indipendenza economica, non può aspirare a simili ideali 
prima di aver messo almeno sopra un piede sicuro la maggior 
parte delle grandi iniziative industriali concepite ed attuate in 
questi ultimi venti anni. 

E chiudendo questa parentesi per ritornare alle cause pre- 
vedibili che possono valere a raddolcire il cambio, accenneremo 
anche alla probabilità che, coi tassi di sconto attuali, si verifi- 
chino larghe offerte di cambio dall’ estero allo scopo di lucrare 
sulla differenza del cambio stesso, offrendo poi il denaro ai nostri 
stabilimenti bancari per un impiego negli sconti che oscillano in 
Italia tra il 2 1[2 e il 3 040, e, per conseguenza, sono assai più 
vantaggiosi che all’estero, dove il fuori banca è offerto a tassi 
mitissimi, cioè Londra a 1 1{4, a Berlino a 1 7]8, a Parigi a 1 1}8. 

Che poi il denaro sia ormai abbondante in Italia, lo dimostra. 
il fatto che i principali Istituti di crelito hanno già da tempo ri- 
dotto il tasso di interesse da loro accreditato ai correntisti e ciò 
con lo scopo di frenare l’afflusso continuo di depositi che si è im 
barazzati ad impiegare. Se non si rifiutano i depositi è soltanto 
per non sviare queste correnti di denaro che potrebbero indirizzarsi 
all’estero con grave danno nazionale. 

Finalmente non dimentichiamo che — a parte tutto — noi pos- 
sediamo sempre una gran valvola di sicurezza per il caso che i 
cambi, anzichè diminuire, accennassero ad inasprirsi troppo. Allu- 
diamo agli impieghi fatti all’estero dei nostri Istituti di emis- 
sione. Attualmente la sola Banca d’Italia possiede 84 1|2 milioni 
all’estero, dei quali ben 23 milioni sono certificati di credito. 


Ma (e qui ci avviciniamo al tema che, più specialmente, for- 
merà oggetto di queste note) il cambio — sia pure ai massimi li- 
velli toccati in questi ultimi mesi può egli — astrazion fatta da 
tutto — giudicarsi e definirsi elevato? 

Non lo crediamo. Per crederlo bisognerebbe avere dimenticato 
certi enormi tassi raggiunti in addietro, bisognerebbe aver com- 
pletamente obliate le vicende dell’ aggio e dei cambi. Queste vi- 
cende anzi — troppo dimenticate — noi qui vogliamo ora ricordare 
il più brevemente ci sarà possibile prima di entrare in pieno 
argomento, perchè i lettori avendo sott’ occhi dei dati riflettenti 
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un lungo periodo di tempo, possano fare utili confronti ed ap- 
prezzare quindi al suo giusto valore i tassi attuali dei cambi. 

Per redigere questa specie, diremo così,di cronistoria, ci basere- 
mo sui dati forniti dall’ Annuario statistico L'Italia Economica, una 
pregevolissima pubblicazione dei signori Pinardi e Schiavi. Sic- 
come, peraltro, detta pubblicazione, nel dare il corso dei cambi 
sì arresta al 1907, abbiamo completato i dati portandoli fino al 
15 maggio corrente. 


Quando nel 1866 fu proclamato il corso forzoso e l’ esodo 
immediato all’ estero delle specie metalliche produsse seri imba- 
razzi per la circolazione, l’ aggio salì fino ad un massimo di 
20.50 °, e Ia media dell’anno fu di 7.09. Da quell’ epoca e fino 
al 1883 — anno in cui ebbe principio il baratto dei biglietti — il 
fenomeno dell’ aggio ha persistito, presentando tuttavia oscilla- 
zioni notevoli; così vediamo l’ aggio raddolcirsi nel 1869-1870, 
anche perchè si spera in una prossima abolizione del corso for- 
zoso, ma presto tornare ad inasprirsi col cadere di quelle spe- 
ranze e col rapido espandersi della circolazione nel periodo 1870-1874 
dovuto sopratutto alla politica finanziaria del Sella. 

Nel 1873 l’ aggio varia tra un minimo di 10 ed un massimo 
di 17.65”, presentando una media di 13.05 0/. 

Dopo la legge del 1874, che disciplinava e frenava le emissioni, 
l’ andamento dell’ uggio è un pò migliore benchè le medie an- 
nuali nel quinquennio 1875-1879 oscillino sempre fra 1’ 8e 1 11 9%, 
e si tocchi anche il 14.8 °/,. Appena noto, verso la fine del 1880, 
il progetto -Magliani di abolizione del corso forzoso, l’ aggio scende 
a 2.15 ”, e da quel momento tende a scomparire del tutto. 
Nel 1881, infatti, la media è di 1.88, il minimo di 0.35 e il mas- 
simo di 3.10 °/,; e soltanto alla tremenda crisi di borsa che per- 
cosse il mercato parigino nel gennaio 1882 è imputabile l’ina- 
sprimento dell’ aggio fino a un massimo di 5.90 %, che si ebbe 
a lamentare quell’anno. La crisi avendo fatto ribassare forte- 
mente a Parigi anche il nostro consolidato aveva provocato 
grandi acquisti in quel mercato da parte degli speculatori italiani 
e quindi influito sfavorevolmente sulla bilancia dei pagamenti. 

Parallele a quelle dell’ aggio sono, naturalmente, le varia- 
zioni dei cambi. Ecco i dati del cambio su Parigi nel periodo 
1871-1882: 


Corso Corso Corso 
Anno massì mo medio minimo 
1871 . 106.57 104.44 102.31 
1872 111.37 108.09 104.81 
1873 115.55 112.44 109.60 
1874 115.70 110.95 108.55 
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Corso Corso Corso 
Anno massimo medio minimo 
1875 109.40 106.96 105.15 
1876 108.85 107.52 106.40 
1877 113.— 108.96 107.— 
1878 110.70 108.75 107.05 
1879 114.22 110.17 107.67 
1880 111.97 108.34 100.60 
1881 101.55 100.28 98.72 
1882 104.22 101.26 99.32 


Il corso del cambio fu favorevole all’ Italia nel 1883 e per 
una parte del 1884. Le prime avvisaglie dei corsi avversi si hanno 
sul principio del 1885 ; nell’ aprile di quell’ anno imperversò una 
crisi monetaria, le domande di baratto crebbero rapidamente, 
rimpatriarono in gran copia le rendite per i più forti ribassi - 
sofferti nelle borse straniere, e il cambio toccò per due mesi 
11%. Ma l’inasprimento fu allora soltanto transitorio; nel se- 
condo semestre dell’ 85 migliorarono le condizioni del mercato e 
ribassarono i cambi di guisa che la media si tenne sotto il gold 
point; altrettanto nel 1886. Col 1887 si inizia un periodo ben più 
notevole di cambi avversi; il movimento ascendente dura parec- 
| chi anni e, lento dapprima, si fa particolarmente rapido nel se- 
condo semestre del 1893 ; la media del corsi dello chéque su Parigi, 
che nel giugno di quell’ anno era stata di 104.48, sale a 106.91 nel 
luglio e cresce nei mesi successivi fino a raggiungere 115.33 nel 
novembre; la quotazione massima di quel mese, che si ebbe il 
20 e che fudi 115.95 è anche il corso più alto di tutto il periodo 
dal 1871 in poi. Si attraversava appunto allora lo stadio più 
acuto della depressione economica che da tempo funestava l’Italia; 
le specie metalliche, compresi gli spezzati, erano emigrate al- 
l’ estero e in cattive condizione versavano le banche; tra esse il 
Credito Mobiliare era costretto a domandare la moratoria e a chiu- 
dere gli sportelli. 

Col dicembre il cambio si raddolcì alquanto; ma nel gen- 
naio 1894 riprese a salire ; si elevò anche più in febbraio ed in 
marzo per cominciare di nuovo a discendere nel maggio. Esso 
tuttavia si mantenne elevatissimo, oltre 110, fino a tutto l’ agosto, 
e presentava nel dicembre la media ancora elevata di 106.66. Ad 
alleviare il mercato avevano contribuito i provvedimenti straor- 
dinari presi dal Boselli e dal Sonnino in forza dei quali veniva 
consentito alle Banche di emissione di eccedere temporaneamente 
i limiti assegnati alla circolazione della legge 10 agosto 1893. 

Il corso dei cambi decrebbe ancora negli anni successivi fino 
a toccare il minimo di 104.32 nel 1897. Un nuovo rincrudimento 
si ebbe nel 1898 e nel 1899; ma era l’ultimo, chè da allora il 
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cambio si orientò decisamente verso il ribasso, scendendo sotto 
Ja pari negli ultimi mesi del 1902. E sotto la pari lo troviamo 
«di frequente negli anni successivi, senza che mai la media annuale 
abbia raggiunto il gold point. 

Ecco i dati del cambio a vista su Parigi dal 1883 in avanti: 


Corso Corso Corso 
Anno massimo medio minimo 
1883 101.25 99.15 98.75 
1884 100.40 100-— 99.75 
1885 101. 100.38 100.14 
1886 100.45 100.19 99.84 
1887 101.76 100.82 100.40 
1883 102.21 100.97 100.10 
1889 102.26 100.67 100.09 
1890 102.10 101.15 100.55 
1891 103.85 101.55 100.67 
1892 105.05 103.55 102.30 
1893 115.95 107.97 103.97 
1894 115.70 111.08 106.37 
1895 109.37 105.57. 104.02 
1896 112.62 107.63 104.50 
1897 106.27 105.14 104.32 
1898 109.60 106.95 104.75 
1899 108.45 107.32 105.80 
1900 107.32 106.44 105.40 
1901 105.97 104.30 101.40 
1902 102.70 101.21 98.99 
1903 100.27 99.95 99.05 
1904 102.30 100.14 99.82 
1905 100.17 99.96 99.72 
1906 100.17 99.96 99.70 
1907 100.30 100.08 99.77 
1908 100.25 100.33 99.05 


dal gennaio al 


15 maggio 1909 100.65 


Diamo ora per ‘gli ultimi sette anni e per i primi cinque 
mesi dell’ anno corrente, i dati relativi al cambio su Londra e 


‘su Berlino: 


Anno 


1902 
1903 


100.45 


Cambio su Londra 
(parità 25,221) 


massimo 


25.87 
25.23 


medio 


20.AT 
20.15 


100.20 


minimo 
25.07 
25.06 
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Anno massimo medio minimo 
1904 25.80 25.21 25.08 
1905. 25.24 25.15 23.05 
1906 25.27 25.16 25.09 
1907 25.36 25.23 25.09 
1008 25.26 25.14 25.08 
a tutto il 15 mag- 
gio 1909 25.95 25.28 25.15. 

Cambio su Berlino 

(parità 123.45) 

Anno massimo medio minimo: 
1902 126.30 124.47 122.65 
1908 123.60 123.01 122.60 
1904 125.75 123.37 122.75 
1905 123.37 122.90 122.52. 
1906 123.20 122.84 122.42 
1907 123.57 123.14 122.65 . 
1908 123.30 123.— 122.80 
a tutto il 15 mag- 
gio 1909 123.80 123.48 123.— 
Dalle cifre suesposte — trascurando i livelli enormemente 


alti i quali da 110 vanno fino a 129, poichè si tratta di periodi 
eccezionalmente disgraziati per la nostra economia nazionale, ma 
tenendo conto di parecchie annate abbastanza favorevoli, durante 
- le quali vediamo i cambi segnati a 105 e persino a 107 — appare 
evidente che i corsi attuali possono ritenersi mitissimi, anche 
senza tener conto del carattere transitorio delle cause che hanno 
provocato l’attuale inasprimento. 

Abbiamo visto anzi che per parecchio tempo si sono avuti i 
cambi non solo alla pari, ma favorevoli con tutte le maggiori 
nazioni. Che più ? Vi fu più di una volta che mentre Londra, 
per esempio, guadagnava sulla Germania, perdeva sull’Italia e sulla 
Francia; mentre la Germania guadagnava sulla Svizzera, perdeva 
sull’ Italia, e nell’ esemplificazione potremmo continuare. 

Ora questo fenomeno del cambio estremamente a noi favo- 
revole, mentre le nostre importazioni superavano di gran lunga 
le esportazioni, vale a dire mentre la cosidetta bilancia commer- 
ciale ci era (come del resto ci è tuttora) sfavorevole, non ha 
mancato, nè manca, di destare le più profonde meraviglie da 
parte di parecchi economisti anche di valore, ai quali sembra di 
trovarsi di fronte ad un enigma. 


Per esempio, l’ on. Luzzatti, or non è gran tempo, scriveva 
nel Sole: 


E LA BILANCIA COMMERCIALE 341 


» Ho congetturato, e mi raffermo ogni dì più nella mia ipo- 
» tesi che i valori delle esportazioni, la massima parte dei quali 
‘» non paga dazio, siano registrati con negligenza crescente. Al- 
> trimenti non sì potrebbe intendere come aumentando e dive- 
» nendo addirittura enorme siffatta differenza fra le importa- 
» zioni e le esportazioni commerciali, i cambi coll’ estero potessero 
» sostenersi », 

E, più recentemente, lo stesso on. Luzzatti, rilevando ancora 
la mitezza dei cambi e la crescente differenza fra le importa-. 
zioni e le esportazioni (oltre un miliardo a vantaggio delle im- 
portazioni) notava ancora : « Ci sono, come più volte ho avvertito, 
> delle forze occulte, le quali operano a nostro favore e a nessuno 
» riesce ancora di chiarirle con tecnica esattezza. » 

Quanto alla possibilità di errori nelle statistiche, non abbia- 
‘mo elementi per pronunciarci con sicurezza ; certo tale possibi- 
lità non è punto da escludere. Fra l’altro, bisogna vedere quale 
prezzo medio di merci si sia preso come base per stabilire il va- 
lore delle medesime. Se, ad esempio, e come pare, per fissare il 
valore delle merci importate ed esportate si fosse preso il prezzo 
medio delle merci durante il 1907, anno in cui quasi tutte le 
mercanzie aumentarono fortemente di valore, mentre si sa che 
nel 1908 esse subirono un sensibile deprezzamento, appare evidente 
-che le cifre del commercio di importazione e di esportazione non 
corrisponderebbero alla realtà. Ad ogni modo, siccome il prezzo 
preso come base, per quanto erroneo, si sarebbe applicato tanto 
alle merci importate quanto a quelle esportate, è chiaro che la 
differenza finale fra il valore totale delle importazioni e quella 
delle esportazioni — ed è solo di tale differenza che si deve tener 
conto quando si parla della bilancia commerciale — non potrebbe 
risultare degna di molto rilievo. 

Piuttosto, come notava giustamente l’ ing. Crudo, bisognerebbe 
tener conto (cio che non fa ora l’ Ufficio dei Trattati e Legislazione 
-doganale) delle quote di importazione che competono bensì all’in- 
«dustria italiana, ma a quella importantissima frazione di tale 
industria che viene esercitata da Case estere con capitali esteri 
rapiantati in Italia, che hanno le loro centrali amministrative, 
per esempio, a Parigi, a Bruxelles, a Berlino, a Londra, a New 
York e che di conseguenza importano in Italia mercanzie ri- 
spettivamente francesi, belghe, tedesche, inglesi ed americane, 
pagandole però dai propri comptoirs, senza il benchè minimo 
spostamento di denaro o valuta italiana. La cifra di questi paga- 
menti di merce estera fatta con denaro estero deve essere molto 
grande. Vi sono Case di importanza mondiale, come la Tompson 
Houston, Siemens-Schuckert, la Westingouse, l’ Armstrong, la 
‘Nobel ecc., che possiedono considerevoli impianti in Italia, come, 
del resto, in quasi tutte: le parti del mondo. Queste molteplici 
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aziende, italiane di nome, ma non di fatto, importano, dai loro paesi, 
materiali di impianto e di consumo che figurano nella cifra delle 
nostre importazioni sicuramente per qualche centinaio di milioni, 
ma che non vengono pagati con denaro nostro; e per ciò non conferi- 
scono in alcuna misura alla potenzialità economica del nostro Paese.. 

Erroneamente, poi, si ritiene dai più che la cifra dei mate-- 
riali importati rappresenti una cifra di consumo e possa quindi 
influire sulla bilancia commerciale. L’ errore è evidente quando 
sì pensi che invece una gran parte di questo materiale costituito, 
per esempio, da macchine, materiali da costruzione ecc., una volta 
introdotto nelle fabbriche o nelle aziende agricole, o nei cantieri 
edilizi, rappresenta un vero e proprio capitale immobilizzato, il 
cui ammortizzo non si fa che in un periodo di tempo più o meno 
lungo ; insomma, si tratta di una spesa così detta d’impianto, i 
cui effetti permangono e che al tempo stesso ha carattere sal- 
tuario. Bisogna prospettare l’inconsiderata frenesia d’ impianti 
prodottasi in Italia in questi ultimi anni, per rendersi conto delle 
crescenti importazioni necessarie a soddisfarle. La marea montante. 
dei nuovi impianti ha segnato il culmine nel 1906-907, declinando. 
verso la fine di questo periodo, ma protraendosi ancora, in parte 
per legge d’ inerzia, o forza viva, in parte per quel fenomeno più: 
complesso di ritardazione che i tecnici chiamano isteresi fino a 
buona parte del 1908; cosicchè si può essere facili profeti preve- 
dendo che tale quota di importazione sarà forse molto diminuita 
pel corrente anno 1909. 

Or bene; siccome, a prescindere dalle grandi Case mondiali 
sopra nominate che fanno gli impianti per loro conto, vi sono. 
molte altre aziende estere minori, ma pur sempre corsiderevolis- 
sime, che, pur di importare i loro prodotti in Italia, si contentano 
di essere pagati, anzichè con valuta reale, con titoli di compro- 
prietà degli impianti stessi (e se ne potrebbe citare in gran nu- 
mero, sopratutto nel campo idroelettrico e metallurgico), è chiaro. 
che anche questo fatto porta a saldare i conti passivi dell’ Italia 
coll’ estero senza toccare alla compagine della sua circolazione. 
monetaria e quindi senza influire sui cambi. 


Ma, a parte tutto ciò, ci pare strano che un ortodosso del- 
l’ economia politica, qual'è l’on. Luzzatti, mostri di dare una 
così enorme importanza alla dilancia commerciale, quasichè unica- 
mente, o pressoché del tutto, dipendesse da essa il corso dei cambi. 
e la prosperità del Paese, mentre è risaputo che le cifre del com- 
mercio internazionale, sia di esportazione che di importazione, 
provano ben poco. Infatti, un cattivo raccolto accresce la im por-- 
tazione; una crisi che provoca la chiusura di parecchie fabbriche,. 
sollecita la esportazione del capitale e con ciò accresce l’ espor- 
tazione di merci. 
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Del resto, per non fare giudizi erronei, bisogna guardarsi 
bene dal confondere la bilancia monetaria con la bilancia commer- 
ciale delle importazioni ed esportazioni, perchè la bilancia com- 
merciale è uno degli elementi della bilancia monetaria, secondo 
la scuola metallica, ma non si identifica con essa, come la parte 
non si può confondere col tutto. 

Fu la opposta scuola influzionista che affermava: il corso 
forzoso in ‘Italia essere una conseguenza delle condizioni organi- 
che della nostra economia nazionale e perciò da questa dipendeva 
il rincrudirsi del cambio; mentre secondo la scuola metallica il . 
rincrudimento dipendeva assai più che dalle condizioni economiche 
del paese, dai nostri errori di finanza e del tesoro. ‘l'anto è vero 
che la confutazione della scuola infflazionista venne completata dal 
fatto che il cambio prese a ribassare in Italia proprio negli annì 
in cui la bilancia commerciale ci diveniva più favorevole ; la qual 
cosa prova che il movimento delle importazioni e delle esporta- 
zioni non esercita una influenza decisiva sul cambio, e ciò perchè 
l’ effetto della bilancia commerciale sfavorevole, per quanto im- 
portante, viene eliso da moltissime altre cause. 

Le annuali statistiche delle importazioni ed esportazioni ed 
i listini del corso del cambio, confortano, e non solo da oggi, 
questa opinione. Infatti, ad esempio, nel 1899 la bilancia com- 
merciale è molto favorevole e malgrado ciò il cambio è alto. Dal 
1900 in poi, la bilancia commerciale diventa più sfavorevole e 
ciononostante il cambio precipita, in contraddizione alla teoria 
della scuola inflazionista che giustifica un’ alta ragione del cam- 
bio come effetto inevitabile dell’ eccedenza delle importazioni sulle 
esportazioni. 

Ecco le prove: nell’ anno 18909 l’ eccedenza delle importazioni 
fu di L. 75.144.790 e il corso del cambio su Parigi fu in media 
di L. 107,34; nel 1900 fu di L. 361.989.412 e il cambio L. 106,46; 
nel 1903 fu di 370 miliuni circa e il cambio L. 99,90; nel 1904 
(10 mesi) fu di L. 217.986.579 e il cambio L. 100. Il corso dei 
cambi a vista del 29 gennaio 1905 è con la Francia L. 100,05, con 
la Svizzera 99,85, con Londra 23,22, con la Germania 122,95; di 
talchè l’Italia è quasi alla pari con la Francia e guadagna L. 0,15 
con la Svizzera, L. 0,081 cun Londra, L. 0,50 con la Germania. 
Questo malgrado la notevole eccelenza delle importazioni sulle 
esportazioni. 

Emerge, adunque, che il fenomeno che oggi provoca tante 
meraviglie, è tutt’ altro che nuovo. Ed è un fenomeno, si badi 
bene, che si verifica presso le altre Nazioni. 

Per esempio, l’ Inghilterra importa ogni anno molto di più di 
quello che non esporta. Nel 1903 — prendiamo una data a caso — 
la Gran Brettagna ha importato in cifra tonda per undici miliardi 
ed esportato per sette. 
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Si esamino ora le seguenti cifre che desumiamo dal Financial 
Reform Almanach, (pag. 171 a 180), volgendo le lire sterline in 
lire italiane. 


Anno 1903 
Import. Esport. 
in milioni di lire 

Austria Ungheria 1955 2218 
Francia 4801 4252 
Germania 7504 6269 
Gran Brettagna 11820 7270 
Olanda 4745 4064 
Russia 1799 2642 
Svizzera 1196 889 
Stati Uniti 5250 7251 


Queste cifre dei Financial Reform Almanach risalgono a cin- 
que anni fa; ma quelle più recenti che desumiamo basandoci sulle 
statistiche ufficiali suffragano ancor meglio la nostra tesi. 

Invero, nello scorso anno 1908 l’eccedenza delle importazioni 
sulle esportazioni è stata per la Francia di fr. 818.888.000, per 
la Germania di marchi 1.550.000.000, per l’Austria-Ungheria di 
corone 207.400.000, per la Svizzera di fr. 548.996.255, per il Bele 
gio di fr. 797.274.000 e per l’ Inghilterra di sterline 185.900.000, 
ossia per una somma che OLTREPASSA I 4 MILIARDI E MEZZO DELLE 
LIRE NOSTRE. 

Si vede, adunque, che (ad eccezione degli Stati Uniti lecui espor- 
tazioni pel 1908 superarono le importazioni di dollari 619.549.128) 
tutte le altre Nazioni hanno un’ eccedenza enorme delle impor- 
tazioni sulle esportazioni. Ora, se la vecchia quanto vieta teoria 
della bilancia commerciale, fosse accettabile, in Inghilterra, per 
esempio, da anni e anni non dovrebbe più esistere oro, e i cambi 
dovrebbero toccare altezze vertiginose; insomma il Regno Unito 
dovrebbe essere il Paese più povero dell’ Europa, mentre invece 
è... il più ricco. 


Egli è che in codesta materia è duopo tener conto di molti 
altri fattori. Chi — per dirne una — sa dirci le somme gigan- 
tesche che immigrano in Inghilterra per effetto dei noli marit- 
timi e per i capitali impiegati in tutto il mondo; in Inghilterra, 
diciamo, che ha quasi il monopolio delle maggiori e più commer- 
ciali vie di navigazione. 

Per quanto riguarda l’Italia, oltre a notevoli coefficienti di 
prosperità, cui accenneremo fuggevolmente più avanti come quelli 
che possono influire in via indiretta sui cambi, va ricordato l’enorme 
miglioramento della nostra situazione monetaria e le ottime con- 
dizioni della circolazione, poichè quando si parla di cambi si deve 
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‘appunto aver riguardo specialmente alla quantità e alla qualità 
della circolazione dello Stato e delle Banche. 

E poichè l’ estrema mitezza dei cambi non data certo da oggi, 
risaliamo pure nelle indagini a qualche anno addietro per poi 
venire agli ultimi dati. | 

Dando uno sguardo alle tabelle contenute nella Relazione pel 
1907 sugli Istituti di emissione, vediamo che le riserve della 
Banca d’Italia e degli Istituti al 31 dicembre 1907 salirono alla 
«cifra di 1428 milioni di fronte a una circolazione di milioni 1865 
(al 31 ottobre massimo dell’ anno). La sola Banca d’Italia aveva 
una riserva di 1102,6 milioni di lire con un aumento di milioni 
178,1 ; ed è notevole che tutti e tre gli Istituti possedevano una 
percentuale maggiore del passato. La circolazione alla fine del- 
l’anno dava un totale complessivo di milioni 1851,5 con una dif- 
ferenza in più di milioni 246,3; la copertura non presenta però 
«da un anno all’ altro sensibile variazione, adeguandosi pel 1907 
al 72,35 °/ contro il 72,54 %, nell’esercizio anteriore. Deve te- 
nersi presente tuttavia che la circolazione era garantita, sempre 
alla stessa data, oltre che dalle riserve irriducibili, da specie me- 
talliche libere sempre in aumento, da titoli emessi e garantiti 
dallo Stato, da cambiali sull’ estero non applicati alla riserva, da 
crediti per anticipazioni e da attività cambiarie del portafoglio 
interno; il tutto con una eccedenza di garanzia per 486 milioni di 
fronte al valore dei biglietti emessi. 

E questa situazione si è mantenuta sempre ottima durante 
l’anno 1908. Al 31 dicembre u. s., la Banca d’Italia aveva una 
riserva fra oro e argento 1042 milioni, il Banco di Napoli di 
279 milioni, e il Banco di Sicilia di 64 milioni. In tutto 1383 mi- 
lioni di riserva metallica, di fronte a una circolazione di 1857 
milioni. 

Ottime, specialmente, appaionole condizioni del nostro massimo 
Istituto. Ne fa fede la situazione della Banca d'Italia al 31 di- 
cembre u. s. nella quale sono riepilogati col confronto della si- 
tuazione al 31 dicembre dell’anno precedente i risultati che la 
Banca stessa ha ottenuto. Le differenze che si possono notare tra 
le due situazioni sono importantissime e dimostrano come l’ isti- 
tuto proceda sempre più nella via di quel consolidamento, che 
dovrà  procurargli nel mercato l’azione dirigente di cui già si 
mostra capace. 

Le prime cifre che richiamano l’ attenzione sono quelle della 
riserva metallica, nella quale lo stock d’oro figura aumentato 
di 35,8 milioni e quella d’argento diminuita di 12,1 milioni. La 
Banca d’Italia è già prossima a conseguire il miliardo d’ oro, il 
«che rappresenta da questo lato, una posizione fortissima di fronte 
alla circolazione, per più’ motivi, sia perchè la Banca può aumen- 
tare la circolazione interamente coperta da riserva metallica, la 
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quale circolazione non è soggetta alla tassa di circolazione, e non 
ha limiti massimi; sia perchè, se mai il Parlamento volesse af- 
frontare la questione dell’ abolizione del corso forzato (sebbene tale 
abolizione non dalla legge, ma dalle condizioni generali del mer- 
cato debba attendersi) la Banca sarà in grado di facilitare gran- 
demente il provvedimento: — sia ancora perchè ormai gli Isti- 
tuti di emissiune in quasi tutti gli Stati rappresentano il salvada- 
naio metallico del paese, e la esistenza di un così forte stock 
d’oro nelle casse della Banca, significa che il Paese dispone or- 
mai di una massa di monete metalliche sufficiente alla sua cir- 
colazione; — sia infine perchè è sperabile che, un momento o 
l’altro, si riformi il nostro tipo monetario e si passi dal bimetal- 
lismo al monometallismo oro, regime che già vige in quasi tutti 
i Paesi (1). 

Basta riflettere che la Banca d’Italia è arrivata a possedere 
932 milioni d’oro e, tenuto conto dei 105 milioni di argento a 
pieno titolo, più di un miliardo di riserva metallica contro ap- 
pena 1389 milioni di circolazione cartacea, e quindi con uno sco- 
perto di soli 350 milioni di circolazione, per comprendere quali passi 
giganteschi abbia saputo compiere l’ Istituto in questi pochi anni. 

E, per tornare alle cifre ufficiali contenute nella Relazione 
degli Istituti di emissione per l’ anno 1907, diremo che di fronte 
agli Stati esteri non scapitiamo affatto. 

L'Inghilterra è quella, fra le grandi Nazioni, che ha una 
circolazione di biglietti al portatore meno abbondante, nonostante 
il maggior volume del suo commercio, con appena 737 milioni; 
segno della rapidità della circolazione stessa e del grande uso di 
certificati equivalenti del biglietto, come chéques ecc. 

La Banca di Francia, all’ incontro, ha le riserve più impor- 
tanti (badisi che le cifre riguardano l’auno 1907) in milioni 2673,61 


(1) I principali Stati dove vige attualmente il sistema dell’ unica moneta 
legale /7po oro sono: 

La Gran Brettagna (Inghilterra, Scozia, Irlanda) colle Colonie, Gibilterra, 
Malta, i possedimenti del Capo, l’ Australia e la Nuova Zelanda — l’ Zinpero 
Germanico — la Svezia, Norvegia e Danimarca — la Turchia — il Por- 
togallo — \° Austria-Ungheria — la Russia — il Canadà — Cuba — V Egitto 
— la Finlandia — Hawas — l Uruguay — il Giappone — il Chi — il 
Perù — il Costa Rica. 

I principali Stati che hanno adottato il sistema dell’ unica moneta legale 
tipo argento sono: 

Le Indie inglesi — la China — la Columbia — il Messico — ì Paesi 
degli Stretti (Penang, Malacca ecc.) 

I principali Stati che hanno adottato il sistema del doppio tipo sono: 

La Francia e le nazioni che compongono l’ Unione monetaria latina (cioè 
1° Italia, il Belgio, la Svizzera, la Grecia) — da Spagna, la Serbia, la Bul- 
guria, la Rumenia, V Olanda, gli Stati Uniti dell’ America. 


E LA BILANCIA COMMERCIALE 347 


(copertura dell’ 86 0[0); la Banca Austro-Ungarica ha riserve per: 
milioni 1449,9; i nostri Istituti per milioni 1267,6; cosicchè noi 
tenevamo fin dal 1907 il quarto posto nella scala delle riserve. 
E un posto, che abbiamo saputo mantenere e di cui dobbiamo essere 
orgogliosi. Esso concorre a spiegare la mitezza dei nostri cambi. 

E tralasciamo, per brevità e per non ripetere cifre già note, 
di ricordare con troppo minuti dettagli la situazione del 'l'esoro 
e le formidabili cifre del risparmio nazionale. Basterà dire che 
al 31 dicembre u. s. la situazione del Tesoro presentava un attivo 
di 207 milioni; aveva un margine di 150 milioni di buoni del 
Tesoro, aveva più di altrettante somme di anticipazioni statutarie 
delle Banche di emissione cui attingere; tutto ciò senza contare 
la Cassa di Depositi e Prestiti da cui potrebbe avere anticipazioni 
in caso di bisogno. 

Quanto ai depositi a risparmio e a conto corrente, si far.no 
ascendere i primi a ben 4324 milioni e i seconili a circa 1206 mi- 
lioni, cioè in tutto a 5 miliardi e 355 milioni, considerando in- 
sieme tuttigliIstituti dove attluiscono i depositi, dalle piccole Banche 
Popolari alle maggiori Casse di risparmio e ai Banchi di emissione. 


E vi sono altri formidabili coefflcienti che concorrono a spie- 
gare la mitezza dei cambi notatasi durante questi ultimi anni, per 
esempio : la situazione delle finanze dello Stato. 

Anche qui la nota non potrebbe essere più confortante. Si 
sa che da parecchi anni i nostri bilanci chiudono con notevoli 
avanzi. Ecco infatti, gli avanzi di competenza per gli otto eser-- 
cizi che precedettero: 


1900-901 L. 41.234.451 
1901-902 » 32.582.183 
1902-903 » 69.713.119 
1903-904 » 33.814.847 
1904-905 » 47.798.285 
1905-0906 » 63.521.386 
1906 - 907 » 101.849.285 
1907-0908 » 61.876.850 


Per giunta il miglioramento non è la risultante di inaspri-- 
mento di tasse e di contributi, principalmente per l’esercizio pas- 
sato, ma bensì di maggiori entrate dovute al maggior benessere 
generale e di economia. 

Il ministro Carcano per prevenire qualunque delusione, ha 
preveduto nella sua ultima esposizione finanziaria l’avanzo di 
competenza per l’ esercizio corrente di 33 milioni e mezzo, e quello 
del 1909-10 di 22 milioni, con sensibile distacco dagli avanzi dei 
precedenti esercizi; però è certo che i risultati saranno miglio-- 
rati dai rendiconti consuntivi. 
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E una prova che tale aspettazione non debba andare delusa, 
‘la si ha dai risultati già ottenuti. 

Invero, nel primo semestre dell’esercizio finanziario in corso 
1908-909 i cespiti principali dell’entrata dello Stato hanno dato 
:un rendimento complessivo di 832 milioni e mezzo, in cifra tonda, 
che supera di 35 milioni e mezzo il rendimento del corrispon- 
dente semestre 1907-908, malgrado la notevole diminuzione ve- 
rificatasi nei proventi delle tasse sugli affari; diminuzione che 
‘era, del resto, preveduta, essendo conseguenza, in parte di alcuni 
provvedimenti legislativi per i quali furono diminuite alcune tasse 
-ed, in altra parte, della stasi che traversano le industrie e i 
traffici e che si ripercuote, necessariamente, sul movimento degli 
. affari. Un notevole aumento di provento registrano : le dogane, per 
la maggiore importazione di cereali e l’imposta di ricchezza mo- 
bile ed i tabacchi ; vale a dire quei cespiti dell’entrata che sono, 
‘a giusta ragione, ritenuti indici delle condizioni economiche del 
‘Paese. Insomma, calcoli molto ponderati conducono il Ministro a 
valutare a 60 milioni la somma disponibile alla chiusura dell’e- 
sercizio corrente; le nuove assegnazioni nei bilanci della guerra 
‘e della marina e gli effetti finanziari degli altri disegni di legge, 
‘che sono davanti alla Camera, rappresentano insieme una maggiore 
spesa di 57 milioni e mezzo. Non deve, quindi, parere esagerata 
l’affermazione fatta recentemente alla Camera dal ministro Car- 
“cano in occasione della discussione del bilancio del Ministero del 
Tesoro: « che la finanza italiana è forte e ha dato prova della 
‘« sua forza e resistenza in questo esercizio pure contrariato da 
«tante avversità. » 

Un altr.) coefficiente, infine, che non ci sembra da trascurare, 
specie quando si parla della bilancia commerciale, è il rapido in- 
‘cremento raggiunto dal nostro commercio coll’estero da oltre un 
decennio e cioè fino a tutto il 1907, giacchè, com’ è noto, il 1908 
segna un periodo di sosta. | 

Questo incremento è messo in evidenza dal seguente prospetto. 
nel quale sono raccolte per gli anni dal 1871 in poi, le cifre del 
commercio internazionale: 


Medie quinq. Importazioni Esportazioni 
1871-1875 . L. 1,181,540,538 1,073,745,334 
. 1876-1880 . » 1,189,898,884 1,06 7,976,434 
1881-1885 . » 1,306,883,814 1,104,393,133 
1886-1890 . » 1,389.811,595 954,369,455 
1891-1895 . » 1,154,623,285 972,677,383%0 
1896-1900 . » 1,398,880,732 1,223,412,826 
‘1901-1905 . » 1,829,789,791 1,517,872,678 
1908 . » 2,514,351,985 1,905,949,811 
4907 . » 2,880,669,312 1.948,868,310 
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Paragonando le cifre negli ultimi anni con quelle di trenta. 
anni fa, si può dire che l’Italia ha visto, nel frattempo, raddop- 
piare la massa totale dei suoi traffici con l’estero. 

E’ poi interessante vedere quanto da noi si sia progredito in 
paragone di alcuni paesi d’Europa di maggiore o di quasi eguale 
importanza commerciale. 

A. tale scopo riproduciamo il seguente prospetto, nel quale. 
sono posti a confronto, per ciascuno dei vari Stati, le cifre del 
rispettivo commercio internazionale negli anni 1890 e 1907. 


Importazione ed esportazione riunite 


1890 1907 Aumento 
Italia Lire = 2,215,584,000 4,826,538,000 117,98 9/6 
Germania Mar. 7,472,000,000 = 14,380,920,000 92,46 » 
Francia Fr. 8,190,300,000 10,892,700,000 33 — » 
Belgio ‘» 3,109,100,000 6,621,700,000 - 112.98 » 
Inghilterra St. 748,914,000 1,163,785,009 55,39 » 
Svizzera Fr. 1,606,936,000 2,840,365,000 71.42 » 
Austria-U. Cor. 2,764,219,000 4,562,707,000 63,08 » 
Russia Rubli 1,121,162,000 1,712,412,000 52 — » 


Come risulta da queste cifre, l’Italia si presenta adunque,. 
con una percentuale d’aumento superiore a quelle di tutti gli. 
altri menzionati paesi, che lascia indietro di gran lunga quelle 
della Francia, Russia, Inghilterra, Austria-Ungheria e Svizzera. 

Questo maggiore progresso dell’Italia, risultato dal confronto, 
non è soltanto confortante, per conseguenza di un effettivo, ina- 
spettato e rapido incremento dei nostri traffici con l’estero; ma 
anche pel fatto che tale incremento è avvenuto presso di noi 
molto tardi e quando, cioé, gli altri Stati avevano già da molto 
tempo veduto ingrossare gradatamente le loro importazioni e le 
loro esportazioni. 

Del resto, in questa lunga serie di anni, il nostro commercio 
subì l’influenza delle vicende liete e tristi per cui passò l’Italia : 
aumento di popolazione, grazie ad una natalità che è fra le mag- 
giori del mondo; ‘progressi dell’agricoltura e dell’industria; peri- 
pezie delle finanze pubbliche: prima disavanzi gravissimi, prestiti. 
all’estero, valuta deprezzata, cambi sfavorevoli, aggio elevato ; poi, 
pareggio, rimpatrio del consolidato, valuta alla pari, cambi favo- 
revoli, afflusso spontaneo di capitali esteri o in cerca d'impiego, o. 
lasciati da stranieri o spediti da emigranti; vicende di prezzo sul 
mercato internazionale; avvenimenti politici, azione coloniale, in- 
tensificazione dei consumi in causa dell’aumento della ricchezza 
pubblica. 

Questi ed altri, meno salienti, sono i fatti i quali ebbero. 
tutti, direttamente o iudirettamente, ripercussioni notevoli nella 
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‘nostra bilancia commerciale e contribuirono negli ultimi anni al 
progresso rilevante dei nuovi scambi. 


E poichè il tema ci ha tratti a parlare del commercio inter- 
nazionale, vogliamo da ultimo, accennare ad un fatto che non 
‘sappiamo se, per caso, sia sfuggito o non sia stato abbastanza 
ben ponderato dall’on. Luzzatti, che pure è uno dei più attenti e 
‘sottili indagatori dei fenomeni economici. 

Il fatto — che concorrebbe anch'esso a spiegare la mitezza 
dei cambi e le apparenti anomalie accennate dall’egregio statista 
— éè questo: che la bilancia commerciale (dato pure che le si 
voglia attribuire una importanza molto maggiore di quella che 
non abbia in realtà) si è modificata anche altrove profondamente 
nell’anno scorso spostando così completamente i dati di confronto 
‘che potevano valere una volta. 

AA esempio, in Francia nel 1908 il commercio-estero diminuì 
‘di 856 milioni di franchi in cifre tonde; 11.362 milioni, importa- 
zioni ed esportazioni riunite, contro 12.219 milioni nei primi undici 
‘mesi del 1907. 

L’importazione nel 1908 raggiunse 6.090 milioni contro 6.622 
‘milioni nel 1907; è una diminuzione di 532 milioni. 

L’esportazione da 5.596 milioni nel 1907, cadde a 5.271 milioni 
nel 1908 con una diminuzione di 324 milioni, superiore ul 6 114 0/0. 

Gli Stati Uniti sono ancor più colpiti. Le loro esportazioni 
«diminuirono durante l’anno decorso da 9.612 milioni di lire circa 
sul 1997 a 8620 in cifra tonda nel 1908. 

Per l’ Inghilterra le importazioni diminuirono di sterline 
‘645.800.000 (o approssimativamente 145 milioni di lire) nel 1907, 
a sterline 563.190.000 (circa 14 miliardi 77 milioni di lire) nel 
1908, dal che risulta una diminuzione di 2 miliardi 68 milioni. 

Quanto alle esportazioni, reazionarono da 426 milioni di ster- 
line (o 10650 milioni di lire) nel 1907, a sterline 377.200.000 (0 
‘9430 milioni di lire) nel 1908, cioè una diminuizione di sterline 
48.800.000 (approssimativamente 1.220 milioni. 

In Germania l’insieme delle esportazioni ha registrato nel 
1908 una diminuzione di circa 50 milioni di marchi in confronto 
del 1907. Quanto alle importazioni, esse diminuirono di 400 milioni 
di marchi. 

Ecco del resto, per maggior chiarezza, esattezza e brevità, 
lo specchietto riflettente il commercio internazionale pel 1908 
confrontato con quello del 1907. Sono cifre da noi desunte dalle 
statistiche ufficiali mensili pubblicate dai singoli Stati e per ciò 
stesso attendibilissime. 

Ripetiamo essere indispensabile seguire attentamente il mo- 
vimento del commercio internazionale quando si parla di cambi 
© di bilancia commerciale : 
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Francia. 
1907 Importazioni fs. 6.622.957.000 
1908 » » 6.090.842.000 
«donde una diminuzione nel 1908 di fs. 532.115.000 
1907 Esportazioni fs. 5.596.108.000 
1908 » » 5.271.954.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 324 154.090 


Il commercio complessivo (importazione ed esportazione) è dun- 
que in diminuzione nel 1908 in confronto al 1907 di fs. 856.269.000. 


Germania. 


1907 Importazione . Marchi 8.700.000.000 
1908 » » 8.300.000.000 


donde una diminuzione nel 1908 di M. 400.000.000 


1907 Esportazione Marchi 6.800.000.000 
1908 » - » 6.750.000.000 
donde una diminuzione nel 1908 di M. 50.000.000 


Il commercio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde 
dunque nel 1908 in confronto al 1907 Marchi 450.000.000. 


Ing hilterra. 


1907 Importazioni L.st. 645.800.000 
1908 » » 563.100.000 


donde una diminuzione nel 1908 di L.st. 82.700.000 
1907 Esportazione L.st. 426.000.000 
1908 » » 377.200.000 
donde una diminuzione nel 1908 di L.st. 48.800.000 


Il commercio complessivo perde, adunque, nel 1908 in con- 
fronto al 1907 L.st. 131.500.000 pari ad oltre 3 miliardi delle 
dire nostre. 


Austria-Ungheria. 
1907 Importazione Corone 2.562.400.000 
1908 » » 2.532.400.000 
donde un aumento nel 1908 di Cor. 30.000.000 
1907 Esportazione Cor. 2.457.000.000 
1908 » « » 2.325.000.000 


donde una diminuzione nel 1908 di Cor. 132.000.000 
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L’anno 1998 si è saldato con un bilancio sfavorevole, per 
l’ Austria-Ungheria, di Corone 207.490.000 ; il deficit commer- 
ciale del 1907 non era stato che di 44.700.000 corone. 


Svizzera. Dole: 
1907 Importazioni fs. 1.687.426.688 
19081 » » 1.587.431.716 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 99.904.972 
1907 Esportazioni | fs. 1.152.938,259 
1908 » » 1.038.435.461 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 114.502.798 


Il com mereio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde, 
dunque, nel 1908 in confronto al 1907 fs. 224 milioni circa. 


1907 Importazioni fs. 3.539.089.000 
1908 » » 3.382.599.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 156.490.000 
1907 Esportazioni fs. 2.704.409.000 
1008 » » 2.585.325.000 
donde una diminuzione nel 1908 di fs. 119.984.000 


Il commercio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde, 
adunque, nel 1908 in confronto del 1907 fs. 275.574.000. 


Stati Uniti 
1907 Importazioni Dollari 1.413.109.120 
1908 » » = 1.104.474.822 
donde una perdita nel 1908 di Doll. 308.634.298 
1907 Esportazioni Doll. 1.922.426.205 
1908 » » 1.724.023.950 


donde una diminuzione nel 1908 di Doll. 198.402.255. 


Il commercio complessivo (importazioni ed esportazioni) perde 
adunque nel 1908 in confronto al 1907 Doll. 507.036.553 (oltre 2 
miliardi e mezzo delle lire nostre). 

Per ciò che concerne l’ Italia, durante l’anno 1908 le importa- 
zioni furono di 3 miliardi e 31 milioni circa, con un aumento di 
oltre 150 milioni rispetto il 1907; le esportazioni raggiunsero il vu 
lore di 1 miliardo e 858 milioni, segnando così una diminuzione di 
milioni 90.6 rispetto al 1907. 
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L' eccedenza delle importazioni sulle esportazioni è, adunque, di 
1 miliardo e 173 milioni circa. 

Le cifre qui sopra riportate, come si vede, sono quanto mai 
significative. Esse dimostrano che (a parte ora la cosidetta bilan- 
cia commerciale) le cifre complessive del commercio internazionale, 
in sostanza, sono state più favorevoli a noi che agli altri Stati, 
inquantochè il volume degli scambi nel 1908, anno di crisi indu- 
striale che trasse origine dagli Stati Uniti di America, è dimi- 
nuito assai meno da noi che presso le altre Nazioni. E, del resto, 
del maggior incremento avuto dal nostro traffico, in confronto a 
quello delle altre nazioni, abbiamo parlato più sopra con una certa 
ampiezza ; nè occorre ripeterci. 


_ Concludendo, a noi pare di aver dimostrato, per quanto fug- 
gevolmente, 1. che il cambio attuale — d'altronde sempre abba- 
stanza mite — è destinato fra non molto a raddolcirsi e forse a 
scomparire del tutto, purchè beninteso non intervengano — come 
abbiam detto — avvenimenti perturbatori inaspettati e si man- 
tenga forte e illeso il bilancio; 2. che la estrema mitezza del 
cambio constatatasi specialmente durante quasi tutto l’anno 1908, 
in cui si scese e si rimase molto tempo sotto la pari, è più che mai 
giustificata dalle condizioni economiche, finanziarie e monetarie 
del nostro Paese. 

Abbiamo detto che ci pare « di aver dimostrato per quanto 
fuggerolmente », poichè a voler trattare a fondo simili argomenti 
complessi occorrerebbe un volume; bisognerebbe, cioè, esaminare 
i seguenti fattori o coefficienti economici che direttamente o in- 
direttamente hanno influenza sui cambi, cioè : 1. bilancia mo- 
netaria internazionale; 2. situazione politica all’ interno e all’estero; 
3. finanza dello Stato e degli Enti locali; 4. quantità e qualità 
della circolazione dello Stato e delle Banche; 5. arbitraggi inter- 
nazionali e politica dello sconto ; 6. ordinamento della Borsa, del 
credito e degli istituti economici in genere, e sopratutto delle 
Società anonime. o 

Ora si provino coloro che si meravigliano così straordinaria- 
mente perchè i nostri cambi ci sono stati favorevoli e si man- 
tengono tuttavia a livelli mitissimi, benchè la cosiddetta bilancia 
commerciale sia a noi sfavorevole, a fare questo esame da noi ap- 
pena in parte adombrato e poi vedranno se le loro meraviglie 
non cesseranno di esistere o almeno non si attenueranno assai 
anche senza far ricorso a madornali errori di statistica e a cause 
più o meno misteriose ed occulte. 


Milaio 
FRANCESCO PANDIANI 
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Il libro del Tyrrell — che dalla presente traduzione fran- 
cese sarà diffuso in tutta Furopa — rappresenta assai bene 
quella che, di fronte al defunto Nova et Vetera, e alle Lettere 
dun prete modernista, si potrebbe chiamare ala destra del 
modernismo : il complesso, cioè, di coloro che si sforzano di af- 
fermare ancora il valoré assoluto della rivelazione cristiana 
e della Chiesa cattolica, interpretando però l’una e l'altra in 
maniera differente dagli ortodossi. 

Una delle idee fondamentali del libro consiste nel conside- 
rare la verità cattolica come un prodotto della vita collettiva 
dell'intera chiesa, di cui i vescovi e il papa non sono che la 
espressione. « Personne n° a le droit de dire: « Je suis la tra- 
dition ; je suis le christianisme ». C’ est par l’ échange constant 
et la comparaison entre ces manifestations différentes et toujours 
varites que se forme et se développe une pensée collective, qui 
guide, éveille, stimule le développement de chaque Ame en par-. 
ticulier... L’ évéque est une partie du méme organisme que le 
troupeau... Le pasteur n'est pas en dehors des brebis, ni au- 
dessus d’ elles; elles ne sont pas davantage en dehors de lui, 
et au-dessus de lui. Lui et elles n’ ont qu’ une pensée collective, 
une volonté. Et c’ est cette pensée collective que l’ évèque re- 
présente et non pas sa pensée propre a lui, ni la leur. Le Pape... 
est le principal représentant non de sa pensée personnelle, mais 
de la pensée collective de l’ Eglise » (pp. 154-155). 

Sarebbe troppo lungo e fuor di luogo qui discutere se questa 
teoria si ritrovi veramente nella tradizione cattolica. Il Tyrrell 
stesso non compie uno studio scientifico in proposito : si limita 
a citare i due famosi motti: securus judicat orbis terraruin:; 
quod semper, quod ubique, quod ab omnibus credituin est (2). 
Non sembra, ad esempio, che della opinione del T. fosse Ignazio, 
quando diceva agli Efesii che « come Gesù Cristo è la mente 
del Padre, così i vescovi sono nella mente di G. C.; laonde 
conviene che voi vi accordiate colla mente del vescovo » (3); 


(1) G. TyRrELL, Suis-je catholigue? Examen de conscience d’ un moderniste 
ou réponse au mandement quadragesimal de son Éminence le cardinal Mercier 
archevèque de Malines. Paris, Nourry, 1909 [trad. di Mediaevalism]. — Avevamo 
già consegnato per la stampa quest'articolo, quando è giunta la notizia dolorosa 
della morte di Giorgio Tyrrel. Il dissenso intellettuale con lui non c’ impedisce 
davvero di riconoscere l’elevatezza dell'uomo così prematuramente scomparso 6 
di piangere la perdita di lui, che aveva dato tutto sè stesso a una nobile causa. 
aveva dedicato tutta la sua vita agli interessi più alti dello spirito. 

(2) Il primo è di S. Agostino ed il secondo di S. Vincenzo Lirinese. 

(3) II_2-IV 1, 
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e a quei di Smirne: « Dove appare il vescovo, ivi sia la molti- 
tudine, come dov’ è G. C., ivi è la chiesa cattolica » (1). Qui, se 
non sbaglio, la concezione è l’ opposta. Ma, ripeto, non voglio 
discutere questo punto. Quel che ora a me importa è di notare 
che il T. si illude, credendo che la sua concezione sia agli an- 
tipodi dell’ individualismo religioso rimproveratogli dal card. 
Mercier. « Nous possedons ainsi un corps de doetrines dont l'Eglise 
est l'organe et la gardienne; qu' aucun individu n'a tiré de sa 
propre conscience, que l'on presente du dehors à T' adhesion 
de chacun, qui possede toute l'autorité de la pensée collective 
sur la pensce individuelle » (pag. 21). Qui viene opposia la co- 
scienza collettiva all' individuale, quasi fossero su due piani dif- 
ferenti, e di natura diversa, e non si compenetrassero, invece, 
mutualmente, così da formare, in realtà un tutto unico. Poichè 
questa coscienza collettiva è bene un prodotto, un risultato delle 
coscienze individuali, il quale non ha realtà che nelle coscienze 
individuali medesime. La collettività pertanto, in quanto collet- 
tività, non è fonte e criterio del vero; essa è solo un mezzo, 
mediante il quale l'individuo arriva a conoscere il vero; e la 
coscienza individuale, in quanto fa il vero in sè e lo afferma, 
trascende sè stessa e assume valore assoluto — quel valore as- 
soluto che T. vorrebbe attribuire alla sua collettività —; il va- 
lore di Socrate dinanzi ai giudici ateniesi. Il T. stesso riconosce 
che così è, quando scrive: « Le jugement personnel qui accepte 
et interprete la reègle de foi, (2) n'est pas un jugement privò 
ou subiectif. Les principes, les ordres données par la conscience 
et la raison ne sont pas des opinions privées, mais le plus obiec- 
tif, le plus universel de tous les jugements » (p. 107). E se così 
non fosse, poichè l'accordo di tutti è un'irrealtà, il vero do- 
vrebbe scoprirsi a colpi di maggioranze parlamentari, il che 
appunto il T. (p. 158) non vuole. 

Da ciò si vede quanto poco profondo arrivi il rimprovero 
d’ individualismo che il T. (p. 103, 1832-33) lancia alla concezione 
cattolica ufficiale del pontificato. Secondo questa, il Papa, in 
quanto Papa, non parla certo come individuo; parla come or- 
gano della verità divina; è Dio che parla per sua bocca: altro 
che individualismo! 

Il T. invece ammette sì il Papa come organo della verità 
divina, ma attraverso la Chiesa, la collettività. E qui veramente 
si tocca al punto della questione. Poichè, o la verità è qualche 
cosa che viene dal di fuori e dal di sopra all’ umanità e sì im- 
pone ad essa, è, in una parola, trascendente; e allora si è cat- 
tolici, e c'è posto benissimo per il papa ufficiale, ma non per 
la Chiesa di T. O la verità è un prodotto dello spirito umano, 


(1) VII 2. 
(2) Che concepisce ed afferma il vero, direi io. 
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della collettività, è 2mmmanente; e allora è inutile ‘parlare di 
Chiesa cattolica, e di Papa: è la società umana tutta intera, 
che fa la verità e viene alla luce (1). 

Ed è inutile altresì che il T. ci venga a parlare di Cristo 
e di Dio immanente nella Chiesa (2), poichè Cristo e Dio in tal 
caso non sono che ipostasi dello spirito, e la Chiesa è il mondo, 
passato, presente, futuro (3). . — | 

Ma il Tyrrel non pensa ad arrivare a tali conclusioni. Egli - 
ammette una rivelazione trascendente, e immutabile. Solo, essa 
non è intellettuale; è un’ esperienza vitale, solo’ elemento co- 
mune a tutta la cattolicità e necessario per appartenervi. Di 
questa esperienza vitale la teologia non è che l’ analisi, analisi 
imperfetta e variabile, analisi utile, sì, e magari necessaria, ma 
non richiesta per la salute del credente singolo, e tanto meno 
di una uniformità obbligatoria per tutti. La confusione della 
fede colla teologia, ecco « ce proto-pseudos, cette idee-mére, 
cette erreur fondamentale du medievalisme.... cette dette in- 
cessamment grossie, qui a préparé la faillite de l’Eglise » (p. 217) 
« Le Royaume et la voie, tels que le Christ les a préchès 
contiennent le depositum fideî tout entier.... C' est la un pro- 
blème non pour l’intelligence, mais pour la volonté et le coeur... 
Dans cette spheère, ou elle a toute autorité pour enseigner, 
l'Eglise est une, indivisible, infaillible » (p. 1383-34). « L’objet de 
la foi est cette vie dont le Christ est la divine Révélation et 
non l’analyse de cette vie » (p. 86). « La Réveélation, ce’ est l’ex- 


(1) Io. II, 21. 

(2) Concezione svolta dal T. nell’articolo Da Dio 0 dagli uomini, pub- 
blicato in Rinnovamento, anno I (1907), p. 393. 

(3) « Croire en la vivante et historique communauté catholique, c’ est croire 
que par sa vie et son travail collectifs elle réalise petit è petit les idées et les 
fing pour lesquelles elle a étè fondée ; qu’à travers bien des fluctuations, des 
erreurs, des égarements, des conquètes nouvelles, des retours en arriére, elle se 
faconne et arrive à une forme d’ institution plus parfaite pour le développement 
moral et spirituelle des individus et des sociétés; que par sa continuité, son 
extension, elle constitue l’objet collectif d’une vaste experience, du bien et du 
mal, de la vérité et de l’erreur, un lent mais sur accroissement de pensée; que 
si elle avance peéniblement et de facon presque insensible, c’ est que son évo- 
lution, comme celle de la nature, est au prix d’une experience immense, très 
couteuse, parfois méme affreusement cruelle et que les résultats des efforts in- 
dividuels, toujours en lutte les uns contre les autres, ne s’ affirment que lorsque 
leur droit à la vie, leur droit .de conquéte, a triomphé de toutes les objections. 
La foi che l’on a dans l’Eglise comme organe de la. religion, dépend, dans une 
certaine mesure; de la foi que l’on a dans les lois de la psychologie collective, 
qui sont les lois de la nature, qui sont les lois de Dieu » (p. 174-75). Il passo 
è bellissimo, ma è da togliere quel « dans une certaine mesure ». Poichè codesta 


non è la società cattolica, o cristiana : è la società umana, senz’ altro, o meglio 
l’ universo. 
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périence des réalitàs surnaturelles.... la théologie n'est que l’a- 
nalyse incomplète et toute pleine d’ erreurs de cette experien- 
ce » (p. 151). « Sans doute elle (/a Chiesa) ne peut pas rester 
indifferente à la verite théologique, à l’analyse intellectuelle 
de sa propre vie.... Elle est tenue de se comprende elle mème 
afin de se diriger et d’agir efficacement ». Ma «ceci... n’ est 
point nécessarie pour entrer dans le Royaume du Ciel. Pourvu 
que nous vivions la Vie, il importe peu que nous ne réussissions 
pas à l’analyser; l’analvse pourra toujours se recommencer et 
se perfectionner... la perte de la vie spirituelle, inévitable chà- 
timent qui attend ceux qui ne croient pas à l’ Evangile du Ro- 
yaume et à la Voie, a éte transféré arbitraivement è l’ erreur 
theologique » (p. 134-133). 

Ebbene, tutto questo non regge. Certo, per vivere non è 
necessario riflettere sulla propria vita: si può vivere senza ri- 
piegarsi su sè medesimo, giorno per giorno, ora per ora. Ma per 
fare della propria vita un tutto organico e compiuto, per darle 
un valore, per giudicar di questo valore, bisogna bene rifletterci 
sopra, bisogna far della feorza, bisogna sapere ciò che si pensa 
e si vuole, perchè lo si pensa e lo si vuole. Altrimenti la nostra 
esistenza non sarà che una fantasmagoria di visioni più o meno 
artistiche, un’ accozzaglia di azioni più o meno piacevoli, ma 
niente altro. Che cosa significa vivere una vita cristiana ? An- 
dare a messa, confessarsi, recitar rosari? Il TT. certo nol pensa. 
Significa credere nella realtà di certi fatti; dare a questi fatti 
un supremo valore spirituale, e in connessione con quelli e con 
questo avere una propria concezione della vita e del mondo ed 
agire in conformità di essa. Che questa concezione possa in certi 
casi essere implicita, sia pure; ma questo non toglie che ci sia, 
e se essa diviene esplicita, tanto meglio. « Fu forse Cristo un 
prodotto della dottrina dell’ incarnazione ? » domanda il T. in 
un recente articolo (1). La domanda ironica è quale potrebbe 
farla chi non sa elevarsi al disopra dell'apparenza contingente 
delle cose. Certo, Cristo ha esistito prima delle lettere di Paolo, 
del vangelo di Giovanni, del simbolo d’Atanasio : ma se questo 
Cristo non era un individuo passeggero ed effimero, egli portava 
bene in sè la cristologia, era la cristologia, poichè nell’ individuo 
è l’universale, nel relativo l’ assoluto, nell’ intuizione il con- 
cetto (2). Per il T. invece concetto assoluto, universale sono 


(1) Zn difesa dei modernisti, Rinnovamento 1909, fasc. II, p. 177. 

(2) La successione cronologica non significa successione logica; la seconda- 
rietà nel tempo non è inferiorità di valore. « È errore grossolano, ormai gene 
ralmente superato, quello che la natura delle manifestazioni spirituali sia da 
ricercarsi nelle forme più basse e più rudimentali, anzichè nelle più evolute e 
perfette ». Così in Rinnovamento in quello stesso numero (p. 314) da cui ho 
tolto l’ ultima citazione del T. 
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qualche cosa di esteriore alla vita, una superstruttura quasi 
artificiale, sarei per dire una cappa di piombo o una livrea da 
servitore addosso all'individuo vivente. Ma questo si può dire 
degli pseudo-concetti astrattivi delle scienze naturali e fisiche, 
non del vero concetto, del concetto concreto, il cui rapporto 
coll’ individuo è un rapporto intimo, che dà a questo il suo va- 
lore, a quello la sua realtà. Verduin caro factum est et habi- 
tavit in nobis, padre Tyrrell! 

Tutto ciò è tanto vero che il T. stesso riconosce che « la 
plus simple, la plus élémentaire des expériences religieuses im- 
plique toujours quelque representation et quelque image théo- 
logique ». Ma « ce que j'affirme, c'est que ceux qui suivent le 
Christ, qui voient en lui la voie et la vie; qui acceptent et 
mettent en pratique “le code de morale qu’il a promulgué ”’, 
acceptent implicitement tout ce qu'il faut de théologie pour 
etre sauvés » (p. 88). E come mai ciò che, implicito, è necessario, 
esplicito diviene superfluo, se non dannoso? E forse un ritorno 
alla teoria del « vero condito in molli versi » ? 

C'è di peggio. La Chiesa « est tenue de se comprendre elle 
mème a fin de se diriger et d’agir efficacement ». E pur tut- 
tavia « ceci n'est point nécessaire pour entrer dans le Royaume 
du Ciel » (v. 5). Che è quanto dire : « Per aprire la porta è ne- 
cessaria la chiave, ma senza chiave si -può entrar benissimo ! >» 
Coi grimaldelli? Sarebbe allora qui la spiegazione del famoso 
e misterioso versetto: « Il regno de' cieli è sforzato e i violenti 
lo rapiscono » (1)? Oppure quel che è necessario per la collet- 
tività è superfluo per l’individuo? Ma di che mai è composta 
la collettività se non d' individui ? 

È una strana illusione poi quella del T. che codesta espe- 
rienza vitale sia qualche cosa di comune a tutti gli uomini, 
anzi l’unica cosa comune e immutabile, nel perpetuo variare 
dell’ analisi intellettuale, teologica esercitata su di essa. Ma 
nulla è più variabile di questa vita primitiva, incosciente, di cui 
egli parla. Ed è proprio quella ch'egli chiama analisi intellet- 
tuale, e che non è altro in realtà che il contemplare le appa- 
renze passeggere e mutevoli sud specie aetesnitatis, che ci fa 
scoprire, ad esempio, lo stesso valore morale nell’ astuzia di- 
plomatica di Camillo Cavour e nel coraggio eroico di Giuseppe 
Garibaldi. Il lavoro riflesso varia col variare della materia so- 
pra cui si esercita. « Le Rovaume et la voie, tels que le Christ 
les a préchés contiennent le depositum fidei tout entier » (p.133). 
Il regno, la via! Forse queste parole hanno per T. lo stesso si- 
gnificato che nei sinottici o in Paolo? Non sono invece esse dei 
puri simboli, che hanno ora per noi un ben diverso valore spi- 


(1) Mt. 11-12, 
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rituale, poichè si connettono con una ben diversa concezione 
della vita e del mondo? L’escatologia che i sinottici pongono 
in bocca al C. è forse, tal quale, qualche cosa di vivente 
per noi? 

No, no, si tratta di ben altro, padre Tyrrell. Non la teologia 
ripugna a voi per sè, ma l'imposizione di essa per parte di una 
autorità che si dice trascendente. In dudi:s lidbertas, voi ripe- 
tete. Ma non è una questione di dubbiezza ; ciò che voi chiamate 
teologia non è nè più, nè meno dubbio di ciò che voi chiamate 
rivelazione. Voi — come i vostri compagni in modernismo — 
siete stato penetrato e scosso dallo svolgimento del pensiero 
umano, che ha portato a una concezione immanentistica del 
mondo. Voi sentite che la verità non è qualche cosa che viene 
dal di fuori, che ci è imposta dall’ alto di un Sinai; la verità, 
la via, la vita è in noi, si svolge in noi, si fa in noi. Questo voi 
sentite, e dite; ma d'altra parte la tra”izione religiosa e il ti- 
more di cadere nell’ oceano eternamente agitato e variabile del 
soggettivo e dell’ individuale vi fanno cercare di mantenere un 
punto fisso, al di fuori, al disopra di voi: il depositum fidei, 
la rivelazione del Regno e della Via. Ma se « chaque fidéle a 
le droit autant qu’un expert ayant qualité pour le faire, de 
dire d'aprés son expérience personnelle ce qu'il trouve dans 
l’ Evangile »; se « chacun, individuellement, est juge en matiere 
de foi » (p. 86), la rivelazione è bene opera nostra, e le parole 
di Cristo prendono in noi e per noi il loro valore: siamo noi 
che ci riveliamo a noi stessi. 

«Je ne peux pas croire — esclama angosciosamente il T. — 
tant la pensée m'en est douloureuse, qu’ une si vaste et si riche 
experience, en bien et en mal, l’ experience de toute une partie 
du genre humain.... ne laissera pas plus de trace que n’en 
laisse l’ eau versée sur la terre, cu la fumée qui monte dans le 
ciel » (p. 227). Non temete, padre Tyrrell, animo nobilissimo, se 
non sempre pensatore profondo; nulla è inutilmente, e anche 
l’acqua versata sulla terra e il fumo che si disperde nel cielo 
hanno adempiuto ad un compito ed hanno un valore. Quanto più 
il cristianesimo, questa esperienza veramente ricca e vasta! Ma 
l’uomo adulto pronuncia da sè, e con un senso proprio, le pa- 
role che a lui, bambino, impararono a ripetere i genitori e i 
maestri, ed essi possono, ascoltandolo, morire contenti, poichè 
hanno trasmesso a un erede la loro vita, la vita dello spirito, 
la vita che non perirà. 


LUIGI SALVATORELLI 


DIODATA SALUZZO 


RcERO DI REVELLO (°) 


Siamo così giunti al quarto secolo dell’ èra cristiana ed al centro e 
all’epoca scelti dalla Saluzzo per svolgere l’ azione del suo poema. Volli 
dare un brevissimo cenno delle varie scuole sorte nel cammino compiuto 
dalla filosofia perchè nell’ Ipazia quasi ogni canto è in parte dedicato 2 
spiegare ora l’ una, ora l’altra dottrina. 

Così per esempio nel canto V il filosofo Epicureo invita Ipazia a go- 
dere e descrive con versi facili e gentili le gioie e le attrattive della na- 
tura, della campagna e conclude : 


a Il soavissimo piacer t invita 
Dentro al creato voluttà celasi 
Voluttà provvida del mondo è vita. 
Carpir sfuggevole ogni momento 
Convien, che l’ore veloci scorrono 

i Fra mille gioie convienti scegliere 
Pria che del vivere giunga la sera. 
Piacer che turbati sì fa dolore. 
Voluttà ingenua sta con la pace 
A pace il limpido piacer t’invita. 
Giova cosa che piace e sempre lice. 
Cadon nel nulla struggitore 
Se non crescono a vita alcun contento 
Le non create, gravi, inutil ore ». 


e altrove svolge ampiamente la dottrina eleatica, così detta da Elea, ora 
Castellamare di Brucca, che enuncia così: 


« Un Dio vi ha solo: egli è natura e fato » 
e la dottrina cinica 


« Stolto è chi fama agogna 

E chiama il mio ciò che gli diè la sorte 
Il maggior bene è il sonno e poi la morte, 
Scienza è sogno d’ uom quando delira 

Le leggi inutili ritorte 


Voluttade è vergogna, gloria è peggior pazzia » 


(*) Continunz. e fine, vedi faso. 16 gennaio 1909, pag. 165. 
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e la dottrina gnostica (1) con le sue schiere infiniti di Foni, nati dallo 
stelo divino e da un’ umile verginella e }e sue strane credenze 


«....Ccrede un fra il celeste 
Coro il verbo, che prese umano velo 


e la dottrina pitagorica nel canto IX 


La salma mutasi 
Se vien la morte, 
E in cento canziasi 
Salme novelle 
Sinchè richiaminla 
x Le patrie stelle 
Dove l’ origine 
L’alma trovò 


e la dottrina stoica fa svolgere per bocca di Anfilia. E ben si addice a 
questa donna di altissimo ingegno, provata ai più grandi dolori questa 
dottrina, che non cura gli asi della vita ed è caratterizzata dalla seve- 
rità della sua morale. Essa ebbe per fondatore Zenone, ed ebbe come ‘ben 
si sà, il suo massimo svolgimento in Roma, ed in Seneca il suo più no- 
bile campione. 

Basteranno questi pochi cenni a fare conoscere quanto sia involuto 
nel tessuto filosofico il poema di Diodata. 

Il concetto morale del poema meglio che dalle mie parole risulterà da 
quanto ne scrisse l'autrice stessa nella prefazione : « Scopo morale del mio 
« scritto è prima di ovni altra cosa 1l mostrare che il porre lo stato in 
civili contese, onde mutarne le leggi proprie, è colpevole mezzo di men- 
zovnera felicità ; che non ha mai vera patria la gioventù se non crede 
essere quella posta colà dove trovasi il sacro cenere dei grandi per cui 
si onora la città propria, poichè il saldo, operoso amore della venerata 
terra natia non cresce se non in petti generosi ed amatori, così delle 
grandi virtù, come del culto religioso, avito ; e finalmente, che ammi- 
rabili sono l'ingegno ed il valore solamente quando sono adoperati con 
fele sincera per la vera gloria della patria ». 

Intorno allo scopo religioso troviamo pure queste sue parole: « ITo 
cercato di provare con gli eventi medesimi quanto mal giovino le op- 
« poste dottrine delle scuole nei tempi in cui manca agli uomini il freno 
« dello leggi, e perciò quanto sia migliore e più potente 1° ottima, l im- 
a mortale filosofia dei cristiani ». 

E Diodata trova immagini delicate e sante per rappresentare la Chiesa 
6 la religione cristiana in contrapposto ai tenebrosi riti della rozza e de- 
culente religione egiziana (2). 


àA a a a 2a a “© 


bi 


a 


(1) Gli gnostici sono eretici del 1I e Ill secolo, si riguardano più illuminati 
degli altri cristiani, spiegano i misteri a modo loro, tendono al panteismo e vo- 
gliono riformare la Chiesa. 

(2) Canto secondo, 
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Ponticello 8’ ergeva in quel soggiorno 
sul praticello scintillar la croce 

facean i raggi dardeggianti intorno. 

Qui dal vendìo scendea l’onda veloce 
una chiesetta all’ ombra d’ una palma 
stava bassa, celata in sulla foce. * 
S’udia lontano, spirante la calma 

inno pietuso, e il suon che lento sorse 
soavemente discendea nell’ alma. 


Altrove in contrapposto alle orgie dei sacerdoti egiziani, agli orribili 
riti, ai nefandi sacrifizi di vittime innocenti, contrappone le pie riunioni 
dei cristiani 


....21 tempio eletto 
Era già l’ostia eterna al pio, raccoito 
stuolo, presente....... 


Veneranda è la figura del vescovo Cirillo vero apostolo di Cristo, che 
si mostra da per tutto dove vi siano infelici da soccorrere, dove si debba 
dare pictosa sepoltura agli estinti, o illuminare le anime con la luce del- 
I kvangelo. | 

« Carità lo trae dalla secura 
Stanza non rade volte...... 


o la santa religione cristiana trionfa nel poema con la conversione ad essa 
dei due eroi: Ipazia ed Isidoro. 

La tela più semplice dell’ intreccio amoroso è la seguente : Isidoro, 
eroico guerriero, aspira alla redenzione della sua patria. In questo tempo 
la potenza romana era alquanto scaduta in Egitto, la dinastia dei Tolomei 
precipitava al suo termine, ambiziose speranze facevano sorgere uomini 
facinorosi, che miravano ad innalzarsi sulle rovine del paese. In mezzo a 
tutte queste controversie politich» e religiose il popolo diviso e discorde 
seguendo ora un capo, ora un altro, mirava a liberarsi dalla soggezione 
di Roma. Il capo del moto nazionale egiziano contro i Romani è Isidoro 
legittimo aspirante al trono. Egli ama, riamato, Ipazia unica discendente 
dell’ antica dinastia dei Tolomei ; ma fra il loro amore vi è un abisso: 
Ipazia è secuace del Nazareno, Isidoro è pagano. Altifone sacerdote egi- 
ziano, contende al prode Isidoro il comando dell’ esercito e gli è rivale in 
amore; ma Ipazia lo disprezza conoscendolo vile e malvagio. 

Vi sono narrazioni di tumulti egiziani, provocati da Altifone, e dagli 
sforzi che fanno gli Egiziani per liberarsi dallo straniero. In una di 
queste sommosse, in cui Isidoro dà prova del suo valore, Ipazia cerca 
rifusio in un tempio e viene trafitta, per vendetta, dall’ empio Altifone. 
Il poema termina con la conversione di Isidoro alla religione cristiana e 
con la sua morte: le sue ultime parole sono « patria ed Ipazia » ed ac- 
canto ad Ipazia gli è data sepoltura. 

Isidoro come personificazione del bello, del buono, è il vero guerriero 
eroico e risente molto delle creazioni degli antichi poemi. Ma la sua figura 
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spicca viva e palpitante per calore di sentimento e di passione ; in ogni 
suo tratto, in ogni sua parola, risplende il magnanimo fuoco che lo anima, 
l’amore della patria, la pietà per il suo popolo, ch’ egli vorrebbe redi- 
mere. Egli: 

l'impero brama tra sorte mal certa 

ma il vuol perchè l'Egitto serve e langue, 

sol per alto pensier farsen signore 

pietoso brama, ovver cadervi esangue. 


Quando Diodata parla d' Ipazia e d' Isidoro sorge come animata da 
più calda ispirazione, non è più la seria filosofessa, che fa sfoggio della 
sui erudizione a scapito molte volte della chiarezza, ma diventa la pit- 
trice di lecziadre e soavi immagini, la poetessa ceniale, che espande il 
suo profondo sentimento lirico, e che attraverso all'anima sua ci tramanda 
i sentimenti dei giovani innamorati. 

I più vaghi paesaggi incorniciano le due care fisure del suo poema, 
i due giovani alunni di Plotino, del celebre filosofo neoplatonico, capo 
della scuola di Alessandria, che li ha cresciuti con amore e cura infinità 
e dei quali vachegzia l'unione. La calma, la pace stanno attorno alla 
casetta di Plutino ove 

Curvan le piante la superba altezza, (1) 

Sovra la soglia, quasi un lieve giorno 

Sparge la luna che i rami accarezza. 
E i due giovani compresi d'amore, tacciono fra tanta calma esterna e tanto 
tumulto nell'anima a 

Oh! voluttade che nel cor sì sente 

Oh! raggio placidissimo, oh! tacere 

Profondo tanto e pur tanto eloquente. 
Isidoro umile, tenero, affettuoso, suona sulla sua piccola lira dorata, il 
più geniale ed ispirato inno lirico del poema. Come un trovatore medive- 
vale sotto la finestra della sua amata, con versi appassionati invoca da 
lei la pace poichè amore non vuole donarle. 

Ma quando, non visto, ode Alcifone tentare Ipazia con l’ offerta del 
trono o la minaccia della morte per farla sua, allora irrompe profondo, 
pieno di forza il suo grido di passione : (2) 

L’amo e d'amore immenso l’ amo. 

La vita ell’è di questo viver mio 

E tutto ho posto in lei virtude, fama 

Speranza, ingegno, valore e desio. 
Valoroso prode sempre egli è l'idolo del suo popolo 

Nell’ occhio azzurro, vivace severo 

Lampeggia quel valor, che vince il fato 

La voca, il cenno tutto egli ha d’ impero. 


(1) Canto VI. 
(2) Canto XII. 
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Vincitore supremo dei giochi nel circo, ci viene rappresentato fra 
gli applausi del popolo festante, mentre il suo sguardo cerca un ben noto 
viso fra gli alti scanni dei grandi ; in rosea conchiglia trascinata da fo- 
così cavalli: 


Nume sembrava 
Che dalle pugne vincitor ritorna. 


Da maestoso, diventa minaccioso, terribile, feroce, allorchè si slancia 
sull’ oste romana, con l’occhio fiammeggiante sdegno e disprezzo, comu- 
nicando il suo ardire ai soldati al grido « O vittoria o morte » e vittoria 
ottiene, ma ottenuta appena, il dolce sentimento che tutta invade l’ ani 
ma sua, sì risveglia ed egli cerca, non curante di altri trionfi, Ipazia 
nella valle dei Cristiani. 

Fra gli olivi e i mirti, presso al mare, agli scogli lucenti, nella 
rosea luce dell’ alba ci si presenta la tranquilla valle dei Nazareni e la 
morente Ipazia. 

. Come Isidoro è la personificazione della forza e del valore, Ipazia lo 
è della gentilezza e della soavità : è una figura mite, pia che l’ autrice 
ha composta con cura gelosa e in cui, certo inconsapevolmente, mise tanta 
parte dì so stessa. 

Essa ci appare bella come una visione per la prima volta incorni- 
ciata in un seducente paesaggio orientale e nel canto IV come un’ an- 
gelica creazione, fra il roseo chiarore dell’ alba, quando viene dalle veglie 
divine, veglie consacrate a conoscere le verità dei cristiani : 


E scende in bianca veste e in bianco velo 
Ipazia all’ aurora rinascente e fresca 
Un manto ell’ ha color del cielo. 
Poche viole sovra l'orlo incline, 
Del lungo manto posano lo stelo. 


a Divine sono » le sue luci che si alzano al cielo in atto di pre- 
ghiera ; 1’ aura tra il faggo « s’ impregna di rose » prima di giungere 
alla vergine regale nella 


Pudica stanza, di bei fiori cinta 
Coll’ ellera fronzuta al tetto avvinta. (1) 


a I sogni a lei venian dal cielo » e tutte le migliori gentili similitudinì 
trova Diodata per rappresentare i sentimenti della sua eroina. Ora la 
raflicura all’ angelo, che svolazza sul rio d’ argento, ora alla timida tor- 
torella che si rinselva, quando Ipazia fugge turbata dall’ incontro di Alti- 
fone. La sua vita è « lieve come ombra » e anche la morte « parea bella 
sul bel volto. » L’ amore che unisce Ipazia ed Isidoro è altg, puro, ideale, 
quale sempre fu vagheggiato dall’ autrice, condannata invece ad una 
triste solitudine. 


(1) Canto XII 
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La religione diversa a cui appartengono i due eroi dà luogo a molti 
contrasti: Ipazia seguace della dottrina di Cristo, che le insegna l’umiltà 
rifiuta prima il trionfo del Circo e poi l’ amore d’ Isidoro perchè pagano 
pure amandolo d’ amore immenso. 


Amò quant’ ella amar potea 


dice di lei Plotino, il buon vecchio Plotino, che vorrebbe vincere le ri- 
luttanze d’ Ipazia 6 vederla sposa al grande egiziano. Ma Ipazia si di- 
chiara cristiana, con grande sdegno di Plotino, e dolore d° Isidoro, che la 
lasciano sola, estenuata dalle sue lotte interne, invocante invano la pace, 
rimpiangendo l’amore e il trionfo perduti. | 

Calda di sentimento è 1° ultima scena della morte d’ Ipazia e della 
conversione d'Isidoro. Ipazia, trafitta dall’ empio Altifone, confortata dal 
venerando vescovo Cirillo, muore ai piedi del sacro altare. 


Languida rosa sul reciso stelo 

nel sangue immersa la vergin giacea 
avvolta a mezzo nel suo bianco velo. 
Soavissimamente sorridea, 

condonatrice dell’ altrui delitto 

mentre il gran segno redentor stringea. 


Se Diodata si fosse attenuta alla storia nel rappresentarci la fine di 
Ipazia, di questa donna eccelsa e soavissima uccisa a furore di popolo 
e condannata dall’ ienoranza e dal fanatismo della plebe ci avrebbe dato 
un commovente, ispiratissimo canto in tutto consono alla verità. Ma pri- 
ma di domandare conto ad un autore di ciò che non ha fatto dobbiamo 
considerare che cosa fu capace di fare, ed anche questa fine d’ Ipazia non 
è priva di sentimento e d'’ interesse. 

Piuttosto osserveremo come la Saluzzo nel delineare la sua eroina, 
badando solo a darci una creatura soave, leale, mistica, non tenne conto 
del grande sapere, che adornava l'ingegno della bellissima egiziana, 
mentre avrebbe potuto rappresentarci questa sua scienza, facendo discu- 
tere Ipazia con gli altri filosoti, mettendo così in scena con evidenza 
uno dei tratti più spiccati di questa grande personalità, quello per cui 
il suo nome ci venne tramandato attraverso a tanti secoli. La sua Ipazia 
è una creatura idillica, una vergine cristiana, una santa Agnese, una 
santa Cecilia, riuscita bene sì; ma troppo poco conforme alla storia ed 
alla leggenda. 

Certo che la fantasia del poeta è libera di spaziare e immaginare; 
ma alcuni tratti più salienti dei personaggi storici non vanno trascurati. 
Così chi volesse per esempio scrivere un poema su Garibaldi, magnili- 
candone la lealtà, il gran cuore, la tenerezza degli affetti famigliari, la 
primitiva e sublime poesia dello spirito, trascurando il suo carattere emi- 
nentemente guerresco, commetterebbe un errore gravissimo travisando 
l'eroe e presentandocelo incompleto. i 

Il poema di Diodata è ricco di episodî, così quello di Aristoa, che 
distoglie il cognato Giamblico, dall’ amore della sorella Antilia e vive 
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infelice, straziata dai rimorsi, quello di Meride, che uccide senza rico- 
noscerlo prima il fratello Meone ed altri molti. Il poema è scritto in ter- 
zine tramezzate da squarci lirici, e, mentre nelle terzine, quando l' au- 
trice tratta delle. varie dottrine filosofiche, il verso diventa duro e il 
periodo confuso, nella parte lirica notiamo grandi pregi di lingua e di 
stile poichè il genere lirico è quello più adatto all’ indole della Sa- 
luzzo. Fra questi canti lirici sono bellissimi l° Zz27270 @/ sole, cantato dai 
sacerdoti egiziani, e l’ /2n0 all'amore, cantato da Isidoro. 

La vasta, profonda materia filosofica di cui è ricco il poema ne rende 
difficile 1’ intelligenza alla maggior parte dei lettori ed è forse la cansa 
del grande abbandono in cui il libro è lasc'ato. Considerandolo invece 
nei particolari vi troviamo affettuosissime scene di amore, episodi pieni 
di slancio e di brio, nobili atti di patrio a ma il tutto è soverchia- 
mente involto nel tessuto filosofico. 

Diodata aveva ideato e composto il poema con diverso scopo e forse 
con diverso intreccio; ma le osservazioni ed i consigli del Caluso e del 
Balbo glielo fecero mutare per ben tre volte e forse non sempre in me- 
glio, perchè ognuno sa, che, quantunque dottissimi, questi duc ingegni 
non furono mai allietati dal sorriso delle muse Migliore certo dell’ Ipa- 
‘ zia che ora leggiamo, doveva essere quella uscita di getto dalla mente 
poetica dell’ autrice. Chi non sa come la spontanea Gerusalemme Libe- 
rata sia infinitamente superiore alla Conquistata ? L° Ipazia, letta avila- 
mente al suo primo apparire, ebbe dagli uni grandissime lodi, dagli altri 
moltissimi biasimi, si eccedette però tanto nelle une che negli altri; 
merito incontrastato di questo lavoro saranno sempre i canti lirici. 

A questo punto mi piace ricordare un romanzo interessantissimo 
della letteratura inglese, che, come il poema della Saluzzo, trae la sua 
ispirazione dalla Musa di Alessandria; Ipazia di Charles Kingslvi (1) 
scritto intorno al 1850, libro fortunato, conosciuto e letto avidamente al 
suo tempo come più tardi il celebre Quo Vadis. 

In esso troviamo pure alcuni fra i principali personaggi del poema, 
quali Cirillo vescovo, Oreste governatore romano, mentre Isidoro non è 
affatto nominato; troViamo le lotte fra cristiani e pagani, i moti di ri- 
volta nazionale ecc. 

Merito grande dell’ autore si è quello di avere rappresentata l'eroina 
con la più scrupolosa fedeltà storica. La semplice tela del romanzo è la 
seguente. Ipazia, bellissima greca, tiene una scuola di conferenze al Alessan- 
dria; Oreste fovernatore di Roma innamorato di lei vuole farla sna offren- 
dole l'impero del sud Africa, ch'egli spera fondare ribellandosi a Roma. 
Ipazia acconsente a sposarlo s'eglì cercherà nei suoi nuovi domini di ri- 
pristinare il culto degli dei. Altro adoratore d’Ipazia è l'ebreo Rafael A Len 
Ezra, suo discepolo, e con il quale la giovane donna ha una violentissima 
scena. Filamone monaco della Tebaide disgustato delle lotte e contese surti 


(1) Esso si trova nella « Collection of British Authors » in due volumi con 
il numero 413-414. 
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fra i cristiani diventa discepolo di Ipazia 6 delibera di convertirla al cri- 
stianesimo; ma venuto a contesa con i suoi superiori, rinunzia al suo santo 
divisamento, e segue Ipazia come fervente ammiratore. Arsenio, frate della 
Tebaide e capo dei monaci, sapendo Filamone in potere di Ipazia parte 
dalle sue solitudini, lo cerca, lo racgiunge e gli rivela come egli abbia 
una sorella schiava stata comprata, come Filamone stesso, nella penisola 
Italica. Filamone allora abbamdonato il suo incantesimo non ha che un pen- 
siero; ritrovare l’ignota sorella e cercandola instancabile la ritrova infine 
tra i frastuoni di una splendida festa bandita da Oreste, La sorella è Pe- 
lagia, una stupenda creatura rivale per bellezza della greca Ipazia. Essa 
balla tra le musiche e i fiori, rappresentando la Venere Afrodita, in questa 
festa che vuole essere come un trionfo degli Dei, ammaliando il popolo 
con la sua voce e la sua grazia. 

Allora Filamone si slancia a Pelagia, la chiama affettuosamente sorella, 
invoca la sua fura in nome del santo amore fraterno, ed ella acconsente 
poichè al primo vederlo ha sentito la voce del sangue, e vuole seguirlo. 
Ma il popolo furoreggia, vuole continuata la rappresentazione, vuole a 
morte Filamone, che viene ad interrompere bruscamente la festa, poi in- 
fine sì calma cedendo alle preghiere della bella ed amata Pelagia. Oreste, 
che ha tentato conquistare il popolo con i bagliori della sua splendida 
festa, tra la musica, i fiori, l'entusiasmo, la luce si alza pronunciando un 
discorso ove annuncia che già Eracliano si è impadronito di Roma e tenta 
anch'egli di farsi proclamare imperatore d’ Africa. Ma una voce, sorta po- 
derosa tra il popolo affascinato, lo contraddice, annunciando la completa 
disfatta di Eracliano; unanime si 1 va allora il grido di morte ad Oreste 
il traditore, che è costretto a fuggire con Ipazia circondato e protetto dalle 
guardie pretoriane. | 

Ipazia, già ferventissima pagana, fra tante lotte di culti incomincia 
a dubitare della verità della sua religione e vorrebbe un segno dell’assi- 
stenza degli Dei. Inginocchiata, dinanzi ad una Diana cacciatrice, nella 
pace del suo studio, preca e supplica questo segno rivelatore; ma Diana 
rimane insensibile alle sue preghiere. Allora Miriam, vecchia fattucchiera, 
promette di farle vedere Apollo in un convegno notturno a casa sua. Ma 
questo Apollo non è altri che il bellissimo Filamone camulfato da divinità, 
avvolto in una nuvola di luce, nel bujo della notte, e che la vecchia è 
riuscita ad eccitare ed ubbriacare con forti libazioni. La vecchia Miriam 
ha teso con arte diabolica il suo tranello e pensa che, se Filamone ecci- 
tato, esaltato dai fumi, dalla situazione verrà meno alla sua dignità ten- 
tando e facendo cadere Ipazia, essa, perduta ogni filucia in lui, che già 
tanto s'era adoperato per la sua conversione, resterà per sempre fedelo 
al paganesimo. Ma sopraggiunge improvvisamente fra i due una giovane 
schiava cristiana, che li salva mostrando a Filamone un crocifisso. A questo 
segno di redenzione il finto Apollo ritorna in sè, rabbrividendo del peri- 
colo corso ed Ipazia fugge spaventata. 

Intanto si fanno sempre più vive le lotte fra pagani e cristiani e 
questi ultimi credendo Ipazia causa di ogni discordia la-vogliono condan- 
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nata a morte, Filamone nascostamente la vuole avvertire; ma essa rifiuta 
riceverlo, ancora impressionata e spaventata dagli avvenimenti della notte; 
egli allora incarica della missione Rafael Aben-Ezra già stato convertito 
da S. Agostino, ‘e anch'egli aspirante, come un tempo all'amore, ora alla 
conversione d’Ipazia. Ma Ipazia non gli crede ed alle sue persuasioni ri- 
sponde : « Mi vuoi convertire, mi vuoi attirare fra i tuoi e mi fai dubitare 
della loro lealtà? » ed esce ugualmente fiera e maestosa per reearsi alla 
scuola mentre il popolo furibondo l attende al suo passaggio lapidandola 
barbaramente, e trascinandola moribonda in una Chiesa ove spira la grande 
anima dinanzi ad un Cristo Crocifisso, forse intimamente convertita alla 
sua legge. 

Come si vede dall’argomento anche il Kingslei lavora di fantasia nel- 
l'intreccio del suo interessantissimo romanzo; ma la sua Ipazia, il sno 
carattere sono interamente rispondenti alla storia. Egli ce la descrive bel- 
lissima e per la prima volta ce la rappresenta maestosamente seduta su 
di un ricco seggiolone nella sua severa stanza lecsendo un manoscritto. 
con un aspetto così serio ed imponente da sembrare, egli dice, la tute- 
lare degli Dei, abbigliata di bianco senz'altro ornamento fuorchè il piccolo 
cerchio d’oro, che distingueva i cittadini romani, sopra i capelli bionilis- 
simi, invidiabili por tinta e per massa. Tutti i suoi tratti egli ci descrive 
belli di greca bellezza, bianca, morbidissima la sua pelle cosi per dono di 
natura come per cura di profumi ed unguenti, grigi chiari i suoi occhi 
con un riflesso di maestosa imponenza. Ogni sua linea risplende di grazia 
e bellezza e la. sua «descrizione ci fa pensare alle classiche fiure di Atene. 

Come maestosa è la suna ficura, fiero ed imponente è il suo carattere: 
così dopo una violentissima scena avuta con il suo discepolo e adoratore, 
ebreo Rafael, ella, ricacciando le lacrime, ricomponendo i tratti sconvolti, 
divnitosa come sempre, senza lasciare menomamente travedere la battaglia 
interna, sale alla tribuna della sua scuola, come una divinità accolta &d 
ascoltata. Nè solamente bella e maestosa ce la rappresenta il Ringslei 
- ma anche dottissima quale essa fu veramente, e ci fa assistere nel suv 
romanzo ad una sua lezione, ove con rara sapienza e profondità di ve - 
dute parla della verità, spiegando che cosa essa sia, come esista nell'anima 
stessa, non nelle cose, non negli oggetti, e terminando con la lettura di 
alcuni canti di Omero fra l’ammirazione del suo scelto uditorio, rapito 
dalla sua grazia e dalla sua scienza. Vissuta in età critica e scostumata 
essa secondo la storia è immune da qualsiasi traccia di immoralità e lo 
scrittore inglese pure ce la rappresenta pura ed illibata. La storia non 
dice se essa morisse pagana o cristiana e l’autore, anche in questo fe- 
dele alla storia, ci lascia con questo dubbio. 

La figura del vescovo Cirillo non è affatto simile a quella creata da 
Diodata; quivi abbiamo un uomo desideroso di dominio, aspirante sola- 
mente alla potenza materiale della Chiesa senza comprendere il potere 
morale fondato su basi di carità e virtù; e quindi questo Cirillo per- 
mette massacri ed eccessi contro ì pagani e gli ebrei: anche questa figura 
pare delineata secondo la storia. 
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Anch'esso però, questo splendido libro, in cui sono così bene ritratti 
usi e costumi, in cui vi è tanto interesse per intreccio di avvenimenti e 
passioni, è alquanto oscuro nella parte filosofica; ma se ciò rende il libro 
non accessibile a tutte le menti, non è certo un difetto rappresentando 
tempi e personaggi interamente dedicati a quelle scienze. 

Questo libro non è molto conosciuto perchè disgraziatamente non ebbe 
la fortuna di nessuna traduzione, ed è peccato davvero, pereliè scritto 
dopo molti studî e ricerche storiche servirebbe a meglio far conoscere la 
vera, la nobile, l’immortale Ipazia, a fare risplendere in tutta la sua 
splendida luce questa sublime donna dell’ antichità. 


IV. 


Della Saluzzo abbiamo pure due tragedie: T'uZ/Zia ed Erinzinia. ll 
carattere di Tullia ci si rivela in tutta la ferocia dei costumi primitivi 
e ci si mostra in tutta la violenza della passione, ed è tanta la forza. 
della rappresentazione, la vigoria del verso, che ci pare quasi impossi- 
bile come questa figlia feroce e snaturata abbia potuto essere così bene 
concepita e rappresentata da una donna tutta soavità e gentilezza. Er- 
minia, invece, protagonista dell’ altra tragedia, è più ivillica che tragica, 
tenera, dolce, appassionata; si avvicina di più alle eroine del Metastasio 
che non a quelle dell’ Alfieri. L’ £77m7254 fu rappresentata a Torino, dove 
ebbe molte recite e molti applausi. Entramb:» però non sostennero gli 
attacchi della critica demolitrice ed ora anch’ esse giacciono nell’ oblio, non 
più giudicate degne di salire alle scene. 

Novelle. — Nel 1816 la Saluzzo pubblicò un volume di novelle in 
prosa: Eva — Gaspara Stampa — I Saraceni nella penisola di S. Ospi- 
zio — Guglielmina Viclaressa — La valle della Ferrania — Isabella Losa 
— Il castello di Binasco — Beatrice dì Tenda. 

Le credenze popolari, che nel buio M. E. impaurivano non solo la 
plebe, ma persino i rozzi castellani nelle loro turrite dimore, i feuda- 
tari, che calpestavano impunemente i diritti dei sudditi e poi tremavano 
alle predizioni di qualche vecchia strega; le gare tra le nobili famiglie, 
che avvelenavano i governi delle varie città, le corti d'amore, ì costumì 
eroici dei tempi cavallereschi, gli intrighi della vita castellana, ecco i 
vari argomenti delle sue novelle. 

La migliore fra queste, tutte però assai piacevoli e interessanti è 
forse « Isabella Losa (1560) » in cui si rappresenta il sorgere delle let- 
tere e delle arti in un’ età alquanto raggentilita, e ove si descrivono con 
verità ed evidenza la corte di Emanuele Filiberto e tutti 1 costumi, i tornei, 
le giostre, le feste del tempo. 

Isabella Losa fanciulla di nobile famiglia, perde in tenera età i suoi 
genitori : ella seguendo il naturale ardimento, con slancio virile, si dedica 
alle armi. Emanuele Filiberto protegge la giovane guerriera, figlia d’ un 
suo antico e fedele capitano : la fanciulla piena di ammirazione per il suo 
re, viene infine ad accorgersi clie questo entusiasmo si è mutato in ar- 
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dentissimo amore per colui che ebbe tanti doni da natura: ardire, valore, 
fortuna, fama ed anche la fatale bellezza. Ben descritto questo passagtio 
dall’ entusiasmo all’ amore, pieno di sentimento e passione il colloquio di 
Emanuele ed Isabella, che infine, eroica nel suo sacrificio, cerca di sof- 
focare il suo amore fra le mura di un solitario convento. 

Calda di sentimento e passione è la novella di Gaspara Stampa, 
l’ infelice amante e moglie del conte di Collalto. Lady Morgan, che tanto 
male disse di tutto e di tutti nel suo « Viaggio in Italia » ha parole 
di lode per la Saluzzo e nomina questa novella con vive parole d’ enco- 
mio. Ricordando la sua opera essa loda pure « ‘le brillant de sa conver- 
sation e l’ activito de son èsprit penstrant et avide de connaissances. » 
Celebre pure fu la « Beatrice di Tenda » che ispirò ad un celebre nostro 
musico una fra le sue migliori opere. 

La lingua di tutte queste novelle è viva e pura e sempre efficace la rap- 
presentazione di sentimenti, passioni e costumi. Esse hanno tutte intreccio 
lirico passionale e riescono ad interessare vivamente il lettore. Nella Gu- 
glielmina Viclaressa (anno 1269) rappresenta l’ energia dell’ amor patrio, 
in quelle repubbliche popolari; amor patrio che si accende pure al timido 
cuore femminile e muta la donna in eroica ed infaticabile guerriera. 

In Cesare Rotario (1350 — Rotario è l’antico nome dei Roero) Diodata 
descrive una dì quelle tante gare tra le nobili famiglie, che travagliavano 
e rovinavano le varie città, rette da governi aristocratici. Accanto a Ce- 
sare Rotario, appare una soave figura di sposa : Maria Solaro, che segue 
il marito nella sventura. I Solaro nemici dei Rotario, li vincono e li scac- 
ciano; ma la dolce Maria Solaro, vuole seguire la sorte dei vinti perche 
di un Rotario sposa, di un Rotario madre e si allontana per sempre dalla 
sua famiglia. . 

Nei Saraceni nella penisola di S. Ospizio (anno 1150) sono ravvivate 
le corti d’ amore, i tornei, gli 4eroici costumi dei tempi cavallereschi. 

Sempre conservato vi è il colore locale, ed un’ onda di poesia e 
sentimento ci si rivela negli intrecci d’ amore e negli squarci lirici, che 
tratto tratto intrammezzano la prosa. 


Causa la vacillante salute, 1 medici avevano proibito alla Saluzzo, 
qualunque occupazione mentale; ma la sua ardente fantasia non poteva 
trovare pace nell’ ozio e allo scopo di distogliersi dall’ opprimente malin- 
conia dettò queste novelle. 

. Studiosissima della storia patria e locale, deplorando come pochi at- 
tingessero a questa viva fonte di verità e poes'a, diede fra le prime (1) 
l'esempio del nuovo indirizzo a cui dovevano essere rivolte le menti dei 
dotti, e tutte le sue novelle sono di argomento storico, tratte da vecchie 
cronache e abbellite, colorite dalla sua fantasia. 


(1) Anche il Professore Angelo De-Gubernatis presiedendo gli esami nella 


scuola di Magistero in Roma Luglio 1902 e parlando della Diodata, insisteva su 
questo suo pregio. 
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Essa cerca nel passato le vive vestizia del presente, lo studia con 
amore e non come un quadro morto, privo d’ interesse, considerando alto 
dovere di ogni cittadino il conoscere profondamente la storia del proprio 
paese. Merito incontrastato della Saluzzo, sono questi suoi studi storici 
fatti con scienza ed amore e che rendono assai pregevoli il volume delle 
sue novelle. Essa chiese consiglio al Grassi prima di pubblicarle con la 
lettera seguente: (1) 


Carissimo signore mio 


Le sembrerà strana la domanda ch'io le fo con questo biglietto : 

ella non esce da casa sua, e quanto sono per dirle le darà prova che 
mi è pure assolutamente necessario parlare con lei. Le domando perciò 
un’ ora, un momento in cui non si trovino seco i letterati, amici suoi ; 
di sua madre non parlo, sarà sempre per me un vero piacere il trovarmi 
con lei, nè mi darà disturbo veruno. Principio con il dirle sin d'ora, 
ch’ io desidero parlarle delle mie novelle. Ella le ha lette quasi tutte e 
cortesemente le ha lodate: credo al suo giudicare poichè lo considero 
quale ottimo scrittore di prosa italiana. La credo incapace di ingannare 
il mio amore proprio, però rimandandomi le mie novelle, Ella mi ha fatta 
una breve risposta, e certo in queste novelle ha trovato difetti. Con tutto 
il cuore la ringrazierei se mi accennasse ove sono. Parlando meco chi sa 
che non me lo dica? i ; ; i : 
FP i i . Alcuni mesi trascorsero da che Enrichetta Orfei mi 
domandò di poter leggere queste novelle. Ella certo convsce per la me- 
ritata sua fama l’ Enrichetta ; le mando l’ articolo di una lettera di questa 
egregia amica mia, quest’ articolo resterà segreto fra lei e me e la per- 
sona che le dovrà leggere questo foglio. La lettera di Enrichetta mi ha 
fatto nascere dubbio e timore perciò mi volgo nuovamente a lei. Dopo 
molte lodi Enrichetta dice così: « Lodo il nuovo, egregio pensiero di 
illuminare le cose patrie e nazionali; ma parmi che nelle donne da voi 
dipinte alcuna ve ne sia nelle quali grandeggia stranamente il vizio 
senza alcuna virtù . . . ... . +. I fantasmi poi e le fattuc- 
‘chiere adesso non incontrano onde vorrei introdurle con un poco più di 
parsimonia. Le descrizioni sono belle, vere, molto affetto vi ha; ma tal- 
volta sono alquanto minute. Circa alla quale cosa si trovò a dire anche 
al Manzoni; le minuzie tolgono nobiltà, diminuiscono 1° interesse. » 

Vedendo.o a casa sua, signor Grassi reverendissimo, desidero sapere 
se queste critiche osservazioni siano da lei divise o se debba lasciare 
l impressione; ma lo voglio sapere da lei. Mi faccia dire in quale ora le 
darò meno disturbo, se vuole mattino o dopo pranzo non importa. 


devt. all. DIODATA 


La Orfei notando alcune donne troppo fiere e troppo ardite non tiene 
«conto delle figure soavi quali Maria Solaro, Cassandra sorella di Ga- 


(1) Lettere inedite che si conservano nell’ Accademia delle Scienze. 
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spara ecc. e attribuisce a difetto ciò che è invece pregio delle novelle : 
l’avere saputo ben descrivere le paure e le superstizioni di cui è ripiena - 
l’ età melioevale. 

In altra lettera, pure diretta al Grassi, Diodata scrive ancora: .... « per - 
ora le domando solo di dare un colpo d’ occhio al manoscritto, mentre sono 
decisa a pubblicarlo quale è presentemente. Ella non lo disapprovi se la 
lingua e lo stile le sembrano non disdicevoli....... ella mi perdoni se non 
avendo confidenza in altri fuori che in lei, ritorno al giudice ch’ io mì 
sono prescelto » (1). | 

Riportai intera la prima lettera e parte di questa seconda per di- 
mostrare a quanti consigli ricorresse la buona, umile Diodata, prima di. 
dare alla stampa i suoi lavori, e come tenendo conto di tutte le osserva-- 
zioni, scancellando e rifacendo volesse tutti accontentare. 

Il Grassi lodò lo stile delle novelle, che furono pubblicate con lieto 
successo ed anche tradotte in inglese e tedesco (2) poichè la contessa Roero 
godeva fama non solo in Italia; ma in grande parte dell’ Europa colta e 
letteraria. 

Queste le opere di quella donna che i contemporanei hanno levata al 
cielo: dinanzi a cuì si inchinarono Manzoni, Monti, Foscolo, accolta ed ac- 
clamata da quanti in Italia e fuori illustrarono le scienze e le lettere al: 
suo tempo. 

Alla notizia della sua morte tutta Italia si commosse ; 1° Arcadia in. 
Roma la commemorò in apposita seduta raccogliendo un volume di poesie 
in suo onore; a Torino il professore Alesssandro Paravia ne celebrò l’in-- 
gegno e la virtù nell’ aula universitaria; ne parlarono ancora il padre 
Callisto da Asti e il Vallauri facendone molte lodi. Il conte di Bagnolo 
la commemorò pure nel 1841 e nel'1843 scrisse un elogio della defunta 
che è forse il più sentito ed affettuoso (3). 

A questa illustre donna, che tanta fama ebbe in vita e tanto com- 
pianto alla sua morte, Roma, nelle sale del museo Capitolino, ove si con-- 
servano ìî busti marmorei dei celebri italiani, uno ne innalzava accanto 
a quelli dell’ immortale suo padre e del Bodoni suo concittadino. 

Un altro busto della poetessa si conserva nella grande sala dell’Ac-. 
cademia delle Scienze tra i sommi, che illustrarono quella accolta di no- 
bili ingegni. | 

Saluzzo nel 1874 celebrò con solenni feste il centenario della sua: 


one 


(1) Questa lettera come l’ altra è conservata inedita nella R. Accademia delle. 
Scienze. 

(2) In una lettera scritta dalla Saluzzo da Firenze il 12 marzo 1830 al 
conte Bagnolo si legge: « dica al fratello Roberto che fra due giorni farò cono- 
scenza con il traduttore tedesco delle mie novelle che ho trovate qui anche tra- 
dotte in inglese ». 

(3) Questo elogio è premesso alle poesie postume di Diodata Saluzzo in un 
voluminoso libro ove pure sono raccolte e stampate tutte le lettere di uomini @ 
donne celebri a lei dirette. Questo volume fu stampato per cura dei fratelli della: 
defunta. 
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i nascita e fece incidere, su una medaglia commemorativa, da un lato la 
: sua effigie e il suo nome, e dall’ altro la seguente iscrizione : GENERIS — 
NOBILITATEM — VIRTUTE — LIBERIS — AEQUAVIT (1). 

In questa occasione le si innalzava un busto nella sua città, nella 
culla dei suoi padri, busto egregiamente riuscito dallo scultore G. Am- 
brosio su un disegno dal vero di V. Colombetti. Ma poi un oblio completo 

. scese su di lei, « La fama è come l'ombra » disse G. G. Rousseau, « ora è 
più grande, ora è più piccola » e, se Diodata ebbe vivente onori esagerati, 
. oggi è certo indegnamente lasciata nell’ oblio poichè il giudizio dei grandi 
autori moderni riconosce alcun suo merito. Carducci la ricorda con parole di 
«onore, il De-Gubernatis nella sua lodatissima « Storia della poesia lirica » la 
nomina fra le più eleganti e magnanime poetesse del tempo con la Guacci, 
la Molino Colombini, la Turrisi Colonna, la Bon-Brenzoni e varie altre. Ba- 
:-stano ì giudizi di questi due grandi a sanzionare in parte il giudizio dei 
contemporanei di Diodata (2). 

Percorrendo intera la via solitaria, chiusa fra due muri, nella parte 
‘alta di Saluzzo, e nella quale sorge un modesto busto dell’autrice d’Ipazia, 
‘ricinto d’ edera, si giunge in piazza Castello. 

Attraversata la piazza la via si continua fra due siepi di biancospino, 
‘va piana sull’ alto del colle e giunge ad una modesta chiesuola : San Ber- 
nardino. In questa Chiesa devota e tranquilla, ove discreta piove la luce, e 
“ove al mesto salmodiare dei frati francescani si unisce il fremito degli alberi, 
il canto degli uccelli, ed alla quale non giunge neppure l’eco dei rumori 

della città, riposa nella tomba avita Diodata Saluzzo. 

In un suo sonetto, ella manifesta il desiderio d’ essere ricordata 6 
“amata dopo la morte, pensiero questo che vale a consolarla vivente di 
-molte tristezze 


E l’alma ardente, che a se stessa increbbe 
Avrà ta! gioia a quella voce amica 
Che in questo duro viver mio non ebbe, 


e altrove serive sperando 


Gloria avrò dal futuro al vero amico. 


Ma fu una pia illusione la sua. La buona fata dell’ oblio raccolso 
sotto il suo velo le opere di questa eccelsa donna, non facendo scelta al- 
cuna e seppellendo pure la parte migliore dei frutti del suo ingegno. Una 
giovane del suo paese, che lama e l’ammira ha voluto per brevi istanti 
sollevare il bruno velo e deporre sulla sua tomba un modesto fiorellino. 


MARIA SIMONIS 


(1) Un'altra medaglia pure fu coniata in onore di Diodata da Vitt. Onesti 
«con la sua effigie il suo nome da un lato e nel rovescio scritto « La filosofia e 
le Grazie ressero i voli del suo nobile ingegno ». 

(2) In questa occasione (31 luglio 1874) auspice Eufrosina Portula del Car- 
‘retto fu stampata una scelta delle sue poesie liriche pubblicate nel 1816 e poesie 
‘postume (1840) dalla tip. Lobetti Bodoni. 


La Principessa Mariiza 


ROMANZO (°) 
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Lord Cloverton allontanò la sedia dal tavolino e, con le braccia. 
incrociate, fissò distratto il soffitto. 

I) capitano Ward seluto di faccia a lui, esaminava un pacco» 
di carte, prendendo nota del Ioro contenuto e mettendole in 
ordine. 

— De Froilette, in fondo, aveva ragione, Ward. La principessa 
Maritza è stata a Sturatzberg. 

— E ci tornerà di nuovo, ora, che i briganti l’ hanno con- 
segnata. Probabilmente la porteranno in città domani. 


— Sì ed alloggerà al palazzo, ben guardata. Poi...... poi, 
Ward? 

— Dovrà sopportare le conseguenze della sua follia — rispose 
Ward. — L'Inghilterra entrerà in qualche mudo, in quel che 


può spettarle ? 

— No; non credo. Si può aver pietà della donna, ma anche 
‘- la donna deve pagar la pena delle proprie azioni. Eppure la morte 
o l’esilio della principessa aiuteranno poco a sollevar la situa- 
zione; rorse non faranno che renderla più tesa. Altre influenze 
sono in moto e noi le ignoriamo, come le abbiamo sempre 
ignorate. 

— Vedo che ella sta maturando qualche progetto, Eccellenza.. 
— disse Ward, con un sorriso. 

— Lo maturerei subito se sapessi che cos’ è successo del Ca- 
pitano Ellerey. Crede che coglierà l’ opportunità per scappare 
dalla Wallaria ? 

— No, se pensa che qualcuno ha diritto al suo aiuto o ne. 
ha bisogno. Egli è uomo che tornerebbe qui senza preoccuparsi, 

qualunque fosse il pericolo, — rispose Ward. 

— To credo che qualche amicizia lo leghi a Sturatzberg — 
disse lord Cloverton — e sarei più contento 8’ egli fosse in com- 
pagnia della principessa Maritza. Saprei allora come agire. 

La porta si aprì ed un servo portò un biglietto. 

— Ah, ecco che avremo notizie! — disse l’ ambasciatore — 
De Froilette, il mercante di legname. Introducetelo. Resti pure, 
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Ward. — De Froilette entrò rapido e fu accolto cordialmente 
dal ministro. 

— Il mio segretario, Capitano Ward ; può parlar liberamente 
avanti a lui, signore. 

— Non è un’ informazione segreta che devo dare, — disse il 
francese. — Sono venuto piuttosto per prendermi il gusto di ri- 
dere di Vostra Eccellenza. 

— Tante volte ella ha creduto opportuno di ‘iodato signore, 
che io posso senza dubbio sopportare il ridicolo con la stessa di- 
sinvoltura con cui accettai la sua lode. 

— Un’arguta risposta al mio scherzo, signore. Ella non mi 
credette quando le dissi che la principessa Maritza era a Stura- 
tzberg. Vede che avevo ragione. 

— Riconosco che la sua informazione era preziosa. La mia 
polizia ha avuto uno scacco considerevole dalla mia incredulità. 
Ho avuto una lezione e desidero profittarne. Mi può dire dov’ è 
il Capitano Ellerey ? 

— No, signore, ma io le posso dire dove deve aspettarlo. 

— Mi sarà d' aiuto dicendomelo — disse lord Cloverton 

— A Sturatzberg, signore — rispose De Froilette. 

— Lei immagina che tornerà proprio nel centro del pericolo ? 
Io sono inclinato a credere che ha attraversato le montagne ed 
ha preso la via più breve per uscir dalla Wallaria? 

— Lei non conosce l’ uomo e dimentica che è inglese — 
disse De Froilette. — Questi avventurieri inglesi sono individui 
terribili. Non vedono ìl pericolo e mancano di quella diplomazia 
che fa sentire a gli uomini che talvolta la ritirata è onorevole. 
E uno di quelli che :ulorano la loro spada e morirebbero volen- 
tieri con le scarpe ai piedi. [noltre è innamorato. 

— Ah questo m' interessa signore! — esclamò Cloverton — 
mi stavo dimandando se non avesse qualche punto debole. 

— L’ho inteso una volta parlare della principessa Maritza 
— continuò De Froilette. — L'ha incontrato, una volta, in In- 
ghilterra ed io capii subito tutto, sotto le sue parole superficiali. 
Qui a Sturatzberg, la principessa deve averlo visto, e per amore 
suo egli ha sposato la sua causa. Essa sta per essere condotta 
in città e, di sicuro, egli la segue. Lo faccia prendere, Signore, 
ed ella spunta la ribellione sul nascere. 

— Crede? — disse Lord Cloverton, riflessivo. 

— Ne sono certo — fu la risposta — Sono anche abbastanza 
ardito per dare un consiglio. Il re può permettersi di trattare la 
principessa blandamente. Essa non ha nessuna personalità impor- 
tante che la guidi e la consigli; essa non rappresenta alcun pe- 
ricolo o i briganti non ci avrebbero rinunziato. Ma quel pazzo 
d’ inglesa ha il potere di mantenere viva la sua causa. Il re non 
può permettersi di perdonarlo. Ammazzatelo, signore mio, più 


376 LA PRINCIPESSA 


presto che potete. Dopo la morte del suo amante, quella principessa 
non avrà animo di cospirare. 

— Credo ch’ella abbia ragione, signore. Consiglierò il re. 

— Ed io farò la mia parte, sorvegliando Ellerey — disse De 
Froilette. 

— Renderà un servizio allo Stato, signore — rispose l’ am- 
basciatore — ma non ci sono altri che siano pericolosi ? 

Il francese rimase un momento pensoso, poi rispose: 

— No, non credo. Ci sono alcuni che parlano forte nelle 
| strade recondite, ma il parlare tiene per loro il luogo di combat- 
tere e non fa male. 

— È così, signore; ma io non pensavo a loro — replicò lord 
Cloverton. — La situazione presenta un altro lato caratteristico. 
I briganti, è vero, hanno fatto il giuoco dello Stato, ma poco 
dubbio risnane che essi aspettassero un messaggiu da Sturatzberg 
e che fossero preparati ad agire in conseguenza. Non ricevettero 
il messaggio aspettato e così vollero vendicarsi. Ora quale mes- 
saggio aspettavano e da chi dovea venire? — 

De Froilette si strinse nelle spalle. 

— Forse il Capitano Ellerey tradì la fiducia in lui riposta 
e consegnò un segnale sbagliato — suggerì l’ ambasciatore. 

De Froilette lo guardò attonito. 

— Facendo così egli può avere incosciamente servito lo Stato 
— continuò lord Cloverton. — E forse, naturalmente, signore, 
bisogna talvolta indovinare con un certo ardire, forse ha intral- 
ciato i piani di quelle truppe russe che, senza apparente ragione, 
| sono state riunite alla frontiera. 

. De Froilette rise. 

— Ella è preparata per ogni evenienza, signore. E meravi- 
gliosa la sua previsione; ma io credo ch'ella stia lavorando 
d’ immaginazione. Un cervello diplomatico è così fertile che su- 
pera il mio. I 

— È un terreno nel quale molte persone gettano semi — fu 
la risposta. — Quelli che maneggiano legname, non sono i soli 
mercanti che fiutano un pericolo per i loro interessi, nel fer- 
mento politico del momento. Ma il suo consiglio è buono ; avver- 
tirò il re. Quando il Capitano Ellerey verrà, ella ci potrà dir 
dell’ altro — e l’ ambasciatore si alzò, mettendo fine all’intervista. 

Quando la porta si fu chiusa dietro al francese, egli riprese 
. il suo posto e sorrise benevolmente. Quel sorriso invitava il suo 
compagno ai commenti. 

— Inimicizia personale, riguardo a Ellerey — disse Ward 
— e meraviglia per le sue esatte informazioni. — L’ ambasciatore 
assenti. 

— Dovrebbe esser sorvegliato, — disse Ward. 

— Non è più necessario, — fu la pronta risposta. — Qualunque 
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potere egli avesse, è finito. Ora egli è, sopra a tutto, preoccupato 
-della sua pelle e non mi sorprenderebbe sentire che degli affari 
i’ hanno improvvisamente chiamato lontano da Sturatzberg. Pure 
: gli son grato d’avermi dato un’ idea. Vedrò il re. 

De Froilette tornò subito all’ Altstrasse. Il pensiero del ca- 
-pitano Ward sulla sua attitudine era vicino alla verità. Egli 
mandò subito a chiamare Francesco. 

— La rete si sta stringendo, Francesco — gli disse. 

— Ci siamo dentro ? 

— Ne usciremo facilmente — rispose. — E pronto tutto per 
spartire a un dato momento ? 

— Tutto, signore. 

— Bene, porti un revolver, Francesco? 

Quello glielo mostrò. i 

— Bene, anche. Il capitano Ellerey tornerà a Sturatzberg, 
:forse c’è già. Che ci ha giuocati, lo sappiamo. Che egli può far 
testimonianza verso di noi, è certo. La vendetta e la salvezza 
‘dunque stanno nella stessa direzione. Aspettalo, Francesco, come 
farò io e riduciamolo al silenzio. 

— .E il suo servo? — chiese l’ uomo. 

— Se le tue questioni private ti portano a trattarlo nell’istesso 
“modo, niente di male! — e lo licenziò con un cenno della mano. 

La notizia che la principessa Maritza era nelle mani delle 
‘truppe reali, e doveva essere tradotta a Sturatzberg, arrivò presto 
in città, ma non fu subito nota a Frina Mavrodin. Doveva esserle 
comunicata da un messaggero fidato che aveva molto da fare per 
strada, perciò essa, essendo rimasta molto in casa in questi giorni, 
; non l’ apprese da alcuna altra fonte. 

I giorni dell’ attesa sono i più tardi a passare e le ore erano 
trascorse lente, per Frina Mavrodin, da quando il barone Petrescu 
-era partito per i monti. Quasi nessuno la vide eccetto Anna, e 
la vecchia domestica avea pietà di lei, giudicando, dalla propria, la 
- di lei disperazione. Essa poco sapeva della terribile lotta che 
‘tormentava la bella donna; ignorava che tutto ciò che in lei 
- c' era di buono e di cattivo, tutte quelle forze latenti che giacciono 
nel cuore di ognuno, si facessero vive e combattessero fra loro. 
La principessa non veniva prima nei pensieri di Frina; dall’alba 
al tramonto non era la sua l’immagine che occupava incessan- 
‘ temente i suoi sogni irrequieti. Era quella dell’ uomo che stava 
vicino alla principessa, che aveva disperatamente combattuto per 
“lei, devoto o no alla sua causa, che era sempre sotto la magia 
del suo fascino. La potenza di quella magia sembrava crescere 
- quanto più essa ci pensava e tutta l’ attrattiva che aveva attri- 
buita a sè stessa, sembrava divenire insignificante. Non bastava 
per guadagnarsi l’amore di quell’ uomo! E quelle ore di attesa, 
‘ erano anche ore di pericolo. Agitazione o desiderio o qualunque 
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altro pensiero predomini in quelle ore, perde le sue proporzioni 
e l’ozio dà vitalità ad ogni cattiveria sopita. Non c’era nessun 
mezzo per arrivare al suo desiderio ? Fra esso e lei c’era soltanto 
la principessa, un nemico dello stato !.... Non poteva venir tolta 
di mezzo ?.... Come una cosa simile sembrava facile! Essa non 
aveva che dir poche parole per gittare a terra tutte le speranze 
di Maritza. Perchè non dirle? 

In amore ed in guerra tutti i mezzi sono buoni. E allora sì 
svegliò in lei il bene ed essa si rivolse con orrore dal solo pen- 
siero di un simile tradimento. 

Nel momento più penoso della sua lotta, il messaggiero ar- 
rivò. Dumitru, impolverato dal viaggio, più animoso, forse, adesso 
di quando sulle montagne faceva la parte di Antonio, si pre- 
sentò a lei. 

— Che notizie? che notizie? — gridò essa saltando in piedi. 

— Le peggiori, Contessa | 

— La morte? 

— No, la principessa vive. 

— Sì, sì, ma quelli che stavano con lei ? 

— Sono in cammino verso la città — rispose Dumitru. — Non 
potevamo entrare alla luce del sole; dovevamo circondarci delle 
maggiori precauzioni. Il barone Petrescu verrà questa sera, forse, 
ma bisogna essere molto cauti. Io sono persona di poca importanza 
e son passato senza esser visto. Ho visitato già vari luoghi della 
città e ho molto da fare, prima del tramonto. 

— Il capitano Ellerey torna a Sturatzberg ? — chiese Frina, 
pensosa. 

— Sicuro! è un uomo di cui questi occhi difficilmente ve- 
dranno l’uguale. Meriterebbe di essere re. 

— Re? 

— Siì,re e per quanto sia straniero, io, per mio conto, starei 
per lui. 

— Re, Dumitru!.. Dimmi, egli ama la principessa ? 

—- Deve amarla certo, giacchè per la causa non ha mostrato . 
grande attaccamento. Verrà per tentare ancora un colpo per lei 
ed amando lei, imparerà anche ad amar la sua causa. La prin- 
cipessa è stata consegnata dai briganti — e Dumitru le raccontò 
rapidamente tutta la storia. | 

— Questa notte sarà portata a Sturatzberg — continuò — 
per quanto si sia detto ch’essa non verrà fino alla mattina. ‘Le 
porte. saranno chiuse e, quando le strade saranno deserte, le apri- 
ranno di nuovo. Pochi soldati sono con lei e quelli al di qua 
della porta paralizzeranno qualunque pericolo. La città sarà calma 
e silenziosa, ma ci saranno molti che non dormiranno. Un se- 
gnale lampeggerà nel buio e qualcuno cadrà nelle strade, ma la 
principessa sarà libera. É pronta a riceverla, contessa ? 
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— Qui? 

— Non è questo il refugio più sicuro per lei a Sturatzberg ? 
— disse Dumitru. — Qui vi sono dei nascondigli ed ella non è so- 
spettata da alcuno. 

— E dopo? — disse la contessa. 

— Non so. Un piccolo successo, in città, potrebbe sollevare: 
la contrada; il resto lo deciderà la principessa. Essa deve pen- 
sare a quelli che combatteranno questa notte. E’ pronta a rice- 
verla, Contessa ? 

— Si — rispose Frina. — E Dumitru continuò la sua visita. 
per la città chiamando uomini a raccolta, disponendo tutto e poco 
immaginando i pensieri che turbavano la bella donna che aveva 
lasciata. Le lievi speranze nelle quali Frina aveva trovato conforto, 
sparivano alle parole di Dumitru. Edmondo Ellerey amava Ma- 
ritza. Dumitru l’aveva detto e non aveva egli avuto ampia op- 
portunità per capirlo ? Adesso .Maritza doveva venire nella sua 
casa. La vita di lei forse stava nelle sue mani. Come sarebbe 
facile il dire poche parole che indicassero ai nemici di lei il na- 
scondiglio e chi sarebbe, chi indovinerebbe che era stata la cone 
tessa Mavrodin che l’aveva tradita ? Lo spirito del male, che era 
in lei, le bisbigliava all’orecchio argomenti speciosi, ed essa non 
poteva far tacere questo bisbiglio. Per tutto il giorno la sua irre- 
quietezza aumentò. La solitudine le divenne insopportabile. Ane- 
lava alla società di uomini, aveva sete di udire risa e rumore 
di voci, qualche cosa che la distogliesse dai suoi pensieri. 

La sera andò a corte: bella, indifferente, senza cuore, pronta,. 
secondo le apparenze, a lusingare ed a lasciarsi lusingare.... pe- 
ricoloso stato «l'animo per una donna. Inconsciamente era spinta 
dal destino. Essa era d’umore da lasciarsi tentare e la più grande 
tentazione l’aspettava. . | 

Aveva dimostrato una così marcata preferenza per il capi- 
pitano Ellerey, quando questi veniva a corte, che la turba dei 
suoi ammiratori si era tenuta burberamente in disparte. Questa 
sera si raccolsero intorno a lei, ricevendo ciascuno, a turno, qualche. 
piccola distinzione che seppelliva nell’oblio tutte le disillusioni 
passate; tale virtù è nel più fugace sorriso di una bella donna. 

Frina Mavrodin aveva sempre avuto il sottile potere di far 
credere al compagno del momento, essere egli la sola persona al 
mondo che essa desiderava aver vicino; questa sera ella eserci-. 
tava quel potere più che mai. 

Lord Cloverton, sorvegliandola di nascosto, era costretto ad. 
ammirarla, ed il suo vecchio sangue si agitava, con i ricordi 
della gioventù. Ma non l’avvicinò. Questa sera ncn doveva far. 
la parte di tentatore. Aveva disposto diversamente. Vide il Re en- 
trare solo nella sala e guardare intorno in cerca di qualcuno. Glù 
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‘occhi suoi caddero su Frina Mavrodin e si avviò verso di lei. 
‘ Forse anche nelle sue vene il sangue si agitava un po’. 

— Un'ora di tranquillità che difficilmente mi capita, per ri- 
‘‘storare le mie forze, questa sera, Contessa !... E la gioventù e la 

bellezza mì attirano come una calamita — disse il re. 

— A Vostra Maestà piace lusingarmi — disse essa, sfiorando 
‘una riverenza. 

— Questo sarebbe davvero impossibile. Sono io che mi sento 
onorato e doppiamente lo sarò, se ella vorrà accettare di ballare 
‘Con me. 

Era una danza solenne e misurata e quelli che guardarono 
osservarono che la grazia della donna sembrava prestar pure 
«grazia ai movimenti del Re, che ballava solo di rado ed in verità 
alquanto gotfamente. 

Il Re la ringraziò e la ricondusse a sedere, quando la danza 
£u finita. Si trovavano sotto l’ arcata dove spesso essa era stata 
.seduta con Ellerey e la concidenza la impressionò. 

— Tempi migliori si preparano per la Wallaria, Contessa, 
— disse il re. — La principessa Maritza entrerà a Sturatzberg, 
; prigioniera, domani. 

— Così ho inteso, Maestà. 

— E, sinceramente, se ne rallegra con noi, Contessa ? 

La domanda fu fatta con intonazione così marcata, che Frina 
.Mavrodin restò un momento in guardia. 

— E’ una donna, Maestà, e, poiché io non sono una politi- 
.-cante, ho pietà di lei. 

— Neppure io son senza pietà, Contessa, — fu la risposta. — 
.La principessa è stata mal guidata e la colpa è di coloro che 
.l’ hanno consigliata ed aiutata; su loro la punizione dovrebbe 
. giustamente ricadere. 

— E chi sono?— chiese la Contessa. 

— Ecco una domanda alla quale non c’è risposta esauriente 
— replicò il Re. — Uno soltanto io potrei nominare precisamente. 
‘Ma c’è una persona a Sturatzberg che potrebbe rispondere alla 
‘domanda; così mi hanno informato e così credo. 

— E questa persona non vuol rispondere ? 

— Fssa non è stata ancora interrogata — rispose il Re. 

— Una donna, Maestà ? 

— Una donna molto bella.... lei, Contessa. 

Forse Frina era preparata alle parole del re. Essa nun sus- 
“sultò, nè il rossore le salì alle guancie. Rimase in silenzio per 
. alcuni momenti, sentendo gli occhi del re fissi su di sè. 

— Posso indovinare chi è stato l’ informatore di Vostra Mae- 
‘stà — disse tranquillamente. — Lord Cloverton mi ha sempre 
attribuito un potere che non posseggo, e spesso mi ha teso delle 
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insidie. Erano nascoste con intelligenza, ben mascherate, per pren- 
dere al laccio un colpevole, non me, perchè ero innocente. 

— Noi stessi abbiamo occhi, Contessa. Non è necessario che - 
l'ambasciatore britannico veda per noi. 

— No, Maestà, ma noì della Corte, talvolta, immaginiamo: 
che egli si arroghi questo dovere — rispose Frina. 

— Allora non mi aiuterà, Contessa ? — chiese il Re con un 
sorriso. 

— In qualunque modo io lo possa, Maestà. 

— Ma non come ne ho bisogno io. E’ un peccato. Mi obbli-- 
gherà a misure rigorose. C'è qualcun altro che io posso costrin- 
gere a parlare, a meno che non valuti il suo secreto più della vita! 

Frina lo guardò con una domanda negli occhi, ma dalle sue - 
labbra non uscì una parola. 

— Un uomo bravo — disse il re — per quanto le circostanze 
lo abbiano reso mio nemico.... Lo potrebbe salvare, Contessa. 

Frina taceva sempre. 

— Forse il capitano Ellerey non parlerà ; perciò é certo che . 
il capitano Ellerey deve morire — disse il Re, lentamente. 

— È a Sturatzberg ? 

— Oh, Contessa, non deve tentare di sorprendere i miei se- 
creti; ma sia sicura ch' egli deve morire.... se ella non preferisce. 
salvarlo. 

— Come posso salvarlo ? — chiese. 

Il re, a un tratto, Iinise la mano nella sua che teneva posata. 
in grembo. 

— Domanì presto, mi mandi, da un messaggiero fidato, i. 
nomì più importanti Ira quelli che militano nella causa di Ma- 
ritza; i nomi delle società di cui essi dirigono i piani, e, per 
quanto ella sa, i piani già formati. Sulla mia sovrana parola 
nessuno saprà da chi io ho ricevuto queste informazioni, ed il 
capitano Ellerey sarà libero di lasciar la Wallaria. 

— È un brav’uomo e vorrei aiutarlo, se potessi! — disse - 
Frina. 

— Lo può Contessa; se lo ama, lo farà. 

— Vostra Maestà s’ LOgALNA di molto; il Capitano Ellerey. 
non mi è nulla. 

— Io ho toccato la sua mano, Contessa, mentre ella doman- 
dava una cosa che la riguardava e l'ho intesa sussultare. Il cuore - 
non darebbe la stessa risposta delle labbra. Si ricordi: se non lo 
lo salva, morirà. 

— Ma io sono impotente, Maestà. 

— Allora, Contessa, il caso di quell’ uomo è davvero duro.. 
Ci sono alcune ore prima di domani; le impieghi a capire che. 
parte importante ella ha in questo affare. 

— Fin qui obbedirò a Vostra Maestà. 
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In ogni modo, ricordi, Contessa, che se lei non può salvarlo, 
nessuno lo potrà sulla terra — e, con un inchino, il re la lasciò. 

Ecco l’opportunità che aveva sognato. Nessuno lo saprebbe.... 
Che cosa erano, per lei, la principessa Maritza e tutti ì suoi se- 
guaci, in confronto di Edmondo Ellerey ? 

C'era, sul suo viso, uno sguardo deciso, quando uscì dall’ ar- 
‘cata. Le poche ore che la separavano dall’ alba, le sembravano 
troppo lunghe! 
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Era una notte buja, senza luna; solo una o due stelle scin- 
tillavano appena appena nel cielo. Nell’aria c’ era odor di pioggia 
e l’atmosfera era così pesante da rendere la respirazione difficile. 
Era ancora presto, quando la vettura di Frina Mavrodin, trottava 
rapidamente verso casa. | 

La contessa aveva lasciato il palazzo reale subito dopo la 
sua conversazione col re. Le poche ore che mancavano all’ indo- 
mani, preferiva passarle sola. Nella sua mente si agitava una 
confusione selvaggia di pensieri, ma uno li dominava tutti : come 
salvare Elmondo Ellerey, senza tradire gli altri? Perchè, mentre 
il suggerimento del re era una tentazione sottile e potente, aveva 
avuto per effetto di rafforzare l’animo della contessa. L’idea 
di un tradimento completo, verso coloro che si erano affidati 
a lei, non le era mai venuto in mente: essa aveva solo ri- 
flettuto sulla possibilità di elevare una barriera fra Maritza 
ed Edmondo, di far qualche cosa per arrivare a separarli per 
sempre. I piani, che le erano venuti in mente, potevano es- 
sere bassi ed indegni, ma avevano una scusante, nelle circo- 
stanze attuali. Le parole del re avevano tolto loro qualunque 
scusa; le avevano mostrato che esse nascondevano un tradi- 
mento volgare, non meno del grandioso progetto da lui concepito. 
Ella non pensò a biasimarlo, per il suggerimento; forse la politica 
lo giustificava. Ma l’averla egli ritenuta capace di un tale tra- 
dimento le aveva dimostrato che fra la sua gelosia privata e la 
sua situazione politica, non c’ era spazio per la sottigliezza più 
lieve. E così le poche ore, prima del giorno, non furono occupate, 
come il re supponeva, in una lotta fra il suo onore ed il suo de- 
siderio, ma in una riflessione intensa, sul modo come eludere Sua 
Maestà Edmondo Ellerey doveva esser salvato, ma nè la princi- 
pessa, nè i suoi seguaci dovevano essere sacrificati per salvar lui. 
Il desiderio individuale doveva esser messo da parte, qualunque 
sofferenza potesse derivarne per lei. 

E così, attraverso il fuoco ardente della tentazione, Frina Ma- 
vrodin divenne più forte, schiava più devota al suo dovere, perchè 
quel dovere le costava tanto. Ed essendosi liberata dalle pastoie 
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dell’ egoismo, i suoi pensieri e le sue concezioni divennero tanto più 
acute. Era difficile che Edmondo Ellerey fosse già tornato a Stura- 
tzberg. Nessuno poteva essere al corrente dei suoi movimenti meglio 
di Dumitru e questo non si era mostrato preoccupato riguardo a 
lui. Ancorchè il Re avesse informazioni tali, da render possibile 
l’arresto dell'inglese, il coraggio e la ricchezza di risorse di lui, 
erano elementi dei quali si doveva tener conto, prima che la 
sua cattura fosse un fatto compiuto. Era bensì vero che poteva 
mostrarsi indifferente alla propria, per la difesa di Maritza, ma 
difficilmente sarebbe arrivato a questo, prima di aver riconosciuto 
inutili tutti gli altri mezzi. No, il re aveva giuocato con le sue paure 
ed essa era rimasta vittima della di lui astuzia. Essa aveva mostrato 
chiaramente che Ellerey le era caro, che era pronta a sacrificar 
molti per assicurare la sua salvezza ; essa aveva inoltre giusti- 
ficato l’ impressione che, volendo, poteva tradir molte persone a 
Sturatzberg e perciò se Maritza riusciva nel suo piano, lei, la 
sua causa e tutti quelli che le appartenevano sarebbero stati 
sorvegliati da presso. Essa aveva in fatti distrutto il lavoro pe- 
nosamente compiuto fin’ ora, aveva dato causa al sospetto; aveva 
reso la sua casa un rifugio mal sicuro. Come riconquistare la 
posizione perduta? 

Entrando in casa diede rapide istruzioni ad alcuni dei dome- 
‘stici, poi entrò nelle sue stanze e mandò a chiamare Anna, la 
vecchia cameriera ed a lei Frina fece le sue prime confessioni. 

— Io sono stata brusca, talvolta, Anna — le disse — per- 
donami. 

— Oh, signora mia! Erano le preoccupazioni... ciascuno di 
noi ha un modo proprio per dimostrare l’ affanno. 

— È vero, Anna. Ed io ho avuto degli affanni, che tu non 
puoi sapere. Il tuo sollecito perdono mi fa bene. 

— Oh, signora mia!... 

— Senti, Anna, c'è molto da fare e poco tempo. Questa notte, 
forse, la principessa tornerà. 

— Qui! — esclamò Anna. 

— Sì: ma sarà fuggita dai suoi nemici ed io non potrei dire 
per quanto tempo questa casa sarà per lei un rifugio sicuro. 
Vieni. Ti indicherò un mezzo per fuggire se il peggio capitasse... 
una porta solida che terrà indietro gl’ inseguitori per molto tempo. 
Si apre da una stanza che, per qualche tempo, sarà la tua. Tu 
ne avrai la chiave. Se sei interrogata, cerca di prendere un’ aria 
innocente, e, in un momento critico, tu sarai una miglior difesa 
che dodici uomini armati. Vieni. 

Mentre Frina Mavrodin era passata in carrozza, c’ era molta 
gente per le strade. 

{ caffè erano sempre pieni e non c’era indizio alcuno di mo- 
vimento insolito. Qualcuno, forse, sorseggiando il caffè o il liquore 
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o lo sciroppo, discuteva sulla principessa Maritza, ma nella mag- 
gior parte dei casi con interessamento casuale, 0 con l’osserva- 
zione che: se sì trovavano in piedi abbastanza presto, potevano- 
andar verso la porta Sud per vederla entrare! 

. Che cosa importava loro del suo destino? Se c’ erano torbidi 
in aria, essi sarebbero andati per la loro via, come avevano fatto 
oggi, come farebbero ogni giorno, finchè la cosa non toccasse da 
vicino il circolo ristretto dei loro interessi. Poche simpatie ave- 
vano per chi causava l’ agitazione, come per il governo; né l’uno 
nè l’ altro facevano qualche cosa che li riguardasse materialmente. 
Così questi cittadini, ossequenti alle leggi, ossequenti soltanto- 
perchè non avevano alcuna tentazione di far diversamente, fini- 
rono le loro bibite e se ne andarono a casa. Le strade di Stu- 
ratzberg divennero più tranquille e, con la chiusura dei caffè, 
più buje. Le porte della città erano chiuse e se qualche soldato 
appariva negli angoli delle vie, poco interesse destava nella gente 
che se ne andava a casa. Da quando quei corpi assassinati erano 
stati trovati nella Bergenstrasse, non era che troppo giusto che 
la città fosse ben guardata. 

Gli stessi soldati brontolavano un poco. Il loro. mestiere era 
combattere ed erano malcontenti di far l’ ufficio di guardie di 
città. Eccetto uno o due ubbriachi, nessuno era fuori dopo la 
mezzanotte. A che scopo tutta quella precauzione ? Nelle vie più: 
piccole c’ era anche maggior silenzio. Dove si poteva immaginare 
di trovare il maggior malcontento, appunto lì c’ era tanta più 
calma. Appena qualche lume splendeva in qualcuno di quei bujt 
edifici. Nessuno si nascondeva negli angoli oscuri e quantunque 
i soldati avessero avuto ordine di essere, appunto questa notte, 
tanto più attenti, sembrava che la loro sorveglianza fosse meno. 
necessaria del solito. Essi credevano che la principessa entrerebbe 
in città all’ alba. 

Nella casa di guardia della porta Sud, gli uomini stavano. 
sull’attenti. Un’ora prima l’ ufficiale aveva detto loro quel che 
sarebbe accaduto ed ora la notizia era riferita ai soldati di guardia, 
agli angoli. L’ufficiale, nel corpo di guardia, sorvegliava attento ì 
minuti che passavano lentamente, mentre, fuori della città, un- 
piccolo drappello 8’ era avvicinato, protetto dalle tenebre. 

Fuori e dentro, silenzio perfetto. Degli uomini che vegliano 
e fanno la guardia possono essere silenziosi come quelli che dor- 
mono. Durante tutto il giorno, un uomo era passato da una stra- 
detta all’ altra, con passi rapidi e furtivi. 

Era entrato in quella casa, aveva salite le scale, era cadano 
per pochi momenti in una stanza superiore, poi, altrettanto sol- 
lecito, era disceso; lungo viali e strade semi deserte era entrato 
in un piccolo caffè, poi in un altro, ed era salito in parecchie 
stanze dove i presenti avevano ascoltato ansiosi le sue parole e 
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gli avevano fatto un cenno d’ intesa. Molto tempo prima che le 
tenebre fossero discese sulla città, in varii caffè si faceva in appa- 
renza poco o nulla, ma vi era una folla di uomini nascosta ed an- 
siosa. Nella lunga stanza del Toson d’oro c’ erano molti di questi 
uomini. Erano entrati tutti uno ad uno, come quella notte, quando 
erano andati a bere con i soldati, trovati poi morti, il mattino 
seguente, nella Bergenstrasse. Molti di quelli stessi erano lì e 
molti anch? di quelli che avevano una volta inseguito furiosa- 
mente Ellerey, attraverso il giardino dell'altra taverna che 
aveva un’ uscita nel muro di cinta. 

Ogni nuovo arrivato era accolto con un cenno; quasi tutti 
tacevano o parlavano a mezza voce. 

— A che ora?— chiese uno. 

— Alle due dopo mezzanotte. 

— Siamo in numero sufficiente? 

—- Più che sufliciente — rispose l’ altro. — In una dozzina di 
località ho raccolto, i nostri compagni, vicino a dove debbono fare 
la loro uscita sulla truppa. L’attacco verrà da più parti in una 
volta ed i soldati saranno assaliti di sorpresa. Impossibile fallire. 

— La principessa lo sa, Dumitru? 

— No, certo; ma aspetterà e sarà pronta. Sapete a quali ordini 
dovete ubbidire e il segnale ? 

Gli uomini intorno a lui assentirono e sorrisero con tranquilla 
fiducia, mentre Dumitru passava ad altri per rispondere a do- 
mande simili. Grande era la sua importanza, fra loro, questa notte. 
Essi sentivano che egli era il portavoce della principessa, sen- 
tivano che l’ora lungamente attesa e per la quale avevano con- 
giurato, era giunta, davvero: pochi fra loro calcolavano quale 
sarebbe stato il prezzo dell’ insuccesso e studiavano quel che era 
possibile fare per la propria salvezza in tale evenienza, ma la 
maggior parte erano degli entusiasti, lieti che l’ ora dell’ azione 
fosse finalmente suonata. 

— Dopo questa nottata, Dumitru, non si tornerà più indietro: 
— disse colui che, ritto sulla sedia, aveva iniziato il brindisi a 
Maritza, in quella notte, fatale ai disertori. — I giorni che se- 
guiranno faranno risuonare il nome di Sturatzberg attraverso 
il mondo e l’azione nostra colpirà il’ cuore della nazione. 

Dumitru assentì e andò oltre, ma anche lui sorvegliava ansioso 
il t°ompo che passava, come l’ ufficiale, nel corpo di guardia. 

Man mano che le lancette dell’ orologio si allontanavano 
dalla mezzanotte, la folla diventava più agitata — Deve essere 
ora, adesso !... — bisbigliava di quando in quando ed i capi ave- 
vano qualche difficoltà a trattenerla. Quel che succedeva al Toson 
d’oro, succedeva pure in molte case oscure dove altri uomini, 
nascosti, aspettavano. 
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Dalla sentinella fu mandato a dire all’ ufficiale che la pri- 
gioniera era arrivata ed all’ ordina di lui, le porte girarono ta- 
citamente sui cardini. Un grosso corpo di truppa entrò con nel 
mezzo un’esile figura di ragazzo a cavallo. Così Maritza tornò 
a Sturatzberg. 

Gli uomini, ad una parola d’ ordine si fermarono a destra 
ed 4 sinistra e solo pochi, relativamente, continuarono ‘la loro 
marcia lungo la Bergenstrasse. Con la città piena di truppe quale 
probabilità di fuga aveva quel solitario prigioniero, che non apriva 
bocca, gettando però sguardi furtivi in qua e in là e studiando 
l’ attitudine degli uomini che gli erano più vicini? Osservò che 
dei soldati stavano di guardia agli angoli delle strade, pochi qui, 
pochi là; che qualunque altro segno di vita mancava per le vie. 
Constatò che era stata condotta dentro le mura in un'ora inattesa 
ed il silenzio della città piombò sull’ anima sua. 

Si sentì invadere dalla disperazione ed il pensiero selvaggio 
le balenò in mente di fare un tentativo disperato per liberarsi. 
Poteva voler dire la morte, ma una tale morte era preferibile 
al destino che l’ aspettava alla fine del suo viaggio. Le sue mani 
avevano teso le redini quando il silenzio fu rotto improvvisa- 
mente e, con un sibilo, un lampo di luce tagliò l’aria verso il cielo, 
si arrestò un momento e poi con una cupa detonazione irruppe 
in centinaia di globi di fuoco che ricaddero verso terra, fiuttuando. 
I primi della truppa trattennero violentemente i loro cavalli 
alla luce improvvisa del razzo, causando confusione fra quelli 
che venivano dietro. Poi un’ ufficiale diede un rapido comando che 
rimase mezzo sepolto, nel grande frastuono che avvolgeva l'aria 
da ogni parte. , 

— Per Grigosie!... Grigosie !... 

Se il grido avesse nominato Maritza, i soldati avrebbero 
meglio compreso che cosa significava quell’ improvviso arresto 
della loro marcia ; ma così qual’ era, prima che avessero tempo 
di cavare le spade, una onda di gente si precipitava su loro. 
L’attacco era così violento, così improvviso e preponderante che 
quando il suo significato fu completamente chiaro ai soldati, ave- 
vano abbastanza da fare per proteggere sè stessi, senza occu- 
parsi molto della loro prigioniera. Quasi tutti i cavalieri in 
un momento furono separati dai loro compagni, da una turba 
devastatrice, il cui scopo sembrava essere quello di dividere i 
soldati ed impedire qualunque azione concorde. Il fragore delle 
lame ed i colpi delle rivoltelle si mischiavano alle imprecazioni, alle 
bestemmie, alle grida dei feriti. Qui un cavallo piegato sulle gi- 
nocchia metteva la testa del suo cavaliere fra le mani degli 
assalitori, lì un’ altro cavallo, abilmente guidato, calpestava un 
mucchio di membra umane. Si udivano dei colpi a distanza, quando 
i soldati, dai vari angoli delle strade, corsero verso la Bergen- 
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“trasse per aiutare i loro camerati, e poichè essi avanz? vano 
compatti con le baionette in caana, avanti a loro la turba cedette. 
Un ufficiale il cui cavallo scalpitante si era fatto strada, si avvi- 
«cinò menando sciabolate a destra e a sinistra e gridando: La pri- 
,gioniera! Assicuratevi della prigioniera, e lottava disperatamente 
‘verso la figura esile, trascinata qua e là dalla folla combattente. 
A quel grido la folla stessa si precipitò più violenta su lui. Il 
‘maggior pericolo sembrò concentrarsi in quest’ uomo, le palle 
fischiavano intorno a lui e da ogni parte si volgeva a lui un 
‘pugnale. 

— Presto, Principessa ! 

Un braccio poderoso la cinse e la strappò rapidamente dal 
‘suo cavallo. In un attimo un circolo di uomini si era formato 
intorno a lei, tentando di farsi strada fra la folla. Due soldati 
che fecero uno sforzo per arrestarla, caddero bestemmiando e fu- 
rono calpestati ; la piccola schiera con la esile figura nel centro, 
‘si trovò fuori della folla, all’ ingresso di una piccola strada, 
‘stretta.. 

— Mantenetevi questa posizione a tutti i costi — gridò uno. 
— Di quì, Principessa — e con una mezza dozzina di uomini 
«di guida e di scorta essa corse avanti, mentre il rumore della 
lotta nella Bergenstrasse si faceva man mano più debole. 

Un altro razzo salì verso il cielo ed essi cambiarono tattica. 
La folla conosceva il significato del segnale ed invece di preci- 
‘pitarsi con violenza sui soldati, cominciava a retrocedere nelle 
strade laterali, combattendo disperatamente per pochi momenti 
agli angoli, poi fuggendo a piccoli gruppi e prendendo, a due, a 
tre, per un viale o per un passaggio buio, nei quali i soldati non 
.giudicarono saggio seguirli. Un’ ora intera passò prima che la 
Bergenstrasse fosse sfollata e varie figure nere giacevano distese 
nella via, e di quelle, non poche, portavano l’ uniforme del re. 
Alcune stavano lì immobili: per loro, dolori, lotte, ambizioni, tutto, 
tutto era finito ; altri tentavano di trascinarsi da parte per na- 
scondersi, mentre altri ancora, troppo gravemente feriti per 
muoversi, imprecavano e gridavano, chiedendo aiuto. Gli abitanti 
della Bergenstrasse erano stati svegliati bruscamente, ma per un 
pezzo, nessun9 osò uscire a prestare aiuto ai feriti, per paura di 
‘venire attaccato dai soldati. 

Intanto, dei piedi veloci svegliavano l’eco delle vie più tran-. 
quille, in quartieri remoti — era gente che si metteva in salvo. 
‘Ora altre truppe verrebbero e sarebbe pericoloso farsi trovare per 
istrada, questa notte. Nei viali oscuri, delle porte si arrivano e sì 
richiudevano ; le armi venivano nascoste sotto tavole smosse ed 
i loro proprietari tornavano cittadini inoffensivi. 

Una piccola banda di uomini si teneva unita e correva. Al- 
«cuni di essi erano quelli che avevano accompagnato in salvo la 
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Principessa ed ora si affrettavano a portare la buona novella a@ 
altri che l’aspettavano ansiosi. I più avanzati si arrestarono a@ 
una porta e bussarono in modo speciale. Fu aperto immediata- 
mente ed il custode non chiese nulla vedendoli entrare ed avviarsi 
solleciti verso certe stanze con uscita in un giardino, dove, non: 
molto tempo prima, era stato improvvisamente troncato un duello.. 
Entrarono in una lunga stanza debolmente illuminata e si fer- 
marouno. Era facile scorgere la costernazione sui volti dei presenti,. 
e fra loro c’ erano anche degli estranei. 

— Ebbene? — chiesero una dozzina di voci. 

— E' salva! 

— Salva?! Dite che è andata incontro alla perdizione! fu la. 
risposta. — La Contessa ci tradisce. 

— Il primo che ripete quest’ accusa è morto — tuonò uno: 
degli estranei con le mani all’elsa della spada. Gli altri indietreg-. 
giarono avanti a tale violenza e videro che un altro forestiere, 
un soldato barbuto dalle forme colossali, aveva pure messo mano 
alla spada. Gli uomini venuti dalla Bergenstrasse aspettarono una 
spiegazione. 

— Non siamo quì fra amici? — chiese sollecito il barone 
Petrescu, — ci deve essere qualche equivoco. Ripeti quel che sai — 
aggiunse rivolto ad un uomo che aveva smesso di parlare vedendo: 
entrare i nuovi venuti. Era arrivato senza fiato, proprio nel mo- 
mento in cui il barone aveva condotto Edmondo Ellerey e Ste- 
fano attraverso il giardino. La porta del muro di cinta era stata 
aperta per loro, da mani sollecite, prevenute da Dumitru. Ellerey,. 
preceduto dalla sua fama, premurosamente era stato cercato e 
proclamato il capo della ribellione che doveva seguire sollecita 
gli avvenimenti della notte. Egli era venuto: i cospiratori erano: 
riusciti a salvare la principessa ed ora veniva quest'uomo con il 
suo racconto che li riempiva di costernazione. 

— Lo so da uno che occupa il posto di capo inserviente al. 
palazzo e che è dei nostri — disse quello, parlando svelto. — È 
stato fermato mentre veniva con. me, altrimenti sarei venuto- 
più presto. ll re ha cercato la Contessa, ha ballato con lei, e poi,. 
seduti sotto un’arcata, dietro alle cui tende quest'uomo era na— 
scosto, il re l’ha persuasa a tradire quelli ‘che favoriscono la 
causa della principessa; la contessa .si è lasciata tentare ed ha: 
promesso. Stamane di buon’ora deve mandare al re le informa- 
zioni da un messo fidato ed il re ha giurato che nessuno saprà 
da chi le ha avute. 

— Non lo credo — disse il Barone — può aver promesso,. 
ma avrà avuto le sue ragioni per farlo. | 

— Ma è certo, Barone! Il re l’ ha persuasa che il suo tra- 
dimento avrebbe salvato qualcuno. 

— Chi? La principessa Maritza? — chiese Petrescu. 
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— No, Barone; il capitano Ellerey. 

— La tentazione è stata davvero sottile — e Petrescu si voltò 
‘lentamente a fissare il compagno. 

— La verità si farà presto strada — disse Ellerey. — Datemi 
.del vino, molto, per acquistare nuove forze. Sarà la mia, l’unica 
voce che si alzerà in sua difesa ? Siete tutti così pronti a pensar 
«male di una donna che ha servito così bene la vostra Principessa? 
‘o impegno il mio onore che con lei Maritza è sicura. 

— È vero, ma non parli con tanta violenza, Capitano — bi- 
‘sbigliò Petrescu — questi uomini sono nostri amici; non bisogna 
arritarii. 

— Anche colui che m'ha dato la notizia è nostro amico — 
‘disse quello che aveva riferito la storia. — Mai per il passato 
ci ha mancato. 

— E la Contessa vi ha forse mancato per il passato? — gridò 
Ellerey. — Vergogna su tutti voi per questo sospetto! Della sua 
rlealtà avremo prove subito. 

— Questa notte non si può far nulla — disse il barone. 

— Ci sono soldati in ogni strada — disse un coro di voci. 

— Perciò datemi del vino per rinnovar le mie forze — gridò 
-Ellerey e prese il boccale che gli veniva offerto. 

— E’ una pazzia andarci adesso — confermò Petrescu. 

-— Per lei forse, per lei, ma non per me!... Uomo... non capisce? 
“Vicino alla donna della quale voglio vendicar la fedeltà, non c’è 
Maritza ? Essa mi ha dato la vita; una volta, lassù nella mon- 
‘tagna, niente, men che l’amore, pagherebbe un debito simile. Ca- 
merati, domani combatteremo forse fianco a fianco, ma quest'ora 
-è mia: lasciatemi passare. Chiunque cerchi trattenermi lo aspetta 
Ja morte — e gittato a terra il boccale vuoto, sì precipitò verso 
da porta, seguito dal barone Petrescu e da Stefano. 


XXV. 


Molto prima della mezzanotte, Frina Mavrodin aveva comple- 
‘tato il suo lavoro di preparazione. I domestici che godevano la sua 
fiducia, erano stati informati dell'arrivo della principessa. Alcuni 
stavano all’ingresso principale, pronti a farla entrare, se venisse 
da quella parte; altri aspettavano ad una piccola porta che si 
apriva dal giardino su d’una strada laterale. Avevano istruzioni 
«di mostrarsi sorpresi, ma non costernati, se un ufficiale del re 
chiedesse di entrare. Dei domestici stazionavano per le scale e nei 
corridoi; un segnale era convenuto fra loro, in modo che la no- 
tizia di una tale domanda potesse arrivare alla Contessa senza che 
alcuno aprisse bocca, senza che fosse necessario di precipitarsi da 
fei e svegliare sospetti in colui che entrava. 

— Se viene il capitano Ellerey, fatelo passare subito — disse 
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— ed all’ora solita togliete tutti i lumi dalla parte della strada_ 
Questa casa deve far mostra di dormire.... benchè si sia invece 
tanto desti. 

Solo un debole lume ardeva nella sua camera, che guardava. 
verso il giardino e lì la contessa andava su e giù, a passi lenti e- 
pensosi. Aveva cambiato il vestito, che indossava quella sera a. 
corte, con una veste leggiera e morbida di delicato color rosa, 
stretta alla ciotura da un nastro di seta di una tinta più cupa- 
Una sottile nuvola di merletti le cingeva il collo e le cadeva sulle- 
spalle e sulle brevi maniche aperte. Sostò più di una volta avanti 
ad uno specchio per mettere a posto una ciocca di capelli ribelli 
o per aggiustare le pieghe cadenti del merletto sul vestito e forse. 
anche per contemplar la sua immagine, conscia di esser più bella,. 
così vestita, che nel suo abbigliamento di corte, di seta costosa,. 
adorna di gioielli splendidi. 

Si arrestò più volte avanti alla finestra aperta, tirò indietro le- 
cortine per ascoltar se si udivano passi nel giardino e tese l’orec- 
chio per udirli nel corridoio. La principessa Maritza doveva venire, 
forse verrebbe anche Edmondo Ellerey. Come avrebbe potuto elu-- 
dere il Re, se Edmondo Ellerey cadeva nelle mani di lui? Non lo 
sapeva. Non pensava ad altro, andando su e giù per-la stanza, 
ma nessuna soluzione al problema le veniva in mente. Se fosse 
stato preso. avrebbe certo dovuto soffrire per la causa nella quale 
era coinvolto. Se per salvarlo non c’era altro mezzo che il tra- 
dimento di lei, ora capiva ch'egli doveva perire. Non le passava 
neppur per la mente di scrivere la lista dei nomi da inviare a} 
Re. Si coprì con le mani gli occhi per cacciar l’ orrenda visione 
che le si offriva innanzi: Ellerey con le braccia conserte ed una. 
dozzina di moschetti che aspettavano l’ordine di far fuoco; ma. 
anche nella sua visione il volto del così detto traditore, fermo, 
risoluto, nell’ora suprema, quale era stato per tutta la vita, quale 
sarebbe stato realmente se quell'ora suonasse, le faceva passare 
un brivido nell'anima e le rendeva più grande l’eroe! 

— Oh, esser vicino a lui in quel momento! — esclemò a mezza. 
voce — Che cosa non darei per dividere la morte con lui! 

Ma Ellerey non era ancora nelle mani del re; questo appa- 
riva certo. Essa era sicura che un po’ prima dell’ alba lo avrebbe 
visto; che sarebbe entrato in quella casa per restar fino all'ultimo 
a fianco di Maritza. Non aveva essa il potere di salvarlo ?.... 
C'era una via di scampo per la principessa : per quella stessa via. 
potrebbe andar Edmondo Ellerey; Maritza e lui andrebbero insieme 
a cercare in qualche altra terra, un porto di felicità sicura. 

— Sì — mormorò e serrò le piccole mani in una stretta con- 
vulsa, tanto che gli anelli le entrarono nelle carni; ma non se ne 
accorse — sì, così sarà! Dovessi pagarlo con la vita, andranno in- 
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sieme. Forse, quando più grande sarà la sua felicità, ricorderà la 
donna che l’aiutò a conseguirla! 

Nel corridoio si udirono passi frettolosi ed un momento dopo 
la principessa Maritza e Dumitru entrarono. 

— Fin ora i fati son con noi, Frina—disse la principessa pren- 
dendo fra le sue, le mani della Contessa ed abbracciandola. — Non 
avrei creduto di cercare di nuovo rifugio nella tua casa. 

— Potrebbe essere un rifugio mal sicuro — rispose Frina. — 
Da questa stanza non c’è uscita. Un’altro posto ho preparato per 
te, presto! Vieni, vieni! 

— Siamo sospettati, Contessa? — chiese Dumitru ansioso. 

— Lo temo, ma difficilmente ci disturberanno questa notte. 
Nondimeno non credo che saresti sicura in questa stanza, Maritza. 

Frina fece strada, attraversarono vari corridoi su e giù per 
varie fughe di scale, finchè arrivarono nella stanza dove Anna 
aspettava. La vecchia domestica, vedendo aprire la porta, corse 
avanti. Per un momento non riconobbe Maritza, sotto i suoi indu- 
menti maschili; solo quando l’udì parlare le sue braccia si stesero 
verso lei con ansia tremante e la sua gioia non trovò altra espres- 
sione che le lacrime. 

— Oh, mia Principessa! Oh mia signora! — fu tutto quel che 
disse. 

— Dumitru l’ha ricondotta, hai visto, Anna! — disse la Con- 
tessa — gli devi qualche scusa per i cattivi pensieri che tu hai 
fatto sul suo conto. Va con lui, mentre io parlo un momento con 
la sua signora. | 

— Volentieri, ora che è tornata!... e poi le cercherò un ve- 
stito decente. Non vorrei che la gente la vedesse così, Principessa! 

#— Questo è per me un asilo più sicuro, è vero? — disse Ma- 
ritza, dopo che Anna ebbe chiuso la porta. — E un angolo della tua 
casa che io nou conosco, Frina. Grazie del pensiero che ti prendi 
di me. Non ti disturberò a lungo. 

— Che cosa intendi? 

— Che cosa intendo?... Che i giorni dell’ attesa inerte sono pas- 
sati. Questa notte nella Bergenstrasse c’è stato un lavoro duro e 
domani il re cercherà di vendicarsene. Credi che lascerò la mia 
gente senza chi li comandi? prima dell’alba quelli che sono 
con me, saranno pronti per la lotta finale. Gli avvenimenti di 
questa notte decideranno molti, esitanti fino ad ora. Sta, pur certa 
che ci sarà una valida difesa intorno a me, quando il re mi man- 
derà a prendere. 

— È una pazzia, Maritza! — esclamò la Contessa. — Che cosa 
possono fara quelli uomini, indisciplinati, maldestri come sono, 
contro le truppe che anche adesso, senza dubbio, stanno invadendo 
ogni strada? Bisogna aspettare! 

— Cara Frina, tu sei donna! Io, nel cuore almeno, sono uomo. 
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Centinaia di persone sono in pericolo per me questa notte; vuoi 
che le abbandoni ? Ti sapeva di maggior coraggio. 

— Ma aspetta.... aspetta un consiglio. 

— Da chi? — chiese Maritza. 

— Da Edmondo Ellerey. 

Le due donne si guardarono negli occhi, l’una non capiva la 
lotta nel cuore dell’altra, ma ciascuna capiva un po’ il segreto 
dell’altra. Ci furono alcuni momenti di silenzio. 

— Edmondo Ellerey è qui? — chiese Maritza. 

— No, ma verrà, qualche cosa mi dice che verrà. Aspetta fino 
allora. Quella porta — continuò Frina indicando quell’apertura 
appena visibile nella parete a quadrelli, apre in un passaggio che 
conduce in un piccolo edificio presso il fiume, dove non ci sono 
che macerie. Nessuno cercherà lì. Anna ha la chiave ed è una via 
di uscita, se verranno in questa casa. Ti supplico di aspettare il 
capitano Ellerey. Non ha egli combattuto per te? Non torna a 
Sturatzberg per starti a fianco nell’ora del bisogno, piuttosto che 
mettersi in salvo, come avrebbe potuto fare? Non lo hai scelto 
cento volte nel tuo cuore, come campione della causa ? 

— Se viene questa notte potrà aiutarmi, ma non posso aspet- 
tarlo — fu la risposta. — Il popolo mi chiama, non mi chiamerà 
invano. 

— Maritza, Maritza! Ti dico che è una ‘pazzia. Siine convinta 
pensa al tuo amore per lui; all’ amor di lui. Ah, lasciati in qaesto 
guidare da me — continuò la Contessa disperatamente. — Potrei 
lasciarti andare alla morte. Sono stata tentata di farlo. Sì, è vero, 
guardami come vuoi. A me è toccata la parte dell’attesa e la 
tentazione è allora facile. Più di una volta mi ha quasi conqui- 
stata. Non più tardi di questa sera il re mi voleva persuadere di 
rivelargli i nomi dei suoi nemici. Dovrei mandargli la lista di 
essi domani.... no, oggi; fra poche ore! 

— Hai promesso di far questo ? — chiese la principessa, strin- 
gendo violentemente il braccio della sua compagna. 

— Ho promesso di pensarci : ohimè! e quando feci la promessa 
intendevo di mantenerla. Debbo dirti perchè? — e Frina guardò 
Maritza fissa negli occhi. — Il re mi fece credere che Edmondo 
Ellerey fosse già nelle sue mani e giurò di risparmiarlo se ub- 
bidivo alla sua ingiunzione. Era la tentazione più sottile con la 
quale potesse assalirmi. Capisci ? 

— E manderai quella lista ? — ripetè Maritza. 

— Puoi fare adesso una simile domanda? N9; ho combattuto 
la mia lotta ed ho vinto. Quel che verrà sarà sempre più facile 
di quella lotta. Ma se il re ha cercato di tentarmi vuol dire che 
sono sospettata : perciò ti ho dato questa camera ove hai un mezzo 
di uscita. Aspetta il Capitano Ellerey, Maritza. Io considero la tua 
causa perduta, almeno per il momento; ma una via di salvezza, 
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ger quanto disperata sia, è sempre aperta e devi prenderla, difesa 
dall’ uomo che ami. Aspetta Maritza! 

La mano che le aveva afferrato il braccio, le cinse le spalle 
“e la principessa l’ abbracciò. | 

— Capisco! — mormorò — io pure ho avuto le mie lotte. Io 
non ho mai dimenticato quell'incontro... tanti anni fa.... in In- 
ghilterra ed ora.... ora lo amo! Ah, Frina, puoi bene compiangermi. 
Tante volte, lassù fra i monti, sono stata sul punto di gridargli 
che mi portasse iu salvo verso il nord, che mi desse il suo amore, 
invece di aiutarmi a conquistare un regno. Poi sorgeva nel mio 
animo il ricordo dei miei padri e mi sentivo vile. Se tu sei stata 
tentata di tradire, io pure lo sono stata. Io debbo compiere la mia 
missione ; il mio compito mi sta davanti e nun c’ è posto per l’a more. 
‘Se mai chiamerò un uomo mio marito, deve essere un re, e che 
sia accetto allo stato. 

— Ma egli ti ama! 

— Non accrescere il mio tormento, sorella mia. Il destino ci 
mette a dura prova entrambe. Se Edmondo viene prima dell’alba, 
<onducilo qui, egli mi consiglierà. Se sarò sconfitta.... se.... se non 
dovessi più vederlo, digli.... 

— Maritza! 

— Si, digli il mio nome e digli pure che ti ero cara. Se ben 
lo comprendo, ti amerà per questo. Sono molto stanca ed ho molto 
da fare domani. Maudami Anna e lasciami dormire. 

Le due donne si baciarono in silenzio, pui Frina tornò nella sua 
stanza, mentre Maritza si gettava sul lettc, con Anna accanto 
che la vegliava. Dumitru era di sentinella fuori dell’uscio. 

A _ Frina fu impossibile chiuder occhio. Andava su e giù, ir- 
requieta, ansiosa del domani.... della fine! 

La tenue luce che illuminava la stanza si afflevolì ancor più 
avanti alla prima luce del giorno. Un uccello, nel giardino, tril- 
lava una lunga nota; un breve silenzio, ed un altro rispondeva 
«da un albero più lontano, poi subito un altro. Una stella brillava 
Jontana nella luce purpurea d’orieste, aralda dell’ aurora e dalla 
sua finestra, Frina guardava, ammirata. Come è misterioso lo spun- 
tare d’un nuovo giorno!... Ne vedrebbero i suoi occhi il tramonto? 
Quali pensieri si agiterebbero nella sua mente, quando la luce 
d’oro svanirebbe di nuovo, npell'oscuro ammanto della notte? 

Si voltò ratta, udendo dei passi solleciti nel corridoio. Da lunghe 
‘ore li aspettava ed ora venivano. Il suo cuore ebbe un sussulto 
‘violento, poi sembrò arrestarsi. Stava per correre verso l’ uscio, 
ama si fermò, quando quello si aprì ed Edmondo Ellerey le apparve 
davanti. Attendendo ansiosa quell’ incontro, era sembrato a Frina 
Mavrodin che esso rappresentasse un momento di crisi nella sua 
vita, ma la realtà non rispose in nulla a quel che essa aveva pre- 
wisto. Il vestito di Ellerey era in disordine; aveva una manica 
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stracciata e sembrava che avesse sopportato una lotta. Essa osservò 
tutto questo, ma fu l’espressione del viso che fissò specialmente- 
la sua attenzione. Era seria, inflessibile, disperata: la persona di 
lei si rizzò e un lampo le passò negli occhi, come se fosse irri- 
tata che egli si fosse introdotto fino lì. 

— La Principessa, Contessa? — chiese Ellerey. 

— Dorme. 

— Vorrei vederla. 

— Essa ha bisogno dei suoi consigli. Venga. — 

Gli passò davanti senza dir altro, senza neppur guardarlo e 
gli fece strada. 

Dumitru era presso la porta, doppiamente vigile per il ru- 
more dei passi. Teneva una mano dentro il vestito e facilmente 
si capiva su che cosa posassero le sue dita. Sorrise quando vide 
chi veniva. 

— Benvenuto, Capitano — bisbigliò. 

-— Tutto bene? 

— Dorme. 

Frina aprì dolcemente la porta poi fece cenno ad Ellerey di 
entrare, ma egli non andò più innanzi della soglia. La principessa 
giaceva su di un letticciolo, immersa in un sonno tranquillo, al- 
lietato da sogni piacevoli, perchè le labbra erano aperte ad un. 
sorriso. Teneva un braccio sotto la testa e le dita affondate neì 
folti riccioli. Sui piedi, Anna le aveva steso una pelle di leopardo. 
Una lampada ardeva ancora sul tavolino e la sua luce illumi- 
nava la graziosa figura. Per qualche minuto Ellerey fissò la dor- 
mente. 

— Debbo svegliarla? — chiese Frina. 

— No, lasciamola dormire un po’ — rispose Ellerey, tornando» 
nel corridoio. 

Poi si voltò a Dumitru. — C’è qui una via d’ uscita? 

— Si. 

— Quando andrete via? 

— Quando lo ordinerà la Principessa, a meno che non si renda. 
necessaria una pronta partenza. Ci sono dei domestici che m' in- 
formeranno. La Contessa ha disposto tutto. — 

Non sapeva nulla di quel che si era detto sul conto della con- 
tessa. Frina aveva richiuso la porta e stava vicino a loro, ma 
non parlava. Quando Ellerey si voltò, dimostrando così che non 
aveva più nulla da chiedere a Dumitru, si avviò per dove era ve- 
nuta, ma alla porta della camera si fermò. 

— Ella è qui per proteggere la Principessa, Capitano: sia il 
benvenuto. Si serva come crede della mia casa, della mia gente. 

— Contessa, mi permette di parlar con lei pochi minuti? È. 
necessario. — 


MARITZA 395. 


Egli la seguì nella sua camera e chiuse la porta; Frina si: 
volse, lo guardò fisso e aspettò. 

— Questa notte, Contessa, sono entrato a Sturatzberg nel modo. 
che ella sa ed ho appreso due cose: una, che la principessa Ma- 
ritza era stata liberata e portata in questa casa, l’altra che ella 
è una traditrice. — 

Frina sussultò, ma Ellerey continuò subito : 

— Mi ascolti fino alla fine. Dio sa che non ho idea di pren- 
derla alla sprovvista. L’uomo che ha dato questa notizia, sul suo. 
conto, veniva dal palazzo reale. Perchè ella sia stata spiata non 
so, nè voglio saperlo; ma ogni parola che ella ha detto al re, 
la sera scorsa, è stata udita e da questo è nata la storia che ella 
avesse consentito a rivelare a Sua Maestà tutti i nomi dei patroci- 
natori della causa della principessa Maritza. No, ascolti tutto, Con- 
tessa; io ho giurato che è stata una menzogna. Petrescu, Stefano. 
ed io siamo venuti insieme. Sa, Contessa, che questa casa è cir- 
condata e sorvegliata dalle truppe del Re? Ogni ingresso che il 
barone conosce è guardato, e solo dopo lunga attesa abbiamo po- 
tuto dar la scalata al muro del giardino ed entrare non visti. 
Che significa? La Principessa è sequestrata ? Se è così, chi l’ ha 
tradita? — Essa taceva, ma i suoi occhi non si abbassavano. 
avanti al suo sguardo. 

— In nome d’ Xddio parli, Contessa ! 

— La notizia é falsa — disse finalmente a bassa voce — 
eppure.... 

— Si, sì; parli! Io ho impegnato il mio onore; lo calpesti se 
vuole, ma mi dica la verità. 

— Sono stata tentata, — continuò. — Sì, le dirò la verità. 
Sono stata tentata; forse ho anche tentennato, ma non son ca- 
duta. Sono donna prima, poi congiurata.... ed ho avuto molte ore. 
d’ inerzia. Mi guardi negli occhi: legga il mio segreto, se può,. 
poi mi giudichi. Sono stata tentata e per un momento le parole 
del re, sembrarono venirmi in aiuto. Non promisi di tradire, ma. 
promisi di pensare al tradimento! 

— Per guadagnar tempo, — disse Ellerey — solo per gua- 
dagnar tempo!... 

— No; credo che quando promisi ero quasi decisa. 

— Ah, possibile! — esclamò Ellerey. 

— Ha saputo tutto? Le hanno detto quale compenso mi of-- 
friva il re? — gli chiese guardandolo fisso. — 

Ellerey non rispose, ma Frina capì subito che egli sapeva. 

— Sì, Capitano Ellerey, fu quello che mi tentò ; ma la ten- 
tazione portò in me una più chiara percezione; capii che per me- 
c’era una sola via. L’ho presa. Nella stanza ove dorme Maritza. 
un’ uscita c’ è. Il re mi aspetta ed ha circondato la mia casa;. 
ora batteranno alle mie porte chiuse e io li affronterò. Ma Ma- 
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vritza sarà andata via e lei insieme. Essa vorrebbe restare a Stu- 
ratzberg, per combattere con quelli che sono attaccati alla sua 
<ausa; ella solo può persuaderla a partire. Capisce ? Lei almenof?... 
Vada e la svegli. Anna ha la chiave di quella via secreta. Se ho 
lasciato indovinare il potere che ho a Sturatzberg. la mia cono- 
scenza della cospirazione e dei cospiratori, ho anche aperto la 
“via di scampo. Sono pronta ad incontrare l’ ira del Re. Vada da 
Maritza e non pensi troppo male di me. 

Ellerey stava con la testa bassa e le mani sul volto. 

— Che cosa posso dire, Contessa ? Dio ha messo sul cammino 
-della mia vita due donne sublimi. Sono impotente a salvare l’una; 
er l’altra mi sembra non essere stato che causa di dolore. 

— Non dica questo — gli disse dolcemente. Ella ha il potere 
‘di aiutarla e di consigliarla. Quanto a me sono uua povera donna... 
-l’errore è stato mio. Vada adesso... adesso che sono perdonata... vada 
‘da Maritza. L’aspetta. Le ho detto che glielo avrei mandato. 

A un tratto la porta fu aperta e Stefano entrò. 

— Presto Capitano. Hanno chiesto di entrare; si è rifiutato 
‘e vogliono entrare a forza. Il Barone e quelli che sono con lui 
li tratterranno il più possibile... | 

— La Principessa ? — chiese Stefano. 

— F’ già avvertita. 

— Che vada via, ue avrà il tempo! — disse Frina. — Non sarà 
‘facile che trovino la sua camera. 

— Qualunque cosa deve farsi presto — disse Stefano dalla 
“porta — Spingono già i servi sulla scala e quella brava gente 
-combatte palmo a palmo. 

— Presso il fiume c’è una casa — esclamò Frina — dietro 
.non ci sono che delle macerie. Maritza vada per quella strada. 

Vada da lei... per la finestra... può scendere facilmente nel giardino... 

— E lei? 

— Io starò qui. 

— No, no, non deve... 

— Presto Capitano — insistè Stefano. 

— Vada, vada! — gridò Frina — Le resti vicino. Essa ha bi- 
‘sogno oggi di tutto il suo amore e del suo coraggio. 

— Ma lei.... che farà? 

— Io pure troverò un mezzo per aiutarla. 

Le prese una mano e la portò alle labbra. 

— Dio la protegga! — mormorò. 

— E lei pure, Edmondo. 

Poi egli saltò sulla finestra. 

— Debbo venire? — chiese Stefano. 

— No, — rispose Ellerey — la Contessa è affidata a te ; con- 
«ducila in salvo. 
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— Farò quel che un uomo può fare — rispose Stefano, men- 
tre Ellerey si atlidava ad un solido ramo di rampicante presso. 
la finestra, poi si abbandonava nel giardino. 


XXVI. 


I domestici animati dal Barone Petrescu, contendevano la scala: 
passo a passo. Nonostante la disuguaglianza di numero, non uno 
indietreggiava. Essi combattevano per la loro signora che ama. 
vano ed erano comandati da un uomo. Alcuni cadevano, mac- 
chiando con il loro sangue lo spesso tappeto. ma anche morenti, 
menavano un ultimo colpo ai soldati che li calpestavano. Una 
resistenza così inaspettata rendeva i soldati più feroci. Si colpiva. 
senza misericordia, dall’ una e dall’altra parte. Sul davanti, la 
spada di Petrescu compiva un lavoro mortale e tanto stretti erano 
assediati ed assedianti, che quelli di dietro non osavano far fuoco. 
Era una lotta corpo a corpo, coltello a coltello, e per quanto non 
_ci fosse dubbio del resultato, il Barone sapeva che più a lungo 
poteva trattenere i soldati, tanto maggior tempo avevano le due 
donne per mettersi in salvo. 

Stefano non aprì bocca, finchè sì udirono i passi precipitati 
di Ellerey nel giardino. 

— Dove si va di lì, Contessa? — chiese indicando una porta; 
in fondo alla stanza. 

— Nella mia camera. 

— E di lì? 

— C'è una porta in un ripiano, usata raramente. 

— Allora quella sarà la nostra via. 

— Io resto qui. Io qui sono sicura. Solo il re oserebbe toc- 
carmi. 

— Quei signori che combattono laggiù non sono molto te- 
neri, li conosco. Restare non sarebbe coraggio, ma pazzia. Inoltre 
il Capitano mi ha dato l’ordine e lei deve obbedire, Contessa. 
Siamo in guerra ed io non faccio che il mio dovere. Chiuderemo 
dunque questa porta estrema, e ne metteremo fra noi quante più 
è possibile. Questo è il suo mantello ? 

— Sì — disse Frina. 

In un momento Stefano ne ebbe strappato un pezzo, lo at- 
taccò al rampicante della finestra e gittò il mantello giù nel 
giardino, poi strappò una delle cortine. 

— Penseranno che siamo andati per di qui. Venga Contessa, 
potrà prendere un altro mantello, traversando la sua camera. 

C’ era una forza, in quel grosso soldato barbuto, cui non sì 
resisteva ed inoltre Edmondo SO aveva fiducia in lui. Frina. 
Mavrodin gli ubbidì. 

I domestici venivano respinti a poco a poco ed i soldati in= 
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vadevano la casa, colpendo chiunque opponesse resistenza, ma senza 
tentare di seguire quelli che si allontanavano dal loro cammino. 
Essi erano lì per prendere la principessa Maritza e la Contessa 
Mavrodin. Questi erano gli ordini che gli ufficiali avevano rice- 
vuto. Ma molto prima che i domestici sulla scala avessero ceduto, 
Anna aveva aperto la porta che conduceva al passaggio segreto 
‘e la principessa e Dumitru erano sgusciati via in silenzio, mentre 
Anna aspettava la venuta dei soldati col cuore sempre più leg- 
gero, man mano che tardavano a venire. Aveva di nuovo chiusa 
la porta, ma teneva la chiave per il caso che altri avessero bisogno 
di servirsi di quella via di uscita. Alla fine i soldati si precipi- 
tarono dentro la stanza ed il viso di Anna assunse un’espressione 
‘così attonita, come se le avessero interrotto il sonno. 

— Chi siete? — le chiese uno degli uomini brusco. 

— Potrei far questa domanda a voi — replicò essa — che è 
‘accaduto in città perchè una banda di ribaldi possa penetrare 
nella stanza di una vecchia serva, appena mezza sveglia. 

— Le vecchie serve dormono in simili letti, in questa casa 
‘e si avvolgono in pelli di leopardi ? 

— Come dormono e con che cosa si coprono non è ‘affar vo- 
‘stro, — disse Anna. 

— Sarebbe meglio per te cambiar linguaggio. Dicci chi ha 
dormito in quel letto, durante la notte? 

— E anche come dormiva e che cosa sognava.... non sognava 
‘certo un risveglio simile! 

Alcuni soldati gittavano sossopra ogni cosa e uno scopri la 
porta. Richiamò subito l’attenzione degli altri. 

— Aprite! — gridarono. 

— E° chiusa. 

— La chiave, vecchia, presto! — disse quello che sembrava 
-avere il comando. 

— Credete che vi lascerò rovistare nel mio armadio ? 

— Questo nou è un armadio. Datemi la chiave. 

— Non l’ho, — disse Anna e con un’improvvisa mossa del 
braccio, con mira sicura, fece volare la chiave in giardino. 

— Maledetta! — gridò l’uomo. 

— Mentre perdete il tempo a cercarla, imparerete a essere 
più educato! — disse Anna, sfidandolo. 

Bravo, cuore fedele! degna di quella lontana contea di Devon 
che le aveva dato la vita! Il soldato accompagnò la sua male- 
dizione da un colpo, un colpo poderoso, menato con la mano che 
teneva la spada e la donna cadde con un rantolo al suolo, dove 
giacque finchè Stefano e la Contessa, prima di lasciare furtiva- 
mente la casa, coprirono il corpo con la pelle di leopardo. 

Cercar la chiave era vano e la porta era forte. Resistette 
per un pezzo agli sforzi dei soldati Quando finalmente cedette, 
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«essi si precipitarono lungo il passaggio fino alla casetta, presso 
il fiume, ma quella era vuota; non c’erano che delle macerie. 
Nessuna barca c'era sull’acqua. Nessuna traccia dei fuggitivi. 

— Debbono esser venuti per di qui — disse uno dei soldati — 
se quella vecchia strega non ci avesse trattenuti, li avremmo 
presi. 

— Torniamo nella casa, camerati — disse un altro — Lì, ci 
sarà sempre qualche cosa su cui valga la pena di metter le mani. 

Fino ad ora Ellerey aveva aspettato, nascosto nella casetta 
sul fiume. Era arrivato quasi subito dopo che la principessa e 
Dumitru l’avevano lasciata, ma ignorandolo, li aspettava. Dalle 
parole dei soldati capì la verità. Ora, nel giardino c'erano dei soldati 
“è come pochi momenti prima ci era entrato non visto, ora cer- 
cava di uscirne, strisciando di albero in albero, di cespuglio in 
cespuglio. La sua vita era troppo preziosa per darla via inutil- 
mente. Riuscì a scalare un muro ed a penetrare in una viuzza 
laterale, dove si trovò fra una banda di cospiratori, alcuni dei 
quali erano presenti quando, la sera precedente, era stata raccon- 
‘tata la storia del tradimento di Frina Mavrodin. Ora si avvia- 
‘vano ad un luogo di ritrovo convenuto. 

— Ma la principessa, camerati ?... — disse Ellerey — il mio 
posto è vicino a lei. 

— Non abbiate paura, Capitano. Verrà e ci assisterà a far 
‘sì che questa sia una giornata gloriosa per Sturatzberg. 

La mattina avanzava, ma i cittadini ossequenti alla legge 
restavano chiusi in casa e tenevano le porte sbarrate. Dall' alba 
i soldati occupavano le strade ed era evidente che gli affari della 
vita ordinaria sarebbero stati oggi sospesi. Man mano che le ore 
passavano il rumore del combattimento si udiva ovunque; lo stre- 
pito della moschetteria risuonava e in ogni angolo di strada, si 
vedeva gente caricata dai soldati che fuggiva, e riparava nel 
primo rifugio che trovava o che si voltava al richiamo di un 
-capo, resisteva e cadeva colpita, oppure respingeva i soldati, la- 
sciando sul terreno dei fedeli del re o dei nemicì di esso che si 
. «contorcevano negli spasimi delle ferite, dimenticando la loro ini- 
.micizia nella sofferenza comune. 

In una strada secondaria, dove una di queste scaramucce era 
‘avvenuta, una figura scura passava di porta in porta. Non aveva 
combattuto; sembrava non desiderare di farlo, perchè al rumore 
-che si avvicinava, era pronta a ritirarsi ed a nascondersi. Più di 
un ferito sulla via supplicò che l’aiutasse o gli desse una goccia 
d’acqua, ma egli rimase sordo a quei richiami. Si affrettava il 
più possibile, verso un dato punto. Arrivò finalmente alla casa 
«i Frina Mavrodin che era vicino il mezzogiorno. La porta del- 
l'ingresso principale era stata sfilata dai cardini; nulla impediva 
l’entrata. I servi che si erano salvaii da morte erano fuggiti o 
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stavano nascosti in qualche luogo segreto della casa. I soldati 
l'avevano abbandonata, non avendo trovata la preda ed erano an- 
dati ad aiutare i compagni per le strade. In quel momento la 
via era vuota e l’uomo sgusciò attraverso la soglia, scavalcando. 
un morto che giaceva nell’andito, truce testimonianza della vio- 
lenza della lotta. L'uomo passò rapido di stanza in stanza, l’orec- 
chio teso per afferrare qualunque rumore. Era chiaro che il suo 
scopo non era di rubare, perchè nessuno era lì a impedirgli di 
prender quel che volesse. Passava oltre, senza toccar nulla, e nel- 
l'andare gittava un'occhiata a questo e a quel corridoio. Si capiva 
che la casa non gli era familiare. Il caso diresse i suoi passi e lo 
condusse nella stanza occupata dalla principessa Maritza. La porta 
abbattuta, giù in rondo, attirò la sua atteazione ed entrò, soffer- 
mandosi un momento a guardar nella faccia di Anna. La pelle 
di leopardo non era stata ancora gettata su di lei. Era il primo 
cadavere di donna che gli capitava sott'occhio e rimase colpito. 
Era stata uccisa perchè si era trovata sulla via degli assalitori 
e non ci sarebbe stata se non avesse dovuto difender qualcuno, 
in pericolo imminente. Aveva dovuto trovarsi con la Principessa, 
arguì.... e se così era, questa via doveva essa aver presa. Traversò 
sollecito il passaggio segreto, fino alla casa presso il fiume. 
Qualcuno era stato lì, certo, ma quale via aveva presa poi? Il 
luogo era vuoto e deserto. Guardò a destra e a sinistra, poi 
oltre il corso del fiume. 

— Non avrebbe lasciato la principessa e l’avrebbe portata il 
più lontano possibile, da questi pazzi che combattono per le strade 
— brontolò. — Certo in un giorno come questo non scappa! 

L’uomo tornò indietro, lungo il passaggio, poi, a un tratto, 
si fermò. Un rumore di voci distinte arrivava fino a lui. 

— Brava donna! — udì dire da qualcuno. 

Era una voce femminile e il cuore gli battè forte. 

— Vigliacchil!... averla trattata così! — mormorò una voce: 
di uomo, con tono più basso. 

— Aiutatemi a coprirla — replicò la donna. 

C’era nel passaggio segreto una voliata, e 1’ uomo che stava 
lì non poteva vedere dentro la stanza. Ma il passaggio era buio; 
se coloro della stanza venivano da quella parte, non era proba- 
bile che lo vedessero ed un sorriso malizioso gli sfiorò la bocca. 
Sarebbero venuti? Aveva appena formulato la domanda a sè 
stesso, che quelli erano entrati nel passaggio e venivano avanti. 
L’uomo in agguato si spinse contro una parete, con un coltello in 
mano, e se questo fallisse, l’altra mano stringeva un revolver. 
I due venivano avanti adagio, con cautela e, proprio prima della 
voltata, si fermarono. Si capiva che voi:evano esser prudenti. 
Dopo un momento d’esitazione, l’uomo disse : 

— Ci sì vede... 
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Poi avanzò, ma solo e rapido, con la spada in mano. L’uomo 
in agguato non aveva riconosciuto la voce di Stefano e se l’avesse 
riconosciuto non avrebbe temuto di essere scoperto. Gli occhi e 
le orecchie di Stefano erano fini ed in quella pausa aveva fatto 
cenno, col dito, alla compagna, di tacere, poi era saltato avanti. 

— Vi avevo preso per il vostro padrone - — gridò l’altro ve- 
dendosi scoperto — ma.. 

La terribile lama lamvengio rapida, ma non cadde che sulla 
spada di Stefano e prima che le dita potessero spingere il gril- 
letto della pistola, la punta della spada gli aveva traversato il 
collo. Colui che aveva atteso furtivamente la sua vittima, cadde 
contro il muro, ritto prima, poi si abbattè su sè stesso. Nel pas- 
saggio silenzioso si udì soltanto il gorgoglio di un sospiro. 

— Il mio compagno della cantina! — disse Stefano chinan- 
dosi su di lui — Cercavate il capitano, eh ? Beh! avete fatto il 
meglio che avete potuto, Signor Francesco ; lo riferirò al vostro 
padrone, se lo troverò. Venga Contessa: la luce è debole e questo 
oggetto sgradevole non si vede — e il soldato le stese la mano. 

Frina soavalcò con un leggero sussulto quel corpo caduto, 
poi essa e Stefano uscirono lentamente dal passaggio segreto. Gli 
occhi del soldato scrutarono a destra e a sinistra. Il servitore era 
morto, il padrone poteva essere nelle vicinanze e sarebbe un ne- 
mico anche più pericoloso. Passarono finalmente di strada in strada, 
quasi come Francesco aveva fatto poco prima, temendo un ne- 
mico appiattato in ogni angolo. Stefano aveva un piano, una mèta 
da raggiungere, ma non ne parlava alla contessa. 

All’ improvviso Frina si fermò. Erano alla fine di un viale 
deserto, ma da lontano veniva un rumore di voci; poi il rapido 
fragore della moschetteria, la musica aspra e dissonante del com- 
battimento. 

— Dove, adesso ? — chiese. 

— Verso un luogo sicuro, — disse Stefano. 

— Mentre gli altri combattono e cadono ? 

— Così ha voluto il Capitano. 

— Io non faccio un altro passo per salvarmi.... non ancora... 
Avremo tempo quando la giornata sarà perduta. La nostra via è 
lì — ed indicò di dove veniva il fragore della battaglia. 

— Contessa, io ho degli ordini. 

— Ed io ho ubbidito; ora ascoltate i miei. Laggiù dove 
combattono è la Piazza Grande. Accompagnatemi lì per la via più 
sicura che possiamo prendere. 

— Sarebbe andare alla morte. 

— Ascoltate, Stefano, e guardate! — indicò la strada sulla 
quale usciva il viale. Alcuni uomini correvano solleciti a com- 
battere — Non ho che da gridare il mio nome e verranno a me. 
Debbo gridarlo ? 
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— Per l’amor d’ Iddio. Contessa... 

— Accompagnatemi dunque come ho detto. 

— Non posso. Non oso, Il Capitano... 

— Allora seguitemi sce volete — e prima che potesse fer- 
marla, si era staccata da lui. 

— Ferma.— gridò Stefano correndole dietro — ferma! Se 
vuole andare lascì che l’accompagni. 

— Mostratemi la strada più sicura se volete, ma venite — 
e per quanto Stefano argomentasse e cercasse d’ingannarla ad 
ogni voltata, essa non si lasciava distorre dal suo proponimento. 
Man mano che avanzavano, il rumore della battaglia giungeva 
più forte ai loro orecchi, e Stefano, il soldato, aveva paura per 
la donna che gli camminava a fianco. 

Francesco era morto ; era un nemico di meno; ma del pa- 
drone non c’era traccia. Era stata una notte di veglia per Giulio 
De Froilette, come per Frina Mavrodin, ma egli non l’aveva tra- 
scorsa passeggiando su e giù irrequieto, nè aspettando un rumore 
di passi. Egli sapeva che Francesco stava fiutando per le strade. 
Nelle prime ore del mattino il cameriere era venuto, correndo 
ed aveva raccontato al suo padrone della liberazione della prin- 
cipessa. De Froilette, a quella notizia, si era fatto pallido ed era 
ricaduto indietro sulla sedia, ammutolito, ma si era presto ri- 
messo. La libertà di Maritza non poteva essere che temporanea. 
Ci sarebbe stato qualche combattimento per le stràde, ma l’avreb- 
bero certo ripresa. Francesco non aveva visto nè udito nulla in- 
torno al capitano Ellerev, ma non c’era dubbio che sarebbe ve- 
nuto ed il domestico era tornato a vagabondare per le strade, in 
cerca di lui. 

Giulio De Froilette passava il suo tempo a distruggere carte, 
mettendone di quando in quando da parte una più importante, 
leggendone altre con maggiore attenzione ed esitando qualche 
momento su ciò che doveva farne. Talvolta si appoggiava sulla 
spalliera della sedia e restava un momento assorto in pensieri: 
una volta si alzò e si avvicinò al tavolino dove era il ritratto 
della regina. 

— Se Ellerey fosse tolto di mezzo noi potremmo ancora vin- 
cerla, — mormorò. — Chissà che cosa ne è successo del braccia- 
letto di medaglioni! Se fosse nelle mie mani potrei salvar la 
situazione o la Regina potrebbe esser costretta a lasciar Stu- 
ratzberg ed allora chi ci sarebbe per proteggerla, all'infuori di me? 

L’alba lo trovò ancora che leggeva e distruggeva carte. 
Aspettava che Francesco tornasse con altre notizie, ma questi 
non tornava. L’ Altstrasse cominciò a svegliarsi ed a divenire 
rumorosa più presto del solito. De Froilette, vedendo ciò, si appoggiò 
di nuovo alla sua sedia, preoccupato. La notizia che la princi- 
pessa era fuggita si diffondeva — era naturale — e con la eittà 
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in subbuglio, la ribellione nell'aria, molti si volgerebbero a lui in 
attesa di un cenno. Lo avevano aspettato ora per ora, tutti questi 
giorni. Non aveva egli, per un pezzo, nutrito la rivolta, rivolta 
che avrebbe portato lui in alto, che gli porterebbe l’ oro della 
cassa russa, che gli porterebbe l’amore? La sua casa, ora, non 
era piena di uomini, ai quali aveva promesso molto — di uomini 
che aiuterebbero i brigantî ad impadronirsi della città per poi, 
a loro volta, venir domati e schiacciati dalla Russia, il cui eser- 
cito alla frontiera non aspettava che la sua parola ? Il suo piano 
era fallito per colpa di quel maledetto inglese, ma De Froilette 
non aveva osato dirlo agli uomini che aspettavano, non aveva 
osato dir loro che da un momento all’altro poteva esser costretto 
a cercar la salvezza nella fuga. Erano dei ribelli e facili a ve- 
dere il tradimento in qualunque insuccesso, poichè non era stata 
data loro neppure l’opportunità di combattere per la vittoria. 

Un servo gli portò il caffè ed alcune carte. 

— La città è rumorosa, — disse De Froilette. 

— Si, signore. 

— Dov'è principalmente il tumulto ? 
| — Verso la parte Sud, dicono, ma soldati ve ne sono dap- 
pertutto. 

— E verso la parte Nord e il Bosco? 

— È più tranquillo, si dice, signore. 

De Froilette fece un cenno col capo ed il servo uscì. 

L’Altstrasse divenne più silenziosa. Gli uomini erano andati 
ad ingrossar la folla nella Bergenstrasse. Non a combattere forse 
ma a collocarsi per le vie laterali ed afferrare tutto quel che 
fosse possibile. Con i morti ed i morenti che giacevano per la 
strada ci sarebbe stato molto da fare. Anche la maggior parte 
delle donne erano andate, perchè nell’Altstrasse alloggiava molto 
del rifiuto della città ed il sesso non faceva differenza. 

Verso mezzo giorno, la porta di De Froilette si aprì all’im- 
provviso ed una figura alta, coperta fino agli occhi, entrò dentro, 
richiudendo l’uscio. In un attimo De Froilette fu in piedi e mentre 
l’uomo faceva cadere il mantello, BEI: 

— Vasilici, 

— SÌ, Vasilici — fu la vin 

— Sono i vostri che combattono per le strade? — chiese De 
Froilette con un raggio di speranza negli occhi. 

— No, i miei uomini sono rimasti nella montagna. 

— Siamo stati sopraffatti — disse De Froilette — Ma solo 
per un poco. E’ stata una buona mossa la vostra di consegnare 
la principessa, per quanto sarebbe stato meglio di ammazzarla. 
Oggi, per colpa sua, molti cadranno, E fuggita la noLte scorsa, 
Lo sapete? 
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— Non ho inteso altro, da quando sono entrato in città — 
replicò il brigante. 

— — —E'’ stato un rischio d'entrarci proprio adesso — disse De 
Froilette. 

— Sono avvezzo ai rischi — disse il brigante con alterigia 
e avevo degli affari da sbrigare con voì. 

— Con me? 

— Con voi e con un’altra persona — rispose Vasilici. —- È stata 
una fortuna che la principessa sia capitata nelle nostre mani; 
abbiamo appreso molte cose. Noi dovevamo combattere, signore, 
ma con poco profitto... questo toccherà invece ai Russi che aspet- 
tano alla frontiera. Ecco un bel complotto organizzato da voi e 
dalla Regina. | 

— Che storia è questa? Vi lasciate ingannare facilmente, se 
la credete | 

— Noi abbiamo appreso la verità, quando abbiamo ricevuto 
questo, signore — e il brigante mostrò il braccialetto di meda- 
glioni. 

— Chiunque sia stato, ha mentito — disse De Froilette — La 
regina stessa ve ne convincerà. Io le restituirò il braccialetto. — 

Vasilici scoppiò in una risata. Il suo rapido sguardo aveva 
esaminato ogni particolare della stanza; aveva notato quel che 
. c’era sul tavolino, aveva arditamente scandagliato il suo com- 
pagno, dalla testa ai piedi. 

— Non siamo tutti sciocchi nelle montagne, signore. Io stesso 
consegnerò questo braccialetto a Sua Maestà. Essa è l’altra per- 
sona, con la quale dissi che avevo degli affari da sbrigare a Stu- 
ratzberg. Ah! voi siete furbo! — continuò rimettendosi il brac- 
cialetto in tasca — ma avete perduto! Noi non saremo venduti 
alla Russia... e da uno straniero, poi !... Sterminate gli stranieri... 
questo é stato il vostro grido. Ed è giusto. Ma perché voi usci- 
reste libero? — 

Non aspettò la risposta. In un salto improvviso, con il pu- 
gnale lucido, pronto a colpire, fu sopra all’avversario. Ma il colpo 
scivolò da parte e le sue dita si allentarono, lasciando cadere il 
. coltello sul tavolino. Il coraggio spavaldo del brigante aveva ce- 
duto vedendo il suo nemico inerme. Dal momento del suo ingresso, 
però, il francese aveva capito che quello non veniva con dispo- 
sizioni amichevoli. Mentre Vasilici faceva il salto avanti, due colpi 
risuonavano nella stanza con rapida successione e la grande figura 
barcollò un momento, poi cadde presso un lato del tavolino e sci- 
volò al suolo. In un attimo De-Froilette fu presso la porta e la 
chiuse. Nel corridoio di fuori si udivano passi precipitosi e grida: 

— Signore! Signore! 

— Non è niente! — gridò De-Froilette — l'arma era carica 
e l'avevo dimenticato, Non sono ferito. La colazione, subito! — 
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Mentre i servi si allontanavano, De-Froilette si chinò sul 
corpo esanime. 

— Pazza canaglia! pensare di aver ragione di me, così fa- 
cilmente! — e prese il braccialetto dalla tasca del morto. — Por- 
tando questo mi sei stato utile e ti ringrazio. Se potessi ti darei 
una sepoltura decente, ma il tempo stringe. Devi restar qui, finchè 
non ti trovano. — 

— De-Froilette raccolse in fretta alcune carte, ricaricò la sua 
rivoltella, e se la mise in tasca. 

— Ora se potessi vedere Ellerey ridotto al silenzio come questo 
animale, potrei ridermi di tutti. Con il braccialetto in mio pos- 
sesso sono salvo. Comprerò la compiacenza del Re o, se meglio 
mi conviene, l’ubbidienza della Regina. Grazie amico, Vasilici! — e 
con un inchino canzonatorio al brigante inanimato, D2-Froilette 
prese cappello e mantello e lasciò la stanza, da una porta na- 
scosta, nella parete, dietro allo scrittoio. 


(Continua) 


PERCY J. BREBNER (Christian Lys) 
Traduzione di Maria Marselli Valli 


— L'Istituto di Storia del Diritto Romano presso la R. Università 
di Catania, bandisce un concorso a preiio al quale possono prender parte 
gli studenti di filosofia e lettere e di giurisprudenza di tutte le Univer- 
sità del Regno ed i laureati da non più di un biennio. Il tema è: Fu 
| studiato da Dante Alighieri il Diritto Romano? Inviare le memorie non più 
tardi del 30 Aprile 1910. 

| — Polyblion pubblica una lettera di un suo collaboratore che gli 
annunzia la morte avvenuta nello scorso Aprile a S. Maria delle Baleari 
(Isola di Maiorca) del Conte U. F. de Séguier, antico ufficiale e console 
di Francia a riposo nato nel Dicembre 1830. Letterato distintissimo era 
entrato a 18 anni nell’esercito, ed aveva preso parte alle guerre di Crimea 
e d’Italia, poi giunto al grado di capitano si era dimesso per far parte 
della corte di Massimiliano al Messico, e colla sua signora aveva intra- 
preso uno studio dell’ interno di quelle regioni. Arrivò la rivoluzione 
e la barbara fucilazione dell’ imperatore, ma Séguier e la sua moglie si 
erano fatti tanto amare da quelle popolazioni che poterono restare al 
Messico pur essendo forestieri e francesi per giunta. Nel 1877 il Ministro 
Decazes lo fece entrare nella carriera consolare che abbandonò nel 1896, 
‘Frattanto fece molte pubblicazioni di studii letterarii. 


PATRIA INALIANA 


Sotto questo titolo, che può quasi tener luogo di ragione 
dell’ opera, Isidoro Del Lungo ha raccolto in un volume pubbli- 
cato pei tipi di Niccola Zanichelli, molte delle prose colle quali 
egli andò quà e là commemorando uomini e avvenimenti gloriosi. 
E quale tesoro di lingua e di pensiero queste settecento pagine 
racchiudano, chi seguì l’ opera del lavoratore coscienzioso e in- 
defesso, che la sua parola ornata volse ognora al culto del bello 
e del buono, potrà agevolmente desumerlo dalla semplice espo- 
sizione degli argomenti trattati. 

Percorrendo le prime pagine, siamo subito introdotti nel se- 
colare palagio del popolo fiorentino, testimone di tanti rivolgi- 
menti ove, seicento anni dopo che Dante veniva ivi eletto dei 
Priori, Isidoro Del Lungo commemora il giorno solenne. Egli ci 
riporta ai tempi in cui il palagio sorse nella sua originale gran- 
diosità tutelare, sulle rovine di piccole e deplorevoli grandezze 
avverse. 

La pagina di storia cittadina, così condensata, dà campo al 
ricordo, frenando la fantasia, col concludere nei precisi confini 
storici la visione animata di una fra le più belle scene del tu- 
multuoso periodo. 

Lasciato il Poeta, or dei Priori, nel lucco soppannato e fiam- 
mante, fra le mura recenti del palagio popolare, possiamo ag- 
girarci con la scorta di Isidoro Del Lungo, per la Firenze di 
seicento anni addietro, come si acconciò da sè stessa nell’ in- 
cessante avvicendarsi delle sue violente passioni. 

E pur nelle più fiere sue agitazioni, la ritroveremo sempre 
presente a se stessa, gelosa della propria dignità, superba della 
propria eccellenza, e se quà ardimentosa col giaco -e con la 
lancia, là alacre al telaio e al cesello, e tutte le sue forze pro- 
duttrici la vedremo contrapporre alle distruttrici. Uno degli 
studi più belli raccolti nel pregiato volume, ci mostra Firenze 
così assennata, così energica, così altiera dei suoi artigiani, non 
meno che dei suoi cavalieri, da additarcela, una volta sanata 
dalla partigianeria, vero esempio di nobile operosità. 

Ed ora, dopo tanto inquieto turbinio, a riposarci dal cozzar 
dell’ armi, e dallo stridio degli arnesi, lasciamo un po’ quest'ar- 
rovellamento, questo rigoglio di vita, usciamo dal dedalo di 
viuzze strette e contorte, dall’oppressione di torri e muraglie, e 
ci sarà grato riposarci, deata pacis visto, al mormorio di fresche 
sorgenti, a un rezzo di piante secolari, alla Verna, come la vide 
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il 3 Settembre del 1902 lo scrittore nostro, come la vide, sette 
secoli or sono, il figlio di Pier Bernardone quando incominciava 
ad essere il Poverello d’ Assisi. Nell’ inaugurare il monumento 
di Vincenzo Rosignoli, Isidoro Del Lungo riportava la leggenda 
del dono del monte che il conte Orlando, più che a Francesco 
consentiva a povertà ed umiltà, e faceva assistere al sorgere 
delle prime celle, meta di ansioso pellegrinaggio universale. 

Dalle solitudini mistiche del crudo sasso, trasportati in una 
terra coltivata e fiorente, in quel Mugello che seppe tanta guerra, 
eppure non serba traccia dolorosa alcuna, ritroviamo Dante nel 
suo inquieto andare, e dalle pagine vigorose del volume ci raf- 
figuriamo uno dei più fieri conflitti tra gente che 1’ odio di parte 
non lasciava riconoscer fraterna. 

O patria italiana, invano i tuoi grandi poeti ti raffigure- 
ranno nel desiderio precorritore unita e concorde: per lunghi 
secoli così non ti videro i tuoi figli, e quanto tempo trascorrerà 
ancora prima che i tragici ricordi, più che argomento di vanto, 
siano a loro, pur nelle vittorie, di sgomento ; e puerilità più che 
grandezza appaia I° azzuffarsi con non altro scopo che il seguire 
un antesignano di arme o di parola. | 

Opportunamente concatenate, susseguono nel volume del se- 
natore Del Lungo le terse pagine che all’ Accademia Vallarnese 
del Poggio commemorarono l'alba di uno dei giorni più festosi 
per la umanità intelligente, quello della nascita di Francesco 
Petrarca. 

Francesco Petrarca! Chi non lo ha amato, o chi non lo amerà 
se non costantemente, almeno una volta nella vita; chi non 
vorrebbe almeno una volta nella vita aver saputo mostrare a 
nudo, come egli seppe, il cuore appassionato, l'animo titubante, 
esacerbato dal contrasto, chiuso dallo scoramento, rincorato 
dalla speranza ? 

L'amore ideale dubitoso, trepidante di rivelarsi perfino a 
se stesso, motteggiato e deriso dal mondo, si riavrà, trarrà co- 
‘ scienza e forza dall’ esempio del poeta che ne seppe le soavità 
e gli strazi tutti. | 

L’impeto religioso della creatura che, sconfortata della terra 
cerca rifugio in un ideale di purità, di dolcezza, di pietà, troverà 
nell esempio della mente illustre, che pur essa vi si volse, con- 
forto alle sue aspirazioni e alle sue speranze. 

E l’amor patrio del poeta non inciterebbe il più tardo, non 
avviverebbe il più tepido? Nessun sentimento è mediocre in lui, 
ma tanto s’ inalza, da farcelo credere un essere soprannaturale, 
se le lettere famigliari di tanto in tanto rilette non ci persua- 
dessero aver che fare con un uomo che dei mortali ebbe i più 
semplici gusti e fin le più frivole occupazioni. 

« Ti sovviene quanta fosse la pazza ansietà e la smodata 
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« eleganza del nostro vestire? quale il nostro affaccendarsi per 
« mutar vesti mattina e sera, quali i timori che ci si scompo- 
« nesse un capello sulla testa, o che soffio di vento leggerissimo 
« scompigliasse le nostre chiome laboriosamente acconciate? 
« Quanta attenzione acciò per le strade non ci venisse di fronte 
« o alle spalle bestia alcuna, perché schizzo di fango non lordasse 
« la nitidezza, od urto della persona non alterasse le pieghe delle 
« nostre guarnacche ? E che dirò dei nostri calzari che fatti per 
« difender i piedi, per noi ad altro non servivano che a dar loro 
« martirio ?... E i ferri da increspare i capelli e i tormenti delle 
« nostre pettinature? Quante volte levatici la mattina ci vedemmo 
« allo specchio solcata la fronte da scottature, sì che invece di 
« ostentare la chioma arricciata fummo costretti a nascondere 
« l’abbrustolimento del viso! E delle pene e delle cure onde era- 
« vamo sì crudelmente travagliati, bastava a darci compenso 
« il sapere, o credere, che tutti fissassero gli sguardi loro su 
« noi.... » (1). 

Chi potrebbe immaginarsi nel Petrarca così umano quel 
grande incitatore a libertà, « lettore e maestro.... cortigiano, 
ambasciatore, segretario ambito e invocato, e libero allocutore 
di signori e di popoli, sino alle più alte potestà della terra; 
poeta classico e dicitore in rima; umanista e cristiano », che 
sotto tali aspetti esamina nel suo discorso Isidoro Del Lungo? 
. Passiamo di volo su una terra doviziosa di ricordi storici 
e artistici, ed accennando semplicemente alle pagine ove si ad- 
densano tante notizie storiche e letterarie attorno alla figura 
di Pio II andiamo a ritrovare un altro dei poeti più grandi ed 
amati: il Tasso. 

« Nel Tasso è la rappresentanza d’uno degli aspetti del 
« pensiero e del sentimento nazionale, pei quali traverso alle 
« vicende politiche si è svolta la storia nostra », dice il Del 
Lungo. E questo suo concetto lo scrittore nostro forbitissimo 
esplica dal raffronto coi potenti ingegni che nel secolo deci- 
mosesto spinsero acclamati l’arte alla sommità della parabola 
della quale doveva poi cominciar la discesa.... « Allora, egli dice, 
« una figura melanconica si leva nel crepuscolo di quegli splen- 
« dori, una voce lamentevole si scompagna da quelle esultanze 
« clamorose di cortigiani : ed è la figura e la voce del Tasso. Di 
« quella figura il popolo italiano farà l’immagine di quanto gli 
« rimane nel cuore di gentile e di buono, in quella voce acco- 
« glierà l’elegia delle proprie sventure... ». 

Le belle parole consuonano col sentimento, forse non dei più, 
ma dei più eletti: che nessuna manifestazione d’ingegno, sia pur 
grandiosa, può esser durevole senza la disciplina dell’arte. 


(1) Al fratello Gerardo, libro X, III 
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E ritraendo nel suo mezzo secolo d’esistenza conturbata il 


poeta così acutamente sensibile, impressionabile, veramente na- 


turale, il Del Lungo pietosamente viene a dedurne la cagione 
dell’ insania; ne disamina amorevolmente l’opera nei differenti 
momenti; rileva che poco l’amore potè aggiungere alla fama del 
Tasso come poeta: la bella lirica, ancorchè ispirata altrimenti 
che da amore, egli ci ricorda più volte passionata e quanto mai 
eloquente. 

Oltre che all’accurato esame delle liriche, alle prose, e so- 
prattutto alle lettere, rivolge la sua attenzione il Del Lungo: 
ne studia lo stile e la lingua con ogni cura, per giudicarli, in 
generale, quello ben misurato, questa alquanto artificiosa, nelle 
lettere però eccellente; e le parole ammaestratrici conforta di 
esempi. Nell’ Aminta brevemente, diffusamente nella Gerusa- 
lemme, si trattiene per affermare la celebrità e l’ immortalità 
del Tasso. 

Dal giudicato al giudice, dall’immaginoso poeta al filosofo 
positivo. Il monumento imperituro inalzato a Galileo dalle opere 
sue ispirava, in una delle sue parti, le successive pagine, de- 
scrittive e analitiche dell'opera letteraria del sommo scienziato. 
Se il finissimo paragone col Machiavelli non giova al Galileo 
nei capitoli e nelle commedie, se dalle poesie rifulge a lui poca 
gloria, nelle lezioni dantesche (ancorchè da considerarsi come 
scrittura scientifica più che letteraria) ilDel Lungo ritrova « le 
stesse belle qualità della prosa di Galileo maturo d’anni, di dot- 
trina, di meditazione sulle leggi dell’ universo ». L’ entusiasmo 
del Galileo per la poesia dell’ Ariosto e il disprezzo per il Tasso 
in quelle Posti//e e Considerazioni che l’ edizione nazionale nel 
suo nono volume « reintegra ed autentica sugli originali » sono 
addirittura dal Del Lungo sviscerate perchè egli ne tragga i mo- 
venti sì dell’ammirazione come della censura. 

Si succedono i due discorsi l’uno pronunziato innanzi alla 
figura di Carlo Goldoni, ritratta elegantemente da Ulisse Cambi, 
l’altro nel salone dei cinquecento, in occasione del primo cente- 
nario di Vittorio Alfieri. Soffermandoci soltanto sull'analisi delle 
tragedie di questi, troviamo la deduzione che in esse « i difetti 
appartengono a ciò che di transitorio, ossia inerente ai tempi 
dell’ autore vissuti, contrae necessariamente l’opera poetica di 
qualsivoglia scrittore: le virtù, che ne caratterizzano il genio, 
sopravvivono ai tempi con la gloria di lui ». 

E sopravvissero veramente, e non sterili, quelle virtù che 
furono incitamento a chi veniva dopo ad aspirare altamente, a 
volere tenacemente, a conseguire; sopravvissero per tacer d’ogni 
altro in 

quei che a Sfacteria dorme e in Alessandria 
diè all’ aure prime il tricolor, 
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in Santorre di Santarosa, che ritroviamo con i compagni Ornano, 
Provana, Balbo, nella solennità delle pagine di questo libro a 
loro dedicato. i 

Ed attratti dalla poesia del dolore, non procediamo per 
ordine, ma ci volgiamo alla figura di Umberto re nostro, a cui il 
Valdarno, che si gloria dell’averlo avuto nella balda gioveniù per 
un momento ospite, ne vuole in Montevarchi una memoria che le 
parole del Senatore Del Lungo dichiareranno e renderanno 
anche più sacra. 

Poi del Giusti, del Tommaseo, del Verdi; del poeta, del filo - 
sofo, del musico, potenti interpreti dei sentimenti dei cuori ita- 
liani, troviamo pure adeguato ricordo nel libro d’Isidoro Del Lungo. 

Nel discorso pronunziato all'Accademia dei Lincei, e qui ri- 
portato, traccia egli il procedimento della lingua madre attra- 
verso i secoli, ne prognostica la veniente perfezione. E nello 
studio sulla genesi storica dell’ unità italiana manifesta qual 
contributo abbia recato l'instaurazione della lingua, da parte di 
tanti valorosi, all’ unità nazionale. 

Poche pagine ancora, e il prezioso volume avrà termine. 
Ma da queste ultime pagine vorremmo almeno poter trarre un 
soffio di quella poesia che le ispirò. 

Siamo a Ravenna, nella città alla quale con tanta brama si 
volge il disio di chi mai non la vide, alla quale con tanto fer- 
vore si riporta il pensiero di chi già vi fu. Siamo a Ravenna 
all’ antica sovrana del mare a cui furon tolte le vesti regali, ma 
che può sempre gloriarsi di preziosi monili. Siamo nella città 
degli esarchi in cui arte e fede sfavillarono, mostrando ciò che 
congiunte potevano; in quella terra privilegiata che ebbe ul- 
tima gli sguardi di Dante in un tempo in cui non era ancor del 
tutto scaduta dal prisco splendore; le cui donne attraenti e di- 
gnitose intravidero nel cupo della pineta e fra il candore delle 
colonne, la figura sdegnosa del già vecchio cantore. Ebbe mai 
Dante sotto un’ardica quieta o innanzi alla tumultuosa marina 
la visione che l'affascinante città, più che dagli splendori della 
vivace arte bizantina da lui avrebbe un giorno perpetuità di 
gloria? Siamo a Ravenna... la bella assopita a un rumore inso- 
lito si risveglia, si scuote, palpita, si adorna; combina con le 
gemine vetuste i più freschi fiori, si risente oggi più che mai 
orgogliosa di una sovranità che non sarà per scadere. Nella cel- 
letta angusta ed augusta, dinanzi al sepolcro umile del più gran 
figlio d'Italia, si compie una cerimonia espiatrice che la Sucietà 
Dantesca Italiana, con la parola commossa d' Isidoro Del Lungo 
esplicheri, mentre si accende la fiamma inestinguibile « della 
lampada di vita che l'una generazione consegnerà all'altra, nel- 
l'arduo cammino dell'umano concorde progresso ». 

i EMILIA FRANCESCHINI, 


A proposito d’ un grave errore di stampa 


nei “ Scpoleri, del Foscolo 


Luigi Morandi,in uno scritto pubblicato come primizia nel n. 201 
del « Giornale d’Italia » del 20 luglio p. p., col consenso dei dirct- 
tori della nuova rivista napoletana « Biblioteca degli studiosi » nella 
quale lo scritto medesimo comparirà nel prossimo numero, ritorna, 
dopo più di vent'anni, sulla questione, da lui sollevata per il primo 
nel « Capitan Fracassa » dell’ 8 giugno 1888, circa a un presunto 
errore di stampa nel verso dei Sepolcri, 


Armi e sostanze t'invadeano ed are, 


sostenendo con nuovi argomenti che invece di t invadeano, col t 
apostrofato, che grammaticalmente non può riferirsi che alla sola 
Firenze, deve dire c’ invadeano, cioè invadevano a noi Italiani, come 
vuole il senso di tutto il discorso: 


Ma più beata chè in un tempio accolte 
Serbi l’itale glorie, uniche forse 

Da che le mal vietate Alpi e l’alterna 
Onnipotenza delle umane sorti 

Armi e sostanze t'invadeano ed ave 

E patria e, tranne la memoria, tutto. 


Il Morandi ripete e sostiene anche oggi che quel t’ che deturpa 
(sono sue parole) fino a renderlo, starei per dire grottesco, uno dei 
passi più solenni di quel carme maraviglioso, non potè essere pensato 
nè scritto dal Foscolo, ma deve invece ritenersi un errore di stampa 
della prima edizione dei Sepolcri (Brescia, Bettoni, 1807) curata 
dallo stesso autore, a cui sfuggì il madornale sfarfallone tipogra - 
fico, ripetuto poi sempre e non avvertito da nessuno nelle succes- 
sive ristampe. 

Perchè, dice il Morandi, ognuno vede che in quei versi il poeta 
pensava, e non poteva non pensare, a tutta l’Italia quant’ è lunga 
e larga, non alla sola Firenze, che stride anche materialmente con 
l’idea delle Alpi, e la meno flagellata, se mai, dulce invasioni stra- 
niere. Io quindi credo che egli scrivesse, o certo volesse scrivere, 
c’ invadeano anzichè t'invadeano. E in questa opinione, prosegue il 
Morandi, mi confermano l’itale glorie di tre versi innanzi, e più 
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ancora i versi che seguono dopo l’ultimo citato, nei quali il di- 
scorso è ripreso, sottintendendo appunto il soggetto noi: 


Che ove speme di gloria agli animosi 
Intelletti rifulga ed all’ Italia, 
Quindi trarrem gli auspici. 


Mi permetta il Prof. Morandi, con tutta la stima e il rispetto 
che ho per lui, di fargli un'osservazione. Che il poeta, in quei 
versi, pensasse e non potessp non pensare a tutta l’Italia e non 
alla sola Firenze, nessuno, io credo, vorrà metterlo in dubbio; ma 
che egli scrivesse, o certo volesse scrivere c’ invadeano anzichè 
t' invadeano, qui sta appunto la quistione : cioé, sta precisamente 
nel vedere se quel t’invadeano sia da ritenere davvero per un grave 
errore di senso, tale che it Foscolo non può di certo averlo com- 
messo, @ si debba perciò darne la colpa al tipografo della prima 
edizione dei Sepolcri, male corretta, crede il Morandi, dall’autore; 
o non si possa invece ritenere che il poeta abbia proprio scritto 
e lasciato stampare #' invadeano, senza sospettare che, dopo un se- 
colo circa da che il suo mirabile carme è stato letto e imparato 
a memoria da migliaia e migliaia di lettori, ristampato da tanti 
editori, chiosato, commentato e interpetrato da tanti letterati e 
poeti, un critico di certo acuto e valente, per quel semplice # sfug- 
gito allo stampatore e non avvertito dall'autore che con poca cura 
corresse la stampa, avrebbe, allo stampatore ed a lui, riveduto 
garbatamente le bucce : eh, già, un pochino anche a lui, parrebbe. 

Me lo perdoni il Prof. Morandi, ma non mi pare che quel @° 
 deturpi poi tanto, da rendere, com’egli giudica, quasi grottesco uno 
dei passi più solenni del carme maraviglioso, sicchè, quasi per re- 
staurarlo dal deturpamento tipografico, sia proprio necessario di 
mutare, anzi di correggere come un errore di stampa, il gine. 

Ma come? S: il quidlibet audendi, concesso da Orazio ai poeti, 
vale di certo a giustificare l’ardito traslato adoperato dal Foscolo 
nel fare che /e Alpi mal vietate, anzichè gli stranieri ai quali gl’Ita- 
liani divisi e discordi non seppero vietarle, cioò impedirne loro 
il passaggio, abbiano invasa la patria con tutto il resto, tranne la 
memoria; quel quidlibet audendi non potrà ugualmente giustificare 
‘il poeta di avere, nell’ impeto lirico, per un comune traslato di 
sinecdoche (la parte per il tutto) o per un costrutto ad synesim, cioè 
secondo il senso, di avere dico riferito il t'ihvadeano, non alla sola 
Firenze, ma all’Italia in generale, la cui idea, a questo punto del 
carme, è chiara, calda e luminosa nella’ mente del poeta e, dicia- 
molo via, anche nella mente del lettore trascinato da quell’impeto 
lirico ? A me parrebbe di si. 

Sinecdoche? Costrutto ad synesim ? Ferri arrugginiti della 
vecchia retorica — penserà forse qualcuno — adoperati, senza bi- 
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sogno, contro una quisquiglia grammaticale. E potrebbe anche avere 
ragione. 

L'osservazione di Severino Ferrari nel suo commento a’ Se- 
polcr: (ed è probabile che il Ferrari abbia avuto consenziente anche 
in questo giudizio il grande Maestro suo e grande poeta) ha forse 
più peso di quello che il Morandi gli riconosce, riportandone le pa- 
role che sono queste: Quel ti che va riferito a Firenze, ha dato 
un gran da fare ai commentatori, sembrando che il Foscolo do- 
vesse dire più chiaramente che non solo a Firenze, ma a tutta 
l’ Italia furono apportati i danni. Certo questa fu l’ intenzione del 
Foscolo, e si può difenderlo osservando che egli ha già indirizzata 
la mente del lettore verso tutta l’Italia con l’ itale glorie, e ve la 
mantiene con /’ uniche che pure è detto in riguardo di tutta la 
nazione; onde se i) discorso è sempre rivolto a Firenze, la mente 
seguita a riferirsi all’ intera Italia, dacchè la sorte di Firenze fu 
comune a tutta la perisola. Il che sembrerà meno strano se si 
ripensi che per il poeta Firenze era la città che sola accogliea finora 
l'ombra fuggita del latino nome; oude ciò che si dice di lei, che 
è nelle condizioni meno sfavorevoli, va di conseguenza allargato 
e applicato con più ragione a tutto il resto. . 

Allo stato della quistione, anche dopo le nuove e acute osser- 
vazioni del Prof. Morandi, circa all’ imperizia e all’ incuria, per 
esempio, del Foscolo, nel correggere le stampe (e il Morandi ne 
dà larga prova) mi pare cosa più prudente, e direi, forse anche 
più rispettosa verso l’ autore del carme immortale (sia detto sen- 
z’ ombra di malevola allusione) lasciare per ora al suo posto il t 
delle vecchie e comuni edizioni, e contentarsi di annotare, se pure 
è necessario, nelle edizioni per uso scolastico, che quel t che 
grammaticalmente si riferisce a Firenze, va però riferito, nell’in- 
tenzione del poeta e secondo il senso di tutto il discorso, a tutta 
l’ Italia, sia che si voglia spiegare come un traslato, o come un 
costrutto ad synesim, o come altrimenti si voglia. Affermare che 
quel & è un errore di stampa non avvertito dal Foscolo, mi pare 
giudizio per lo meno prematuro. 


Grammatici certant et adhuc sub judice lis est. 


La Spezia, 21 luglio 1909 
Z. TOLOMEI 


TRISTE VISIONE 


Tutta una gioia di camicie al sole 
palpita alle finestre e su le soglie 
delle piccole case, ove s’ affacciano 
volti di bimbi, freschi come rose 

che levin le corolle sorridenti 

da un mattutino bagno di rugiada. 
Lungi, dai vasti campi, ove le biade 
maturano le fervide speranze 

di chi col sangue fecondò le zolle, 

si leva l’ armonia d’ una canzone, 

che balza per i clivi e che diffonde 
una vaga mestizia di ricordi, 

una brama nostalgica d’ amore. 

Una donna, vestita tutta a nero, 
tacita lungo la rupestre via 

sonante delle prime opre del giorno, 
porge intenta l'orecchio alla canzone, 
come chi di tra un coro, in lontananza, 
ricerchi il suono d’ una notu voce. 

E, intanto, dalle povere mammelle 
spreme, con ansia dolorosa, il latte, 
che fa cheto e sereno il suo piccino, 
ne’ cui begli occhi limpidi l’ azzurra 
serenità rispecchiasi del cielo. 

. Ella lo guarda trepida; di baci 
cuopré il visetto pallido e soave, 

e ricci biondi, che scompone il vento, 
e le piccole mani, che s’ affondano 

nel suo logoro petto e nelle smunte 
gote, cadenti in pieghe d’ amarezza, 

e con gli occhi che brillano di pianto 
sorride alla sua gioia e al suo tormento. 
Sorride e pensa: Forse, fatto uomo, 
quando più non avrà scudo il materno 
mio seno, forse, anch’ ei, come suo padre, 
arso dalla canicola, cadrà 

presso la falce, che recide l’ oro, 

sulla terra, di sangue fecondata. 


. . . PS e . bd . ° C) () 


Palpita di lontano la canzone. 
in un ritmo di gioia e di speranza; 
ridono al sole le taglienti falci, 
retaggio di antichissimi tormenti, 
e la morte, di spiche incoronata, 
sul macabro cavallo del destino, 
per le prede del torbido domani, 
tatale, inesorabile, galoppa! 
ANGELO MARIA TIRABASSI. 


UNA PROPOSTA 


Ho letto con tanto piacere, nel fascicolo del 16 giugno di questa 
cara Rassegna Nazionale la prefazione — Dagli Evnieli — como 
la lettera aperta diretta al nuovo Economo gen. di Firenze, perchè mi 
sono sembrate ambedue opportunissime, e palpitanti proprio di attualità. 

Quel sagcio di prefazione del libro, che darà presto alla luce il 
chiarissimo Sig. Prof. Puccianti, è fatto così bene che viene proprio vo- 
glia di leggerne il libro stesso. Oh se i santi evangeli venissero letti 
e ponierati a dovere, di quanto bene sociale non sarebbero mai fe- 
condi !... Nel leggere la predetta prefazione mi è venuta un'idea, che se il 
nostro ecregio Direttore mel consentirà, vorrei qui rendere di pubblica ra- 
gione. Ed eccola espressa in poche parole. 

Premetto che quei che ancora vanno a Messa sono sempre molti, cd 
assai più di quelli che hanno la possibilità o la voglia di levgere i santi 
Vangeli. È vero che nella s. Messa si leece a voce alta il Vancelo 
come pure l’ epistola e gli Oremus; ma chi ormai sa più di latino ? 
Eppure la Chiesa vuole che queste parti della Messa si leccano dai 
sacri Ministri a voce alta, perchè il popolo ne gusti le bellezze, e ne 
pratichi gl’ insegnamenti. S. Girolamo corresse la edizione italica ; o la 
sua traduzione prese il nome della vulgata, appunto perchò il volgo al- 
lora intendeva e parlava quella linsua. e il Concilio di Trento la di- 
chiarò autentica. Ma ora ?.. Anzi, come avvieno delle lingue morte, il 
popolo non la sa neppure più pronunziare la lingua latina. La « Salve 
Regina » per esempio, quella cara preghiera che tanto bene con quelle 
parole — 22 Race lucrimarum valle — rispecchia la nostra vita quaggiù ; 
di cento cristiani, specialmente nelle campagne, cinque forse arriveranno 
ad impararla ed uno a pronunziarla con meno spropositi. Tutti poi non 
nu capiscono un’ acca. 

Di quel belli — Orezzus — della Messa domenicale, specialmente delle 
Domeniche dopo la Pentecoste, che sono proprio la espressione di una 
anima che grandemente sente, che fermamente crede, cho vivamente spera, 
qual popolano ne sa più nulla ? Eppure si dicono in nome del popolo, @ 
si leegono a voce alta perchè il popolo Vl’ intenda. 

E le Epistole ? Esse contengono o la spiegazione del douma evangelico 
nel modo il più popolare, perchè al popolo appunto sono dirette, o la 
morale la più sublimo che bella sboccia dalla dottrina di Gesù. E ancho 
queste sì lescono a voce alta perchè il popolo l’intenda. Queste lettere 
furono scritte appunto perchè venissero letto nelle adunanze de’ cristiani. 
E la Chiesa ha voluto che si seguisse questa cara costumanza: ma ecco 
la differenza : allora tutti l’ intendevano, perchè si leggevano nelle lingue - 
parlate, ora niuno più l’intendo perchè la lingua latina, ormai, non è più 
che la lingua dei dotti. 

A proposito dell’ Epis'ole mi suvviene un aneddoto curioso, Era la 
Domenica di sessacesima nella quale si legge una epistola lunghissima 
ch'è di S. Paolo. Tornato il parroco in sacrestia, un agente di beni disse : 
Ma sa, sig. curato, che con quella epistola non la finiva più? Aspete 
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tate, riprese il parroco, ora ve la leggo in italiano. Terminatane la let- 
tura, il fattore soggiunse: Ora che l’ho compresa non mi è parsa più lunga. 
Perchè non la legge sempre così da cristiazo ? E il parroco : Che forse 
non sono cristiano quando leggo in latino ? Poco!.... il fattore con una 
gran pausa rispose !..... Com'è naturale tutto finì poi in una grossa risata. 

Eccomi alla proposta. 

Per ora s' insista perchè l’ autorità ordini a tutti i sacerdoti che, 
dopo letto il Vangelo in latino, lo rilezgano, e dal luogo che il popolo meglio 
possa intenderlo, in italiano, e senza commenti, riserbandoli questi alla 
sola Messa parrocchiale le Domeniche ; mentre in italiano dovrebbe leg- 
gersi sempre, anche nei giorni feriali. Se poi tutti i passi non saranno 
intesi, quantunque oggi le menti siano più acuite, sentendoseli ripetere 
più volte, ne chiederanno particolare spiegazione. Poi, si sa, si trovano 
le difficoltà in tutto: ma di fronte a un gran bene bisogna ricordarsi che 
. — de minimis non curat praetor (1). 

Ed ecco ora perchè la prefazione del — Dagli Evangeli — mi ha 
portato alla considerazione della lettera aperta sopra rammentata. In essa 
ci è un Post-scriptum, che propone un Congresso in Firenze di tutti i 
parrochi della regione toscana almeno, per discutere di cose interessanti 
le parrocchie. E allora sì potrebbe discutere ancora il modo pratico da 
tenersi perchè l’ autorità ecclesiastica ordinasse che a tutte le Messe ve- 
nisse il Vangelo letto anche in italiano. 

All’ attuale sommo Pontefice, tutto zelo per l'incremento della nostra 
Religione, resterebbe poi di sommo gaudio, se le popolazioni con un 
mezzo così semplice venissero sempre più impegnate a interessarsi dei 
libri nostri santi, e a comprenderne la importanza degl’ insegnamenti. Egli 
con diverse Encicliche ha ordinato che i parrochi facciano sempre la 
spiegazione dei Vangeli e del Catechismo. Ma tutti i parrochi non hanno 
capacità sufficente, o attitudini oratorie per trattenere con frutto i loro 
uditori. Io ho fatto alcune domande, e neppure i parrochi, almeno tutti, 
delle città, spiegano il catechisn.o nel modo che vorrebbe l’attuale sommo 
Pontefice. Mentre a leggere il testo evangelico in italiano tutti sarebbero 
abili, e il popolo sentirebbe tanto volentieri tale lettura; perchè esso, in 
genero, è proprio tentato a dire, come Renzo nel Manzoni a Don Abbondio : 
ma che ho da fare io de’ vostri latinorum? 

Se st vuol progredire, disse un grande, bisogna tornare indietro. 
Qui saremmo proprio nel caso. Riportiamoci ai primi tempi del cristiane- 
simo, quando i diaconi leggevano i santi Vangeli e le lettere di S. Paolo 
o degli altri apostoli ai cristiani radunati nelle catacombe, o in altre lo- 
calità. Quella lettura entusiasmava tutti, e creava i martiri. Ma quella 
lettura veniva fatta nella lingua che parlava e che intendeva il popolo. Ora 
dunque si chiederebbero non cose nuove, ma vecchie, anzi vecchissime ; 
e ciò, a parer mio, non sarebbe un regresso, ma sivvero un progresso. 

| Zio 

(1) Ho assistito giorni sono a Messe dette da Preti Inglesi a Roma e le 


tre Ave e la Sa/veregina dopo Messa erano dette in-inglese;e non in latino; 
perchè l'Italia deve aver questi privilegi di pregare nella lingua che non conosce ? 


UNA BUONA NOTIZIA 


Per favore di un gruppo di volenterosi nostri amici, possiamo dare anticipato il 
programma di una Pubblicazione Settimanale che apparirà ben presto in 
Firenze. 


COSA VOGLIAMO! 


Poi Fiorenza rinnova genti e modi (Dante) 


La situazione politica del momento è la resultante di transazione, di 
accordi, di renunzie come di dubbi, e di debolezze. 

Da una parte infatti stanno i « blocchi » popolari, coalizione ibrida 
di socialisti, repubblicani e democratici sociali — dall’ altra i moderati i 
quali, perduto l’ ascendente di un tempo, procedono per concessioni, per 
accordi, e per intese che, fatte spesso alla vigilia delle elezioni, mancano 
di quella omogeneità che è pur necessaria per dar vita ad un partito 
veramente serio e capace di svolgere un determinato programma politico 
o amministrativo. 

Accanto ai moderati, e quando in accordo, quando in dissidio aperto 
con loro, stanno 1 « clericali intransigenti » costretti nelle vecchie formule 
e attaccati alla tradizione antica, come vi stanno quei « cattolici » i quali, 
abbandonata l’ antica intransigenza politica, invocano e difendono il libero 
e tranquillo svolgimento della religione che professano. 

In mezzo a tutti si muovono quelli che, appartenuti un tempo al 
blocco « clerico-moderato », se ne sono staccati o perchè, per amore di 
novità, per spirito di indipendenza, per ambizione o anche solo per seguire 
l’andazzo del momento, simpatizzano col blocco popolare ; o perchè, sono 
i più e spaventati dalla taccia di « clericali », ma non coraggiosi tanto 
da gettare interamente il vecchio bagaglio, sono rimasti « anime vaganti » 
in cerca di utopistiche combinazioni le quali tranquillizzino le loro timide, 
irrequiete e paurose coscienze. Non è quindi da maravigliare se dall’agi- 
tarsi, dal combinarsi, dal combattersi di questi diversi e così disparati 
elementi sorge una situazione incerta, che si cambia di continuo e che 
‘ impedisce ogni feconda attività; quella situazione che è comune a molti 
dei nostri paesi e così anche a Firenze e per la quale appunto «i popo- 
lari » possono con fortuna conquistare il governo del Comune e la rap- 
presentanza al Parlamento. 

Le cause e la constatazione del male suggeriscono, a nostro avviso, 
un unico rimedio : contrapporre al programma, eminent-mente negativo, 
dei blocchi un programma positivo, di azione, di lotta su principii precisi, 
ben definiti, capaci di raccogliere consentimenti pieni e sinceri, di con- 
quistare aderenti e combattenti non raggruppati meccanicamente per nu- 
mero o per la convenienza, magari personale, del momento, ma avvinti 
dalla fede profonda nelle idee da sostenere e nei fini ultimi da raggiungere. 

Or è appunto questo il pensiero che ci anima. 
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Noi vogliamo infatti levare la voce di uomini liberi per dire alto e 
forte che il vecchio partito liberale moderato con le sue gloriose tradi- 
zioni, con le sue innegabili benemerenze patriottiche e politiche, ma anche 
coi suoi errori, colle sue colpe, con la sua stessa arrendevolezza, ha or- 
mai esaurito il suo ciclo e non può, senza trasformarsi e rinnovarsi, am- 
bire ancora a governare lo Stato come i Comuni e le Provincie — che 
la coalizione radico repubblicana socialista, resultante legittima di ambi- 
zioni personali e di spirito sottario, ha in sè, per le diverse tendenze che 
contiene, la ragione stessa dell’ inerzia cui è condannata, mentre con larghe 
promesse inganna il popolo che, nel miraggio di queste, fiducioso la sor- 
regge — che i timidi e gl’incerti debbon prendere quel posto che più 
loro piace, ma debbono, una buona volta, lasciare quello stato di incer- 
tezza che gli costringe a tentativi infruttuosi, a conati sterili, ad insuc- 
cessi continui e dannosi a sè ed agli altri — che finalmente la intran- 
sigenza clericale deve combattersi alla pari di quella anticlericale e settaria 
per difendere invece, alla stregua della piena sovranità dello Stato, la più 
assoluta libertà di coscienza ed il libero e pacifico svolgimento di tutte 
le religioni. | 

Per questo la nostra voce, modesta, ma libera, perchè non asservita 
a nessuna consorteria di persone o di interessi, intende levarsi per con- 
correre, attraverso la critica e la polemiea, che ci auguriamo vivace 
quanto cortese, a raccogliere consentimenti e adesioni sopra un programma 
politico-amministrativo il quale sia informato ad un concetto di vera ed 
efficace libertà, che accolga riforme economiche, sociali e politiche vera- 
mente e saggiamente democratiche, che concorra ad elevare il popolo in- 
tellettualmente e moralmente, e che mantenga alta e viva l’idealità 
della patria. 

Avremo la fortuna di portare un contributo efficace all’ orcanizza- 
zione di un partito energicamente riformatore e rinnovatore quale noi 
lo vagheggiamo per il bene del paese e della nostra Firenze ? 

Non lo sappiamo! ma non per questo ci stancheremo di ripetere il 
verso dantesco che abbiamo preso per divisa, come non ci spaventeremo 
se amici ed avversari, e più i primi che i secondi, combatteranno questo 
nostro tentativo addebitandoci chi sa quali tenebrose intenzioni: se ci get- 
teranno sul viso la vecchia e trista accusa di « clerico moderati » o anche 
addirittura di « clericali ». 

È questa, si sa, l'arma con la quale oggi si mettono in fuga i ti- 
midi e noì avremo il coraggio di non fuggire per così poco — è questo 
l'argomento di chi non vuole o non sa discutere, e noì vogliamo invece 
discutere e far discutere, al di fuori di ogni sottigliezza di nomi e di 
persone, sopra idee precise e su principi chiari e ben definiti. . 

Nella speranza appunto che questa discussione sia larga e feconda 
agli amici ed agli avversari di buona fede il saluto di chi si accinge a 
tenere il campo coll’entusiasmo che viene dalla convinzione profonda di 
combattere per un’ alta idealità. 
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Sommario — Le tre Polonie (Correspondant, 10 Juillet). — I giornalisti prima 
della rivoluzione (Kevue des deur mordes, 1. et 15 Juillet) — Altre 
prove sul vero autore dell’opere di Shakespeare (Za Grande Revue, 15 
Juillet) — Notizie e commenti sulle riviste del Mese — Pubblicazioni — 
Notizie. 


È un nobile compito quello, che si è assunto il Correspondant, di 
ricordare, cioè continuamente all'Europa, che vi è una questione polacca, 
che non si può assolutamente ignorare (1). Una questione polacca per la 
quale la Prussia tiene una condotta tanto, e più iniqua di quella tenuta 
dalla Russia, una questione polacca per la quale tutte le nazioni caval- 
leresche dovrebbero adoperarsi per ottenere una soluzione equa e pacifica. 
Caso strano, sopratutto per noi Italiani, per i quali gli austriaci rappre- 
sentano l' aborrito g9?i0790 straniero, sono invece gli austriaci quelli che 
trattano meglio la parte di Polonia, che è loro toccata in proprietà. Come 
osserva infatti Marius Ary Leblond nel Correspordant, nella Poluna, 
detta austriaca, « la popolazione sembra gaia, noncurante ed indolente, 
passiva, libera, tranquilla, disposta a divertirsi pacificamente, indipen- 
dente e soddisfatta della sua indipendenza. » 

Nelle strade non si sente parlare che la lineua polacca, non si vedono 
che monumenti a polacchi, o commenioranti fatti gloriosi della storia 
polacca, mentre nelle scuole non s° insegna che in polacco. 

Qual differenza con la Polonia prussiana! — A Posen tutto sembra 
tedesco ; si direbbe che é sparita ogni traccia di vitalità slava. Gli stessi 
fanciulli se ne stanno tristi ed annoiati senza curarsi nemmeno di giuo- 
care, « La noia regna, la vita pesa. » 

Il poliziotto prussiano, come vigile sentinella, anima solo con la sua 
presenza le vie deserte. E° la sepoltura, prima della morte. 

A Varsavia regna pure il dispotismo brutale del russo, ma la popo - 
lazione non è soffocata, come quella di Posen. « I visi sono animati di 
una vita graziosa, fiera e svelta; si scosta appena dai marciapiedi per 
lasciar il passo agli ufficiali ; è un popolo vinto, ma non sommesso, per- 
sonale e che non si è mollificato ; solo ì visi e le anime sono febbrili ». 

Infatti non ostante la Duma e la parvenza di libertà concessa in 
questi due ultimi anni anche nella Polonia russa, gli orrori commessi 
dalla polizia russa sono qualcosa d’ inaudito. La polizia, ecco il terrore 
della Polonia russa e della Polonia prussiana. « La polizia regna con 
potere assoluto, onnipresente, con un’ impulsività d’ antocrazia nel regno 
di Varsavia, con regolamenti minuziosamente previdenti di monarchia 
costituzionale nel granducato di Posen. La polizia russa regna con 
dispotismo a Varsavia....; la polizia tedesca g0verza autoritariamente a 
Posen. A Varsavia è l'anarchia nella repressione, come nella rivolta...; 
l' anarchia domina tutto. » A Posen la polizia si serve di un’ infinità di 
leggi e di regolamenti per tormentare i polacchi : li segue per via, infligge 


(1) È anche un omaggio alla cara e mai abbastanza venerata memoria del 
Conte di Montalembert, che pubblicava appunto nel C'orrespondant le sue belle 
pagine in difesa della Polonia. (N..d. R. N.) 
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loro contravvenzioni sopra contravvenzioni per aver violato una delle 
mille e una leggi esistenti, finchè li riduce alla prigione. « Perciò il 
polacco della Posnania esce il meno possibile e quando esce, sta chiuso 
in sè, prendendo un viso freddo, impassibile e triste. » Nulla opprime, 
avvilisce, esaspera tanto il carattere espansivo dei polacchi, quanto questa 
sorveglianza perpetua, tacita, infallibile, arrogante dei prussiani. Difatti 
non sono pochi i polacchi prussiani, che emigrano nella Polonia russa, 
ove spesso li attende la morte violenta, pur di sfuggire a questa cappa 
di piombo. Se non altro a Varsavia si sentono in Polonia, mentre a Posen 
sembra loro di essere in Prussia. Con tutto questo il sentimento polacco 
è tanto vivo nel grandnceato di Posen, quanto nelle altre due Polonie I 
polacchi, sudditi della Prussia sì sono prefissi di non dar motivo alle 
misure di rigore, che Berlino tiene pronte per loro, appena si manife- 
stassero ì primi segni dell’ insurrezione Quivi, come nella Polonia russa, 
sono le donne che tengono nota accuratamente di tutti i soprusi, di tutte 
le tirannie subite per tener vivo il sentimento della rivincita. La religione 
cattolica poi è il vero legame fra le tre Polonie ed è per questo, che 
tanto la Russia, quanto la Prussia la combattono in tutti 1 modi. 1l clero 
scismatico e il clero luterano d’ altronde non godono di nessuna influenza 
sulle popolazioni; per il popolo polacco il curato cattolico rappresenta 
oggi, come secoli fa il padre, il protettore, il custode della patria e della 
libertà. Dio voglia far sorgere il giorno dell’ indipendenza e della libertà, 
anche per la Polonia, abbattendo il dispotismo russo e |’ odiato governo 
prussiano. 

— Si può dire che la stampa non esisteva sotto l’ancier régime... Uno 
sbirro avrebbe subito rinchiuso nella fortezza della Bastiglia l’ imprudente 
che avesse avuto l’idea di far stampare il minimo giornale. Vi era 
bensì la Gasette fondata nel 1631 con privilegio reale, ma questa 
gazzetta settimanale non dava che delle informazioni affatto insignificanti 
su quanto avveniva in Francia. Le lettere private, così Funck Brentano 
e P. d’ Estree nell’ ultimo numero della Revue des deux AMondes, tenevano 
il posto dei giornali ; e perciò si possono mettere tra 1 primi giornalisti, 
la marchesa di Sevignè, M.me de Grignan, M.lle de Scudery, M.lle Aisw 
ecc. ecc. Questo era così bene stabilito, che si considerava un «@ dovere 
di società inserire delle notizie nelle lettere che si scrivevano, partecipare 
a parenti ed amici i fatti della Corte e della città, dei quali si era infor- 

mati. » Anche sotto questo punto di vista le lettere di M.me de Seviene 
riportano la palma su tutte le epistole di quel tempo, poichè in esse noi 
ritroviamo }a sua storia intiera contemporanea. È per questo che quando si 
riceveva una lettera non era permesso di tenerla tutta per sè. Bisovnava 
darne parte ai parenti ed avli amici; si lesgevano in comune e spesso 
se ne facevano copie da mandare agli assenti. Non è da stupirsi dunque 
se queste lettere fossero ricche di notizie, scritte con cura e che spesso 
vi sì leggesse: « Tenete per voi solo ciò che segue e saltatelo, quando 
leggerete la lettera a voce alta. » Similmente il corrispondente, "che non 
poteva dar notizie Interessanti nelle sue lettere, so ne scusava come di 
una mancanza commessa. 

Vi erano non poche persone a Parigi, che avevano un vero servizio 
d’ informazioni ; parenti, amici, servitori tutti erano incaricati di stare 
allerta per carpire qualsiasi notizia d'importanza e riportarla poi al 
loro mandante. Vi erano pure degli specialisti, retribuiti resolarmente, dai 
quali sì chiedeva un servizio regoiare, puntuale ed esatto. « I personaggi 
più cospicui avevano così il loro informatore, incaricato di raccogliere e 
trasmettere l’ eco del giorno, persona che faceva parte della loro servitù. » 
Un certo Portal, informatore del duca di Mazarino riceveva 10 lire al 
mese per le notizie cho forniva ogni settimana al duca. Questi informa- 
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tori spesso si riunivano insieme e redigevano dei fogli manoscritti, che 
costavano talvolta all'anno 240 lire ciò che equivarrebbe a 400 e 500 
lire della nostra moneta. Tali fogli erano talvolta di formato grande 6 
contenevano : 1. le notizie politiche del vari Stati d’ Europa, 2. gli aned- 
doti del giorno, i fatti diversi, il resoconto delle feste è degli spettacoli 
di Parigi 3. Le novità teatrali e letterarie. Non ostante questo mestiere 
fosse assal lucroso, pure non era scevro di pericoli, poichè, particolarmente 
sotto Luigi XIV, la polizia faceva una caccia spietata a queste redazioni 
di fogli clandestini e non esitava a gettare in prigione i disgraziati novel. 
listi. Il numero degli abbonati ai fogli manoscritti variava dai 6 ai 150 
o 200. « Quando la gazzetta era finita i distributori la portavano alla 
clientela di Parigi, operazione, che esiceva precauzioni intinite. Le donne 
erano scelte di preferenza per questo incarico pericoloso », In provincia ed 
all’estero sì mandavano in busta chiusa. Come abbiamo gia detto, Luigi XIV 
fu senza misericordia per i novellisti, ai quali faceva espiare duramento 
in galera la loro colpa. Quel nionarca detestava le gazzetto manoscritte, 
« poichè ne conosceva il pericolo per riguardo ai suoi nemici, che le rice - 
‘vevano regolarmente ». Morto Luigi XIV, il revvente si mostrò più tolle- 
rante per i novellisti e per le loro gazzette. Egli stabilì « che i parti- 
colari, che voglion dare delle notizie al pubblico sono obblicati di por- 
tarne due esemplari al luovotenente generale di polizia, che li esamina, 
tovliendo ciò che crede opportuno; dopo di che rimette al particolare un 
esemplare approvato e tiene l’altro per raffrontarlo cun le copie distri- 
buite al pubblico. Alcune di queste correzioni sono curiose; così una 
notizia, riguardante il modo col quale il cardinale di Fleury aveva rice. 
vuto un dispaccio spiacevole, fu cambiata da : « Il sienor cardinale aveva il 
viso estremamente lungo » in « Il ministro aveva l’aria preoccupatissima. » 
Un novellista approvato non ebbe più il permesso di pubblicare la sua 
gazzetta, perchè le sue notizie erano troppo vecchie. Un altro vide cancel- 
late le sue notizie, perchè false e sostituite con altre vere e più recenti. 
Questo avveniva sotto il luogot:nente di polizia Marville (1739) che ebbe 
per primo l’idea di dirigere l'opinione pubblica per mezzo dei novellisti 
e dei loro fo@lì. Perciò egli lecveva accuratamente tutti i fogli, ll correg- 
geva, lì modificava e ne accorciava old allungava le notizie “secondo egli 
credeva opportuno. Se una notizia non gli sembrava vera vi metteva in 
margine: Verificare. Narrasi che la notizia prematura della morte del 
vescovo di Laon fu da lui cancellata colla aggiunta di quest’ osservazione: 
« Vorrei, che ciò fusse vero. » Ma questo beato tempo nun doveva durare 
a lungo. 

Nel 1745 si ritornò alle misure di rigore ; la cuerra per la succes: 
sione d’ Austria vi diede forse la spinta, poichè si arrestarono dei novel. 
listi « di cui i fogli erano eflettivamente di natura a destare T' indigna- 
zione. » Un ordinanza rimise in vigore le dure penalità del 17° secolo 
e si videro di nuovo i novellisti condannati alle calere. Chi avrebbe allora 
immaginato, che un secolo dopo il giornalismo sarebbe diventato il quarto 
potere dello stato !? 

— Il professore Demblon continua nella Grande Revue la sua cam- 
pagna in favore di Rutland, quale vero autore delle opere attribuito fin 
quì a W. Shakespeare. Siccome eli argomenti da lui portati sembrano 
convincenti, così riassumeremo anche questo secondo suo articolo. Alcuni 
impugnano ‘questa paternità di Rutland, osservando che questi non avrebbe 
potuto commettere gli errori gec ografici, che si notano, al esempio, nei 
Due gentiluomini “di Verona. In questa commedia Valentino si reca per 
mare da Verona a Milano. « Il preteso Shakespeare non sapeva dunque, 
che Milano non fu mai un porto di mare ? » Ebbene, consultando lo studio 
pubblicato da C. Sullivan sulle comunicazioni per acqua nell’ Italia Sete 
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tentrionale al tempo di Shakespeare, studio basato su carte geografiche 
dell’ epoca, troviamo: « che Milano era allora in comunicazione diretta 
coll’Adriatico. ll conte Rutland ha dunque semplicemente riportato ciò, 
che aveva veduto nel nord-est dell’Italia... Ecco ciò, che sì deve credere 
della pretesa ignoranza di Shakespeare. » Certamente si possono rilevare 
alcuni errori nell’ opera di Ruggero Rutland ; sopra tutto parecchi ana- 
cronismi ; ma qual’è quell’autore, che non ne ha fatto altrettanto ? Victor 
Hugo ne ha commessi di madornali, ciò che non impedisce di considerarlo 
un gran poeta. 

Del resto, dichiara il prof. Demblon, « all’infuori di anacronismi 
senz’ importanza dal punto di vista dell’arte, nessuno ha commesso meno 
errori di Rutland. » Bisogna inoltre osservare, che vi è errore ed errore. 
« Vi sono errori grossolani, che un gran poeta non commette mai, od 
almeno commette raramente e vi sono errori volontarii, semplici artifizii 
letterarii, che non ingannano nessuno. » Di questi errori volontarii Rut- 
land volendo conservare l'anonimo dovette commetterne parecchi per non 
tradirsi. Riguardo poi alla tesi della paternità Baconiana, il Demblon 
trova, che non vi è paragone possibile tra le due. 

L’ attribuire al cancelliere Bacon la paternità delle opere di Shake- 
speare esige uno sforzo di adattamento superiore al possibile ; quest’ opi- 
nione ha avuto il solo vantaggio di mostrare, che Shakespeare di Stratford 
non era l’autore dei drammi alui attribuiti. Il nostro critico confuta in 
modo assai efticace gli argomenti portati dai Baconiani. Innanzì tutto egli 
osserva che vi è un divario grandissimo tra i versi autentici del grande 
prosatore Bacon e quelli delle opere Shakespeariane. Che se vi è qualche 
lontana reminiscenza baconiana nelle primissime opere di Rutland ciò sì 
spiega pensando, che Bacon era già celebre, quando Rutland incominciò 
a scrivere e che è naturale, che Rutland ne abbia sentito l’ influenza. 

Di più, prima di partire a 19 anni per l’Italia « dove sua madre ed 
i suoi tutori lo mandavano a studiare all’ Università di Padova, il gio- 
vane Rutland ricevette: un manoscritto d’istruzioni morali, dalle mani 
di Bacon ». In questa maniera ancora Bacon avrebbe influito su Rutlanil. 
La teoria baconiana ha ancora contro di sè, che, prima della cospirazione 
d’ Essex, Bacon « che aspettava tutto dalla regina Elisabetta sì sarebbe 
ben guardato di scrivere delle commedie piene di allusioni offensive al suo 
indirizzo. Aggiungiamo chie Bacon era protestante e non cattolico. » 

Vediamo poi, che Rutland conosceva ‘benissimo le lingue straniere, 
conoscenza indispensabile all’ autore della Commedia deyli Errori, di 
Otello e di altre opere, tratte da opere straniere non ancora tradotte in 
inglese, sola lingua che W. Shakespeare sapesse. Rutland era avvocato, 
laureato a Gray Zan, ciò che spiega la dimestichezza ch’ egli aveva delle 
leggi della giurisprudenza, quantunque si rilevi nelle sue opere che que- 
sta dimestichezza sia andata scemando man mano si allontanava dal- 
l'epoca del suo dottorato, poichè Rutland non esercitò mai l'avvocatura. 
Innumerevoli sono le prove che il nostro critico porta a suffragio della 
sua tesi: tra queste le più convincenti sono ; 1. la simpatia mostrata nel- 
l’opera Shakespeariana per i cattolici, al punto da far benedire dal car- 
dinale Pandolfo il ribelle, che rifiuta il giuramento di fedeltà ad un 
principe eretico, (re Giovanni), simpatia comprensibile in Rutland cho 
sembra fosse cattolico ed inesplicabile in Bacon e Shakespeare ch’ erano 
anglicani. 2. Le allusioni tragiche nei due Amleti e in Coriolano sul- 
l’ incostanza del popolo e sui delitti dei grandi, sono naturali in bocca 
di Rutland amico e compagno di congiure di Essex e sfuggito per 
miracolo alla morte, alla quale Elisabetta condannò il suo ex-favorito, 
mentre sarebbero fuor di luogo in quella di Shakespeare o di Bacon. 
$. Solo Rutland, intimo di Southampton, poteva impunemente mostrare 
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nel sonetto 107 la gioia provata per la morte di Elisabetta e per la 
liberazione dello stesso Southampton: il povero attore non l’ avrebbe 
mai osato. 

Tutto sommato dunque il signor Demblon non esita a dichiarare che 
sfatata la credenza, che attribuiva a Shakespeare od a Bacon la paternità 
dei drammi, commedie e sonetti Shakespeariani, non resta più che a ri- 
vendicarne la paternità gloriosa a William Manners, conte di Rutland. 
Se questo avvenisse sarebbe il massimo trionfo della critica storica. 

— Ormai la critica storica è avvezza a riportare simili trionfi e non 
saremo certo noi cattolici a lamentarcene, poichè in grazia sua molti 
eroi della Riforma sono stati ridotti alle loro vere proporzioni. Dopo 
Lutero è ora la volta di Calvino; però questi da un lato ha da ralle- 
grarsi delle nuove scoperte critiche, poichè P. Bernard nell'articolo pub- 
blicato nel periodico £/udes, lo scagiona dall’ accusa di ributtante immo- 
ralità facendo vedere come iì Calvino condannato per tale delitto non 
fosse l’ eresiarca, ma un altro Giovanni Calvino, pure di Noyon e che era 
stato, come il primo, cappellano della cattedrale. Ciò non toglie, che ana- 
lizzando profondamente la così detta conversione di Calvino il nostro A. 
trovi che non è cedendo alle suggestioni del suo ambiente, nè ai consigli 
de’ suoi parenti ed amici, ch'egli sia diventato il fondatore della nuova 
setta, ma piuttosto resistendo loro. Egli esitò molto prima di lasciare la 
vecchia religione: fu l'ambizione, la speranza di poter diventare grande 
e celebre, che lo spinsero sulla via dell’ apostasia. Ben lungi da essere 
quel « bronzo fuso per l'amor divino, del quale parla il signor Dou- 
mergue, Calvino ha fondato, da uomo pratico, la sua decisione su consi- 
derazioni affatto umane ; mosso molto meno dalla ricerca del vero, che 
dalla ricerca di sè stesso. » ., doloroso poi per noi italiani leggere in 
quell’ articolo, che è ad una marchesa Arconati Visconti, che si deve una 
nuova edizione dell’ Institution del 1541. 

— La morte di lord Ripon è dolorosamente commentata nei giornali 
e periodici inglesi, che vanno a gara a riportare le benemerenze di quel- 
l'illustre uomo di Stato verso l Inghilterra. 

La stampa cattolica poi rimpiange ancor più vivamente tale morte, 
poichè lord Ripon fu uno dei più illustri convertiti dell’éra vittoriana. 
Da ministro di Stato, da gran maestro della Massoneria inglese, passare 
al cattolicismo, arrischiando così di perdere la sua posizione politica @ 
sociale, non fu certo un atto di comune coraggio, tanto più che Gladstone 
e tutti i suoi amici si scatenarono contro di lui. La sua carriera sem- 
brava finita, quando Gladstone istesso vedendo la necessità di avere nelle 
Indie un vice Re a tutta prova, affidò a lord Ripon quella carica sì ambita 
e si difficile. « Iddio ha benedetto l’ India e l'Inghilterra dando il vice- 
reame indiano a lord Ripon. Non ostante tutti gli ostacoli il governo di 
lord Ripon sarà benedetto, poichè governerà nel nome del Signore e non 
in quello degli uomini. » Così scriveva il generale Gordon nell’ appren- 
dere la nomina di lord Ripon e le sue parole non furono fallaci. Ben- 
chè il nuovo vicerè non avesse le mani libere in India e spesso non po- 
tesse fare di sua testa, pure egli riuscì a mettere in atto il suo proposito. 
a La prima condizione della durata del nostro possesso è che noi lavo-. 
riamo costantemente ad indirizzare e reggere sulla via della civiltà e del 
progresso, il popolo sul quale siamo stati chiamati a comandare. » Non 
è da meravigliarsi, se dopo quattro anni di vice-regno la sua popolarità 
fosse grandissima in India, ove aveva saputo destare le simpatie per la 
metropoli. Egli non fallì mai al suo dovere, per quanto questo dovere 
potesse sembrargli pesante. Ben a ragione il padre Bernardo Vaughan 
potè dire di lui nell’ orazione funebre pronunziata a’ suoi funerali a Ripon: 
« Lord Ripon visse 80 anni e durante 60 anni egli conquistò i posti più 
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elevati con la sola forza del suo carattere. Il suo era un carattere ma- 
gnifico, ed è il carattere che conta. Il carattere, come io l’intendo, è la 
forza risultante da tre forze: mente, cuore e volontà. L’ impronta del 
carattere del marchese di Ripon si trova in ogni pagina, che dice la storia 
della sua vita santa ed elevata. Egli fu, sopratutto, un figlio leale della 
Chiesa, della quale parlava come della sua Santa Madre. Le sue piccole 
devozioni, i suoi libri di preghiera, i suoi rosarii e le sue immagini erano 
veraci indizii ch’ egli era un uomo grande, poichè ogni uomo grande è 
semplice dinanzi a Dio. » | 

— Un periodico inglese ha trovato a ridire dal lato storico critico 
alle grandi rappresentazioni storico-religiose di Fulham Palace delle 
quali abbiamo parlato la volta scorsa. Ma al Direttoro della Review of 
Reviews non possiamo trattenerci dal fare qualche appunto. Chiamare 
Vicleffo la stella della riforma Anglicana, è davvero mostrare che non si 
conosce la storia, o la si conosce ad usum vicleffi. Similmente pretendere, 
che la cacciata delle monache dai loro conventi sotto Enrico VIII non sia 
stata una spogliazione delle più inique, è tanto assurdo, quanto pretendere 
che l’ arcivescovo Land non abbia subito il martirio. Non meno assurdo poi 
è il criticare che nello svolgersi degli eventi rappresentati i promotori si 
sieno studiati di far risaltare che la Chiesa Anglicana discende dalla Chiesa 
fondata da S. Agostino. Questo è sempre stato l'idea fissa degli anglicani, 
per quanto errata e sarebbe stato enorme che nella residenza stessa del 
primato anglicano si fosse ammesso, che la Chiesa anglicana datava dalla 
Riforma luterana. L’ allusione poi a S. Tomaso è Beckett mostra lumino- 
samente, come lo scrittore abbia proprio bisogno di fare un buon corso 
di Storia della Chiesa in Inghilterra. 

— Che è avvenuto dell’ X47em di Abdul Hamid ? A questa domanda, 
che taluni si saranno fatta leggendo, che il sultano deposto non ha potuto 
condurre con sè a Salonicco, che otto odalische, risponde il Literary Di- 
gest. Innanzi tutto è da vedersi, secondo lo scrittore americano, se queste 
otto odalische non sono più da compiangersi di quelle abbandonate a Co- 
stantinopoli. Poichè quelle abbandonate a Costantinopoli hanno ricuperato 
la liberti. Bisogna sapere, che fosse l’ 4arem di Abdul Hamid per com- 
prendere corie le odalische derelitte dal sultano ron rimpiangano affatto 
la loro gabbia dorata. 

Per la massima parte, fanciulle circasse, rozze ed ineducate, queste 
odalische vivevano in continua lotta ed inimicizia : « ognuna di esse era 
pronta a calunniare le altre e a deprezzarne la beltà per abbassarne il 
valore agli occhi del Sultano », il quale non esitava ad uccidere anche 
col suo revolver l° odalisca, che gli fosse venuta in sospetto. 

Appena Abdul Hamid se ne fu partito da Yi/diz Xiosk,il governo 
turco mandò telegrammi in tutti i paesi dell’ Anatolia in cui vi fossero 
circassi, che potessero avere figlie, sorelle o parenti nell’ Xarem di Abdul 
Hamid. « Essi furono chiamati ‘immediatamente a Costantinopoli per ri- 
portare nei loro paesi le donne dell’ harem appartenenti alle loro fami- 
glie. » L'incontro tra questi circassi e le povere odalische fu commovente. 
« Pianti, carezze, grida d’entusiasmo prevalsero. Le donne riconoscevano 
padri, fratelli, zii, o cugini ». Esse ridevano e piangevano al ritrovare i 
parenti, dai quali erano state separate da tanti anni. Alcune a tutta prima 
non riconobbero il loro stesso genitore, poichè erano state strappate dalle 
loro case fin dall’ infanzia. Tutte però furono felici di lasciare Costanti - 
nopoli per ritornare ai loro paesi. « Queste odalische, che vivevano come 
le principesse delle favole in sontuosi palazzi, che indossavano abiti ric- 
chissimi, mangiavano in piatti dorati e con tutto questo erano infelici, sono 
di un tratto strappate dalla rivoluzione dalle rive paradisiache del Bosfero 
6 rimandate in villaggi dell’ Asia Miuore. Là, la loro abitazione sarà una 
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rozza casetta; loro unici passatempi, coltivare il suolo, mungere le vac- 
che, custodire il gregge. La loro cena sarà un pezzo di pan giallo e una - 
scodella di latte .. Ma esse avranno la salute; la morte per consunzione, 
o le tubercolotiche malattie dell’harem non saranno loro retaggio. Vivranno 
felici, circondate dall’ amore e dall’ affetto » e sopratutto avranno la libertà. 
Le mogli di Abdul Hamid e le odalische, che non vennero reclamate dai 
loro parenti sono state alloggiate in una bella villa, dove potranno vivere 
coi risparmi fatti durante il loro effimero regno ; poichè, a quanto si dice, 
Abdul Hamid era generoso con le favorite, che avevano il dono di piacere 
al sanguinario sultano. 

— Di nessuna persona del suo tempo Voltaire ebbe a dire tanto 
male, quanto di Fréron, direttore-proprietario del giornale Î' Année Lit- 
teraire. È quest’ animosità veramente feroce del solitario di Fernev per 
il giornalista francese non veniva solo dagli attacchi, che Fréron non ri- 
sparmiava a Voltaire, ma più ancora dall’intuizione che quest’ ultimo 
aveva, che Fréron pienamente comprendesse a che miìrassero i Suoi 
scritti. « Fréron aveva sentito in Voltaire da molto tempo, da Zaira 6 
Maometto, non un nemico personale, ma il portavoce di un secolo d’ irre- 
ligione. Poichè altri sono stati più increduli di Voltaire, ma nessuno è 
stato così irreligvioso. Egli inflisse, non a Dio, al quale teneva, ma al cri- 
stianesimo, che non comprendeva, dei colpi, dai quali non si è ancora 
rimesso, e questo con un talento d’ironia, che non fu mai ugnagliato. » 
Fréron, che ne era conscio non cessò dunque mai dal combattere il ne- 
mico della Chiesa e della monarchia. Eppure, come ben osserva R. Arnauld 
nel libro (1) da lui dedicato al figlio di Fréron, al governo trovavansi 
allora persone così poco sicure, che Fréron fu tartassato sino alla morte 
dall’ Autorità per soddisfare l’ odio di Voltaire. 

Solo Mesdames, ticlie di Luigi XV protesgevano il povero giornalista, 
al quale Stanislao Lekzinski fece l’ onore di tenere al sacro fonte il figlio, 
chiamato perciò Stanislao. Il fanciullo, che amava moltissimo suo padre, 
conservò fin che visse il ricordo delle vessazioni subite dal padre e quando 
vide, che a lui pure se ne facevano altrettante, come suo successore nel 
dirigere L’Année Littéraire, incominciò a pensare, se non gli conveniva 
mutar bandiera. Il sopruso poi che gli fecero togliendogli il privilegio di 
pubblicare l’Anncée Lifleraire e dandolo invece alla matrigna, lo gettò 
irrevocabilmente nel partito della rivoluzione. Amico di collegio di Robe- 
spierre, di Desmoulins, di Louvet fu subito accolto con entusiasmo e 
messo tra 1 capi del movimento. Da quel momento Stanislao Frèron si 
trovò sempre al primo posto in tutti i moti rivoluzionari, il nome suo 
figurò in tutte le deliberazioni più sanguinarie ed inique. Caduta la mo- 
narchia, Frèron fu inviato in missione nelle Alpi e poi a Tolone, ove si 
distinse per la ferocia con la quale perseguitò 1 sospelti, facendo impri- 
gionare e morire migliaia e migliaia di cittadini. 

La morte di Desmoulins e di sua moglie, dei quali era amicissimo, 
lo schierò tra gli avversari di Robespierre; contribuì alla sua caduta e 
dal nuovo governo di Termidoro fu mandato nella Francia meridionale. 
« Stanislao aveva accettato con quella specie di audace noncuranza, che 
portava in tutto, di ritornare per fare opera di pacificazione in un paese 
ove aveva fatto prima eseguire dei massacri spaventevoli. » Sembra che nei 
pochi mesi che durò la sua missione Stanislao Frèron si mostrasse equo e 
‘ giusto, ma il ricordo di quello che era stato una volta, non potè essere dimen- 
ticato e un bel giorno fu richiamato a Parigi; Frèron sperava allora di 


(1) Le fils de Fréron par R. Arnauld — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garag- 
ciòre N. 8. 
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poter sposare Paolina Borghese, ma Napoleone vi pose il veto e per sba- 
razzarsi di lui lo fece mandare a San Domingo come sotto-prefetto. Non 
appena vi giunse fu colto dalla dissenteria e morì solo ed abbandonato 
da tutti. La sua memoria, scrive l’Arnaud, fu così esecrata « che 1 suoi 
discendenti in linea collaterale pronunciano con profondo orrore il nome 
di Stanislao Frèron, del quale vorrebbero ripudiare la parentela sospetta. » 
Eppure se fosse vissuto in altri tempi, Stanislao Frèron avrebbe forse 
trascorso una vita onorata seguendo la sua carriera del giornalismo per 
la quale aveva vera passione. « Uomo di lettere, improvvisato uomo di 
azione la febbre della rivoluzione ha fatto girare la sua debole testa. 
Egli ‘è stato il denunziatore per eccellenza, ha spinto il popolo alla car- 
nelicina, ha fatto morire senza giudizio migliaia e migliaia di vittime. 
Se fu infame, perfido e vile, fu anche ben infelice. È perciò, che dinanzi 
a questa figura sì universalmente abborrita, non ostante il disprezzo che 
ispira, sì può difficilmente difendersi da un sentimento di pietà istin - 
tiva. » 

— Poche persone ci sono così antipatiche quanto Roland e sua 
moglie, Maria Phlipon. Nè questa nostra antipatia è diminuita leegendo 
le lettere, (1) che questi due degni coniugi si sono scambiati in epoca 
anteriore al loro matrimonio cioè dal 1777 al 1780. Non ostante tutte le 
belle frasi e l’ostentazione di sentimenti elevati, che si rilevano in queste 
lettere, vi sì ritrova il carattere dì entrambi. Subdolo, freddo e rettorico, in 
Roland; ambizioso, falso e romantico in Maria Phlipon. in entrambi poi 
si ritrova la stessa smania di emergere, di dominare e di credersi supe- 
riori a tutti. Che nelle lettere Do: della futura M.me Roland manchi un 
vero sentimento di carità non è cosa da stupire, quando si pensi alle pa- 
role, che ella ebbe il coraggio di dire, sapendo le ingiurie patite da 
Maria Antonietta nella funesta giornata del 21 giugno 1792, allorchè il 
popolaccio di Parigi invase le Tuileries. «Oh! quanto avrei voluto esser 
là per godere del suo lungo supplizio! » Una donna, che è capace di 
simili sentimenti, è per noi qualcosa di ributtante. Tutto sommato dunque, 
pur ammirando l'ordinamento dato da C. Perroud. a quest'opera, non che 
le preziose note storiche e | introduzione da lui premessa alle lettere, 
troviamo che ìl nostro A. poteva impiegare il suo tempo a qualcosa di 
più simpatico che non sia illustrare la corrispondenza di quei futuri 
coniugi, che nemmeno la morte violenta da loro incontrata riesce a ren- 
dere meno antipatici | 

— La 2Bibliolhèeque de Psychologie espérimentale et de méta- 
psychie diretta dal Dott. R. Meunier, ed edita a cura della casa Bloud 
sì è arricchita di tre nuove opere, (2) delle quali ci duole non poter dare, 
che un sunto sommario, essendo arsomenti, che non interessano, che una 
parte del nostri lettori. Ciò non toglie che tanto Ze MacXick, scritto dal 
Dott. Meunier, quanto 7ravail et Folie scritto dai dottori Marie et 
Martial, e l'’Évolulion Psychique de l'Enfant, opera del Dott. PONS 
siano redatti in modo da render facile e comprensibile problemi per sè 
assal astrusi. 

Nell’Hachich, il dottor Meunier studia l’ebbrezza prodotta da questa 
erba, appartenente alla famiglia della canapa. Generalmente si prende 
l'Hachich, 0 come bevanda, od aspirandolo per mezzo della pipa. L'ha- 
chich « produce uno stato di ebbrezza abbastanza persistente, che si com- 


(1) Roland et Marie Phlinon. C. Perroud. Paris, A. Picard, Rue Bonaparte 52. 

(2) Le Hachich par le Dott. Meunier. Paris, Bloud et C.ie. Place S. Sul- 
pice — Travail et folie par le D.r Marie et R. Martial, ibid., ibid, — L'Evolution 
Psychique de l'Enfant par le D.r Bouquet, ibid., ibid. 
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pone sopratutto d'una fase d’eccitamento, accompagnata dal delirio con 
intervalli lucidi e da una fase di depressione. Questa intossicazione acuta, 
spesso ripetuta, determina un /%ac4kickismo cronico, che può condurre 
alla follia. » È per questo che il nostru A. esorta vivamente i suoi let- 
tori a rifuggire da un simile eccitante, che attraverso miritiche illusioni 
e sensazioni fallaci non può condurli, che ad uno stato di abbrutimento 
e di demenza. 

Anche nell’opera dei dottori Martial e Marie si parla di follia, ma 
di una nobile follia, per dir così, poichè prodotta dal lavoro, Difatti dagli 
studii fatti del due dottori e dalle tavole da loro composte vediamo che 
« l'uomo ricco sopporta meglio la vita di quello che è obbligato a la- 
vorare per vivere. » Le professioni, che espongono di più alla follia sono 
quelle che comprendono le industrie della pietra, poi quelle dei tessuti, 
e via via fino alle carriere liberali. Lesvendo questo libro si è quasi ten- 
tati a starsene, potendolo, colle mani alla cintola. i 

La terza opera, come l’ indica il suo stesso titolo : Evolution Psy- 
chique de lEnfant, potrebbe essere utilissima alle giovani madri, che 
hanno abbastanza sale in zucca per comprendere quanto sia diflicile e com. 
pl ssa l'educazione del fanciullo e come vi sia sempre da imparare in pro- 
pusito. È notevole osservare, scrive il dottor Bouquet, come il bambino, 
che al momento della sua n: iscità è così inferiore a tutti gli animali ap- 
pena nati, « possa poli arrivare così alto, al uno sviluppo, che non ha 
uguale nel resto della natura. » Lo sviluppo dei cinque sensi, del cam- 
iminare, del parlare, della mente e del cuore del fanciullo sono accurata- 
mente analizzati dal nostro A., che non rista dal ripetere quanto sia ne- 
cessario che la base di una vera morale sia posta innanzi tutto nella 
anima infantile. 

— E'un libro morale quello di E. Bricon: Zes an.irietés de Thére- 
se Lesicure? (1) A tutta prima non lo si direbbe certo tale, ma leg- 
gendolo attentamente sino alla fine, si deve ammettere che contiene non 
solo una lezione pratica di morale, ma anche una buona lezione dì reli- 
sione. Difatti il corrispondente al quale ZAérése Lesicure non cela nes- 
suna delle sue ancustie e dello sue marachelle, sa indirizzarla con mano 
esperta ed abilissima per la via, che la condurrà alla sua completa re- 
denzione morale e relicviosa. È tutto questo senza prediche, senza sfoggio 
di morale, ma con un’argomentazione apparentemente mondana ma che ha 
un recondito sentimento di morale cristiana. E come il nostro A. dimostra 
di conoscere profondamente quel tipo di donna elegante, frivola ed an. 
noiata, che solo dalla noia è tratta alla colpa... Peccato, che tutte non 
abbiano un confidente laico come Jezz, il quale, benchè razzoli male per 
conto suo, pure sa predicare con tanto frutto a quella testolina sventata!.., 
kE dunque da augurarsi che il romanzo del Bricon, ch’ebbe già l'onore 
di essere pubblicato a puntate nella Nevue des deve mondes, cada tra 
le mani dì tutte le Z'%e,ése Zesicure, francesi ed italiane e possa produrre 
su di loro, lo stesso elletto prodotto sulla vera 7'%é/ése. Aggiungeremo 
ancora, che non è un romanzo «latto per sirnorine. 

— Molto meno adatto per signorine è l’ultimo romanzo di Daniel 
Lesucur: Ze droit è la force (2). Veramente non sapremmo per quale 
catevoria di persone sarebbe indicato, poichè vuole svolgere una tesi, cho 
secondo noi non deve interessare nessuno. Ed anche questa tesi è svolta 


(1) Les anxidtés de Therèse Lesieure. Paris, Plon-Nourrit, Rue Garancière 
N. 8. 

(2) Le droit è la force par Daniel Lesueur, Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
giere N. 8, 
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in un modo, che non soddisfa, nè il buon senso, nè la morale. Si direbbe, 
che la stessa autrice l’ha compreso e per salvare capra e cavoli ricorre 
per lo scioglimento ad una soluzione, che non corrisponde alla tesi pro- 
posta. Del resto dobbiamo ammettere, che come romanzo è bene architet- 
tato, poichè mantiene vivo l’interesse sino alla fine, ciò che non è davvero 
il caso con tutti i romanzi della giornata. 

— Quando ci troviamo tra le mani un libro di versi francesi l’im- 
barazzo nostro è grande, poichè non siamo molto amici del biondo Nume 
della poesia, quando si ammanta in gallica veste. Ciò non toglie, che 
dobbiamo riconoscere, che i versi pubblicati da J. Segrestaa nel volume 
intitolato L’Amphore (1) abbiano i loro meriti. Uno certo non indifferente 
è quello di essere stato edito dalla casa Perrin, che non è davvero usa a 
pubblicare lavori senza valore. E. S. KINGSWAN. 


— La Rivista delle Riviste, periodico americano illustrato, edito 2 
New York, nel suo numero del Luglio, in una rubrica che si potrebbe 
intitolare Come va il mondo, si occupa un po’ di tutto: di tasse e di 
tariffe, dell’ indolenza dei cittadini che prendono poco a cuore i pubblici 
interessi, delle discussioni in Senato, del monopolio dello zucchero, di ponti 
e fori, del dirigibile di Zeppelin, di geografia, di politica.... Dopo una ras- 
segna alla svelta degli avvenimenti del mese precedente, riporta dai vari 
giornali americani le caricature più salienti. Un bell’articolo di Giorgio 
Otis Smith, ragguaglia delle passeggiate, dei parchi, dei luoghi di spasso 
e di giuoco all'aperto negli Stati Uniti. Alfredo Brooks si occupa del- 
l’Alaska, più che altro come montanista e ittiologo, 6 ci dimostra il bi- 
sogno di una popolazione permanente ad animarne le bellezze naturali. 
Pur dell'Alaska si occupa R. S. Jones e dà pittoreschi ragguagli sulla 
‘ fiera di Seattle. Sono diffusamente ricordati in questo numero i due ame- 
ricani, il Rev.do Everrett Hale patriotta e letterato, mancato ai vivi nello 
scorso giugno, ed Oliver Wendell Holmes, letterato e scienziato insiyne, 
di cul ricorre il primo centenario della nascita. E tralasciando vari articoli 
su ferrovie, lavoro, guerra, ecc., accenniamo a quelli sui cinque secoli 
della Casa d’Orange-Nassau, sulla emancipazione dell'America del Sud, 
sull’Arte drammatica, traduzione questa parziale di uno studio dettato dal 
nostro grande tragico ‘Tommaso Salvini. (E. F.) 


— La Reforme Sociale del 16 giugno pubblica una conferenza fatta alla 
Société d’ Economie Sociale nella seduta del 5 aprile 1909 ove il signor 
Dufourmantelle intrattenne i colleghi sulla Defense des classes Moyennes. 
Ecco un breve sunto. Sino ad oggi la quistione operaia, quasi dapertutto 
ha fermata l’attenzione degli economisti, dell’ opinione pubblica e del le- 
gislatore, ed in tale proporzione, da credere quasi che in essa sì riassuma 
tutto il problema sociale: ma in realtà non è che una delle tre categorie 
giuridiche: in basso lavoratori salariati, operai; in alto grandi imprese 
con potenti capitali, grandi case di commercio, in mezzo una folla di 
piccoli lavoratori, indipendenti, modesti industriali, commercianti del det- 


(1) L’amphore par J. Segrestaa, Paris, Perrin et C.ie, Quai des Grands Au- 
gustins 39. . 
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taglio. In Francia ed in Germania si chiama la classe media, nel Belgio 
piccola borghesia. È naturale che queste classi medie si trovino prese tra 
la doppia concorrenza dell’alto e del basso. In basso danneggiano special- 
mente le cooperative e quelle di consumo sopratutto ; in alto i grandi 
capitali che permettono di perfezionare ogni giorno il proprio macchi- 
nario e di ridurre i prezzi provvedendo al consumatore. Di fronte ai 
grandi magazzini il piccolo commerciante è in una situazione inquietante. 
Non è una esagerazione dire che il fenomeno economico contemporaneo 
della concentrazione delle imprese industriali e commerciali costituisce 
per le classi medie un pericolo indiscutibile: e la scuola socialista pre- 
tende persino che deve arrivare alla loro progressiva distruzione. La 
conclusione è esagerata ed anche smentita dalle statistiche. Ma questi 
piccoli industriali e commercianti rappresentano un contingente nume- 
ricamente importante, e tutti soffrono della crisi, ed i più piccoli scom- 
paiono. 

Ora si domanda : meritano di essere tenuti in vita ed incoraggiati ? 
la loro conservazione e la loro prosperità è utile alla sana costituzione 
del corpo sociale ? Nonostante le critiche, noi crediamo alla loro utilità: 
essi servono come cuscinetto negli urti tra le due classi estreme, e di- 
fatti perchè queste classi ritardano la lotta definitiva sono osteggiate 
dalla scuola socialista. Perciò nelle nostre preoccupazioni sociali vi deve 
essere posta la cura delle classi medie, mettendole in grado di potersi 
procacciare gli ordinamenti delle grandi imprese, sviluppando la loro 
istruzione tecnica, e professionale, pertezionando il loro macchinario in- 
dustriale e la loro pratica commerciale, ottenendo i capitali ed il credito 
necessario. Considerando la quistione per la Francia 8’ impone subito una 
distinzione ben precisa tra il mondo rurale e le popolazioni di città. Mol- 
tissimo è fatto nella campagna, ma non si verrà a cercare in Francia 
esempio di quello che può esser fatto per le classi medie cittadine. L’estero 
ha preceduto. Infatti a Bruxelles si è organizzato dal 1904 un Istituto in- 
ternazionale per lo studio del problema delle classi medie, diretto dai si- 
gnori Stevens e Lambrechts : ed a questo Istituto hanno aderito i governi 
di Germania, con parecchi Stati dell’ Impero, del Belgio, dell'Austria, dei 
Paesi Bassi, del Gran Ducato del Lussemburgo. — La Mittelstands politik 
(la politica delle classi medie) in Germania si esplica in organizzazione 
corporativa cooperativa: azione privata e intervento dei poteri pubblici. 

Qui il conferenziere entrò a spiegare l’opera già fatta dal governo, 
l’organizzazione di corpo instaurata dal legislatore tedesco in favore 
delle piccole industrie. Lo spazio cì vieta di riprodurre i particolari delle 
diverse leggi. Sono 8548 corporazioni libere con 289540 soci, 3447 corpo- 
razioni obbligatorie con 223173 soci. Sono istituzioni attive che si occu- 
pano dell’ insegnamento tecnico, poichè formando buoni operai con una 
solida istruzione pratica si ottiene di rilevare la piccola industria. Per 
esempio, la Camera delle piccole industrie di Berlino o almeno alcune 
corporazioni ad essa collegate hanno fondato 88 scuole tecniche speciali 
per le professioni di falegname, pittore, parrucchiere, panattiere, mura- 
tore, tornitore, rilegatore, orefice, tappezziere e via dicendo. Altrove certe 
corporazioni hanno fondato ritrovi per proteggere la moralità dei loro 
giovani operai contro i pericoli delle grandi città, per sottrarli al con- 
tagio della dottrina socialista. — L'azione cooperativa si esercita in tre 
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modi : col credito, coll’acquisto in comune delle materie prime, e coll’ap- 
provvigionamento in comune, colla vendita in comune dei prodotti e delle 
merci. La cooperativa del credito ebbe in Germania la più brillante for- 
tuna. L’ ultima statistica rivela che nel 1907 esistevano quasi 1800 Banche 
o Società cooperative di credito urbano. Esse raggruppano 600 mila membri, 
metà dei quali appartengono alle classi medie urbane; e nel loro ultimo 
esercizio queste Società hanno dato a credito quasi 5 miliardi. Sono 300 
le Società che hanno per scopo l’ acquisto delle materie prime industriali. 
Così ottengono a miglior prezzo le materie prime di qualità superiore. 
Per esempio, a Lauf presso Norimberga tra piccoli industriali, lavoratori 
in legno, si è costituita una Società per l’acquisto dei motori meccanici 
necessari alle loro piccole fabbriche. Ed ottennero un ribasso dal 12 al 
._ 15 0j0 sul prezzo delle macchine. 

i Il signor Stevens che era presente a questa conferenza chiese la pa- 
rola per narrare come nel Belgio, grazie all’ opera dei Ministri, si venne 
alla costituzione dell’ Istituto internazionale. Lo scopo è di riunire in un 
utticio centrale, a Bruxelles, tutti gli atti dei Poteri pubblici che inte- 
ressano le classi medie, come leggi, progetti di legge, documenti parla- 
mentari, decreti, rapporti, ecc. ; 2. documenti relativi alle corporazioni. 
sindacati, istituzioni di credito; 8. pubblicazioni concernenti le classi 
medie. L’ Istituto sia nella assemblea plenaria dei suoi membri, sia nei 
Congressi internazionali ai quali intervengono anche i non soci, mette 
in discussione diverse quistioni relative alle classi medie. L’ Istituto è 
diretto da un Comitato centrale composto di due membri effettivi e due 
supplenti per ogni paese rappresentato. La presidenza appartiene succes- 
sivamente ad ogni nazionalità rappresentata secondo l’ ordine alfabetico 
in lingua francese: e resta in carica tre anni, Il primo presidente fu 
perciò un tedesco, l’attuale è un austriaco: poi sarà uno di Baviera, del 
Belgio, della Danimarca, Francese e così via via. L’ Istituto pubblica due 
bollettini periodici, uno in francese ed uno in tedesco, ma con articoli 
diversi, poichè uno rende conto di ciò che si fa nei paesi di lingua te- 
desca, e l’altro si occupa di quanto avviene neì paesi di lingua latina. 
Nel 1905 a Liegi ci fu il primo Congresso internazionale, ove si studia- 
rono tre quistioni, miglioramento del macchinario e degli arnesi dei piccoli 
industriali e degli artigiani: l’ insegnamento professionale ed il piccolo 
credito. Un secondo Congresso fu tenuto a Vienna nello scorso ottobre, 
vi sì riunirono 1200 adesionisti. 

L'Istituto è stato accolto con favore da molti governi : 1 quali gli 
hanno accordato il loro patronato ed anche i loro sussidi. Ogni anno si 
mettono dei concorsi a premi, in temi interessanti l’indirizzo dell'Istituto, 
e l’Istituto ha costituito quattro commissioni le quali hanno per scopo : 
di studiare l’organizzazione del piccolo credito nei differenti paesi e che 
ha già pubblicato dei rapporti sulla Francia, il Belgio, l’Italia, la Russia, 
la Svizzera e l’Inghilterra; di studiare la tecnica dei grandi magazzini, 
perchè è utile conoscere bene i propri avversarii per meglio combatterlì ; 
di redigere un dizionario legislativo di tutte le leggi che interessano le 
classì medie nei diversi paesi; di studiare le basi del problema delle 
classi medie. Il signor Stevens finisce il suo discorso segnalando due qui- 
stionì che bisogna mettersi: la l1.a Che cosa si intende per classi medie — 
Ja risposta è difticile a darsi, specialmente se si vuol indicare ove esse 
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cominciano e dove finiscono: e si rispose: fanno parte delle classi medie 

.$ piccoli commercianti ed $ piccoli industriali che lavorano essi stessi con i 
loro propri capitali. — 2.a Gli impiegati del commercio e dell’ industria fanno 
parte delle classi medie? Nel Belgio subito si propendeva pel sì: poi ha 
prevalso la soluzione contraria; ma la grande maggioranza degli impie- 
gati intende far parte delle classi medie e non delle classi operaie. Pare 
che sarebbe preferibile accoglierveli e impedir loro di attaccarsi ai partiti 
SsOVVersivi. 


— Sotto il titolo di Istituto agronomo Giovanna d'Arco si è fondato 
.in Francia, con residenza per ora al Castello di Epluches, comune di 
Saint Quen l' Aumòne presso Pontoise (dip. Seine et Oise) sotto il pa- 
tronato della Società di Agricoltura di Francia uno stabilimento per 
l'insegnamento agricolo e di famiglia per le signorine. Eeco come è 
esposto il suo programma: « La nuova scuola darà un insegnamento 
di famiglia e di agricoltura di un carattere superiore e trancamente pro- 
fessionale per formare due classi di allieve: 1. Le signorine di buona fa- 
miglia che avranno fatti i loro studii e vorranno acquistare la istruzione 
necessaria ad una padrona di casa che vive in campagna, che ha la co- 
scienza della sua missione sociale, che desidera adempierne, con piena 
conoscenza di causa, tutti i doveri e che sia, occorrendo, fiera di divenire 
la sposa di un agricoltore o di un proprietario che risiede nelle sue terre. 
2. Le signorine diplomate come istitutrici e disposte a ottener un insegna- 
mento di famiglia e di agricoltura completa, che loro permetta di dive- 
nire propagandiste nella campagna ed anche apostole del ritorno alla 
campagna. Per intormazioni dirigersi alla signorina Maugeret, 19, Rue 
Bonaparte, Paris. 

— Nel fascicolo di giugno del periodico Séances et Traraur de l'Académie 
des scienes morales et politiques troviamo una diligente relazione del Conte 
d’ Haussonville sul lavoro temminile a domicilio, non che due studi sul 
medesimo argomento di E. Letebure e F. Honoré e il rendiconto della 
discussione avvenuta sulla relazione stessa dall’ Accademia, a cui parte- 
ciparono il Leroy-Beaulieu, il Passv, il Levasseur, il Chevsson e il D' K1- 
chthal. Nel medesimo fascicolo, il Letebhure rende pure conto dell’ opera 
dell’ abate Klein: La separalion aur Etats Unis. 

— L'ultima Revue historique pubblica: Una città del Basso Eufrate 
nel quarto millennio, di H. de Genouillac ; L'alleanza anglo-francese dopo 
la guerra di Crimea, di F. Ch. Roux; La Saint Barthelemy secondo la 
versione del Duca d'Angiò, di H. Monod. 

— Nel Correspondant del 10 corrente, Mons Bandrillart discorre delle 
università cattoliche di Dublino, Quebec, Montreal, Washington, Bevrouth 
e Friburgo e di quelle esistenti in Spagna e in Italia; M. A. Leblond, 
della questione polacca; P. Delav delle tortiticazioni di Parigi, L. Reverchon 
dell'industria degli orologi e il Principe Luigi d’ Orléans dà principio 
alla relazione di un suo viaggio nel Cili. 

— La Revue des deur Mon-les del 15 Luglio contiene seritti di G. Boissier 
su Chamfort ; del generale Negrier sulle forze militari giapponesi nel 1405; 
di H..W elschinger sulle Memorie del principe di Hohenlohe; del Funk- 
Brentano e del D' Estrée su Figaro e i suoi antenati, e alcune note di viaggio 
in Turchia della signora M. Tinavre. 

— Nella Revue de Paris del 15 Luglio notiamo articoli di F. Caussv 
intorno a Voltaire e a’ suoi curati; di A. Chevrillon sull’ ortodossia para- 
dossale, e di Ph. Gounard su Napoleone terzo e Sant’ Elena; nella /tevue, 
di M. Ugarte intorno alle relazioni tra gli Stati Uniti e l' America del 
Sud, di P. Passy intorno alla questione della popolazione, e di L. Giellv 
sulle feste del palio a Siena; nella Nouvelle Revue, sempre del 15, di .). 
Lacaze Bastard sull'America sconosciuta, di E. Bolot sulla alimentazione 
umana e del dott. Hartmann sulla responsabilità dei medici. 

— Nella North American Revieuw del Luglio, un « Cattolico » tratta 


del laicato cattolico agli Stati Uniti; T. W. Higginson degli schiavi, 


bianchi in Barberia al principio del secolo scorso, E, Maxey della marina 
mercantile del Giappone e G. Harvey della tolleranza. 
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RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO : La circolare dell’ on. Carcano contro le nuove spese — Le ultime 
elezioni politiche — La caduta del ministero Clemenceau — Il nuovo ga- 
binetto Briand — Il nuovo Cancelliere germanico — Le crisi austriaca e 
ungherese — La questione di Creta — La Spagna al Marocco — La rivo- 
luzione persiana — Fra Bolivia e Perù — I convegni dello Zar — La tra- 
versata della Manica, 

31 Luglio. 


Dopo l’aggiornamento dei lavori parlamentari la politica interna si 
è assopita, come avviene ogni estate, e non offre che scarsissima messe di 
osservazioni. L’ unico atto politico del ministero è stato l’energica e 
provvida circolare del ministro del tesoro a tutti i colleghi per porre 
un freno ai continui aumenti di spesa. Di fronte alle crescenti esigenze 
dei servizi pubblici, alle imperiose necessità di provvedere con gravi sa- 
crifici al completamento della difesa della patria, all’ imprevedibile scia- 
gura tellurica che è colpito colla nazione anche il bilancio nazionale, 
era sommamente opportuno questo energico richiamo alla necessità di 
non consentire oltre ad aumenti di spesa che potrebbero compromettere 
irreparabilmente l’ opera lunga e paziente dei governanti ed i sacrifici 
non lievi sopportati da tutte le classi di contribuenti, per portare il no- 
stro bilancio al pareggio e concedergli anzi quell’ elasticità e floridezza 
che ci sono invidiati da molte nazioni ed ànno rassodato il nostro cre- 
dito anche all’ estero. Perciò noi plaudiamo di tutto cuore alla risolu- 
tezza dell’ on. Carcano che avverte di « non potere consentire assoluta- 
mente qualsiasi proposta di maggiori o nuove assegnazioni » ; e confidiamo 
che a tale necessario concetto di rigida austerità finanziaria vorranno 
attenersi tutti i membri del Governo. 

Non altrettanto possiamo encomiare la condotta di questo e dei par- 
titi conservatori in parecchie delle elezioni parziali che sì sono seguite 
in questi giorni. Particolarmente dolorosi sono gli esempi di Firenze e 
di Genova; nella prima città la disorganizzazione dei costituzionali ed 
il mancato appoggio del Governo, pauroso forse di guastarsi coll’ ammi- 
nistrazione bloccarda, ànno portato alla vergogna dell’ elezione di un 
repubblicano, senza neppure un simulacro di lotta; nella seconda città 
la scissione dei costituzionali e l’ opera del Governo, che tale scissione 
à favorito, rendono probabile domani l’ elezione di un socialista, mentre 
sarebbe stata certa la riconquista del I° collegio solo che fra i costitu- 
zionali fosse regnato l’ accordo. Noi non crediamo che il Governo debba 
nelle elezioni avere parte preponderante, crediamo anzi che i partiti 
d’ ordine dovrebbero fare da sè senza attendere tutto dal Governo; ma 
questo però à il dovere di facilitarne, nei limiti dell’ onesto e del legale, 
l’azione e sovratutto di eccitarla, di incoraggiarla e di valersi della pro- 
pria autorità per togliere i dissidii e le divisioni. Invece l’azione sal- 
tuaria e contradittoria del Governo, che obbedendo a considerazioni di 
piccola opportunità locale, fa bene spesso opera contraria, scoraggiando 
e dividendo, è senza dubbio opera deleteria e condannevole e porta ad 
una rapida disorganizzazione delle forze costituzionali. 
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Se la improvvisa caduta del cancelliere tedesco von Biilow è arrecato 
sorpresa, ancora maggior stupore à prodotto l’inaspettata sconfitta del pre- 
sidente del Consiglio francese, signor Clemenceau, che da quasi tre anni 
teneva il potere in modo quasi dittatoriale e sembrava poter contare sopra 
una maggioranza forte e sicura. Infatti, anche non più di una settimana 
addietro, il ministero Clemenceau aveva ottenuto quasi trecento voti di 
maggioranza dopo una larga discussione sulla sua politica generale; nè 
poteva presumersi che la discussione circa l'inchiesta sulla marina, ad 
onta delle risultanze abbastanza gravi sulla disorganizzazione in cui essa 
sì trova, potesse portare ad un serio pericolo la situazione del ministero. In- 
vece una frase infelice e troppe vivace di Clemenceau, è prodotto l’ im- 
provvisa ribellione della Camera e la caduta del dittatore; cui i deputati 
non ànno saputo perdonare di avere ricordato, per colpire il suo avver- 
sario Delcassé, — che aveva mosso vivacemente all’uttacco del ministero 
accusandolo di aver trascurato e disorganizzato la difesa nazionale — 
l'umiliazione subita dalla Francia ad Algesiras, in seguito alla politica 
estera dello stesso Delcassé. L’ inaspettata caduta del signor Clemenceau, 
in seguito ad una frase eccessiva ed inopportuna, è richiamato alla me- 
moria quella di Francesco Crispi, in circostanze quasi analoghe, nel 
31 marzo 1891, e può dimostrare come le maggioranze anche più forti 
tiniscano per stancarsi dei governi troppo personali ed autocrati, e cor- 
rono il rischio di sfasciarsi improvvisamente per qualche incidente di per 
se stesso di non grande importanza: i colossi politici ànno sempre un po’ 
di argilla nel loro tallone e finiscono col precipitare per l'urto di un 
sassolino. 

Ma nel caso del signor Clemenceau le vere cause debbono ricercarsi 
più al fondo dell’ incidente parlamentare che à determinato la crisi : deb- 
bono ricercarsi, a parer nostro, nello stato di inquietudine e di malessere 
in cui, dopo il governo settario del signor Combes, quello a momenti 
debole ed a momenti violento del signor Clemenceau aveva gettato 
la cosa pubblica della vicina nazione, permettendo la disorganizzazione 
der pubblici servizi, l’infiltrarsi in essi dell’anarchismo sindacalista, lo 
spegnersi del sentimento di disciplina, il frequente ripetersi di agitazioni 
tollaiuole. Sarebbe per altro un’ illusione sperare che la caduta del Cle- 
menceau basti da sola a tar cessare questo stato di cose ed a tar 
cambiare l’ indirizzo di governo della repubblica latina. Il confusionismo 
politico che da tempo regna in Francia, la inabilità e le scissioni dei 
partititi conservatori, gli stessi errori nella politica estera il cui ri- 
chiamo è costato il potere al signor Clemenceau, rendevano impossibile 
la formazione di un gabinetto gran che diverso dal precedente; e se anche 
il signor Bourgeois, cui prima si era rivolto il Presidente della Repub- 
blica, avesse potuto accettare l’incarico, esso non sarebbe probabilmente 
riuscito che a temperare leggermente la tinta del nuovo ministero. Ri- 
sultato al quale, del resto, è pervenuto anche il nuovo presidente del Con- 
siglio, signor Briand, ad onta della sua origine socialista e del richiamo 
al governo del signor Millerand, esso pure socialista come il Briand ed 
il Viviani che conserva il suo portafoglio. Ma il nuovo capo del governo 
francese, che è dato numerose prove di grande abilità nella sua carriera 
rapidissima — per la quale dai banchi del socialismo più acceso passò in 
quattro anni a quelli del governo ed in altri tre anni ne raggiunse il 
sommo — à saputo contemperare il colore acceso, proprio edeì suoi due 
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colleghi con quello assai temperato dei nuovi ministri Cochéry, Jean 
Dupuy e Trouillot e sovratutto coll’ affidare a due militari, la cui scelta 
sì afferma felicissima, i due dicasteri della difesa nazionale. Ed è note- 
vole che il nuovo Gabinetto — che è dichiarato di voler seguire le traccie 
del precedente ministero, concentrando le forze repubblicane per l’ attua- 
zione del programma di riforme sociali e per la riorganizzazione della 
marina — è stato accolto con maggior favore dai partiti temperati che 
non da quelli estremi. 

Ad ogni modo questo primo esperimento di un ministero presieduto 
da un socialista è assai interessante, ed i circoli politici europei atten- 
dono con curiosità di vedere se esso saprà avviare, come ha promesso, 
su di una nuova strada di concordia sociale, i rapporti tra le varie classi 
e specialmente fra il capitale e la mano d’ opera, tra lo Stato e le orga- 
nizzazioni operaie, ovvero se aggraverà, come temiamo, la crisi nella 
quale si dibatte la società attuale. Per quanto riguarda la politica estera 
è da compiacersi che essa rimanga attidata al signor Pichon, il quale in 
questi anni è veramente dato prova di tatto e abilità e si è reso bene- 
merito della causa della pace. 

Anche la crisi nella cancelleria germanica è stata sollecitamente ri- 
solta ed il nuovo cancelliere von Bethmann Hollweg, per quanto nuovo 
alla politica internazionale, giunge al potere circondato dalle generali 
simpatie, pel suo carattere adamantino, per la larga coltura, per la ret- 
titudine insospettabile e per l’abilità oratoria. Egli à già fatto compren- 
dere — e non era il caso di dubitarne — di non voler modificare la linea 
di condotta del suo predecessore, e di ritenere la Triplice come il fonda- 
mento della politica germanica, enunciando l’ intenzione di voler prestare 
ì propri omaggi ai Sovrani delle due nazioni alleate e di volere nello 
stesso tempo stringere personale relazione coì suoi due colleghi, Aehren- 
thal e Tittoni. E la nuova maggioranza, formata dalla rinnovata alleanza 
dei conservatori col centro cattolico, rende ancor più sicura e incrollabile 
tale linea di condotta. 

La crisì austriaca è stata per ora protratta, come prevedevamo, colla 
chiusura della sessione, determinata dal violento ostruzionismo degli 
agrari czechi e sloveni; e quella ungherese rimane stazionaria tino al- 
l'autunno coll’aggiornamento dei lavori della Camera. 

Invece il ministero greco presieduto dal signor Theotokis ha dovuto 
cedere il posto ad un gabinetto Rhallis, e le cause di questa crisi sono 
di importanza internazionale. Difatti la crisi si connette alla grave que- 
stione di Creta che continua a preoccupare la diplomazia e provoca grave 
eccitazione così in Grecia come in Turchia. Nella prima, come a Creta, 
la crisi balcanica dello scorso anno aveva creato larghissime speranze 
che le Potenze ne avrebbero profittato per dare stabile assetto all’ isola 
patriottica e sanzionare anche in diritto, come per la Bulgaria e la Bosnia 
Erzegovina, la separazione di essa dalla Turchia, che già da anni sus- 
siste di fatto. Nella Turchia invece il nuovo regime è creduto di potersi 
ritare a danno di Creta e della Grecia, debole e sola, delle umiliazioni 
dovute subire da parte della potentissima Austria e della Bulgaria da 
essa protetta. Frattanto si avvicina la data fissata per il ritiro delle 
truppe internazionali e l'opinione pubblica è agitata in entrambi i paesi. 
per quanto l’attitudine dignitosa e prudente del popolo greco e la ferma 
volontà dei candiotti meriterebbero da parte delle Potenze una più decisa 
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protezione, che rendesse possibile il soddisfacimento del loro profondo 
desiderio di unione ed impedisse alla Turchia un atto che sarebbe ormai 
di sopraffazione. 

Un' altra nazione che traversa un triste momento è la Spagna, che 
deve subire al Marocco l’attacco violento dei cabili della tribù del Riff, 
attacco che è assunto ormai le proporzioni di una guerra ed ha inflitto 
agli spagnuoli perdite rilevanti e dolorose, ad onta dell’ eroismo delle 
truppe spagnuole che sono sempre riuscite finora a respingere gli attacchi 
attorno a Melilla di nemici dieci volte più numerosi, intliggendo loro 
pure perdite anche più gravi. E’ necessaria però una torte spedizione per 
ristabilire completamente l’ ordine e dare ai ribelli la meritata lezione; 
ed a ciò il governo spagnuolo sta accingendosi. Ma è triste e vergognoso 
che parte della popolazione, avversa alle imprese marocchine e sobillata 
dai rivoluzionari, giunga a tentare di opporsi — come già purtroppo in Ita- 
lia al tempo della guerra d’ Atrica — alla partenza delle truppe inviate 
a sostenere gli eroici ditensori di Melilla e l'onore della bandiera spagnuola. 

Dove invece alla guerra e alla rivoluzione è subentrata la pace è 
in Persia, i cui avvenimenti rassomigliano sempre più a quelli Turchi. 
Anche là la rivoluzione, rapidamente triontante, à imposto l’ abdicazione 
allo Scià Mohamed Ali, che aveva concesso la costituzione, tentando poi 
di ritoglierla, ed à proclamato in suo luogo il suo erede undicenne 
Mehemed Mirza, sotto. una reggenza; anche là le truppe tedeli allo 
Scià caduto ànno fatto atto di sommissione ed anzi ànno tfraternizzato 
colle rivoluzionarie, 

Resta a vedersi se Sovrano e governo, Parlamento e popolazione sa- 
pranno veramente avviare quel disgraziato paese sulla via del progresso 
e della civiltà e se sapranno con abilità e fortuna risolvere la posizione 
della Persia di fronte alle occupazioni parziali della Russia e dell’ In- 
ghilterra. 

Dalle lontane Americhe giungono minaccie di guerra fra la Bolivia 
ed il Perù per una questione di confini che invano si era tentato di ri- 
solvere con un arbitrato dell'Argentina, che non è servito che a scon- 
tentare, come spesso accade negli arbitrati, entrambe le nazioni con- 
tendenti. 

I convegni dello Zar con altri Sovrani si susseguono regolarmente 
e dopo l’incontro con Guglielmo II, dopo quello col Re di Danimarca, 
Nicolò II si incontrerà fra pochi giorni col presidente Fallières a Cher- 
bourg, poi con Re Edoardo a Cowes, ed intine col nostro Sovrano, sembra, 
nel golto di Spezia. Ma ormai a cementare i buoni rapporti fra i vari 
popoli concorrono coì Sovrani anche gli arditi pionieri della scienza; e 
non è forse fuori di posto registrare qui il triontale successo del fran- 
cese Blériot, che pel primo è riuscito a raggiungere l’ Inghilterra senza 
toccare il mare, segnando una data memoranda non solo nella storia 
dell’ aviazione, ma fors’ anco in quella dell’ umanità per gli eftetti gran- 
dissimi — e che oggi forse non riusciamo neppure a imaginare comple- 
tamente — che la nuova meravigliosa vittoria della scienza può avere 
nella vita politica e sociale dei popoli civili. V. 


_ NOTIZIE. 


— Nel fascicolo del 16 giugno di questa stessa Rassegna Nazionale 
in un nostro articolo intitolato L’ opera della R. Marina in seguito al ter- 
remoto Calabro-Siculo, sulla fede di quanto eraci stato assicurato da un 
noto scrittore delle cose di Marina ebbimo ad esporre un particolare che 
ora ci risulta inesatto. Scrivevamo intatti che il Comandante della Di- 
visione volante nel ricevere l’ annunzio di recarsi a Messina mise gli 
equipaggi al posto di combattimento e ciò perchè nel telegramma invia- 
togli era stata omessa la parola terremoto. 

Codesto particolare, dato anche dal giornale La Perseveranza, dopo 
che l’articolo nostro era già stato pubblicato, ci risultò, in seguito a co- 
municazioni ufficiali, del tutto erroneo e noi per debito di lealtà ci teniamo 
a dichiarare che l’Ammiraglio Viale dirigendosi, in seguito al telegramma 
ricevuto, verso Messina, già sapeva trattarsi di una città distrutta, non 
da una squadra nemica, ma dal terremoto. (R. Corntani). 

— Una nuova pubblicazione del P. Giovannozzi, è un lieto avveni- 
mento per i nostri lettori. A suo tempo abbiamo annunziato che, grazie 
all’ iniziativa di S. E. Rev.ma l’ Arcivescovo di Firenze, si teneva un 
Corso di Letture di Cultura religiosa. La prima serie dottrinale fu fatta 
dal P. Giovannozzi, che pubblica oggi le sue quattro Conferenze in un 
piccolo volume col titolo Invito alla Fede. Il volume di cento e più fac- 
ciate costa Lire Una, e noì potremo inviarlo ai nostri associati, che sono 
in corrente coll’ Amministrazione, per L. 0,15 franco di porto in tutta 
Italia. 

— Nella veneranda età di 93 anni è morto a Ginevra Ernesto Naville, 
il filosofo cristiano, grande amico di Augusto Conti. Fu professore di 
filosofia e di teologia in quella Università e succedette a T. Mamiani 
nella carica di socio corrispondente dell’ Istituto di Francia. La Rassegna 
Nazionale che fu onorata dall’illustre Filosofo della sua benevolenza, ne 
parlerà più a lungo ai suoì lettori. 

— Nell’ occasione della mietitura o della vendemmia, parecchi pro- 
prietarii promuovono una festa ai loro sottoposti ; così ci ricordiamo di 
aver letto del Commendator Bortolo Clementi di Vicenza, così oggi leg- 
giamo del Commendator Adolto Baroli di Cremona; naturalmente sono 
festicciuole delle quali il pubblico non si occupa; ma ci piace notare che 
sono buone occasioni per far vedere ai sottoposti l’amore dei padroni e 
viceversa, e tutti ne escono contenti e soddisfatti, meno coloro che pe- 
scano nel torbido. Il male è che forse il numero di questi proprietarii, 
i quali hanno così geniali iniziative è in minoranza. 

— L'organizzazione della Mostra del 1911 in Torino. — Quanto prima 
il delizioso parco del Valentino sarà tutto un cantiere. Già si lavora 
alacremente al tunnel sotto il corso Dante; si è iniziata la costruzione 
del gruppo di fabbricati che comprenderà il superbo salone delle feste, 
la galleria della musica e le amplissime gallerie dell’ elettricità e del 
lavoro; presto si porrà mano al ponte monumentale sul Po, largo 25 me- 
tri, che va a passare sopra la strada ci Moncalieri e mette capo al gran- 
dioso castello d’acqua sulla collina. Oramai tutte le principali Nazioni 
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hanno aderito alla Mostra, il che assicura, insieme con un largo concorso 
di Case espositrici, anche una grande attluenza di visitatori. Nel periodo 
dell'Esposizione, Torino sarà sede di numerosissimi Congressi e Concorsi. 
Fra questi ultimi saranno assai importanti i Concorsi internazionali di 
musica, dei pompieri, e dei dirigibili. In questi giorni le presidenze dei 
Comitati delle Esposizioni di Roma e di Torino hanno conferito col Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e col Direttore generale delle ferrovie 
per organizzare le specialissime facilitazioni di viaggio che nel 1911 per- 
metteranno di recarsi non solo con pochissima spesa a Torino ed a Ro- 
ma, ma anche di percorrere tutta l’ Italia, porgendo così occasione e sti- 
molo agli italiani ed agli stranieri di conoscere il Bel Paese. 

— La R. Accademia Virgiliana, nell’ adunanza generale del 19 apri- 
le 1909, veduti gli art. 2, 3, 5 dello Statuto organico della fondazione 
Franchetti, amministrata dalla Accademia stessa, e gli art. 1, 2, 3, 4,8, 
9, 10 del Regolamento di detta istituzione, ha aperto due concorsi per 
tutte le persone nate nella città e provincia di Mantova, o quivi resi- 
denti da non meno di un anno, col premio di lire cinquecento ciascuno. 
I due concorsi consistono: 1° in una Monografia storicu-artistica della città 
di Mantova. 2° una /}ilioyrafia storica mantovana. Per il primo, il ter- 
mine assegnato alla presentazione dell’ opera spirerà il 31 Ottobre 1910, 
e per il secondo il 31 Dicembre 1910. 

— Il 18 Luglio scorso, alla presenza della rappresentanza del Comune, 
in cui da Luigi Coronaro e da Anna Cattaneo il 18 dicembre 1852 nacque 
Gaetano Coronaro, veniva inaugurata una lapide commemorativa, al cui 
scoprimento Antonio Fogazzaro pronunciava le seguenti parole che ci 
piace riprodurre. 

« On. rappresentante del Municipio; questa lapide onora un vicen- 
tino nato ad amare l’arte musicale con potenza di tarsene signore, di 
generare con essa opere durature. Essa onora, per volontà di amici e 
concittadini, un artista cui il debito onore, lui vivente, mancò; un ar- 
tista che nei casi dolorosi e nei lieti della sua vita parve documento 
dell’ esistenza di uno spirito iniquo, al quale sia concesso, nei misteri 
del divino disegno, turbare a proprio talento, per amore o per odio, 
le sorti umane. Egli arrise a Gaetano Coronaro nel primo corso degli 
anni suoi giovanili, lo portò di slancio sopra una via triontale e, appena 
il maestro vi ebbe posto piede lo risospinse indietro, lo irrise, nè cessò 
la pertida vicenda di allettamenti e di scherni fino a che, gagliardo an- 
cora, lottante ancora, stendente ancora la mano al sognato premio di 
gloria, d’ un colpo lo spense. 

« Noi desiderammo che Vicenza, iure teneramente amata, ricom- 
pensasse di affettuosa lode pubblica in perpetuo, il figliuolo che sospirò 
il seno di lei a posarvi per sempre, il figliuolo che al seno di lei ritornò 
cadavere e vinto ma stringendo in pugno, suprema offerta, qualche foglia 
verde di alloro, qualche seme vitale che ne darà forse novelle fronde. 
Noi affidiamo questo marmo alla custodia religiosa del Municipio e del 
popolo concordi nell’ aver sacra ogni memoria che accresca decoro e luce 
al caro nome dell’ antico, nobile Comune nostro ». 

— Il N. 7-8 (Luglio-Agosto) del Bollettino della Lega per la Moralità 
Pubblica (Torino, Via Accademia Albertina 3) nel riferire sotto il titolo 
di Convegno Veneto quello che tece la riunione tenuta a Vicenza il primo 
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Giugno, pubblica la lettera che il Sen. Fogazzaro, impossibilitato ad in- 
tervenirvi, mandò per scusarsi e che qui riproduciamo: 


« Caro Presidente, 


« Dolente di non poter assistere, causa un impegno indeclinabile, 
alla riunione di giovedì, ti esprimo i concetti cui avrei ispirato, parte- 
cipandovi, la mia parola e il mio voto. 

« Per quanto riguarda il malcostume in generale e la pornografia 
in particolare, dubito assai della efficacia di una diretta azione contraria. 
Penso che assolutamente convenga evitare certe denuncie e certe proteste 
che agli occhi del mondo sono odiose e ridicole. Ciò non perchè i giu- 
dici del mondo meritino rispetto, ma perchè, facendoci comparire odiosi 
a ridicoli, ci toglierebbe facilmente di esercitare una buona influenza 
contro di lui. 

s Non è da escludere che le unioni di moralità non possano occu- 
parsi con vantaggio di casi particolari che vengano a loro cognizione; 
ma pare a me che la loro azione collettiva più praticamente utile, per 
quanto riguarda i costumi, consiste appunto nel costituire gruppi di gio- 
vani che pubblicamente 8’ impegnino a condurre una vita morale, smen- 
tenda così coloro che lo credono impossibile, e attirando a sè i giova- 
netti che dalla famiglia sana entrando nella scuola malsana, vi cadono 
facilmente in potere di compagni corrotti. 

« Trovo poi che le unioni dovrebbero cercare di agire indirettamente 
sulla moralità pubblica, mettendosi in relazione con le biblioteche popo- 
lari per la propaganda di libri scelti con criterii molto larghi, lasciando 
affatto da parte il genere noioso. 

« Più direttamente efficace può riuscire, a mio avviso, la campagna 
contro l’alcoolismo fatta con la diffusione gratuita di opuscoli e con 
istanza gi Municipi per la limitazione degli esercizi, fatte appoggiare da 
persone autorevoli o da un autorevole numero di elettori. 

« Presenta, ti prego, alla riunione, con questi cenni sommari, il mio 
rispettoso saluto. 

« Tuo A. Fogazzaro ». 

— Nella persona dell’ ammiraglio conte Augusto Albini, l’armata ha 
perduto uno tra i migliori suoì. Riproduciamo ciò che nella Rivista di 
Roma del 15 luglio ha di lui detto il Sig. A. V. Vecchi (Jack la Bolina). 

« L’illustre defunto ha nella storia contemporanea della ricostruzione 
della Marina d’Italia il suo posto al fianco di Saint-Bon e di Brin. Del- 
l'uno fu sotto alcuni riguardi l’ ispiratore, dell’ altro il collaboratore; 
d’ entrambi il Gran Maestro dell’Artiylieria. Amicissimo del primo sino 
dai banchi della scuola di Marina in Genova, ammiratore del vasto ge- 
nio del secondo, Albini fu spesso il paciere tra i due uomini che non 
sempre furono concordi purtroppo. 

Prima di manifestarsi uomo di pensiero costruttivo, Augusto Albini 
era stato vigoroso uomo di azione, al che giovavagli una singolare ro- 
bustezza fisica la quale gli permetteva da giovane ufficiale di tenere a 
braccio teso nella palma della mano una palla piena da quaranta libbre. 
Nel 1858, allora promosso luogotenente, erasi offerto di capitanare l’equi- 
paggio di lancia che nel canale di Mozambico il comandante del Beroldo 
esitava a mettere in mare per salvare una mezza dozzina di uomini ca- 
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duti in acqua dall’ asta di fiocco spezzata dalla violenza del vento e del 
mare. La medaglia d’argento al valor di marina fu premio adeguato a 
quel bel giovane occhio-azzurro dai biondi e lunghi capelli spioventigli 
sulle larghe spalle e che portava la barba alla Van Dyck. Egli si dilet- 
tava di pittura e trattava con disinvolta eleganza il ritratto a pastello. ‘ 
Nel 1861, durante l’ assedio di Gaeta, i due sviscerati amici Saint-Bon ed 
Albini turono incaricati di preparare e condurre sotto le batterie marine 
di Gaeta due navi incendiarie per atterrire mediante l’ esplosione la guar- 
nigione, mentre Cialdini avrebbe, mercè la scalata, tentato l’assalto di 
viva forza alle difese della città dalla parte di terra. 

L’americano Hobson e gl’ imbottiyliatori giapponesi di Porto Arturo 
avrebbero avuto in Saint-Bon ed in Albini due degni predecessori. La 
resa di Gaeta intervenne a tempo ed è istoricamente accertato che la 
minaccia della scalata e dello scoppio delle cannoniere Curtatone e Con- 
fienza ìnvestite contro la marina e cariche di 50 mila libbre di polvere 
ciascuna, affrettò la capitolazione della fortezza. Col 1862 principiò per 
il comandante Albini una vita novella. Spedito a Londra come addetto 
o, meglio, rappresentante navale dell’ Italia, a lui si dovettero la costru- 
zione e l’allestimento dell’Affondatore e i primi rapporti della nostra 
marina colla Casa Armstrong di Newcastle che — a suo tempo, auspice 
Brin — Albini seppe indurre a diventar Casa italiana a Pozzuoli e più 
tardi, col compianto commendatore F. M. Perrone, acccomandataria della 
Gio. Ansaldo a Genova, S. Pier d’Arena e Sestri. Scoppiata la guerra del 
1866 e palesatisi sui campi di battaglia di Boemia i meriti delle armi a 
retrocarica, Albini inventò una maniera non costosa di ridurre le antiche 
carabine Enfield ad armi equivalenti al fucile ad ago allora famosissimo. 
L'Italia, l’ Olanda ed alcune colonie britanniche adottarono la chiusura 
di culatta dell’Albini. Salito a ministro il Saint-Bon nel 1873, e il Ri- 
boty, costui predecessore, avendo lasciato insoluto il problema delle ar- 
tiglierie con cui guarnire il Duo e il Dandolo, Saint-Bon domandò per 
lettera privata ad Albini le idee che in proposito questi nutriva. Albini 
rispose enunciando il principio « che una nave di guerra per esser potente 
dovesse aver artiglierie tali da perforare la corazza che ne rivestiva i 
fianchi ». Esso conteneva una rivoluzione nell’armamento delle navi. 
Chiamato a Roma, per commentare codesto principio nuovo e saggio, 
Albini espose all’ amico ministro i tracciati del cannone da 100 tonnel- 
late da lui studiati insieme a Rendel ed ai due Noble soci della casa 
Armstrong. Quando, salito Brin al ministero nel 1876, ebbero luogo gli 
esperimenti della celebre bocca da fuoco a Muggiano, sotto la maestre- 
vole guida di Albini si formò quella coorte di artiglieri italiani di mare 
che si onora dei nomi di Cottrau, di Serra, di De Luca, di Guevara, di 
De Criscito, di Bettolo, di De Orestis, di Lugaro, di De Gaetani ed a 
cagione della quale ottenemmo un primato navale che, per esser stato 
passeggero, non è perciò meno lusinghiero. Lo spirito inventivo di Al- 
bini tu instancabile. Gli si deve il primo carrello che assorbisse la re- 
spinta del pezzo, dopo che esso ha sparato. La corvetta  Vettor Pisani 
fu prima ad esserne guarnita nel muudo. Ed avendo un ufficiale supe- 
riore inglese veduto ad IIvug-Kong la nuova attrezzatura, ne riferi al- 
l’Ammiragliato che adottò l’A/binssuncarriage. 

Anclv dell’ introduzione tra noi dei siluri siamo debitori ad Albini, 
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Il primo sperimento di lancio con un modellino fu eseguito dal Gran 
Maestro dell’Artijlieria nella vasca del cortile del ministero della marina. 
Gli dobbiamo eziandio l’uso — prima che in qualsiasi altra armata — 
delle bocche da fuoco di medio calibro a tiro celere, oggi da tutti adot- 
tate, ma che, per circa un anno, fummo soli a possedere. Il soggiorno 
prolungato in Inghilterra sprigionò le tendenze industriali che sonnec- 
chiavano nel cervello ligure dell'ammiraglio. Infatti a Roma egli im- 
piantò la prima fabbrica di ghiaccio artificiale, il che prova come Albini 
non sì rinchiudesse nella torre eburnea della specialità sua. Scioltosi dai 
vincoli del servizio attivo, l'ammiraglio non cessò l’ operosità. Intatti 
con la costituzione della Società anonima Gio. Ansaldo Armstrong e C. 
nel 1803, egli figura come Presidente del consiglio d’ amministrazione di 
cui sino alla morte, accaduta il 8 giugno, ha coperto la carica. Gli anni 
non gli avevano sminuito la vigoria intellettuale quantunque fosse nato 
nel 1230 o giù di li. Deputato del collegio di Sarzana e Spezia quando 
era capitano di vascello — la promozione al generalato gli troncò poi 
la vita parlamentare — prese la parola nel famoso dibattito in prò delle 
grandi navi, avversate dai micromaniaci di allora. Come scrittore era 
chiaro, evidente ed efficace. La /Wvista Marittima contiene parecchi suoi 
studi molto audaci: e vi è un suo saggio sull’artiglieria di campagna 
interessantassimo nel quale propone una bocca da fuoco del genere di 
quelle che, poscia, diventarono normali presso tutte le Potenze a noi 
prossime e lontane. Al Senato non ricordo parlasse. Amico fedelo, sotto 
apparenza fredda che l’ impegno che preadeva per chi stimava smentiva, 
l'ammiraglio Augusto Albini lascia un esempio degno d’ imitazione alla 
Marina d’' Italia della quale colle gesta giovanili in mare e col pensiero 
negli anni maturi è stato uno dei fondatori. 

Lo ripeto, egli sta al medesimo livello dei due uomini, che essa ha 
maggiormente onorato. In ogni atto della vita pubblica di Saint-Bon e 
di Brin c’è, a ben ricercare, qualcosa del conte Augusto Albini; saggio, 
avveduto e modesto consigliere di misure audacemente radicali ». 

— Il N. di Agosto della Lettura, che il Corriere della Sera regala ai 
suoi associati, ha una novella di Ugo Oletti, Poesie di O. Malagodi ed 
altri svariati articoli, tutti corredati di illustrazioni finissime. 
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I PARTITI POLITICI IN ITALIA 


Necessità di una loro trasformazione 


Su questo tema importante ed inesauribile, abbiamo letto con 
grande interesse due pagine e mezza scritte da un vecchio Se- 
natore nel fascicolo 16 luglio di quella Rivista autorevolissima 
che è la N. Antologia, e a dir vero, ci sono sembrate pregevoli 
e sostanziose più di molti altri studi pubblicati sull'argomento, 
infarciti tal volta di considerazioni molteplici e secondarie, e di 
apprezzamenti critici, spesso acuti, ma tali da sviare l’attenzione 
dai fatti e dai concetti più culminanti. 

In verità, chi è vecchio e Senatore per giunta, può meglio 
di altri parlare di partiti, perchè da essi nulla spera e nulla 
teme, ed inoltre tacendo il proprio nome rinuncia di proposito 
ad ogni compenso di gloriola anche giornalistica e passeggera, ul- 
tima e novella prova di completo disinteresse. 

Discutere ed anche semplicemente scambiare le idee sull’im- 
portante argomento, tra uomini cui l'età ha ammorzato ogni 
fiamma di passioni politiche e personali, e la esperienza conforta 
alla serenità dei giudizi, può riuscire di qualche utilità, così allora 
che siavi piena concordia di pareri, come allora che per avventura 
siavi qualche discrepanza nell'esame dei fatti e delle tendenze 
che ne derivano. 

Non vi ha dubbio che « il grande partito liberale italiano do- 
vrebbe adoperarsi per ottenere una più netta e più razionale 
divisione dei partiti politici; tenendo conto specialmente delle 
nuove tendenze dell’opinione pubblica e delle nuove aspirazioni 
create dal mutato ambiente sociale ». 

Non vi ha dubbio che «con i miglioramenti in favore 
delle classi lavoratrici e con il diritto di voto concesso agli 
operai, questi costituiscono oramai la maggioranza degli elettori 
che vanno a votare; e l’avvenire arriderà certamente a quel 
partito che saprà acquistare la loro stima e la loro fiducia. » 

Conveniamo con l’illustre scrittore « che alcune spiccate per- 
sonalità del partito liberale hanno mostrato e mostrano tuttora 
d’interessarsi vivamente delle questioni che riguardano le classi” 
lavoratrici: ma questa azione individuale non è sufficiente per 
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ispirare fiducia nell'intero partito: e si richieda un'opera più 
complessa e più attiva con un più frequente contatto con gli 
operai. » 

Ed è pur vero altrettanto, che per qualsiasi trasformazione 
o riordinamento dei partiti e per le distinzioni nette di essi, è ne- 
cessario che la spinta venga dal Paese. 

Ma riconosciuto ed ammesso tutto questo: dubitiamo assai 
che le sole questioni d’indole sociale ed operaia, e dei metodi 
come trattarle, possano bastare a raggruppare i Rappresentanti 
della Nazione così da costituire in modo omogeneo una maggio- 
ranza ed una opposizione da alternarsi al governo. 

Nè riteniamo che giovi al partito sinceramente liberale, at- 
trarre a se, non si sa con quali concessioni ed abdicazioni, quel 
gruppo di Radicali, che rogZiono essere confusi fra i nemici 
delle istituzioni; nè finalmente giovi punto, che i partiti costi- 
tuzionali si scindano ricostituendo l’ antica divisione di progres- 
sisti e moderati, divisione artificiale, anacronistica, morta per 
sempre che sarebbe cagione di nuova debolezza e di nuovi equi- 
voci, Si capisce che tutti si dichiarerebbero progressisti per il 
miglioramento degli operai, e non vi sarebbe alcuno che per fare 
il chiaroscuro e il giuoco dei progressisti si acconciasse a farsi 
chiamare m0derato. 

D'altronde il miglioramento delle condizioni economiche degli 
operai, entra in larghe proporzioni nei programmi di tutti i par- 
titi esistenti, purtroppo assai confusi. Quali sono i partiti esi- 
stenti che (a torto o a ragione) possono essere sospettati avversi 
alle organizzazioni operaie, quando tutti con istituzioni diverse 
da loro promosse, come casse di credito, di mutua assistenza e 
perfino case cooperative, latterie sociali, e forni cooperativi, 
s'ingegnano di migliorare le sorti del proletariato? 

Non sembra dunque che il miglioramento operaio di per se 
solo potrebbe costituire tutto un nuovo programma del grande 
partito costituzionale dell'avvenire. Questo potrebbe invece co- 
stituirsi e designarsi sulle grandi linee delle istituzioni monar- 
chiche esplicitamente accettate, sulla tolleranza positiva e il 
rispetto di tutte le confessioni religiose specie nell’insegnamento, 
nel moderare le ingerenze dello Stato in tutte le sue funzioni 
centralizzate e costosissime, nell'abolizione graduale dei dazi di 
consumo, nei concetti della libertà intesi come in America e in 
Inghilterra; nella elevazione morale ed economica delle classi 
lavoratrici mediante istituti di sana educazione, di mutualità e 
di cooperazione a cui partecipassero spontaneamente tutte le 
classi sociali, 

I partiti si formano intorno ai grandi principii e grandi in- 
teressi di governo e di educazione, e sono indicati dalle solenni 


î PARTITI POLITICI IN ITALIA 443 


manifestazioni della volontà nazionale: non si formano intorno 
a proposte speciali di opportunità. Il più alto e grave dibattito 
della cessata legislatura, quello sulla mozione Bissolati per l’abo- 
lizione dell’ insegnamento religioso, tracciò le grandi linee del 
partito costituzionale italiano che non vuole essere soprafatto 
da altri partiti violenti o sofisticanti. 

Il grande partito liberale dovrebbe e potrebbe formarsi nel 
paese di tutti gli uomini d’ordine, che accettino le istituzioni 
monarchiche senza restrizioni e intendano farne parte, senza 
recriminazioni sul loro passato da qualsiasi parte provengano ; 
degli uomini che consentono le pacifiche evoluzioni ma intendano 
chiuso il ciclo delle rivoluzioni. 

Questo partito, se non c’inganniamo, è ormai numericamente 
forte in Italia e specie nelle provincie del Settentrione più colte, 
provate ed avanzate delle altre. Però non è da illudersi : in tre 
quarti del paese il partito non è organizzato, e pur troppo il 
lavorio della organizzazione non può attuarsi che a prezzo di 
disinganni e di angherie e danni patiti. 

Questo partito dovrebbe mirare a guadagnare non solo le 
masse operaie che cominciano ad aprire gli occhi; ma anche le 
grandi masse amorfe degli indifferenti, che per poco carattere 
seguiranno sempre il partito che abbia le apparenze di essere il 
più forte. 

. Come bene osserva l’Onorevole Collega per qualsiasi trasfor- 
mazione di partiti è necessario che la spinta venga dal Paese, 
e quindi l’azione della stampa e della propaganda del Partito 
liberale, se non vogliamo chiamarlo Conservatore liberale, con 
una denominazione più schietta e completa, dovrebbe anzitutto 
rivolgersi al lavoro della organizzazione popolare e locale. 

I partiti parlamentari non possono logicamente antecedere 
la formazione dei partiti popolari ed elettorali, e non sembra 
proprio il caso di occuparsi per ora di divisioni e distinzioni di 
partiti parlamentari. Per fronteggiare nelle lotte quotidiane 
della vita pubblica ed amministrativa i partiti più o meno sov- 
versivi che si coalizzano, e resistere in parlamento ai loro blocchi, 
bisogna opporre altri blocchi, e maggioranze unite e compatte. 
E quindi a capo del Governo sono soltanto possibili e desidera- 
bili gli uomini che hanno le qualità necessarie per rappresen- 
tare le maggioranze degli uomini d’ ordine, e stringere intorno 
a se maggioranze parlamentari disciplinate e forti. 

Non è dalle altalene parlamentari che possono ritardare il 
lavoro legislativo, ma non modificare la situazione delle cose, che 
può sperarsi maggiore concordia di volontà e maggiore benessere. 

La chiamata al potere di alcuni Radicali con poco seguito, 
sarebbe un atto di fiacchezza e niente altro. I radicali sono ap- 
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punto coloro che non hanno nel loro programma contenuto al- 
cuno, trannechè per averne uno, uno stantivo ed aggressivo 
anticlericalismo. Sono gli uomini che intendono la libertà sif- 
fattamente da volere imporre anche ai ricreatorii la loro mito- 
logia; da accreditare nei loro giornali turpitudini dei loro av- 
versari inventate di sana pianta: e la maggioranza degli italiani 
non vuol sentire più a parlare di clericali e d’ anticlericali. 

Il grande partito conservatore liberale dell’ avvenire, deve 
essere aperto a tutti, accogliere tutti che vogliono farne parte, 
rispettare gli altri partiti onestamente militanti, e farsi rispet- 
tare, e fermo nelle sue larghissime basi non usare blandizie e 
debolezze verso altri partiti. Certo che deve con metodi più ef- 
ficaci studiarsi di attrarre le classi operaie nella sue file, ed ha 
ben ragione l’ onorevole Collega di concludere, dicendo che com- 
pito del partito liberale deve essere quello d’ispirare nella 
gran massa degli operai la fiducia nelle nostre istituzioni statu- 
tarie e di staccarla dall’ influenza dei partiti sovversivi. 

Su questo punto siamo perfettamente d’ accordo. 


UN SENATORE RIFORMISTA 
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L’« Esclusiva » ai cattolici ? 


Mi sembra di poterne parlare senza animosità, e d'altronde 
la pubblica opinione rettifica di propria iniziativa gli errori, an- 
che sacrificando le persone; per me ho fiducia prevalente in 
questo giudizio collettivo. 

Domando soltanto si aspetti un momento per affermare che 
esagero in queste successive proposizioni, 


Dico che qui fra noi e specialmente in qualche Regione, si in- 
ventò una pregtiuliziale specifica da opporre contro la parte- 
cipazione dei cittadini cattolici alla vita politica Italiana. 

— È vero che si viene delineando la nuova speciale eccezione 
d’ incapacità o indegnità politica? Quella che deriva dal consi- 
derare per la sua professione « religiosa » il candidato quando, 
bene inteso, sza di religione cattolica. 

Un candidato, cattolico senza mistero, non che per deputato, 
nemmeno sarebbe proponibile a consigliere di un qualsiasi co- 
munello d’Italia — « l’Italia non può esser clericale »; ecco un 
allarme, di precedenti ben noti, in un apostrofe d'origine e 
carattere francesi. 

Che cosa significa tutto questo? 

Si dice « clericale » e tutto è detto; senza esame nè pro- 
cesso (forse senza discernimento ?), rifiutandosi a qualunque in- 
dagine, dandosi l’aria di superuomini che non vogliono essere 
canzonati. 

È così, affermo semplicemente come cosa di fatto ; è poi vero 
che il fenomeno resta come dissi, specialmente localizzato a 
qualche regione. 


Il fatto, s: vede, sarebbe ingenuità negarlo ; soltanto nella 
causale si può tenere distinto il /@natismo, dalla mala fede. 

Si puo chiamare fanatismo, l'opinione di quelli che credono 
potere argomentare dal passato; la chiamerò un’ opinione ar- 
catca sulla quale non c'è nulla da dire: se esistessero gli an- 
tichi Longobardi qualcuno potrebbe applicarsi a d,0maginare 
che cospirassero contro l’Italia Nazionale; però costoro non 
esistono, e i Lombardi non cospirano. 

Si dirà: ma i cattolici ci sono; buono a sapersi, prenden- 
done atto, si dimostri ora che debbono cospirare. 

Per me ho invece l’idea che « se alle Istituzioni Nazionali 
« mancasse il sostegno degli Italiani che sono cattolici, molto 
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« difficilmente si troverebbe l'appoggio equivalente ». Forse, 
presso Repubblicani e Socialisti ? 


Ciò che se non costituisce merito, nemmeno, spero, deme- 
rito; si afferma però demerito da quelli che prospettano un 
« pericolo clericale »; vediamo se sostenibile ciò in buona fede. 

Stringendoli alla prova, questi oppositori non vi diranno 
già, salvo (scusate) che vi suppongano imbecilli, d'una co- 
spirazione contro lo Stato o la Dinastia o le Istituzioni ma; 
parleranno di /azcità, d’invasione confessionale nelle Opere 
Pie, e simili strepitosi eventi. Ora « ciò basta per dimostrare 
« che il pericolo si riferisce (per mera supposizione), alle opi- 
« nioni personali di quei signori (di una certa setta) — se ne 
« conclude che non la difesa per lo Stato o l’Italia, le Istitu- 
zioni, ma quei « soli interessi loro sono il loro scopo », — di 
quì la loro paura. & 

Dicano dunque francamente che questa può essere Zola 
egoistica per l’esistenza (propria), e saranno sinceri. Tanto 
può bastare, perchè circoscrive il famoso « pericolo » a una que- 
stione di « preminenza », a una gara di « proselitismo » dot- 
trinale. 


Non è però di questa analisi che veramente si tratta — 
non occorrono qui analisi, ma semplici constatazioni. 

Oggi si tenta di far prevalere quegli interessi coalizzati 
contro i cattolici — cieco chi non se ne avvede (e dei fenomeni 
in apparente contrasto parleremo fra un momento) — questo 
« sistema », di prima impressione risulta ora grottesco, si vede 
poi che è perzcoloso, e non si esagera dicendolo 7niquo. 


Poichè nel fatto che i cattolici aspirano alle cariche poli- 
tiche, si dovrebbe vedere l’annuenza all’ordine costituito piut- 
tosto che il contrario, e senza appoggio d’argomentazioni, si do- 
vrebbe fare il confronto coi famosi d/occhi; quivi l’ omaggio 
alle istituzioni o sarà ipocrisia o l’assurdo ; invece per la verità 
delle cose, si può vedere che anzi quella adesione non ha con- 
trasto nella gran massa dei Cattolici Italiani, i quali non muo- 
vono da nessun preconcetto politico, non si propongono nessuna 
politica innovazione ; al solito, noi vorremmo che gli oppositori 
arrischiassero altrettanto circa le intenzioni dei repudblicani 
e dei soczalisti. i 

Pigliarsela coi Cattolici non sembra dunque grottesco ? 

Allora, la domanda che si propone da molti: 

— Ma perchè un « partito » Cattolico in Italia? 

— Semplicemente (rispondo) perchè della guerra al Catto- 
licismo si è fatto un programma non dico di Stato, ma d’alcuni 
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partiti nello Stato. Se invece di parti/o direte conrinzione, 
meglio avrete proposta la domanda; e la risposta, ovvia, sarà 
questa: la convinzione C è perchè & è. 

Date queste convinzioni, ci sono quegli interessi; e si deve 
ammettere naturale questi interessi si coalizzino quindi per la 
difesa; la difesa, nel fatto, è assai. blanda. 

Vero, che si ebbero in Italia fenomeni d'iniziativa o ap- 
parenti, di resistenza, le candidature, così dette, cattoliche. 

Non me ne compiaccio troppo, e ne dico il motivo : 

I Cattolici come tali non sono nemici delle Istituzioni ;} met- 
.terli al bando, credo stolto, o di mala fede; non è dunque nel 
fatto delle candidature, il pericolo, ma nelle ragione del /utto. 
Poiché se lo Stato obbliga i cattolici a coalizzarsi come tali, (e 
ragionevolmente) per la difesa degli interessi loro e della loro 
fede, « per questo solo si rende evidente l'insufficienza e la difti- 
denza giusta ». Quando lo Stato è deficiente nella protezione d'in- 
teressi collettivi, è allora che gl'interessi si coalizzano e gli 
interessati diventano diftidenti verso lo Stato; dalla diffidenza 
alla ostilità c'è solo un passo. 


Napoleone Colaianni (IV fasc. della Rassegna « Contempora- 
nea ») traeva un argomento singolare dalla lotta spiegatasi al- 
l'occasione delle elezioni generali; egli scrisse : « la lotta contro 
« il clericalismo, è la più grande, se non la sola indicazione che 
«esce fuori trionfante dal verdetto delle urne. 

Pare una conclusione sproporzionata, ma giova rilevarne una 
parte di verità, ed è questa: il Colaianni ha sorpreso il momento 
della lotta che s'impegna, e il motivo; si voglia o no, questo deve 
esserne il carattere — «della lotta fon'lamentale (prendo atto), le 
elezioni cattoliche sono un sz4ltono; ed è ciò che volevo dire. 

Ci fermeremo -a questo? Sarebbe poco bene e poco male 
secondo me; fermo stante, il s/g22/i4t0 voluto di queste ele- 
zioni. 

All’ostilità sistematica, al disprezzo mal dissimulato, sarebbe 
naturale peraltro, di veder opposta una corrispondente reazione; 
diciamolo subito, i Cattolici Italiani sembrano invece disposti 
a lasciarsi maltrattare. Ma ciò è male, nell’ interesse politico, 
giacchè « combattere, magari soverchiare una forza, sempre rap- 
« presenta lo stafo di guerra; ora le guerre hanno alterne 
« vicende ». E male, nell'intento di giustizia; ciò che non è 
affatto “ai rno0cwo; teniamolo per detto. 


Poniamo a confronto un apprezzamento di Felice Santini, 
nella « Rivista d'Italia: » « il nostro anticlericalismo da strapazzo 
« e da piazza, egli dice, non è che l' inane rabbioso sforzo degli 
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« acattolici e degli acristiani, dei-sovversivi, dei nemici d’ ogni 
« fede e di ogni religione, dei ribelli ad ogni morale (pag. 517) ». 

Ed ecco impostati così i termini della lotta contro i catto- 
lici : egli, il Santini, ricordò pure il quesito più delicato di un 
supposto dissenso costituzionale « il patriottismo italiano, che a 
« diritto reclamava la sua capitale intangibile..., la voleva allo 
« stesso tempo, rispettata Sede dell'autorità spirituale del capo 
« della cattolicità » — e forse quì sarebbe da soffermarsi; ma di 
questo punto, se interessa ai lettori, ci occuperemo un’ altra 
volta, ora si resti nella questione. 


Insomma, lo Stato Italiano s' immagina di trattare i Catto- 
lici come un Sîndacato qualunque ? Come una qualunque coope- 
rativa di postelegrafici ? Li dovrebbe sempre trattare tuttavia 
meglio ! 

Ma questa, diciamo, prima che ingiustizia, sarebbe semplice- 
mente una sciocchezza; e se questo convincimento si determini 
nella popolazione Italiana, per poco che si valuti il sentimento 
religioso, ne vedremo la resistenza, non foss’altro, che per spi- 
rito di casta. 

Sarebbe inutile infatti il discutere se questo « sentimento » 
sia più o meno vigoroso; intendo, per le obbiezioni solite « che 
il sentimento religioso sia in decadimento, che sia subentrato un 
generale scetticismo ecc. ecc. »; ciò che può essere o no (e se- 
condo me non è) ma l’obiezione in se stessa ha poca conseguenza, 
mentre giova sempre riferirsi al fatto del dissenso, piuttosto 
chè pretendere a ricostituire la personalità dei soggetti dis- 
senzienti ; se il dissenso esiste, se esiste un antagonismo, ogni 
caratteristica ulteriore è secondaria: c'è un giuoco di passioni 
che può essere arrischiato. 


E mentre sostengo che lo Stato Italiano non può amputare 
il Cattolicismo — se lo potesse — domando infine con che di- 
ritto lo farebbe. Nello stesso modo che non si pensa a procla- 
mare l’endegnità degli ebrei e de’ protestanti come sorge l’ in- 
degnità dei cattolici ? 

Badate, che far la guerra ai cattolici sarebbe, ad esempio, 
la giustificazione dell’ antisemitismo; guardiamoci dal mettere 
il popolo su quella via, anche perchè « non è molto probabile 
che in « ragione di fede religiosa la simpatia garantisca più gli 
uni « che gli altri. » 

Altrettanto, di fronte alla negazione d’ ogni religioso con- 
vincimento ; perchè infatti non si vedono limiti, se dobbiamo 
distinguerci in politica per tutti, circa quello che si crede o 
non si crede al di là della vita. 
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Potrà obiettarsi che queste sono divagazioni, magari pre- 
venzioni soggettive. 

Poichè le ragioni del concludere si vennero accennando, non 
dovrebbe aver luogo un sistema di confutazione ad hominem ; 
o le ragioni son buone o son cattive; ciò si tratta di verificare. 


Per concludere ad un apprezzamento sintetico sul fenomeno 
che volli semplicemente enunciare, bisognerebbe tenere presente 
anche un fatto che ancora forse non emerge in tutta la sua evi- 
denza, ma che per me è innegabile — il risorgere del sentimento 
religioso; ricordo che fu presentito da tempo; Eduardo Rod lo 
prevede venti anni addietro, e agli osservatori spassionati questo 
non può sfuggire al dì d'oggi. 

Quindi l’ora presente e l’attuale indirizzo, può essere più o 
meno urgente per ciò che attiene agli interessi immediati, indi- 
‘viduali, o di singoli partiti; ciò non ha una grande importanza 
nell’ indirizzo generale : ; per la « questione di principio », senza 
esagerazione di parole constato che gli uomini, gl’interessi (per- 
ciò anche i partiti), si vanno orientando #x ragione di Fede 
Religiosa. | 

Questo il fatto importante, mi pare; se ciò sia o meno un 
pericolo « dipenderà dall’ atteggiamento dello Stato »; si lascia 
di giudicarne ai lettori. 


Guinpo M. DONATI 
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Il Secolo XX, rivista illustrata della Casa Fratelli Treves, nel numero 
di Agosto ha parecchi bellissimi articoli, tra cui uno di Enrico Grossi 
sul Pittore Ettore Tito, altri di FIMBORDS Piazza sul Benadir, e sui no- 
stri dA del cap. E. Massa, 


LA CAMPAGNA NAVALE DEL 1859 


I. 
L’ impiego delle flotte all inizio della guerra. 


Mentre Napoleone IIl e Cavour, nell’ aprile del 1859, giuo- 
cavano all'Austria quella partita diplomatica che rimarrà celebre 
nella storia, cioè, di provocarla e di spingerla a prendere l’ ini- 
ziativa della guerra contro il Piemonte, e rendere così inutili 
tutti gli sforzi che l’ Inghilterra, principalmente, faceva perchè 
la pace non venisse turbata, la parte migliore della flotta Sarda 
trovavasi a Tolone quasi a presagio degli avvenimenti che erano 
per accadere. La flotta francese era dislocata parte a Tolone e 
parte a Marsiglia; quella Austriaca — si era richiamata da Gi- 
bilterra la corvetta Arciduca Federico comandata da Guglielmo 
Tegetthoff — trovavasi divisa nella Dalmazia; alle Bocche di 
Cattaro ; nell’ Istria; nei porti di Trieste e di Pola; nel Veneto; 
a Venezia e nelle sue lagune. 

Allorchè veniva respinto all'Austria dal Piemonte il famoso 
ultimatum pel disarmo e che la guerra fu ufficialmente dichia- 
rata, Napoleone III, alleato di Vittorio Emanuele II, disponeva 
che il suo poderoso esercito accorresse in aiuto alla causa ita- 
liana. Una parte considerevole di questo esercito dovette pren- 
dere la via del mare per giungere ad appoggiare l’ esercito Saro. 
Infatti sui primi di Maggio schiere francesi sbarcavano a Genova. 
Ma, l'operazione non fu facile. Trasportare per mare grandi 
masse di truppe, specie quelle a cavallo, presuppone il possesso 
«di grandi mezzi logistici che la Francia potè in parte avere per- 
chè, ammaestrata dalle difficoltà che incontrò nella precedente 
spedizione in Crimea, aveva provveduto la sua flotta di numerosi 
trasporti specialmente costruiti a quello scopo, ma ciò nonostante 
non furono sufficienti; sicchè Napoleone III dovette avvalersi 
pure delle navi da guerra propriamente dette e chiedere la coo- 
perazione di quelle della Marina Sarda che in quel tempo, come 
abbiamo accennato, trovavansi a Tolone. 

Queste navi fecero parecchi viaggi da Tolone a Genova e 
aiutarono efficacemente quelle francesi pel trasporto delle truppe 
napoleoniche e dei loro approvvigionamenti. Esse infatti tra- 
sportarono 10.000 uomini e 280 cavalli. I due trasporti sardi 
Dora e Tanaro non solo trasportarono soldati dalla Corsica a 
Genova, ma rifornirono anche l’esercito di buoi e di cavalli che 
andavano a prendere in Sardegna. 
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Se si dovesse dire che l' impiego della flotta franco-sarda in 
quella delicatissima operazione del trasporto di truppe sia riu- 
scita con quella precisione che indicherebbe una perfetta orga- 
nizzazione militare-amministrativa, si cadrebbe nel luogo comune 
di lodare sempre tutto ciò che riesce bene, anche se per otte- 
nere questo bene non si sia stati sufficientemente calcolatori 
preveggenti. 

Si ebbero nel 1859 i medesimi inconvenienti che nel 1855 
per il trasporto delle truppe in Crimea. Il maresciallo Saint- 
Arnaud scriveva da Gallipoli a Napoleone III : « Je le dis avec 
« douleur è Votre Majestè, nous ne sommes pas constitués, ni 
«en état de faire la guerre tels que nous sommes aujour- 
« d’ hui..... On a embarque les hommes sur des bateaux à vapeur, 
« et les approvisionnements, le materiel, les chevaux sur les ba- 
« teaux à voiles; les hommes arrivent, et ce qui leur est indi- 
« spensable ici ils ne le trouvent pas ». 

Nel 1859 il lavoro febbrile e disordinato che si compì, mal- 
grado che le autorità marittime di Tolone e di Marsiglia spen- 
dessero unitamente ai loro dipendenti tesori di energia e di 
attività, per porre in marcia il corpo d’esercito che doveva 
sbarcare a Genova fu tale, che s'imbarcarono le truppe senza 
che i rispettivi riparti di esse avessero di sottomano gli appro- 
vigionamenti che sarebbero occorsi. Avvenne, fva l’altro, che 
molte munizioni imbarcate a Marsiglia e che dovevano seguire 
i corpi ai quali erano destinate, quindici giorni dopo la battaglia 
. di Solferino si cercavano ancora sulle linee ferroviarie del Pie- 
monte. Vero è che una volta sul suolo italiano le truppe napo- 
leoniche ebbero agevolati i loro approvvigionamenti dall’ attività 
del governo sardo. Basti dire che a spingere gli organi provve- 
ditori ci si mise lo stesso Cavour. Tuttavia la flotta franco-sarda 
riuscì ad essere la più efficace cooperatrice degli eserciti alleati, 
la provveditrice pronta e sicura che in quelle contingenze po- 
tevasi desiderare, 

La flotta austriaca, come abbiamo detto, se ne stava ripare 
tita nell’ Istria, nel Veneto e nella Dalmazia. Le navi che aveva 
dislocate nell’ Istria e nel Veneto, a simiglianza delle franco- 
sarde — compiendo un servizio a navette fra Trieste e Venezia — 
trasportarono truppe ed approvvigionamenti in aiuto all’ esercito 
operante in Lombardia, perchè le ferrovie austriache non arri- 
vando che ad Udine venivano posposte alla via del mare, che, 
all’inizio della guerra, costituiva ancora un facile e rapido mezzo 
di comunicazione. Più tardi, di fronte all’ imponente forza navale 
degli alleati, la flotta austriaca si rinchiudeva nei suoi porti mi- 
litari. Intanto, tutte le coste marittime dell’ impero austro-un- 
garico venivano poste in istato di assedio e s’ingiungeva agli 
abitanti delle città fortificate di approvvigionarsi per tre mesi. 
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Inoltre il littorale veneto venne posto in istato di difesa é 
il vice-ammiraglio Pòltl fece affondare alcune navi sotto i can- 
noni del forte degli Alberoni per sbarrare l’entrata della laguna, 
seguendo in ciò l’ esempio dato dall’ ammiraglio russo Kornilof 
che nel 1855 sacrificava le sue navi innanzi a Sebastopoli per 
vietarne al nemico l’ accesso. Ma le due situazioni militari erano 
ben diverse, come diversi erano i due ammiragli. Il russo fu 
costretto al sacrifizio delle navi dalle condizioni imperiose del- 
l'assedio che subiva e morì eroicamente sulle batterie costruite 
a terra e servite dai suoi marinai, mentre-l’ austriaco non era 
ancora bloccato nè attaccato dal nemico. Il suo governo non lo 
risparmiò : lo pose in ritiro. Vero è ch’ egli partecipava all’ or- 
dine di idee dell’ arciduca Massimiliano — il governatore gene- 
rale del Lombardo-Veneto che si presentava sempre ai buoni 
milanesi in tenuta d'ammiraglio — il quale, voleva in ogni modo 
interdire al nemico l’ entrata della laguna, ma era ben lungi per 
riuscire a ciò, ad affondare delle navi, delle quali era amantissimo, 
e che sarebbero meglio state utilizzate portandole alla battaglia o 
conservandole, per migliore occasione, alla marina del suo im- 
pero. i | | 

Un’ altra opera di difesa ebbe la laguna. Il barone Edner, 
colonnello del genio austriaco, sistemò in alcuni passi dell’estua- 
rio veneto un suo sistema di torpedini. L’ effetto morale che 
esercitò allora ed in seguito questa nuova arma subacquea sul- 
l’ animo dei marini fu grandissima. Infatti impedì nel 1859 alle 
navi francesi che dovevano stabilire il blocco a Venezia di av- 
vicinarsi ai porti della laguna, come nel 1866 doveva fare allon- 
tanare da Fasana l’ ammiraglio italiano e rendere, in quel me- 
desimo anno, riguardoso l’ ammiraglio austriaco ad attaccare a 
fondo le navi nostre ch’ erano innanzi ad Ancona. 

Riassumendo, si può dire che la flotta austriaca all’ inizio 
della guerra del 1859 portò un qualche contributo all’ armata 
di terra e che poi, per necessità di esistenza, pur ponendosi nella 
-condizione di resistere fino all’ ultimo, dovette rimanere passiva 
senza poter esercitare nessuna influenza sulle operazioni terre- 
stri, mentre quella franco-sarda riusci tanto utile agli eserciti 
di Napoleone III e di Vittorio Emanuele II. 


Il, 
La flotta franco-sarda dal Mediterraneo all Adriatico 


Mentre le schiere napoleoniche affluivano dal porto di Ge- 
nova verso i piani lombardi, una divisione della squadra francese 
al comando dell'ammiraglio Jurien de la Gravière si presentava 
innanzi alla Venezia e vi stabiliva il blocco marittimo. Contem- 
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poraneamente una divisione della marina sarda si préparava a 
Genova per andare nell’Adriatico. 

« Sembra — come opina il colonnello Guerrini nel suo vo- 
« lume Come ci avriammo a Lissa — che la decisione di ope- 
« rare contro l’Austria anche. per mare sia stata presa tardiva- 
« mente come se da principio non vi si fosse pensato ». Non è 
da meravigliarsi se ciò sia avvenuto se si pensa che la teoria 
« dell’ unità di pensiero e d'azione nella preparazione e nell’ im- 
piego delle forze di terra e di mare » trattata ultimamente dal- 
l’ illustre generale Perrucchetti, è una teoria tutt’ affatto mo- 
derna, anzi direi, della più recente contemporaneità, per essersi 
dimostrata capace di applicazione pratica nell’ ultima guerra 
russo-giapponese. 

Nel 1859 le idee circa l’impiego delle flotte risentivano an- 
cora l’effetto delle tradizioni veliche, tradizioni e condizioni di 
fatto che impedirono a Napoleone I di utilizzare i suoi talenti 
militari anche sul mare, perchè gli mancava il mezzo di far 
muovere secondo concetti prestabiliti le forze navali sottoposte 
al capriccio cieco del vento, anzichè essere docili strumenti 
— dato il motore a vapore — di liberi e volontari movimenti. 
E le idee della vela portarono perciò a considerare separate le 
due azioni dell’ esercito e della marina, perchè non facilmente 
armonizzabili. | 

Però, il De Bazancourt, caldo bonapartista chiamato nel 1859 
da Napoleone III al campo perchè divenisse il cronista della cam- 
pagna, cerca spiegare il ritardo dell'impiego della flotta nell’ A- 
driatico, col dire ch’esso è stato originato dal tempo occorso per la 
trasformazione, che si eseguì allora di alcune cannoniere, in navi 
‘da battaglia. Non è difficile contraddire il De Bazancourt, se si 
pensa che la flotta francese anche con alcune navi di meno era 
sempre grandemente superiore a quella austriaca e che la rapi- 
dità nell’ agire avrebbe a dismisura ricompensata quella mancanza 
di poche navi che si avrebbe avuta, e che data l’ esigua poten- 
zialità marittima del nemico, potevasi liberamente trascurare. 

D'altra parte se ad operare anche per mare non aveva 
pensato il governo francese, non vi aveva neppur pensato il go- 
verno sardo, il quale si manteneva ligio all’ idee, su questo ar- 
gomento, del 1849. Il generalissimo piemontese della giornata di 
Novara — il polacco Chrzanowski — che cosa scriveva in quel 
tempo al ministro della marina sarda? « Riguardo al modo di 
« utilizzare la flotta — affermava egli — per trarne il miglior 
« partito ed anche il maggior soccorso indiretto per l’ esercito 
« di terra, non saprei per ora che cosa suggerire.... » E nel 1859 
il ministro della marina sarda, Alfonso Lamarmora, che cosa 
scriveva al comandante della divisione che si preparava a Ge- 
nova per andare nell'Adriatico ? Solamente questo;-ch'egli; « crede 
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« conveniente di comunicare al comandante della divisione una 
« nota contenente il nome e la qualità dei legni da guerra che 
« compongono la squadra imperiale austriaca ». « Al comandante 
« della forza navale che si mandava alla guerra — esclama il 
« Guerrini nella sua opera già citata — si fa sapere il nome delle 
« navi nemiche perchè possa riconoscerle per tali! Forse... l’ inge- 
« nui{à del Lamarmora vince quella dello Chrzanowski » (1). 

Comunque il 12 giugno salpa da Tolone una seconda divisione 
comandata dall’ ammiraglio Bouét-Willaumez e giunge il 21 ad 
Antivari, ch’ era stato prescelto come porto di adunata delle forze 

marittime degli alleati. Più tardi il 22 partiva ancora da Tolone 
una terza divisione agli ordini dell'ammiraglio Romain Desfossés, 
il quale giunto che fosse ad Antivari doveva assumere il comando 
‘supremo di tutte le forze navali operanti nell’Adriatico. 

Intanto il 29 di giugno vi giungeva anche contemporanea- 
mente la divisione navale sarda ch’ era partita da Genova il 19 
dello stesso mese, allorquando il suo compito di trasportare truppe 
e di rifornire l’ esercito alleato potevasi considerare esaurito. Il 
comandante di questa divisione sarda — il capitano di vascello 
Tholosano — si poneva, in seguito alle istruzioni ricevute dal suo 
governo, immediatamente agli ordini dell’ ammiraglio Desfossés. 
Però, le navi sarde prima di giungere ad Antivari sostarono il 
22 giugno a Messina per rifornirsi di carbone. Ciò arrecherà me- 
raviglia come fosse possibile allora, senza scatenare un uragano 
nel mondo diplomatico che certamente oggi verrebbe suscitato 
da una potenza neutrale — com’ era il Regno delle due Sicilie 
durante il conflitto austro-franco-sardo — che in tal modo ope- 
rasse. Ma un altro controsenso di diritto internazionale, in questa 
campagna del 1859, doveva avvenire. L'ammiraglio Jurien de la 
Graviére bloccante Venezia riceveva dal ministro della marina 
francese, una lettera nella quale lo si avvertiva che in nome di 
Napoleone III era stato rilasciato un salvacondotto a due navi da 
guerra austriache, Novara e Carolina, reduci da un viaggio com- 
piuto all’ estremo oriente, perchè potessero indisturbate attraver- 
sare l'Adriatico per recarsi a Pola ove erano dirette. Si potrebbe 
oggi immaginare un fatto simile? No certo. Inutilizzare comun- 
que delle navi nemiche, sia col cannone, sia col porle diplomati- 
camente fuori di combattimento, è la legge più logica della gueri: 
che nel caso della Novara e della Carolina non fu, evidente 
mente, rispettata. 

Ma non vogliamo tacere un altro fatto caratteristico. Le navi 
sarde a Messina, come si è detto, diedero involontariamente oc- 


(1) Tanto quello che scrisse Chrzanowski quanto quello che scrisse Lamar- 
mora fu pubblicato per la prima volta dal colonnello Domenico Guerrini nella 
sua opera, Come cî utviummo a Lissa. 
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casione ad una dimostrazione patriottica per parte della sua no- 
bilissima popolazione. Il comandante Tholosano con un seguito di 
ufficiali si recava a far visita, come di prammatica, alle autorità 
governative borboniche, e mentr’ egli se ne tornava a bordo fu 
calorosamente acclamato da un gran numero di quei cittadini. 
Questa dimostrazione di simpatia faceva chiaramente intendere 
che la sua ragione di manifestarsi era nella causa nazionale per 
la quale quelle navi sarde andavano nell'Adriatico e fece soffrire 
a non pochi messinesi le noie degli arresti e la durezza delle car- 
ceri siciliani. Il comandante Tholosano, sia per non perder tempo, 
sia per non provocare maggiori dimostrazioni che avrebbero po- 
tuto trovare eco nella diplomazia, affrettò la partenza da Mes- 
sina il 25 giugno. i 

Le navi sarde congiunte ad Antivari con le navi francesi el- 
bero la sorpresa di scorgervi anche due cannoniere del governo 
provvisorio della Toscana — costituitosi com’ è noto dopo la pa- 
cifica cacciata del Granduca avvenuta il 27 Aprile — che tro- 
vandosi in allestimento a Tolone seguirono i francesi salpanti per 
l'Adriatico malgrado ch’ esse non fossero completamente equi- 
paggiate e sopperendo a tale deficienza con arruolamenti di ma- 
rinai provenzali. | 

Il loro intervento, più che una forza materiale, apparve ed 
era il simbolo di una grande idea; la loro presenza ad Antivari 
fra le flotte alleate, testimoniava essere la guerra contro l’Au- 
stria dichiarata non solo dalla Francia e dal Piemonte ma ben an- 
che dalla Toscana, la quale con l’opera del suo maggior uomo po- 
litico di allora — Bettino Ricasoli — mostrava ferma la fede in 
una grande Italia, in contrapposizione alle idee federaliste non 
ancora del tutto scomparse, e chiedeva nuovamente la prova del 
fuoco per la sua gente, che l'aveva di già eroicamente avuta, 
una prima volta, a Curtatone ed a Montanara. 


III. 


Le operazioni delle flotte nell Adriatico. 


La presenza delle navi alleate ad Antivari diede motivo al- 
l'Inghilterra a fare delle rimostranze diplomatiche perchè il suo 
governo e, specialmente, la regina Vittoria erano contrari — per 
principi ideali che attingevano a quelli della Santa Alleanza — 
alla guerra che la Francia e la Sardegna facevano all’ Austria. 
Ma a questa ragione, dirò così, sentimentale se ne aggiungeva 
un'altra di carattere positivo. 

L'egemonia alla quale tendeva la flotta francese nel Medi- 
terraneo e lo spiegamento della sua potenza nel caso speciale in 
Adriatico, andava ad urtare gl'interessi marittimi inglesi. L'In- 
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ghilterra senti il bisogno, in altri termini, d’infrenare in un modo 
qualsiasi la libertà d'azione navale della Francia perchè la ri- 
teneva una minaccia all'equilibrio del Mediterraneo. Le sue pro- 
teste perciò dovevanospingere gli alleati ad abbandonare Antivari 
e porla, per questo solo fatto, dalla parte dell’ Austria non diver- 
samente da quello che fece all’epoca del primo Napoleone allorchè 
era in viaggio la spedizione d’Egitto. D'altra parte non era pos- 
bile ad una grande flotta a vapore agire in Adriatico senza ch’'essa 
possedesse un porto di base; sicchè l'ammiraglio Desfossés avanti 
di lasciare Antivari, dovette ricercare quale altra località ma- 
rittima adriatica potesse offrirgli l'opportunità a formarsi una 
base navale. | 

Il problema si presentava di non facile soluzione. Le coste 
italiane adriatiche, povere di porti naturali, erano soggette al 
Borbone, al Papa ed all'Austria. Quelle del Regno delle due Si- 
cilie non presentavano nessun porto che potesse offrire ospitalità 
ad un numero così ingente di navi com’erano quelle che ubbidi- 
vano all’ammiraglio Desfossés, a prescindere che il governo napo- 
letano neutrale, avrebbe impedito qualsiasi utilizzazione a scopo 
di guerra che si fosse voluto fare delle sue coste adriatiche. Quelle 
del Papa avrebbero offerto nel porto di Ancona una base navale 
di una certa importanza, ma i legami amichevoli fra governo 
francese e governo pontificio, fra Napoleone III e Pio IX, e la 
neutralità dello stato della Chiesa non permettevano certo l’oc- 
cupazione del porto di Ancona senza creare uno di quegli incidenti 
diplomatici che si sarebhe ripercosso nella politica generale di 
Europa, incidente che in nessun modo volevasi provocare. Esclusa 
la costa veneta, fortificata e posta in istato di difesa dall'Austria. 
e che formava l'obbiettivo degli alleati, restava a vedere se po- 
tevasi utilizzare per base navale qualche punto della costa che 
scorre fra l’Isonzo e Trieste. Ma anche qui sorgeva una compe- 
tizione territoriale. La Confederazione Germanica vi affermava 
i suoi diritti e poichè nel conflitto austro-franco-sardo non era 
coinvolta, non avrebbe permesso a Desfossés l'occupazione di un 
punto qualunque di quel littorale. La Confederazione Germanica 
sarebbe stata in ciò coerente allo stesso principio pel quale nel 
1849 impediva al comandante sardo Albini ed al Comandante 
della veneta marina Bua, di agire efficacemente su Trieste. 

Appare quindi come stabilire la base navale per gli alleati 
sulle rive occidentali dell’ Adriatico non era possibile. Sulle rive 
orientali invece la cosa sarebbe stata di facile riuscita dal punto 
di vista geografico-militare; anzi, l'occupazione di un punto della 
costa dalmata avrebbe portato il grande vantaggio d'interrom- 
pere le comunicazioni degli austriaci che, come abbiamo accen- 
nato in principio, avevano una parte delle forze navali dislocate 
nelle Bocche di Cattaro; ma anche ciò parve utile evitare per 
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non dar motivo a complicazioni politiche, data l'irrequietezza 
. delle popolazioni greco-slave della penisola balcanica e l'aspira- 
zione all’indipendenza del Montenegro. Così in mezzo alle difficoltà 
create dalla diplomazia e dalla politica, Desfossés decideva di 
impadronirsi dell’isola di Lussino per impiantarvi quella base 
navale di cui aveva tanto bisogno, e di lasciare al tempo stesso 
ad Antivari un gruppo di navi franco-sarde per impedire che 
le austriache delle Bocche di Cattaro potessero molestare le 
navi-trasporto che dal Mediterraneo entravano nell’ Adriatico a 
rifornire quell'imponente forza navale ch'era ai suoi ordini. 

Mentre il comandante supremo delle forze navali alleate sta- 
biliva tutto ciò, l'ammiraglio Jurien de la Gravière, che bloccava 
Venezia, si metteva a mezzo di piccoli piroscafi e del porto di 
Rimini in comunicazione con l'Imperatore al campo e col Mini- 
stro della Marina a Parigi. Intanto riceveva rinforzi di navi per- 
ch'egli attendesse meglio al compito che gli era stato affidato. 
Ma prima ancora che questi rinforzi gli pervenissero, le navi 
austriache che si erano volontariamente chiuse nell’estuario 
veneto avrebbero potutocon molta probabilitàdi riuscita rompere 
il blocco attaccando il nemico. Questa ardita e per esse salutare 
iniziativa, per quanto il Comandante della corvetta Federico, 
Tegetthoft, fra gli ufficiali austriaci bloccati se ne mostrasse uno 
dei più caldi fautori, non venne presa dal comandante delle forze 
navali austriache. (1) 

L’arciduca Massimiliano — afferma Jurien de la Gravière 
nelle sue memorie — « ne crut pas qu’ il fùt sage d’aventurer 
« une flotte qu’ on avait eu tant de peine à créer et que l’ Au- 
« triche, si elle la perdait, ne se deciderait jamais 4 reconstruire ». 
Essa così rimase inattiva come nel 1849 le navi della repubblica 
Veneta, bloccate da quelle austriache, non osarono infrangere 
il cerchio di ferro che le stringeva malgrado l’eroico difensore 
di Venezia, Guglielmo Pepe, facesse ogni sua possa per spingerle 
all’azione. « Occorrono, egli diceva, colpi se non disperati arditis- 
« simi.... i quali si compiono ma non si comandano ». Ma la sua 
voce al pari di quella di Tegetthoff non fu ascoltata, 

Come si vede alla distanza di dieci anni l’idea eroica del 
Pepe si ripete nel pensiero del Tegetthoff, e per quest’ultimo la 
bizzarria del caso storico volle, che se nel 1849 sulla corvetta 
Adria — sulla quale era imbarcato — bloccava il nemico entro 


(1) A questa inazione delle navi austriache a Venezia fa contrasto l’ attività 
spiegata dalle cannoniere austriache sul Lago Maggiore. Esse corsero il lago per 
il lungo e per il largo pirateggiando a diritto di cannone. A Cannobbio special- 
mente taglieggiavano ogni qualvolta avevano bisogno di viveri e di materiali. 
Poterono così agire perehè le cannoniere piemontesi erano state ritirate dal go- 
verno di Torino in acque svizzere per la tema venissero catturate. 
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alla Venezia, nel 1859 sull’altra corvetta Federico, nella’ mede— 
sima Venezia rimanesse a sua volta bloccato. 

Che il blocco poi fosse possibile infrangere lo provò il pi— 
roscafo austriaco Fantasia — ch’era rinchiuso nella laguna e 
ch'era lo Jacht dell’ arciduca Massimiliano — il quale, in una 
notte riuscì a passare felicemente le linee nemiche per recarsi 
a Trieste. Ma vi ha di più: in una lettera che l’ammiraglio Jurien 
de la Graviére dirigeva al triestino Spiridione @opcevic, molto 
tempo dopo in cui avvenivano questi fatti, confessa francamente 
che se nel 1859 la flotta austriaca avesse tentato rompere il 
blocco delle navi francesi, si sarebbe trovato in una condizione 
assai pericolosa e quasi impossibilitato ad impedirglielo. 

Intanto, durante l’inazione della flotta austriaca e la limi— 
tata operosità della divisione De la Gravière, nella notte del 
80 giugno al 1 luglio — come scrive l'ammiraglio Desfossés in 
un suo rapporto a Napoleone III — la flotta franco-sarda salpava 
da Antivari dirigendo su Lopatizia, baia dell’isola Grossa, ove 
ancorava la sera del 2 del medesimo luglio. La flotta alleata so- 
stava a Lopatizia per poter essere nelle ore del mattino del giorno 
veniente innanzi all'isola di Lussino e più precisamente a Porto 
Augusto ch’era, dirò così, il suo porto militare. Intanto l’am- 
miraglio Desfossés mentre mandava per misura prudenziale in 
esplorazione alcune navi leggere nelle vicinanze dell’isola Grossa 
alla quale si era fermato, convocava un consiglio di guerra per 
decidere le modalità dell'attacco da farsi a Lussino e faceva leg- 
gere agli equipaggi un vibrato ordine del giorno per incitarli 
alla pugna. 

Si supponeva che Porto Augusto fosse fortificato e posto in 
istato di difesa, percui, quando le navi alleate alle ore 5 antime- 
ridiane del 3 luglio si mettevano in rotta per Lussino, erano tutte 
preparate a combattere vigorosamente per conquistare la base 
navale della quale andavano alla ricerca. 

Porto Augusto aveva delle opere di difesa che se non fossero 
state preventivamente disarmate dal governo di Vienna avrebbero 
potuto presentare, benchè minima, una qualche resistenza. Ma si 
pensò invece di evacuare quella terra dalmata, sicchè gli alleati 
che si presentavano per la conquista, scoprivano con grande loro 
sorpresa, che quella piazza marittima era priva di ogni difesa e 
che la popolazione si mostrava aliena ad opporre loro alcuna re- 
sistenza. Subito dopo, senza che il cannone avesse avuta la parola 
l'ammiraglio Desfossés prendeva possesso dell’isola; vi nominava 
governatore in nome delle L.L. M.M. l’Imperatore dei francesi e 
del Re di Sardegna, il capitano di fregata Duvauroux; vi sbar- 
cava 400 marinai e 400 soldati di fanteria marina; indirizzava a 
quella popolazione un proclama per assicurarla delle sue benevole 
intenzioni e per invitarla ad assistere la ‘flotta néi suoi bisogni. 
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«L'isola, però, era povera di risorse; non potè neppure fornire 
l’acqua necessaria per tante navi; e l’unico ausilio che potè dare, 
fu quello della mano d’opera dei suoi abitanti che vennero oc- 
«<cupati a formare la base navale). 

Così su quella terra dalmata, ove la dolce desinenza veneziana 
costituisce da sè sola un’affermazione etnografica, ed ove mezzo se- 
«colo innanzi sotto l’ influenza del primo impero aveva sventolato 
sil tricolore del Regno Italico, s’ innalzavano l’ uno a fianco al- 
l’altro, fra il tuonar delle artiglierie, gli onori delle armi dei 
marinai franco-sardi i tricolori di Francia e di Sardegna, la quale 
fin dal 1848 aveva abbandonata la bandiera azzurra dei Savoia 
«come se volesse auspicare il rinnovamento dell'idea rappresentata 
«da Eugenio Beauharnais, ma che per virtù popolare veniva am- 
pliata di poi con Vittorio Emanuele II non pure dall’Alpi al- 
I’ Adriatico — ch’ era il programma della guerra del 1859 — ma 
bensi dall’ Alpi all’ Etna. 

Gli alleati preso possesso di Lussino incominciarono a sbar- 
«care dalle navi-trasporto i materiali coi quali dovevano costruire 
Ja base di operazione. Pervenivano intanto dal Mediterraneo per 
conto del governo francese piroscafi inglesi ed americani carichi 
«di carbone per alimentare le macchine di quella numerosa flotta. 
A questo importante servizio logistico del carbone ci si era pen- 
sato un po’ tardi; tanto è vero che l'ammiraglio Jurien de la 
Gravière che per primo fu mandato nell’Adriatico, nella corri- 
spondenza ch’ egli teneva durante le operazioni col suo Ministro 
«della Marina, afferma che se non avesse avuto la fortuna di cat- 
turare alcune navi austriache cariche di carbone, si sarebbe 
trovato nella condizione di non poter tener attive le caldaie delle 
macchine, e che appunto doveva a quelle catture s’egli fu in 
.grado di mantenere il blocco innanzi a Venezia. | 

Anche il governo sardo cercava sopperire a questi bisogni, 
ma avvalevasi specialmente per il trasporto del combustibile di 
«due navi a vela, il De Geneys e l’ Azzardoso, dimostrando in tal 
modo avere circa il valore logistico del carbone, come elemento 
«di potenzialità militare, un concetto non troppo moderno. Affidare 
il trasporto del combustibile a delle navi a vela d’incerta e non 
precisa autonomia, significava abbandonarsi alla ventura o al 
‘caso che poteva riuscire favorevole o no. Quando si tratta di 
rifornimenti— e non pel solo carbone — l’ alea dev'essere esclusa. 
È necessario che il comandante di una forza navale possa fare 
| =sicuro assegnamento su di essi: in caso contrario ogni concetto 
militare, anche il più geniale, fallirebbe per manco degli ele— 
menti vitali. Non avere assicurato il rifornimento del carbone 
. «equivarrebbe — per dare un esempio palmare — a non avere 
| «oggi assicurato il rifornimento delle munizioni, data la rapidità 
«di tiro delle artiglierie moderne e quindi’ quella\del consumo di 
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esse: e si sa, evidentemente, che senza munizioni non si fà lai 
guerra. 

© Ma non possiamo omettere un’ altra deficienza nei servizi: 
logistici occorsain questa campagna navale e ch'ebbe un'influenza. 
grandissima sull'azione della flotta alleata. 

E noto che fra questi servizi logistici vi ha quello, gelosis=- 
simo, delle comunicazioni postali e telegrafiche. Ebbene, il 29 giu-- 
gno, dal quartier generale dell'esercito alleato, si mandava un. 
dispaccio all’ammiraglio Desfossés invitandolo d’attaccare subito. 
Venezia; per errore, invece d’indirizzarlo nell'Adriatico, lo simandò: 
a Parigi al ministero della Marina. (Si tenga presente che la 
flotta francese era giunta ad Antivari). Naturalmente, questo 
dispaccio giunto a Parigi, per la via di Livorno fu mandato a. 
Rimini — ove come abbiamo detto, si aveva un servizio di comu-- 
nicazioni con le navi bloccanti la laguna — e da Rimini a Ve-- 
nezia e vi giungeva il 3 luglio, nello stesso giorno che Desfos- 
sés giungeva a Lussino. Non di meno naturalmente l’ammiraglio- 
Jurien de la Graviére con la corvetta Bertho//et che glielo aveva 
portato manda questo dispaccio ad Antivari nella speranza che 
vi trovi colui al quale era indirizzato. Ma anche ad Antivari non 
trova il suo destinatario perché la flotta erà già partita al nord. 
Allora questo famoso dispaccio si rimette in viaggio e raggiunge 
finalmente l’ ammiraglio Desfossés solo quando questi, come ab- 
biamo accennato, era giunto a Lussino. Il ritardo, come vedremo, 
‘lo rendè inutile. 

Insomma il servizio d’ Intendenza, che i vari servizi logistici: 
abbraccia, lasciò molto a desiderare malgrado le forze navali al- 
leate avessero la padronanza assoluta del mare e che perciò non 
avessero nessuna preoccupazione per mantenere attive le loro 
retrovie. Basterà ch’io aggiunga come delle navi sarde alla vela 
funzionassero due navi ospedale, da navi-trasporto materiali e: 
vettovaglie, per far comprendere che le idee di allora erano ben 
diverse da quelle che imperano ora, poichè queste vogliono l’In- 
tendenza rappresenti un servizio di organica velocità predisposto. 
e costituito in modo da funzionare con il ritmo di uno strumento 
isocrono. i 

Allorchè Desfosses ricevette finalmente quel famoso dispac-- 
cio, non potè muoversi subito perchè veniva stabilito che l’ at-- 
tacco di Venezia non sarebbe stato fatto solo sul fronte a mare. 
ma anche a terra, per la quale operazione occorrevano truppe 
dell’ esercito. In attesa di queste gli equipaggi erano tenuti in 
esercizio ed il capitano di fregata Bourgois faceva delle espe- 
rienze con un suo speciale apparecchio per far saltare le torpe- 
dini austriache, ch’ erano come si disse innanzi, state poste nei 
passi dell’estuario veneto dal colonnello Ebner. 

Il 6 luglio le truppe al comando del generale Wimpffen 
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raggiungono la flotta a Lussino accolte dalle entusiastiche ac- 
-«clamazioni degli equipaggi che vedevano in esse il segno delle 
imminenti ostilità. 

Il giorno dopo, 7, l'ammiraglio Desfossés riunisce un altro 
consiglio di guerra al quale partecipano il generale Wimpffen, 
l'ammiraglio Bouét-Willaumez e il capo di stato maggiore de 
la Roncière per stabilire il piano di attacco da eseguire su Ve- 
inezia (1). 

Ma, mentre tutto ciò avveniva nell'Adriatico, a Verona era 
«già arrivato il generale Fleury che a nome di Napoleone III pro- 
‘poneva a Francesco Giuseppe, malgrado le vittorie degli eserciti 
«alleati, una sospensione d’ armi. Questa stabilita, il 7 luglio alle 
‘vre 10,35 del mattino il generale Fleury indirizzava al coman- 
dante della flotta franco-sarda una lettera colla quale gli signi- 
ficava che in seguito a delle trattative già state iniziate e ad 
una sospensione d'armi già stata decisa fra i due imperatori, egli” 
vera autorizzato avvertirlo di cessare ogni ostilità e che ordini 
più circonstanziati avrebbe più tardi ricevuti dallo stesso Napo- 
leone III. Questa lettera spedita subito a Venezia al governatore 
‘austriaco perchè la facesse tenere all’ ammiraglio Jurien de la 
-Gravière — che continuava ad esercitare il blocco della laguna — 
fu da questi a sua volta con il vascello francese Ey/au, la sera 
.stessa del 7, spedita a Desfossés che era ancora a Lussino. Quivi 
tutto era fervore e preparazione di battaglia, perchè dovevasi 
iniziare il giorno dopo l’attacco di Venezia, e si era ben lontani 
«dal supporre quanto l’ oscura e tergiversante politica napoleonica 
stava preparando. 

Nelle prime ore dell’ 8 luglio la flotta alleata si era appena 
posta in rotta verso la laguna che appariva l’ Ey/au portatore 
«della lettera del generale Fleury. L'ammiraglio Desfossés rice- 
wuta ch'ebbe la lettera continuò la sua marcia su Venezia in- 
nanzi alla quale spiegò in cinque linee parallele l’ imponente sua 
flotta, forte di quarantacinque navi. 

Non appena gli equipaggi seppero che le ostilità erano so- 
spese si diffuse un acerbo e profondo dolore. Dopo tanto rude 
lavoro, l’ occasione di emulare nella gloria militare i loro fratelli 
«ell’ esercito di Magenta, di Solferino e di San Martino, dileguava 
innanzi alle loro speranze. Se il famoso dispaccio diretto a De- 
sfossées spedito il 29 giugno dal quartier generale dell'esercito, 
non avesse subito quel deplorevole ritardo, le sopraggiunte 


(1) Il piano di attac:o nelle sue linee schematiche era il seguente: Nel 
mentre dovevansi cannoneggiare i forti del Lido e di Malamocco, dovevansi sbar- 
-care le truppe a Brondolo, forzare e prendere il porto di Chioggia per poi pren- 
dere a rovescio i difensori della laguna. L’ insurrezione delle popolazioni avrebbe 
facilitata la presa di Venezia. 
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trattazioni diplomatiche non sarebbero valse ad impedire l’espu— 
gnazione di Venezia. 

Data questa situazione di sospensiva, l’ ammiraglio Desfossés: 
mandava il capitano di fregata Fouilloz a Valeggio per far por— 
gere al suo Imperatore un rapporto dello stato della flotta ed 


‘una relazione di quanto essa aveva operato fino allora in Adria— 


tico e di quanto era pronta a fare. 

| Tholosano, il comandante della forza navale sarda, per quanto» 
l'ordine di sospendere l’ ostilità fosse tale da far intendere fa— 
cilmente che si era alla fine del dramma non voleva credere che 
le cose finissero così. E perciò richiamava da Antivari le sue 
navi perchè potessero concorrere con l’ altre all’azione su Ve-- 


‘nezia, sollecitava il comando della marina sarda a Genova che. 
gl'inviasse i piroscafi Tripolî e Monzanbano per lo stesso scopo 


e spediva contemporaneamente il Ma/fatano ad incrociare di— 


nanzi a Trieste per la voce sparsa che navi americane esercitas— 
. sero il contrabbando di guerra. 


Ma la guerra era virtualmente finita. Il 12 luglio il capitano» 
di fregata Fouilloz, reduce dal campo, presentava al suo ammi— 
raglio la seguente lettera autografa di Napoleone III : 


« Valeggio, 11 MILICI 1859 
« Mon cher Amiral, 


« Une suspension d’armes est conclue jusqu’au 15 aoùt: je 
vous prie donc de renvoyer, a Lussino touts les batiments qui 
n’ont pas bésoin de tenir la mer. Si la paix ne se fait pas, Je 
compte sur l’ énérgie de la flotte, et sur 1’ habilité de son chef 
‘pour concourir avec l’armée de terre au but que je me suis 
proposé. Employez le temps jusqu’ au 15 aoùt à exercer les equi— 
pages, a faire des réconnaissances sur toutes les còtes et à tacher 
des renseignements sur les points faibles de l’ ennemi. 

« Recevez l’ assurance de mon amitié 

« NAPOLEON >». 


Ma nel giorno stesso che Napoleone III scriveva questa let—- 
tera, i preliminari della pace si conchiudevano a Villafranca. 
| La flotta doveva abbandonare Venezia sulla quale sventolava 
ancora, dal culmine di quello che fu lo storico campanile di San 
Marco, la non amata bandiera austriaca. 


IV. | 
Fine della campagna navale. 
Alla sera del 12 luglio, poco dopo che l’ ammiraglio Desfossés 


aveva ricevuta la lettera autografa di Napoleone III, riceveva. 
pure un telegramma dal quartier generale dell’ esercito che gli 
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ordinava di lasciare le acque venete e di rientrare con tutta la 
flotta nel Mediterraneo. 

Desfossés ritornava allora con le sue navi a Lussino per rim 
barcare il materiale della base di operazione e per togliere da 
quella terra isolana la bandiera francese che pochi giorni prima 
vi aveva inalberata. 

Tholosano compiva mestamente la medesima cerimonia por- 
tando a bordo della sua nave quella bandiera sabauda, ma ita- 
liana nei colori, che aveva fatto una sì fugace apparizione su 
quell’ isola dalmata. 

Quando tutta l’opera che si era alacremente compiuta per 
formare la base di operazione fu divelta, il 25 luglio la flotta 
francese salpava per Tolone. Pochi giorni dopo la flotta sarda, 
rimbarcato il proprio materiale ed il carbone che la nave a vela 
De Geneys giunta appena allora aveva posto a terra, salpava 
ancor essa per la Spezia ove alcune sue navi venivano disarmate 
ed altre dovevano andare a formare quella squadra, che seguendo 
la fortuna del Duce dei Mille, doveva operare poi ad Ancona a 
Gaeta ed a Messina. Il distacco delle due flotte, francese e sarda, 
fu oltremodo improntato a sentimenti cavallereschi. La comu- 
nanza di lavoro ch’ebbero dal maggio in poi, le comuni soffe- 
renze morali provate per aver veduta dileguare l’ occasione della 
battaglia, la stima reciproca ch’ era nata dalla diuturna convi- 
venza e dalla operosità e fervore nel prepararsi alla mancata 
lotta, rese dolorosa la loro separazione e lasciò negli animi de- 
gli ufficiali e degli equipaggi un amorevole ricordo di fratel- 
lanza d’ armi. 

Il comandante Tholosano andava dall'ammiraglio Desfossés 
a porgere il saluto della partenza, e l'ammiraglio Desfossés volle 
dirigere al comandante Tholosano una nobilissima lettera nella 
quale si elogiava l’opera degli equipaggi sardi. Con la scomparsa 
delle navi franco-sarde dall’ Adriatico quelle austriache rinchiuse 
nei porti sentirono la libertà del mare e con essa la mestizia della 
loro opera negativa durante le ostilità. 

Mai come il mancato conflitto navale nell’ Adriatico nel 1859 
doveva avere un’ influenza politico-militare più grande. L'Austria 
comprese la necessità di avere una forte marina e la Sardegna 
comprese altresì come quella che possedeva era ben piccola cosa 
di fronte ai suoi bisogni ed alle sue aspirazioni nazionali. 

L’Austria per difesa — tutta la grande quistione della libe- 
razione della Venezia rimaneva insoluta — la Sardegna per l’ of- 
fesa, entrambe incominciarono a migliorare le loro marine che 
per un comune fato storico, risorte a nuova vita al tramonto del 
primo impero napoleonico, dovevano parallelamente svilupparsi. 

Infatti, se nel 1814 l’Austria diviene potenza marittima col- 
l’ incorporare la Venezia e la Dalmazia al suo territorio, anche 
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la Sardegna sviluppa maggiormente la sua influenza navale col- 
l’allargare i suoi confini a Genova e alla Riviera Ligure ; se tro- 
viamo le navi austriache dal 1820 al 1833 occupate ad appoggiare 
la reazione europea, a combattere i barbareschi del Marocco, 
troviamo del pari quelle sarde che combattono contro i barba- 
reschi di Tripoli, di Tunisi e a dare all’ Italia nel marinaio Cleom- 
Broto (Giuseppe Garibaldi) il più grande ribelle ; se sulle navi au- 
striache dal 1833 al 1848 si sviluppa il germe della rivolta e dà 
nei fratelli Bandiera il fiore più bello dell’ amor di patria, sulle 
sarde la disciplina più dura non soffoca il sentimento patriottico, 
e il paradosso storico che voleva sulle navi austriache si parlasse 
italiano e sulle sarde si parlasse francese scompare, e mentre 
sulle prime, verso il 1850, la psicologia e la lingua divengono 
interamente tedesche, sulle seconde divengono prettamente ita- 
liane. 

E così le abbiamo trovate distinte per indole e per pensiero 
nel 1859 e le abbiamo volute rammemorare in questi giorni in 
cui gli animi si volgono più specialmente alle azioni compiute 
dagli eserciti sui campi lombardi e non agli obbiettivi ch’ ebbero 
e a quel poco che fecero le marine nell’Adriatico, mentre rite- 
niamo — a prescindere dal doveroso ricordo — che gl’ insegna- 
menti a cui traggono hanno la virtù di far meditare su quelli 
avvenimenti della storia. 


Giugno 1909. 


GIUSEPPE GONNI 
Capitano Commissario nella Regia Marina 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


I. 


Lucrezia De’ Medici. 


Come il trisavolo Nicolò III, che vendicò nel sangue l’ infe- 
-deltà di Parisina Malatesta, come il nonno Alfonso I, il marito 
-della celebre Lucrezia Borgia, Alfonso II, ultimo duca di Ferrara, 
‘ebbe successivamente tre mogli. 

L’aveva già vaticinato l’ indovino francese Nostradamo — il 
Cagliostro del Cinquecento — ma s’' ingannò quando predisse che 
:solo dalla terza moglie il duca avrebbe avuto figliuoli. 

Alfonso II recava in sè la condanna della sua stirpe : con 
lui fatalmente doveva spegnersi il ramo diretto della sua famiglia, 
-con lui Casa d’ Este tramontava. Ma fu un fulgido tramonto, 
allietato dal canto dei poeti e dal sorriso dell’ arte : Torquato 
‘Tasso e Battista Guarini, il musicista Luzzasco Luzzaschi, l’ ar- 
-chitetto G. B. Aleotti detto l’ Argenta, e i pittori Giuseppe 
Mazzuoli e Sebastiano Filippi detto Bastianino fecero degna 
«corona all’ ultimo rampollo dei magnanimi Estensi, che in sé 
.accoppiò il valore guerresco dei suoi avi e le doti fiorite del 
. gentiluomo e del mecenate. Principe degno di miglior fortuna 
.anche tra i posteri, che il Tasso, non adulando, proclamava: 


Gloria del sangue suo somma e suprema (1\. 


Egli continuava le nobili tradizioni dei suoi maggiori, che 
per lungo volger d’ anni serbarono immutato il culto delle virtù 
«cavalleresche e seppero veramente congiungere insieme il « pre- 
gio della borsa e della spada ». 

Signori tra i più gloriosi e benemeriti d’ Italia, questi duchi 
di Ferrara. Più fortunata della gente Giulia, toccò a Casa d’Este la 
:sorte di veder celebrati i suoi principi da tre grandi poeti : Matteo 
Maria Boiardo, l’ Ariosto e il Tasso; ma — dobbiamo dirlo — 
‘meritò quest’ altissimo onore. Perchè gli Estensi ebbero quasi 
tutti animo da re: furono arditi e forti in guerra, cortesi e libe- 
.rali in pace; governarono con equità e con senno, protessero e 
favorirono lettere e arti: furono maestri di gentilezza e di bel 
‘costume, furono prxncipi cavalieri. 

Di Ferrara, la capitale del loro piccolo stato, fecero una 

fortezza di prim’ ordine e insieme una città artistica che supe— 


(1) Gerusalemme liberata, Canto XVII, st. 90. 
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rava per magnificenza le altre d’Italia. Ferrara, la prima città: 
moderna d’ Europa che avesse strade lunghe, ampie e regolari,. 
fiancheggiate da superbi edifici, fu in gran parte l’ opera degli 
Estensi. 

Da Borso, il gran idevsnatò costruttore della Certosa e- 

della via degli Angeli e ispiratore dei meravigliosi affreschi di 
Schifanoia, a Ercole I che creava i nuovi quartieri aristocra—- 
tici dell’ Addizione Erculea, ove sorsero ben allineati i gran. 
diosi palagi del patriziato ferrarese ; da Alfonso I, che trasformò- 
l’ isoletta di Belvedere, la quale sorgeva in mezzo al Po sotto 
Ferrara, in un eden di regali delizie, a Ercole II che fece della. 
Giovecca un corso elegantissimo misurante in lunghezza più 
di un chilometro, ogni principe estense lasciò nella capitale una. 
traccia del suo gusto artistico, un’orma profonda della sua regale. 
munificenza. 
. Eppure i signori di Ferrara vissero continuamente in armi, 
travolti nelle guerre che funestarono l’Italia, minacciati dalle 
— avide ambizioni di nemici formidabili, insidiati da occulti tradi—- 
menti e da tenebrose congiure famigliari. La situazione giuridica. 
e politica in cui si trovavano creava loro un’infinità di serii. 
imbarazzi. 

. Vassalli della Chiesa, da cui riconoscevano, come vicarii, ih. 
possesso di Ferrara, essi erano nello stesso tempo feudatarii 
dell’ Impero, a cui apparteneva la sovranità di Modena e Reggio. 

Prima l’ imperatore Federico III, nel 1452, aveva conferito a. 
Borso il titolo di duca di Modena, poi, vent’ anni dopo, Pio II Pic—- 
colomini lo aveva solennemente investito del ducato di Ferrara. 

| Gli Estensi erano dunque strettamente vincolati a due poteri 
spesso tra loro in conflitto: di qui la grave difficoltà.della loro. 
posizione e la necessità di un’ abile e vigile diplomazia per so- 
stenersi in mezzo al vortice degli avvenimenti e tra i più stri— 
denti contrasti della grande politica europea. 

Alfonso I, terzo duca di Ferrara, aveva tentato.di francarsi 
dal vassallaggio della Santa Sede e di atteggiarsi a principe indi— 
pendente, ma s'era tirato addosso le ire e le scomuniche di tre 
pontefici: Giulio II, Leone X, Clemente VII, e aveva. finito col 
perdere Modena e Reggio. Allora, barcamenandosi nel gran duello 
tra Francesco I e Carlo V, e seguendo una politica sua propria, lo 
scaltro Estense s’era studiato di riconquistare:e allargare l’antico 
dominio, ma la sorte gli era stata sempre avversa : s’ era dato in 
braccio prima alla Francia, poi, col mutar degli eventi, all’ Impe— 
ratore, mentre Clemente VII, indignato, lanciava contro il suddito - 
ribelle gli ultimi strali, dichiarandolo « fellone e decaduto da 
ogni diritto ». 

Le maniere da gran signore, l’ eloquenza, il fascino personale 
che avevano giovato a Borso d’Este per ottenere da Federico III 
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investitura e titolo di duca, servirono ad Alfonso I, presso- 
Carlo V, per la conservazione dello Stato. 

L’onnipotente monarca, recandosi nel Novembre del 1529- 
al congresso di Bologna per essere coronato da Clemente VII, 
dovette passare per la via di Modena e fu ricevuto con pompa. 
solenne dall’ Estense, che lo accompagnò per tutto il tragitto, lo. 
sedusse colla squisitezza dei modi, lo vinse colla forza delle. 
ragioni, lo conquise colla sua magnificenza. 

Lasciando i confini del Modenese, l’ imperatore faceva formale. 
promessa al duca Alfonso di intercedere per lui presso il pontefice,. 
e il vassallo fedifrago, già escluso dalla pace di Bologna, per la 
graziosa intercessione di Carlo V non solo veniva rimesso in 
grazia, ma riacquistava per sempre Modena e Reggio. 

Alfonso I, il prode guerriero dall’ occhio lampeggiante e dal 
naso adunco di falco, il generoso protettore dell’ Ariosto, l’ abile: 
fonditore di cannoni, aveva anche una volta salvato dal naufragio: 
la navicella dell’ avito retaggio. Clemente VII pretendeva che 
sin d’allora il feudo di Ferrara fosse considerato vacante e devo-. 
luto alla Santa Sede. 

E un altro successo diplomatico l’accorto duca aveva con- 
segulto poco prima : il matrimonio del suo primogenito Ercole II 
‘con Renata di Francia, la figlia di re Luigi XII suo difensore ed 
amico, la cognata e cugina di Francesco I. 

Egli poteva oramai chiuder gli occhi. tanquillo: l’ aquila 
estense riposava sicura all’ ombra dei gran gigli d’oro. 

Ma queste nozze regie non furono fortunate: il parentado. 
col « cristianissimo sangue di Francia » pesò per tutta la vita 
su Ercole II come una cappa di piombo. Contristato da amarezze 
. domestiche per la leggerezza e le velleità ereticali della moglie, 
amica e ammiratrice di Calvino, aggiogato alla politica del re di 
Francia, che lo smungeva allegramente e lo trattava da infe- 
riore, il duca Ercole più volte fu trascinato sull’orlo di un preci- 
pizio, da cui solo la sua longanime prudenza e l'accortezza dei 
ministri valsero a salvarlo. 

Già vecchio e bramoso di quiete, nel 1557 era stato costretto, 
suo malgrado, a partecipare alla guerra che Paolo IV Caraffa, 
alleato di Enrico II di Francia, aveva mosso contro gli Spagnoli 
per cacciarli dalla penisola; e di mala voglia aveva dovuto accet- 
* tare grado e insegne di Capitano generale della Lega in Italia. 
La gran battaglia di San Quintino, ove rifulse il valore di 
Emanuele Filiberto, fiaccò la Francia e recise i nervi della guerra. 
Il Papa, il re Enrico II e Filippo di Spagna si rappattumarono 
a Cavi, nel Settembre del 1557, mentre il povero duca ri- 
maneva solo, abbandonato dai suoi, costretto a sperimentare 
anche una volta a sue spese quanto giovi ai deboli |’ alleanza 
dei potenti. 
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Filippo II, per dare una buona lezione all’Estense, lo aveva 
«escluso dal trattato di Cavi e aveva aizzati contro di lui Cosimo I 
-de'Medici, e Ottavio Farnese duca di Parma. 

Il Farnese, giovine ambizioso e avido d’ ingrandimenti, spal- 
leggiato dal governatore spagnuolo di Lombardia, invase infatti 
il territorio di Ferrara occupando Montecchio, Scandiano e 
‘Canossa, mentre Cosimo, per non esser da meno, penetrava in 
‘Garfagnana. 

Il Capitano generale della Lega, rimasto senza soldati e senza 
aiuti, si trovava a mal partito tra « due can mordenti ». 

Stanco, deluso, amareggiato da tante contrarietà, Ercole II 
accettò come una liberazione le proposte di pace che gli veni- 
vano dal Medici, il quale gli si offriva mediatore colla maestà 
del re Filippo e col duchino Ottavio. 

La pace venne infatti conclusa, auspice Imene, che giunge 
sempre colle candide ali a propiziare i più spinosi negoziati 
diplomatici. 

Cosimo aveva proposto per donno Alfonso, principe eredi- 
tario di Ferrara, la sua primogenita Maria, fiore di grazia e di 
bellezza, intelligente e colta; ma la morte rapì precocemente 
la soave giovinetta nel Novembre del 1557, e allora venne desti- 
nata al figlio di Ercole II la principessa Lucrezia de’ Medici, che 
contava appena quattordici anni. 


Fu l’ ambasciatore ferrarese Alessandro de’ Fiaschi, che il 
12 Aprile 1558 concluse a Livorno il parentado colla Medici, 
parentado che non era gradito a Casa d’Este, ma era imposto 
«dalle ineluttabili necessità di una politica che Ercole II aveva 
dovuto, contro sua voglia, subire. | 

Il duca Cosimo I de’ Medici, il figlio di Giovanni dalle Bande 
Nere e di Maria Salviati, si poteva dire davvero un beniamino 
della fortuna. Sbalzato sul trono ducale di Firenze da un evento 
impensato — egli che apparteneva a un ramo collaterale della 
famiglia del Magnifico — era riuscito colla destrezza, col tatto 
e col favore personale di Carlo V,a consolidare il suo potere in 
patria, ad assoggettare Siena, a estendere il suo dominio su quasi 
tutta la Toscana. | Ì 

Senza essere un tiranno alfieriano o un Tiberio in sedicesimo, 
come la leggenda storica volle raffigurarlo, seppe formarsi uno 
stato forte e potente, imparando l’arte di governo dal Prin- 
cipe del Machiavelli. E il discepolo parve degno di tanto 
maestro. Padrone dei territorio di tre repubbliche: Firenze, 
Pisa e Siena, Cosimo, il fortunato arrivista, il rampollo di un 
ramo cadetto di banchieri arricchiti, aveva avuto perfino la 
presunzione di soverchiare gli Estensi. Si trattava di un pun- 
tiglio di etichetta, nei cerimoniali di corte. 
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Nel Settembre del 1541, Ercole II di Ferrara e il Medici erano 
andati a Lucca a fare omaggio a Carlo V. L’Estense, come: 
principe di maggior riguardo, aveva avuto l’onore di cavalcare 
alla destra di sua maestà cesarea, mentre Cosimo stava a sinistra, 
e inoltre in un banchetto aveva servito l'Imperatore porgendogli 
la salvietta. | 

In questa duplice distinzione accordata al duca di Ferrara, 
la diplomazia estense credette di ravvisare un alto significato. 
Ercole II fece prender atto, per mano di notaio, dell'onore fat- 
togli da Carlo V, e pretese per sè e per i suoi rappresentanti 
il diritto di precedenza sul duca di Firenze e sugli ambascia- 
tori toscani. 

Cosimo I, a sua volta, dichiarò pubblicamente che a lui spet- 
tava la precedenza sul duca di Ferrara, come erede e rappre—- 
sentante dell’ antica Repubblica fiorentina, ch’ era mutata ma 
non estinta. 

Entrati nel campo dei diritti acquisiti e della antichità, 
Ercole II allora tirò in campo titoli, diplomi e privilegi per 
dimostrare la vetusta nobiltà della sua famiglia, che se non 
aveva origine addirittura da Ettore troiano, come andavano 
favoleggiando i cortigiani adulatori degli Estensi, o dal roman- 
zesco Ruggiero, come aveva cantato l’ Ariosto, poteva vantarsi 
di aver dato all’ Italia una lunga serie di cavalieri e di signori 
feudali, e alla Germania la dinastia dei duchi di Baviera, dai 
cui rami era uscito Ottone IV imperatore. 

Ne nacque una diatriba che durò trent’ anni, fece spargere 
fiumi di inchiostro, torturò i cervelli di giurisperiti, di genealo- 
gisti e di storici, si strascicò dai tribunali del Papa alle cancel- 
lerie imperiali, provocò incidenti comicissimi di ripicchi tra gli 
ambasciatori estensi e i toscani e mise talvolta a rumore la diplo- 
mazia europea. 

Finalmente Cosimo I, fortunato sempre, la spuntò. Il 5 marzo 
del 1570 Papa Pio V, all'insaputa dell’ Imperatore, innalzava il 
Medici alla dignità di granduca di Toscana, accordandogli così 
un grado che lo collocava al disopra di tutti gli altri principotti 
della penisola. L’ Imperatore, dopo aver fatto il broncio per sei 
anni, finì col riconoscere i fatti compiuti: Machiavelli e l’ oro 
mediceo seppero riportare vittoria anche una volta. Il successore 
di Ercole II, il « magnanimo Alfonso », dovette star pago del ti- 
tolo di Altezza serenissima largitogli in compenso dalla cancel- 
leria imperiale di Vienna,! titolo che tosto i suoi colleghi di 
Parma, di Mantova e di Urbino pretesero anche per sè. 

Così saliva trionfale la stella dei Medici, mentre declinava 
all’occaso quella degli Este. 

Ma nel 1557 la gran questione di precedenza era ben lungì 
dall’ essere risoluta. 
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Ercole II sognava nozze eccelse per il suo primogenito, nelle 
‘cui vene scorreva il purissimo sangue dei Reali di Francia : era 
il solo frutto che potesse ritrarre dal suo infelice matrimonio 
-con Renata. Ma la sciagurata lega contro la Spagna aveva fatto 
-svanire bruscamente tutti i suoi sogni politici e lo obbligava a 
.sacrificare il suo orgoglio di padre. 

Per liberarsi dalla fitta rete in cui l'avevano avviluppato 
l’inimicizia dal monarca spagnolo, la guerra del duca di Parma 
‘e la sorda ostilità di Cosimo I, egli doveva rinunziare alle sue 
legittime ambizioni e permettere che il suo erede, il figlio di Re- 
nata, nipote e cugino di due re di Francia, sposasse una postuma 
«discendente di mercanti arricchiti, la cui famiglia non aveva 
-avuto neppur l’ onore di essere menzionata da Dante nella ras- 
‘segna delle principali casate fiorentine dei tempi di Cacciaguida. 


Se alle nozze del principe ferrarese non erano stati propizii 
i Genii politici di Casa d’ Este, il dio d’ amore s'era tenuto sde- 
.gnosamente in disparte. 

Tra i due giovani, che la Diplomazia — . malefica maliarda — 
.stava per congiungere con nodo eterno, c’era un abisso. 

Lei era una giovinetta ancora acerba, piuttosto bruttina, 
‘non colta, cresciutanell’ambito silenzioso delle pareti domestiche, 
nn po’ goffa e impacciata : lui era già un baldo cavaliere che si 
‘era segnalato nei campi della gloria. 

Alto di statura e complesso, asciutto, energico, aristocratico 
«di modi, con due occhi chiari, dolci e imperiosi e due baffetti 
‘che appena gli ombreggiavano il labbro superiore, il principe 
Alfonso d'Este si poteva dire un bel giovane. Gli splendeva nel 
volto quella maestà dolce e severa che è l’indice della regalità: 
:somigliava molto a suo nonno Alfonso I. 

Aveva ricevuto quella perfetta educazione letteraria e ca- 
valleresca che usavano i principi del Rinascimento. Conosceva 
‘bene il Iatino e il francese, aveva una certa cultura classica; era 
insuperabile nel giostrare e nell’ armeggiare, abilissimo nella 
«caccia, nel nuoto e nella danza. Cavalcava meravigliosamente 
i più focosi stalloni: era intrepido, instancabile, sempre primo 
fra i primi. 

A diciott’ anni l’aveva scosso e inebriato 


la tromba che s’ udia dall’ Occidente. 


Era scoppiata nel 1552 la guerra tra Enrico II, il figlio di 
Francesco I, e il vecchio imperatore Carlo V. 

Insofferente di freno, bramoso di gloria, il giovine generoso 
‘aveva fiutato l’odor della polvere, e non avendogli il padre — 
vassallo dell’ Impero — dato licenza di partire pel campo fran= 
‘cese, era fuggito di casa. 

Era fuggito « soletto », per « strade ignote », come il Rinaldo 
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«della Gerusalemme celebrato dal Tasso ; non per nulla il poeta 
aulico di Casa d’ Este doveva dire più tardi: 


Nobilissima fuga, e che l’imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote (1). 


In Francia Alfonso aveva dato prova del suo valore guer- 
‘resco e del suo indomito coraggio. Fatto capitano di una compa- 
.gnia di cento cavalieri, si era segnalato specialmente nella bat- 

taglia sotto le mura di Renty. Insieme con suo cognato, il duca 
Francesco di Guisa, marito di Anna d’ Este, aveva caricato con 
tanto impeto la cavalleria imperiale, ove si trovava lo stesso 
‘imperatore Carlo V col figlio Filippo, che il re, vedendolo ritor- 
.nare dall’ assalto coll’armatura macchiata e la spada intrisa di 
sangue nemico, lo aveva abbracciato teneramente alla presenza 
della corte e dell’ esercito, attribuendo a lui in gran parte il 
merito della vittoria. 

In compenso, Enrico II lo aveva decorato del collare dell’Or- 
«dine di San Michele, altissima onorificenza assai simile all’An- 
inunziata di Casa Savoia. 


E dienne a te quel pegno, — 

Che dare ei ne potea più fido e certo, 
T' ornò di quel monil pregiato e bello, 
Che richiedea il tuo merto, 

E dove eri cugin ti fe’ fratello, 


Così cantava nel 1562 un poeta contemporaneo, Giovanni 
Andrea dell’ Anguillara, in una rettorica canzone dedicata ad 
Alfonso II. E il giovine principe che aveva avuto il batte- 
:simo della gloria nei campi di Fiandra e di Borgogna, s'era 
«condotto da prode anche nella guerriglia di Parma del 1557-58. 

Con quattromila fanti e quattro pezzi d'artiglieria, aveva 
.sbaragliato al fiume Lenza le milizie ducali di Ottavio Farnese, 
.aveva ricuperato Sanpolo e la storica ròcca di Canossa, s'era 
impadronito del forte castello di Guardasone nel Parmigiano e 
della torre di Montelugo, aveva distrutto Rossena e Rossenella, 
terre dei signori da Correggio, aveva corso varie volte, per la. 
.sua audacia, gravissimi pericoli. Inutile valore: l’intrepido guer- 
.riero che s’ era guadagnato un posto d’ onore nella terra dei 
paladini, che aveva visto convergere sopra di sè il favore del re 
«di Francia e l’ ammirazione di Parigi, già teatro dei fasti del- 
l’ epopea carolingia, vedeva sminuita la sua riputazione in una 
.guerra senza gloria, e si dibatteva invano nella ferrea cerchia 
delle ostilità occulte e palesi e nelle viscide spire delle insidie 
.che minacciavano la sua Casa. 

L’aquilotto estense doveva cadere irremissibilmente nella ra- 
gna politica che stava intessendo il machiavellico duca Cosimo I. 


(1) Gorsuenlommo liberata. Canta I st fO 
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Addio superbi sogni di regie nozze! Alfonso dovette cedere alla. 
volontà del padre e rassegnarsi a sposare Lucrezia de’ Medici. 

Ma impose delle condizioni umilianti. Appena celebrato il 
matrimonio colla principessa medicea, egli sarebbe immediata—- 
mente partito per Parigi e per il campo: la guerra cogli Spa- 
gnoli continuava alle frontiere settentrionali della Francia, sotto 
la condotta di Francesco di Guisa, il grande capitano i imparen- 
tato col duca di Ferrara 

. L’orgogliosa duchessa Eleonora di Toledo, figlia del vicerè 
di Napoli don Pedro di Toledo duca d’ Alba, la futura suocera, 
si inalberò a questa imposizione che feriva il suo cuore di madre, 
ma gli Estensi tennero duro e bisognò cedere. 

Due mesi dopo la conclusione del parentado, il 18 giugno 1558, 
il principe ereditario di Ferrara Alfonso d'Este veniva a Firenze 
per celebrare le nozze. Lo seguiva un eletto corteggio di genti- 
luomini, tra cui figuravano i più bei nomi del patriziato ferra— 
‘rese e modenese : due Pii, due Contrari, due Tassoni, due Ben- 
tivoglio, un Rangoni, un Giglioli. Erano quasi tutti conti. 

._ Insieme al fior fiore dell’ aristocrazia del sangue e della 
cavalleria, l’ Estense conduceva seco i due più begli ingegni che 
erano ornamento della sua corte: il giovane poeta latino Giam— 
battista Pigna, l’ Orazio ferrarese, il futuro segretario ducale di 
Alfonso, e Silvio Antoniani, un adolescente miracoloso, il quale 
componeva all'improvviso versi e strofe sopra qualunque tema 
che gli fosse proposto, accompagnandosi colla lira come un aedo- 
della Grecia antica. 

Gli Estensi non dimenticavano mai di far sfoggio, nelle grandi 
occasioni, del loro tradizionale mecenatismo letterario. 

La corte borghese di Cosimo I fece degne accoglienze al 
principe fidanzato, nipote e cugino di re, e spiegò in quei giorni 
un lusso straordinario. La gioventù elegante diede prova della 
sua destrezza nel giuoco del Ca/czo, il foot-bal! delle corti ita- 
liane del Rinascimento ; le dame fiorentine sfoggiarono a gara 

la pompa delle vesti e lo splendore dei meravigliosi gioielli, nella. 
patria degli orafi artisti e del Cellini. 

Nel gran ballo che si diede in Palazzo Vecchio — allora re— 
sidenza ducale — dopo il pranzo di nozze, si vide apparire nella 
sala una magnifica mascherata composta di cinque gruppi, ove 
figuravano, tra gli altri, dodici imperatori, dodici Greci e dodici 
Indiani tutti vestiti in costume. Il duca Cosimo aveva voluto- 
gareggiare con Ferrara, celebre allora per la sontuosità delle 
feste di corte. 

Ma il principe Alfonso era impaziente di lasciare Firenze. 

La Domenica 3 Luglio fu compiuta la cerimonia nuziale, e 
il Mercoledì successivo, dopo essere stato due giorni appena colla 
sposina, Alfonso ripartiva in gran fretta per la Francia, ove an- 
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dava a riprendere il comando della sua compagnia sotto gli ordini 
del cognato. 

Partiva senza rimpianti: Lucrezia de’ Medici evidentemente 
non gli era piaciuta. Il silenzio che Alfonso aveva tenuto, nelle 
poche lettere scritte in quei giorni da Firenze al padre, era anche 
troppo eloquente. Nè il lignaggio della sposa, nè gli interessi 
politici della sua Casa potevano addolcirgli l'amarezza dell’ in- 
grato nodo. 

Forse si consolava pensando che anche il suo regale cugino, 
Enrico II di Francia, era unito egli pure a una Medici: la famosa 
Caterina, di cui calpestava impunemente la dignità di regina e 
di moglie, amoreggiando con Diana di Poitiers, 


Donno Alfonso d’Este era degno di seusa: la principessa Lu- 
crezia — come abbiamo già detto — non era avvenente. Il pen- 
nello cortigiano «di Agnolo Bronzino — il ritrattista ufficiale di 
Casa Medici — e il compiacente bulino dei medaglisti della corte 
estense, che ci tramandarono le fattezze di lei, certo l’adularono 
abbellendola. Accade anche oggi così nelle fotografie dei principi 
regnanti. Lucrezia somigliava molto al duca Cosimo suo padre 
nell'ovale del volto, ma aveva la fronte spaziosa e i folti capelli 
crespi e castani di Eleonora di Toledo. Un leggero strabismo e 
il labbro inferiore un po’ sporgente nuocevano alla regolarità dei 
suoi tratti. Aveva il sussiego spagnolesco della madre e la tenace 
fermezza paterna; gestiva con gravità, parlava poco, ma le sue 
risposte brevi ed argute rivelavano uno spirito penetrante. Aveva 
un carattere precocemente serio, chiuso e taciturno, e Cosimo. 
se ne compiaceva assai e diceva: « Costei è proprio dei nostri ». 

Aveva ricevuto un'educazione rigida e austera, secondo 
l'usanza spagnola. Come le sue sorelle, essa era stata sempre 
chiusa e segregata nell'appartamentino di Palazzo Vecchio de- 
stinato alla” famiglia ducale, senza uscir mai, senza vedere altre 
persone fuorché i genitori, i maestri, il vecchio medico di corte 
e il confessore catechista. 

Così all’ improvviso, dal tranquillo raccoglimento della sua 
cameretta di fanciulla, era passata alle pompe abbaglianti delle 
feste di corte, e, immatura vergine, era stata condotta alle nozze 
di uno sconosciuto. 

Il principe sposo le era apparso come il cavaliere della leg- 
genda : bello, cortese e prode, fulgido e bianco nel suo vestito 
di teletta d’argento; fulgido e hianco come un romanzesco Lohen- 
grin. Il cavaliere era venuto, l'aveva fatta sua, dopo brevi ore 
di gioia l'aveva lasciata sola, era partito per lontani lidi. 

Nella casa paterna essa non era più la giovinetta vezzeg- 
giata dal padre: era una principessa oramai straniera alla sua 
famiglia, trattata secondo il cerimoniale che competeva al suo 
nuovo grado. 
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Appena sposa, provava già la cruda amarezza dell'abbandono: 
il matrimonio non aveva avuto per lei neppure il fugace sorriso 
della luna di miele. La povera fanciulla si trovava in una situa- 
zione penosa e imbarazzante. La madre, già severissima colla 
figlia zitella, tutta compresa ora della responsabilità che le in- 
combeva di fronte al marito assente, aveva raddoppiato con lei 
i suoi rigori e la sua vigilanza. Lucrezia viveva isolata come 
una reclusa; non usciva che la mattina per la messa e talvolta 
per fare una passeggiata a cavallo : nessuno poteva parlarle al- 
l’infuori della famiglia e di Francesco da Susena, agente del 
duca d'Este a Firenze. 

I] principe Alfonso, distratto dalle cure della guerra e dalle 
mille seduzioni della corte, le scriveva di rado lettere fredde e 
laconiche, ed essa si crucciava, e per la sua indole taciturna e 
poco espansiva soffriva ancora di più. Era malinconica e svogliata, 
aveva perduto l'appetito: per usare una frase del Susena ad 
Alfonso, mangiava come un lucertolino. 

Viveva del pensiero di lui, aspettando e REST le let- 
tere del suo giovane sposo, che ritardavano sempre. Si era per- 
fino messa in relazione con alcune santocchie che, a tanti chi- 
lometri di distanza, le sapevano dire a Firenze quello che il 
principe facesse in Francia. Una volta il Susena la trovò tutta 
conturbata perchè le donnicciuole l'avevano avvertita che il 
principe, essendo in viaggio, s° era sentito male. 

Povera e ingenua cr catura! 

1] pittore senese Pastorini, ch'era ai servigi del duca di 
Ferrara, le inviò un giorno in dono un ritratto di Alfonso, chiuso 
in un'elegante cassetta in forma di libro. Il principe era rappre- 
sentato in piedi, vestito del suo bell’abito di teletta d'argento, 
quello che indossava a Firenze nel giorno delle nozze. Il vescovo 
Tornabuoni, che ebbe l'incarico di presentare il ritratto alla prin- 
cipessa, le domandò se lo conosceva, e si sentì rispondere con una 
grande tristezza : « Lo conosco benissimo, ma non mi posso ralle- 
grare perchè non parla! » 

Il ritratto del principe era un ben tenue sollievo alle pene 
della povera Lucrezia! 

Il marito le negava persino il conforto delle sue desideratis- 
sime lettere. Invano il Susena, con garbo di cortigiano, insinuava 
bel bello al suo giovine signore che fosse un po’ più diligente 
nella corrispondenza colla moglie, e giurava e spergiurava che 
egli non si sentiva il coraggio di presentarsi alla principessa 
a mani vuote, senza una lettera di lui o almeno un’ambasciata. 

Inutili parole: Alfonso aveva ben altro per il capo. 

L'ultima guerra tra Francia e Spagna, dopo una lunga e 
minacciosa vigilia d’armi, era finita amichevolmente col trattato 
di Cateau-Cambrésis, e alle fatiche del campo erano subentrate 
le feste sfolgoranti della fastosa Parigi di Enrico il Il principe 
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Alfonso, trionfante per il crescente favore del re, avido di piaceri 
e di onori, s'era ingolfato nella vita cortigiana piena di allet- 
tamenti e di emozioni, e non aveva il tempo di pensare alla 
sposa lontana. 

Egli era andato alle nozze, così come a una giostra oa una 
partita di caccia. 

In casa Medici si erano notate la disappetenza e la malin- 
conia di Lucrezia, e si era creduto in sul principio che si trat- 
tasse di sintomi di un prossimo lieto evento; ma presto le spe- 
ranze, che provocavano in famiglia un fuoco di fila di innocenti 
epigrammi, svanirono come nebbia al sole. 

I giorni scorrevano lenti e monotoni per la derelitta prin- 
cipessa, che si era rinchiusa sempre più nel suo cupo mutismo, e 
passava le ore relegata nella sua camera, non avendo altra com- 
pagnia che una bimba di sei anni, la nipotina Leonora di Toledo. 

Si spero per un momento che, cessata in Francia la guerra, 
Alfonso d' Este venisse a passare a Firenze il carnevale del 1559, 
e anzi Cosimo I aveva fatto allestire per i giovani coniugi lo 
storico palazzo Strozzi, allora confiscato dal duca alla ribelle 
famiglia; ma non ne fu nulla: il principe non si mosse da Parigi. 

Un avvenimento improvviso venne a togliere Lucrezia De’ 
Medici da quello stato penoso «di limbo coniugale in che era 
sospesa. Il duca Ercole II, còlto da grave malore, moriva in men 
di una settimana il 3 Ottobre 1559, e il principe ereditario, richia- 
mato in patria, ritornava in fretta e furia in Italia per pre ender 
possesso del dominio avito. 

La vita gaia e spensierata della corte francese era cessata 
d’ un tratto tre mesi prima, per un caso funesto che aveva 
oscurato di un’ ombra tragica le feste che si celebravano a Parigi 
per il duplice matrimonio della figlia del re con Filippo II di 
Spagna e della sorella di Enrico II, Margherita, con Emanuele 
Filiberto di Savoia, il vincitore di San Quintino. 

In un torneo fatto in quell'occasione, Enrico II, destro ed 
elegante cavaliere, aveva voluto correre una lancia col capitano 
delle sue guardie, lo scozzese conte di Montgomery, e per una 
disgraziata fatalità il troncone della lancia impugnata dal conte 
era andata a conficcarsi nell’ occhio del re, attraverso la visiera 
dell’ elmo. Alfonso aveva raccolto tra le sue braccia grondante 
sangue, agonizzante, il reale cugino, che undici giorni dopo spi- 
rava, il 10 Luglio 1559. I due lutti erano stati egualmente fa- 
vorevoli a Casa Medici. 

In Francia assumeva la reggenza l’abile e astuta Caterina, 
che doveva essere per trent’ anni l' arbitra dei destini della mo- 
narchia, c la cavalleresca Ferrara salutava, nella figlia di Co- 
simo I, la sua nuova duchessa, 

San Reino ALFONSO LAZZARI, 
(Continua) 
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Quando nel 1796 avveniva in Italia la conquista napoleonica, 
il conte Miot de Melito, ministro plenipotenziario di Francia 
presso il granduca di Toscana, parlando di Firenze, non vi ravvi- 
sava che uomini cullati dalla dolcezza del clima, i quali vege- 
tavano tranquillamente sotto un cielo benefico; e non molti 
anni dopo Napoleone imperatore, ricevendo una deputazione di 
gentiluomini toscani inviati a Parigi a rendergli ossequio, diceva 
a Gino Capponi, che giovanissimo ne faceva parte i Vos éles 
maintenant fort tranquilles; rous étes les ineilleurs sujets que 
] uie. Verità indiscutibile ; la Toscana si era addormentata come 
popolo. Pietro Leopoldo aveva rinnovato la legislazione econo- 
mica e la legislazione penale, non l'animo dei sudditi: con 
riforme ardite cercò di scuotere dal Granducato l'ignavia che 
lo rodeva; diffuse per l'avvenire i germi di una prosperità, 
di un’ agiatezza notevole, ma commise |’ errore gravissimo di tra- 
“seurare la milizia, valido, indispensabile strumento per difendere 
e tutelare la vita, i diritti, l'avvenire di un popolo. E la natura 
dei Toscani rimase quello che era divenuta dopo il cadere della 
loro gloriosa repubblica: natura cioè snervata e indolente, ma 
beffarda e di facile parlaniina. Il tipo più comune rispondeva 
dunque al profilo del soldato poltrone, che un bizzarro verseg- 
giatore fiorentino del secolo XVII, il Salvetti, schizzava nelle 
sue rime giocose. a 

Ma nel 1859 il popolo nuovo che l' Alfieri aveva preconizzato, 
era già maturo alla libertà: tacevano ormai nella letteratura 
le pastorellerie  arcadiche. La poesia sbrigliata e ridanciana 
d'un tempo si convertiva in mordace satira civile e politica, 
mercé l'opera del Giusti. L'arte, volta a un elevato fine politico, 
destava bagliori e fiamme d’ incendio, affrettando }' azione reden- 
trice. Il Guerrazzi col suo stile ardente e impetuoso suscitava 
deliri e tempeste nell’ anima dei giovani frementi d’ amor patrio, 
e col Guerrazzi e il Niccolini una pleiade di scrittori contri- 
buiva alla rigenerazione italiana. La gioventù studiosa, guidata 
da maestri insigni, morendo fin dal 1848 per la patria, a Curta- 
tone e a Montanara, attestava la nuova fede, suggellandola col 
sangue, I Capponi, i Bartolommei, i Corsini, gli Strozzi, i Ginori, 
i Peruzzi, in una parola le famiglie più cospicue del patriziato 
toscano acclamavano l'unità d'Italia, predicata con intensa fede 
quale verità assiomatica dal grande agitatore Ligure. Persino 
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la vita scientifica toscana s' immedesimava e si coloriva con le 
aspirazioni politiche ; e scienziati, studiosi d' ogni specie, principi 
del foro plaudivano al riscatto nazionale. Giuseppe Dolfi, repub- 
blicano onesto e sincero, e con Iui la parte migliore del popolo 
delle città aperte alle nuove idee. generose, accettavano il Re 
liberatore, dando al moto un impulso decisivo, 

Gino Capponi, modello di virtù pubbliche e private, la cui 
casa ospitale era, come ben fu detto, insegnamento perenne ai gio- 
vani, scuola a tutti di illibatezza e di galantomismo specchiato, 
centro intellettuale selinso al merito ed alla onestà, esce dalla 
quiete domestica in cui, avvivato da sentimenti patriottici 
e religiosi insieme dopo Ie vicende dolorose del 1819, coltivava 
con alto onore gli studi, dimenticando la cecità propria e bene- 
dicendola quando gl impediva di vedere gli oppressori del nostro 
popolo, alla cui elevazione consacrò l'intelletto e il cuore puris- 
simo, Rappresentante all'Assemblea toscana, coopera ad attuare 
il grande ideale. 

E nel momento più periglioso ecco rifulgere la figura scul- 
toria di Bettino Ricasoli, la cui stirpe illustre risaliva al primo 
conflitto titanico fra papato e impero, uomo di tenacia ferrea, 
di carattere inflessibile: rigido austero con sè e con gli altri, 
sprezzante lusinghe e minacce, che regge il governo con auto- 
rità dittatoria, con coraggio e attività straordinaria nel periodo 
fortunoso da Villafranca al plebiscito. Ha vive energiche parole, 
manifestazione del suo animo indomito e risoluto: pronunzia 
motti che ricordano lo slancio impetuoso e lo sdegno di Pante, 
e che riassumono, come in una formula, i propositi recisi del 
fiero barone i Sozo Dullimo della into stirpe e ho dietro a ne 
nella nia fommiglia ollo secoli di storia. né voglio to disono= 
parte... Finchè sono io in Palazzo Vecchio, în Toscana non 
sentreriino è Lorena, Assunendo (0 gorerno della Toscana, 
ho spitato sulla mia vita; 0 sisallta lutti in anta, 0 SÙ riesce. 
E procede sicuro e imperterrito. L' annessione si compie: sfuma 
il temuto principato napoleonico. La Toscana con tutto il suo 
passato glorioso, con tutte le sue doti, con le sue sane tradi- 
zioni amministrative, con tutto l'entusiasmo di un popolo plau- 
dente entra a far parte della nuova vita nazionale. Ciò che i 
pusillanimi e i retrivi gabellavano utopia, effettuavasi alla luce 
del sole: si convertiva in realtà luminosa, 

Che cosa era dunque avvenuto? come si viveva in Toscana ? 
come si manifestava il rinnovamento ? come si spiega e si compie 
il miracolo nel giro di pochi anni ? 

A tutto ciò risponde il nitido volume edito testè dalla Casa 
Barbera: « La Toscana alla fine del Granducato (1), » libro che 


(1) In Firenze, Gi. Barbera, editore, 1909 (L 3,50). 
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racchiude con un’opportuna introduzione nove conferenze intorno 
a tale importante argomento, tenute nella sede del Circolo Filo- 
logico fiorentino dal febbraio all'aprile 1908, maturandosi il 
cinquantesimo anniversario di quella pacifica e memorabile rivo- 
luzione. 

I nomi dei conferenzieri offrono di per sè garanzia sicura 
per la competenza loro nel trattare una parte speciale dell'ar- 
‘ gomento. Pietro Barbera lumeggia la figura veneranda di Gino 
Capponi; del Ricasoli parla con vigoria il compianto Domenico 
Zanichelli ; l’on. Rosadi tratta genialmente del Carmignani e degli 
avvocati letterati di quel tempo; il Mangini delinea l’ opera del 
Guerrazzi e della democrazia toscana ; circa al movimento scien- 
tifico nel Granducato ragguaglia il Giovannozzi (1); del Vieus- 
seux e della stampa cooperatrice del Risorgimento il Linaker. 
Orazio Bacci discorre di Giosuè Carducci e degli « amici pedanti ». 
Intorno alla vita musicale in Toscana nel secolo XIX c' informa 
Arnaldo Bonaventura, e delle arti belle Giulio Urbini. 

Sono conferenze di scrittori d’indole e di qualità diverse, 
i quali aggirandosi intorno all’ argomento fondamentale, cadono, 
ed è cosa “naturale, in ripetizioni inevitabili; e per questo non 
ne può risultare un quadro armonico e ben proporzionato nelle 
singole parti. Ciò è ovvio a comprendersi, ed è necessario non 
lo dimentichi il lettore intelligente nell’ accingersi alla lettura. 
Ma v'è esattezza e precisione nei fatti esposti ; sicura e copiosa 
l'informazione generale e speciale; uno spirito di equità e di 
patriottismo schietto aleggia in tutto il volume, la cui lettura 
lascia infine buona e durevole impressione. 

È tempo davvero che si diffonda tra noi la cultura più sana 
e ricostituente: è tempo che in un paese come il nostro s° intro- 
duca l'abitudine di leggere, perchè fra noi vegeta ancora tanta 
ignoranza non solo in hasso, ma in alto! Una schiera alacre e 
valorosa di studiosi scrive, fa ricerche analitiche con impar- 
zialità, con acutezza e con disinteresse mirabile ; ma pochi leggono 
quanto sì va stampando ; e coloro che in Italia divulgano il sapere, 
e rendon noto il frutto di tante fatiche si contano proprio sulle 
dita. E tempo dunque di por mano, seguendo l’' esempio delle 
nazioni più civili, a lavori semplici, sintetici, di cui tutti sen- 
tiamo ogni giorno la necessità, perché il fiore della nostra dottrina, 
la storia di noi e del nostro popolo non sia ignorata dai più nè 
resti patrimonio sterile di pochi eruditi, ma divenga succo vitale, 
sangue del nostro sangue, e non si adulteri né si falsi dai giornali 
di partito o da dilettanti, o da tribuni da strapazzo. Per questo 


(1) La bella conferenza del padre Giovannozzi fu inserita nella assegna 
Nazionale del 1° agosto 1908. 
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è doveroso incoraggiare in tale opera gli studiosi più competenti, 
invitando gli editori più coraggiosi e accreditati a favorire, ad 
accrescere, questa tendenza per la cultura, per il bene e l’ avve- 
nire nostro. 


Ben vengano quindi le nuove conferenze fiorentine, e siano 
bene accolte pei loro pregi, nonostante le loro lacune e i loro 
difetti (1), e mettano in luce ancora una volta le condizioni 
eccellenti della Toscana al cadere del principato paternamente 
dispotico, mite e tollerante, dove ebbero tranquillo soggiorno 
esuli colti e operosi, dove le scuole non erano molte, ma buone ; 
la magistratura dotta, sagace, incorrotta, dove lettere e scienze 
vantarono campioni insigni. La Toscana sotto l’ aspetto intel- 
lettuale era allora la prima fra gli stati italiani; possedeva i 
requisiti migliori per appartenere degnamente alla patria ricosti- 
tuita. Appunto per questo la coscienza pubblica rinnovatasi 
aspirava a ricongiungersi alla nazione che si andava integrando. 
I sudditi d’ un tempo, trasformati in cittadini consapevoli del 
loro ufficio, erano ormai degni di partecipare con serietà, onestà 
ed elevatezza d'intenti al nuovo ordine di cose. 

Il Granduca non era un tiranno nel senso odioso della pa- 
rola: tutt'altro! ma era pur sempre uno straniero, vassallo di 
. stranieri, ritornato con l’aiuto di baionette straniere ; e il suo 
rimanere in terra italiana, il persistere del suo principato volevan 
significare predominio austriaco, ma contro la tirannide tedesca 
risonava ormai nel cuore dei più generosi e maguanimi il motto 
incisivo del Guerrazzi sulla tomba dei Cignoli : pa/to 7 sepolcro, 
trequa la morte. La rivoluzione del 27 aprile I859 fu una rivo- 
luzione pacifica e serena: si operò un cambiamento di governo 
nel modo più corretto e civile, senza tumulti, senza spargimento 
di sangue ; ed è altamente istruttivo e poetico che un tale esem- 
pio, informato a principii d’ ordine e a sentimenti di alto e sacro 
rispetto per la vita umana, partisse da Firenze, il comune più 
famoso pei fieri rivolgimenti, per le discordie atroci, per un pas- 
sato grondante sangue, è vero, ma immortale altresì per la ci- 
viltà svolta, per aver contribuito in sommo grado all’elevamento 
progressivo dell’uman genere. 


(1) Mi sia lecito di rilevarne uno che salta subito agli occhi di chi legge. Au 


pag. 104 l'on. Rosadi, amico suprattutto della verità, trattando argutamente del 
Carmignani e degli avvocati del suo tempo, accenna al modo poco scrupoloso, 
per non dir qualcosa di peggio, con cui il Guerrazzi esercitò l'avvocatura. Il 
Mangini invece, che discorre di proposito della vita e dell’ opera del fiero scrittore, 
non ne dice verbo. Inoltre in parecchie pagine del volume troppe filze, troppi 
elenchi di nomi e di date: si è voluto racchiudervi più di quello che tempo e 
spazio permettevano. 
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Gli accenni volti a mettere in luce l’ opera del giornalismo 
toscano, sono sufficienti a dare un’ idea approssimativa di quello 
che fu allora la stampa cooperatrice del risorgimento, ma avrei 
preferito che il Linaker, essendo in grado di farlo e di farlo 
bene, delineasse spiccatamente la bella figura di Celestino Bianchi, 
tempra di forte romagnolo, letterato e storico, insegnante esem- 
plare, pubblicista coraggioso, nutrito di seria e versatile dottrina, 
collaboratore alla prima edizione delle opere di Galileo. Devoto 
al più sani principii liberali, cui sempre ispirò la vita, con fer- 
vore mirabile tenne viva in Toscana la face del patriottismo 
‘ contro ogni reazione aperta o larvata che fosse. 

Autore del famoso opuscolo Toscana ed Austria, diffuso a 
migliaia di copie, nel quale si additavano le cause per cui la 
Toscana doveva unirsi alla patria, saliva dopo il 1859 ai più alti 
uffici, degno ormai di appartenere al governo e onorando sempre 
il giornalismo, di cui fu campione: Troppo fugacemente lo ricorda 
il Linaker: era opportuno ricostruirne a tratti sintetici la vita(1). 

E di un altro giornalista e deputato toscano avrei deside- 
rato che, almeno incidentalmente, ne fosse fatta parola; di un 
giornalista uscito dalle file mazziniane e garibaldine, acceso pa- 
triotta, soldato valoroso in campo di battaglia. L’animo di lui 
si andò formando tra il 50 e il ’'60, ma l’esperienza della vita, 
la realtà delle cose, l’ affetto profondo alla libertà e alla patria 
gli apersero a tempo gli occhi. Le sciagure del 1866 lo resero 
consapevole del vero. Riconobbe nei capi calunniati della destra 
uomini di carattere integro, cresciuti a studi severi, indipendenti 
per censo e tradizioni avite, pronti a sfidare l’ impopolarità pur 
di compier ciò che reputavano dovere proprio ; e si schierò leal- 
mente con essi. Quest’ uomo fu Giuseppe Civinini, contro il quale, 
e non c’è da maravigliarsene, imperversò il turbine della ca- 
lunnia, che a lui ancora giovane troncò l’ esistenza travagliata; 
ma la sua vita è un esempio di onestà e di sincerità inconcussa ; 
la povertà in cui visse e mori ne è prova esauriente. Nessuno 
meglio del Linaker, il quale a Pistoia nel 1904 ne pronunziava 
il dliscorso commemorativo, potrebbe più degnamente parlare 
di lui. 

Vide il Civinini quello che appare ormai agli uomini esperti 
della vita, quale essa è j conoscitori accorti della natura umana e 
delle cose quali sono realmente : vide quello che ai nostri giorni 
lo scrittore più popolare d’Italia, il De Amicis, ha detto con la 
lucidezza e la perspicuità propria della sua mente: Deî disia- 
ganni che cr furon per tutti, siamo stali causa noi stessi, 
inumaginandoci che la liberazione e l unificazione ® Italia 


(1) Nella Nazzone del 20 luglio scorso Jarro ne tracciava un bello e in- 
teressante profilo, 
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arrebbe prodotto wr immediata e completa rigenerazione mo- 
rale, ed estirpato intracolosa mente la iniserta e il delitto (1). 


Per raggiungere l'intento, per non deludere le speranze le- 
gittime del paese, e perchè al rinnovamento politico seguisse il 
rinnovamento morale e sociale, quale via era d’uopo tenere? 
Curare soprattutto l'educazione e l'istruzione popolare, non 
combattere ma favorire il sentimento religioso, che nella sua 
intima purezza è una gran forza morale e un vincolo sociale ; 
non eccedere nelle spese, ma proporzionarle alla potenzialità eco- 
nomica del nuovo Regno; non sognare ad occhi aperti, ma tener 
presente le condizioni vere del paese per attuare con prudenza 
e oculatezza riforme tributarie e di carattere democratico, nel- 
l’ intento di giovare alle classi più umili e bisognose, nell'intento 
di rimarginare a poco a poco le piaghe del passato; in una pa- 
rola, render forte e rispettata la compagine nazionale. 

È facile enunciare astrattamente un tale programma ; non 
tanto facile però l’ eseguirlo, perchè ad intraprendere la grande 
opera occorrevano uomini pratici, indipendenti, dotati di larghe 
sicure cognizioni moderne, non teorici impenitenti, non predi- 
catori di formule, intolleranti o settari, avidi di popolarità a 
qualunque costo, schiavi della piazza e desiderosi di facili ap- 
plausi. 

Pur troppo l'inesperienza e l’avventatezza dei partiti più 
giovani ha diffuso e diffonde l’ errore che basti con retorica par- 
lantina svolgere o ripetere le formule che nella loro vacuità 
“accontentano tutti ed eccitano le passioni, perchè sia facile al 
neofita divenire uomo di governo e legiferare come tale. Avviene 
allora ciò che il Guicciardini diceva degli uomini de’ suoi tempi: 
« Quanti in sulle panche e in sulle piazze paiono uomini eccel- 
« lenti, che adoperati riescono ombre! » E in realtà che stuolo 
d’ombre dopo la scomparsa del Conte di Cavour, l' unico, vero 
uomo di stato dell'Italia risorta! La nostra rivoluzione portò in 
alto dalle schiere democratiche uomini forti e battaglieri, alle 
cui animose intenzioni non corrispose però adeguata prepara- 
zione tecnica e scientifica : pericolo che il Civinini, uscito dai 
partiti estremi, ben ravvisò e sinceramente denunziò, vedendo 
che fra noi il concetto di libertà significa pur troppo, per triste 
eredità del passato, sopraffazione di un partito o di un gruppo 
prevalente su altre forze soccombenti o disgregate, ma pur sem- 
pre rispettabili, o tirannide di una classe piuttosto che rispetto 
ed esercizio assicurato ad ogni iniziativa onesta e legale e alle 
facoltà migliori di ognuno. Non miriamo insomma a fondare uno 
stato, in cui nessuno abbia privilegi o predominio speciale, ma 


(1) Sull Oceano (Milano, Treves, 1889) pag. 65. 
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lavoriamo a crearne uno nel quale, in virtù di non so che for- 
mula o profezia, emerga in un modo o nell’ altro una nuova 
classe privilegiata a sostituire quelle cadute o che dovranno 
cadere : sulle rovine della società borghese gli operai trionfanti! 
Tale la logica e il fine ultimo dei novissimi partiti. E di un altro 
- vecchio difetto radicato in noi, e di cui sembra difficile guarire, 
si avvidero gli uomini più eminenti della Toscana. 

Bettino Ricasoli mise il dito sulla piaga: Tutti fanno quello 
che non dovrebbero fare, o non fanno, o fanno nale ciò che 
dovrebbero fare. Lo ha ribadito Aristide Gabelli in quella forma 
piacevole e arguta che ci rende tanto simpatico e caro lo scrit- 
tore bellunese: No?, quasi tutti, nel fare il nostro mestiere 
abbiamo l'aria a un bel circa di condannati. 


ALFREDO POGGIOLINI 


— L’Economiste Francais (Directeur M. Paul Leroy, Beaulieu, Membre 
de l’ Institut. Abonnement: un an 40 fr. 6 mois 20 fr.) nel fascicolo del 
T Agosto ha i seguenti articoli: Les valeurs mobilière étrangères en 
France: lègislations étrangère et francaise. — Le commerce extérieur 
de la France pendant les six premiers mois de l'année 1909. — Le com- 
merce extérieur de la Grande-Bretagne pendant les six premiers mois 
de l'année 1909. — L'’application de la loi sur l’assistance aux vieillards, 
aux infirmes et aux incurables. — Le cinquantenaire de l’annexion à 
Paris d’ une partie de la banlieue. — Lettre japonaise. — Le gaspillage 
des fonds publics: la reconstruction de l’ Imprimerie Nationale. — Cor- 
respondance : les Syndicats agricoles et leurs attributions. --- Revue éco- 
nomique. — Nouvelles d’outre-mer: Guatemala. — Bulletin bibliogra- 
phique. — l'ableaux comparatifs des importations et des exportations de 
marchandises pendant les six premiers mois des neuf dernières années, 
des importations et des exportations de métaux précieux, de la navigation 
ct du rendement des droits de douane pendant les six premiers mois des 
années 1909, 1908 et. 1007. 


«LA NAVIGAZIONE DELL'ARNO 


ed i relativi progetti e proposte 


La navigazione fluviale un di si fiorente anche in Toscana, 
sostituita dalle Ferrovie verso la metà del decorso secolo, è ora 
ritornata in evidenza per merito di benemeriti studiosi che hanno 
fatto e ne fanno rilevare la sua importanza, in seguito al nostro 
progredito sviluppo economico ed industriale. Ma l'opinione pub- 
blica alquanto scettica, non seconda, come sarebbe necessario, 
quei volenterosi e abituata ai trasporti per ferrovia, non crede 
all'attuazione pratica della navigazione fluviale. 

E noto che prima del 1850 ed anche dopo, i Fiumi ed i Ca- 
nali erano un ausilio potente per i trasporti delle merci e dei 
prodotti del suolo. È noto del pari che il trasporto di merci po- 
santi ed ingombranti, costa per via acquea da 1[3 alla metà, meno 
(secondo la natura della merce) che per ferrovia. 

Il Belgio. paese eminentemente industriale per eccellenza, 
sostiene quasi sempre vittoriosamente la concorrenza su le altre 
Nazioni, introducendo sui mercati esteri, ferri lavorati, tubi di 
ghisa, macchine, utensili, armi ecc., merce i suoi canali navigabili 
che a mezzo della Schelda e della Mosa mettono capo al gran 
porto di Anversa, uno dei più grandiosi di Europa, dotato di 
tutti i mezzi moderni a servizio del Commercio. 

L'Olanda deve alle sue vie acquee la ricchezza e la sua 
prosperità. 

La Germania e la Francia, e in minor grado I mghilterra, 
sono dotate di una meravigliosa rete di canali navigabili a ser- 
vizio delle Industrie e dell’ Agricoltura. 

La Lombardia, il Veneto e l' Emilia da noi, posseggono pure 
una rete di tali canali, dovuti alla repubblica veneta, allo Stato 
di Milano, agli Estensi ed ai Farnese. 

Il grande Genio di Leonardo da Vinci ebbe gran parte nella 
formazione di quei manufatti e si devono a lui le introduzioni 
delle celebri conche per superare le forti differenze di livello (1). 

La Toscana è pure fornita di una rete non grande di canali, 
nella Chiana e nel Valdarno inferiore. L'Arno è stato navigato, 
si vuole, fino alla Chiana nei secoli passati. 

Attualmente però non si crede alla convenienza economica 
e pratica di renderlo ancora navigabile, abbenchè tale idea abbia 


(1) Vedasi la relazione della Commissione Reale sulla navigazione interna. 
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fatto molta strada nella mente dei tecnici e degli studiosi della 
materia. 

Inoltre il movimento dei natanti è reso oggi più celere mercé 
l'applicazione elettrica all’ alaggio. 

Frattanto mentre noi eleviamo dei dubbi sulla navigazione 
pratica dei nostri fiumi e canali, dicesi che l'operosa e ignis 
Svizzera abbia studiato già un progetto di navigazione dei suoi 
fiumi e laghi'stanziando la cospicua somma di oltre 200 milioni: 

Con questo grandioso progetto la Svizzera si aprirebbe uno 
sbocco sui Mari del Nord, nel Mediterraneo e nell’ Adriatico. 

La creazione di una flottiglia Svizzera non sarebbe così im- 
probabile e quindi si avrebbe pure una piccola marina Elvetica 
a difesa dei propri Commerci. 

Ciò premesso dimostreremo in breve sintesi la praticità di 
varie proposte per quanto riflette l’ Arno, che è il fiume più im- 
portante della Toscana, traversante Regioni industriali e linea 
naturale di congiunzione di questo fiume col suo porto, Livorno, 
che va, sebbene lentamente, ampliandosi, pel crescere della sua 
importanza commerciale. 

Il fiume Arno che attraversa col suo corso le tre Provincie 
di Arezzo, Firenze e Pisa, ha la sua origine dal Monte Falterona a 
in. 1200 circa sul livello del mare. Si getta nel mar tirreno poco 
lungi ed a valle di Pisa. Per il protendersi della spiaggia sal- 
biosa ha la sua foce ingombra dalla cosidetta barra, specie di 
cordone sabbioso che ne impedisce la navigazione. 

Nell’ intento di rimediare a questo grave inconveniente che 
ostacolava il passo in mare ai natanti fino dal 1400, venne sca- 
vato nel 1613, sotto al dominio granducale dei Medici un canale 
speciale detto dei Navicellai, che pone in diretta comunicazione 
Pisa con il Porto di Livorno. Così lo sbocco a mare dei natanti, 
a valle di Pisa, venne abbandonato. 

La lunghezza del corso è, secondo i dati ufficiali, di km. 218. 
La larghezza media del corso inferiore, cioè a valle di Firenze, 
è di m. 120. m. 210 a Firenze e m. 175 a Pisa. La portata in 
metri cubi al 1” è la seguente: massima m°. 2000, media m*. 100: 
media delle minime m*. 15, minima assoluta presso Firenze da 
m?. 1,00 a m?. 1,500. Fra Firenze e Pisa, o meglio fra Firenze e 
Pontedera, l'Arno ha un cadente di m. 30 ed una lunghezza di 
corso di km. 62.082, mentre resulta di km. 87, fino a Pisa e 
km. 90 fino alla foce in mare. 

Il carattere del fiume è alquanto torrentizio. Esso è argi- 
nato pressochè ininterrottamente da monte di lirenze fino presso 
alla foce in mare, salvochéè nella stretta o gola della Gonfolina 
presso Signa. Gli affluenti principali di destra sono: la Sieve che 
attraversa il Mugello da presso Barberino a Pontassieve ove 
sbocca l’ Arno, il Bisenzio (Prato) l' Ombrone (Pistoia) la Pescia 
(Pescia, Città di questo nome). 
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Affluenti principali di sinistra sono la Chiana (Arezzo) la 
Greve, la Pesa, D'Elsa, l'Era e l' Evola (Firenze e Pisa.) 


La Navigazione dell'Arno risale ad epoca remota. Infatti esso 
era l'unica via acquea che comunica, fra Arezzo, Firenze e Pisa 
col mare. Sembra, anzi quasi è certo, che alcuni natanti abbiano 
potuto raggiungere il Tevere per la Chiana. La navigazione del- 
l'Arno fu oggetto di cure per parte delle Repubbliche di Arezzo, 
di Firenze e di Pisa e della dinastia Medicea e della Lorenese che 
ad essa succedette. I più preclari ingegni vi dedicarono studi 
e proposte, fra i principali il sommo Galileo, il grande Leonardo, 
il Torricelli, il Viviani, lo Ximenes, il Manetti ed altri. 

Francesco de Medici soleva recarsi alla sua Villa dell’Am- 
brogiana, ora manicomio criminale, insieme a Bianca Cappello, 
a mezzo dell'Arno con apposita barca sontuosamente arredata, 
Fino alla prima metà del XIX secolo, il trasporto di molte merci 
da Livorno a Firenze e viceversa si faceva per mezzo dell'Arno. 

Il trasporto dei legnami del Casentino (abete) si fece a mezzo 
di detto fiume fino dopo il 1860, circa. 

Costruita la ferrovia Firenze-Pisa-Livorno esuccessivamente 
quella Firenze-Siena, la navigazione del fiume, resa già difticile 
per gli interrimenti dell'alveo e per l'accrescimento delle magre, 
dovuti agl'inconsulti e rapidi diboscamenti, venne quasi a ces- 
sare. A_ perpetuare questo stato di cose, vi concorse anche lo 
Stato trascurando la manutenzione del fiume, alienando steccaie 
e dighe (quella di Castelfyamnco) e perfino le vie alzaie lungo il 
corso, Secondo aleuni diari del 1838, il trasporto delle merci da 
Firenze a Livorno e viceversa, si faceva a mezzo dell'Arno con 
due specie di natanti; quegli usati durante le acque grosse del 
fiume i quali avevano una pescagione da m. 1,20 a m. 1,45, ed 
una portata da 10 a 12 tonnellate; quelli per le acque basse 
aventi una pescagione da m. 0,25 a m. 0,30, ed una portata da 
tonnellate 3 a 5. 

Sull'Ombrone Pistoiese, la navigazione si esercitava sola- 
mente in inverno, e nel Bisenzio Pratese era fatta in modo 
assal precario fino a S. Mauro. 

Costituita l'Italia a Nazione, l'Arno, dal Pignone, (a valle 
di Firenze), fino alla foce, venne con R. Decreto IL febbraio 1867, 
n. 3508, classificato fra Ie vie navigabili di 1° categoria. 

Con il risvegliarsi della coscienza pubblica, dopo l' acere- 
scimento dei trafltici e gli studi della Commissione per la na- 
vigazione interna, istituita con Reale Decreto del 14 ottobre 1003, 
la questione della navigazione dell'Arno © propugnata da tutta 
la regione Toscana, insieme a quella di altri fiumi e canali già 
esistenti, od in progetto, per Pisa e Lucca. 

Allo stato attuale, l'Arno è navigabile per piccoli natanti, 
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dall'ottobre al giugno, salvo il prolungarsi qualche volta delle 
magre estive ed autunnali come nell’anno scorso, ad esempio. 

Secondo studi compiuti dall’ Ing. De Gaetani del Genio Ci- 
vile, ora Ispettore superiore, anche le più piccole barche della 
portata da 5 a 6 tonnellate non possono transitare che per 44 
giorni dell’anno! 

Ne consegue che la navigabilità del fiume, allo stato at- 
tuale, è una vera illusione. Ma anche rimettendolo allo stato 
antico, compresa la sistemazione della diga di Castelfranco e 
relativa conca, come propugnavano alcuni, la navigabilità del 
fiume, sarebbe molto discutibile anche pel solo tratio Fi- 
renze-Pisa. In fatti se non si pensa ansilulto alla sistema- 
zione razionale del bacino imbrifero dell'Arno tasieme a 
quello dei suoi principali affluenti di destra e di sinistra, 
e inutile affatto ogni opera nell'aleo del fiume per renderlo 
sertainente atto alla navigazione. 

È questa l’opera preparatoria che dovrà precedere ogni 
altra. Essa dovrà consistere in un efficace e rapido rimboschi- 
mento; nella costruzione di serre e dighe per evitare le frane 
e contenere le materie di trasporto (sabbia, argilla, ghiaie, ecc.), 
nella correzione, infine, di alveo e di sponde (1). 

Ora, tutto ciò non si improvvisa, né si fa in pochi anni! 
è inutile farsi illusioni sognando un Arno navigabile fra 5 o 
10 anni. Bisogna far opera seria, persistente e proficua per parte 
di tutti, e cioè dallo Stato alle Provincie, Comuni, Consorzi, 
Camere di commercio e cittadini.  » | 


Nell'occasione del II Congresso Regionale Toscano, tenutosi 
in Firenze nei giorni 21 e 22 novembre del decorso anno, e al 
quale intervennero, o si fecero rappresentare, la grande mag- 
gioranza dei Comuni toscani, si potè constatare con piacere 
quanta importanza ha assunto la questione della navigazione 
interna fluviale nella coscienza pubblica. | 

Ciò dà bene a sperare per una relativamente sollecita so- 
luzione del problema che interessa non solo il commercio dei 
trasporti, ma altresi l'agricoltura, le industrie e l’ idraulica flu- 
viale ora alquanto negletta. 

Un altro vantaggio se ne avrà, e cioè la migliore utiliz- 
zazione delle nostre forze idrauliche per le industrie in genere, 
insieme al rimboschimento dei nostri monti. 


L'Ufficio del Genio Civile di Firenze, ha già studiato un 


(1) S. E. Bertolini ha presentato in questo senso una legge generale al Par- 
lamento. Vedi Russegna Nazionale, fasc. 1° Aprile 1909, l'articolo: « Il nuovo 
progetto per la navigazione interna ». 
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progetto di massima per Ja navigabilità dell'Arno. Per il tratto 
da Firenze a Pontedera e da qui, mediante un nuovo canale, 
entrando nell’emissario scolatore che serve alla bonifica del- 
l'ex-palude di Bientina convenientemete sistemato, far capo a 
Livorno. 

Il detto ufficio propone: stabilita, come già si è detto, la 
lunghezza di questo tratto di km. 62.082 e la cadente di m. 530, 
che il fondale per i natanti del tipo 2. fissato dalla Commis- 
sione per la navigazione interna, sia di m. 1,60. Questo tirante 
di acqua o fondale si otterrebbe mediante dighe, in 13 mute. 
Di queste dighe, una sarebbe fissa, l’attuale pescaia murata di 
Castelfranco di sotto, debitamente sistemata ; undici dovrebbero 
esser mobili secondo il sistema Poirte (con salto da m. 1,60 a 
m. 2,50) da abbattersi in tempo di piena. 

L'ultima diga speciale alla Gonfolina, presso il paese di Signa 
a valle di Firenze, viene progettata con un edificio a cateratte, 
avente un salto di m. 4,9. 

Lateralmente a ciascuna diga o chiusa, dovrebbe costruirsi 
un breve canale laterale con la relativa conca. Solo il canale 
laterale alla 12. diga (a valle del paese della « Rotta » e sulla 
riva sinistra), verrebbe prolungato fino a raggiungere il tor- 
rente Era. 

Questo allo scopo di evitare la grande curva che il fiume 
descrive fra la Rotta e Pontedera. La conca di m. 4,90 di salto 
alla Gonfolina, sarebbe munita dei così detti bacini di risparmio. 

L’alveo del fiume verrebbe sistemato mercè pennelli som- 
mergibili in tempo di piena. in modo da costituire una speciale 
sezione di magra, con un minimo, ma sufficiente, specchio d’acqua. 
Tutto questo allo scopo di diminuire la perdita d’acqua per eva- 
porazione e per infiltrazione, avendo davanti a sè, e giusta- 
mente, la scarsezza dell'acqua durante le magre del fiume, ciò 
che costituisce la maggiore difficoltà per la progettata siste- 
mazione. 

L’Ing. De Gaetani autore del progetto, nella Relazione re- 
lativa, intende dimostrare che mercè tale espediente, si potrebbe 
avere in tutto il percorso fra Firenze e Pontedera un’ altezza 
d'acqua costante di m. 1,60 tenuto conto delle perdite per eva- 
porazione e per infiltrazioni, nella quantità di m. 0,040 per metro 
quadrato di specchio d'acqua, per imperfetta tenuta dei manu- 
fatti; in ragione di m.* 0.50) per km., nonchè per la manovra delle 
conche di passaggio, precalcolata in n. 20 aperture e chiusure di 
esse al giorno, e fino a 40, eccettuati i giorni di estrema magra, 
nel tratto compreso fra le fuci della Pesa e quelle dell’Elsa. 

Per l’esecuzione di questo progetto si preavvisa una spesa 
di 18 milioni, compresa la sistemazione ed il ripristino delle vie 
alzaie, la formazione di un porto a Firenze alla Porta a Prato, 
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utilizzando il canale macinante ivi, e di uno ‘a Pontedera; il 
consolidamento delle sponde, vari scali minori e altre opere ac- 
cessorie. 

Tale progetto sollevò delle obbiezioni in seno al Comitato 
tecnico, il quale espresse il parere che il fondale si dovesse 
portare a m. 2.00 per potervi far navigare natanti della capa- 
cità o portata di tonn. 250. 

L’ Ing. De Gactani modificò in allora il suo progetto, cam- 
biando ubicazione ad alcune dighe, prolungando i canali d' ac- 
cesso ad esse, sopraclevando l’attuale pescaia del Callone a 
Castelfranco, aumentando la dimensione delle conche e dei ri- 
spettivi canali, nonchè del canale Rotta-Pontedera, rendendo 
più frequenti i lavori di sistemazione dell'alveo e di dragag- 
gio, ecc. Certo, questo secondo progetto migliorò assai il primo, 
ma con una spesa totale di 20 milioni, cioè 7 milioni in più. 


Un'altra soluzione si presentava; quella della costruzione 
di un canale laterale all’Arno fra Firenze e Pontedera, solu- 
zione che venne proposta e vagheggiata da qualche tecnico, ed 
anche dalla Commissione succitata, ed il di cui Comitato tecnico 
riteneva che con essa si avrebbe avuto un minor consumo di 
acqua insieme a minori difficoltà e spese di esercizio. 

Uno studio eseguito dall' ufficio del Genio Civile di Firenze, 
ha posto in sodo che non sarebbe conveniente tale progetto per 
varie e molteplici. ragioni, 

Anzitutto il canale dovrebbe attraversare vari corsi d’ acqua, 
molti dei quali corrono pensili sulla pianura. Poi bisogna notare 
il propendersi delle pendici dei colli in alcuni tratti fino alle 
sponde del fiume e la stretta gola della Gonfolina (Signa): il 
dovere attraversare linee Ferroviarie e strade ordinarie rotabili ; 
infine l' insufficienza dell’acqua dell’ Arno durante le magre, anche 
lasciando una piccola quantità di acqua al fiume e i danni che 
si arrecherebbero agli utenti del fiume stesso. 

La distanza tra Firenze e Pontedera si accorcerebbe di soli 
GK. (56 invece di 62) con una spesa di 87 milioni di lire, e 
L. 182.000 per annua manutenzione. 

In seguito a tali resultanze il Comitato tecnico emetteva il 
parere, nell'adunanza tenuta da esso il 3 marzo del decorso anno. 

a) che si stabilisce in massima e per maggior sollecitudine 
che il fondale di acqua pel tratto Firenze - Pontedera fosse 
eguale a quello da adottarsi fra Pontedera e Pisa, accettano 
anche una sistemazione con un fondale anche minore di m. 1,60 ; 
purchè coordinato ad un futuro ampliamento ; 

b) adottare un canale laterale all'Arno pel solo tronco 
fra Firenze e Signa fin presso Fucecchio, raggiungendo di qui 
Pontedera con un breve tronco di canale, che a Ponte a Cappiano 
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si intestasse al Canale di Usciano da sistemarsi opportuna 
mente fino a Bocca d’ Usciano cioè a valle di S. Croce sull’ Arno ; 

c) Infine riconosceva il Comitato, che qualunque sia la 
soluzione scelta, non si possa evitare di studiare il modo di 
alimentare artificialmente il fiume in magra per renderlo navi- 
gabile anche durante i mesi di siccità. 

L’egregio Ing. De Gaetani studiò ancora, in massima, il 
progetto di canale ideato dal grande Leonardo, canale il quale 
avrebbe il seguente tracciato. 

Partendo dal futuro porto di Firenze a Porta al Prato, 
dovrebbe, superando il Mugnone, con un bottecanale salire me- 
diante 4 conche (di cui una doppia) a Rifredi e di lì proseguire 
con fondo orizzontale a Sesto, Calenzano, e Prato. Dopo Prato 
il canale con una quinta conca si abbasserebbe alquanto per 
toccare Montemurlo e Pistoia e traversare, con una galleria 
di m. 3800 il poggio di Seravalle. All’ uscita della galleria esso 
scenderebbe con una serie di 9 conche doppie, nella Val di Nie- 
vole, e poi con altre 2 conche in Val di Pescia per proseguire 
infine con fondo orizzontale per Altopascio (dove sarebbe in 
comunicazione con la Navareccia e l’ Emissario di Bientina), fino 
a Lucca. La lunghezza totale del canale sarebbe di m. 73.450; 
la sua larghezza di fondo di m. 10 (nei tratti aperti), ed il suo 
fondale di m. 2.10 nella muta di Rifredi a Prato (muta di par- 
tizione che può funzionare da serbatoio) e di m. 1,60 nel restante 
percorso. 

Il canale avrebbe due importanti allacciamenti. Il primo 
allo scopo di mettere l'importante centro industriale pratese 
in più diretta comunicazione con l'Arno mediante un canale 
“che staccandosi da Prato al canale di Leonardo, sbocchi in 
Bisenzio e circa m. 1400 dalla foce in Arno: una breve di- 
ramazione di m. 2250 girando a nord la collina di Signa, met- 
‘terebbe questo canale in comunicazione con l’Ombrone che do- 
vrebbe essere sistemato fino all’ altezza di Poggio a Caiano. 
Quest’opera richiederebbe 5 conche (di cui una doppia) per 
scendere da Prato all'Arno, uno sbarramento nell’ Ombrone a 
valle dell’innesto del nuovo canale, e diverse opere di difesa 
dalle piene del Bisenzio e dell’Ombrone. 

Il secondo allacciamento della lunghezza di metri 3450, e 
provvisto di 3 conche, unirebbe il canale di Leonardo all'estremo 
nord del canale detto del Terzo (Fucecchio) e permetterebbe 
così di scendere da quello all’ Arno presso Pontedera, seguendo 
l’or ricordato canale del Terzo ed i canali Maesto e di Usciana 
che ne sono il prolungamento, canali che con spesa limitata 
possono ridursi atti alla navigazione dei barconi tipo 2 della 
Commissione (della portata di 100 tonnellate). 

La spesa per la costruzione del canale di Leonardo, com= 
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presi i due allacciamenti e la sistemazione dei canali del Padule 
di Fucecchio, dal preventivo di massima fatto dall’ ufficio del 
Genio Civile di Firenze, risulterebbe di circa L. 25,500.00. 

Come osserva l’ing. De Gaetani, anche adottando le prime 
due soluzioni tralasciando cioè il canale detto di « Leonardo » 
non si ha l'assoluta certezza di dover navigare il fiume durante 
le magre. 

D'altra parte la navigabilità dell’Arno (o del canale laterale), 
da Firenze a Pontedera, non si otterrebbe che a patto di con- 
sumare in magra, tutta la quantità d’acqua disponibile. La por- 
tata fino a 200 litri per 1” a valle di Pontedera; in altri ter- 
mini il fiume si ridurrebbe pressochè all’asciutto, peggiorando 
così senza rimedio, la modesta navigazione che si esercita an- 
che attualmente fra Pontedera e Pisa e le condizioni igieniche 
lei rivieraschi. 

Tanto peggio poi, quando si intendesse di adottare il canale 
di Leonardo, il quale richiederebbe, compreso il servizio delle 
conche, non meno di litri 1970 al. 1. “ 

I resultati dei calcoli per le tre soluzioni, danno un fabi- 
sogno di acqua, di litri 1700, 1480 e 1636, ai 1,, per i 4 mesi, 
in media, delle massime magre del fiume. 

Per provvedere a tale precipua condizione, l'ingegner De 
Gaetani propone uno sbarramento del fiume in provincia di Arezzo 
nella stretta gola della Rondine chiamata anche dell’ Imbuto. 
Questa diga che avrebbe terreno roccioso adattissimo, risulte- 
Tebbe di una lunghezza di appena m. 100 con una altezza mas- 
sima di m. 80. Il lago artificiale che verrebbe a formarsi con 
tale diga, avrebbe uno specchio d’acqua di m.* 5.500,00 circa 
‘ di superficie, ed un volume di 60 milioni di metri cubi. 
Defalcando da tale quantità 13 milioni di metri cubi per 
- evaporazione ed infiltrazione, resterebbero disponibili 47 milioni 
di m.* d’acqua, cioè circa m* 46 al 1” durante i 4 mesi di magra. 
Il costo di tale serbatoio è preventivato dai 7 agli 8 milioni di 
lire, in cifra tonda. 

È questa una soluzione veramente razionale, mercè la quale 
il fiume Arno potrebbe rendersi navigabile non solo da Firenze 
a Pontedera, ma altresì da Firenze al serbatoio anzidetto, INerco 
appropriati lavori. 

Ma un altro inestimabile vantaggio si avrebbe dalla costru- 
zione di detto serbatoio, quello di disporre di -una forza di ben 
1840 H. P. idraulici nominali, a 1300 H. P. effettivi che potreb- 
bero essere industrialmente utilizzati, i quali a L. 150 lorde 
all’ anno, darebbero un reddito complessivo lordo di L. 195 mila 
‘all’ anno. Se si potesse portare fino a m. 50, l’ altezza della diga 
e quindi aumentare la superficie del lago, la forza effettiva in 
H. P., si eleverebbe a 2200 con una rendita lorda di 330 mila lire. 
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Senza contare poi che lungo il percorso del fiume si aumen- 
‘terebbe la forza idraulica attuale, fino a oltre Firenze. 

Col reddito della forza idraulica da cedersi all’ industria 
‘privata, mercè un trasporto di forza a distanza (energia elet- 
trica), si ricaverebbe pressochè la metà della spesa di costo 
idello sbarramento senza alcun danno per il fiume e per la na- 
‘vigazione di esso, rendendo possibili uno o più impianti indu- 
sstriali in provincia di Arezzo. 

L'idea quindi dello sbarramento dell'Arno escogitato dal De 
rGaetani è commendevolissimo e praticamente attuabile. 

L’ Ufficio del Genio Civile di Firenze ha lodevolmente com- 
‘pletato gli studi di massima per la navigazione del fiume a 
‘monte di Firenze fino ad Arezzo. | 

Infatti esso propone: 

1. — Per allacciare l’Arno dai Capannoni in provincia di 
«Arezzo col lago Trasimeno per il Canale Maestro della Chiana 
sed il Torrente Tresa (nonchè per un canale che staccandosi dal 
Canal Maestro della Chiana presso Foiano va al Trasimeno co- 
‘steggiando il torrente Macchia). Questa via d’acqua dovrebbe 
essere in-tempo di magra alimentata dal Trasimeno, e si cal- 
-cola che per tale derivazione il pelo d’acqua del lago non si 
«dovrebbe abbassare più di 4 0 5 centimetri durante le più pro- 
lungate magre. 

2. — Per rendere navigabile il fiume Sieve fino a S. Pietro, 
«il fiume Greve fino a Greve (collegandolo anche a Firenze con 
un canale che se ne staccherebbe da Scandicci) ed il fiume Elsa 
fino a S. Marziale (sopra Colle Val d’ Elsa). Anche la sistema- 
zione di questi tre fiumi verrebbe fatta coi soliti principii. L’ ali- 
mentazione delle due prime fra le vie d’ acqua ora menzionate, 
«dovrebbe essere assicurata mediante serbatoi. 

Sembrerebbe che il primo progetto, quello di rendere navi- 
gabile l'Arno senza alcun canale laterale, sia il più economico 
e il più naturale, sempre eseguendo lo sbarramento del fiume 
in provincia di Arezzo, creando il proposto lago artificiale per 
il’ alimentazione del corso d’acqua durante le magre. 

Con l'attuazione della navigazione interna, si verrebbe a 
rendere, lo ripetiamo, dei grandi servizi alle industrie ed al- 
d’ agricoltura, sfollando così le ferrovie da quelle merci ingom- 
-branti che attualmente vi si affollano. La linea Firenze-Em- 
poli-Pontedera-Livorno, potrebbe certo venire alleggerita dai 
«carboni, grani, legnami, materiali da costruzione in genere, ferro, 
«minerali, pannine, terraglie, fieni etc. etc. seguendo la via acquea 
.con una notevole economia che per certe merci potrà raggiun- 
gere certamente dal 30 al 50 O{o in meno sul trasporto per fer- 
rovia, dando così come già fu detto, nuova vita al Paese. 

Le città di Firenze, di Prato, Pistoia, Empoli, Pontedera, 
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Navacchio e Pisa, ed altre minori, traggono dal Porto di Livor- - 
no, carboni, grani, legnami da costruzione ecc. Con l’Arno reso - 
navigabile potranno usufruire con vantaggio della via acquea. 
per il trasporto dei loro prodotti grezzi e manufatti, da e per 
Livorno. Spetta quindi allo Stato l’escogitare i mezzi necessari 
‘affinchè la navigazione interna dei nostri fiumi e canali, abbia un 
sollecito e pratico sviluppo. Certo lo Stato ha molte riforme 
urgenti, alle quali deve provvedere, quali l’ aumento dei fondi 
per l’esercito e per l’ armata, già approvati dal Parlamento, la 
sistemazione delle reti ferroviarie e relativo materiale, gli sgravi 
dei contribuenti tante volte promessi, l’ alleggerimento dei pesi 
che opprimono ingiustamente Provincie e Comuni, compimento 
di bonifiche, strade ordinarie ecc. ecc.; in ogni modo è a spe- 
rarsi che il Governo non mancherà di fare ogni suo sforzo per . 
soddisfare ai voti fatti per la navigazione interna che si ritiene 
con ragione, un progresso verso il migliore sviluppo economico 
industriale ed agricolo. Mentre scrivevasi questa nota, S. E. il 
Ministro Bertolini, presentava già alla Camera, due progetti; 
quello per la navigazione interna e l’ altro per la sistemazione: 
dei bacini montani. 

Di questa sollecitudine dell’ operoso Ministro dobbiamo es-. 
sergliene grati, inquantochè dimostra quanto stia a cuore al 
Governo il poderoso problema. 

I due progetti di legge sono intimamente legati fra loro da 
non potersi affatto disgiungere. La sistemazione dei bacini. mon- 
‘ani è indispensabile per conservare regolarmente lo stato dei 
nostri fiumi ora assai precario e dannoso. Si otterrà così un. 
grande vantaggio, non solo per il regime idraulico dei corsi 
d’acqua, ma bensì ancora per l’ agricoltura e la foresticoltura 
dei nostri monti. Confidiamo che la Camera vorrà a Novembre 
discutere ed approvare i due anzidetti progetti di legge, che sono . 
di un’ impellente necessità. 

E già che siamo a parlare della necessità di riordinare il 
‘regime idraulico dei corsi d’ acqua, rammentiamo all’ Onorevole . 
Ministro, i voti di tecnici e di scienziati, sulla necessità di un 
completo servizio metereologico nei nostri bacini montani, ser-. 
vizio iniziato ed esteso con lode dal Ministro di A. I. e C. che 
‘fa capo al benemerito ufficio metereologico e geodinamico che: 
ha sede in Roma. Una rete completa di osservatori metereo- 
logici di montagna e di pianura, non solo può rendere grandi 
servigi alla climatologia italiana, ma altresì all’idraulica in 
«genere e a quella fluviale in particolare, all’ edilizia urbana e. 
rurale, all’ igiene applicata, (studio di canali, fognatura citta». 
‘dina, ecc.) nonchè all’ agricoltura. 


Firenze, Luglio 1909. Ing. A. RADDI 


Profilo di Sant’ Anselmo d’' Aosta” 


Questo è tra i maggiori nomi 
di quell’ età e d’ogni tempo 
Ato. Conti, Storia della Filos. P. II. LEz. 5. 


I. 


Per mezzo della sapienza furono sanati tutti quelli che a 
‘te piacquero, o Signore, fin da principio (2). 

Ella il giusto che fuggiva dall'ira fraterna condusse per 
‘vie diritte, e gli fece vedere il regno di Dio, e delle cose sante 
. gl'infuse la scienza; lo arricchi negli affanni e rese alle sue 
fatiche ampia mer cede (33). 

È Giacobbe, che fuggendo l'ira d' Esaù, ripara nella Meso- 
potamia, ove la sapienza divina gli fa vedere i misteri della 
Provvidenza, lo protegge nella sventura, lo difende dai nemici, 
«e gli promette un Redentore nella sua discendenza. 

Ma questo passo non è meno applicabile a sant’ Anselmo 
«d’ Aosta, che, per sottrarsi all’ ira paterna, valica le Alpi native, 
-e per la Borgogna, la Francia, la Normandia giunge al mona- 
stero del Bec, ove alla scuola di Lanfranco apre la mente e il 
cuore alle scienze umane, alla divina sapienza. 
| Degno successore del maestro, lo supera nel magistero, nel 
priorato, nell’ abbadia, nel vescovado, nello zelo apostolico. 

I monastici doveri, le fatiche dell’ insegnamento, la molte- 
plice corrispondenza epistolare, la direzione delle anime, il 
governo della comunità, non lo distraggono mai dall’ interno 
raccoglimento. 


(1) « Non potendo scolpire una statua o colorire un quadro ho delineato 
‘un profilo. » Così rispondeva il nostro d’ Isengard, invitato da Mons. Tasso Vescovo 
d’ Aosta a scrivere qualche cosa per l’ottavo centenario di Sant’ Anselmo. Ed 
-4cc0, per gentile concessione del Rev.mo P. Lugano direttore della Rivista storica 
‘benedettina, codesto profilo che farà parte del fascicolo XV (Luglio-Settembre) 
«della medesima Rivista, interamente dedicato al santo con questo titolo: S£. 
Anselmo d' Aosta, arcivescovo di Cantorbery (1033-1109) scritti varii pub- 
dlicati nell’ VIII centenario dalla sua morte (1109 1909). Vi saranno parti- 
colarmente illustrati la sua città nativa, Aosta, il Monastero del Bec, ove dimorò 
monaco, la sede di Cantorbery, che occupò da Arcivescovo, ed i monumenti bene- 
dettini, antichi e recenti, che lo circondano. Gli studi si devono alle penne di: 
A. Ab. Amelli, 0, S. B.; G. can. Frutaz; L, d' Isengard; C. dell’ Acqua; P. L. 
mons. Jansens, O. S. B.; P. A. Lepidi, . P-O; P. P. Lugano, O. S. B.; P. B., 
‘Trifone, O. S. B., ecc. Conterrà pure una cronaca delle feste anselmiane ed una 
Rassegna bibliografica delle opere che riguardano S. Anselmo. — Il fascicolo 
Jscirà nel mese di Agosto. (N. d. D.) 

(2) Sap. Cap. IX, 

(3) Sap. Cap. X. 
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— Nell’intima unione con Dio, sorveglia, corregge, predica,. 
studia, scrive, insegna, riceve estranei, viaggia, medica, prega, 
esercita i sacri ufizi, celebra i divini misteri. Austerissimo per 
sè, amabile cogli altri, Ia sua rigida mortificazione è temperata 
dalla bontà dell’ anima forte e soave. 

Nell’ educazione della gioventù procede gradatamente, va-- 
riando il nutrimento dello spirito, come si varia il nutrimento. 
del corpo. Un bambino, egli dice, prima si alimenta del latte. 
materno, poi mano a mano di cibi più solidi. E così nello spirito... 
Prima bisogna indurre il fanciullo a credere in Dio, poi ad amarlo, 
poi a temerlo, poi a soffrire con pazienza, finchè si arriva agevol—. 
mente ai più ardui precetti. (1) 


II. 


In un secolo di petulante razionalismo e d’irragionevole osse— 
quio, sa conciliare la fede e la scienza, corroborando la teologia. 
con una sana e diritta filosofia (2). | | 

Fra le opere sue primeggiano due trattati ch’egli stesso inti-- 
tolò, l'uno Eremplum meditandi de ratione fidei V altro Ratio» 
quaerens intellectum, più conosciuti sotto il titolo di Mono/o— 
gium o soliloquio o meditazione solitaria, e di Proslogium o 
allocuzione o preghiera anelante a Dio. | 

Nel Proslogium è svolto il celebre argomento dell’ esistenza 
divina, che, liberato dal linguaggio scolastico, può ridursi ai 
minimi termini in questa forma: 

« Abbiamo l’idea dell’ Essere sommo del quale non si può 
pensare nulla di meglio; ma tale essere sommo deve esistere 
anche in realtà, perchè se non esistesse non sarebbe il sommo 
potendosi pensare un essere più grande. Dunque esiste realmente, 
e quest’ essere è Dio ». 

Come si vede è l’ enunciazione di un fatto psicologico il cuî 
valore non potè sfuggire a Bossuet che l’ adottava, a Leibnizio 
che lo perfezionava, ad altri pensatori che studiando la natura 
dell’ intelligenza e le sue leggi, gli assegnarono nella storia 
della filosofia un posto insigne col nome di prova ontologica. 

Che se alcuni non l’ accettarono ed altri lo combatterono (3), 


(1) Simil S. Ans. Cap. CXLI. 

(2) Molte erano a quei tempi le sette filosofiche. « I Reali, che confondevano 
le cose con le generalità delle idee e cadevano nel Panteismo ; i Dualisti arabi 
e loro imitatori che segregavano Dio dal mondo, gli spiriti dai corpi, l’ intelletto 
dal senso; i Concettuali che negavano il reale fondamento delle idee universali 
e ì Nominali che negavano le idee stesse, scetticismo particolare continuato dai 
nuovi Peripatetici; poi lo scetticismo generale che ne seguì; e poi ancora i 
Mistici che, dubitando della ragione, rifuggivano alle intuizioni soprannaturali ; 6. 
infine un Eccletismo, che è morta e accozzata erudizione senza unità. » AUG. CONTI, 
Storia della filosofia, vol. II, lez. 5. 

(3) Il più formidabile oppositore è stato îl critico della ragione pura, Em-. 
manuele Kant. Per ciò che riguarda S. Tommaso, lasciamo la parola allo sto- 
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nessuno potè negare il profondo acume del santo dottore, che 
illuminando la mente colla luce di una sana dottrina, infiamma 
il cuore con un’ eloquenza degna del vescovo d’ Ippona. 


III 


Odasi come parla dell’ eterna beatitudine. 

« Certamente tanto godranno (gli eletti) quanto ameranno; 
tanto ameranno quanto conosceranno... Oh Dio, che io conosca 
te, ami te, per godere di te. E se non posso in questa vita 
appieno, ch'io avanzi un giorno più dell’ altro sino a tanto 
ch’io sia pervenuto a quella pienezza: qui cresca in me la tua 
notizia, ed ivi sia fatta piena; cresca l’amor tuo, ed ivi sia 
fatto pieno, affinchè qui sia il gaudio mio grande nella speranza, 
ed ivi sia pieno di fatto... Lo mediti frattanto la mente mia, 
indi ne parli la mia lingua. Lo ami il cuor mio, lo predichi la 
mia bocca. Abbia di lui fame l’anima mia, sete la mia carne, 
desiderio tutta la mia sostanza, sino a tanto che io entri nel 
gaudio del Signore, il quale tu sei trino ed uno Iddio, bene- 
detto nei secoli » (1). 

Alimentando .lo spirito nelle Divine Scritture egli parla delle 
anime elette col linguaggio degli apostoli e dei profeti. 

« Se diletta la bellezza, è giusti rifulgeranno come il sole (2). 
Se la velocità o la fortezza o la libertà del corpo, @ saranno . 
simili agli angioli di Dio; perocchè si semina un corpo ani- 
male e risorgerà un corpo spirituale (3), certo per podestà, 
non per natura. Se una vita lunga e salutare, ivi è una sana 
eternità ed eterna sanità, perchè 7 giusti vivranno in perpetuo 
(4), e Za salute dei giusti vien dal Signore (5). Se la sazietà, 
saranno satollati all apparire della gloria di Dio (6). Se la 


rico della filosofia, Augusto Conti. « Alcuni hanno creduto che S. Tommaso 
confuti nelle due Somme la dimostrazione di S. Anselmo, senza nominarlo in 
esse; bensì lo nomina nella questione del Verdo. Certo è per altro, che San 
Tommaso confuta ivi chi afferma noto per sè e quanto a noi la esistenza di 
Dio, come si ha nei primi principi, în primis demonstrationum principiis 3 
vale a dire confuta chi dice non dimostrubile, ma evidentissima per modo im- 
mediato la proposizione Dio è. Or S. Anselmo non dice mai questo; anzi egli 
vuol dare una dimostrazione, facendo vedere che come non si può avere l'i- 
dea d’ uomo senz’ ammetterlo animale, così non si può ammettere l’idea di Dio 
senz’ ammetterlo esistente. Sant’ Anselmo, dunque, poneva la proposizione nota 
în sè, ma non rispetto a noi, e che diviene tale dimostrando come l’ esistenza 
è inchiusa nel concetto di Dio, a quel modo che nel concetto dell’ uomo è in- 
chiuso il concetto di animale. Tale dottrina non è repugnante a S. Tommaso, 
anzi gli è conforme, qualunque poi l’ intenzione di lui fosse rispetto a S. An- 
selmo. » AUG. Conti, Storia della filosofia, Parte IL lez. 9. 

(1) Prost. Cap. XXVI. 

(2) Matt. XIII, 43. 

(3) I. Corîn. XV, 44. 

(4) Sap. V, 16. 

co) Ps. XXXVI, 39. 

(6) Ze. XVI, 15. 
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ebrietà, e saranno inebriati dall abbondanza della casa di 
Dio (1). Se la melodia, ivi cori d’angeli cantano inni a Dio 
senza fine. Se qualunque non impura, ma pura voluttà, e tu 
o Dio, / disseterai col torrente delle tue delizie (2). Se la 
sapienza, la stessa sapienza di Dio mostrerà loro se stessa.... Se 
la concordia, e' saranno di un solo volere, perchè non avranno che 
la sola volontà di Dio... Se gli onori e le ricchezze, Iddio i servi 
suoi buoni e fedeli li preporrà a molte cose (3) anzi saranno 
chiamati figlioli di Dio e dii; e dove sarà il figliuolo di Dio, ivi 
saranno ancor essi eredi certamente di Dio, e coeredì di Cristo (4). 
Se la vera sicurtà, eglino certamente saranno così certi che non 
mai, nè in alcun modo codesti beni, o piuttosto codesto bene, 
verrà loro a mancare... 

Insomma, il gaudio di cui godranno gli eletti, né occhio vide 
ne orecchio udì, nè în cuore umano potè mai capire (5). 


IV. 


Dalle cose naturali, 
Che son scala al Fattor chi ben le stima, (6) 


il savio dottore s’ innalza alle soprannaturali, come nella seguente 
similitudine, confutando gli errori di Roscellino sulla SS. Trinità. 

« Poniamo una sorgente onde fluisca un ruscello a formare 
un lago; e chiamiamolo Né/0 (0 piuttosto Dora, perchè dalla 
sua cella il monaco vedeva questo fiume scendere dalle Alpi 
irrigando la valle d’Aosta) (7). Non indistintamente adoperiamo 
i tre vocabili sorgente, ruscello, lago, e non chiamiamo sorgente 
il ruscello o il lago, nè ruscello il lago o la sorgente, nè lago 
la sorgente, o il ruscello : tuttavia Né/o è la sorgente, Nz/o, il 
ruscello, Nz/o il lago, non però tre Nili, ma un solo e mede- 
simo Nilo: la sorgente, il ruscello, il lago sono tre, ma un'acqua 
sola, una sola natura, un solo fiume ». 

Spiegata a questo modo la SS. Trinità, passa alla Processione 
delle Persone in Dio, 

« La sorgente non esce dal ruscello nè dal lago ; il ruscello 
esce dalla sorgente, e il lago dalla sorgente e dal ruscello. Simil- 
mente, il Padre non è generato da alcuno, ma genera il Figlio, 
e dal Padre e dal Figlio procede lo Spirito Santo ». 

Nelle speculazioni teologiche presuppone sempre la fede, ma 


(1) /Zs. XXXV, 8. 

(2) Is. XXXV, 8 

(3) Zue. XII. 

(1) Rom. No 17. — Is. LXVI, 4. 

(5) Cor. II, 9 

(6) F. Lo 

(7) Giustissima osservaziene di mons. Tasso. 
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mon esclude, anzi cerca le prove naturali della ragione. Non 
‘enim quaero tintelligere ut credam, sed credo ut intelligam (1). 
» Augusto Conti osserva opportunamente : 

« Forse vuol egli spiegare i misteri? No, dice aperto che 
la Trinità è inesplicabile. Che dunque vuol’ egli cercare? Come 
il fisico presuppone i fatti esteriori e ne spiega le leggi, ma 
non la più recondita essenza : o come il psicologo presuppone i 
fatti interiori, e ne mostra le leggi, ma non in modi più intimi 
ed essenziali che precedono qualunque avvertenza ; così la scienza 
della religione, supposte le verità rivelate, le spiega poi dove 
esse non superano la ragione, ma dove la superano si ferma 
e ne addita solo la armonia con l’ essere nostro : p. es., le infer- 
mità interiori dell’ anima umana palesi alla coscienza ci mostrano 
la ragionevolezza di un Riparatore divino. Come il fisico e lo 
psicologo non crea i fatti, ma li spiega, il metafisico pure non 
‘crea le verità supreme, ma le dimostra finch’ elle son dimostra- 
bili : ecco la scienza della religione di Dio e dell’ uomo secondo 
la mente dei padri e di Sant’ Anselmo » (2). Non tento, Domine, 
penetrare altitudlinem tuam, sed desidero aliquatenus intel- 
ligere veritatem tuam (3) 


V. 


Dalla sua scuola non erano bandite le buone lettere e le 
.arti liberali, coltivate anzi con intelletto d’ amore, e ai discepoli 
raccomandate con larghezza di criterio e cristiana prudenza. 

« Voglio che tu faccia quanto puoi, lavorando specialmente 
. SU Virgilio e sui classici autori che non hai letto con me, eccet- 
tuando i punti nei quali si trovano brutture ». 

Nella stessa lettera al discepolo Maurizio: « Non vergo- 
.gnarti, egli dice, di ripetere ciò che hai già imparato e che ti 
sembra inutile, perchè ti rafforzerai sempre più in ciò che tu 
sal, ti correggerai quando sbagli e imparerai quello che non 
‘conosci ancora. Se per tua negligenza non approfittassi di nulla, 
mi faresti un gran dispiacere ». 

In un’altra lettera allo stesso discepolo lo prega di tra- 
.scrivergli l’ Aforismo d' Ippocrate, un’opera di medicina; e gli 
raccomanda di copiare il testo con diligenza, poi le glosse più 
difficili dei Greci e degli autori men noti. « Preferisco di un’ o- 
pera sconosciuta una parte genuina all’ insieme alterato ». Onde 
.si vede che molti manoscritti ben conosceva, ed anche la negli- 
.genza di certi amanuensi. 

Nella sua molteplice erudizione, non trascurava la musica 


‘(1) Proslogium. Cap. I. 
‘(2) A. Conti, Storia della Re0h Parte Il. lez. d 
‘(3) Proslogium, Cap IL 
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sacra e la metrica latina, come è noto dalle sue lettere agli. 
amici, dagli affettuosi inni alla Vergine SS., dal Carmen de 
contemptu mundi e dal poemetto sull’ amor di Dio, principio. 
d’ ogni bene. | 


VI. 


Nella riforma degli abusi portava una discrezione prudente, 
un’ affabilità paterna, una sapienza inalterabile, una calma. 
serena, una fermezza invincibile, un’ equità sincera, una tolle— 
ranza evangelica, una parola insinuante, una fraterna carità,. 
una vita irreprensibile. 

Vi erano fra i Benedettini due sorta di monaci; i conversî,. 
venuti alla solitudine claustrale da una vita più o meno agitata; . 
e i nutriti, dalla prima adolescenza cresciuti all'ombra del 
santuario. Non mancando rivalità fra loro, perchè gli uni van- 
tavano l'innocenza e gli altri l’ esperienza della vita, Anselmo - 
conciliava gli animi argutamente. 

« Per esser buoni monaci bisogna imitare la condotta degli 
angeli e dei santi in Paradiso. Gli angeli sono in cielo parago- - 
nabili ai nu/reli, e i santi ai conversi. Ma gli angeli non dis-. 
prezzano i santi per essere stati immuni dalle umane tenta- 
zioni, e i santi non disprezzano gli angeli per non aver avuto . 
occasione di vincere le tentazioni umane. Se l’arcangelo Michele 
dicesse a Pietro: — Tu hai rinnegato il Maestro !... Pietro potrebbe. 
rispondere a Michele: — E tu per amore del Maestro non hai 
sofferto nulla! — No, no, miei cari, lassù non trattano a questo - 
modo, ma vanno insieme d’ accordo come fossero o tutti angeli 
o tutti uomini, e vivono fraternamente come fossero o tutti 
converst o tutti nutriti ». 

Non è meraviglia che da ogni parte, ricchi o poveri, laici 
o chierici, uomini o donne, umili o potenti, ricorressero a lui,.. 
che per tutti aveva un salutare consiglio. 


VII. 


Chiamato alla sede episcopale di Cantorbery, primate d' In-.. 
ghilterra, di Scozia, d’ Irlanda e delle isole adiacenti da un re. 
che non temeva e non rispettava nè gli uomini nè Dio, rispose. 
ai Vescovi e ai Grandi che l’ esortavano ad accettare: 

« Volete aggiogare allo stesso aratro un toro indomito e - 
una debole pecorella. Che ne avverrà? La pecora dal toro sarà 
travolta fra spine e bronchi senza utile alcuno, anzi con gravis= 
simo danno. Ben lo sapete. Il re e l’ arcivescovo di Cantorbery 
dovrebbero insieme regolare la chiesa britannica, l’ uno colla . 
possanza temporale, l’ altro colla dottrina e colla disciplina. Ma . 
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quando il pastore sarà percosso e l’ovile deserto, chi terrà. 
fronte al lupo che non offenda il gregge? » 

Parole profetiche. 

Non però la vittoria finale poteva mancare all’ animoso- 
atleta. 

Quattordici anni di lotte, di persecuzioni, di esigli, di spoglia—. 
zioni, d’ intrighi, d’ insulti, di perfide insidie, di menzogne codarde, 
di atroci calunnie, d’implacabili violenze, di crudeltà senza nome, 
non domarono la fermezza dell’ eroico pontefice, che tornato in. 
Inghilterra, dopo la morte del primo e la pacificazione del secondo. 
persecutore, si diede tutto a correggere gli abusi, introducendo 
nuovi elementi di ecclesiastica disciplina, convocando concilii, 
erigendo vescovadi, chiamando alle sedi vacanti idonei sacerdoti,. 
rivendicando l’ indipendenza e la libertà della Chiesa, combat-- 
tendo l’errore e sostenendo la verità cogli scritti e colla parola, 
ristorando la pubblica e privata morale con l’ esempio e l’ assidua. 
vigilanza, non risparmiando esortazioni al re che, nelle assenze. 
dal regno, lasciava a lui dirigere lo Stato, colla fiducia non mai 
delusa di trovarlo migliorato al suo ritorno. 

Ecco l’uomo onde altamente e giustamente si onora nel=. 
l’ ottavo centenario la Valle d'Aosta e la vecchia Inghilterra,. 
l’ Ordine benedettino e il cattolico episcopato, la fede e la scienza, 
la Chiesa universale e la Patria italiana. 


LUIGI D' ISENGARD. 


I traduttori delle Odi d' Orazio 


a proposito d’un recente Saggio. 


Nella storia delle versioni italiane dei Carmi d’Orazio Flacco, 
- che sono infinite, e crescono sempre di numero, può notarsi una 
differenza sostanziale fra quelle anteriori ai rinnovati studi della 
ritmica classica, e quelle posteriorie moderne. Le prime che quindi 
. chiameremo antiche, miravano soprattutto a rendere poetica- 
mente il testo perchè fosse gustato quasi come cosa originale, 
pur cercando quella relativa fedeltà che potessero conseguire, 
ma ponendola in seconda linea. E illustri orme impressero su 
‘questa via, per non parlare de’ più antichi, Paolo Abriani, Stefano 
Pallavicini, piuttosto felice imitatore che traduttore, Francesco 
Venini, Mauro Colonnetti, Tommaso Gargallo, Giovanni Marchetti, 
‘ Giordano de’ Bianchi, marchese di Montrone, ed altri minori; nei 
quali anche il metro scelto dai traduttori serba ben di rado al- 
cuna relazione col testo, e prevale o la canzone petrarchesca o 
«quella libera, o la strofa alla Chiabreresca e alla Pariniana, 
secondo i varii modelli della lirica contemporanea: ma la forma 
‘è sovente viva e poetica; e la rima di rado o non mai viene 
- esclusa, i 

Le versioni della seconda maniera, più frequenti dopo i ten- 
tativi e gli studî ritmici del Carducci, cercano anzi tutto la fedeltà 
«e spesso mirano a rifare in italiano la metrica oraziana, ado- 
prando, e talora intessendo e mischiando insieme, que’ metri nostri 
che, a giudizio dell'orecchio, paiono corrispondere al suono di 
quelli latini, e ciò più felicemente nelle odi saffiche, alcaiche e 
.asclepiadée. Da questi traduttori è generalmente ripudiata la 
rima e, potendo così serbare una costante fedeltà al testo, ne 
mantengono, o studiano a mantenerne, i tratti più minuti, guar- 
«dando meno, per conseguenza, al genio della nostra lingua e alla 
nobiltà poetica della frase lirica, che a ritrarre i lineamenti este- 
riori del modello oraziano. 

Già molti hanno percorso il difficile arringo, voltando o in 
tutto o in parte que’ carmi, e nomineremo, fra gli altri, Giuseppe 
‘Chiarini, Giovanni Mestica (che tradusse tutte le saffiche), Carlo 
‘Tincani, Mario Rapisardi, Sirio Caperle e chi sa quanti altri si 
potrebbero ricordare! Pur tuttavia non manca chi segue anc’oggi 
l'antico indirizzo, e non senza onore, come, nei Saggi che ne 
hanno dato, Anselmo Guerrieri Gonzaga, Domenico Perrero, Ono- 
rato Occioni e G. Battista Giorgini. Dai migliori dei precedenti 
“e dei contemporanei compilò Giovanni Federzoni nel 1893 una 
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versione mista, per consiglio, e certo coll’ approvazione, del suo- 
maestro Giosuè Carducci. | 

Ora può dimandarsi: Quale delle due maniere di tradurre 
le liriche oraziane è da preferirsi ? quella più propriamente poe- 
tica e libera, adorna del lenocinio della rima e intenta a dilet- 
tare anche chi non capisce il latino ? o l’altra, aderente al testo. 
ed al metro originale (almeno approssimativamente), che educa 
l’ orecchio e se, condotta a dovere, anche il sentimento a gu-- 
stare meglio l’ ispirato canto del Venosino? 

Rispondiamo che tutte e due sono lodevoli, quando bene riu-. 
scite, poichè, mentre l’ una diletta più la fantasia ed il cuore, 
l’altra contenta più l'ingegno e l'orecchio dello studioso. L’una: 
sarà letta e gustata da tutte le colte persone, l’altra ammirata, 
forse più che letta, anche da filologi. 

Aggiungiamo che le versioni poetiche le quali, a così dire, 
fecero epoca e restarono sempre in ammirazione nella storia della. 
nostra letteratura sono generalmente le più libere e con aria. 
più originale, come pochi nomi basterebbero a dimostrare. 

Ma in un’età critica come la nostra, dove, almeno a parole,. 
si chiede la verità e non altro che la verità, e in questo caso. 
l'esattezza, la scrupolosa corrispondenza fra originale e copia, 
un traduttore si sente quasi per necessità sospinto a usare la 
seconda maniera; anche perchè, tenendosi alla prima, sarebbe. 
troppo arduo l'emulare o superare i begli esempi che ne ab-. 
biamo, o sarebbe un rifare il già fatto. E anche tra le versioni 
virgiliane, dopo tante più o meno larghe e talor felici parafrasi 
o interpetrazioni, piace il tentativo ardito, e solo in parte riu- 
scito, del Sig. Baldi dalle Rose, nel seguire a passo a passo il 
. testo dell’ Eneide, e più recentemente quello delle Buccoliche e 
delle Georgiche, su cui ancora la critica non si è pronunziata. 
E quanto ad Ovidio, la bella ma troppo stemperata versione del- 
l’ Anguillara, va cedendo il posto a quella fedelissima (per quanto. 
l'ottava rima, pur da lui usata, lo potea comportare) del can.co 
Luigi Goracci. 

Traduciamo dunque in prosa, dirà taluno: così, rimossi gli 
ostacoli materiali, non avremo da pensare ad altro che a ren- 
dere il senso preciso e, fin che si possa, la collocazione stessa 
delle parole del testo. | 

Ma no. Per nostro avviso, il verso è parte integrante del 
carme poetico, e non è, in questo caso, vero il noto proverbio 
che l’abito non fa il monaco; poichè, specialmente nella lirica, 
la peregrinità delle forme è fortemente aiutata e sostenuta da 
quella esaltazione di spirito che il verso, alla sua volta, produce 
e mantiene. E anche la rima la stimiamo un ornamento non in- 
differente a tale specie di poesia, per quelle lingue che ne hanno 
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‘la lunga, e non mai del tutto interrotta tradizione, come la 
nostra. . 

Forse da queste ragioni è stato mosso il Sig. Guido Fran- 
“cesco Rossi a tentar di unire nel suo Saggio d° una nuova ver- 
sione poetica de’ Carmi d' Orazio, (1) gli intendimenti delle due 
‘scuole, poichè, com’egli dice, dopo avere osservato che ì poeti 
‘“de’ tempi nostri, primo il Carducci, hanno ricondotto « a poco a 
“poco la nostra poesia, all’ eleganza, alla vibratezza, alla conci- 
sione e alla solennità latina » egli, seguendo le loro orme, ha 
“sperato di poter dare una versione « il più possibile letterale » 
‘senza però abbandonare, salvo poche eccezioni, « l’ antica rima, 
‘soave ed utile ausiliatrice in versioni di liriche latine » e dando 
« nella generalità « la preferenza a metri prettamente italiani, 
quantunque non abbia ripudiato alcuni dei latini, a scopo di 
saggio e per motivo di varietà. » E il Saggio dato comprende i 
primi due libri delle Od? e il Carme secolare. 

Sarà egli riuscito (come dice d’ aver procurato) a « ripro- 
‘durre, quasi in fotografia, l’anima, l’arte e lo stile del Veno- 
‘sino? » O forse gli avrà un po’ nociuto il voler conciliare due 
‘intenti mal conciliabili ? 

Diciamo francamente il nostro parere con tutto quel riserbo 
‘che le intenzioni del traduttore ed anche i pregi stessi del suo 
«Saggio impongono ad una critica spassionata. 

E, rifacendosi dai metri, pare ormai, dopo l’esempio del Car- 
‘ducci e di pochi altri, che l’ode alcaica, e in alcune forme, anche 
‘l’asclepiadea, abbiano acquistato fra noi tanta familiarità e, 
quasi direi, si sieno così acclimatate, da non potersi tralasciare 
‘in una versione oraziana, che voglia conservare il poetico slancio 
derivante dal doppio quinario piano o sdrucciolo, qual si sente, 
“con indimenticabile impressione, in quelle Odî; senza che basti 
a supplirlo il più grave endecasillabo. E, nell’ alcaica, il terzo e 
“quarto verso si possono benissimo rendere con un novenario 
\scegliendo la forma più sonora) e col melodioso decasillabo ; 
ovvero, si possono anche talvolta, sull'esempio del Fantoni, so- 
‘stituire con due versi settenarj rimati insieme, contentandosi di 
rifare a un dipresso, se non compiutamente, l'armonia dell’ori- 
‘ginale. Ma il metro saffico, o senza rima, o meglio ancora colla 
rima, perchè cambiarlo? perchè sostituirci altri metri ora somi- 
glianti alla strofa della canzone, ora arieggianti la canzonetta ? 
“Non è desso composto di tre schietti endecasillabi colla cesura 
‘in quarta, e d’ un quinario, simili agl’italiani? Dunque non ci sa- 
‘remmo in questi casi dipartiti dallo schema metrico latino che 
‘senza sforzo si adattava alle leggi della nostra poesia. 


._ (1) Firenze, tipogr. Barbera, 1909. 
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Quanto poi a quello che più preme, cioè al merito intrinseco 
-della versione, non neghiamo esservi spesso de’ luoghi felicemente 
resi, e che tra la scrupolosa fedeltà impostasi e l’obbligo della 
rima il traduttore non abbia saputo molte volte felicemente scher- 
mirsi, ma non possiamo non riconoscere che altre volte, e non 
poche, la fedeltà alla parola ci pare guasti la chiarezza o spe- 
ditezza o efficacia dell'immagine o del concetto. Avremmo pre- 
‘ferito un andamento più franco, un colorito più poetico, un verso 
“più robusto, anche a costo di doversi maggiormente discostare 
dalla lettera. 

Concludiamo che il tentare nuove versioni delle liriche ora- 
ziane in modo da superare le precedenti, è cosa soprammodo 
‘ardua e forse impossibile. Si tratta di un poeta così ardito da 
‘una parte, così concettoso e arguto dall’ altra! ci vuole sì la fe- 
‘deltà, ma più ancora la signoria della lingua in cui si traduce 
© il vigore poetico: per le quali doti i traduttori della vecchia 
maniera vincono spesso i moderni di tanto, quanto questi vanno 
oro innanzi nel conservarne le esteriori sembianze. 

R. FORNACIARI 


— Polybiblion nel suo numero del Luglio corrente ha una rubrica 
. Aviatton-in cui in cinque fitte pagine esamina tredici pubblicazioni sul 
‘modernissimo argomento. — Annunziando poi nello stesso fascicolo l’opu- 
‘scolo del Can. E. Barbier sui preti democratici la rivista francese dice 
così: « che cosa si penserebbe di un soldato il quale, durante la battaglia, 
tirasse sui suoi compagni d’ arme sotto il pretesto che essi non seguono 
.la stessa tattica di lui? » Il nemico del Signor Barbier non è il framas- 
sone, o il bloccardo, ma il cattolico, specialmente il prete che non ha 
"voluto condividere tutte le sue antipatie, che non ha sposato tutti i suoi 
malumori e che ha un’ ortodossia la quale non è identica a quella che 
‘ha definito il Barbier. Se la Chiesa fosse in un periodo di pace, questi 
tornei sarebbero «ppena appena oziosi; ma che errore scrivere queste cose 
“ai tempi che corrono! » Parole d’oro da applicarsi in tanti casi e che 
“giustificano certi recentissimi provvedimenti del Sommo Pontefice! 
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L'Arte nella città di Genova e altrove. 


Chi sapeva fino ad oggi che la Superba possedesse fra gli 
altri anche un assessore delle Belle Arti ? 

Eppure la cosa è vera, giacchè da quel dicastero del Comune 
genovese riceviamo, insieme a un cortese biglietto, tre pubblica— 
zioni dedicate esclusivamente alle raccolte e alla storia d’arte del 
più grande emporio commerciale italiano. 

Chi s’ affaccia dal colle di S. Benigno all’ uscita del tunnel 
e vede distesa avanti sè la città veramente superba nell’enorme 
ammasso di palazzi altissimi che dall’ onda si arrampicano su su 
in enormi scalee lungo i dossi del monte simile a maestoso an- 
fiteatro e nell’ ampio specchio d’ acqua del suo porto tutto rom 
bante di lavoro febbrile, di voci in tutte le lingue del mondo, 
di urlo di tante sirene in tutti i toni e in tutte le gradazioni, 
col cielo offuscato nel suo sereno dal fumo di mille comignoli 
di mille vapori, non pensa (e non gli si può far torto) che an- 
che là il sorriso dell’ arte possa serbare angoli e nidi tranquilli, 
ove spiegare tutta la charme di squisite sensazioni. 

Non parliamo qui delle sue chiese fra cui si annovera quel 
gioiello che è la cattedrale, nè dei suoi palazzi famosi per l’abi- 
lità straordinaria dell’ architetto perugino Galeazzo Alessi, di- 
scepolo di Michelangelo, che seppe trovare il vero tipo di costru- 
zione genovese, sì da saper trarre dalla ristrettezza, esiguità e 
difficoltà del terreno, partito nuovo, insperato per la grandiosità 
degli atrii, delle corti e delle sale. 

Queste pubblicazioni parlano invece alla mente e all’occhio, 
giacchè sono superbe di bellissime incisioni, delle raccolte arti- 
stiche dei due più grandi musei genovesi, il Palazzo Bianco e 
| il Palazzo Rosso. È il Municipio stesso che ha curato queste 
pubblicazioni allo scopo di far amare sempre più e trattenere più 
a lungo fra le mura cittadine lo straniero, che spesse volte, di- 
sceso dal Nord, in cerca di sole, di pace, di arte si ferma a Ge- 
nova, soltanto il tempo che basti a vederne e a sentirne il ru- 
more del suo porto e ad ammirarne il suo mirabile panorama. 

E il grosso industriale ricco a milioni, tutto ingolfato negli 
affari che nel ricevervi in casa sua, dopo avervi intrattenuto 
sugli ultimi listini di borsa, vi apre il suo appartamento privato 
dove le ricchezze accumulate hanno servito, sotto la guida del- 
l’uomo intelligente, a popolare di quadri, di mobili artistici, di 
stoffe preziosissime il sacrario della famiglia. 

Questo doppio aspetto dell’ uomo d’ affari si nota con piace- 
vole sorpresa più che in altre città in questa capitale dei li- 
guri. In mezzo al rombo ininterrotto, assordante del suo com- 
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mercio, al fischiar di mille sirene, al fumo di mille comignoli 
il padrone di casa ci apre due nidi tranquilli, pieni di pace, di 
bellezza, deliziosissimi. 

Il fatto più unico che raro e che pone queste due raccolte 
in una posizione speciale vuoi dal lato della loro origine vuoi da 


quello della Toro composizione è che esse si devono nella quasi 


totale loro configurazione d'oggi alla munificenza di una sola 
persona, la Marchesa Brignole Sale, Duchessa di Galliera che 
nel 1874 donava alla città il Palazzo Rosso e nel 1888 il Pa- 
lazzo Bianco. 

Le due caratteristiche più attraenti delle due gallerie sono 
costituite dal numero considerevole di autori fiamminghi e dalle 
opere di autori appartenenti alla scuola genovese, Esistette mai 
una scuola genovese ? I manuali di storia dell’arte nelle loro 
rassegne piuttosto sommarie non ne parlano affatto e veramente 
una scuola vera e propria con maestri di fama mondiale e di- 
scepoli valorosi Genova non potè mai gloriarsi di averla. Ricer- 
care il perchè di questo fenomeno negativo nelle sue-cause sto- 
riche, etnografiche ed economiche sarebbe lavoro interessante e 
- geniale, ma forse la principale la si dovrebbe trovare nel fatto 
del suo porto e del suo commercio il quale esposto alle influenze 
dirette di tutto il mondo, non potè mai esplicare le peculiari ca- 
ratteristiche del suo popolo e della sua razza. I commerci di Ve- 
nezia, benchè prosperosi anch'essi, furono più localizzati ai paesi 
dell'Oriente e condotti più con ispirito di dominio politico che di 
puro e semplice scambio e trasporto di merci e derrate. In quel- 
l'emporio babelico che è oggi e che era allora Ia Superba le fa- 
miglie nobili e potenti che abbisognavano di artisti per le loro 
sale e i loro palazzi trovavano assai comodo rivolgersi ai grandi 
maestri stranieri, già famosi per tutto il mondo, che per una 
ragione o per l’altra si trovavano a passare per là. 

Ecco perchè a Genova sfolgora in tutto il suo splendore 
l’arte fiamminga coi capolavori di Alberto Bouts, di Patinir, di 
Luca di Leida, di Van Ruysdael e specialmente di Paolo Rubens 
e di Antonio Van Dyck. 

E accanto a questi viveva la scuola locale, modesta, quasi 
nascosta, fortemente influenzata dalla maniera di quei grandi. 
Essa non pertanto seppe dare fra gli altri due artisti di qualche 
nome e di indubbio valore, Giovanni Benedetto Castiglione detto 
il Grechetto e Bernardo Strozzi, frate prima e prete poi, abilis- 
simo incisore il primo e pittore di soggetti pastorali ed arcadici 
con tracce evidenti di scuola fiamminga, naturalista il secondo 
forte e potente, che si ricollega più direttamente al primo dei 
naturalisti italiani Michelangiolo da Caravaggio. 

Ed è cosa degna di essere imitata da tutte le grandi città 
italiane la pubblicazione di queste opere (cui bisogna aggiungere 
anche una Z'assegna lionre di Storia ed Arte), le quali Servi 
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ranno a radicare sempre più il concetto che in questa nostra 
Italia non un lembo di terra arrivò a sottrarsi al raggio vivi- 
ficatore dell’ arte. 


La Rirista dl arte, diretta da Giovanni Poggi, edita dall’ 0]- 
schki di Firenze e che conta già un sessenio di lavoro assiduo 
e fecondo, nel numero del Marzo-Aprile oltre numerose e inte- 
ressanti notizie storico-artistiche, pubblica articoli di Socznz 
su di un'antica questione relativa alle fondazioni del Duomo di 
Pienza con G illustrazioni, di Z/erderf P. Horne in inglese sulla 
vita di Jacopo del Casentino del Vasari, di Antonio Munòz, su 
alcuni dipinti bizantini di Firenze, e dell’ amico carissimo Gia 
ranni Morsîani, allievo del Supino a Bologna, sulla Chiesa di 
S. Francesco in Imola. 


Non è spenta ancora l’eco delle feste che Trento tributava 
al suo più grande artista Alessandro Vittoria, inaugurandogli 
in una delle sue piazze un bel monumento in bronzo, che il so- 
lerte e intelligente editore A. F. Formiggini di Modena pubblica 
come ricordo di quelle feste in elegante fascicoletto la ripro- 
duzione delle sue opere migliori. Di questo fecondissimo scul- 
tore che popolò di statue e di figurazioni le chiese e i palazzi 
del Veneto e della Lombardia e la cui inesauribile attività segna 
‘il passaggio fra il puro cinquecento e il pomposo seicento, par- 
leremo più a lungo quando uscirà il libro tanto atteso, dovuto 
alla penna dotta di Adolfo Venturi che già disse di lui, da par 
suo, nel magnifico discorso pronunciato in quella terra irredenta 
il giorno in cui venne scoperto e inaugurato il monumento. 


Il Museo civico della città di Giulietta e Romeo si è fatto 
da qualche tempo editore di una Rivista « Madonna Terona, > 
allo scopo di far conoscere gli innumerevoli tesori d’arte che 
si trovano entro le sue sale. 

Il fascicolo d’ oggi, che è il nono, contiene articoli di Mo.r 
Ongaro sulle case affrescate di Verona, una memoria in inglese 
di Barclay Baron su Gerolamo Mocetto pittore e incisore, e 
articoli di Giuseppe Gerola e Laudedeo Testi su argomenti e 
questioni varie di storia e d’arte scaligera. 


I fascicoli V e VI del Bollettino d’ Arte del Ministero della 
Pubblica Istruzione contengono articoli di Alessandro Della 
Seta sulla collezione Barberini di antichità prenestine, di (710 
Fogolori sulla Madonna miracolosa del 'Tresto, di 402/0474 
Sorrentino sulla Basilica di Santa Restituta in Napoli e la nota 
e discussa relazione della Commissione (Camillo Boito, Giorgio 
Ferri, Pio Piacentini), sull’ ape;lu;a di un sottopassaggio nelle 
mura urbane di Lucca. 

GIACOMO MAZZOTTI 


Due lettere inedite di Vincenzo Monti 


Al numero 891 della contrada di S. Pietro all’Orto in Milano dimo- 
rava nel 1802, con la madre, una giovinetta di sedici anni, Elena di Fran- 
cesco Cernezzai, nativa di Brescia. Ivi essa conobbe certo Giuseppe di 
Luigi Bernard, uomo che aveva passato la trentina, oriundo di Cannes; 
il quale cominciò dal prendere in affitto una camera in quella casa, e finì 
con lo sposare, al principio dell’anno seguente, la ragazza, benchè ella fosse 
in trattative di matrimonio con altri. Gli sposi non erano sprovvisti di 
beni di fortuna, e la nascita d’ un figlio venne nel 1805 a suggellare il 
patto nuziale; tuttavia quest’ unione non fu punto felice. Pochi anni dopo, 
essendo stato il Bernard posto in carcere sotto Il’ imputazione di falso in 
atto pubblico, avvenne fra i due coniugi una separazione in via amiche- 
vole. Vero è che, con sentenza della Corte di Giustizia criminale di Pa- 
rici, il Bernard ai 9 giueno 1809 fu assolto dall'accusa fattagli; ma egli 
non doveva certamente essere uno stinco di santo, se anche più tardi fu 
processato, col fratello don Antonio, con un avvocato Giuseppe Malagoli 
e con altri, per simulazione e falsità di contratti. Comunque, sì hanno 
prove che fra la Cernezzai e il marito esistevano gravi dissensi ; tanto 
che nel 1815 essa dovette persino ricorrere ai tribunali. 

Ne diede motivo il mancato pagamento d'un annuo assegno a titolo 
d’ alimenti, al quale il Bernard s'era obbligato verso la propria moglie 
e la madre di lei. E poichè del paramento stesso s° era reso garante l’av- 
vocato Giuseppe Gambarana di Milano a nome di don Antonio Bernard, 
ipotecando i possedimenti che questi aveva a Novellara ne! dipartimento 
del Crostolo, così fu d’ uopo alla Cernezzai rivolgersi ai tribunali reggiani 
e trovare a Reecio d’ Emilia un lecale che s’incaricasse di far gli atti 
opportuni. Avendo ella, a tal proposito, chiesto consiglio al modenese conte 
Luigi Valdrichi, Procuratore generale presso la Corte di Cassazione di Mi- 
lano, il Valdrigchi la diresse all’ amico suo Iacopo Bongiovanni, « modello 
dei galantuomini e dei giureconsulti », come egli lo chiamava in una let- 
tera del 7 aprile 1815, che dalla Cernezzai gli fu trasmessa insieme ai 
documenti necessari per la causa. 

Iacopo ficlio di Pier Donnino Bongiovanni nacque il 7 marzo 1781 a 
Reecio, ove morì nel 1846. Avvocato «di grido, reputatissimo professore 
di Diritto e valente epigrafista, fu in relazione con molti illustri contem- 
poranei ; ed è appunto nell’ ordinare le sue carte, passate con quelle della 
famiglia Bongiovanni al patrio Archivio dì Stato, che io ho trovato le 
lettere e una parte delle notizie qui raccolte. Altre notizie poi potei de- 
sumere dagli atti dei Tribunali di prima Istanza’ e d’ Appello di Milano, 
del Tribunale di Giustizia di Reggio e del Supremo Consiglio di Giustizia 
di Modena (1). 

(1) Ringrazio sentitamente i ch. colleghi L. Fumi, Direttore dell'Archivio di 


Stato di Milano e G. Ognibene, Direttore dell’Archivio di Stato di Modena, che 
‘ cortesemente mi favorirono preziose notizie per questo scritto. 
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Alle raccomandazioni del Valdrighi s' aggiunsero quelle, fatte pure al 
Bongiovanni, da un altro personaggio; e cioè dal già Presidente del Se- 
nato italico conte Giovanni Paradisi, mosso dalle preghiere di Vincenzo 
Monti. Quali lecami esistessero fra quest’ uomo celebre e la Cernezzai non 
ci è noto; ma, certo, il buon dritto di quella donna riesce evidente a 
chiunque legga l’ obbligazione dei fratelli Bernard verso di lei, ed è quindi 
probabile che 1° animo nobilissimo del Monti fosse indotto a sostenere, con 
l'autorità sua, le ragioni della Cernezzai, più che dall’ amicizia, da un 
profondo sentimento del giusto e del vero. 

Tante premure e di sì gran conto, unite alla bontà della causa, ot- 
tennero, naturalmente, il desiderato effetto ; e 1° avvocato Bongiovanni si 
sentì in dovere di darne egli medesimo assicurazione al Monti, scriven- 
dogli le seguenti righe : 


Illmo Signore, 


Da S. E. il Sig. Conte Paradisi mi sono state manifestate le premure 
di V. S. Ill.ma per la causa della Signora Bernard. Ciò ha aggiunto lo 
stimolo che si poteva maggiore a me che, per le raccomandazioni del 
Sig. Co. Valdrighi e per la qualità della causa, era disposto ad agire con 
tutto il vigore. Ho quindi troncata una trattativa che pendeva coll’ avvo- 
cato Malagoli, ed ho dato corso agli atti. Si otterrà per giustizia quello 
che per modi amichevoli ed urbani è inutile di sperare. Nè io lascierò 
che per un ritardo anche breve scemi di pregio il successo, che è dovuto 
al buon diritto della Signora Bernard ed ai valevoli uffici di tanti rispet- 
tabilissimi personaggi. Supplico V. S. Ill ma ad avermi per iscusato se 
ho ardito d'assicurarla io stesso di tutto questo. Oltre l'eccitamento che 
per ciò ne ho avuto dal Sig. Conte Paradisi, mi è sembrato che fosse di 
mio dovere il farle conoscere in qual conto io tenga le di Lei premure, 
e quanto mi reputi fortunato di far cosa grata a chi, come S. V. Ill ma° 
col divino canto sostiene il decoro ed il nome della povera Itaiia. 

Ho l'onore di dirmi colla più profonda devozione ecc. 


Alla missiva del Bongiovanni il Monti, appena ricevutala, rispose con 
questa bella lettera : lettera veramente degna d’ un uomo di cuore. 


Pregialissimo mio Signore, 
Caraverio in Brianza, 20 giugno 1815. 


La mia lontananza dalla città mi ha tardato di parecchi eiorni il 
piacere di ricevere la sua gratissima e -cortesissima del 5 corrente, e 
quindi di ringraziarla dei forti principj ch’ Ella ha dato alla giusta causa 
della Signora Bernard. Più volte, ponendo mente allo strazio che si è fatto 
delle sacre ragioni di questa onesta infelice, mi è venuta la tentazione 
di credere che la Provvidenza di lassù non curi i delitti di questo mondo, 
e che l' umana giustizia altro non sia che una prostituta alla sola e tutta 
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disposizione dei Malagoli e dei Gamberana. Al presente, onorandissimo mio 
Sicnore, mi ha fatto mutar pensiero la sua virtù, per la quale la prov - 
viddenza del Cielo, nel caso della sua cliente, resta assoluta d'ogni so- 
spetto. E poichè Ella, oltre acl’ impulsi dell’ intima sua coscienza, e quelli 
che le sono venuti dalle rispettabili raccomandazioni del Sig. Conte Pa- 
ralisi e del Siv. Barone Valdrighi, si compiace di dar qualche peso anche 
alle mio premure, mi conceda di assicurarla che mai causa non le com 
parve davanti più degna della sua assistenza. È già cinque anni che la 
diabolica confederazione d'un Bernard, d’ un Gamberana e d'un Malagoli 
mette alla disperazione I eroica pazienza di questa donna, ed è pur tempo 
che l’ infelice sia sottratta, e per sempre, alla prepotenza e alla cabala 
dei tre demoni che la persezuitano. A Lei, mio Signore, è serbato questo 
trionfe, ed io n° attendo in breve l’ annunzio. Riceva intanto -la sincera 
espressione della mia riconoscenza, e non mi risparmi le occasioni di far- 
gliela manifesta colle opere, giacchè al presente nol posso che colle pa- 
role. Sono colla più distinta stima ed ossequio 
Suo Dev mo ed Obb.mo Serv.e 
V. MONTI 
PS. Al Conte Paradisi mille cari saluti. 


AUD IN mo Sig. Siy., Pad.ne Col.mo 
Il Sîy. Avvocato Iacopo Bongiovanni 
Reggio. 


Dopo il solenne impegno preso dal Bongiovanni, si crederebbe che gli 
allari della sua cliente procedessero a vele gonfie o almeno con la mag- 
giore sollecitudine possibile, e in tale illusione difatti si cullavano tanto 
essa quanto i suoi protettori: invece, niente di ciò. D’ allora innanzi il 
Bongiovanni non agisce, non risponde, non si fa vivo in alcun modo; sì 
per l'una che per gli altri può dirsi che egli più non esista. Perchè ? 
Mistero. 

Nell'agosto il poeta si recò da Milano in Romagna, e il conte Val- 
drighi «lì consegnava due lettere di presentazione pel Bongiovanni e per 
l'avvocato Giovanni Carandini, Presidente del Tribunale di Giustizia 1n 
Regio, ambedue contenenti nuove e calde raccomandazioni per la sollecita 
spedizione e per una favorevole «decisione della causa: ma è verisimile 
che il Monti, o per fretta o per assenza dei destinatari dalla città, non 
potesse conseznare in persona le lettere ; nè, in ogni caso, il Bongiovanni 
si curò di mandare a destinazione quella diretta al Carandini, che era 
stata a lui data o lasciata. Ai 2 settembre il Valdrichi cominciava un'altra 
sua lettera al Bongiovanni così: « Non scrivo per me, giacchè ho capito 
che non potete o non volete più rispondermi, ma per quella infelice vo- 
stra cliente che non sa cosa pensare della sua causa, e che manca di ri- 
scontro a replicate sue lettere. Essa viene sovente da me, credendo sempre che 
io abbia qualche cosa da dirle, ma io non posso altro dirle se non che voi non 
mi volete più scrivere ». E al principio d’ ottobre, il giorno 4 all'incirca, 
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Vincenzo Monti, in occasione del suo passaggio da Reggio per far ritorno 
a Milano, non avendo potuto vedere il Bongiovanni, gli lasciava questa 
letterina, che con tutta probabilità fu scritta nello studio dell’ avvocato, 
perchè il sigillo porta le sue iniziali. 


Caro Avvocato, 

Io sperava in passando da Reggio di farvi larghi ringraziamenti, e 
le lettere di Milano vogliono ch'io vi faccia grandi rimproveri. Ove son 
ite le solenni e replicate vostre promesse ? Io non tragso a peggior con- 
secuenza il discorso: ben vi dico che mi addolora il trovarvi sì poco sol- 
lecito nell’ adempire il più santo di tutti i doveri. Voi non sapete le la- 
grime che fate spargere ; 6 potevate da tempo averle asciugate. 

La fretta che mi spinge a Milano, ove lettere Superiori mi chiamano, 
fa ch'io non possa aspettarvi. Ciò torna a vostro profitto. E nulla dimeno 
quantunque adirato, addolorato e deluso non posso far a meno di pregarvi 
per l’ ultima volta a finire gli strazi di Madama Bernard, nè voglio dar 


fine senza dirvi che sono tuttavia 
Il Vostro Amico 


V. MONTI 


All’Egregio Sig.r Avv.to Bongiovanni 


Ma queste insistenti sollecitazioni mon riescirono assolutamente a 
smuovere il Bongiovanni dal suo silenzio : si capisce che il non rispon- 
dere era un partito preso. Non può adunque far meraviglia che il Monti, 
nel vedersi così canzonato, si lasciasse trasportar dall’ ira, e scrivendo 
qualche tempo dopo a una persona di sua conoscenza, inveisse con frasi 
di fuoco contro l’autore della canzonatura. Quest’ ultima lettera, nella 
quale una mano prudente ha fatto magistralmente parecchie cancellature, 
è già stata pubblicata dai benemeriti editori del carteggio montiano (1); 
ma conviene riportarla qui per intero, poichè solo dopo quanto ho esposta, 
se ne può comprendere il senso. Eccola : 


Caro amico 
i Milano, 14 novembre 1815. 


Noi siamo tutti ludibrio della perfidia. Il..... nè ha scritto scheda 
di risposta, nè ha spedito la promessa cambiale. Questo è nulla. Una let- 
tera di cotesto Sig. Presidente al Barone Valdrighi, lo accerta che il...... 
non ha ancor fatto in giudizio alcun passo e già corre l'ottavo mese 
ch’ egli per mandato di procura ha assunta la causa dell’ infelice Mad." 
-....Causa privilegiatissima, che in ventiquattr’ ore si pote[va] ..... risol- 
vere, poichè trattasi di pensione fatta santissima ed inviolabile per so- 
lenn[e] istrumento, pensione insomma di alimenti alla moglie ed al figlio. 
Non credo che assassinio di tal natura siasi mai udito, nè lo trovo parole 
che degnamente possano] esprimer l’ orrore che mi desta l’ empia con- 
dotta del... 


(1) Lettere inedite e sparse di V. M., raccolte, ordinate ed illustrate da A. 
Bertoldi e G. Mazzatinti. Vol. II, pp. 157-158, 
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Mad.a......per consiglio dello stesso Valdrighi, indignatissimo egli 
plure] di questo infame procedere, ha risoluto di correre ai piedi del 
Duca vostro sig[nore], e alla sua venuta in Milano in compagnia coll’ Im- 
peratore, il farà certamenf[te] e troverà chi chiarisca a Sua Altezza tutta 
quest’ opera d’' iniquità, dimandando ragione degli enormi danni, che le 
seno derivati dal suo.... assassino. Intanto egli è forza il levare dalle 
mani di costui. .... l’ accompagnano, e trovar chi supplisca. Il Valdrighi, 
inorridito della pessima riuscita del ....., non si arrischia di nominar 
alcun altro, sul timore d’ un secondo sbaglio, e loda ch’ io ne scriva a 
voi in confidenza. Mad.a......, a cui il Valdrighi ha lodata moito la 
vostra onestà e capacità, vi porge la stessa preghiera per bocca mia. 
Aiutatene alunque de’ vostri suggerimenti e consigli, date il vostro pen- 
sero al sollievo di questa infelice tradita, e oltre alla compiacenza, che 
in sè hanno le oneste azioni, gusterete ancor l’ altra di rimeritarvi la 
riconoscenza d'una sventurata madre e d’un figlio che tutte in voi ri- 
pongono le pr senti loro speranze. Vorrei che le mie parole fossero tante 
linsue di foco per infiammarvi; ma conosco la vostra bell’ indole, e mi 
rendo certo che non andranno indarno le mie preghiere. 

Mi ha fatto grande consolazione il poscritto del nostro Paradisi, poi- 
chè mi annunzia la sua presta venuta in Milano. Spero non sarà solo. 
E allora conoscerete co' propri occhi la vittima del....... Addio, 


Non meno indispettito per la strana condotta dsl proprio amico era 
rimasto, come s'è visto, il conte Valdrighi; e infatti, mentre fino a quel 
momento nel carteggio del Bongiovanni le sue lettera sono numerose e 
cordiali, in seguito non se ne trova più che una di qualche anno appresso, 
cortese ma asciutta, d’ indole puramente professionale, e nella quale da 
chi serive è sostituito il complimentoso « lei » all’ antico amichevole 
q Voi è. 

Quanto agli affari della Cernezzai, essi nel 1816, affidati al patro- 
cinio d’un altro avvocato, cominciarono finalmente a percorrere la dolo- 
rosa via dei tribunali. Purtroppo, i tribunali d’ allora non avevano, per 
lentezza, nulla da invidiare a quelli d’ ovgi; e così la poveretta morì a 
Milano, fuori di porta Comacina, il 17 maggio 1822, prima ancora che la 
sua causa fosse decisa in modo definitivo, ma quandu già le liti (fra le 

quali anche una d'’ esito sfortunato relativa alla custodia del figlio) e la 
lunga malattia avevano consumato il suo non ricco patrimonio. Il Monti 
le sopravvisse d'alcuni anni ; e forse egli, che dell’ umana giustizia avea 
scritto sì amare parole nella lettera al Bongiovanni, deponendo un fiore 
sulla tomba deila sua protetta, non potè trattenersi dall’ invocare contro 
i persecutori di quest’ infelice 
... ..la giustizia di lassù, che fruga, 


Severa e in un pietosa in suo diritto, 
Ugni labe dell’ alma ed ogni ruga. (1) 


UMBERTO DALLARI 


(1) Bassvilliana, canto I, 
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Invidio chi può abbandonare alla musica e alla poesia, alle 
più meste, alle più dolci, alle più furiose di queste, tutto l'animo 
suo quasi per liberarsi da un peso grave e molesto. La musica 
specialmente, per chi può parlare per mezzo suo, deve essere 
capace di calmare e riposare. l’ animo che a lei ripara racco- 
mandandosi, come alla madre il bimbo che ha paura, o che soffre, 
o che si dispera senza sapere il perchè del suo stato angoscioso. 
Neppure la poesia, credo, può consolare come la musica: l'animo 
nostro è così fluttuante nei suoi movimenti, così vario nei suoi 
aspetti, così sottile nelle sue manifestazioni, così confuso nel 
suo complesso e per questo così ribelle a ogni analisi, ch’ esso 
non può trovare la sua migliore espressione altro che nella 
forma più vaga, senza essere incerta, più indistinta, senza es- 
sere incomprensibile, nella forma che tien meno della materia. 
Nella poesia, ripeto, la rigidezza del verso e della parola, e, 
discendendo, (parrà una sciocchezza !) la tirannia dei mezzi ne- 
cessari allo scrivere fanno sì che in essa non resti il più delle 
volte altro clie una parte meschina dell’ animo nostro: e, se 
m'è lecito un paragone un po’ triviale, avviene allora ciò che 
accade in un filtro, che, disgraziatamente incapace di trattenere 
la parte migliore di un liquido prezioso, bisogna che si contenti 
d’accogliere quello che in esso è di più denso e di più gros- 
solano.... Ma qualcosa pure v’accoglie. 


E a me poesia e musica, mentre vorrei gettarmi nelle loro 
braccia, sogghignano da distante commiseranti e beffarde. È 
così. Mi vien fatto allora, mentre sento nel cuore una voce 
disperata e confusa, che vorrebbe divenir distintamente grido 
feroce, o gemito acuto, o canto dolcissimo, mi vien fatto, dico, 
di serrarmi la testa, tra le mani, alle tempie, come per vin- 
cere un’affannosa vertigine. Un « perchè ? » un « che cosa?» 
mi balza impetuoso, col medesimo terrore del « chi va là?» 
urlato da chi si desta di soprassalto per un rumore improvviso. 
E alla forza occulta di questa domanda campata in aria, che 
logicamente non procede da niente e che al nulla si volge, mi sot- 
tometto, mi arrendo il più delle volte, cercando di riposare 
nelle fantasticherie e nella dimenticanza la mente agitata dalla 
paurosa, enigmatica voce dell'animo mio. 


Talora però il mio pensiero si lancia a una pazza conqui- 
sta: quando, dopo una corsa disperata, crede d'esser venuto 
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in possesso dell'intimo mio segreto, deve dolorosamente con- 
vincersi ch'esso non è riuscito ad afferrarne che una forma, 
una larva, o tutt'al più una parte così piccola, così meschina, 
così unilaterale, da non poter, per mezzo di questa, venire a 
conoscere nel complesso il misterioso tumulto. 

Altra volta il risultato è ancora più misero: la preda sul 
più bello, scomparendo, riesce a sfuggire il suo furibondo per- 
secutore, e lo lascia errante e smarrito come il cane che ha 
perduto la pesta. E in ogni caso dov'è mai giunto il mio pen- 
siero? Dov'è mai stato balestrato dal folle inseguimento ? 

Egli poi è affranto, è sfinito dalla corsa e dall’ insuccesso, 
ed ha bisogno per qualche tempo di riposarsi. 


Tutto questo è la pena di non poter dominare e sottomet- 
tere quello che non m'è concesso atfidar follemente al suono 
od al verso. Ma dovrò io arrendermi davvero? Dovrò conti- 
nuare ad accogliere nell'animo mio lo sconosciuto che mi fa 
temere e soffrire? No, no che non voglio. Ma voglio cercar di 
studiare il mio stato d'animo, nelle sue prime cagioni, più fred- 
damente che io posso, voglio cercar di conoscere me stesso, 
quale mi hanno reso il passato e la mia volontà. 


« Ventidue anni! Codesta è l'età! L'età bella, gaia, spen- 
sierata, l'età che non torna più, e che va per questo goduta! » 
E il ritornello dei vecchi; quando sarò io vecchio, sarò più 
giovane di loro, quali ora essi sono. Io a ventidue anni, sap- 
piatelo, mi sento talvolta. serrar la gola da un'amarezza sel- 
vaggia che mi è grata quasi, in parte e principalmente perchè 
dipende dalla mia volontà, in parte per quel senso d’ intima e 
acerba soddisfazione, che avvien talora di provare uccidendo 
moralmente noi stessi, a un po’ per volta, con quella finissima 
crudeltà esercitata dal gatto sul topo, Una parola sola dice 
quest'amarezza selvaggia: la solitudine. 


Ed ecco perchè : non si può forse provar la solitudine anche 
in mezzo ad una famiglia che amate e da cui siete amati ? 
Certo che si può: non ne converrete poi in fondo anche voi, 0 
vecchietti ottimisti, che non sapete concepire altro tipo di fa- 
miglia all'infuori di quello patriarcalmente ipotetico dei nostri 
nonni, tutto fatto di un rispetto, di una venerazione, di un 
amore, e infine di una confidenza che sanno ormai di stantio 
e di vieto, le mille miglia distante? Vedete, pur non avendo 
niente di veramente grave che mi rimorda verso i miei e verso 
di me, ho il coraggio di affermare che certe cose, per la tran- 
quillità e per il bene degli stessi genitori, si possono, anzi si 
debbono tacere: giacchò questi per il loro trepido amore dei 


‘ 
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figli si esaltano, sospettano, paventano, diffidano, si abbattono 
per un nonnulla, anche se in questo nonnulla niente è di male, 
e possono talora, colla loro giustificatissima e indispensabile 
prudenza, soffocare un germe di bene, frenare un impulso ge- 
neroso, in una parola deprimere e demoralizzare. 

Mi par di sentire: « Ma un fratello, o meglio una sorella, 
non potrebbe accogliere calmamente qualunque confidenza, in- 
tender tutto, e tutto saper confortare? » È ozioso nel caso mio 
di discuterne. Ma, se proprio volete saperlo, vi dirò di no, 0 


tutt'al più vi dirò che è molto difficile. 


Ed altri: « Gli amici? Non hai degli amici ? » Mi vien fatto 
di ridere d'un riso amaro per me e compassionevole per i mici 
interlocutori. $ 

Facciamoci un po’ addietro, e risaliamo all’età in cui si 
formano le cosiddette amicizie: all’ infanzia. Io, allora, per vi- 
cende di famiglia principalmente, per un complesso poi di quelle 
circostanze che non si spiegano neppure bene, son cresciuto 
come pochi, isolato. Me ne ricordo come se fosse ora : si stava 
per gran parte dell’anno fuori di città, ed io m’ero accerchiato 
d’un branchetto di ragazzi, piuttosto rozzetti, campagnoli 0 quasi, 
che, selvaggio com’ero, dominavo colle mie riffe, mentre non 
avvicinavo nessun di quelli, tra i qualj dovevo vivere in se- 
guito. Per altre vicende dovetti abbandonare i primi, che forse in 
ogni modo non avrei nemmeno avuto compagni nella vita, e, ve- 
nuto in città e fatto grandicello, dovetti affettare, con mia gran- 
«lissima rabbia, amicizia coi secondi, quelli che per convenienza 
le conoscenze della mia famiglia andavano imponendomi, e coui 
quali non di rado, e per vari motivi, provavo, senza dapprima 
saper bene che fosse, l’acuto stimolo dell’umiliazione. 

La ritrosia, che da questo stato di cose nasceva e che si 
manifestava sotto la forma d’un sospettoso timore, mi salvo 
così dallo stringere facilmente amicizie, tenendomi con mio bene, 
come dopo ho veduto, a rispettosa distanza dai miei chiassosi 
e impetuosi coctanei. 

Col tempo questa ritrosia spontanea ha ceduto il posto o, 
posso anche dire, s' è trasformata in una prudenza calma e cal- 
colatrice, grazie alla quale durante i miei studi non sono mai 
divenuto l’a/fer ego di qualcheduno dei miei compagni, nè sono 
stato mai tratto a far parte di quei crocchi d’inseparabili, che, 
nel gran mare della scolaresca, hanno tutto l'aspetto di mi- 
steriosi isolotti. D'altra parte però, per l'ambizione di non sfigu- 
rare e di non esser preso in giro dagli altri, facevo, me ne ri- 
cordo, forza a me stesso, e cercavo con un po’ d' odiata politica 
di star bene con tutti. Ma ero solo. 

E ancor più solo, perchè con punta o poca speranza di tru 
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vare ormai nell'amicizia un rimedio alla mia solitudine, dovevo 
restare e sentirmi, quando ad un tratto, posso dire, avvenne 
un fatto sorprendente e gravissimo ; il quale, se mi dette un 
amico, l’amico vero che sente e vuole come me, l'amico buono 
che m'è di esempio e di aiuto, ma che, soffrendo le stesse mie 
pene, non può certo farmele dimenticare, tracciò anche inesora- 
bilmente un abisso tra me e quelli che avevo qualche volta, ma 
raramente e non so per quale visione benigna o per quale cru+ 
dele speranza, vagheggiato possibili amici d'un giorno, E questo 
fatto fu l'alzarsi del sipario sulla tragicommedia della vita umana. 


Ed ecco da varie parti un sorger confuso di consigli che 
si sommano tutti nell'unica parola d'amore. Io, cari miei, non 
desidero di far, com'è moda, lo scettico per parere interessante : 
non infatti per questo, ma per la verità, oso affermare, non so 
se devo dire per mia disgrazia, ch'io non posso dir di sapere 
che cosa è l'amore. Commiseratemi, disprezzatemi : è così. Vi 
avverto però, che, se intendete dire l'amore pazzo e bestiale, vi 
ricambio di un disprezzo maggiore e più vivo del vostro. A_voi 
non parlo nemmeno; continuo a chi mi ascolta benigno. Amore, 
volevo dire, per me non è nemmeno la gioia del sentirsi ria- 
mato, di sentire che c'è chi vive di voi, né la volontà d'amare 
unita alla speranza d'amar sempre più ardentemente.... No, 
questo è troppo, per me: io dico semplicemente ch’ io non son 
mai stato innamorato. Dovrei forse gabellar per amore le rare 
visioni, attorno a cui dapprima la fantasia dei miei, mossa da 
un curioso e provvido timore, più tardi la mia, alimentata può 
darsi da quella, hanno tessuto artifiziosi ricami? Vedo una bruna 
graziosa per la sua fresca bontà; è morta. Vedo un’altra, alta, 
bionda, chiassosa, che, appena mi rivide dopo molti anni, mi 
fece balzare il cuore col suo « tu ».... Non eravamo stati bam- 
bini insieme? Ora è madre. E. poi ne vedo una più spensierata, 
più raffinatamente donnina, più ardita... Ma tutte, se aguzzo 
la vista nel ricordo, vivevano più nella fantasia che nel cuore. 
Quand'ero con loro, non ritrovavo, con mia disillusione, ciò che 
la nostalgia della mia solitudine aveva immaginato. E poi.... ? 

E poi, quando mossi i primi passi nella cosiddetta società, 
sorse, per quelche tempo, il desiderio di piacere, senza scopo, 
per ambizione : stupido desiderio,-che ha il fascino di dominare, 
ma può anche, il più delle volte, avere in sè la triste voluttà 
dell’ atto inconsulto, con cui una mano egoista recide inutil- 
mente un bel fiore. 


Se avessi potuto o meglio voluto, avrei amato davvero due 
anime, che, quando fosser state richieste, mi avrebbero, così 
mi sembrava, alla lor volta riamato! 
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L'una dopo una breve e lucente apparizione — cinque giorni. 
dei quali ognuno vissuto intensamente e separatamente dagli 
altri, perchè lei ed io credevamo ogni volta non più rivederci, 
cinque giorni riuniti fra loro da una trama sottile, come in una 
collana altrettanti cammei dai soggetti vari e compiuti — & 
sparita lasciando un fiore, e nell'anima mia una traccia simile 
al solco segnato per lungo tratto sui flutti commossi da una 
candida e rapida vela, e sopraffatto a poco a poco, quanto 
più distante è la navicella nel tempo e nello spazio, dall’ on- 
deggiare comune. 

L'altra, dopo cinque anni, oso credere, di tacita e inconsa- 
pevole benevolenza, è andata acquistando in me un po' per volta, 
ma soprattutto per mezzo dell’amorevole fiducia che ha mo- 
strato di riporre nel mio consiglio, un senso di pietosa amicizia, 
che di per sè già esclude ogni amor vivo e ardente. 

E pietosa amicizia provai infatti una sera ch'io mi tro- 
vavo con lei e con sua madre, nel loro salotto. Mentre, ingi- 
nocchiato davanti al camminetto per riaccendere il fuoco, come 
aveva chiesto la mamma, tentavo invano di ritrovarlo sopito 
sotto la cenere, la figlia con segreta allusione al gran passo che 
sta per compiere, e pel quale tempo addietro non mi aveva 
celato la sua trepidanza, mi sussurrò, chinandosi come per aiu- 
tarmi, con un filo di voce: « È spento ». 


Io vedo, per amore della grande sincerità che mi anima, 
ch’ io dovrei da una parte cancellare queste ultime righe, mentre 
da un’ altra m' accorgo, pel desiderio della medesima sincerità, 
ch'io non ho il coraggio di condannare quanto si è andato for- 
mando, ed è rivissuto poi dopo, in un momento vero sia pure 
di entusiastica fantasia. Giacchè fatto più calmo, e rassegnan- 
domi ad abbandonare la dolcezza di tale visione, io mi domando: 
non ho forse, affascinato da questa, voluto vedervi, per ciò che 
riguarda lei, un significato che la visione stessa probabilmente 
non racchiude? alla speranza, alla convinzione che sia così sa- 
crifico fin d'ora volentieri, pel bene di lei e pel mio, la grazia 
del troppo garbato ricordo. Infatti io mi accorgo d’ aver con- 
templato, allora ed ancora, questa e anche l' altra visione at- 
traverso il vetro colorato del mio fervido immaginare. 

Sì, io mi sono convinto più tardi d’esser stato innamorato 
veramente e soltanto di questo: d’essere innamorato. Lo stesso 
forse sarei costretto ancora a confessare, se avessi in seguito 
favorito l’accrescersi e il rafforzarsi di quei sentimenti, che 
dopo altre e varie visioni ho visto in me rampollare, ma che, 
soffocati. al loro nascere dalla mia calma e, oso anche dire, 
giusta previdenza, altro non hanno lasciato, per qualche tempo, 
dietro di sè, che un amaro e nostalgico desiderio, 
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Ecco tutta la storia del mio cuore. Ridete: è ben poca cosa, 
lo so: il mio cuore è assetato, arido, avido d' accoglier l’ amore 
come il terreno riarso la benefica pioggia. Perchè negarlo ? 
Dalla mia solitudine, è vero, ho veduto e vedo ogni giorno più 
chiaramente quanto sia difficile trovare in chi completare la 
nostra vita, e per di più, questo concesso, in chi poterla comple- 
tare; ma non faccio per niente, come tanti, dell'amore il medesimo 
conto che facciamo d’un monte di ferri vecchi ed inutili. Tut- 
t’ altro! Dal mio intimo lavorio sorge un'ideale d'amore, che 
non è una chimera, ma che, avendo la rarità di tutte le cose 
belle e buone davvero, mi fa sperar sognando con tutte le forze 
del cuore e della mente. Che dico sognare? Qualche cosa di 
più che sognare; bamboleggiare, direbber molti di voi. Io mi 
fingo talvolta una vita dimenticata da tutti, dimentica di tutti 
e di tutto, pura e splendente come il cielo azzurro : e costrui- 
sco tante fantasticherie: mi vedo con lei sopra il mare, in 
un piccolo 74046 e immagino viaggi con episodi svariati, e 
mi disegno nella mente una casetta e un giardino spersì tra 
gli abeti e i castagni, in faccia al tramonto ; vivo le sere d' in- 
verno illuminate da una quieta luce che inviti al raccoglimento, 
e già mi par d'ascoltar le lunghe e dolci letture, e già lavoro 
d'un lavoro comune e ispirato... E se talvolta mi sento gelare 
o infiammare, divenendo muto dinanzi al mistero e alle glorie 
del cielo, del mare, della terra, penso che potrei, accanto a lei, 
col silenzio, dire e ascoltar l’ indicibile, e liberarmi, per lei, 
dall’ infinito angoscioso, segreto.... Ancora, volando, immagino 
ardue imprese, combattimenti accaniti, vittorie gloriose, e tutto 
per lei; il terrore della sconfitta, con lei, non mi spaventa, 
giacchè una fede comune ci unirebbe, proteggendoci ed aiutan- 
doci sempre e dovunque... 

Ma ecco che un bisogno di lotta mi inebria, una fiamma 
d’ardore m’ invade, mentre un nuovo, un sano desiderio di lavoro 
mi scuote dal dolce torpore del sogno, sorregge la mia volontà 
vacillante, mi sprona a faticare, per meritar veramente d’ otte- 
nere lei, il mio sogno, per divenir degno di esser sua guida e 
conforto, e per potere un giorno, quel giorno, dirle, come accen- 
nando da un’ardua vetta i passi diflicili ed aspri già superati : 

« Per te, sempre, fin da quando t'ho amato senza conoscerti. » 

Allora leggerò a /e? queste pagine. Non resteremo forse 
indifferenti alle righe che traccio ora con mano tremante ? SI, 
ne son certo: quando si è veramente felici si dimentica ogni 
asprezza passata e nulla son più i momenti di sconforto, di 
tristezza, di dolore, che hanno preceduto, e, oserei dire, prepa- 
rato umilmente il benessere, 

Ma la speranza che sia trae inevitabilmente con sè il timore 
che non sia. E allora? 
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O buon Jaufrè Rudel, m’ accorgo di commiserare insiem con 
te, paventando, la sorte di quanti, 


« épuisés d’ une poursuite vaine, 
« Meurent sans avoir vu leur Princesse Lointaine! » 


E ora, miei cari, potreste forse mettere in dubbio la mia 
solitudine? A questa, come potete vedere contribuisce, credo, 
non tanto l’ inevitabile andar delle cose, quanto, come ho già 
detto, la mia volontà. Giacchè in me forse più che in altri vive 
la lotta, lenta se volete, ma continua e affliggente, tra la natura 
e la ragione, tra il cuore e ì sensi da una parte e la mente dal- 
l'altra. Suggeriranno alcuni, anzi molti: « A che pro? A ogni 
scontento corrisponde il desiderio d’ uno stato migliore. Perchè 
dunque non volgersi a questo? » Dallo sconforto ch’io v' ho 
dipinto non vi crediate autorizzati a ritenere ch’ io sia persuaso 
da ciò che mi andate dicendo, nè, dopo queste pagine, meravi- 
gliatevi se vi rispondo così : con non mai sufficiente ardore seguo 
la via che ho intrapresa e che pel primo riconosco aspra e 
spinosa: ell’ è la migliore. Infatti quando riesca, coll’ aiuto di 
Dio, a mantenerla, ogni mia sofferenza sarà largamente com- 
pensata da quella viva soddisfazione, che molti potranno chia- 
mare falsa, o almeno meschina, perchè indiretta, che per me 
invece è la sola, la vera, la grande e che sta nell’ adempimento 
continuo e disinteressato del proprio dovere, ossia nella cono- 
scenza perfetta e nell'osservanza completa della volontà di Dio. 


Non c'è nessuno di voi, o giovani, che senta e voglia come 
me? Mi sembra già di far rivivere in qualcheduno di voi 
lo sconforto e il conforto di questo mio sfogo, e di farmi nel- 
l'ombra una cerchia d’ amici ignoti e benevoli; ma sopratutto, 
o sconosciuti che sapete di me quanto nessun altro mai seppe, 
io spero acquistare, da questa affermazione di tutto quanto il 
mio essere, novella lena per proseguire, insieme con voi, a 
qualunque costo la faticosa ascensione verso la meta comune. 
verso la luce più viva, verso l’aria più pura: « Tutius quo 
altius! » 

Io traggo ora più sicuro il respiro. Questo io voleva ; giacche 
avrei dovuto dirvi al principio con Giobbe: « Parlerò affine 
di respirare alcun poco. Perocchè io son pieno di cose da dire, 
e mi soffoca lo spirito ch'io porto in seno. >» 


FILARETE. 


La Principessa Maritza 


ROMANZO (°) 


XXVII. 


L'attacco contro la casa della Contessa Mavrodin era comin- 
ciato poco dopo l'alba. In quell'ora poche persone erano in giro 
per le strade, eccetto i soldati, che erano stati inviati, di pre- 
mura, in tutti i luoghi più in vista, appena la fuga della prin- 
cipessa fu nota; ma solo un’ora o due più tardi la notizia dell’at- 
tacco, e della resistenza disperata incontrata dai soldati, cominciò 
a circolare. 

Quando il tumulto, che aveva avuto per risultato la fuga di 
Maritza, fu sedato ed i rivoltosi furono dispersi dalle truppe; si 
sperò che la lezione fosse salutare e potesse impedire qualunque 
nuovo atto di ribellione. Che la principessa non tarderebbe a ri- 
cadere nelle mani dell’autorità, sembrava cosa sicura, ed allora 
essa pagherebbe caro il suo breve trionfo. I cittadini che giace- 
vano morti per la strada erano un truce memento della forza delle 
leggi e dell'ordine. La strenua difesa della casa della Contessa Ma- 
vrodin era stato un duro colpo per l’ottimismo dell’ autorità. Si 
era capito che la principessa Maritza aveva trovato rifugio quivi, 
che era in quella casa, quando era stata attaccata e che i suoi di- 
fensori erano riusciti a tenere indietro i soldati finchè essa avesse 
potuto fuggire. Ma questo non era tutto. Era evidente che, non 
soltanto sulla canaglia, la principessa poteva fare assegnamento. 

La sua causa era stata sposata da Frina Mavrodin e coloro 
che avevano giudicato costei, niente altro che una donna bella 
e frivola, constatavano che doveva disporre di un potere e di una 
fortuna illimitati. Essa aveva recitato una parte; era divenuta 
la Lady Bountiful di Sturatzberg ed era sempre salva; come pos- 
sibile predire quanti altri, per una ragione o per l’altra, rivolge- 
rebbero la spada contro il Ra? 

L’ ardire dei rivoltosi aveva avuto un enorme stimolo dalla 
brillante resistenza che si era opposta a quell’attacco e dal fatto 
che la principessa era potuta sfuggire. 

La morte dei compagni, la notte precedente, aveva prodotto 
su loro un effetto calmante; essi erano pronti a concludere che 
avevano fatto quel che si erano proposti e che per il momento 


(*) Continuaz. e fine vedi fasc. 1 agosto 1909, p. 374. — Proprietà letteraria riservata, 
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si era ottenuto abbastanza. Ma le notizie della mattina avevano 
svegliato nuove passioni ed i capi non esitavano ad aggiungere 
legna nella fornace. Questi entusiasti dichiaravano che bisognava 
profittare del vantaggio già ottenuto, per conquistar la città ed 
imporre la loro volonta al paese. La principessa non era fra loro? 
Personaggi importanti non si erano già dichiarati per lei ? Altre 
centinaia non erano pronti a farlo, trattenute solo dalla paura 
dell’incostanza e del tiepido zelo del popolo ? 

E le armi accuratamente nascoste, furono cavate fuori di 
nuovo. In ogni angolo della città si discuteva, si prendevano de- 
cisioni. Era corsa la parola che il giorno lungamente atteso, era 
spuntato davvero; che prima del tramonto Sturatzberg sarebbe 
nelle loro mani, che Maritza, la loro sovrana, sarebbe certamente 
fra loro nella Piazza Grande a prendere il comando e che, a mezzo 
giorno, tutti i fedeli dovevan trovarsi lì. Non soltanto alla cana- 
glia era dato questo ordine. Una certa organizzazione procedeva 
da un pezzo. I luoghi di convegno erano stati scelti ed accettati ; 
i capi erano stati nominati, erano persone che conoscevano tutte 
le vie anche secondarie della città, che avevano fatto uno studio 
di guerriglia per le strade, che conoscevano i posti da occupare 
e da tenere con vantaggio, le vie strette dove i soldati manovre- 
rebbero malagevolmente e sarebbero costretti a fuggire uno a uno. 

Mentre le ore scorrevano, delle bande separate percorrevano 
le strade minori, evitando, per ora, qualunque conflitto, per quanto 
fosse possibile. Qua .e là avevano luogo delle schermaglie, ma 
nessuno sforzo determinato si faceva, per dar addosso ai soldati 
e neppure riusciva a questi di disperdere quelli con cui capita- 
vano in conflitto; solo forse a far loro cambiar strada. I capi 
dei ribelli non desideravano d’avvicinarsi apertamente verso la 
piazza grande, prima di mezzogiorno ; ciò avrebbe fatto subito 
conoscere il loro obbiettivo. All’ora convenuta il loro numero 
sarebbe stato preponderante; ed una volta che i soldati si vedes- 
sero circuiti, molti di loro combatterebbero unendosi ai ribelli, 
invece che contro di essi. Non era a conoscenza di tutti che, fra 
le truppe, c’era molto malcontento ? 

Edmondo Ellerey, fuggendo dal giardino di Frina, era capi- 
tato fra una di queste bande, Il capo, gagliardo entusiasta, che 
già mirava alla ricompensa che questa giornata di vittoria gli 
porterebbe, potè dirgli tutto quel che stava per accadere, ma 
delle vicende di Maritza in quel momento, nulla sapeva. L’unica 
cosa di cui era sicuro era che al momento indicato, essa sarebbe 
sulla piazza grande. Era un abile condottiero. Portò i suoi seguaci 
per molte vie interne, evitando ogni luogo dove era probabile 
incontrare soldati. Ogni uomo rappresentava un valore e perderne 
anche uno, in una schermaglia inconcludente, voleva dire com- 
promettere il successo della rivolta, almeno in parte. Egli faceva 
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continue giravolte per evitare alcuni punti particolari che gli 
esploratori, mandati avanti prima, riferivano essere occupati, ma 
per quanto ciò rendesse spesso necessario di ritornare per le vie 
già percorse, egli faceva in modo di avvicinarsi a poco a poco al 
luogo del convegno, si che poco prima di mezzogiorno ehbe con- 
dotto la sua banda in un viottolo che usciva in una delle strade, 
dalla quale direttamente si andava nella Piazza Grande. 

— Ottimo campo di battaglia per noi! — disse voltandosi ad 
Ellerey. — Lo spazio è limitato; intorno strade strette e tortuose, 
propizie per fuggire e che impediranno ai scldati di precipitarsi 
su noì o di far uso dei fucili. 

Ellerey assentì, ma il suo cuore era oppresso. 

L'entusiasmo poteva far molto, ma egli non aveva fiducia 
nell’abilità dei rivoltosi per resistere alla forza militare che si 
sarebbe loro opposta. Dopo l’esperienza della notte scorsa Sturatz- 
berg non sarebbe sorpresa nel sonno. E che cosa porterebbe que- 
sto giorno alla donna da lui amata ? Se avesse potuto sapere che 
era in salvo avrebbe tirato la spada con cuore più leggero, avrebbe 
combattuto arditamente per la sua causa.... sarebbe morto, se era 
necessario |... Ma essa non era in salvo. A_ meno che non fosse già 
caduta nelle mani dei nemici, doveva venire sulla piazza grande. 
Lo aveva promesso e tale promessa era la molla dell’ entusiasmo 
che vedeva, ora, intorno a sè. La conosceva troppo bene, per spe- 
rare che non sarebbe venuta. E la sua venuta significherebbe la 
morte. L’amore lo rendeva pauroso. Non riusciva a vedere la più 
lieve possibilità di vittoria e neppure aveva ora qualche speranza 
che essa potesse fuggire. L'amore lo rendeva vile!... la sua forza 
vitale sembrava indebolita e la mano tremava. Un tal senso di 
paura gli era stato completamente estraneo fino a yuesto mo- 
mento e solo con grande sforzo potè riuscire a scuotere il senso 
di paralisi da cui si sentiva invaso. 

Dalla torre del comune il mezzogiorno suonò, diffondendo 
sulla città i rintocchi distinti e armonici. 


— Pronti! — disse il capo. 
-— Ma la principessa ? — chiese Ellerey. 
— Verra! — fu la risposta. 


Verrebbe ? Il suono dell’ora era evidentemente il segnale. 
L'eco dell’ultimo colpo non era spento, che gli uomini mossero 
verso la strada e si avviarono rapidi verso la piazza. Altre bande 
venivano da altre parti e da ogni strada si rovesciavano impe- 
tuosamente sulla piazza. 

Ad Ellerey non era stato assegnato alcun posto, nessuno ufficio 
gli era stato affidato e quando la folla si era mossa egli aveva cer- 
cato di tenersi sul lato della strada, così da non essere obbligato 
a trovarsi in prima linea. Una volta sulla piazza, camminò da 
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parte, riparandosi all’angolo di un muro e nessuno, passandogli 
avanti correndo, si accorse dei suoi movimenti. 

C'erano, sulla piazza, relativamente pochi soldati, e per essi 
i tocchi del mezzogiorro non avevano avuto significato speciale. 
Il vivo strepito della moschetteria si fece subito sentire, ma in 
un momento i soldati furono respinti e sopraffatti. A questo suc- 
cesso ci fu un grido di trionfo, ma i rivoltosi erano ben prepa- 
rati. Non tentarono d’inseguire i nemici lungo le vie laterali 
dove erano statì spinti, ma, avendo, nel primo attacco, ostruito 
ogni entrata nella piazza, presero le loro posizioni per mantenerle. 
Ci fu un momento di silenzio, sì udiva solo qualche rapido co- 
mando dei condottieri, dei ribelli ed i passi frettolosi di quelli 
che prendevano i posti loro assegnati. Erano animosi ed entu- 
siasti. Dovevano tenere la posizione solo per un po’ — dei compagni 
erano in marcia da ogni quartiere della città — ed i soldati sì 
troverebbero fra due fuochi. 

Cosi l’incoraggiavano i capi; gli uomini lo esilorano ed erano 
contenti. Ellerey restava sempre all’angolo del muro, evitando il più 
possibile, di richiamare l’attenzione su di sè. Se fosse stato visto 
e riconosciuto, un qualche ufficio direttivo gli sarebbe stato asse- 
gnato ed egli voleva evitarlo. 

Il suo posto era vicino a Maritza, quando fosse venuta. Un 
uomo lo avvicinò e gli chiese quali ordini avesse avuti. 

— Protegger la principessa! — rispose. 

Quello gli fece un cenno confidenziale ed Ellerey ne arguì 
che a qualcuno era stato dato un ordine simile e che la sua 
risposta era stata indovinata. 

Dal lato opposto della piazza, ricominciò lo strepito dei fu- 
cili, cui fu subito risposto. I rivoltosi erano ben armati e qua- 
lunque fosse il risultato, la lotta sarebbe stata disperata. Non 
era una plebaglia disordinata facile ad indietreggiare e fuggire, 
ma una schiera d’animosi, pronta a disputare il terreno palmo 
a palmo. 

— Caricate! — si udì comandare da (antacò e segui l’improv- 
viso fragore del conflitto. Laggiù la battaglia era cominciata sul 
serio ed un momento più tardi un urlo di trionfo annunziò che 
i soldati erano stati respinti. L’idea di spingerli a combattere 
entro le strade strette, era stata buona. Riusciva difficile ad 
Ellerey tenersi dov’egli era. Il combattimento continuava e il suo 
spirito di soldato fremeva di parteciparvi. La sua mano corse 
alla spada quando, improvviso, un sussuro di voci proveniente da 
ogni lato, sembrò scuotere la piazza. Ingrossò, ingrossò sempre 
più, poi proruppe, come le onde tempestose che s’infrangono con- 
tro le rocce della costa. Un movimento frettoloso intorno alla 
statua di re Ferdinando, un agitare di mani frenetico, poi il tu- 
multo poderoso divenne articolato. 
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— Maritza!... Maritza!.... 

Era venuta fra loro... degna figlia di una stirpe di guerrieri le 
«era giusto che il suo nome risuonasse per Sturatzberg | 

— Caricate!... 

Di nuovo risuonò, di lontano, il comando, di nuovo le grida 
selvagge ed il frastuono del conflitto, e ancora le file dei rivol» 
‘tosi non cedettero ; e ancora i soldati furuno spinti indietro. Ma- 
ritza era venuta!... questo voleva dir la vittoria. Tale credenza 
‘era radicata nel cuore di ognuno. 

Da quale lato fosse entrata nella piazza, Ellerey non lo potè 
-capire, ma in un momento la vide. 

Stava sugli scalini del monumento... immagine di sentimento 
profondo, ma Ui ardire eroico. Aveva ancora indosso gli abiti 
‘maschili, e dal berretto cadevano i ricci disciolti. Disse qualche 
cosa che Ellerey non capì, poi le grida proruppero di nuovo. De- 
«gli uomini correvano per raggiungere i camerati, impazienti del- 
l'opportunità di colpire il nemico, lasciando la principessa in 
mezzo ad un piccolo gruppo, evidentemente una guardia scelta, 
fra i quali, il Barone Petrescu e Dumitru. 

Per un momento Ellerey la guardò. Era venuta. Sul suo 
volto non c’ era traccia di paura; come ce ne sarebbe? Non gli 
vera noto il suo coraggio ? Maritza aveva mai esitato, quando era 
il momento di agire? Non aveva egli avuto campo di constatare 
‘che magnifico camerata essa era, avanti al pericolo ? Tutti quelli 
che l’acclamavano erano suoi camerati; era possibile che essa li 
abbandonasse nell’ ora del bisogno ? 

E questa era la donna che egli amava... la donna che lo 
«amava... sì, in quel momento il dubbio sembrava certezza. Gli 
sembrava quasi che il suo rapido sguardo lo cercasse, fra la folla 
combattente, Oh sentirsi amato, fosse pure per una breve ora, da 
una donna come quella ! 

Teneva nella mano la spada nuda, mentre LFAVAraNe rapi- 
«damente la piazza per farsi strada fino a lei. 

— Edmondo Ellerey! — essa gridò e con un lampo meravi- 
glioso negli occhi, gli stese la mano. 

— Al vostro servizio, ai vostri ordini, Principessa — egli 
rispose. 

Nel grido festoso di lei, egli sentì la confessione del suo amore; 
Jo lesse negli occhi suoi, pure non la chiamò : Maritza. Oggi, in 
vero, essa aveva diritto di essere, sopra a tutti, sovrana. 

— Credevo che non sareste venuto — ella disse con voce più 
bassa. — Voi non siete per la mia causa. 

— Oggi combatterò per essa o cadrò — disse egli forte 
— perchè... 

— Edmondo! 

— Perchè vi amo — sussurrò. 
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Era detto. Meglio averlo detto adesso, piuttosto che non dir- 
glielo mai. Era giorno di battaglia e prima di sera le orecchie 
potrebbero esser sorde e le labbra mute per sempre, Ella ienne 
ancora un momento la mano in quelle di lui, poi temendo forse 
che altri, in giro, potesse vedere qualche preferenza nel suo sa- 
luto, gridò: 

— Ab, Dio mi ha certo destinata alla vittoria! Egli mi ha 
‘messo intorno tanti cuori bravi e fedeli! 

Il tumulto ora non era limitato ad un lato della piazza. La 
lotta s’ ingaggiava in una strada dopo l’ altra. I soldati attacca- 
vano da ogni parte. 

Il rapido comando di carica risuonava .più frequente ed il 
cupo brontolio dei moschetti era più violento, più' lungo, più in- 
sistente. Qua e là un gruppo di difensori ripiegava fatalmente. 
indietro, poi eran di nuovo drizzati dalla forza del numero. 

— Hanno bisogno di più gente là — disse, Ellerey indicando. 
un luogo, con la spada. Maritza diede un rapido ordine ad nn 
uomo che le stava vicino ed immediatamente altri uomini cor- 
sero a rinforzare la posizione. 

— Chi comanda? — disse Ellerey voltandosi al Barone. 

— La principessa — fu la risposta. 

— Una dozzina di capi combattono per me — disse Maritza. 
— ma io aspetto consigii da voi e dal Barone. 

— Quante forze avete in città, oltre le presenti? -— chiese. 
Ellerey voltandosi a Petrescu. 

— Molti si affrettano per raggiungerci — rispose. 

— E dovranno combattere per arrivare fin qui — disse El- 
lerey — Dobbiamo tener la piazza a tutti i costi, non vedo altra. 
via di ritirata. 

— Ritirata! — esclamò Macritza — Non penso alla ritirata, 
io! Questa giornata mi farà regina di Wallaria o niente. 

— Eppure, principessa, una ritirata momentanea potrebbe 
salvar la giornata. 

— Non abbiamo possibilità di ritirata, Capitano — replicò 
Petrescu ed il suo sguardo diceva chiaro abbastanza ad Ellerey 
che, devoto com’ era alla causa, non aveva speranza di successo. 
— Le circostanze hanno spinto le cose ad una soluzione e noi 
resisteremo o cadremo, secondo vorrà il destino. 

Il fragore della moschetteria era ora continuo da ogni parte, 
e poco si poteva pensare a quelli che cadevano; amici o nemici 
li calpestavano nella lotta. 

Più di una volta i soldati, spinti avanti da quelli dietro a 
loro, avevano rotto le file dei difensori, per essere feriti o uccisi, 
prima di poter riprendere il loro posto. Le irruzioni, arre-- 
Btate o respinte, ma ripetute sempre con violenza non doma, av- 
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‘venivano ora in più punti. La fatale ritirata veniva ritardata 
‘ con grande sforzo. 

Ellerey toccò il Barone sulle spalle e gl’ indicò una strada 
‘ dove sì vedevano degli uomini a cavallo. 

— Mi stavo chiedendo perchè non si rendono utili. 

— Le vie sono troppo strette. 

— E’ vero, ma solo che una dozzina irrompessero qui, cau- 
‘ serebbero grande confusione — e abbassando la voce Ellerey con- 
tinuò — c’è una via di scampo per lei? 

— Gliene faremo una noi: è l’unica, che io mi sappia. 

Avevano parlato piano, ma anche se le loro voci fossero state 
‘ più alte, è dubbio che Maritza le avrebbe udite. Essa era assorta 
nella lotta mortale che infuriava intorno. Non udiva le campane 
sopra a lei che suonavano un quarto dopo l’ altro, svegliando 
un’ eco sopra la città. Forse l’occupava il pensiero che quelli 
uomini morivano per la sua causa, per suo ordine, forse il suo 
cuore si stringeva; ma come poteva rimproverare sè stessa ? Mi- 
gliaia prima di questi non erano morti per i padri suoi? Erano 
i suoi diritti minori dei loro ? E non stava essa in mezzo ai suoi 
sudditi, per inneggiare con loro alla vittoria, o per morire con 
loro? Non chiedeva sacrificio alcuno che non fosse essa stessa 
pronta a fare. 

— Gli altri che debbono venire non cercano di farsi strada 
fino a noi? — chiese a un tratto, voltandosi verso Ellerey. 

— Se potranno, Principessa ! 

Era speranza vana. In ogni strada che menava sulla gran 
‘piazza, c'erano state lotte disperate. Nelle vie principali, morti e 
‘feriti giacevano a terra, mentre gli altri cercavano salvezza 
nella fuga. Nessuna speranza poteva venire ed Ellerey non ne 
‘aspettava alcuna. 

— Caricate! 

Il comando risuonò simultaneamente da tutte le parti e si 
udì il tintinnio dei finimenti o lo scalpitio dei cavalli. Qui l’ at- 
tacco fu respinto con violenza. Si videro cavalli senza cavalieri, 
uomini e bestie travolti e calpestati; ma in un altro punto, più 
là in un altro e in un altro ancora i difensori erano stati re- 
‘spinti dentro, una dozzina di cavalli stavano nella piazza e la 
-confusione era cominciata. La difesa era indebolita in vari punti. 
Un numerv sempre maggior di cavalieri si faceva strada e con 
iloro penetravano anche i soldati a piedi. Passo a passo i rivoltosi 
‘erano respinti verso la statua dove si trovava la princip?ssa 
Maritza. 

— Ma quegli altri non arriveranno fino a noi? — gridò essa 
.in tono sconsolato. 

— Non è possibile che restiate qui — disse Ellerey. — Venite. 

Già degli uomini passavano avanti a loro correndo. Una volta 
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indebolita la massa, la disperazione veniva presto e molti di quelli» 
che avevano tenuto i primi posti, ora gridavano ai compagni di 
fuggire, se potevano. I soldati spingendosi avanti e trovando poca. 
resistenza, erano già vicini quando Ellerey parlò. Maritza non. 
rispose. > 

— Venite — ripetè prendendola per mano. 

Il suo tocco la scosse. | 

— Vi ho portato a questo... perdonatemi! Edmondo — gli: 
disse. Tutta la sua ambizione era dimenticata ad un tratto nel 
pensiero dell’ uomo che le stava vicino. Ellerey non rispose. Non 
€’ era tempo. I soldati erano loro sopra. Con Petrescu da un lato, 
Dumitru dall’ altro, Ellerey si gettò avanti alla principessa. La. 
lotta finale era iniziata e la resistenza di questi tre uomini era. 
così accanita che i soldati esitarono e cedettero di un passo. 

— Fuggite, principessa finchè c’è tempo — gridò Ellerey. 

-- Venga la vittoria o la morte, io resto — e la sua voce 
superava il tumulto — ....con te Edmondo! 

Queste ultime parole furono dette quasi in un mormorio e- 
lo resero pazzo. Intorno il sangue e la morte, ed essa era lì in 
mezzo ! Tutto il suo amore, tutto il suo coraggio sembravano im- 
potenti a salvarla | 

— Maritza! Va via... amore!... Va! — egli gridò — Lasciami: 
tenerli indietro un momento. Ti seguirò. Petrescu |! Dumitru! 

Così decisa era la lotta intorno agli scalini della statua, che 
il corso della battaglia sembrò cambiato ed alcunì dei rivoltosi 
si ‘precipitarono di nuovo nella mischia. 

— Prendetela, Dumitru — mormorò Ellerey — noi li trat-. 
terremo finchè sarà possibile. 

‘All'improvviso, da un angolo della gran piazza, si precipitò- 
fra le file dei rivoltosi fuggenti, una donna. 

— Siete uomini o codardi? — urlò con quanto fiato aveva. 
ed alcuni al suo richiamo alcuni si voltarono ed incontrarono la; 
morte con un grido di sfida; altri restarono incerti, finchè la. 
paura li vinse. 

Ellerey vide la Goians. arrivare a fianco di Maritza e sy 
accorse che un braccio poderoso menava colpi violenti sui nemici 
che li circuivano. 

— È voluta venire!... non ho potuto trattenerla — disse Ste- 
fano col respiro ansante, mentre continuava a colpire. 


— Fuggi, Maritza; — gridò la Contessa. 
— Tu, Frina! 
— Fuggi, Maritza! — La salvezza di Maritza sembrava il 


suo solo pensiero. La speranza di poterla aiutare, fosse pur nel- 
l’ ultimo momento, l’ aveva spinta fin qui. Come ciò potesse farsi. 
non se lo era neppure chiesto. Ora sembrava aver trovato il modo. 

Mentre essa parlava, Dumitru aveva afferrato la principessa. 
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— Venite — disse e le gettò sopra un mantello per nascon- 
dere la sua identità. — Oggi siamo vinti; domani... Ah! 

Un grido, breve, acuto, un ultimo grido. Qualunque cosa por- 
tasse il domani, egli non ci avrebbe più parte alcuna. Mentre il 
corpo cadeva la mano teneva ancora il mantello e Maritza fu. 
trascinata con lui. 

— Grigosie! — gridò Ellerey al soldato che gli stava vicino, 
mentre Dumitru cadeva. Adoperò quel nome perchè Stefano ca- 
pisse. Aveva su lui un effetto magico. Che cosa Stefano non avrebbe 
fatto per QGrigosie ? 

Frina Mavrodin restò un momento sola, sopra la folla on- 
deggiante. Aveva sussultato scavalcando il corpo esanime di Du- 
mitru nel passaggio, ora si rizzò in tutta la persona e guardò la 
battaglia che infuriava sotto i suoi occhi. Restò lì, perchè tutti 
potessero vederla e Maritza potesse fuggire e vide Ellerey con 
sul volto le tracce della lotta. Per un momento i suoi occhi si 
incontrarono e le labbra di lei mormorarono il suo nome, poi 
stese le braccia e con un grido sordo cadde sugli scalini del mo- 
numento. 

Maritza che stava china su Dumitru si voltò rapida e fece 
un passo verso ‘di lei; ma Stefano la trattenne. 

— Venite — e questa volta non aspettò risposta. L’avvolse 
nel mantello, la prese fra le braccia e confuso con quelli che 
fuggivano, si precipitò fuori della piazza. Eseguiva il piano fatto 
al mattino, quando la Contessa gli camminava a fianco. Nun aveva 
orecchie per alcuna supplica, per nessuna minaccia. 

— Riusciremo... riusciremo, Grigosie — continuava a ripe- 
tere, voltando per una via, poi un’ altra, lasciando man mano la 
folla fuggente. — Riusciremo Grigosie! sono gli ordini del Ca- 
pitano ! 

Anche Ellerey aveva inteso quel grido e lo aveva capito. I 
soldati avevano emesso un grido di trionfo ed erano precipitati 
avanti; la folla dei rivoltosi aveva ripiegato indietro, ed egli era 
trascinato con loro, incapace di adoperare la sua spada, in quella 
massa confusa di amici e nemici. 

— È morta! — gridò qualcuno: e l’effetto di quella parola 
fu immediata. Degli uomini raccolsero il grido ed urlarono che 
Maritza era morta; ed i soldati potevano crederlo avendo visto 
una donna cadere. Ogni rivoltoso non ebbe altro pensiero che di 
farsi strada fra la folla, ansioso solo della propria salvezza. La 
giornata era perduta; bisognava pensar solo a cercare scampo, 
se era possibile. Il barone ed Ellerey erano ancora fianco a fianco 
ed insieme furono respinti verso una piccola strada. 

— C'è ancora una speranza per lei — bisbiglio Petruscu ed 
un momento dopo egli tentava di riacquistare il passo verso il 
monu mento dove giaceva la donna che aveva amata. Fu gettata 
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a terra e calpestato, mentre Ellerey veniva trascinato da una 
folla di fuggitivi e d’ inseguitori. A un tratto la folla cedette ed 
egli si trovò davanti la via libera. 

— Ellerey!... lasciate pur scappar gli altri, ma prendete El- 
lerey! — Era stato riconosciuto e per lui non c’ era più salvezza. 
‘Tirò con la spada un colpo di circolo e fece un salto avanti. La 
via sembrava libera, quando una figura comparve sotto una porta, 
all’ improvviso e sparò contro di lui due colpi a bruciapelo gri- 
dando il suo nome a quelli che sembrava lo avessero perduto di 
vista. 

Un dolore, come causato da un ferro rovente, paralizzò il 
braccio di Ellerey, ma non quello dove teneva la spada e l’ arma 
continuava a fender l’aria ed a cader con forza. 

— Siamo pari e patta, demonio! — gridò a De Froiletto che 
‘cadeva, colpito a morte, da un colpo sulla spalla. Allora Ellerey 
si precipitò di nuovo, solo, fra centinaia che cercavano salvarsi 
nella fuga, inseguiti dai vincitori che si mostravano senza pietà. 
A un tratto un braccio lv afferrò. L’ urto improvviso nella corsa 
all'impazzata lo trascinò per qualche momento, in una stretta 
viuzza. 

— Presto! — gli disse una voce all’orecchio. — A destra, 
poi a sinistra. 

Una mano lo guidò ed un braccio lo sostenne spingendolo 
avanti. Ellerey non chiese nulla, avanzava meccanicamente. Aveva 
il cervello pieno di un incubo turbinoso. Una porta fu chiusa con 
violenza, ebbe la sensazione di un movimento rapido, il calpestio 
frettoloso di cavalli al galoppo, poi la debolezza l’invase e più 
nulla... 

Il sole rosso scendeva verso oriente, dardeggiando sui tetti e 
sui camini della città. I minuti passavano, poi le ore. Per le vie 
minori, per i viali più stretti, c' erano ancora dei fuggenti e qua 
e là si udiva un grido di qualche infelice che stramazzava al 
suolo, colpito dal fucile o dal pugnale dei suoi persecutori. Non 
c’era più resistenza ; era finito. I morti ed i morenti giacevano 
in mezzo alla via, dove erano caduti e solo invocavano una pietà 
che raramente veniva accordata. I soldati pure erano selvaggi e 
la ribellione doveva esser sedata. 

Presso il monumento di re Ferdinando era fermo un distac- 
camento di soldati, e sugli scalini, lì dove era caduta, giaceva 
Frina Mavrodin. Era bella nella morte e la stupenda persona gia- 
cente, commuoveva anche i rozzi soldati. Non era stata la Lady 
Bountiful della città ? Quasi tutti tacevano e quelli che parlavano 
riducevano la voce a un bisbiglio e si astenevano dal bestem- 
miare. Ella aveva sacrificato la vita per la douna e l’ uomo che 
le erano cari. Qui sulla grande piazza di Sturatzberg dove un 
momento prima aveva infuriato una lotta feroce, qui dove la 
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«causa di Maritza era stata combattuta e perduta, qui dove tanti 
occhi spenti erano volti verso il cielo, Frina Mavrodin aveva tro- 
vato riposo. Nessun piede l’aveva toccata o calpestata, solo il 
sangue che le macchiava i bruni capelli, dove la palla aveva col- 
pito, dimostrava che era morta, che non dormiva. I minuti pas- 
‘savano, poi le ore; le campane diffondevano i rintocchi armonici 
sulla città ed il sole scendeva sempre più basso, nel suo letto di 
porpora e d' oro. 


XXVIII 


Edmondo Ellerey riacquistava lentamente conoscenza. Dopo 
‘la sensazione di agitazione di tumulto, di cavalli al galoppo, ebbe 
un momento una insensibilità completa, seguita da un dolore 
-che sembrava causato da un corpo proteso su lui.... una figura 
nera, ai cui attacchi era impotente a resistere. Poi udì delle 
voci, vide delle ombre che aleggiarono vagamente inturno alla sua 
visione. Ora sentiva di essere disteso in tutta la sua lunghezza, 
di trovarsi in una camera che aveva nel soffitto un disegno com- 
plicato con linee e curve che i suoi occhi tentarono di seguire. 

— Ebbene, Dottore ? 

— Niente di serio — fu la risposta — una palla ha traversato 
la parte carnosa del braccio, ma questo avrebbe difficilmente cau- 
sato un tale collasso. Quest'uomo è esaurito; probabilmente non 
ha dormito da parecchie notti ed ha subìto per qualche tempo 
in una tensione. 

— Ma sarebbe in grado di viaggiare? 

— Meglio, prima, ventiquattro ore di sonno. 

— Questo è fuor di questione, — fu la risposta. 

— EF’ un viaggio lungo ? 

— Si ma sarà ben curato e non avrà nulla da fare. 

— Lv abbatterà un pò, ma poi tutto andrà bene — replicò il 
‘medico. È una costituzione che resisterà a qualunque cosa. 

In principio Ellerey aveva udito solo delle voci, ora capiva 
in parte quel che si diceva e tentò di sollevarsi. 

— Dove sono? chiese con voce debole. 

— Ah buon segno! - rispose il dottore - il viaggio lo aiuterà 
.a rimettersi. No,lasci fermo questobraccio... presto andrà tutto bene. 

— Mi fa un po’ male - disse Ellerey - Ricordo: è stato De 
Froilette. Credo di averlo colpito a morte; non so più che cosa 
-è uccaduto dopo - e bevve la birra che gli veniva offerta. 

— Bene, Goldberg, ha già miglior aspetto, - disse l’ altro 
venendo avanti e fermandosi presso il letto - Mi conosce Ellerey ? 

— Lord Cloverton |! 

— Le ho detto che lo avrei scovato da sotto le ruote di un 
«Carro se avessi potuto e fin qui ci sono riuscito. 
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— Non so come ha fatto, ma la ringrazio. 

— La lascio per un momento disse il Dottore Goldberg — 
quanto manca alla partenza ?... La ritardi finchè può. 

— Un paio d’ore - disse Lord Cloverton. 

— Benissimo. Verrò per vedere che sia ben impacchettato. 

— Non posso partire, - disse Ellerey, dopo che il Dottore 
fu uscito. 

— Mi ascolti - replicò l'ambasciatore sedendo in fondo al 
letto — Io non starò acriticare le sue azioni ed il fatto che ella 
è qui all'ambasciata, prova che io m’interesso a Lei. Speravo 
appena di poterlo salvare, ma il Capitano Ward ebbe la fortuna 
d’indovinare il momento buono per salvarla, e trovò il modo di. 
portarla qui senza che nessuno lo sapesse. Ella è SRIABRO ricer- 
cato attivamente. 

— Vorrei ringraziare il Capitano Ward, — disse Ellerey. 

— Certo... prima di partire. 

— Io non posso lasciare Sturatzberz — replicò Ellerey. 

— Capirà che, date le circostanze, io ho corso qualche rischio - 
a farlo portare qui all’ambasciata - continuò Lord Cloverton. — 
| È impossibile che resti qui e andare per le vie della città vorrebbe - 
dir la morte. 

— Eppure io debbo nasa eccellenza. Ella non mi capisce.., 

— Forse no; ma io debbo pensare a me quanto a lei. Per 
entrambi è bene che ella passi la frontiera il più presto possi- 
bile. Fra due ore partiamo. Io arrivo per affari privati, fino a 
Breslen e, per ogni evenienza, una scorta accompagnerà la mia 
vettura, che sarà chiusa. Mi sono mostrato io stesso molto pre- 
occupato ed ho chiesto che la mia persona fosse ben guardata. 
Ella verrà con me; altri accomodamenti ho fatto per il suo 
viaggio oltre Breslen. E° difficile che la fermino. 

— Ma, eccellenza... 

— Ella non dove più nessuna obbedienza alla causa per cui 
ha combattuto. Può separarsene con onore. La causa è annientata.. 

— Lo so, lo so... eppure non posso lasciar Sturatzberg. 

— Mi aspettavo che sarebbe difficile persuaderla - disse Lord 
. Cloverton alzandosi - Non ho tempo da discutere con Lei: man- 
derò qualcun altro a farlo. Spero trovarla più trattabile al mio 
ritorno. — Uscì dalla camera chiudendo dolcemente la porta dietro 
a sè. Ellerey si sollevò sul letto, lottando con il dolore che il 
braccio gli causava, ma deciso ad eludere l’ambasciatore finchè 
ne aveva l’opportunità. Doveva fuggir subito. Era evidente che se 
rimaneva ove era, Lord Cloverton lo obbligherebbe a quel viaggio - 
ed egli era troppo debole per opporre una vera resistenza; ma 
una volta per le vie riuscirebbe a nascondersi ed aspetterebbe e - 
cercherebbe Maritza in ogni angolo della città finchè... La porta. 
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si apri di nuovo, poi si richiuse, Ellerey l’aveva alle spalle e 
non si voltò. Forse era un servo che uscirebbe subito. 

— Edmondo! 

Pochi passi affrettati, il fruscio di una veste ed una figura. 
era inginocchiata presso il letto e nascondeva la testa sul suo petto. 

— Edmondo! | | 

Per un momento egli non parlò... non poteva. 

Il senso di confusione tornò e sembrò sopraffarlo. Forse so- 
gnava ancora ? 

— Maritza! Tu? Sei proprio tu! Che meraviglioso risveglio !. 
Sei tu Maritza! 

— Si, amore! Dio sia ringraziato che ti rende a me. 

— Meraviglioso!... mormorò Ellerey. Ho sempre avanti agli 
occhi il rosso del sangue e nelle orecchie colpi e grida. Abbiamo 
passato tutto questo insieme, tu ed io..... 

— E quanti sono morti, Edmondo... sono morti per me! Il 
mio cuore è oppresso e pieno di lacrime, ma.... ma ci sei tu e tu 
sei qui... Dio mi perdoni... per questo il mio cuore è pieno di gioia! 
— Era cosa strana, nuova per lui veder Maritza piangere. 

— E Frina! Frina ha dato la sua vita per me, Edmondo! 
mormorò. — Egli non parlò, ma la sua mano strinse quella di lei 
e per un momento rimasero uniti entrambi pensando alla donna 
alla quale dovevano tanto. 

— Ci stanno cercando in ogni angolo della città - essa riprese. 

— E come sei sfuggita ? 

— Lo so appena. Stefano mi prese fra le braccia e si mise 
a correr con me.... Io tentavo, invano di liberarmi. Supplicavo, 
minacciavo, ma tutto inutile. Ero come un bambino fra quelle 
sue braccia enormi. Mi portò quì e Lord Cloverton è stato molto. 
buono ! 

— Dove è Stefano, adesso ? 

— Ancora qui. Verrà con noi. Lord Cloverton dice che tu 
non vuoi partire,“ma verrai, Edmondo, non è vero? Ho bisogno 
che tu mi porti via, Edmondo... ovunque, ma lontano da Sturatzberg! 

— Io non volevo partire, amore, perché tu non eri con me. 
Quando sei entrata, stavo decidendoni a saltare dalla finestra, per 
venire a cercarti, ma adesso.... 

— Come avresti potuto amor mio? sei tanto debole! 

. = Il braccio destro è sano, benchè sia stanco, molto stanco.... 

— Lo faremo riposare ora — disse essa prendendogli il braccio 
e stringeudolo al seno. — Edmondo! 

— Cara! 

— Una volta sola mi hai detto che mi ami. Non mi hai 
stretta ancora fra le tue braccia. Cingimi con questo... col braccio . 
sano. Dimmi : ti amo!.... Dimmelo!.... Oh quanto ho desiderato udir . 
queste parole dalle tue labbra! 
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— Ti amo, Maritza, mia sovrana; — e le baciò le labbra 
dalle quali uscì un sospiro di gioia. — Come sei bella! — egli 
«continuò dopo una breve pausa — È strano, Maritza!.... Da quella 
«mattina sulla duna, non ti ho mai più veduta con vesti femminili. 

— Una volta, Edmondo... 

-— Oh.... ma avevi una maschera! 

— Ma ci guardai attraverso con occhi d’amore, Edmondo. 

— Fin d’allora ? 

— Si, fin da allora!.... Questi vestiti non sono miei. Lord 
“Cloverton ha persuaso qualcuno a prestarmeli. Finchè non mi ha 
rivisto donna non ha avuto pace.... Grigosie è morto, Edmondo! 

— Non c’è nessun rimpianto nel tuo cuore? . 

— Nessuno! — essa rispose. 

— Hai perduto un regno, Maritza. 

— Ma bho trovato l’ amore, Edmondo.... ho trovato il mio re! 

Stava ancora inginocchiata presso il letto, quando Lord Clo- 
“verton entrò. 

— Ebbene, Capitano, è pronto a partire ? 

— Come posso ringraziarla, eccellenza ? 

— Andando via — rispose l’ ambasciatore con un sorriso — 
I.a vista della principessa è evidentemente una buona medicina 
per lei... Mi avete procurate entrambi delle ore penose. 

— Deve perdonarci! — disse Maritza. 

— Principessa, io sono vecchio.... invidio il mio compatriotta 
-e la sua gioventù... Ma troverò il mio compito, a Sturatzberg, 
più facile, quando saprò che voi due, ribelli, avete felicemente 
superato la frontiera. 

Il dottore Goldberg entrò, con il capitano Ward. 

— Le debbo molto — disse Ellerey ; prendendo la mano di 
-quest’ultimo — Grazie ! 

— Ho pagato i! debito, contratto la notte del duello, Capi- 
tano Ellerey. 

— La vettura aspetta — disse Lord Clovefton — È nel cor- 
tile interno. Dobbiamo serbare il silenzio, perchè la scorta che 
aspetta fuori, ignora che io non sono solo, Ora, Dottore, copra il 
‘guo malato e lo aiuti ad alzarsi. Qui c'è un mantello per lei, 
principessa. Viaggerò con poco bagaglio, ma a questo, temo, non 
‘sì può rimediare]! 

— E Stefano? — chiese Ellerey. 

— Viene con noi. Ci aspetta. Andiamo. 

La vettura da viaggio era grande e spaziosa. In silenzio 
‘entrarono nel cortile interno. Stefano aspettava e salutò Ellerey 
ma nessuno dei due aprì bocca. I vetri erano alzati, le tendine 
abbassate e si misero in cammino. Quando furono sulla via, si 
udì la voce aspra che comandava la scorta e così accompagnati 
«dalle truppe del re, l’uomo e la donna ricercati in ogni angolo 
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della città, sulle cui teste era stata messa una grossa taglia, 
passarono per la porta Nord, attraversarono il Bosco ed ora trot- 
tavano verso la via di Breslen. 

Le disposizioni di Lord Cloverton erano state date con molta 
cura. A Breslen la carrozza entrò in un cortile d’albergo, la scorta 
rimase fuori e nel cortile stesso un’altra vettura aspettava. Il 
conduttore aveva le carte necessarie per il viaggio ed a meno 
che non capitasse qualche cosa d’imprevisto, nulla doveva impe- 
dire ai fuggitivi di raggiungere salvi la frontiera. 

— Aspettate fino che io son partito — disse Lord Cloverton 
— poi andate. Bon voyage — mormorò, portandosi alle labbra le 
mani di Maritza. — Spero che ci incontreremo di nuovo, in mi- 
gliori condizioni... in Inghilterra, forse. Il vostro matrimonio to- 
glierà ad una graziosa principessa il potere di turbare la pace 
d’ Europa. 

— Grazie mille volte — gli disse Ellerey — Ella mi ha dato 
più che la vita.... la felicità. 

Quando l’ambasciatore fu partito, Ellerey si voltò a Stefano. 

— Che debbo dirti, vecchio Camerata. 

— Meglio niente, Capitano. Mi sento più vicino alle lacrime 
ora di quel che non sia stato in vita mia. 

— Non ci pensavo.... — replicò Ellerey — lasci Sturatzberg. 

— Oh non sono lacrime di quel genere!.... Direi che sono la- 
crime di gioia, ma avendone versate così poche, non me ne in- 
tendo. So soltanto, Capitano che son contento di aver servito Lei... 
e Grigosie. Mi è scappato il nome!.... E se ha bisogno di dirmi 
qualche cosa, mi prometta che appena al sicuro non mì impac- 
chetterà per rimandarmi indietro. So adattarmi a far qualche 
cosa oltre combattere. 

— Resterai con noi, Stefano — disse Maritza. 

— Credo che, prima, non avevo mai conosciuto vere donne 
— mormorò il soldato. 

Dieci minuti dopo erano usciti dal cortile dell’albergo e ga- 
loppavano verso la frontiera. 

E, in mezzo alla sua scorta, Lord Cloverton, tornava a Stu- 
ratzberg. Fin qui era riuscito, ma egli sapeva quanto spesso delle 
inezie distruggono i piani meglio preparati. Andò al palazzo reale 
e fu introdotto press» il Re. Anche la Regina era presente. 

— Ci porta notizie di quel suo compatriotta? — chiese il re, 
e parlava con accento un po’ mordace. 

— E della principessa Maritza — aggiunse la regina. — E° 
strano che non si trovino nè l’ uno nè l’altro. 

— Dunque non sono stati ancora trovati? — chiese l’ amba- 
sciatore. 

— No, eccellenza, ma lo saranno. Ho saputo da sicura fonte, 
un momento fa, che si trovano ancora adesso sulla strada fra 
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Breslen e la frontiera. E’ statu ben pensato, Lord Cloverton, ma 
non è troppo tardi per fermarli, — e il Re sizò la mano per bat- 
tere un colpo e chiamare un servo, 

— Un momento, Maestà. 

— Perchè aspettare? — esclamò. — Ogni momento è prezioso. 
‘Sono già passati cinque minuti da quando la notizia ci è stata por- 
tata. Bisogna telegrafare subito alla frontiera. Io non avrò pace 
finchè Maritza non sarà presa. 

" — E De Froilette, Maestà? — chiese i Ambasciatore: con calma. 

— E’ morto. 

— Lo so — fu la risposta. — Se fosse vivo egli pure starebbe 
‘correndo verso la frontiera. Vostra Maestà deve rallegrarsi della 

: sua morte. Non era uomo da fidarsi. 

— Vostra Eccellenza non ci dice che quel che noi sappiamo. 

— Un po’ più, credo, Maestà. Un mio servo vide cadere il si- 
‘’gnor De Froilette, colpito dal capitano Ellerey e, conoscendo l’in- . 
dividuo, lo perquisì. Aveva in dosso molte cose compromettenti, — 
‘poi volgendosi al re aggiunse, — non sarebbe meglio di lasciarlo 
. andare il Capitano Ellerey e la principessa ? 

— Che cosa intende dire? — chiese il re, irritato. 

— Lord Cloverton cerca solo di ritardare l’ordine — aggiunse 
la Regina. Alcuni dei tuoi nemici sono morti. ma quei due si 
salvano. 

— E si deve lasciarli andare! — disse Pardon 

— Delle minacce, Eccellenza? chiese il Re. 

— Io domando l’ ajuto della Regina nell’ interesse dei fug- 
‘giaschi. 

— El io rifiuto! — Essa rispose — manda l’ordine! 

— Vostra Maestà vuol mostrare al Re il braccialetto di me- 
daglie — disse Lord Cloverton. Il re si alzò sempre più irritato. 

— Già un’ altra volta, Signure.... — e si arrestò. 

— Manda l’ordine — gridò la Regina. 

— E allora provvedete alla vostra salvezza, Maestà — disse 
Lord Cloverton, voltandosi verso il re. — La Russia ha organiz- 
zato un complotto contro di Voi; le sue truppe sono alla frontiera, 
@ Voi siete vissuto in mezzo al tradimento. Per una strana eve- 
mienza il complotto ha fallito, ma è stato vicino a riuscire. Questo 
fu trovato in possesso di Giulio De Froilette — e gli stese il brac- 
<ialetto. Il Re lo guardò. La Regina trattenne il respiro e si morse 
le labbra a sangue. 

— Che cosa vuol dir ciò ? — chiese il Re, dopo una pausa, 
voltandosi a lei. | 

— Te lo spiegherò a tempo opportuno — gli rispose. Il re ri- 
prese lentamente il suo posto, — .... non manderò nessun ordine — 
disse, Lord Cloverton s° inchinò, posò con cura il braccialetto sul 
tavolino ed uscì senza parlare. 
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Un periodo di pace è venuto per la Wallaria. Si sussurra qual- 
che volta che le relazioni fra il Re e la Regina non sono le mi- 
gliori, ma chi, fra quelli che lo ripetono, può saper la verità con 
«certezza ? Certo è che il paese è meglio governato. Di notte le vie 
di Sturatzberg sono più sicure di quanto non fossero prima ed i 
‘briganti, sulle montagne sono stati dispersi. I malcontenti politici 
che si trovavano fra loro sono stati banditi, ma molti sono stati 
perdonati e vanno indisturbati dentro la città e fuori. La corte è 
‘sempre brillante, ma non c’è nessuna donna bella come Frina 
Mavrodin e Lord Cloverton non rappresenta più l’Inghilterra. E° 
‘stato trasferito a Parigi e questo fatto già prova che le potenze 
sono più d’accordo rispetto alla Wallaria. Ora all'ambasciata brit- 
tanica c’è un uomo di minore esperienza, e non ha da attraver- 
sare momenti difficili come il suo predecessore. 

Però la principessa Maritza non è dimenticata a Sturatzberg 
€e per un modesto compenso, più d’ uno racconta al viaggiatore la 
storia romantica di lei e gli bisbiglia all’ orecchio, coma se lo 
spirito rivoluzionario non fosse spento ancora in lui: 

— Io ero fra quelli che combatterono quel giorno, sulla piazza 
grande! — 

Finchè vivranno Edmondo Ellerey e sua moglie non dimenti- 
«ccheranno quel giorno, ma raramente ne parlano. E’ certo che Ma- 
ritza non ha mai rimpianto il regno perduto. L' amore ha inco- 
ronato la sua vita ed essa è soddisfatta. 

Da un pezzo si è saputo che le storia che spinse Ellerey lon- 
tano dal suo paese era una menzogna, ideata e narrata dal vero 
colpevole, per salvare sè stesso. Dopo la tardiva confessione di 
quell’ uomo, il carattere di Ellerey si rasserenò, molti si aspet- 
tavano che tornerebbe subito in Inghilterra ma non fu così. Quando 
morì suo fratello ed egli prese il titolo di famiglia tornò e si 
trattenne qualche tempo coni suoi ottimi amici. 

La sua bellissima moglie fece effetto. Essa visitò il suo antico 
«collegio e salì con il marito sulla duma, dove si erano incontrati 
la prima volta. Ma l’ Inghilterra non li attirava e la loro dimora 
fissa è in Italia, avanti alle onde azzurre e sotto il cielo azzurro. 
E nella loro casa d’ Italia é Stefano, il cui ufficio principale sem- 
bra consistere nell’ adorare il figlioletto di Ellerey che, una volta 
grande, sarà soldato e conquisterà una moglie, come ha fatto suo 
padre. E’ Stefano che gli narra le storie del passato, Stefano che 
Eli costruisce delle spade di legno e che darebbe la sua vita, per 
il padre, per la madre e per il piccino. 

— C'era un tempo in cui non volevo bene ad alcuno — di- 
<eva un giorno Stefano al fanciullo. 

— Ma allora non conoscevi mio padre? 
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— No; e per un pezzo ancora ho odiato le donne. 

— Finchè non hai incontrato mia madre? — chiese il fan- 
ciullo. 

— No.... e finchè non ho conosciuto Grigosie. 

— Grigosie ?... Chi era Grigosie ? 

— Era una principessa. 

— Mia madre è principessa. Lo dice papà. 

— E un giorno, quando sarai più grande ti racconterà tutto- 
di Grigosie e anche perchè tu non sei rel 

— Mia madre mi chiama talvolta il suo piccolo re. 

— Nessuna meraviglia !... Ora è tempo di risalire e correre 
a casa. 

E il piccolo guerriero viene subito sollevato sulle spalle di 
Stetano e agitando la spada di legno e con i riccioli al vento, ca- 
valca il suo volonteroso destriero. 

FINE 

Percy J. BREBNER (Christian Lys) 
Traduzione di Maria Marselli Valli 
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Grilli cicale e rane, 

Voi amo più che in cedri 
E in lauri gli usignoli, 
Che iniziano l’agreste 
Maggio in giocondità. 


L’ usignolo è poeta 
Vagabondo in notturne 
Selve di primavera, 

E per cantar col cuore 
Sol rivolto a celesti 
Mete, lontan dal fango, 
Abita le diritte 
Eminenze dei pioppi 
E i pasquali ulivi. 

Ma in coltrice di stelle 
S' addormenta la notte, 
Ombrosa di chimere, 
Stanca di melodia; 

E la luna spalanca, 
Tediata di lui, 

Il pieno suo sbadiglio. 
I grilli ilari pii 
Custodi de la sera, 
Chiusi nella modestia 
Di lor case di salvia 
E di menta nei, prati 


Firenze 
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Veglian son paziente 

E lieta insonnia l'alba 
De le stelle, l’aurora 
Del plenilunio estivo, 
E cantan con intrise 
Le elitre di rugiada. 

Il grillo amo, nascosto 
Campanel ne le siepi, 
Che squilla per l’ intero 
Silenzio de la notte, 

E il vivin giorno chiama. 


D'agosto le cicale, 

Al sole allegre amiche, 
Escono da la scorza 

Dei trassini al meriggio, 
In tal voce che pare 
Rumor di bosco secco 
Che nel vento si scheggi. 
E rivelan ne lata 

Il beveraggio l’ erba 

Ai giumenti, e remoti 
Covi a un cignal disperso 
Nel rombo de la caccia; 
E al poeta che in sogni 
E in sillabe 8’ indugia 
Su la rovente estate, 
Scandon veloci un verso. 


Spremuto il vin ribolle 
Al rosso orlo dei tinì: 
E in rive di pantani 

Il rospo tien l’ indizio 
Delle imminenti piogge, 
Avvisator sincero 

Al barcaiuol, che lega 
A più solidi pali 

La zattera palustre. 

La rana è mite e saggia. 
Invano essa non canta, 
Nè col cielo è discorde. 
IH cielo con suo nimbo 
Siderio s' arrende 

Al grembo delle nubi, 
Quando vuole la rana. 


Grilli cicale e rane, 

Io bene amo ed ascolto 
Voi per ogni stagione, 
Però che vostro è l’ inno 
Della semplicità. 


MassIiMo CORONAROì 
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SomMario : La forza del Giappone (Revue des deux AMondes, 15 Juillet) — 
Altri argomenti in favore della paternità di Rutland dell’opera shakespea- 
riana (La Grande Itevue, 25 Luglio) — I! generale Galiffet (Correspon- 
dant, 25 Juillet) — Una lettera dell'abate Bremond (Bulletin de lu Se- 
muine) — Pubblicazioni — Notizie. 


A che deve attribuirsi il successo straordinario delle truppe giap- 
ponesi, tanto nella loro guerra contro la Cina, quanto e più nella guerra 
contro la Russia ? 

Secondo il generale Negrier, che studia l'ordinamento militare del 
Giappone, in un articolo pubblicato nell'ultimo fascicolo della /2evue des 
deux Mondes, il segreto del succe:so delle truppe giapponesi, proviene 
dalla loro energia eccezionale e dal loro supremo disprezzo della morte. 

« Il nome di uomo di ferro dato a Wellington lor compete ugual - 
mente. Tutti hanno messo in pratica questo principio direttivo nel co- 
mando degli eserciti : la paura delle perdite è immorale. » 

I giapponesi hanno inoltre un’altra forza : la loro devozione alla di- 
nastia regnante Questa dinastia, secondo i giapponesi, è d'origine celeste. 
Il dio Iranagi, creatore del Giappone, ebbe una figlia Ama-Terazu «ea del 
Solo. Questa dea decise, che la terra fosse retaggio del figliol suo Simun 
Tenno, che prese il titolo di imperatore del Giappone. Da questo primo 
mikado, che regnò 660 anni avanti a Cristo all’ attuale imperatore re- 
gnarono in Giappone 127 mikadi, dei quali gli storici ufficiali ci danno 
coscienziosamente la genealogia. « Da guest’ origine divina, riconosciuta 
da tutto il suo popolo l’ imperatore trae una forza morale, dinnanzi alla 
quale tutto scompare. » Dall’analfabeta, al professore più dotto dell'uni- 
versità di Tokio, non vi è giapponese che metta in dubbio la verità di 
questa professione di fede. Questa devozione non riguarda, che il Mi- 
kado, solo sovrano dell'impero del Crisantero. Gli europei credettero per 
molto tempo, che vi fossero in Giappone due sovrani ; uno, religioso, il 
Mikado, Valtro politico, il Zaicoun. Nessun Taicoun, 0 Shogun ha 
avuto mai l’ardire di dichiararsi imperatore. « Non vi è mai stato, che 
un solo imperatore, talvolta senza autorità, ma in nomew de] quale il po- 
tere è sempre stato esercitato! » Il shogun, 0 taikoun rappresentava il 
potere esecutivo, che si poteva discutere ; il milado era il potere asso- 
luto, indiscutibile, perchè divino: i giapponesi non hanno mai confuso i 
due poteri e la loro fedeltà è sempre stata inconcussa verso i mi/ado. 
Il shogunato trasse origine, a quanto sembra, dall’ introduzione del bud- 
dismo in Giappone per opera dei missionarii cinesi. Con esso venne l'uso 
dell’abdicazione del sovrano dopo un certo lasso di tempo, perchè potesse 
consacrare i suoi ultimi anni alla preghiera. Quest’ uso condusse lenta- 
mente alla diminuzione dell’ autorità attiva dell’imperatore durante il 
medio evo. « Prima della fine del 7° secolo 1 governo era già stato mo- 
dificato sul modello di quello cinese, con un sistema resolare di mi- 
nistri, responsabili di fronte al sovrano, che figlio del Cielo, conservava 
il potere assoluto. Praticamente, quest'assolutismo era più nominale, che 
reale. Il regime del Giappone era esclusivamente feudalo. » 

I signori feudali, detti daimios, cor rispondevano ai nostri sisznori del 
Medio Evo; avevano com'essi i loro uomini d'arme, detti Samura? al 
erano continuamente in suerra fra loro. Quando una famiglia di duimios 
riusciva a prendere il sopravvento sulle altre, otteneva facilmente la dire- 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 539 


zione degli affari dell'impero. Fu così, che dal 670 al 1050 la famiglia 
Fusiwara diresse gli affari dello Stato, « I snoi membri occupavano i 
principali impieghi del governo e le loro figlie erano date in moglie agli 
imperatori. » 

Dalla metà dell'11° secolo alla fine del 12° due fazioni potenti, i 
Taira e 1 Minamoto si contesero la supremazia nel governo, alternando- 
visì con vicenda fortuna. 

Finalmente nel 1185 i Minamoto riuscirono a distruggere i Taira 0 
Yoritomo, che n'era il capo. ricevette dal mikado il titolo di Shogun, cho 
i suol successori portarono fino al 1338, quando il Shogunato passò alla 
famiglia Ashikaga, che lo tenne fino al 1598. 

In quell’anno morì Hilevoshi, capo degli Ashikaga, e Tokuceawa- 
Ivesu, approfittò della minor età del figlio per cacciarlo dal potere e per 
ridurre allubbidienza eli altri duaimios, I mikado gli attribuì allora la 
carica di shogin a titolo ereditario. Questa dinastia governò il Giappone 
fino al ISGX, epoca della rinnovazione del Giappone 

E noto, come in seguito all'invito del commodoro americano Perey, 
il shogun aprisse nel 1854 due porti del Giappone alle nazioni estere. 
Questa violazione degli usi antichi spiacque ad aleuni daimios, i quali 
nel 1867 cannonesziarono le navi francesi, olandesi ed americane. Per 
rappresaglia il porto di Shimonoski fu bombardato e si esigette un’ in- 
dennità di 19 milioni. Il Shogun Yemoki, che era stato estraneo al can- 
nonegciamento delle ni.vi francesi, olandesi ed americane, se la prese col 
principe Choshu, che ne era stato l’autore e gli mosse guerra: ma fu 
sconlitto e poco dopo morì. Il figlio Keiki, che gli succedette, fu l'ultimo 
dei shogun, poichè avendo il governo imperiale decisa 1° abolizione del 
shogunuto Keiki si sottomise e diventò membro della Camera Alta. Le 
cause? di questo cambiamento di governo non sono state bene comprese, 
osserva il generale Neerier, dall'Europa. Nell’abolizione del shogunato si 
è voluto vedere un trionfo delle grandi famiglie feudali, bramose di di- 
videre 11 potere col mikidlo, mentre in realtà questa rivoluzione non è 
stata compiuta, che per mettere il Giappone in grado di resistere agli 
stranieri. « La nobiltà decise, che abbandonerebbe i suoi privilegi per 
prendere una forma di soverno, che assieurasso la coesione del paese 
raegruppandolo attorno all'Imperatore ; per salvare la patria la feudalità 
sl suicidò, » 

Dietro quest'esempio, tutti i Giapponesi si unirono per effettuare il 
loro ideale di grandezza e d' indipendenza del Giappone. Comprendendo, 
che per resistere agli stranieri era necessario adoperare le loro armi, 
omdinarono un esercito ed una marina, che oggi formano la meraviglia 
di tutto il mondo Non contenti di chiamare al Giappone delle missioni 
Iniitari straniere inviarono ufliciali di ogni arma presso le varie scuole 
militari europee, non che presso le senole d' ingegneri e le università di 
Inchilterra e d'America. Per ispirare. fiducia all'Europa ed agli Stati 
Uniti fu data una costituzione, consona all indole del popolo giapponese ; 
costituzione, che non ne ha che il nome, poichè tutto dipende ancora dal 
imikado, ma che permise al Giappone di contrarre prestiti all'estero. 

La scuola è stata il mezzo principale di civilizzazione del Giappone. 
Sopratutto si è eurato che le scuole tenessero desto nell'animo del fan- 
ciullo lo spirito militare. 

Il generale Negerier dà quindi uno specchietto delle forze militari del 
Giappone, dal quale risulta che tanto Vesercito giapponese, quanto la 
marina nulla hanno da invidiare alle armato europeo. 

E curioso poi vedere come i consigli dati dal celebre filosofo Ierbert 
Spencer al mirehese Ito, che glieli aveva richiesti, sieno stati scrupolo 
samente seguiti dui giapponesi. 
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Nella sua lettera Spencer consigliava i giapponesi a tener lontani 
il -più possibile gli americani e gli europei, « Di fronte a razze più po- 
tenti voi dovete moltiplicare le precanzioni, perchè lo straniero prenda 
piede presso di voi il meno possibile. Non accordate privilegi agli stra- 
nieri : proibite loro di sfruttare le vostre miniere e di impadronirsi del 
“commercio. » Quanto ai matrimonii tra giapponesi ed esteri lo Spencer 
li sconsigliava per questioni biologiche. 

Lo Spencer concludeva infine col dire: « Forse nella generazione se- 
guente il Giapponese potrà allentare il suo conservatorismo. Ma attual- 
mente questo conservatorismo è la sua salvezza. » E considerando gli 
ultimi avvenimenti, il generale Négrier non esita ad affermare, che l’anima 
del vecchio Giappone non è morta « Impregnata di lealtà resta sempre 
la stessa e la storia della sua ultima guerra non sarà l’epitaffio eroico, 
che alcune nazioni vorrebbero incidere sulla sua tomba. » 

— Il professor Demblon pubblica un nuovo articolo nella Grande 
: Revue sulla nota questione Rutland-Shakespeare, articolo che a noi sem- 
bra meriti di essere brevemente riassunto, poichè porta a suffragio delle 
sue affermazioni delle prove per noi molto convincenti. 

Dopo di aver dimostrato nell’ articolo precedente, che l’ autore del- 
l’Amleto non era così icnorante di geografia e d'altre scienze, come vol- 
lero dipingerlo alcuni shakespeariani, il Demblon ci traccia ora il quadro 
assai completo delle cognizioni, che possedeva Rutland-Shahespeare. In- 
nanzi tutto dall'esame attento di alcune opere di Shakespeare noi rile- 
viamo, che il loro autore sapeva assai meglio il francese e l’ italiano, che 
il latino ed il greco, Questo si spiega benissimo, poichè. Rutland aveva 
fatto i suoi stwilii da gran signore, occupandosi di preferenza a studiare 
il francese e l'italiano, che gli servirono assai nei suoi viaggi e nel suo 
sovsiorno all'Università di Padova, più che non gli avrebbero servito greco 
o latino. Quanto allo spagnuolo, non importa che Rutland lo sapesse, visto 
che Vunica opera spagnuola dalla quale abbia tratto argomento di una 
sua commedia era stata tradotta in inglese da T. Wilson, che ne dedicò 
il manoscritto al conte di Sonthampton, amico di Rutland, come Wilson 
era familiare di casa Rutland. Vediamo ora, dice il Demblon, qual fosse 
l istruzione ricevuta da Shakespeare di Stratford. Questo Shakespeare 
aveva lasciato la scuola municipale del suo paesello a 13 anni; scuola, 
nella quale non s’ insegnava, che delle « Sententiae pueriles, raccolta di 
detti e di apoftegmi e forse qualche brano delle Metamorfosi. » Difatti il 
primo vero biografo di Shakespeare, il vicario Ward, stabilito a Strat- 
ford 46 anni dopo la sua morte scrive ingenuamente : « Io sentito dire, 
che Shakespeare aveva uno spirito naturale, senza arte affatto. » Imma: 
ginarsi dunque se Shakespeare poteva sapere l’ italiano ed il francese 
tanto bene, come appare in talune opere shakespeariane ! 

Quanto alla coltura generale di Rutland dobbiamo ammettere, ch'egli 
cra uno scienziato, quantunque non fosse onnisciente. Rutland oltre al 
essere un vero poeta, fu uno scienziato. Se parlando di astronomia egli 
disse cose, che sono veri anacronismi ai nostri giorni, bisogna pensare 
che alla fine del 16° secolo non ancora cra stato universalmente noto ed 
accettato il sistema di Copernico ; sistema, che doveva ricevere la propria 
consacrazione ed il suo sviluppo da Galileo e da Keplero, contemporanei 
di Rutland. La prima delle opere di Galileo fu pubblicata a Firenze nel 1610, 
anno che segnò la fine della produzione di Rutland-Shakespeare. 

Rutland non ha dunque potuto conoscere le scoperte di Galileo e di 
Keplero in modo da giovarsene ne’ suoi scritti. Del resto noi vediamo, 
esserva il Demblon, che tanto gli anacronismi letterarii, quanto scientifici 
dell'autore di Amleto provenivano dalle lacune letterarie e scientifiche «el 
suo tempo. 
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Se questo autore ha commesso mono anacronismi di quelli, che 
avrebbe commesso lo Shakespeare della scuola primaria di Stratford. ciò 
si deve a che: « egli aveva fatto prima ©&li studii universitarii ed in se- 
suito all’avergli la suna grande fortuna permesso di continnarli a suo 
modo, di vivere largamente, di mischiarsi al grandi eventi, inaccessibili 
per così dire, agli altri poeti del tempo, di fare la guerra e d° impren- 
dero viaggi fecondi! È perchè si chiamava Rutland e non Shakespeare » 
Non a torto il critico francese Montesut osservava, che i commentatori si 
risparmierebbero molte noie, sè volessero rinunciare finalmente allo She- 
kespeare della tradizione: « Un esame, anche superficiale delle sue opero 
rivela, che la letteratura di quell'isnorante era prodigiosa. » 

Il Demblon riservandosi. di tornare sull'argomento Rutland Shaka- 
speare fa voti, che si pubblichino presto le lettere di Rutland conservate 
al castello di Belvoir, a  Hattied e a Loneleat E facile, che da quella 
pubblicazione esca tanto di nuovo da gettar ancora luce su di una que- 
stione così dibattuta. 

— Il generale di Galiffet, serive E. Trogan nel Correspondant, fu una 
personalità, che mori volontariamente e coscientemente da buon cattolico, 
quantunque non sia sempre vissuto come tale, La sua vita è stata un 
misto di azioni eroiche, di eccentricità e di pazzie ; fu eroico in Crimea, 
al Messico, in Algeria e durante la guerra del 1870-71, E leggendaria 
in Francia la sua risposta al generale Duerot, che eli chiedeva di caricare 
ancora per l’onore delle armi: a Finchè vorrete, generale ; finchè ne 
resterà uno.» Ma da buon colonnello, prima di caricare andò solo al piecolo 
galoppo a riconoscere il terreno e non cessò dal caricare finchè ridotti ad 
un manipolo caricò un’ ultima volta con dodici ufficiali gridando ; « Viva 
l’imperatore! » Tanto arvismo strappò al re di Prussia un grido d'ammi- 
razione, mentre i soldati tedeschi cessavano il fuoco, salutando i vinti 
nemici. La stessa energia, dimostrata dinnanzi al nemico, la dimostrò nella 
repressione della Comune. Trovarono, osserva il Trogan, che fu eccessivo, 
ma un comunardo di buon conto tornando da Noumea confesso: « Faceva 
la sua parte non dandoci quartiere, poichè se avessimo potuto, nol non 
lavremmo risparmiato », 

Parlando di un suo antenato, corsaro di mare. il generale di Galiffet 
diceva: « Quello era tutto me stesso! Vedete, avrei dovuto essere condot- 
tiere, capo banda e mercenario.... Ma ho avuto, ciò non ostante, fortuna. Tutto 
ciò che avrebbe dovuto nuocermi mi ha servito, Avrei voluto essere ancor più 
di cfò che sono stato: ma sono stato tutto ciò che ho potuto.L' occasione fa il 
ladro. Ha fatto un Napoleone ; può farne un altro, » Ed avrebbe forse potuto 
essere un Napolvne, secondo Trotan, quando giunto al ministero della guerra 
invece di dimettersi avosso dato il eardavoi! Eli aveva titoli per darlo 
e l'esercito l'avrebbe seguito, evitando così T'onta di avere a ministro un 
generale André. Nelle Memorie, che egli ha lasciato si troverà forse. il 
perchè delle sue dimissioni. 

Delle sue eecentricità il Trovan si limita a narrarne due. Per vincere 
una scommessa il marchese, allora tenente di Galillet, inghiottà un hiechie- 
rino, « che aveva ridotto in polvere, ma che lo fece ugualmente ammalate », 
e per vincerne un'altra saltò in gran tenuta da un ponte nella Senna 
rasgiunzendo la riva senza aver perduto la sua compostezza. 

— Crediamo, che i nostri lettori che si occuparono di quanto avvenne 
alla morte e sepoltura di P. Tyrrell, leggeranno con int resse la sezuenta 
lettera, indirizzata dall’ abato Bremond al direttore del Bulletin de la 
Semaine : 

« No, mio caro, non ostante il vostro cordiale invito io non risponderò 
alle accuse, che alcuni giornalisti hanno portato contro di me, Ecco in 
due parole la ragione di questo rifiuto. 
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Il P. Tyrrell moribondo non ha sconfessato i suoi scritti. Questo è il 
fatto certissimo, che ognuno è d'accordo nel registrare. Per un uomo 
onesto, questo fatto non si potrebbe spiegare, che in due modi : 0 il malato 
in piena coscienza, e padrone della sua parola avrebbe rifiutato fino all’ ul- 
timo di riconoscere, che si era ingannato, 0, colto da un’ attacco di apo- 
plessia fulminante non avrebbe avuto, nè il tempo, nè la forza, nè il mezzo, 
di manifestare il suo supremo pensiero. a una terza ipotesi, che taluni 
cattolici hanno preferito se rallier. Secondo loro, chi attorniava P, T'vrrell 
non ha saputo condurlo a ritrattarsi, o non ha voluto che si ritrattasse. 
Ciò dicendo non attribuisco loro nulla, che non allermino, o sottintendano. 

Quando si annunzia, molto prima della decisione del vescovo rapporto 
ai funerali, la mia prossima scomunica, quando si rimprovera agli amici 
del P. Tyrrell di non aver aperta la porta della sua camera, che a preti 
modernisti, quando si eondanna altamente il mio atteggiamento, o non si 
vuol dir nulla, o sì dà ad intendere che si è svolto attorno al P. Tvrell 
agonizzante qualche mistero d’ iniquità; che ad esempio ci siamo dati 
il cambio attorno a quel letto dì morte per impedire una ritrattazione, 
che non chiedeva che di esser fatta. 

Se è così, voi capirete, caro amico, che io mi rifiuti a lasciar Si 
davanti al pubblico un simile processo. — Facendomi prete la Chiesa mi 
ha sottomesso ad un’ autorità, che sola può giudicarmi nell’ esercizio del 
mio ministero ed alla quale devo rimettere la mia difesa. Quando per 
tagliar corto. al informazioni fantastiche ho creduto dover comunicare alla 
stampa un racconto esatto degli ultimi giorni e dei funerali del P. Tyrell, 
non ho inteso menomamente sottomettermi al un tribunale, dal quale non 
dipendo. Fatto questo racconto non ho più che a tacere. 

Il mio vescovo ha da me ricevuto tutte le informazioni, che gli dovevo 
sulla mia condotta. 

Ho indirizzata una copia di questo memoriale a S. E. Mons. Arci- 
vescovo di Parigi, nella cui diocesi risiedo una parte dell’ anno; io mi 
rimetto nelle mani di questi due prelati con tanta sottomissione, quanta 
altrettanta confidenza. — Enrico Bremond. » 

— Fu già rimproverato a René Doumic, di essere così accecato dalla 
sua ammirazione per Georges Sand, da non scorgere più gli strappi da 
essa dati con tanta calma e disinvoltura alla morale. Non ripeterem. dun- 
que il rimprovero, ma pur trovando che quei critici ebbero pienamente 
ragione su quel punto, diremo che il Doumic ha saputo rivelarcì una 
Georges Sand, che forse può scusare la sua eccessiva indulgenza per la 
vita dell’ ex-baronessa du Devant. 

Il Doumic, come dico nella prefazione a quest’ opera (1) dedicata al 
illustrare la romanziera, non ha voluto scrivere uno studio completo su 
Georges Sand, ma volle soltanto studiare in una serie di capitoli « di- 
versi aspetti della sua vita e delle sue opere ». 

Egli studia dapprima la psicologia della piccola Aurora; di questa 
discendente illegittima di Maurico de Saxe, che rispecchiò in sè molti 
dei difetti e delle virtù de’ suoi ascendenti. Sincera, cavalleresca, utopl- 
sta, la piccola Aurora avrebbe forse soffocato in sè le tendenze, che la 
spinsoro a darsi al una vita avventurosa, se per liberarsi dal giogo di 
una madre mezza matta non avessa «posato l'uomo volsare, che fu il 
barone Dudevant. A' questo gioro materno Aurora non poteva adattarsi, 
dopo aver vissuto con l’anima cletta e virtuosa della sua noma paterna. 
Sposò dunque il barone Dudevant, ma quasi subito comprese che essa aveva 
commesso un grave erroro « Il legame matrimoniale ebbe per lei la pe. 


(1) « Georges Sand » par René Doumic. — Paris, Perrin et C.ie, Quai des 
Grands Augustins N. 35. 
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santezza di un giogo, Una sposa cristiana 1 avrebbe subito, accettato. Ma 
il cristianesimo della baronessa Dudevant non era che una reliciosità ; 
le prove «della vita fanno vedere l' insufficienza del sentimento religioso, 
quando non s' accompagni colla fede ». Perciò Aurora abbandonò il ma- 
rito ed incominciò La vita avventurosa, che ritroviamo più o meno fedel- 
mente riprodotta nei suoi suecessivi romanzi. Ed è questo successivo cam- 
biamento di vita, il quale diede origine al mutarsi della sua opera lette- 
raria, che il Doumic studia con analisi acuta e profonda ed in modo così 
interessante e spirliato da farsi levgere con un diletto grandissimo, 

— Un altro libro di poesie (1) ci pr senta la casa editrice Perrin. 
Un poema: Nuit d' Eqypte el altro esquisses su varii arcomenti, tutti 
vibranti però di una vivacità e di una forza, che non è comune retaggio 
dei poeti moderni. E certo che il poema Nuit d' Egypte, piacerà assal 
alle animo appassionate, mentre le altre anime più calme e temperate 
troveranno forse di maggior lor gusto i sonetti, che celebrano il cader 
del sole, il torrente, il vento od il erepuscolo. 

— eco una voce autorevole, che sorge a definire la posizione del 
Modernismo dl fronte alle scienz:, non che la sua condanna per opera di 
Pio X. Questa voce è quella del cardinale Morcier, del quale la casa edi- 
trice Blond ha ora pubblicato (2) con savio accorgimento aleuni punti del 
discorso pronunziato da S. E. all Università di Lovanio, non che la let- 
tera pastorale diretta ai fedeli della diocesi di Malines nel 1908 e una 
lettera indirizzata all Università di Madrid. Legsendo le parole dell’ il- 
lustre porporato si prova un s ntimento di profonda compiacenza, poichè 
tanto la ragione, quanto la fede si trovano pienamente soddisfatte. E 
questo deve essere stato ll giudizio di molti, poichè di questo volumetto 
se ne sono già fatto due edizioni rapidamente esaurite. Sarebbe da desi- 
derarsi che venisse tradotto in italiano. 

— San Gwennolé è un santo proprio della Bretaena, la quale cons rva 
per lui un culto devoto e riconoscente « Di tutti i santi della Bretagna, 
scrive P. Allier nell’ introduzione (3) da lui preposta alla vita di St. (iwen- 
nolé, non è soltanto il più santo ed il più bretone, ma anche quello, del 
quale conosciamo meglio l'esistenza, mercè al prezioso manoscritto del- 
abbazia di Landevennec, da lui fondata ». E appunto questo prezioso 
manoscritto, che si attribuisce a Wrdlisten, abate di Landévennee nel 
9° secolo, che P. Allter ha ora pubblicato, presso la casa editrice Blow. 
In questo manoscritto T abate Wrdisten narra con una semplicità adora- 
bile la vita ed i miracoli del santo fondatore del loro monastero. Com'egli 
fin da fanciullo desse prova di santità, come fatto adulto lasciasse il suo 
padre spirituale Budoc per portarsi con altri undici monaci dall’ isola Lavrò 
sulla costa bretone, ove dopo molti stenti e traversie riuscirono a fon- 
dare la loro abbazia; come convertisse il re Gradlon. Da queste pagine 
spira un profumo così soave, una fede così ardente, che non si sente nem - 
meno la tentazione di mettere in dubbio, tutte le meraviglie e tutti i 
prodigi, che il bnon abate narra del suo precursore, 

— Siamo in vacanza e perciò torna opportuno indicare ai nostri 
lettori qualche romanzo, che possa servir loro a far passare gli ozii for 
zati della villeggiatura. La casa editrice Plon Nourrit ce ne otfre tre, che 
nel loro diverso genere meritano d'essere presi in considerazione. 


(1) « Nuit d'Esvypte » par J. de la Bere. — Paris, Perrin et C.ie, ibid. 

(2) « Le Modernisme » par le Card. Mercier. — Paris, Bioud et C.ie, Pia:e 
St. Sulpice N. 7. 

(3) « La Vie et la legende de St. Gwennol® » par P. Allier. — Paris, Bioud, 
ibid. 
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Il primo: Le vaisseau de plomb (1) è da consigliarsi alle persone, 
che s' interessano degli attuali problemi religiosi. L’ autore, che si dimo- 
stra buon credente e non scevro di sane cognizioni teologico-filosoriche, 
ci narra l’odissea di un giovane sacerdote, che non è sfuggito ai tenta- 
coli della critica modernista. Egli vi si appassiona tanto da far t'mere 
una sua scissione dalla Chiesa ; scissione, che sarebbe indirettamente fa- 
vorita da una simpatia vivissima, ch'egli risente per una giovane da lui 
convertita. Ma i consigli di un vecchio religioso, che vedendo il pericolo 
ne avvefte la giovane, fanno sì che questa abbandoni la sua casa per 
ritirarsi fra i lebbrosi delle isole Molokai. Prima di partire indirizza al- 
l'abate una nobile lettera, che gli apre gli occhi; egli vede il precipizio 
nel quale cadeva, se ne ritrae, e muore consolato ed in pace, assistito 
dal vecchio religioso. a 

Le miroir aux alouettes (2) è certo divertente ; nè è meno mo- 
rale, benchè sia areligioso. Lo scrittore, o scrittrice che sia è netta- 
mente femminista, ma femminista nel buon senso della parola. Egli ci 
descrive un giovane, che invogliato per principio della zeune fille anti 
intellettuale riconosce, dopo che l’ha sposata, la bestialità, che ha fatto. Ben 
delineate sono le figure dell’eroe e del padre, al quale egli lascia credere 
di essere felice per non amareggiarne gli ultimi giorni. Interessante è 
pure la figura della giovane intellettuale che, pur compassionando ed ap- 
prezzando le qualità del disilluso marito, parte per l'America per non 
esser cagione ch'egli abbandoni la moglie ed il figlio. Tutto questo è 
scritto assai bene e con buoni intenti sia morali, che femministi. 

Amor vincit (3) è non solo il meno interessante e divertente dei tre 
romanzi, ma anche il più immorale e 11 meno ben scritto. In taluni punti 
poi e principalmente alla fine è così confuso e contrario al vero, che fa 
quasi impazientire il lettore. Aggiungeremo, che è stato scritto dalla si- 
gnorina Vacaresco, che fece tanto parlare di sè quando il principe cre- 
ditario di Rumenia voleva sposarla. Leggendo il suo romanzo, a costo di 
dire cosa poco gentile, dobbiamo osservare che non sì può compiangere il 
principe di averla perduta. 


E S. KINGSWAN. 


— Il numero del 16 Luglio della Rivista Questions diplomatiques et 
coloniales ha molti articoli da essere notati. Le sue prime pagine sono 
pel Generale Galiffet che chiama « un grande soldato, il quale fu pure 
un grande cittadino », cui ogni Francese deve rispetto e riconoscenza 
perchè avea offerto al suo paese tante volte la sua vita, e che ebbe solo un 
sogno, restituire alla Francia il suo posto nel mondo. — Vi è poi un lungo 
articolo abbastanza esatto sulla Marina italiana del Comandante Davin. 
Seguono alcune pagine, sopra un nuovo istituto coloniale di Amburgo. 
Siccome in questi giorni i Tedeschi danno una certa importanza allo 
studio dei problemi coloniali così hanno fondato questo istituto per cercare 
con metodo e perseveranza i mezzi onde trarre partito da un territorio 
immenso che è costato loro assai caro. Questo istituto è organizzato a 
spese dello Stato d’accordo coll’Uffizio Imperiale della Colonia, e l’Uffizio 
Imperiale della Marina. Vi sono accolti alunni e liberi uditori. Alunni 


(1) Le vaisseau de plomb par Lechartier — Paris Plon-Nourrit, Rue Ga- 
ranciere n, 8. 

(2) Le miroir aux alonettes par J. de Mestral — Paris, Plon-NOurrit, ibid. 
(3) ue vincit par H. Vacaresco — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere n. 3. 
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regolari sono i giovani che escono da quelli stabilimenti di insegnamento 
secondario ove gli studi durano almeno nove anni, i maestri che escono 
dalla scuola di pedagogia e ne abbiano passati gli esami, i mercanti, gli 
industriali e tutti quelli che hanno il certificato per cui fanno un solo 
anno di servizio militare, finalmente i forestieri provveduti di una auto- 
rizzazione speciale. I diritti di iscrizione ai diversi corsi sono analoghi 
a quelli delle Università, ma gli studi durano due semestri, periodo in- 
sutticiente a coloro che vogliono seguire tutti i corsi che nell’ istituto 
sono organizzati; corsi di diritto, di nozioni industriali, finanziarie ed 
economiche, lingue estere, storia e geografia, nozioni di medicina e di 
scienze naturali nella loro applicazione alla vita coloniale. Nell’ inaugu- 
razione il rappresentante del Senato di Amburgo disse che l’ istituto 
doveva essere anzitutto una scuola di alti studii ad uso tanto dei fun- 
zionari coloniali come degli industriali, commercianti o coloni, che si 
propongono di andare alle colonie. Deve essere come un tocolare che 
concentra tutti gli storzi tatti dai Tedeschi. 11 numero dei giovani di- 
sposti a recarsi alle colonie deve crescere e l’opera dell’ istituto deve tar 
aumentare il numero di coloro che capiscono la necessità che si impone 
a noi di far valere il nostro dominio coloniale. Un altro oratore disse: 
comprendiamo bene che siamo al principio e non ci proponiamo noi darvelo 
a modello; ma cerchiamo di vedere quello che tu tatto in altri paesi, i 
risultati ottenuti o dall'iniziativa privata o dagli storzi dei governi: 
vogliamo utilizzare tutti i dati della scienza: colla scienza l’uomo arri- 
verà a trarre un miglior partito da certe regioni del globo, che per certo 
tempo non parvero utilizzabili. Le esperienze tatte dagli Inglesi, dagli 
Olandesi, dai Francesi provano fin d’ora che non bisogna mandare nelle 
colonie uomini troppo giovani, senza esperienza, e troppo impressionabili : 
costoro assai facilmente si lasciano sorprendere dallo scoraggiamento. Gli 
studii coloniali possono esser fatti con maggior metodo nella madre patria 
che nelle colonie stesse. 

Le prove fatte a Batavia dagli Olandesi non hanno dati brillanti ri- 
sultati, i giovani che erano stati educati sul posto alla vita coloniale si 
sono rivelati poi come meno buoni di coloro i quali erano stati educati 
in Olanda e l’esperienza ha provato che nello studio di simili questioni 
non bisogna specializzarsi prematuramente. Gli studi coloniali debbono 
essere contornati da un largo insegnamento generale suscettibile di aprire 
a coloro che lo ricevono vasti orizzonti. Il primo popolo colonizzatore 
Gel mondo, il popolo inglese ci da dei buoni esempi. Quelli tra esso che 
vogliono andar in Egitto vanno ad Oxtord ed a Cambridg ad imparare 
l'arabo, ed hanno un buono stimolo nella speranza di ottener un giorno 
buon trattamento e posti importanti. Bisogna pure rendere omaggio agli 
storzi fatti per creare la scuola coloniale Francese, ma però in Francia 
non si lavora abbastanza metodicamente per formare i funzionarii che si 
devono recare nelle colonie : i cambiamenti sono troppo frequenti, la buro- 
crazia è troppo potente, le intluenze politiche vi hanno troppo larga parte. 

— Il N. 174 (Giugno 19001 della Zevista Cutolica de Cuestiones sociales, 
che esce in Madrid, pubblica una notevole cronaca Acl movimento sociale 
femminista compilata da Maria Echarri ed una corrispondenza romana 
di T. Bush nella quale sono egregiamente tratteggiati e qualificati alcuni 
caporioni dell’ estrema sinistra quali il Podrecca, il Murri e il Chiesa, 
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Le ultime elezioni politiche parziali ànno segnato, nel più dei casi, 
nuove vittorie dei partiti sovversivi; e per quanto essi non abbiano gua- 
dagnato in realtà che un paio di collegi, poichè in altri non ànno fatto 
che conservare il seggio conquistato o conservato nel 7 marzo, per quanto 
i costituzionali possano vantare la bella vittoria di Verona e possano 
sperare di riconquistare Ostiglia ove il candidato socialista è stato pro- 
clamato illegalmente, non si può nè si deve nascondere il significato di 
queste elezioni, tanto più sconfortante in quanto ad esse à in gran parte 
contribuito l’ apatia, o peggio ancora la discordia dei costituzionali. 

Sarebbe ora finalmente che i partiti d’ ordine comprendessero l’ as- 
soluta necessità di unirsi strettamente, prendendo esempio dai sovversivi, 
i quali debbono gran parte delle loro vittorie, non soltanto alla loro am- 
mirevole organizzazione ed alla disciplina ferrea, ma ben anche alla loro 
stretta unione coi partiti affini, cioè alla formazione del blocco popolare, 
al quale è torto immenso di molti democratici, che pur si dicono costi- 
tuzionali, aggregarsi per odio settario contro la Chiesa od anche sol- 
tanto contro i partiti conservatori. A questo blocco sedicente popolare 
— e che meglio dovrebbe chiamarsi sovversivo, poichè in esso i socialisti 
sono di gran lunga i più potenti ed i più prepotenti — è necessario con- 
trapporre, egualmente compatto, organizzato e disciplinato, il blocco 
conservatore; il quale invero dovrebbe incontrare assai minori ditticoltà 
di quelle che dovrebbero — se la coerenza e la rigidità dei principii non 
fossero vuote parole — opporsi alla formazione del blocco sovversivo. 
Difatti, se non si comprende come possano trovarsi d’ accordo i monar- 
chici della democrazia ed i seguaci della repubblica, i radicali indivi- 
dualisti coi collettivisti del socialismo, i fautori di una patria forte e 
ben difesa cogli antimilitaristi, nessuna profonda dissensione di principii, 
nessuna sostanziale diversità di programmi divide più i partiti conser- 
vatori, da quando i cattolici ànno dimostrato di accettare lealmente le 
istituzioni monarchiche ed unitarie della patria ed i moderati ànno ab- 
bandonato l’anticlericalismo di parata ed ormai anacronistico, ricono- 
scendo la necessità di rispettare i sentimenti religiosi della grande mag- 
gioranza degli italiani; e gli uni e gli altri sono, o dovrebbero esser 
concordi nel volere il rispetto al principio di autorità, il progresso or- 
dinato e pacifico mediante il concorso di tutte le classi sociali, la finanza 
oculata e severa, la ditesa della patria forte e sicura, l’ elevamento delle 
classi proletarie mediante riforme veramente democratiche e con una il- 
luminata legislazione sociale. Invece si oppone ancora alla formazione di 
questo grande partito conservatore la pusillanimità di quanti tutto son di- 
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sposti a sacrificare all'amore di popolarità e alla mania di apparir liberali 
alle tacili folle; e tale pusillanime timore di esser tacciati di reazionari 
o di clericali, allontana dal blocco conservatore molti che pure sono in 
realtà conservatori tenaci, quando anche non getta nel campo opposto 
uomini che per sentimento, per convinzione e per interesse dovrebbero 
essere i primi ad opporsi alle teorie sovversive. E noi vediamo giornali 
pure autorevoli di parte costituzionale giungere a tal punto di cecità da 
denunciare l'alleanza coi cattolici quale una delle cause delle vittorie 
sovversive! Strana illusione invero, per la quale molti, acciecati da tali 
pregiudizi, credono ancora possibile opporsi alla marea sovversiva che 
monta e tutto minaccia travolgere e sommergere nella sua corsa, senza 
una cordiale e ben disciplinata unione di tutti gli uomini d'ordine, lar- 
gamente intesa, e più precisamente senza il concorso della parte torse 
più numerosa e certo più disciplinata e meglio organizzata di essi. 

Né si dica che il socialismo va da qualche tempo mettendo molta 
acqua nel proprio vino, che anche gli ultimi eletti personalmente sono 
conosciuti per la loro temperanza e moderazione, che il socialismo ri- 
formista, quasi esclusivamente rappresentato alla Camera, non costitui- 
sce più un pericolo così grave, che anche per le spese militari esso si è 
limitato ad una parvenza di opposizione, e via dicendo. Diseraziatamente 
alla moderazione dei capi o dei rappresentanti non corrisponde quella 
delle masse, che i capi non sanno o non possono più raftrenare e gui- 
dare dopo averli sobillati e dalle quali masse poi non osano scindere la 
propria responsabilità. Ed è forse l’unico vantaggio del blocco popolare la 
necessità nella quale 1 socialisti si trovano di scegliere a propri candidati 
uomini personalmente temperati ed appartenenti alla frazione meno ac- 
cesa, per nun perdere i voti dei partiti aftini, che non saprebbero deci- 
dersi a votare per un sindacalista, per un rivoluzio;iario acceso o per un 
antimilitarista dichiarato. Ma il gruppo socialista parlamentare non è 
tutto il socialismo, non è anzi che una piccola parte di questo. Vi sono 
le organizzazioni, padroneggiate il più delle volte dai più scalmanati; 
vi sono le masse nelle cui menti primitive solo le teorie più estreme 
possono tare facile presa; vi è sopratutto la propaganda continua, fatta 
da propagandisti in cerca solo di facili applausi, incuranti delle gravi 
responsabilità morali che su loro ricadono, propaganda a base d’ odio 
. contro ogni principio di autorità, contro lo Stato, la Religione, le isti- 
tuzioni, l’esercito, che perverte le menti incolte e lascia in loro sensi 
di ribellione, che finiscono necessariamente col dare i loro tristi frutti. 
E se le persone ragionevoli di qualunque colore non si preoccupano della 
guerra mossa alla Religione, misconoscendo così l'immensa forza morale 
e sociale di essa, dovrebbero almeno preoccuparsi di quella mossa allo 
. Stato, alle istituzioni e sovratutto all’ esercito. , 

È infatti sconfortante vedere come, ad onta dell’atteggiamenio assunto 
dagli uomini più autorevoli del socialismo, la propaganda che si viene 
facendo ostinatamente, e pur troppo impunemente, tra le masse, sia so- 
vratutto rivolta contro tutto ciò che sa di spirito militare, d’esercito, di 
difesa nazionale. Il prot. Garlanda, che si è coraggiosamente battuto a 
Biella, ad onta dell’apatia e della disorganizzazione del partito costitu- 
zionale, osserva, nell’ ultimo fascicolo di Minerva, come « le vallate pie- 
montesi che risuonavano una volta di bei canti guerreschi e patriottici, 
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echeggiano ora di canzonacce di odio e di disprezzo contro la vita militare » 
e come si fa aperta propaganda di diserzione e di ribellione. E ciò che 
esso scrive pel Piemonte può ripetersi per tutte le altre regioni d’ Italia ; 
tanto che dovrebbero essere profondamente meditate da tutti i buoni cit- 
tadini ed 1 sinceri patriotti, le gravi parole colle quali il Garlanda con 
clude: « Faccia pure il sordo chi sta in alto e finga di non vedere nè 
sentire, ma se codesta nefasta propaganda seguirà il suo corso, un bel giorno 
ci troveremo con molti fantocci vestiti da militari, ma senza soldati. » 

Pur troppo queste parole saranno anch'esse assai probabilmente get- 
tate al vento, poichè i governanti, comunque si chiamino ed a qualsiasi 
partito appartengano, e le classi dirigenti in genere, ànno da tempo elevato 
ad arte di governo quella di « fare il sordo » e di vivere alla giornata, 
senza vedere nè sentire ciò che avviene e ciò che si prepara per il do- 
mani, Chè anzi l’andazzo dei tempi è rivolto a blandire chi si atteggi a 
nemico delle istituzioni, incoraggiandone così l’ opera netasta. E noì ve- 
demmo alla Camera permettersi gli sfoghi della rettorica sovversiva contro 
l’esercito, contro le istituzioni, contro un Sovrano amico, e persino contro 
un’ Augusta Dama circondata dalla venerazione di tutti gli italiani; ve- 
demmo similmente la rappresentanza civica della Capitale d’Italia tra- 
stormarsi in un parlamentino per inneggiare alle vittorie dei sovversivi, 
o per vantare la soppressione dell’istruzione religiosa fatta in onta alla 
volontà ed al diritto dei padri di tamiglia. Dio non faccia che di così 
insana politica non dobbiamo anche vedere e sopportare prima di quello 
che si creda, gli eftetti. 

Passando a parlare di cose estere dobbiamo dire che gli avvenimenti 
spagnoli, i quali per la rigidissima censura erano sembrati nei primi giorni 
cosa non grave, sono poi apparsi in tutta la loro gravità come un tentativo 
di rivoluzione anarchica che à per parecchi giorni insanguinato la Cata- 
logna. Pur ritenendo false ed esagerate le notizie dei giornali che par- 
lavano di centinaia e centinaia di morti e feriti, probabilmente sono da 
accogliersì con beneficio d’ inventario anche le notizie ufficiali che ridu- 
cono tale cifra ad assai più modeste proporzioni. Ma ciò che non può porsi 
in dubbio è che la Catalogna è rimasta per qualche giorno in balia della 
feccia anarchica, che è rivolto la propria furia specialmente contro i con- 
venti e le chiese, abbruciando e saccheggiando, mentre la polizia era im- 
potente a ristabilire l’ ordine ed il comandante della guarnigione non osava 
servirsi energicamente delle poche truppe a sua disposizione, anche perché, 
per effetto del sistema di reclutamento territoriale, avrebbe dovuto porre 
i soldati di tronte ai loro concittadini, agli amici, ai parenti — esempio 
eloquente per tutti coloro che vorrebbero trapiantare tale sistema di re- 
clutamento anche fra noi. Il ministero Maura per altro non è esitato, ed 
inviata sul posto truppa sutfticiente, affrontando la dolorosa necessità della 
repressione, che à assunto talora, se non la gravità, i earatteri della guerra 
civile, è riuscito in breve tempo a ristabilire 1’ ordine, che probabilmente, 
per la presenza di numerose forze militari, non verrà più per ora seria- 
mente turbato, ad onta di qualche tentativo dei rivoluzionari e di una 
nuova minaccia di sciopero generale per la strana pretesa degli operai che 
siano loro pagate anche le giornate dell’ altro sciopero generale che è 
preceduto la rivolta. In questi dolorosi avvenimenti è da segnalare a 
titolo di elogio l'atteggiamento dei carlisti, i quali, pur avendo tutto 
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l’ interesse a creare imbarazzi al Governo, non solo si sono mantenuti 
completamente estranei ai disordini, ma si sono dichiarati disposti ad 
aiutare con tutte le loro forze l’opera di ditesa contro i rivoluzionari. 

Frattanto la guerra al Marocco continua assai difficoltosa, per l’im- 
possibilità di sloggiare, senza forze numerosissime, le tribù indigene dalle 
montagne asprissime che circondano Melilla, donde esse continuano a mo- 
lestare con frequenti attacchi notturni le truppe del generale Marina, pur 
seuza mai esporsi a fondo, nè accettare una battaglia campale. È insomma 
il sistema delle guerrillas, così caro agli spagnoli, che si rivolge contro 
di loro e del quale non potranno tacilmente triontare senza gravi sacri- 
fici di uomini e di denaro. 

Una guerra invece che probabilmente non si farà, ad onta delle mi- 
naccie e degli atteggiamenti bellicosi del governo ottomano, è quella fra 
la Turchia e la Grecia per la questione di Creta, che di nuovo obbliga 
ad un lavoro febbrile le cancellerie, Non si farà, perchè non può farsi, 
poichè le potenze europee e specialmente le potenze protettrici di Creta 
non possono permetterla, senza confessare il proprio fallimento morale, 
dal momento che esse si sono assunte l’incarico di risolvere la questione 
cretense. Non possono permettere che la Turchia cerchi di ritarsi a danno 
della Grecia, che è sempre tenuto una correttissima neutralità ed a danno 
di Creta, che da tanti anni è in realtà perduta per lei, del prestigio com- 
promesso dagli ultimi avvenimenti balcanici, e sovratutto di divergere 
la pubblica opinione interna ed estera dalle gravi difticoltà in cui si di- 
batte il nuovo regime, fra le continue e sempre maggiori pretese egemo- 
niche dei giovani turchi e la disorganizzazione di tutta la pubblica am- 
ministrazione, di cui sono indice ì continui e vertiginosi cambiamenti di 
ministri. Non si comprende invero come le potenze protettrici abbiano 
voluto proprio ora ritirare le proprie truppe da Candia, senza essersi 
prima assicurate che tale passo non avrebbe portato nuove complicazioni 
e non avrebbero compromesso l’opera di un decennio. Ma ormai che ciò 
è avvenuto, le quattro potenze non possono permettere che la Turchia 
pretenda modificazioni allo stato di cose, maturatosi durante la loro oc- 
cupazione e col loro assenso, nè men che meno, che essa si rivolga per 
ciò direttamente alla Grecia, solo perchè meno torte e meno preparata. 
Se le potenze europee non ànno creduto ancor giunto il momento per 
assecondare completamente le secolari aspirazioni patriottiche dei can- 
diotti, neppure può ammettersi che si ribadisca il servaggio dell’ isola 
verso la ‘l'urchia. Fortunatamente sembra che su ciò, non solo le quattro 
potenze protettrici, ma altresi la Germania e l’Austria siano d’ accordo; 
e le loro energiche e concordi dichiarazioni di biasimo alla sublime Porta 
pel suo ultimatum al governo ellenico e le raccomandazioni di calma, var- 
ranno certamente a calmare gli ardori fittizi dei giovani turchi. 


V. 


NOTIZIE. | 


— All’ Aprica splendida stazione alpina, a 1200 metri sul livello del 
mare, tra la Valtellina e la Valle Camonica, quella Colonia estiva tu ral- 
legrata da un concerto dato a favore del Patronato del vescovo di Cre- 
mona, mons. Bonomelli, per gli emigranti italiani: il concerto fu dato 
dalla celebre violinista Teresina Tua, che colà si trova insieme al marito 
conte Franchi della Valletta, e da un’altra giovane violinista, la signorina 
Margherita Rossi, testè diplomata dall'Accademia di Santa Cecilia in Roma. 

La Tua eseguì una suonata di Mozart e una derceuse, con quella 
incomparabile maestria per cui va tamousa. 

La Rossi si rivelò artista elettissima eseguendo musica di Schumann, 
Mozart e Saint-Saens. 

Mons. Bonomelli, che assisteva a quel concerto, improvvisò un com- 
movente discorso di ringraziamento alle gentili artiste che vollero dare 
l’opera loro per gli emigrati, dei quali narrò le fatiche e le tribolazioni. 

— A 'l'ortona il 15 Agosto si sono svolti solenni festeggiamenti in 
onore di Padre Michele da Carbonara che tece parte per tanti anni del 
capitolo di quella cattedrale ed ora è prefetto apostolico dell’£ritrea. Si 
notò un concorso, oltrechè del clero, di fedeli di tutte le parti della dio- 
cesi. Dopo la funzione del mattino padre Michele veramente commosso 
per la dimostrazione ricevuta tenne un affettuoso discorso al pupolo. 
Giunsero fra gli altri telegrammi da quasi tutti i Vescovi del Piemonte. 

E' stato pubblicato il N. 4 del Catalogo dei libri d’occasione 
a prezzi ridotti, che l’Amministrazione della Rassegna Nazionale 


mette in vendita. — Questo Catalogo viene spedito a chi ne farà 
richiesta alla suddetta Amministrazione in Firenze, 16 Via G. Capponi. 
iene ui 


— Il 4 corrente, in Cumiana presso Pinerolo, dov’ era nato nel 1821, 
moriva dopo lunga malattia il barone Domenico Carutti di Cantogno, 
il Nestore degli storici italiani, che questo periodico si onora di aver 
annoverato fra ì suoi più illustri amici e collaboratori. Di Lui, cattolico 
e cittadino insigne, speriamo poter parlare di proposito in uno "dei pros- 
simi fascicoli; per ora ci restringiamo a manitestare il nostro profondo 
cordoglio per Ta gravissima perdita fatta nella Sua persona dalle lettere, 
dalla ‘patria e dal Re, cui egli prestò eminenti servigi come Segretario 
generale del Ministero degli Esteri al tempo di Cavour, come deputato 
e poi senatore, come ministro plenipotenziario presso le Corti straniere 
e da ultimo come Bibliotecario di S, M. e Presidente della R. Deputa- 
zione di Storia Patria delle Antiche Provincie e della Lombardia. Alla 
desolata vedova ed ai figli vadano le riverenti condoglianze della /tus- 
segna Nuzionale. 

? pece 

— La assegna Nazionale ha perduto un amico nella persona del 
venerando abate di S. Maria di Spezia Monsignor Nicolò Filippini. Nato 
nel 1832 a Vezzano passò la sua infanzia e parte della sua gioventù a 
Livorno ove avea uno zio prete. Nel 1565 fu chiamato ad esser Parroco 
nel suo paese nativo ed insegnante nel Seminario di Sarzana, e nel 1555 
passò a Spezia, che se non erriamo era allora l’unica Parrocchia di una 
città già così popolata, Restò quivi ventiquattro anni insegnando e bene- 
ficando, amato e venerato da tutti, dando l'esempio della più illibata 
condotta, del più completo disinteresse, della più zelante attività. Cosicchè 
a Spezia l'Abate era amato e conosciuto da tutti, e da tutti stimato e 
rispettato, E da buon sacerdote ebbe sempre accoglienza benevola dalle 
autorità politiche e militari che alla Spezia, per le ragioni che tutti co- 
noscono, sono numerosissime. Fu persona colta e studiosa, amico delle 
discipline letterarie e filosotiche e della mistica in modo speciale. Come 
egli modesto mu avveduto giudicasse lo svolgersi degli avvenimenti, e di 
fronte ad essi l'avvenire della Chiesa, i bisogni dei” popoli, le ansie dei 
credenti dinanzi alla neghittosa condotta, ed alle inditterenti apatie di 
taluni non è qui il luogo di dire. La Cronaca narra di centinaia e ceuti- 
naia di buoni Parroci che ardono dal desiderio di far il bene, vedono come 
si può e si deve fare e sperano nella Onnipotenza Divina! — Alla tami- 


glia del compianto abate Filippini vive condoglianze da parte della /us- 
seyna Nitzionale. 
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- Pubblicazioni venute alla RASSEGNA NAZIONALE 


I signori Autori e Editori, che non vedono annunsiate le pubblicazioni da loro spedite devono convincersi 
2he sono state smarrite per colpa del servizio postale. — Non si accettano bibliografie senza che ad esse sia ac- 


com pagnato il libro che è in esame. 


Hieditazioni filosofiche inedite di Vincenzo Gio- 
berti — pubblicate dagli autografi della Bi- 
blioteca Civile di Torino da EbMoxnpo SoLMI 
— Firenze, (. Barbèra Ed., 1909. 

ApoLFro MABELLINI — Di un Carteggio inedito 
di Terenzio Mamiani con Filippo Luigi 
Polidori — Fano, Tip. Letteraria, 1909. 

F. MALTESE — ZL’ intelletto d'amore — Città di 
Castello, Casa Tip. Ed. S. Lapi, 1908. 


Emmpio Grossi — Duello e Società, con lettera 
prefazione del Marchese F. Crispolti Diret- 
tore della Lega antiduellistica italiana — 
Sanremo, Tip. Puppo, 1909. 


Bollettino dell’ufficio del Lavoro — Volume XI, 
Maggio 1909 — Roma, Off. Polig. Ital., 1909. 


Bullettino mensile dell’ Ispettorato Generale 
per la vigilanza sugli istituti di emissione, 
sui servizi del Tesoro e sulle opere di risa- 
namento della città di Napoli — Marzo 1909 
— Roma, Tip. Nazionale G. Bertero. 


Voci del Passato — Discorsi e conferenze di 
ANTONIO GIULIO BARRILI, 1881-1907 — Mi- 
lano, Fratelli Treves ed., 1909. 


P. Agostino GEMELLI dei Minori — IZ problema 
igienico nelle Chiese — Ricerche sperimen- 
tali, osservazioni e proposte. — 2 edizione 
riveduta e notevolmente accresciuta — Fi- 
renze, Libr. Ed. Fiorentina, 1909. 


A. DE’ GuarINONI — Valentina —- Romanzo — 
Milano, Casa Ed. L. F. Cogliati, 1909. 


ALFREDO TEsTONI — Gioacchino Rossini — Quat- 
tro episodi della sua vita, con illustrazioni 
e note — Bologna, N. Zanichelli, 1909. 


Armi ed Armati — Cap. RinaLDO BONATTI — 
Illustrato da 194 incisioni — Milano, Fra- 
telli Treves ed., 1909. 

Studi e memorie per la Storia dell'Università 
di Bologna = Vol. I, Parte I, e Parte II 
(biblioteca de l’ Archiginnasio) — Bologna, 
Coop. Tip. Azzoguidi, 1907. i 

Chartularium Studii Bononiensis — Documenti 


per la Storia dell’Università di Bologna dalle 


Origini fino al Secolo XV, pubblicati per 
opera della Commissione per la Storia del- 
l’Università di Bolegna — Vol. I — Bologna- 
Imola, Coop. Tip. Galeati, 1909. 

La Grande Italia — Anno I, N. 10 — Milano, 
Via Tre Alberghi, 28. 

La Toscana alla fine del Granducato — Con- 
ferenze di O. Bacci, P. Barbera, A. Bonaven- 
tura, G. Giovannozzi, A. Linaker, A. Manzoni, 
G. Rosadi, G. Urbini, D. Zanichelli — Fi- 
renze, (r. Barbèrà ed., 1909. i 

Statistica delle Elezioni Generali politiche alla 
XXIII legislatura (7-14 Marzo 1909) — 
Roma, Tip. Naz. Bertero, 1909. © 

Rapport sulla ispezione del lavoro — 1° Di- 
cembre 1906-30 Giugno 1908 — Roma, Ollie. 
Polig. Italiana, 1909. 

ALBERTO PecoRINI — Gli Américani nella vita 
moderna osservati da un Italiano — Mi- 
lano, Fratelli Treves, 1909. 

Rassegna Ligure di Storia ed Arte — Genova, 
Tip. Fr. Carlini, 1909. 

CLARICE TARTUFARI — /l Miracolo — Romanzo 
— Roma, Casa Ed. G. Romagna e C., 1909. 

P. SAINTYvESs — Ze Discernement du Miracle 
ou le Miracle et les quatre critiques — 
Pacis, Libr. E. Nourry, 1909. 

Maponna Verona — Bollettino del Museo civica 
dî Verona, diretto da Giuseppe Gerda, fasci 
colo 9 — Verona, Tip. Gurisatti, 1909. 

Ismoro DeL Lunco — Patria Italiana — Bologna, 
Nicolò Zanichelli, 1909. 

L’ Illustratore Fiorentino (Anno 1909) Calen- 
dario Storico compilato da Guipo CAROCCI — 
Firenze, Tip. Domenicana, 1908. 

Le Bas de Laine — Journal financier hebdo- 
madaire, paraissant le Sanedi — Paris, Ga- 
lerie de Valois, 165-66-67. 
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INSERZIONI A. PAGAMENTO 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA, 


Società Anonima — Capitale L. 105,000,000 interamente versato 
Fondo di riserva ordinario L. 21,000,000= Riserva straordinaria L. 13,947,113,37 


Sede Centrale: MILANO - Sedi Succursali: Alessandria, Bari, 
| Bergamo, Biella, Bologna, Brescia, Busto Arsizio, Cagliari, 
Carrara, Catania, Ferrara, Firenze, Genova, Livorno, Lucca, Messi 
Napoli, Padova, Palermo, Parma, Perugia. Pisa, Roma, Saluzzo, 
. Savona, Torino, Udine, Venezia, Verona e Vicenza 


Operazioni e servizi diversi della Sede di Firenze 
Via Bufalini, 7. (Le Casse sono aperte dalle 10 alle 16) 


»- 


Conti correnti liberi. Interesse 2 010 netto annuo con facoltà di disporre 
sino a L. 15,000 al giorno ed a vista. Da L. 15,000 a L. 30,000 con un 
giorno di preavviso. Da L. 30,000 a L. 100,000, con 3 giorni di preavviso 
Libretti di risparmio al portatore. Interesse 2 1j2 0j0 netto annuo con n 
coltà di prelevare L. 3000 al giorno ed a vista. Da L. 3000 a lire 5000 co 
un giorno di preavviso. Per somme maggiori 10 giorni di preavviso. 
Libretto di piccolo risparmio al portatore. Interesse 3 0j0 netto annue 
con facoltà di prelevare L. 1000 al giorno ed a vista. Somme maggiori 
10 giorni di preavviso. 
Buoni fruttiferi a scadenza fissa e coll’interesse del 23/4 0|/0 annuo 
da 3 a 6 mesi — del 30/0 annuo da 6 mesi a 9 mesi — e del 3 14 0)0! 
“annuo da 9 a 12 mesi tutto netto. — 
Anticipazioni sopra deposito di carte pubbliche garantite dallo Stato e 
sopra valori industriali. 
Riporti di titoli dello Stato e Industriali. 
Acquisto e vendita di titoli in Italia e all'Estero. 
Lettere di credito ed apertura di crediti liberi e documentati. 
Negoziazione di divise estere. 
Depositi titoli in custodia ed in amministrazione come da relativo Re 
golamento, ed in generale ogni operazione di Banca. 


SERVIZIO CASSETTE DI FERRO 
dalle 9 alle 18 senza interruzione 


per la custodia di Titoli ed oggetti preziosi alle seguenti condizioni : 
1. formato L. 3,50 per 1 mese, L. 7,00 per 3, L. 10 per 6, L. 15 1 anno. 


2. » » 5,00 » » 10,00 > » 15 >» >» 25 » 
3, » » 760, » » 12.50 >» > 20 >» » 30 » 
4. » >» 10,00 » » 15,00 » >» 25 > >» 40 » 


pagabili anticipatamente, oltre Ja provvgiione per ogni mille lire di valore 
dichiarato, con un minimo di L. 5,000 di 
C.mi 10 per 1 mese, C.®mi 15 per 3 mesi, C .mi 25 per 6 mesi, C.mi 40 per 1 anno 
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